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Divagazioni di un italano in Inetlerta 


Se l’ appassionato spirito di Giacomo Leopardi, invece di 
«cercare i motivi delle sue liriche immortali nel Colle dell’ Infinito, 
donde nei pomeriggi estivi s’ illuminano d’ oro le torri di Mace- 
rata e-di S. Agata, e Treja e Cingoli rifulgono poggiati molle- 
mente sui dorsi opalini dei monti marchegiani ; ovvero nella in- 
«cantevole valle del Musone, sterminata platea di un naturale an- 
titeatro, sul quale si affacciano, come da tanti palchi, Osimo, Ca- 
stelfidardo, Loreto e Recanati, mentre l’ azzurro Adriatico scin- 
tilla dove l’ abbassamento delle colline glielo concede : se invece 
di tutto questo insieme ammirabile di situazioni incantevoli, ab- 
bellite dalla più lussureggiante produzione che un fertile terreno 
sa dare col sussidio di un lavoro tenace e faticoso, e sopratutto 
animate dalle mille casette sparse dovunque, a brevissima distan- 
za l’ una dall’ altra, indice di una vita insinuantesi in ogni angolo 
di quella terra fortunata, nella freschezza e serenità della libera 
campagna, non limitata nelle anguste e piccine convenienze di 
città e paesi: se invece di tutto questo, dico, il genio solitario 
del grande recanatese si fosse affacciato sulla deserta pianura di 
Sedgemoor o sui vasti prati del sud-ovest dell’ Inghilterra, avreb- 
be potuto cantare forse quelle tinte affascinanti di cieli pallidi 
e di umidi pascoli, che entusiasmavano tanto un mio buon com- 
patriota pittore; ma alla sua lira sarebbero mancate molte delle 
più gentili corde: egli non ci avrebbe potuto dar mai quel de- 
licatissimo gioiello del Sabato nel villaggio. 

Questa mia osservazione sembrerà puerile e ridicola : porre 
‘un’ ipotesi senza scopo, che potrebbe ripetersi per ogni opera 
d’ ingegno, che naturalmente richiese condizioni d’ ambiente oltre 
«quelle personali, farà sorridere chi mi legge, ricordando la frase 
scherzosa: Se la vecchia non moriva, con quel che segue. Ma 
non per nulla ho voluto intitolare questi brevi appunti: Divaga- 
zioni, e, aggiungerò, molto vaghe, e non nel miglior senso del- 
l’ epiteto. Avevo dieci anni, quando imparai a mente quella de- 
licatissima lirica del Leopardi: una sera noiosa d’ inverno, in 
uno di quei lunghi studi di collegio che non passano mai e che 
sono la disperazione dei prefetti. Quell’ anima di poeta e di mi- 
stico, che era per noi piuttosto un fratello maggiore che un 
austero prefetto, fissò su di me il suo sguardo buono, mi vide 
‘astratto, e saputo che avevo terminato la preparazione della 
scuola, mi porse un’ antologia, e, segnando in essa la poesia del 
Leopardi, mi ordinò d’ impararla. Quei versi furono allora, nello 
8forzo del ricordare, una vera rivelazione, una delle poche rive- 
lazioni che ci accade di avere nella nostra vita giovanile, e che 
producono dei mutamenti radicali nello spirito nostro: per me, 
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ragazzaccio spensierato e impertinente, le persone che mi cir- 
condavano dovevano apparire fin d’ allora sotto quell’ aspetto di 
grazia e di gentilezza rilevato con immortale finezza dal verso 
leopardiano ; e quando più tardi lessi e m’ innamorai del Van- 
gelo trovai in quelle sante pagine il complemento e Ja perfezione: 
di quella lirica. Ecco perchè sono rimasto così affezionato a quei 
versi, al poeta recanatese, al dolce amico dei miei primi anni al 
quale son debitore di quel beneficio spirituale, ed ecco perchè: 
così facilmente ho rievocato tutto questo sognando lontano dal- 
l’Italia, respirando le aure gentilmente ospitali dell’ Inghilterra.. 


Il. 


Il cambiamento di paese è sempre una sorgente di nuove è 
interessanti impressioni; ma non bisogna essere troppo solleciti 
nell’aftidare allo scritto il risultato delle recenti esperienze, sotto 
pena d’ incorrere in qualche: equivoco e di giudicare leggermente: 
dei più importanti fenomeni etnici e morali. Di più quelle prime 
impressioni riguardano piuttosto le attitudini superficiali ed 
esterne del popolo nuovo che s’ incontra per la prima volta nella. 
sua sede naturale, ma la sola riflessione potrà in seguito dedur- 
ne un apprezzamento più generale, paragonando usi e costumi 
con quelli della propria nazione. Londra e Parigi e Berlino vi 
lasciano dapprima P impressione dei loro principali monumenti : 
voi non pensate affatto a fermare la vostra attenzione sulle folle 
incontrate nel metro o nei tubes o sull’ imperiale dei bus. Ma più 
tardi, quando la prima curiosità degli occhi è stata soddisfatta, 
quando siamo sazi di vedere cupole, guglie, palazzi, e di sentirci: 
ripetere per l’ ennesima volta il nome delle vie e delle piazze, 
allora comincia il lavoro di un’ osservazione più seria e più ra- 
gionevole, quello che i Francesi con frase un po’ giocosa chia- 
«mano l’ étude des moeurs. E per noi Italiani } Inghilterra è un 
campo vastissimo e interessantissimo, perchè realmente lo spi- 
rito degl’ Inglesi è assai diverso dal nostro. Parlavo pocanzi: 
della lirica leopardiana e delle ‘gentili memorie che essa ridesta,. 
memorie di una vita semplice e lieta ad un tempo, sorrisa dal 
nostro bel sole armonizzantesi con i colli e le marine. Anche 
qui ho ricercato alle volte qualche punto di contatto tra la poesia 
della campagna marchegiana e le pianure della Cornovaglia ole 
colline del Kent, che pure è il giardino dell’ Inghilterra; ma 
il tratto d’ unione si dilegua e svanisce, perchè la vita inglese è 
troppo diversa dalla nostra: 1’ inglese è un popolo essenzial- 
mente industriale, il nostro agricolo. Esso non confida la propria. 
produzione agli azzardi dell’ incerta stagione e alle cieche vio- 
lenze degli elementi in tempesta : la forza delle braccia operaie 
è aftidata a sicure macchine che con la loro precisione matema- 
tica corrispondono secondo un concetto prestabilito. Così la vita 
dell’ operaio è meglio assicurata. Di conseguenza ho riscontrato 
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na minore preoccupazione per l’ avvenire e nello stesso tempo 
un più sereno godimento dei profitti ricavati. 

La miglior prova di quanto asserisco qui è la distribuzione 
della settimana per gli operai e i commercianti inglesi. Mentre 
da noi si riesce difficilmente a ottenere che si osservi il riposo 
festivo, in Inghilterra tutti i bottegai tengon chiuso il loro ne- 
gozio, non solo la domenica, ma anche un’ altra mezza giornata 
ogni settimana, ordinariamente il mercoledì dopopraunzo, quando 
non vi sia mercato in città: e gli operai di qualunque manifat- 
tura cessano dal lavoro all’ una pomeridiana del sabato, per non 
riprenderlo che il lunedì mattina. Per essi non ce’ è pericolo che 
il grano marcisca sul campo, o la grandine venga a devastare i 
vigneti: i loro frutti sono al coperto tutto P anno nei magazzini 
delle factories, dove la produzione necessaria è calcolata in ra- 
gione dei cinque giorni e mezzo di lavoro, e la settimana di salario 
discretamente abbondante. Così in provincia specialmente, si ha 
Jl caratteristico sabato dopopranzo qualche cosa di mezzo tra la 
domenica dei nostri operai e il giovedì dei nostri allegri scolari. 
In quel giorno non si pensa che a gite, teatri, matches, cose tutte 
assolutamente condannate in domenica dagli usi inglesi. Cono- 
scivimo abbastanza in Italia l uso delle scampagnate, con mag- 
giore o minor profusione di cibi e specialmente di bevande: ma 
siamo abituati meno degl’ Inglesi alle sfide tra paese e paese, 
‘ognnno coi propri campioni. È veramente straordinario 1’ inte- 
resse e qualche volta addirittura la frenesia con la quale i par- 
tigiani o concittadini delle parti belligeranti assistono alle lotte 
inecruente, combattute a colpi di bat, 0 anche più semplicemente 
‘a calei contro un paziente pallone di cuoio. E i risultati sono 
letti avidamente nei giornali più importanti della capitale, i 
quali non di rado aggiungono il ritratto degli sportsmer meglio 
«quotati. Spesso accade d’ incontrare nelle prime ore di un sabato 
dopopranzo un omnibus-antomobile, capace di una trentina o 
quarantina di persone, occupato da giovani e uomini robusti : 
alcuni dei quali sotto al soprabito. borghese celano malamente la 
maglietta o i calzoni corti dal colore distintivo del club a cui 
appartengono : essi si aftrettano a percorrere le 30 o 40 miglia 
«che li separano dal campo scelto per la lotta: giuntivi entrano 
nel padiglione dove depongono l’ abito volgare del cittadino, e si 
presentano quindi alla folla di centinaia e alle volte di migliaîa 
«di spettatori nei loro costumi sportivi, distinti da un berretto, 
da una fascia, dai colori dei calzoni o della maglia. I cavalieri 
del Medio Evo non procedevano con maggior sussiego al loro 
tornei. E la lotta incomincia con un accanimento e un ardore 
‘invidiabile : i colpi buoni sono sottolineati dagli applausi dei 
partigiani e dalle imprecazioni degli avversari, urla addirittura 
‘disperate d’ incoraggiamento partono dalla folla, come se si trat- 
tasse di salvare la vita di un uomo, o di spegnere, in (incendio, 
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o di ritirare a riva un battello in pericolo di affondare. E finchè. 
il sole lo permette la partita continua, con nuovi combattenti 
sostituiti ai perdenti, con un crescendo d’ interesse da parte 
degli spettatori man mano che le sorti del vincitore sì vengono. 
delineando. 

I due giuochi preferiti in queste stide sono il foot-ball, abba- 
stanza conosciuto anche in Italia, e il cricket, il giuoco nazionale 
inglese. Il primo richiede una maggiore forza di resistenza ed è 
assai più faticoso del secondo; ma nello stesso tempo eredo che 
risponda meglio ai requisiti igienici di un esercizio sportivo. 
Dirò la verità: sono rimasto un po’ deluso riguardo al cricket. 
I combattenti veri in questo giuoco sono due, 0, se vogliamo, 
quattro, che alternano però i colpi due a due: gli altri che vi. 
prendon parte pensano solo a raccogliere la palla lanciata e a 
ritornarla al giuocatore. Dopo un certo numero di colpi falliti il - 
battitore si ritira nel padiglione, ed è sostituito da un altro, che 
dovrebbe rialzare le sorti del suo partito. Credo che molti dei 
miei buoni compatrioti preferirebbero una partita allo Sferiste- 
rio, Pelota o Pallone che sia, anzichè assistere alla caduta di due. 
innocenti bastoncini posti in bilico su di un’ asticella di un mezzo - 
metro confitta nel terreno, ed esposti ai colpi traditori di una 
palla lanciata alla distanza di una dozzina di metri: guai se il 
suo difensore, munito di un maglio, non è abile abbastanza per 
allontanarla, lanciandola alla sua volta il più lontano che sia 
possibile, avvantaggiandosi così di alcuni punti. È interessante 
vedere come anche i fanciulli sono entusiasti delloro giuoco na- 
zionale : spesso le pubbliche vie e le piazze divengono cricket-fields 
improvvisati, dove le giovani generazioni si preparano ai futuri 
strepitosi successi. 

Ogni altro lavoro o fatica cessa il sabato dopopranzo : i ne- 
gozi però, i caffè e specialmente le osterie sono affollate, chè gli. 
amatori di liquori prevedono che domani se non hanno da bere- 
in casa rimarranno a gola asciutta. Solo dai pascoli sparsi tut- 
t° al intorno, tornano le mandre di mueche accompagnate dalle - 
grida dei guardiani. Prima che cadesse il sole le avevo viste, le 
miti creature, radunarsi in muta aspettativa dinanzi alla stac- 
cionata aspettando che arrivassero i mungitori a raccogliere il. 
frutto «del loro segreto lavoro: e quando sono arrivati su di una. 
carretta, avvolti nei loro grembialoni bianchi, si sono sottomesse 
a cedere all’ uomo il latte, in cui per un processo maraviglioso. 
della natura in così breve tempo avevano trasformato la molle 
e fresca erba. E mentre tornano, i loro mugghli incoscienti si me- 
scolano alle grida dei vincitori dalla gara sportiva e così si. 
chiude il giorno che prepara il gran riposo domenicale ; sul quale. 
mi propongo di parlare un’ altra volta, se tuttavia queste mie 
divagazioni saranno giudicate interessanti dai lettori della Ras- 
segna Nazionale. ToR-GUEST 


LA CURIA ROMANA 


e la costituzione « Sapienti consilio » (*) 


La Chiesa non è soltanto 1’ unione delle anime nell’ amore di 
Dio e dell’ umanità ; oltre questa Chiesa invisibile e spirituale vi è 
una Chiesa sociale, esterna, visibile. Esse però, non sono che due 
aspetti complementari di una medesima realtà, nella stessa guisa 
che il concavo e il convesso lo sono rispetto a una sfera. Ogni 
attività spirituale dell’ uomo tende a tradursi in attività esterna, e 
ogni attività esterna tende a sua volta, per la natura sociale 
dell’ uomo, a organizzarsi in una società : e così si genera la Chiesa 
esterna o visibile, la quale però non potrebbe sussistere se non fosse 
alimentata da quella fiamma interna e spirituale che è la fede. 

Di quì, in ogni religione, accanto allo sviluppo propriamente 
interiore di essa, uno svolgersi lento e graduale di istituzioni sociali- 
ecclesiastiche ; e nessuna imagine è più atta a raftigurare tale sval- 
gimento di quella del seme e della pianta. Il seme è la grande 
parola gettata dal fondatore e 1’ opera da lui compiuta, la pianta è 
il grande organismo svoltosi dal germe primitivo per l’ opera fati- 
cosa degli uomini durante i secoli, 

Anche la Chiesa cattolica si è svolta a seconda di questo pro- 
cesso, e tutti gli organi poderosi del suo vasto organismo si ritrovano 
in germe nel primitivo protoplasma di cui essa è uscita ; ma però 
nessun’ altra potrebbe superarla per la grandiosità e la compat- 
tezza delle istituzioni, e per la mirabile capacità. di adattamenti a 
luoghi e tempi diversi. Fra tutte queste forme ed istituzioni pro- 
dotte dalla coscienza cattolica a servigio della vita cristiana ed 
elaborate per una serie numerosa di secoli, ve n’ ha una che 
attualmente più ci interessa per le profonde e radicali mutazioni 
subite in questi ultimi tempi: voglio dire 1’ organizzazione della 
Curia Romana. Di questa istituzione che nella Chiesa occupa 
una posizione centrale e fondamentale e che potrebbe definirsi « lo 
strumento di cui il Sommo Pontefice si giova nel governo del mondo 
cristiano » (') vogliamo nel modo più sintetico, tratteggiare le vi- 
cende storiche. 

I. — Tutti gli affari riguardanti il governo dei due princi- 
pati del Papa, spirituale e temporale, anticamente si trattavano dal 


(*) BIBLIOGRAFIA. — De Lucn: Melatio Romunace Curiae — Grimaldi: Zes con- 
gregatinns romaines — Ferraris: Biblioteca canonica — Plettemberg: UVotitia roma- 
neae luriae — Bangen: Die rimische Curie, ihre gegeniriirtige Lusammensetzung -und 
Air Geshiiftegang — Bounix: De curia romana — Moreni: Dizionario ete. 

(!) Bonix op. cit. 
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medesimo Papa, coi Cardinali in concistoro. Quivi, con l’interven- 
to degli avvocati e procuratori delle parti si disputavano pure tutte 
le cause, e liti, anche private, come oggi avviene nei tribunali. Così 
il concistoro funzionava da consiglio permanente e tribunale ordi- 
nario del pontefice. 

Esso si teneva ogni giorno, quando non fosse impedito da so- 
lennità o finzioni ecclesiastiche. Ma in progresso di tempo cagio- 
nando tale sistema qualche incomodo, per le molteplicità degli 
affari, e sembrando poco conveniente alle dignità del Papa e del 
Sacro Collegio, si cominciarono a trattare alcuni affari di minore 
importanza dai cappellani del Papa, dai chiericì, dai prelati, e da 
altri ufticiali della santa Sede. Di quì ebbero origine i tribunali 
degli Uditori di Rota e della Segnatura, di cui parleremo più sotto. 
Nci concistori che fin d'ora si adunavano con minore frequenza, si 
continuarono a trattare gli affari più urgenti ; e per quelli di mag- 
giore importanza i Papi incominciarono a nominare delle commis- 
sioni o congregazioni di cardinali che duravano in carica sino al 
compimento del negozio ad esse affidato. Di queste congregazioni 
gli storici rinvengono qualche traccia sino dal pontiticato di Gio- 
vanni VIII eletto nell’ anno 872. 

La prima stabile congregazione si deve a Puolo III, il quale 
fortemente impressionato dai progressi della riforma protestante, e 
cercando di porvi rimedio, nel 1542 incaricò sei cardinali d’ essere 
«. commissari nelle cose di fede, inquisitori generali, e generalis- 
simi ». Così ebbe origine la congregazione della santa romana inqui- 
sizione detta del Santo Ufficio, alla quale Paolo IV nel 1558 dette 
la forma attuale e che Pio IV nel 1562 chiamò la cittadella della 
religione. 

Poco più tardi nel 1564 venne fondata da Pio Vla Congre- 
gazione dell’ Indice. Ma chi seppe dare una forte ed organica am- 
ministrazione alla Curia romana fu il grande Sisto V, il quale 
bramwso di giovare ai fedeli del mondo col rendere più sollecita 
la spedizione delle cause che si agitano in Roma, con la celebre 
bolla — Immensa aeterni Dei — del 22 gennaio 1587 confermò ed 
istituì quindici congregazioni, di cui sei dovevano provvedere al- 
l’amministrazione degli Stati romani, e altre nove a quella della 
Chiesa, ed assegnò a ciascuna di esse le sue cause determinate e 
cardinali distinti, con la riserva però che le cause più gravi e le 
più difficili consultazioni si rimettessero alla suprema autorità del 
Pontefice. Ad ogni congregazione assegnò cinque cardinali, numero 
ehe in progresso di tempo venne aumentato in proporzione del- 
l’importanza delle congregazioni, e dispose che nessuna di esse po- 
tesse convocarsi senza l’ intervento di almeno tre cardinali. 

Questa organizzazione della Curia romana nelle sue lince gene- 
rali si è mantenuta fino a noi. I nomi però delle congregazioni e 
la ripartizione di esse, durante tre secoli, si sono non poco modificati. 
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Parecchie sono scomparse, per mancanza di ogni ragione d’ es- 
sere : (') quali nel 1870 quelle proposte agli Stati della Chiesa, ed 
in particolare la Sacra Consulta, consiglio di stato e corte di cas- 
sazione, la più celebre fra tutte le congregazioni della Stato pon- 
titicio, e che ha lasciato il suo nome di Consulta al palazzo attualmente 
occupato dal Ministero degli affari esteri del Regno d’ Italia. La sua 
prima origine rimonta al Pontefice Paolo IV Caraffa, il quale verso 
la fine del suo pontificato essendosi accorto dei gravissimi abusi di 
autorità commessi, sotto il suo nome, dai suoi parenti, li cacciò 
da Roma e fra essi, il nipote Cardinal Carlo Caraffa che era sopra 
intendente di tutti gli affari dello stato ecclesiastico. A sostituirlo, 
Paolo IV nominò una congregazione di quattro cardinali che aves- 
sero le medesime funzioni. Sisto V nella bolla già citata, dette nuova 
forma a questa congregazione, aumentò il numero dei cardinali 
che la componevano, assegnando la presidenza al primo ministro, 
e la incaricò di dare i pareri e le sentenze relative alle cause civili, 
criminali e miste del foro secolare di tutto lo stato pontificio. Il 
Cardinal De Luca nel suo libro — Zl Cardinal pratico — loda oltre- 
modo l'istituzione di questa congregazione e dice che potrebbe 
servire di norma ed esempio a tutti i principi. 

Certe congregazioni poi, per mancanza di una funzione propria 
distinta che bastasse a dare ad esse autonomia o per affinità di 
funzioni, sono state fuse con altre. Tali la congregazione dell’ Im- 
munità che fondata da Urbano VIII nel 1626 per trattare le con- 
troversie intorno alla libertà ed indipendenza della giurisdizione 
ecclesiastica, ed intorno alle violazioni commesse a danno di essa : 
fu più tardi aggiunta a quella del Concilio ; e la congregazione dei 
Vescovi e quella dei Regolari che prima separate vennero poi 
riunite in una sola. Certe congregazioni straordinarie poi, create per 
l'esame di una questione speciale, vennero meno col compimento 
dell’ incarico ad esse assegnato: tale la dotta congregazione de 
Auzilits gratiae divinae, alla quale Clemente VIII aveva affidato 
l’incarico di studiare il problema della grazia e della prede- 
stinazione. 

II. Il sistema generale a seconda del quale le congregazioni spe- 
discono gli affari ad esse attribuiti si può in breve esprimere cos: 
il Papa dopo il concistoro assegna ai nuovi cardinali quattro con- 
gregazioni. Se essi non dimorano a Roma, questa designazione non 
impone loro alcun ufficio } essa li autorizza soltanto a far parte 
delle Congregazioni di cui sono membri nel caso si trovassero 4 


(1) Fra le congregazioni scomparse ci piace ricordare — la Congregazione di 
Avignone — quella del terrore degli ufficiali di Roma destinata da Paolo IV a 
ricevere i ricorsi contro gli abusi dei funzionari — la Congregazione dell'abbon. 
danza dello stato ecclesiastico istituita da Sisto V per impedire le crisi dei viveri 
— la congregazione Navale — la congregazione di Stato — la Congregazione del 
Censo — la Congregazione delle Segretorio di Grazia, funzione della quale era di 
sorvegliare l’andumeuto della giustizia. 
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Roma. Al contrario è al funzionamento delle congregazioni che 
devono assiduamente attendere i cardinali che vivono a Roma. Si 
potrebbe dunque distinguere, in queste eminenti commissioni i 
membri — ad pompam —- ei membri laboriosi : i primi sono occu- 
pati nel governo delle loro diocesi; i secondi sarebbero disoccupati 
se non dovessero attendere alle congregazioni. e non possono senza 
il permesso del Papa lasciare Roma. Una parte soltanto del Sacro 
Collegio è quindi associata al governo attuale della Chiesa ; basta, 
del resto, che siano presenti tre cardinali perchè una congregazione 
deliberi efficacemente. Le congregazioni più importanti contano in 
generale da dieci a quindici membri aventi stabile dimora in 
Roma. 

In queste assemblee il prefetto, che è un cardinale (salvo tre 
eccezioni di cui diremo in seguito) e il segretario che è in quasi 
tutte un prelato, hanno una parte preponderante. Solo nel secolo 
decimosettimo fu istituita la carica di prefetto ; per lo innanzi in 
ogni congregazione, i lavori erano diretti dal più anziano dei car- 
dinali. Un certo numero di questiori, le meno importanti, sono di 
competenza del prefetto e del segretario : il papa, una volta per 
sempre ha concesso loro la facoltà di risolverle. Per una seconda 
categoria di questioni, la deliberazione del prefetto e del segretario. 
è ancora ritenuta sufficiente ; ma la decisione deve essere sotto- 
messa al Papa per l’ approvazione. Le questioni più gravi seguono, 
nella loro risoluzione, un’ altra via. 

Il segretario le divide in due parti: sopra una di esse egli 
Stesso fa il rapporto sopra di cui voteranno i cardinali ; per le altre 
veramente importanti la relazione è fatta da un cardinale che prende 
il nome di cardinal ponente. Egli ne fa stringere un sunto, che 
trasmette ai membri della congregazione ; e se di essa fanno parte 
anche dei consultori, questi in una riunione preparatoria trattano 
preventivamente la questione e rimettono il loro voto ai cardinali. 

Accanto ai consultori e parallelamente ad essi, Leone XIII ha 
istituito, in un certo numero di congregazioni, una consulta di 
prelati che deve esaminare le questioni correnti e dare il proprio. 
parere motivato. Questo lavoro di preparazione è necessariamente 
segreto, e il segreto è multiplo, a seconda dell’ importanza della 
questione. Sovente non è che il semplice segreto naturale, quello 
che lega ogni persona che ricopre una carica pubblica. Altre volte, 
quando la questione è più delicata, la congregazione domanda un 
segreto speciale. La relazione o ponenza può portare queste di- 
verse indicazioni — Riservata — Riservatissima — Sul secreto pon- 
tificio — Sul secretosancti officii ('). 

Venuto il giorno della seduta, il cardinal ponente espone la 


(1) Le prime due indicazioni non fanno che accentuare la proibizione che risulta 
dal segreto naturale. Le altre due vi agginngono la violazione di un ordine del. 
Papa e rendono colpevoli d'una disobbedienza formale. 
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questione, da le necessarie spiegazioni e dilucidazioni ; da quindi il 
voto e gli altri cardinali enunciano il proprio. Dal calcolo dei voti 
risulta la sentenza, la quale si compone di poche linee e qualche 
volta d’ una o due parole soltanto. In ogni caso, essa non da mai le 
ragioni sulle quali si appoggia, cioè i considerandi ; e ciò perchè 
dovendo le decisioni per essere perfette ottenere 1’ assenso del Papa 
il cui potere è assoluto, si comprende, anche senza ammettere la 
massima — stat pro ratione voluntas — che la congregazione non 
è obbligata ad esporre d’ innanzi al pubblico i motivi che hanno 
provocato la sentenza. Le formule usate nelle sentenze’ variano 
molto. Le più semplici e chiare sono — Affermative — Negative — 
Dilata — la quale ultima significa : noi non possiamo o non vo- 
gliamo risolvere per il momento la questione, o perchè essa è mal 
posta, o perche le circostanze non sono favorevoli ad una decisione. 
Altre espressioni sono — Nthil — la domanda presentata è inop- 
portuna ; Zectum o relatum — noi abbiamo letto le vostre domande 
ma fate ciò che è prescritto ; noi non abbiamo altro consiglio a - 
darvi; In decis et amplius manteniamo la nostra decisione e ripre- 
sentare la questione è tempo perduto ; Dentur decreta — nei decreti 
anteriori della congregazione troverete un caso analogo che vi dari 
la soluzione domandata, etc. 

Una volta alla settimana il segretario ha udienza dal papa a 
cui sottopone le decisioni meno importanti prese dal Congresso (') e 
d’ altra parte i processi verbali della congregazione. Il Papa con- 
voca i eardinali ad un esame più profondo oppure approva imme- 
diatamente la sentenza. La quale allora rivestita del sigillo del 
prefetto e del segretario acquista forza di legge. 

III. — Facciamo ora un esame particolare della organizzazione 
e della competenza dei vari enti che costituiscono la Curia romana, 
quale risulta dalla Costituzione — Sapienti Consilio — pubblicata il 
giorno 29 giugno e andata in vigore ìl 3 Novembre corrente. E ciò se- 
guendo la traccia della costituzione stessa. Essa dopo avere accennato 
all’ organizzazione delle Congregazioni romane effettuata da Sisto V 
soggiunge che essendosi con l’ andar del tempo generata qualche 
confusione nelle loro competenze, si è reso necessario di provve- 
dere, anche a richiesta di molti cardinali ad una riforma nel numero 
e nelle attribuzioni dei dicasteri romani. Nella enumevazione del 
documento Pontificio viene prima la congregazione del Sant” Ufficio 
alle cui origini storiche abbiamo già accennato. Essa si occupa delle 
dottrine riguardanti la fede e ì costumi; conserva le competenze 
sui matrimoni tra cattolici ed acattolici e sul così detto privilegio 
Paolino ; acquista la competenza sulle indulgenze e le loro conces- 
sioni ; cede alla concistoriale |’ elezione dei vescovi italiani e al 
Concilio la disciplina sui precetti della Chiesa. Il Prefetto di essa 


(1) Il congresso è la riunione cella quale il Prefetto e il Segretario prendono- 
lc deliberazioni meno importanti. 
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è il Papa; segretario il Decano del S. Collegio ed Inquisitori gene- 
rali quei tanti cardinali che al Papa piace di scegliere. La com- 
pongono inoltre un — Commissario — che è sempre un domenicano, 
un certo numero di consultori e di qualificatori i quali ultimi per 
ordine della S. C. danno anche in scritto il loro parere su qualche 
libro. Alla giurisdizione di essa sono sottoposti tutti e di qualunque 
‘dignità anche gli esenti e i Cardinali ed è perciò che il S. Uffizio 
dicesi la Suprema fra le Congregazioni romane. 

I suoi decreti hanno forza di legge universale per tutto il 
mondo senza avere però il carattere dell’ intallibilità, 

La congregazione Concistoriale consta di due sezioni. La prima 
prepara la materia dei Concistori, cura la costituzione dei capitoli 
e delle collegiate nei luoghi non soggetti a Propaganda, divide le 
diocesi già costituite, elegge vescovi, amministratori apostolici, 
coadiutori e ausiliari, ne fao rivede i processi canonici, ne esamina 
la dottrina. Però per le diocesi o vescovi fuori d’Italia gli incar- 
tamenti relativi sono preparati dalla Segreteria di Stato e poi tra- 
smessi alla Concistoriale. La seconda sezione ha la vigilanza nelle 
stesse diocesi sulla condotta dei vescovi, sulle loro relazioni : indice 
la visita apostolica, stabilisce tuttociò che riguarda lo studio e la 
disciplina nei Seminari. Il prefetto di essa è il Papa. Ha un car-. 
dinale come segretario e un prelato come assessore. Appartengono 
ad essa anche gli acvocati concistoriali incaricati di perorare nel 
Concistoro le cause di beatificaziono e di canonizzazione e i postu- 
latori del Pallio deputati dai nuovi Metropolitani a domandare in 
concistoro pei medesimi il Pallio. 

La congregazione della disciplina dei sacramenti è V unica isti- 
tuita ex novo con l’attuale riforma: Ad essa spetta la legislazione 
intorno alla disciplina dei sacramenti ; salvo però i diritti del S. 
Uffieio, come è stato detto, e quelli della Congregazione dei Riti 
rispetto alle cerimonie che si debbono osservare nel compiere i Sa- 
cramenti, nell’ amministtarli e nel riceverli. Questa congregazione 
assume quindi tutte le competenze che avevano finora sui matri- 
moni la Penitenzieria e la Dataria, tutte quelle del Concilio e dei 
Brevi sulle ordinazioni, salvi in questo caso i diritti della Congre- 
gazione degli ordini regolari per quanto si riferisce alla ordinazione 
dei membri di questi, e quelli dei Riti intorno al Culto dell’ Euca- 
restià. Ha un cardinale come prefetto, un prelato segretario ed 
altri consultori e ufficiali inferiori. 

Per l’ esecuzione dei decreti del concilio tridentino Pio IV il 
24 gennaio 1553 con la costituzione — Benedictus Deus — fondò 
la congregazione dei Concilio. Con 1° attuale riforma essa acquista 
dal S. Ufficio la competenza nella disciplina dei precetti della Chiesa ; 
,@ delle attuali competenze conserva soltanto la vigilanza sui par- 
‘roci, canonici, confraternite, legati pii, elemosine di Messe e beni 
«ecclesiastici. Le appartiene la tutela delle immunità ecclesiastiche 
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e la revisione dei Concilii e conferenze episcopali : così viene sop- 
pressa la speciale congregazione per la revisione dei Concilii. Que- 
sta congregazione come tribunale è competente a giudicare delle 
cause ad essa affidate solo in linea disciplinari ; per il resto si ri- 
corre alla Sacra Rota. La congregazione lauretana, che intendeva 
alla conservazione e manutenzione della Sacra Casa di Loreto viene 
unita a codesta congregazione del concilio. 

La Congregazione dei Vescovi e regolari stabilita da Sisto V 
nel 1587, per trattare gli affari riguardanti ]e diocesi e i Vescovi e 
quelli degli ordini religiosi, viene ristretta nelle sue competenze a 
questi ultimi, e perciò perde il primo titolo e resta soltanto — Con- 
gregazione dei regolari. Anch’ essa tratta soltanto — in linca disci- 
plinari — le cause nelle quali è attore o convenuto qualche reli- 
gioso; e le viene riservata la concessione di disporre del diritto 
comune per i membri di ordini religiosi. 

La congregazione di Propaganda fide fu stabilita con la costitu- 
zione - Inscrutabili - di Gregorio XV nel 1622 per richiamare alla fede 
di Gesù Cristo tutti coloro che si trovano fuori della Chiesa catto- 
liche. I decreti di essa firmati dal Prefetto e dal Segretario hanno 
forza di costituzioni pontificie. La sua giurisdizione è circoscritta, 
salvo però qualche eccezione, alle regioni le quali, non cssen- 
dosi in esse ancora stabilita la gerarchia ecclesiastica, si trovano allo 
stato di missione. Quindi le vengono sottratti i seguenti paesi : In- 
ghilterra, Scozia, Irlanda, Olanda, Lussemburgo, Canada, Terra- 
nuova e Stati Uniti; però entrano a far parte di essa i Vicariati 
apostolici che finora appartenevano agli affari ecclesiastici straor- 
dinari. Le questioni riguardanti la fede, i matrimonii e i riti deb- 
bono essere riferiti alle congregazioni particolarmente competenti ; 
e i religiosi le sono soggetti soltanto come missionari. La sezione 
per i riti orientali rimane immutata ed è soppressa la prefettura 
speciale per |’ economia. La Commissione per !’ unione delle chiese 
dissidenti è unita a Propaganda. 

Mentre al Sant’ Uffizio spetta di difendere la chiesa docente con- 
dannando delle dottrine, la Congregazione dell’ Indice invece proi- 
bendo dei libri, si propone piuttosto di difendere la fede dei fedeli 
contro letture reputate dannose. Essa venne fondata, come già si 
disse, da Pio V nel 1571; e con le recenti riforme oltre la con- 
danna dei libri le viene attribuito un speciale mandato di studiare 
er officio i mezzi migliori per opporsi alla diffusione degli scritti 
pericolosi. | 

Alla congregazione dei Riti stabilita da Sisto V, spetta la sor- 
veglianza sopra i riti e le cerimonie delle Chiese latine, e tutto ciò 
che riguarda le beatificazioni, e le canonizzazioni e le sacre reli- 
quie. Le sono aggiunte le commissioni, liturgica storico-liturgica e 
per il canto sacro. I suoi officiali speciali sono il cardinal ponente 
cuì spetta nei processi di canonizzazione o di beatificazione di fare 
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la relazione del processo redatto dall’Ordinario del luogo, il Pro- 
motore della fede, scelto tra gli Avvocati concistoriali il quale come 
procuratore fiscale, deve con tutte le sue forze sostenere le ragioni 
che potessero ostare alla canonizzazione dei Santi. La congregazione 
del cerimoniale alla quale spetta di stabilire e vigilare le cerimonie 
si sacre che civili da osservarsi nel palazzo pontificio rimane im- 
mutata. Alla congregazione degli affari ecclesiastici straordinari ap- 
partengono tutti gli affari ad essa trasmessi dal S. Padre per mezzo 
del Segretarlo di Stato, e specialmente quelli che si riferiscono ai 
| concordati con le autorità politiche. 

La congregazione degli Studi presiede all’ andamento degli 
istituti maggiori, università e facoltà cattoliche, comprese quelle 
appartenenti ad ordini religiosi, e regola il conferimento dei gradi 
accademici. 

Dopo aver finito di parlare della organizzazione delle congre- 
gazioni, il documento pontificio prende a trattare della organizza- 
zione dei Tribunali e per primo della Sacra Penitenzieria, il qual 
tribunale fu istituito per concedere. l° assoluzione dei peccati e delle 
censure, riservate alla Santa Sede e le varie dispense, commutazioni 
e condonazioni di voti pertinenti al foro interno, e che non possono 
essere concesse se non dalla S. Sede. Non pochi storici hanno rico- 
nosciuto i germi di codesta istituzione in quei sacerdoti i quali, al 
tempo di S. Cornelio e S. Cipriano, furono incaricati di imporre pe- 
nitenze ai cristiani che non avevano saputo resistere alle persecu- 
‘ zioni, e riconciliarli con la Chiesa. Questi chierici furono detti pe- 
nitentiari e passato il tempo delle persecuzioni, fu attribuito ad essi 
l’ufficio di imporre pene ai penitenti, secondo i canoni penitenziali. 
La giurisdizione della Penitenzieria, per le sempre nuove facoltà ad 
essa concesse dal Papa, era un tempo diventata latissima, ma Pio IV 
e specialmente Pio V e Urbano VIII la restrinsero grandemente. 

Il giudice supremo di questo tribunale è il Penitenziere mag- 
giore, ufficio le cui origini pare rimontino a Benedetto II e ì cui 
poteri furono specificatamente determinati da Benedetto XIV nella 
sua costituzione - Romanus Pontifex - (13 aprile 1744). Con i recenti 
provvedimenti pontifici la competenza della S. Penitenzieria viene 
ristretta a tutto ciò che riguarda questioni di coscienza, vale a dire 
assoluzioni, dispense, commutazioni, sanazioni, condonazioni. Tutta 
la materia matrimoniale le viene tolta per attribuirla alla Congre- 
gazione sulla disciplina dei Sacramenti. 

Ora viene la parte più importante e radicale della costituzione 
pontificia: il ristabilimento cioè dei tribunali della Sacra Romana 
Eota e della Signatura apostolica, la cui organizzazione forma l’ og- 
getto della Lea propria che è posta in appendice alla costituzione 
stessa. Per lo innanzi non vi era in Curia una giustizia regolar- 
mente amministrata : ogni congregazione giudicava senza contradit - 
torio ed emetteva sentenze senza motivazioni, e se l’ interessato 
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appellava egli era rimandato davanti la medesima congregazione 
e i medesimi giudici. L’ anno passato un pubblicista tedesco dopo 
avere minutamente studiato questa procedura di altri tempi, fece 
una brillante descrizione della giustizia curiale : egli raccontò l’u- 
dienza pittoresca nella quale un cardinale giudice, mentre attende 
a far colazione, si fa leggere dall’ avvocato incaricato delle cause 
il rapporto scritto che tien luogo di difesa. Inoltre i giudizi che 
prima davano i Cardinali non erano a tutto rigore di diritto vere 
sentenze giudiziali, ma piuttosto composizioni amichevoli. Per usare 
la fraseologia giuridica l’ufficio delle Congregazioni dei cardinali 
non era di giudicare iuris ordine servato, ma piuttosto di giudicare 
de bono et aequo. Ora invece con l’istituzione della Rota e della Se- 
greteria non solo si ha una estensione di competenza, ma viene 
altresì ristabilita la procedura strettamente giuridica. Quindi le 
sentenze saranno l’affermazione dello stretto diritto oggettivo e le 
loro motivazioni stabiliranno altrettanti principii di giurisprudenza 
che nel loro complesso formeranno una sicura norma nell’ applica- 
zione del diritto. | 

Tanto la Sacra Rota che le Segnatura per la loro origine rimon- 
tano ad una epoca molto remota. Della prima Emerix nel suo — 
Notitia Sacrae Rotae romanae (') scrive: « Sacri Palatii A postolici 
auditorium esse antiquissimum omnibus notum et extra controver- 
siam est. » E continua dicendo che però non si può con certezza 
precisare la data della sua origine. Nondimeno è certo che i Pon- 
tefici, pacificata la Chiesa, nominarono cappellani molti insigni 
personaggi di ogni parte del mondo cristiano, sul rapporto dei 
quali rispondevano alle consultazioni giuridiche ad essi dirette e 
con il cui consiglio definivano le controversie devolute alla Sede 
Apostolica. Da principio questi capellani o uditori non erano chia- 
mati a pronunziare o definire, ma solo ad udire o riferire; e dai 
loro responsi si formarono le decretali che disposte per incarico di 
Gregorio IX, da Raimondo di Pennaforte ordinatamente in libri, 
titoli, e capitoli andarono ad arricchire il Corpus iuris canonici. In 
seguito però aumentati gli affari della Sede Apostolica, cominciò 
ad accordarsi agli uditori qualche facultas definiendi e finalmente 
da Giovanni XXII ed altri suoi successori furono per essi stabiliti 
ordini e statuti. 

In processo dietempo questo tribunale crebbe in tanta eminenza 
«che non solo il Papa lo incaricava della risoluzione delle cause più 


(1) Giacomo Emerix di origine tedesca e nipote dell'Uditore Giovanni Emerix 
entrò in Ruota nel 1668 e ne divenne decano, La sua descrizione sistematica del 
processo rotale godette un ascendente straordinario e quasi tutti i membri del 
Tribuuale ne avevano una copia: tuttavia non passò mai alle stanpe. 

Per la storia della S. Rota consultare pure il Bangen op. cit. Lega, Praelectio- 
nes etce., Sclopis, Storia della legisl. ital. — Schupfer, Storia del diritto italiano 
— Bernino Il Tribunale della $. Rota. 
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gravi riferentisi alla Sede Apostolica, ma anche imperatori e re ad 
esso sottoponevano le controversie a loro pertinenti. Perciò meritò 
il nome di Asylum justitiae e venne da varii pontefici indicato come 
Totius cristiani orbis supremum Tribunal. La tanto ammirata bontà 
delle decisioni rotali si deve in gran parte alla perfezione delle 
forme processuali proprie di questo Tribunale. Di esse così parla il 
Menestrina in un suo profondo e lucido articolo sul processo ci- 
vile nello Stato Pontificio (‘). 

« Il maggior merito delle forme rotali resta qnello d’ aver sa- 
puto unire in una forma nuova e degna di imitazione i vantaggi 
del giudice unico e del giudice collegiale. Tutti sanno che nel col- 
legio, specie se alquanto numeroso, il sentimento di responsabilità 
del singolo è diminuito, perchè quasi sempre manca la possibilità 
che altri controlli il suo interessamento alla causa ; per questo mo- 
tivo nelle sedute non pubbliche dei tribunali del diritto comune il. 
relatore era novanta volte su cento l’ arbitro della lite. Indiscuti-. 
bile è d’ altro canto che lo studio d’ una questione giuridica effet- 
tivamente intrapresa da più giudici dà migliori risultati che il la- 
voro d’ un solo. 

Gli sforzi d’ un prudente legislatore devono dunque essere di- 
retti a fare in modo che il maggior numero possibile di giudici si 
occupi della questione e che nessuno di essi possa a meno di de- 
dicarvi tutte quelle diligenze di cui la causa gli sembrerebbe degna 
se fosse tutta sulle sue spalle. 

A ciò è riuscita la Rota. Avanti di prendere parte alla votazione, 
ogni uditore viene per così dire, sottoposto ad un esame per opera de- 
gli avvocati, perchè nell’ udienze dell’ antivigilia egli deve, tra il 
resto ad promota per advocatos et procuratores respondere. Non basta. 
L’uditore chiama poi a raccolta l’uditore segreto e gli aggiunti d' studio. 
con i quali la causa sì discute nuovamente; quindi un nuovo sprone 
al votante corresponsale, che non può venir meno alla propria di- 
gnità presentandosi impreparato ai suoi dipendenti e lasciandosi da 
essi dettare il voto. Vero è che per ottenere questi risultati si è 
quasi sacrificato il collegio in quanto la votazione non si presenta 
come l’espressione della volontà del collegio, ma piuttosto come la 
risultante di più sentenze emesse da diversi giudici unici. Ma di tutto. 
questo non ci dorremo come d’ un gran male, se pensiamo che il 
collegio non vale per se medesimo, ma per la pluralità di persone 
fisiche che in esso agiscono. 

Si può dunque dire che il collegio serviva a dare opportunità 
a un giudice unico di unire il suo voto a quello di altri tre giu- 
dici unici. Ma il voto così offerto da ogni votante risultava alla 
sua volta da una discussione e deliberazione che era preceduta nello 
studio del votante stesso. Molti erano dunque quelli che secondo lo 
stvlus Rotae dovevano dare il loro parere, ma trovandosi essi sud- 


(4) V. Rivista italiana per le scienze giuridiche (Anno 1907). 
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divisi in grnppi a vicenda non influenzabili, veniva facilmente im- 
pedito che il loro stesso numero fosse causa di quelli inconvenienti 
che di solito s’ incontrano nei collegi troppo forti. Peccano infatti 
contro una nota legge di psicologia collettiva quelle leggi moderne 
che per i tribunali supremi credono di arrivare a sempre migliori 
risultati quanto più aumentano senz’ altro il numero dei votanti. 

Quando pensiamo a questo tribunale di soli dodici giudici che 
decide le cause ecclesiastiche di tutto il mondo cattolico e le civili 
di tutto il principato senza fissare una summa appellationis oltre la 
quale soltanto subentri la sua competenza; quando lo vediamo scio- 
gliere i dubia con prontezza da tutti lodata e con acume che non 
ebbe e non ha rivali ; quando non troviamo che vi siano stati lagni 
sull’ eccessivo lavoro cuì i giudici erano tenuti ; ci viene spontaneo 
un confronto doloroso con le condizioni addirittura morbose dei tri- 
bunali supremi d’ oggidì. » 

Questo tribunale dalle tradizioni si gloriose e che per tanto 
tempo era stato non solo il tribunale dello Stato pontificio ma di 
tutto il mondo cristiano, col prevalere delle congregazioni come si- 
stema di amministrazione della Curia romana, era venuto perdendo 
ogni competenza nelle questioni ecclesiastiche, riducendosi a trat- 
tare gli affari che la Santa Sede aveva come governo di uno Stato. 
Perciò caduto nel 1870 il potere temporale, la Rota fu ridotta al 
silenzio, e d’ allora in poi l’ ufticio degli Uditori di Rota si restrinse 
ad aver parte nei processi di canonizzazione e di beatificazione. Ora 
la Rota risorge, ma in veste alquanto mutata. Anzitutto tra l an- 
tico suo funzionamento e quello stabilito ora v'è differenza nel 
numero degli Uditori che da 12 è ridotto a 10 e in quello degli 
aggiunti che anticamente cera di 2 per ogni uditore ec di 3 per il 
Decano, mentre oggi è soltanto di uno per ciascuno. Inoltre vi è 
differenza nella disposizione dei così detti turni o Commissioni che 
debbono giudicare le varie cause. Nell’ antico sistema chiunque ri- 
correva al Tribunale della Rota era libero nella scelta dell’Uditore 
a cui intendeva rimettere il giudizio; l’ Uditore scelto poi doveva 
assumersi nell’ esame della causa quattro altri giudici e precisa- 
mente i primi quattro che lo seguivano nella disposizione dei posti 
attorno al tavolo rotale ('). Invece con la nuova legge la scelta dei 
turni è semplice: i giudizi della Rota saranno pronunciati per turni 
che constano di 3 Uditori e si faranno incominciando dall’ ultimo 
e risalendo di tre in 3 Uditori fino al Decano. Ma la differenza 
fondamentale tra il nuovo e l’antico funzionamento della Rota sta 
nella natura dei giudizi che essa pronuncerà. 

Ecco ciò che scrive delle antiche decisioni rotali il Zaccaria nel 
suo Anti-Febbronio. 

« Le decisioni rotali non sono un giudizio formato che si pro- 


(1) Si erede che il nome di 2lota derivi appunto dal fatto che gli Uditori csa- 
minnvano le controversie sedendo in circolo. (Emerix citato). 
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nuncia dal tribunale; ma, come ha osservato il celeberrimo Cardinal 

De Luca, una raccolta dei motivi, onde i prelati rotanti si sono in- 
dotti a dare il voto o affermativo o negativo; e questi motivi sì 
traggono dalle scritture degli avvocati e dei curiali della parte vin- 
citrice, alle quale i prelati rotanti hanno aderito, aggiungendo al- 
cuna volta qualche loro riflessione. Ecco che sia la comunemente 
chiamata Decisione. E tanto è lungi che ella contenga la sentenza 
dei prelati, che anzi è ordinata al fine, che i litiganti perditori 
veggano le ragioni per le quali i prelavi hanno opinato in loro di- 
sfavore e possano, procacciandosi convenevole risposta, adoprare che 
i prelati revochino il voto dato. Infatti accade, non rare volte che 
i Prelati in una Ruota diano per le ragioni esposte nella decisione 
il voto favorevole ad una parte, e in un’altra, attese le nuove 
scritture dei perditori, si dichiarino per la parte opposta. Quando 
poi in una causa siano emanate più decisioni conformi, viensi alla 
finale sentenza, e questo è Giudizio rotale che viene dopo le de- 
cisioni ». 

Ora invece con la nuova legge tutti indistintamente i giudizi 
rotali sono una vera e propria sentenza giudiziaria ; ma però del- 
l’ antico sistema rimane una traccia nella disposizione (Can. 33, 
par. 2) che una causa può essere di nuovo proposta al giudizio della 
Rota finchè non vi siano due sentenze rotali conformi, Quanto alla 
competenza la Sacra Rota giudica in prima istanza le cause avo- 
cate al S. Padre o per propria iniziativa o ad istanza delle parti e 
su queste può ritornare in seconda e terza istanza. Giudica in se- 
conda istanza le cause che dopo essere state giudicate o dal Cardi- 
nal Vicario o dalle Curie particolari sono deferite in legittimo ap- 
pello alla S. Sede e su di esse può ritornare in terza istanza. Giu- 
dica finalmente in terza istanza quelle cause già sottoposte due volte 
o più agli altri tribunali particolari la cui sentenza non venne an- 
cora eseguita e sono deferite in appello alla S. Sede. 

Come tribunale di ultima istanza o Cassazione, viene, come già 
si è detto, con l’attuale riforma ripristinato il tribunale della Se- 
gnatura apostolica. Esso consta di sei cardinali di cui uno ha l’uf- 
ficio di Prefetto e di un Prelato segretario. La sua competenza è 
ristretta ai quattro seguenti casi: — 1° per suspicione contro un 
Uditore della Rota — 2° per rivelazione di segreto o danni da parte 
di un Uditore — 3° per querela di nullità contro una sentenza ro- 
tale — 4° per domanda di restituzione in intero contro una sentenza 
rotale già passata in giudicato. 

Quanto all’origine storica, questo tribunale un tempo era du- 
plice di grazia e di giustizia. Quello di grazia che nel 1491 fu se- 
parato da quello di giustizia, riferiva al Papa le grazie del tutto 
straordinarie che non si concedevano dalla Dataria o dalla Peniten- 
zieria, grazie che col progresso del tempo finì per concedere di au- 
torità propria. Quello di giustizia aveva un ufticio analogo all’ at- 
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era 
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tuale. Sul principio anche esso si limitava ad esaminare e riferire 
«al Papa i ricorsi per la cassazione delle sentenze giudiziali e per la 
revisione dei processi, donde ai suoi giudici il nome di referendarii: 
in seguito, come gli altri tribunali pronunziò sentenze direttamente. 
Con l'incremento delle Congregazioni romane, le cui sentenze non 
“erano soggette a revisione, la sua competenza si restrinse alle cause 
secolari dello Stato pontificio. Quindi cessò di funzionare dal 1870 
e il titolo di referendario di Segreteria rimase un semplice titolo 
‘onorifico. (!) 

Tra gli Uffici della Curia romana viene prima per importanza la 
‘Cancelleria Apostolica, la quale è 1’ ufficio di registrazione e di spe- 
dizione dei vari atti della corte pontificia ; ma questi atti sono così 
importanti che la carica di registrarli fu sempre considerata come 
una delle prime della Corte romana. Questo ufficio per antichità ri- 
sale ai primi tempi della Chiesa e si crede comunemente che San 
‘Gerolamo il quale aveva il titolo di Segretario del Papa San Da- 
maso, ne fosse cancelliere ; a poco a poco esso assunse sempre mag- 
giore importanza, e noi vediamo durante il Medioevo il Biblioteca- 
rio esercitare le funzioni di Cancelliere fino al secolo XII nel quale 
queste due cariche furono separate per non più riunirsi. La Can- 
«celleria Apostolica è incaricata della redazione e della spedizione 
delle Bolle, che essa fa seguendo certe regole dette regole della 
Cancelleria, l’autore delle quali è Giovanni XXII. Una bolla, così 
chiamata dal suggello di piombo che ne garantisce 1’ autenticità, è 
nella sua forma usuale un’ ordinanza pontificale scritta in latino 
e su carta pecora. Essa viene concessa e formulata, iuxta suppli- 
cam a Papa subsignatam in Dataria, se si tratta di materia benc- 
ficiale o matrimoniale, et iuxta schedulam concistorialem a Papa 
subsignatam, se si tratta di affari trattati in concistoro. 

La Dataria è l’ ufficio della Curia per mezzo del quale il 
Papa concede certi generi di grazie o concessioni e differisce dalla 
Cancelleria in quanto questa spedisce e conserva i favori pon- 
tificali mentre essa li accorda, o perchè, come dice il Moroni, 
mentre la Cancelleria è il tribunale — grutiae expedita: — la Da- 
tica è il tribunale — gratiae concessae. — Il suddetto autore ritiene 
‘che un tempo i due uffici formassero un solo dicastero e solo più 
tardi per il crescere degli affari, acquistassero autonomia, ma qua- 
lunque sia l’ origine della Dataria, è certo che essa esisteva già dal 
tempo di Onorio III, il quale salì al Pontificato nell’ anno 1216. Le 
grazie che poteva concedere la Dataria furono determinate da Be- 
nedetto XIV nella Costituzione — Gravissimum — (8 dicembre 1745) 
cioè : collazione di benefici, concessione di coadiutori, concessione 


di prelature, dispense da irregolarità, dispense matrimoniali ed al- 
tre simili. 


= 


() Per maggiori notizie storiche sn questo Tribunale consultare — Zatinelli — 
-De referendariorum votantium Signaturae Institiae collegio. 
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La Costituzione — Sapienti Consilio — introduce nell’ ammini- 
strazione di questi duc uffici le seguenti novità. D’ ora innanzi il 
Cardinale che presiede alla Cancelleria non si chiamerà più Vice- 
Cancelliere, ma Cancelliere e a quella spetterà soltanto di spedire 
le lettere relative alla provvisione dei benetici concistoriali, alla 
istituzione di nuove diocesi e capitoli, e agli altri grandi affari della 
Chiesa. I decreti concistoriali saranno spediti con Bolle, sopprimendo. 
per queste la distinzione tra la via segreta della Camera e della 
Curia e istituendo un sistema unico che si chiamerà della Cancel- 
leria. Si sopprime il collegio degli MAMbrerviatori del Parco maggiore 
e minore, e si aftida i loro uftici ai Protonotari apostolicè parteci- 
panti. | “a 

Quanto alla Dataria il Cardinale che la presiede non si  chia- 
merà più Pro-Datario, ma Datariv, Il suo ufticio è ristretto a cono. 
scere della idoneità di coloro che aspirano aì benefici non concisto-. 
riali riservati alla Sede Apostolica ; a redigere e spedire le lettere 
apostoliche per la loro collazione ; a curare le pensioni e gli oneri 
che il Sommo Pontefice avrà imposto nel conferimento dci detti 
benefici. 

La Camera Apostolica o Pontificale era un tempo uno degli ut- 
fici più importanti dello Stato pontiticio. Essa fungeva da Ministero. 
delle Finanze, occupandosi dell’ entrata e dell’ impiego delle imposte 
e dell’ amministrazione dei beni demaniali. Dopo il 1870 la Camera 
Apostolica ha perdute le sue principali attribuzioni, non rimanendo 
ad essa che l’ amministrazione dei beni della S. Sede principalmente 
sede vacante. E in questo ufficio viene ora riconfermata. 

La Segreteria di Stato, nella forma in cui roi oggi la vediamo, 
è una cosa relativamente moderna nella storia della Chiesa, poichè. 
noì troviamo questo nome per la prima volta solo nel 1560 e que- 
sto segretario di Stato non era altri che San Carlo Borromeo elevato. 
“a questa carica da suo zio Pio IV. I Papi non potendo bastare da 
sè stessi agli affari così numerosi della Chiesa, dovevano far pesare 
una parte di responsabilità sopra una persona che ne fosse degna. 
e che avesse tutta la loro confidenza. E date queste esigenze, era 
naturale che essi fossero tentati di affidare tale carica ad uno dei 
loro parenti, come persona che meglio conoscevano per averne se- 
guita l’ educazione fin dai primi anni, ed apprezzatone le buone 
qualità e riconosciutone i difetti. Questa è l’ origine del nepotismo. 
che diventò a poco a poco un sistema di governo e del quale tutti. 
conoscono le tristi conseguenze. Esso durò fino a Irinocenzo XII 
‘che nel 1691, abolì i grandi privilegi di cui avevano fino allora 
goduto i nipoti del Papa. A partire da questa epoca la carica di 
cardinale segretario di Stato non fu più il privilegio esclusivo del 
Cardinal nipote e diventò poco a poco uno degli uffici più impor- 
tanti, se non il più importante, della corte pontificia. 

Con l’attuale riforma la Segreteria di Stato viene divisa in tre. 
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sezioni: la prima è formata dalla Seyreteria deyli affari ecclesiastici 
straordinari, la seconda dell’ attuale ufficio della Segreteria di Stato 
che prenderà il nome di Se;reteria per yli affari ordinari, }a terza 
della Segreteria dei brevi che si occupa della spedizione per breve (') 
delle varie questioni affidatele dalle varie congregazioni. Le tre Se- 
zioni saranno dirette rispettivamente dal Segretario degli affari ec- 
clesiastici straordinari, dal Sostituto per gli affari ordinari, e dal 
Cancelliere dei brevi apostolici. 

La Seyreteria dei Brevi ai principi e delle lettere latine conserva, 
come prima, l’incarico di stendere gli atti pontifici da stendersi in 
lingua latina. La Congregazione della fabbrica di S. Pietro è- ri- 
stretta nel suo ufficio alla sola sorveglianza della Basilica Vaticana. 
La Congregazione della Visita Apostolica riguardante la sola Dio- 
cesi di Roma è soppressa e le sue facoltà sono trasferite ad una 
commissione di cardinali da costituirsi nel Vicariato di Roma. 

Accede alla costituzione anche un regolamento generale per le Sa- 
cre Congregazioni, Tribunali, Offici della Curia romana il quale in un- 
dici capitoli tratta dell’ organico, della provvista degli uffici, degli 
stipendi, degli Avvocati, degli Spedizionieri, degli agenti, del modo 
di trattare con i dicasteri della S. Sede e delle tasse ed agenzie. 
Disposizioni importanti in esso contenute sono l’ esame e il concorso 
sostituiti all’ arbitrio per la nomina dei funzionari inferiori, il di- 
vieto per tutti di accettare remunerazioni anche spontaneamente 
offerte, il trattamento uniforme fra le diverse congregazioni sia per 
l'orario sia per gli stipendi. Ma la più importante e radicale di 
creste disposizioni è 1’ abolizione del privilegio di esclusiva degli 
Spedizionieri apostolici della Dataria. 

Intatti mentre prima per alcune questioni più gravi e presso 
alcune congregazioni non potevano agire che alcuni spedizionieri 
riconosciuti dalla Dataria, ora è fissato il principio che ogni persona 
capace può trattare direttamente i suoi affari senza bisogno di pro- 
curatori, spedizionieri e agenti. 

Un altro provvedimento preso da Pio X in questi ultimi tempi 
e che forma quasi un corollario alla grande riforma, è quello che 
risulta dalla costituzione apostolica — Promulgandi pontificias — 
(29 Settembre 1908) con la quale il Papa riconoscendo che fin qui 
la promulgazione delle leggi e delle costituzioni pontificie, ritenen- 
dosi queste promulgate pel fatto solo di essere legittimamente ema- 
nate dalle rispettive Congregazioni, difettava di quella solennità 
dalla quale non debbono essere scompagnati gli atti dell’ autorità 
suprema, decreta, anche ad istanza di molti Vescovi che, a comin- 
ciare del nuovo anno 1909, si pubblichi il — Bollettino Ufficiale 
degli atti della S. Sede. 


e II 


() Il brece è la forma nella quale il Papa manifesta ordinariamente la sna volontà 
€ accorda i suoi favori. Esso differisce dalla bolla per maggiore brevità e minore 
solennità. 
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Così la pubblicazione in questo bollettino diventa l’ unico modo. 
di legale promulgazione degli atti pontifici. Il 29 settembre furono: 
altresì pubblicate le norme speciali per ìl funzionamento degli Uf- 
fici e Congregazioni. 

IV. — Se, fatta questa enumerazione particolare dei provvedimenti 
pontifici, diamo ora uno sguardo d’ insieme alla grande riforma, 
non possiamo non essere profondamente impressionati della sua va- 
stità e profondità e non riconoscere che, forse nemmeno con la ri- 
forma di Sisto V, la Curia romana ha subito un così grande rivolgi- 
mento nella sua organizzazione. Le congregazioni create o soppresse, 
è vero, sono poche. Creata una sola : quella sulla disciplina dei sacra- 
menti, la cui istituzione rientra nel programma che Pio X ha di- 
chiarato di avere come proprio : la restaurazione cioè del sentimento 
e della pratica della religione ; soppresse tre : la congregazione della 
Visita apostolica, la Lauretana, quella delle Indulgenze e delle Re- 
liquie, materia che, per la sua diminuita importanza, non richie- 
deva ormai più una speciale congregazione. Ma viceversa quale 
trasformazione nella organizzazione e nelle facoltà di ogni singola 
congregazione ! Falcidiate in ordine progressivo sono la Congrega- 
zione dei Vescovi e regolari, che rimane per così dire dimezzata, 
quella di Propaganda che perde la giurisdizione su la maggior parte 
dei paesi che prima le erano soggetti, quella del Concilio e il San- 
t' Uffizio il quale perde ogni ingerenza nella nomina dei Vescovi. 
La Dataria poi alla quale è tolto l’importante servizio relativo alle 
dispense matrimoniali è quasi ridotta a un nome senza sostanza, e 
non andrà forse guari che essa resterà un semplice ricordo storico. 
Soltanto le minori congregazioni dell’ Indice, dei Riti, e degli Studi 
rimangono quasi immutate. 

Assurgono invece a maggiore splendore ed importanza la Con- 
gregazione Concistoriale e la Segreteria di Stato, che assieme alla 
Rota e alla Segnatura sono gli enti maggiormente beneficiati da 
questa riforma. I primi due diventano i dicasteri più importanti di. 
tutta la Curia romana j e questo ampliamento di poteri della Con- 
cistoriale; alla quale presiede come prefetto lo stesso Papa, produr- 
rà certamente l’eftetto di stringere i Vescovi intorno a questi, più 
e meglio di quanto non fosse finora, poichè, come già si è detto a 
questa congregazione si trasferisce l’ ufficio di tutto quanto attiene: 
al governo delle diocesi, alle nomine degli ordinari, e alla sorve- 
glianza sui seminari. Così si può dire che le due maggiori carat- 
teristiche di questa riforma sono: la concessione, mediante il ripri- 
stinamento della Rota e della Segnatura, di più serie e maggiori 
garanzie a chi ricorre in via giurisdizionale alla S. Sede; e la con- 
centrazione dei maggiori poteri e delle più alte funzioni nelle mani 
del Papa e della Segreteria di Stato. 

Ma la riforma attuale rivela altresì la ferma e decisa volontà 
del Papa nel combattere le caste parassitarie, che purtroppo pro- 
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sperano numerose all’ ombra della Chiesa. Questo pensiero aveva 
già determinato Leone XIII ad abolire i notai del Vicariato ai quali 
spettava il monopolio degli atti preparatori del matrimonio e di esso 
si valevano per gravare il pubblico di enormi e irrazionali tariffe. 
Ora Pio X abolendo il privilegio degli spedizionieri, e rendendo fa- 
coltativo l’ uso degli agenti e dei procuratori è riuscito, con mano 
ferma e sicura ad estirpare una delle peggiori e più radicate fra 
queste male piante. Codesti spedizionieri e agenti infatti con il loro 
ufficio che il più delle volte consisteva tutto nel presentare o nel 
ritirare un documento ammassavano ricchezze e patrimoni ; e mi 
si dice che un semplice agente, di cui debbo tacere il nome, riu-- 
sciva con la sua opera di intermediario a guadagnare non meno 
di quattordicimila lire l’ anno. Perciò tutti coloro ai quali sta a 
cuore il decoro della S. Sede, il pronto e giusto disbrigo degli af- 
fari, la necessità di sgravare le diocesi, le istituzioni pie, i fedeli 
dall’ eccesso delle spese relative, plaudiranno con entusiasmo a que- 
sto atto pontificio come ad un provvedimento opportunissimo e santo. 
Volendo ora rintracciare l’ origine di codesta grande riforma 
della Curia romana, la quale preludia ad un’ altra non meno gran- 
de che sarà la codificazione del diritto canonico è facile riconoscere 
che essa corrisponde ad un antico desiderio e ad un’ antica pio- 
messa di Pio X. Egli, fin da quando non era che un semplice Ve- 
scovo aveva, a più riprese, mostrato di essere, al pari di tutti, pro- 
fondamente impressionato dei difetti numerosi e gravi che presen- 
tava l’ organismo centrale della Chiesa. Appena giunto al trouo 
pontificio Pio X rivelò la sua volontà indicendo, con una circolare 
della Segreteria di Stato a tutte le congregazioni romane, un cen- 
simento del loro personale con le relative attribuzioni e retribuzioni. 
In seguito a questo censimento avvennero delle parziali riforme in 
qualche Dicastero, come nella Segreteria dei brevi e nella Conci- 
storiale. Ma il desiderio di una generale riforma non lasciò mai 
l'animo del pontefice ; e questo -desiderio egli ha ora pienamente 

attuato, trionfando su ogni specie di ostacoli e di difficoltà. 
Sia l’attuale riforma arra di quelle maggiori che le novità dei 
tempi ormai impongono alla Chiesa. 
FELICE PERRONI 
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ROMANZO (*) 
NII. — Segreti del sole e della luna. 


— Fui alungo assente ? — chiesi alzandomi dalla sedia dove 
giacevo. 

— Da martedì mattina, a mezzogiorno, ed ora è venerdì e 
fra poco mezzanotte, — rispose Heliobas. — Comineiavo a te- 
mere che non volesse più tornare. Raramente ho incontrato tale 
forte resistenza alla mia autorità ! 

— Vorrei non essere tornata — dissi con rimpianto sincero. 

Egli sorrise : — Non ne dubito; è il rimpianto di tutti. Vuol 
provare a camminare per capire come sì sente ? 

Obbedii; provavo una sensazione leggiera di vertigine che 
tosto passò e mì sentii stranamente forte, lieta e vigorosa. Gli 
stesi le mani con atto di suprema gratitudine. 

— Come ringraziarla ? lo penso el” ella saprà qualcosa di 
quanto ho visto, non è egli vero? Poco ? Ebbene glielo descri- 
Vero mientre è così recente e lo faro con ordine perché comprenda 
quanto son lieta, e quanto grata! — 

E gli raccontai tutto, senza omettere nulla. Heliobas mi 
ascoltava con grande interesse e quand’ ebbi finito mi disse: 

— La esperienza di lui è stata fra le più meravigliose ed 
eccezionali, e mi prova sempre più la potenza della Volontà. 
Molti, che per mezzo mio sì elevarono nell’ etereo circolo elet- 
trico, vi consentirono per pura curiosità e non oltrepassarono la 
pura etere, dove, come in un mare, navigano i pianeti. Cellini 
non sorpassò Venere poichè in quel pianeta vi trovò lo spirito 
che regge e divide il sno destino. Zara, eso, e raggiunse 1’ esterno 
margine del Gran Circolo, ma non pote avere neppure un lieve 
lampo «della Sfera Centrale. Ella ha osato più di tutti ed è 
partita con quel desiderio. Com’ è vero: Chiedi e ti sarà dato; 
Cerca e troverai; piechia e ti sarà aperto! Non è possibile che 
fra tali meraviglie mi abbia ricordato ; ed era pazzia sperarlo. 

Sospiro dolorosamente. 

— Confesso, — risposi, — che lassù non 1’ ho ricordata, ma 
scendendo verso terra mi venne alla memoria e ne chiesi ad Azùl. 
Egli mi diede questo messaggio: « Quando la morte starà nella 
vostra mano come un dono trattenetela e ricordutela, 


(*) Cont... vedi fase. 16 dicembre 1908, pag. 466. 


Sa daga 
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— Come se non mi fossi sempre tenuto ai suoi cenni! — 
esclamò Heliobas cou un tenero sorriso. 

— Forse se n’ è scordato una volta ? 

— Mai! — disse con fervore. — Non può essere. Grazie, 
bambina mia, di quel messaggio. Lo terrò scolpito nell’ anima ; 
ed ora prima ch’ ella vada a riposare ascolti poche parole. È 
necessario. — Meditò alquanto poi continuò : 

— Ho scelto alcuni scritti per la sua meditazione. In essi ella 
troverà come può coltivare ed educare la sua propria forza elet- 
trica e continuare il lavoro da me cominciato. Troverà pure la 
ricetta di quel fluido volatile il quale, preso a piccole dosi, Ta 
sosterrà in salute e in forza intellettuale, nonchè giovane e vi- 
gorosa. Questo liquido non può, lo ricordi bene, elerarla, poichè 
ella ha bisogno dell’ umana forza elettrica, fortemente applicata 
al suo sistema, per raggiungere questo. Del resto, questo espe- 
rimento sarebbe dannoso al corpo, se ripetuto sovente. Beva di 
questo fluido ogni giorno ; segua il mio manuale per coltivare 
questa suna forza interiore, ora accresciuta, e si sentirà mental- 
mente e fisicamente assai più forte degli altri suoi simili. Edu- 
cando così la sua volontà e riuscendo a padroneggiarla potrà 
vedere, quanto vuole, gli spiriti dell’ aria ed anche quelli che 
scendono dal Gran Circolo e comprenderà le leggi d’ attrazione 
nell'atmosfera terrena. Ella converserà con loro, ed essi con lei 
e vedrà ancora le anime dei trapassati sfuggire ansiose, ed al 
più presto possibile, dal loro corpo. L’ amore ed il rimorso a 
volte li trattengono, ma appena liberi cedono anel’ essi all''ane- 
lito possente che tutti sospinge. Ella comprenderà chi lama e 
chi le porta odio sulla terra, con un sicuro istinto. Valutera il 
bene ed il male con equità ; riuscirà in tutto e con ottimi risul- 
tati. Intine ogni persona che P avvieinerà subirà una beuefica in- 
flnenza, o la allontanerà, se Ella vuole. So che non ne userà che 
eccezionalmente in questo caso, poichè ricorderà che Dio è tutto 
amore e perdono. La più grande forza del mondo, l’ Elettricità, 
€ in lei; ne curi il progresso con tutte le sne forze. Fd ora ec- 
cole gli scritti. 

Mi porse due piccoli rotoli di pergamena, legati con un cor- 
doncino d° oro; uno era chiuso in una custodia. 

— In questo, — aggiunse, — vi sono le mie istruzioni parti- 
colari. Le tenga segrete poichè son cose che pochi sanno com- 
prendere. Lo conservi sotto chiave e che nessuno possa cono- 
scerlo all’ infuori di lei. Lo promisi seriamente. Egli continuo: 

— Nell’altro troverà ciò che io chiamo « ZI Principio Elet- 
trico della Religione » e le servirà per studio e considerazioni, 
Non le proibisco di parlarne, ma le ripeto non potrà mai costrin- 
gere alcuno a credere. Sia paga di progredire e vigili su se stessa. 
Avra talvolta il dolore di vedere il suo amore mal posto o non 
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corrisposto; ma potrà pure avere la gioia ineffabile di scoprire 
un vero e puro amore condiviso. Ma Ella è stanca; vada tosto 
a riposare. — Chiesi ancora : 

— E Zara, come sta? 

— Benissimo, benchè fosse inquieta per lei, — rispose con 
subitaneo accento triste che mi colpì — passi da lei, e, se è 
sveglia, la può abbracciare. 

Heliobas mi prese per mano e indicandomi il cielo : 

— Guardi, lassù, a quell’ azzurro velo avvolgente le stelle, 
attraverso il quale ella ha volato collo spirito! Quanto è im- 
menso ! Dica, perchè non visitò il sole, o la luna? i 

Trasalii... Davvero era strano! Ricordavo che nel mio aereo 
viaggio i soli e le lune non mi apparvero che simili a fiori se- 
minati in una landa. Ma ora rimpiangevo di non sapere nulla 
di quei due astri che ci scaldano ed illuminano. 

Heliobas mi guardava. 

— Non sa spiegarselo ? Ma quei due pianeti sono ina- 
bitati, quantunque lo fossero un tempo. Gli abitanti del sole pas- 
sarono nella Sfera Centrale; il sole non è che un mondo incan- 
descente, consumantesi rapidamente ; o piuttosto, esso riene 
gradatamente riassorbito dall’ Elettrico centro, dal quale ebbe oriì- 
gine, per essere nuovamente espulso e plasmato in qualche nuora e 
più grande forma. Così è di tutti i mondi solari ; migliaia d’ anni 
passeranno prima che il sole sia spento, ma la sua distruzione, 
o riassorbimento continua e procede; e noi, sulla nostra fredda 
e piccola stella ci scaldiamo e siamo lieti della luce di un va- 
cuo mondo di fuoco ! ì 

— E la luna? | 

— Non esiste, cara; ciò che vediamo è la riflessione di un 
elettrografo, di ciò che prima fu. L’ elettricità atmosferica im- 
presse questo disegno di un mondo esistente molti secoli sono 
nei cieli. 

— Ma, e l’ influenza lunare sulle maree? E gli eclissi 1 

— Non la luna, ma la fotografia elettrica di un mondo pree- 
sistente, influisce sulle maree. Il mare è impregnato di elettri- 
cità e la assorbe e la emana come il sole. Come un dipinto non 
è che un velo pieno di colori, così la fedele impronta di quel 
mondo spento è pieno di elettricità, a diversi gradi, ciò che le 
dà luci ed ombre. Quanto agli ceelissi, se passiamo lentamente 
un parafuoco dinnanzi ad una vivida fiamma, vedremo solo i cer- 
chi del fuoco. Nello stesso modo 1’ Elettrografo della luna passa 
ad intervalli fissi fra la terra ed il globo incaudescente del sole. 

— Ma i monti e le valli che vediamo col telescopio, come 
se li spiega? 

— Il telescopio aiuta l’oechio umano, e il senso della visuale, 
lo sa ella è facilmente guasto. Tale strumento .ci fa veder me- 
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glio la fotografia di questo mondo come era, ma che ora non è 
più. Perchè non vediamo mai /’ altra parte della luna ? Perchè non. 
ne ha? La luna è uno schizzo, ecco tntto, di un morto mondo. 

— Non ce’ è morte, è transizione, — risposi colla fiera gioia 
delle mie recenti cognizioni. — Nulla muore, come noi non mo- 
riamo. Il corpo perisce, ma che ce n’ importa di scuoterne via 
il peso, per sempre? — Heliobas sorrise tristemente : 

— Ella ha imparato tante cose ; sì la morte non e’ è, ma la 
separazione, sì: se Zara, supponiamo, dovesse morire 1 

— La rivedremo presto ancora — risposi, — perchè ella sa 
che gli anni souo istanti nel regno dello spazio. 

— Sì, ma decidono dei nostri destini, — mi interruppe so- 
lennemente; — e se Zara morisse, potrò io passare nella pu-. 
rezza il resto della mia vita? E se no, la morte di Zara non 
sarebbe separazione perpetua ? 

— Lei è triste, Heliobas, — dissi. — Zara non la lascia per 
ora, e se così fosse, nella sua Volontà troverà la forza di vivere 
senza errore. — Mi prese la mano e me la strinse con calore. 

— Tornata com’ è ora, di lassù, ella ha parole convincenti 
e consolanti e la ringrazio. Adesso prenda questo cordiale, la 
calmerà e la farà dormire; ne ha bisogno. 

— Grazie, Maestro : sono l’ ultima delle sue discepole, ma 
le sono tanto grata, che pregherò per lei, ogni ora. 

Egli chinò la fronte, mi posò la mano in segno di benedizione 
sul capo, ed augurandomi con tenerezza paterna un buon sonno, 
mi lasciò. Uscii nell’ atrio. Una lampada brillava lietamente e la 
fontana gorgogliava melodiosamente un canto di nova e perenne 
vita. Giunta alla porta di Zara, la vidi dormente sul letto. 

Come era bella! La ricca chioma nera ondeggiava sui can- 
didi guanciali. Le labbra rosse, socchiuse ad un sorriso, lasciavano 
scorgere i denti fini e bianchi. La mano ‘candida ornata d’ un 
anello, il cui diamante scintillava ai raggi della piccola.lampada - 
sospesa accanto al letto, posava sulla coltre azzurra. 

Guardai teneramente quella creatura bellissima e m’ avan- 
zai per baciarla. Non lo potei. Qualcosa di invisibile, eppure in- 
vincibile, me lo impediva. Lottai con vigore ; non potevo muove- 
re un passo in avanti, come se una forte barriera mi separasse da . 
lei. Non mi fermai a fantasticare su ciò, benchè lo trovassi molto . 
strano, le inviai un bacio colla mano e dolcemente mi ritirai. En- 
trata in camera mia, avrei voluto leggere le preziose pergamene, . 
ma ricordando il consiglio di dormire, caddi in ginocchio e ringra- 
ziai quella Gloria Suprema di cui m’ era stato dato vederne un. 
riflesso. Assorta e felice udii una dolce eco nel silenzio della notte, . 
come una musica lontana, nella quale fiuttnavano queste parole :: 

— Un nuovo comandamento io dò a voi, che vi amiate 1)’ un 
l’ altro, come vi ho amati! 
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& E @ , 
NIH. — Conversazione sociale. 


ALI mattino Zara venne da me, fresca e bella, mi abbrac- 
cio e mi disse : 

— Ho parlato finora con Casimiro che mi narrò tutto. Quali 
meraviglie hai veduto! Sei felice, forte e soddisfatta, non è egli 
vero? 

— O, Zara, che peccato che non sappiano tutti, cio che 
noi sappiamo ! . 

— Non tutti desiderano sapere, mia cara. Nella tua visione 
del giardino, da te creato, pochi erano quelli che ti cercavano. 
Per coloro avresti fatto qualcosa, ma per gli altri, i tuoi sforzi 
Sarebbero stati vani. ° 

— Forse non sempre... — dissi meditabonda. 

— Éil caso del mondo presente. Finchè @ è vita, & è spe- 
ranza. E dacche parliamo del mondo, lascia el’ io ti ricordi che 
sel tornata e che devi riprenderne le ocenpazioni, anche volgari. 

Primo: e è una lettera per te — secondo fra venti minuti 
si vaa tavola! — 

Con attenzione guardai quel bel viso sorridente. Era davvero 
la personificazione della salute e della bellezza forte e vigorosa; 
mi pareva un sogno ricordarla nella notte scorsa, vegliata da 
un’ invincibile barriera, non mortale, certamente. Ma non ne 
feci parola e risposi allegramente. 

— Sarò puntuale, chè, ti assicuro, Zara, mi sento lieta di 
essere fra voi nel mondo; ho appetito e gustero con gioia la co- 
lazione, tanto più se il caffè sarà fatto da tel... 

Zara aveva il segreto di fare il caffè squisito. Ella rise pro- 
mettendo di farmelo ertra forte e se ne andò cantando uno stor- 
nello di Napoli : 

S Fior di mortelle 
Queste manine tue son tanto belle! 
Fior di limone 
Ti voglio far morire di passione. 
Salta! lari, lirà ! 


La lettera era di Amy ed annunziava il suo arrivo in gior- 
nata; mi pregava di raggiungerla al Grand’ Hotel, se ero gua- 
rita, poichè non le piaceva girar da sola, quando il Colonnello la 
lasciava. A colazione ne parlai coi miei ospiti ed espressi il deside- 
rio di aver Zara insieme in quella visita. 

Ella accetto gentilmente e combinammo di andare a messa 
a Notre Dame, poi si sarebbe fatto visita agli Everards. 

Heliobas intervenne : 

— Perchè non inviterebbe i suoi amici a pranzo ? Lei sa, 
ormai, che i suoi amici sono i nostri. Potrebbe dirlo ai signori 
Challoner, io lo diro ad Tvan e passeremo una lieta serata. — + 
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Guardai Zara quando udii il nome di Ivan, ma ella rimase 
calma o indifterente. 

— Quanto siete ospitali, miei buoni amici — dissi allora 
commossa; — ma davvero è troppo da parte vostra l’aprire così 
la vostra casa ai miei amici, per farmi piacere. — 

Essi sorrisero. i 

-- Ebbeite — aggiunsi, li inviterà Zara ; ma che dirò loro 
della mia guarigione, chè, via, deve parere un pochino miva- 
colosa ? 

— Dica che fu curata coll’ elettricità e nessuno se ne stupi- 
rà essendo ormai comune nelle cure moderne. Ma non parli della 
forza elettrica umana poichè sarebbe tempo sprecato. 

Un’ ora dopo Zara ed io pregavamo a Notre Dame. Il rito 
sacro e le preghiere avevano ora per me un significato più alto e 
più solenne. i 

Ricordai il grazioso Spirito della Musica Aeon, ne sussur- 
rai il nome, ne vidi le sembianze angeliche nel raggio di sole 
che cadeva sulla Croce dell’ altare, ne udii le note divine nel 
coro trionfante che saliva coll’ incenso nelle navate del tempio. 

Zara pure era assorta. A messa finita uscimmo ed eravamo 
entrambe liete e contente. L’ aria frizzante metteva sulle nostre 
guance i più vivi colori della salute. 

Giunti al Grand Hotel trovammo Amy nel salone in un 
elegante abito da visita. Ella non rifiniva dall’ abbraceiarmi e 
dal ripetere che ero meravigliosamente ristabilita. 

— Sei una rosa, concluse, chi ti avrebbe riconosciuta 

Povera, buona Amy... Io la trovai invece deperita e un 
po’ depressa moralmente ; ricambiandole V abbraccio affettuoso 
le presentai subito Zara. IL’ amica le stese la mano. 

— Sono felice di conoscerla, signora Everard : la sud amica 
è ora pure la mia, ma non saremo gelose ? — 

Amy parve ammaliata dalla grazia squisita di Zara. 

In quel punto entrò il Colonnello, subito dopo i Challoners, 
e Zara li conquistò tutti, li entusiasmo colla sua bellezza se- 
rena, colla sua voce penetrante e dolcissima. 

Ero fiera della loro ammirazione per la bellissima creatura 
a me tanto cara. L’ invito gentile fu accolto con gratitudine da 
tutti. Amx voleva trattenermi con lei; un segreto istinto mn’ av- 
vertiva, che io non avrei goduta a lungo la compagnia di Za- 
ra e di Heliobas, e rifiutai, adducendo a pretesto che dovevo 
avere il permesso del dottore. 

Zara aggiunse che era meglio infatti ch’ io stessi ancora con 
loro qualche giorno. Ci fermammo un’ ora in amena conversa: 
zione, e sonai, sonai per compiacere miss Challoner. Prima di 
preludiare invocai là mia aerea amica Aeon e subito un’ onda 
di musica mi passò dal cervello alle mani, senza ch’ io sapessi 
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come; appena ero conscia di ricamare in un labirinto di note 
in chiave minore, una delicata e tenera melodia, un canto ar- 
.monioso e dolcissimo che finiva a poco a poco morendo. 
Quasi svegliandomi da un sogno, cessai di stonare e m’alzai. 
Un mormorio d’ ammirazione m’ accolse ; il piccolo gruppo 
‘pareva in estasi, gli occhi di Zara erano pieni di lagrime. 


— Come fa a comporre, così, senza pensare prima? — mi 
‘chiese il Colonnello. 
— Non è mio lavoro — dissi — pare che ciò mi venga da... 


-e tacqui subitamente. Uno sguardo gentile di Zara mi fermò in 
tempo. 

— Da dovunque le venga, -- disse la signora Challoner, 
quella è vera ispirazione e deve essere ben felice di averla, e, con 
lei, lo siamo tutti. | 

— Sì — affermai, — la musica mi rende felice! 

Amy esclamò ridendo : 

— Ebbi parecchi buoni maestri e potrei studiare ancora i 
«classici tutta la vita, ma non riuscirei a suonare così... Io con- 
-sidero ì classici, chi più chi meno, tutti un po’... pesanti. 

Pero la gente preferisce addormentarsi ai concerti classici 
piuttosto che confessare quanto io ho detto ! 

— Schubert avrebbe superato Beethoven se fosse vissuto 
più a lungo — disse Zara — ma credo che pochissimi mi da- 
rebbero ragione ; sfortunatamente molte opinioni mie differiscono 
dalle altrui. 

— Dica fortunatamente, signora — disse galantemente il Co- 
lonnello — poichè 1’ essere originale è un vezzo di più per lei. 

Zara sorrise e ci alzammo per congedarsi. Amy mì conse- 
gnòo un giornale e m’ avvertì, piano, di leggerlo quando . fossì 
sola. Scambiammo cordiali saluti, fissammo 1l’ invito per le sette 
«della sera e rincasammo. 

Un prete cattolico, dall’ aspetto venerabile, conversava con 
Casimiro, Zara si inchinò dinnanzi a lui ed egli la benedisse 
-con paterna tenerezza. Sembrava essere un loro vecchio amico. 
«Gli fui presentata, ed a me pure impartì con semplice gesto la 
benedizione. Facemmo una breve colazione e ci separammo. 

Zara si scusò di lasciarmi sola; aveva qualcosa da finire 
nel suo studio; 8’ era fatta d’ un tratto pensosa e triste. 

La lasciai e me ne andai in camera decisa a leggere quelle 
pagine preziose, mentre ero ancora ospite di Heliobas. Se qual- 
«osa mi fosse parso oscuro, egli me lo avrebbe spiegato. 

Leo aveva seguito Zara con una mossa rapida, con una tale 


visibile tristezza da colpirci. L’ amica mia lo aveva accarezzato. 


-e se l’ era condotto nello studio. 
Quando fui sola, apersi il giornale datomi da Amy. Un pas- 
:8Aggio, segnato in rosso, mi attirò lo sguardo; lessi : 
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Cai 


» Roma — ll quadro : ZL’ improvvisatrice del nostro Rattaello 
» Cellini fu acquistato. dal Principe N... per 40000 franchi. Il 
» principe permise che il quadro restasse esposto ancora perchè 
» il pubblico lo possa ammirare. È un dipinto meraviglioso, di un 
» colorito che rimane un mistero, tanto è vivo e vero, ed espres- 
» sivo. Si direbbe che la fanciulla vestita di bianco, ornata di 
» gigli delle valli, debba alzarsi e camminare. L’ artista è senza 
» dubbio riconosciuto fra i più grandi geni moderni. » 

Non potevo credere d’ essere io quella figura che aveva ser- 
vito per modello, eccetto per l’abito ed i fiori, ma avrei voluto 
vederla ed era invece impossibile, poichè nulla mi faceva sup- 
porre ch’ io potessi andare a Roma. Perciò ripiegai il giornale 
e non ci pensai più. 

Presi il primo manoscritto di Heliobas e mi assorbii nella 
lettura. M° insegnava il modo di preservare la mia salute, di 
coltivare la forza interiore, con termini semplici, basati su ar- 
gomenti così piani e facili, che un bimbo li avrebbe compresi. 

Avendo promesso di non palesarli, tacerò su di essi, ma 
posso dire, senza mancare alla parola data, che se quelle poche 
concise istruzioni fossero note e praticate da tutti, medici e 
chimici finirebbero di esistere. Le malattie sarebbero sventate, 
la vita prolungata facilmente fino a cent’ anni e più, eccettuati 
8 intende, gl’ infortuni casuali, e le morti per cause violenti. 
Molte generazioni ci vorranno ancora prima che queste massime 
sieno comprese, ed adottate. Di più non posso dire. 

L’ altro documento, Il principio elettrico della Religione, lo 
trovai curioso, suggestivo ed originale nelle sue teurie. 


Esso era firmato « Casimiro Heliobas » e sul suggello v’ era- 
no impresse due parole arabe, o sanscrite, a me ignote. 


Lo chiusi a chiave coll’ altro manoscritto e meditai a lungo, 
finchè Zara venne a propormi una passeggiata al Bois de Bou- 
logne. 

— Desidero star molto con te — disse con voce carezzevole 
e dolce; — poichè presto ci lascerai per andare coi tuoi amici. — 

Inpallidii al solo pensiero di lasciarla e la guardai mesta- 
mente. Leo l’aveva seguita ed era sempre melanconico; esso si 
sdraio vicino ad entrambe, sospirando. 


— Ci vorremo sempre bene, Zara mia -— le dissi — come 
sorelle 1 
— Le sorelle non sempre si amano — rispose Zara gaia- 


mente, ma tu sai che v’ è un amico che non ci lascia mai! 
— È quale sarebbe per te? — chiesi scherzando io pure. 
— La morte! — Nel suo strano sorriso v’ era cordoglio e 
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trionfo. Trasalii, ed un presentimento improvviso mì agghiacciò. 
Tentai però di scherzare ancora. nr 

— Certo, Zara, la morte ci segne : ma tu sembri più pronta 
per abbracciare la vita che la morte! 

— Sono la stessa. cosa, bimba mia o meglio P una porta 
altra; vuoi vestirti ed uscire, carina ? — 

La seguii tosto e la nostra passeggiata fu allegra ; il resto 
della giornata passò come un lampo in geniale conversazione 
sull'arte e gli artisti, su Sarazate specialmente! 

Ricorderò sempre con gioia il tenero abbracelio di Zara nel 
Separarei la sera, augurandomi buon sonno; e rievoco ora, con un 
misto di pena e di gratitudine, quanto mi sentii calma e felice 
dopo }a preghiera, e come dormii profondamente, ignara, e per- 
ciò felicemente inconscia, di cio che mi attendeva 1 indomani ! 


XIV. — Fulminata ! 

Il mattino sorse grigio e triste. Una nebbia livida oscurava 
“aria e Patmosfera era stranamente afosa ed opprimente, per 
la stagione quasi invernale. M’ ero svegliata forte e riposata, 
come sempre dacchè ero cogli Heliobas. Coloro che soffrono di 
insonnia e s' alzano più stanchi di quando s’ erano coricati, pos- 
sono a stento comprendere la felicità dello svegliarsi in tutto il 
vigore della forza. 

Sentire che 1 aria stessa è nutrimento, che nella pura e 
fresca acqua le membra sentonsi anche più forti; che da capo 
a piedi nna calda corrente di vita corre per le vene; sentirsi il 
cuore lieto, il cervello chiaro ed ogni forza del corpo e della 
mente in una attiva coudizione di lavoro, è l assoluta felicità! 
Se a questo si aggiunge la conoscenza di un’ interna vita spi- 
rituale ; il divino germe di luce che s’ allarga e si eleva, simile 
ad un fiore, sempre più forte e Inminoso, con tutte queste cose 
chi potrà dire che la vita è pianto e dolore ? 

Cara vita! Breve viaggio così degno e così grande! I tuoi 
dolori più amari sono benedizioni, le tne pene più acute sono da 
noi stesse procurate, e volgono quasi sempre in avvertimenti 
preziosi; poiche, lassù, sopra di noi, attraverso di noi, ed intorno 
a noi, irradia un supremo amore inalterabile e tenero! 

Simili pensieri mi oceuparono la mente rallegrandola. Diae- 
che conoscevo i semplici segreti della fisica elettricità e le in- 
flnenze atmosferiche non avevano più effetto sopra di me, non 
mi era più accaduto, ciò che a tanti accade, di soffrire per un 
soffio di vento, per )’ afa, pel gelo, per tante altre cose esteriori. 

Discesi a colazione, cantiechiando allegramente, e trovai 
Zara seduta a tavola, mentre ITeliobas leggeva delle lettere che 
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il rlomestico gli aveva portato. Come al solito mi accolsero con 
calda cordialità. Cosa insolita, il fratello e la sorella furono, quel 
mattino, stranamente silenziosi; anzi a me parve vedere a più 
riprese gli occhi di Zara pieni di lagrime, ma essa sorrideva così 
prontamente quando la guardavo ch’ io mi tranquillai. Anche Leo 
‘ era insolitamente triste. Era coricato ai piedi del suo padrone 
quando d’ un tratto si alzò, fiuto l’ aria, e lanciò un lungo e 
straziante ululato.. C’ era qualcosa di desolante in quel grido co- 
me non avevo mai udito. La povera bestia, quasi vergognosa si 
ritrasse subito dopo presso il padrone, gli leceò la mano e andò 
a sdraiarsi in un angolo oscuro. 

— È malato? -— chiesi con pietà. 

— Non credo, — rispose Heliobas, — oggi il tempo è chiuso 
e tempestoso, ed i cani sono molto suscettibili a questi cambia- 
menti. 

In quel punto entrò il paggio con una lettera. Heliobas lesse. 

— Ivan non può venire a pranzo, oggi, — disse guardando 
Zara — poichè ha un impegno, ma spera venire nella serata. 

Zara chinò la testa e non rispose. Pochi secondi dopo ci al- 
zammo e Zara, prendendomi per mano mi disse che aveva bi- 
sogno di parlarmi. Salimmo alla sua camera, seguiti da Leo, più 
triste che mai, e quando fummo sedute Zara mi disse: 

— Devo chiederti un favore, certa che non me lo negherai. 

L’assicurai ch’ ella poteva contare su di me, ora e sempre. 

— Tu sai, — continuò ella, — ch’ io ho lavorato segreta- 
mente nel mio studio in questi ultimi tempi ed ho ultimato un 
lavoro destinato a Casimiro. L’ altro — essa esitò — è incom- 
pleto. È quella figura colossale che tn hai visto velata. Ho fatto 
uno sforzo, credo, superiore alle mie forze. Ora, cara, stammi 
attenta, e procura ricordare quanto ti dico. So di dover presto 
fare un viaggio... Promettimi che quando io sarò partita, tu fa- 
rai distruggere completamente quella statua incompleta. 

La guardai attonita. — Come, Zara, perchè tu parti vuoi di- 
struggerla ? Ma al tuo ritorno non potresti perfezionarla ? 

Zara scosse la testa con un triste sorriso. 

— Io ti chiesi un favore e tu me lo neghi. 

— No, che non te lo nego — l’ assicurai, — ma mi pare così 
strano che per un semplice viaggio... 

— Per quanto strano ti sembri, lo desidero tanto, e se tu 
non lo vuoi fare per me, sarò costretta a farlo demolire io stessa ;. 
però ti confesso che mi sarà doloroso. 

— Basta, Zara — esclamai — farò come tu dici. Quando sa- 
rai partita, hai detto ? i 

— Sì, quando me ne sarò auidata — ripetè Zara con fer- 
mezza, — e prima che tu lasci questa casa mi renderai questo 
gran favore. 


La Rassegna Nazionale, Vul. CLXV 
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— È inteso; ma ritornerai prima ch’ io lasci Parigi ? E posso 
chiederti dove vai f 

Ella sorrise. Oh, quel sorriso amoroso, giocondo, trioufale ! 

— Lo saprai prima di sera, ma tu ricordati la promessa. 

Mi baciò, ed il gioiello elettrico ch’ ella sempre portava mi 
sprizzò negli occhi un fulgido bagliore. 

! giorno passò come al solito. Il tempo si faceva sempre più 
afoso e grigio. Nell’ atrio, le rose erano sbocciate e mandavano 
in quel calore intenso un profumo acuto. Non vidi più Heliobas 
e neppure Zara. L’ avevo cercata più volte in camera sua e non 
ve l’ avevo trovata mai. Anche Leo mancava. Pensai di recarmi 
nella cappella a pregare e, con mia grande sorpresa, la trovai 
chiusa. In sala, tutta sola e meditabonda, trovai un libro, inti- 
tolato: Pygmalione a Cipro. Lo apersi alla « Ballata dei baci, » 
una piccola gemma, ch’ io lessi e rilessi con squisito piacere. 

« Io canterò i segreti di tre baci cl’ io ricordo. Il primo, 
un bacio troppo cortese per esser gentile. Un bacio di suora, 
tagliente, come il gelo e puro come la neve. Il secondo, buon 
Dio, lo sento ancora. Io scordai i gingilli ed i trastulli della mia 
infanzia, ma non potrei scordare il tocco bruciante di quella 
tiamma condivisa che ancor sento sulle labbra. Jl terzo, l’ ultimo 
bacio, è quello ch’ io non scordo nè mattina, nè sera: sarebbe 
un dolore per me il rifiutarlo e quando morrò, possa l amore 
santificato in cielo, benedirmi con quel bacio: » 

L’ autore era certo un uomo di genio ; conosceva la melodia 
delle parole e possedeva una fantasia originale e delicata. Il suo 
nome non era celebre, ma apparteneva ad un uomo eletto e non 
‘comune. Trasalii sentendo il pendolo suonare le sei. Salii in ca- 
mera mia per vestirmi per il pranzo, essendo quella la sera in 
cui dovevano venire i miei amici. Tuttavia non potevo esimermi 
da uno strano senso di curiosità, pensando al viaggio di Zara. 
lIndossai il mio vestito di crespo indiano, già portato al ballo 
della signora Didier. Solo, invece dei gigli «delle valli, mi posi 
sul seno, sulle spalle e nei capelli delle splendide rose thee rial- 
zate da pochi, delicati rami di capelvenere. Era semplice ed ar- 
tistico e sorrisi contenta, guardandomi nello specchio. Il mio 
viso esprimeva la salute e la più sincera felicità ; nessuna om- 
bra l’oftuscava ed in uno slancio di gratitudine mormorai : 
— Grazie, mio Dio. 

— Amen — disse una dolce voce ce, voltatami, vidi Zara. 

Come descrivere la gloriosa bellezza in cui pareva muoversi 
quella creatura perfetta? ’Portava una veste attillata di ricco 
raso bianco, sostenuta sul seno da una fascia di perle, che do- 
vevano essere, per la loro grossezza e purezza, di un prezzo in- 
calcolabile. Il collo e le braccia candide erano nude, dodici giri 
di perle circondavano il collo sottile, fermati al centro con la 
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.gemma elettrica, che brillava di una dolce e tenue luce siderale. 
La sua ricca e nera chioma era pure ornata di perle. Sul petto 
, portava uno splendido mazzo di fiori d’ arancio. | 

— Sembri una sposa, Zara, e ne porti tutti i segni esterni, 
raso bianco, perle, fiori d’ arancio... 

— Sono i primi — mi rispose sorridendo, — ch’io trovai 
.sbocciati nella serra e mi tentarono proprio. Le perle sono della 
mia mamma; il raso bianco ormai lo portano tutti. La tua toe- 
iletta, è graziosissima ; sei pronta? Vuoi che scendiamo ? 

— Sì — risposi. 

Zara esitò sospirando, poi alzò gli occhi affettuosi cou seria 
tenerezza. 

— Baciami, prima di scendere. 

L’abbracciai amorosamente in una lunga, fraterna carezza. 

— Non mi dimenticherai ? penserai a me qualchevolta? — 
insistette con ansia. 

— Zara mia, sei strana questa sera. Come se potessi scor- 
«larti! Ti penserò ad ogni ora come la più dolce e la più bella 
fra le creature. 

— Anche quando avrò lasciato questo mondo ? 

Ricordando le sue teorie spirituali risposi: — Anche allora 
ti penserei come ad un angelo bello ; come vedi, mia diletta, ti 
amerò sempre. 

— Lo spero, poichè sei una dei nostri. Ma via, sento ì nostri 
ospiti che arrivano. Addio, mia piccola amica — e mi baciò ancora. 

— Addio.... perchè addio ? 

— Perchè mì piace dire così, cara bambina mia — mi ri- 
‘spose con uno sguardo fermo e doloroso. Mi lasciai trascinare 
da lei, in silenzio, fin nella sala dove gli amici Everards e Chal- 
loners ci salutarono festosamente. Amy e le altre signore erano 
elegautissime, ma le loro toelette parevano insignificanti a con- 
‘fronto della grazia meravigliosa che sprigionavasi da Zara. Amy 
ne parve gelosa, un pochino irritata anche con me, per’ le mie 
guancie vermiglie, e me lo disse. | 

— Lo so che non è elegante avere le guancie rosse, — ri- 
sposi scherzosamente, — e che è di cattivo gusto lo star proprio 
-bene.... vero Amy? 

Un sorriso le illuminò il viso, ma non volle cedere e agitò 
nervosamente il ricco ventaglio di piume. 

— Dove prese quelle perle, quella bambina? — aggiunse, 
indisandomi Zara. 

— Erano di sua madre — e risi internamente sentendo chia- 
mar Zara una bambina, sapendo io la sua vera età. 

— Essa porta una fortuna sulle spalle, — continuò Amy, 
— dovrebbe aspettare d’ essere più vecchia per comprenderne il 
valore. 
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Heliobas entrò con Padre Paolo, salutò i suoi ospiti con calda 

gentilezza conquistando tutti. Per gli estranei v’ era nulla di di- 
‘verso in lui: ma per me e’ era un cambiamento impressionante. 

Una profonda ombra ansiosa rendeva anche più scuri i suoi oc- 
chi e ne velava il sorriso. Un indefinibile « non so che » in lui 
mi suggestionava. Che era? Sfida? 

Sì, lo sentivo, era sfida e ne provai timore. Eppure tutte le 
sue forze non venivano dalla certezza di dover essere obbediente 
alle forze interiori ed esteriori ? Le parole di Azùl mi ritornarono 
alla mente: « Se pure è il mio diletto, ch’ egli non manchi di udire 
la mia voce » E perchè mancherebbe ? Una specie di istinto mi 
avvertì che qualche imminente pericolo lo minacciava e decisi, 
se potevo, cdi avvertirlo in tempo. Mentre pensavo ciò la conver- 
sazione 8’ animava; le risa di Zara trillavano musicali e fresche. 
Anche Padre Paolo pareva allegro ed intratteneva la signora e 
le signorine Challoners con una bonomia cordiale ed animata. 

L’ annunzio del pranzo, fatto collo strumento elettrico ec- 
citò I’ ammirazione degli ospiti. Heliobas offrì il braccio alla si- 
gnora Everards, il colonnello lo porse a Zara, e tutti li seguim- 
mo nella sala da pranzo. Un generale mormorio di meraviglia e 
di sorpresa sorse entrando. La mensa era un trionfo dell’ arte. 
Nel centro una larga coppa di cristallo figurava un lago nel quale. 
fluttuava una bellissima gondola, guidata da un gondoliere, pure 
in fine cristallo veneziano. Il gondoliere era carico di rose ed il 
tutto illuminato a luce elettrica. 

Scintille vivide, quasi goccie rugiadose brillavano sulle fo- 
glie dei fiori ; la gondola luccicava di piccole stelle che riflette- 
vansi con bastioni prismatici nell’ acqua del lago di cristallo. Sul 
berretto, una gemma fiammeggiava iridata e splendida. Presso 
“ogni commensale stava nna piccola anfora portante rose e felci, 
ed in essi erano nascoste delle piccole fiammelle elettriche che. 
li facevano parere trasparenti e fatati. 

Quattro graziosi giovani, in costume armeno, aspettavano 
rispettosi, e quando tutti furono a posto cominciarono a servire 
il pranzo con silenziosa destrezza. A poco, a poco, i commensali 
riacquistarono la loro disinvoltura, e si profusero in lodi. La si- 
gunora Challoners dichiarava di non aver visto mai cosa più fan- 
tastica e ricca? 

— Ma è vera elettricità questa? — disse guardando i fiori 
lumeggianti che le stavano vicino. — E non e’ è pericolo? 

Heliobas la rassicurò. 

— l’ elettricità, — disse, — benchè sia potente è pure do- 

cile e schiava. Serve ai grandi ed ai piccoli usi, può dare vita 
e morte, ed è la chiave della creazione. 

— È la vostra teoria, signore? — chiese il colonnello Eve- 

rards. 
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— Nou solo la mia, ma è verità indiscutibile per coloro che 
hanno studiato la scienza elettrica. 

— E basate la medicina su questo principio ? ‘ 

— Certo, colonnello; la vostra amica quando venne a me 
pareva in fin di vita, ora può testimoniare l’ efficacia del mio 
metodo. 

Tutti gli sguardi si volsero a me ed io ne risi: 

— Ricordi Amy, — dissi, — quando mi diceste che parevo 
una fanciulla sognante la luna. Che te ne pare, ora ? 

— Non sembri essere mai stata malata in vita tua — ri- 
spose essa. 

— Lei mi ricorda, — disse la signora Challoner, con quel 
suo tono franco e cordiale, — una piccola Diana vista nel museo 
del Louvre, ieri. Ella ha gli stessi movimenti agili ed elastici e 
gli stessi occhi luminosi e sereni. 

Mi inchinai ridendo. 

— Non la sapevo così adulatrice signora.... Diana la rin- 
grazia ! | i 

La conversazione si fece generale e si parlò del trionfo re- 
cente di Raftaello Cellini. | 

— Ciò che mi sorprende in quel giovane è il colorito, — disse 
il colonnello — e mi pare abbia del meraviglioso. Egli fu tanto 
buono da regalarmi un piccolo paesaggio, di un effetto di luce 
così possente che si giurerebbe esservi un vero sole attraverso 
alla tela. 

La fine bocca di Heliobas si curvo in un breve sarcastico 
SOFriso. 

— Puro inganno, caro signore ; un abile trucco. Ecco quanto 
«liranno di tali pitture, almeno in Inghilterra; e sarà detto e ri- 
petuto «dda certi oracoli e sapienti giornalisti, finchè Cellini vive! 
Appena sarà morto, ah!<« e est autre chose ! » lo proclameranno 
il più grande pittore dell’ epoca. E vi sarà magari una « Scuola 
«i colorito Cellini » dove una scelta compagnia di ammiratori 
diranno di conoscere il segreto, che è morto con lui. È la storia 
del mondo ! 

Il franco viso del colonnello rivelò una viva soddisfazione 
ed ammirando, rispose : 

_ — Avete ragione, signore, e bevo alla vostra salute. Fra tutti 
i mondi che stanno roteando nello spazio, sfido trovarne un Altro, 
dlebole e sciocco come il nostro ! 

Heliobas rise, assentì, e continuo : 

— È stupefacente come il popolo non veda a quale infinito 
numero di usi essi potrebbero applicare la semplice scoperta della 
pittura luminosa. In questa semplice cosa, v’ è un segreto, me- 
raviglioso scientifico, bellissimo ; un segreto cl’ essi ancora non 
comprendono e che richiederà centinaia d’ mni per essere tro- 
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vato. Nel frattempo essi hanno stretto un capo del filo ; possono - 
fare pitture luminose e dipingere case luminose e, quel che è: 
meglio, le navi. In alto mare non avranno più bisogno dei segnali 
per la nebbia e colori diversi per le lampade ; la loro veste este- 
riore sarà sufficiente per illuminarle lungo la rotta. Anche le- 
camere possono essere rischiarate così, per la notte. Un mio - 
amico, residente in Italia ha fatto una sala da ballo luminosa 
col cielo decorato di luna e di stelle elettriche, d’ un effetto gra- 
ziosissimo, e con una minima spesa. Come dissi, v’ è ancora un 
segreto riguardo all’ invenzione o scoperta della pittura luminosa, 
ed è tale, che quando sarà svelato, rivoluzionerà tutte le scuole - 
d’ arte del mondo. 

— E lo conosce lei, questo segreto ? 

— Sì, signora Challoners. 

— E perchè non lo svela, pel bene di tutti? — "esclamò la. 
signorina Effie. - 

— Perehè, cara fanciulla, nessuno mi crederebbe. I tempi 
non son maturi ed Li mondo deve aspettare d’ essere meglio - 
educato. 

— Meglio educato ? — esclamò Amy Everard. — Ma se non 
sì parla che di educazione e di progresso. Gli stessi bambini 
sono prodigi di sapienza... 

— I bambini? — interruppe con mal celato sdegno- Helio- 
bas. — Se le cose vanno avanti così, non ve ne saranno più ; 
avremo cei vecchietti e delle vecchiette in gonnellina, e gli stessi 
neonati nasceranno vecchi. Molti sono educati senza fede in Dio - 
e nella religione, e ne viene un aumento di vizio e di delitto. I 
Ciechi filosofi, a torto chiamati saggi, che educano i fanciulli 
colla luce della sola povera umana ragione, ed nccidono ogni 
ideale, ogni fede, precipitano le generazioni venture su una china . 
terribile e maledetta. L’ infanzia, questa dolce, felice, innocente 
età angelica, nella cui natura ci pare vedere le più delicate e - 
poetiche fantasie, cosa è ora, se non i saggi bambini, plasmati 
nella crudele, ferrea ruota di un periodo, non di saviezza, di sa- 


lute e di beltà, ma di delirio ebbro, in cui il mondo si contorce  . 


febbrilmente, collo sguardo fisso ad un solo idolo, duro, scintil- 
lante, l’ oro! È educazione l insegnare ad un fanciullo, che la 
via della felicità sta nell’ essere più ricchi del vicino? E dirgli: 
Va, spingiti avanti! Non importa se calpesti, o demolisci... Ac- 
cumula, accumula ognora! Vivi così, godi e pe: muori... E poi... 
chi sa che ci attende... poi ? 

La voce sua era suonata eloquente e persnasiva, ma le ul- 
time parole dette con tono sommesso, vibravano di intensa, so- 
lenne gravità e lo guardavamo tutti, fascinati dalle sue espres- 
sioni, e tacevamo. Il signor Challoner ruppe il silenzio. 

— Non sono un parlatore, — osservò lentamente, ma ho- 
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pevsato ed osservato la vita. Permettetemi di dirvi che avete 
ragione, che spesso avevo avuto le stesse idee senza saperle 
esprimere. Col permesso delle signore, direi, che la moderna so- 
cietà è diretta sà diavolo, e che tutto precipita senza salvezza 

alcuna. 

— Bravo John, — esclamò la sua siguora, —- non ti ho mai 
udito professare così le tue idee. | 

— Meglio tardi che mai; — rispose il marito. — Vi è un 
verso di Swimburne ch’ io ammiro senza aver mai compreso ed 
è quello in cui desidera essere « come ogni foglia di ogni albero » 
e mancando quello, non vorrebbe diventare « come membra sotto 
il profondo e selvaggio mare ». Ho tentato schiarirlo e non vi son 
riuscito. 

Ridemmo, e Zara mi parve più gaia e più bella che mai; 
era una padrona di casa squisita e cordiale. 1° ombra non passò 
dal viso di Heliobas e Padre. Paolo lo fisso più volte con gentile 
ansietà. Le frutta furono servite copiose, fragranti e sceltissime. Un 
delizioso vino, detto Kriila, del color del topazio ci fu ofterto in 
eleganti coppe veneziane. Era ghiacciato e ci parve rinfrescante, 
data quella strana atmosfera afosa. 

Zara alzò la coppa e propose un brindisi. 

— Sentiamo, — dissero tutti, eccetto Heliobas. 

— Al nostro prossimo incontro! — diss’ ella, inviando un 
bacio al fratello. 

Egli trasalì, afferrò il bicchiere e bevve fino all’ ultima goc- 
cia. Tutti risposero con auguri agli ospitali signori e cì recammo 
nel salotto. Mentre passavo accanto ad Heliobas cupo e fosco in 
viso, gli sussurrai : 

— Ricordi Azùl! 

— Esso m’ha scordato! — mormorò. 

— Mai, mai, — dissi con impeto. — Oh, Heliobas: che le 
succede ? 

Non rispose e non potei dire altro dovendo seguire Zara. Mi 
sentii inquieta, senza sapere perchè, e lo guardai ancora. In quel 
momento un lento, rombante tuono, simile al rotear di ruote lon- 
tane, risuonò alle nostre orecchie. 

— Tuona! — notò il sig. Challoner. — Doveva essere ; il 
caldo oggi era Avvio insolito. Un temporale rischiarerà l’ atmo- 
sfera. 

Nel mio ultimo sguardo dato ad Heliobas notai che al ru- 
more del tuono s’ era fatto pallidissimo. Perchè ? Egli era intre- 
pido, in tutto. Che doveva temere? Istintivamente pregai con 
ardore quel forte, invisibile spirito, il mio angelo custode. E su- 
bito, un presentimento, anzi una certezza mi venne che un pe- 
ricolo minacciava. Heliobas e che se io volevo essergli amica, 
dovevo tenermi pronta a qualche occorrenza. Ricevetti questo 
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come un diretto messaggio per guidarmi, mi calmai e strinsi 
tutte le mie energie per opporre qualcosa, benchè non sapessi cosa. 

Zara, intenta a far vedere delle fotografie italiane alle si- 
guore, mi pregò di suonare qualcosa di dolce e di patetico. 

— Cara, — le dissi, — hai udito il tuono, or, ora? 

— Era tuono? Purchè non faccia temporale..... Ho tanta 
paura! — gemette Amy. 

— È nervosa? — chiese con gentilezza Zara mostrandole 
una scena di Venezia. 

— Credo esserlo, — rispose essa : — molte cose mi fan paura. 
Non mi piace sopratutto la guerra fra elementi; nessuno li può 
paciticare. 

Zara sorrise e ripetè la preghiera cl’ io snonassi, a cui tutti 
s’ unirono. Andai al piano pensando al poema squisito di Edgardo 
Poè: « Nel cielo sta uno spirito, di cui le corde del cuore sono 
un liuto: Nessuno canta così grandiosamente bene, quanto ] an- 
gelo Israele. Perfin le stelle, dicono le leggende, cessano i loro 
inni, per ascoltare in silenzio, la sua voce ». 

Passavo le mani sulla tastiera preludiando, quando un altro 
forte e lungo rombo di tuono scosse la casa. 

— Ol, suona, cara, — gridò Amy, -— così non sentiremo 
luragano che s’ avvicina. 

Suonai alcuni arpeggi, mentre Zara si sedeva presso la fine- 
stra e le altre signore s’ accomodavano qua e là a loro agio. La 
stanza era calda e lo stesso odore delle rose pareva troppo acuto 
e snervante. « E lo stellato coro e le altre ascoltanti cose, dicono, 
che il fuoco d’ Israele è dovuto alla sua lira, mentre agitansi e 
fremono le tremanti e viventi spire di quelle insolite corde » 

Perchè quei versi mi assediavano la mente, mentre mi tuf- 
favo in un ritmo cadenzato e melodioso, passando da una chiave 
all’ altra, in un canto improvviso di una musica ignota, pura dal 
contatto del mondo, e a cui, pronta, rispondevo con l’ arte istiu- 
tiva? Mi assorbii al punto da scordare i presenti, e nella. mia 
fantasia pensal ritrovarmi nella gloria di quell’ Elettrico Circolo 
e seguiva quell’ aerea suggestione, obbediente e rapita, finchè 
questa cessò e con essa la musica e 1’ improvvisazione. 

Uno scoppio d’applausi mi saluto e, solo allora, m’accorsì che 
i signori 8’ erano tutti appressati a me. L’ alta figura d’ Heliobas 
spiccava ritta accanto al piano. I suoi occhi si fissarono nei miei. 

— Éra ispirata e non 8’ accorse di noi, non è egli vero, si. 
gnorina ? 

Non potei rispondere. Uno scroscio tremendo di tuono parve 
ruinasse su di noi senotendo con violenza la casa. Ci guardammo 
lun VP altro atterriti. ‘ 

— Questo è stato perfetto! — disse il signor Challoner, ter- 
tando scherzare. - 
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Zara sì alzò ed aprì le cortine della finestra per vedere se 
pioveva. Amy gettò un grido : 

— Non apra, per carità: è tanto pericoloso. 

Heliovas la guardò con ironia. 

— Se ha paura, signora, si segga in fondo alla sala — le 
disse accompagnandovela. Essa accettò subito. Credo sarebbe . 
andata in cantina per sfuggire la vista dei lampi. Zara non aveva - 
intesa l’ esclamazione di Amy ed aperta la finestra porgeva il 
capo fuori. L’ imitammo, il cielo era nero; il vento gemeva fra 
i rami spogli degli alberi; ma non pioveva. 

L’ atmosfera era opprimente ; Heliobas spalancò le finestre 
dicendo : 

— In un temporale è molto -meglio tener nali CURL SÌ 
può soffocare. 

Un lampo lacerò il cielo con un livido: bagliore; il tuono 
brontolava con un crescendo spaventoso e la terra stessa tremava. 

— È magnifico e non credo aver visto mai una simile tem- 
pesta. Neppure a Chamounix non fu così forte, ricordi John. 

— Me ne ricordo, — rispose il siguor Challoner alla moglie. 


‘— e l'ho trovato grandioso quell’ uragano colle montagne ne- 


vose e i lunghi, cavernosi eco del tuono. E dicemmo allora che 
ciò faceva pensare alle parole di Giobbe: « Le colonne del cielo 
tremano e son stupiti della Sua ira. Chi può comprendere il 
rombo della Sua potenza ? » 

Padre Paolo assentì con reverenza poi accennò ad Amy, met- 
tendosi un dito sulle labbra. Ci voltammo sorpresi. Amy s° era 
seduta al piano e un momento dopo la sua soave e fresca voce 
«li mezzo soprauo intonava una dolce e triste romanza del Tosti 


e Addio ». 


Ascoltammo senza muoverci dalla finestra aperta, guardando 
il cielo minaccioso e cupo. Amy cantò con dolcezza suprema. Ad 
uu punto Zara, oppressa forse, uscì sul balcone a capo scoperto. 

— Ti raftredderai; Zara rientra — le dissi. 

‘ Ella scosse il capo sorridendo e s’ appoggio alla balconata 
guardando le nubi. 

« ll filo può spezzarsi e la lampada morire. Addio Speranza, 
addio, addio! » 

Così cantava Amy colla fresca voce vellutata e quel canto 
e l’ invisibile presenza della bufera ci rendeva silenziosi e assorti. 

Heliobas andò una volta presso la sorella, sul balcone, e le 
disse qualcosa, forse, pensai, PV avvertiva di non prender freddo, 
poi rientrò con noi. Zara era graziosa, in quella posa, colla luce 
che dall’ interno si rivetberava sulle onde lucenti del candido 
abito e delle perle. Il bellissimo viso, rivolto al tempestoso cielo, 
era mezzo in luce e mezzo in ombra. Le labbra erano aperte al 


sorriso, e gli occhi brillavano di ansiosa aspettazione. Un vivo 
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lampo squarciò di nuovo il cielo come una spada fiammeg- 
giante. ì 

— Credo sia meglio ch’ ella rientri, signorina, — disse il 
colonnello Everard, guardando ammirato quella graziosa figura 
bianca. 

‘ — Mi piace tanto il temporale, signore, — rispose Zara. 
— Appena piove rientro. E poi il canto mi giunge così dolce quì! 

Amy continuava. 

« Che aspettiamo ? Oh mio cuore! Baciami sugli occhi e va... 
Ancora, ancora, amor mio! Che aspettiamo noi ? Un implorante 
sguardo. Un grido! Addio, per sempre, addio!... » 

Uno seroscio tremendo di tuono ci fece sobbalzare. Orrore, 
Orrore! Cos’ era ciò ? Un serpente di fuoco solcava il cielo nero. 
Zara alzò le braccia, guardò in alto, sorrise e cadde, esanime! Fu 
tanto rapido e fulmineo che non eravamo ancora rinvenuti dal 
cieco terrore di quel terribile lampo quando vedemmo Zara giace- 
re prona dinnanzi è noi, nel luogo stesso dove un momento prima. 
stava in piedi e sorridente. Con parole rotte di spavento e di deso- 
lazione la sollevammo e la portammo teneramente sul sofà. Il tuo- 
no rombava tremendo e la pioggia cominiò a cadere a torrenti. 

— Cosa è accaduto? — chiedeva Amy pallida e tremante. 

— È stata colpita dal fulmine — dissi, tentando essere calma, 
mentre spruzzavo il viso di Zara con acqua di Colonia datami 
dalla signora Challoner. — Essa si riavrà subito. 

Ma tremavo convulsa e le lagrime scorrevano dai miei oc- 
chi; Heliobas, bianco e rigido come marmo, chiuse con impeto 
la finestra, tirò le cortine, poi s’ appressò alla sorella ne prese il 
polso amorosamente. Ci guardavamo con ansia profonda. Le si- 
gnorine Challoner piangevano : la madre più padrona di sè, pas- 
sava un fazzoletto bagnato sulle tempia di Zara. Nessun segno 
di vita; nessun sospiro da quelle labbra sorridenti. La pioggia 
al di fuori scrosciava furiosamente ed il. vento urlava gemendo, 
squassando le imposte e le porte. 

Heliobas parlò con rotti accenti : 

— Vorrei un altro medico. Sarà un lungo svenimento. 

— Andrò dove vorrete a cercarvelo, — disse pronto il co- 
lonnello — e credo sarà bene che io conduca via mia moglie e 
le figliuole. Sarà meglio che la signora sia sola e tranquilla quan- 
do rinviene. Dal suo colore è evidente ch’ essa è solo svenuta. 
Che dottore volete? 

Heliobas nominò il Dott. Morini, 10, Avenue de 1’ Alma. 

— Benissimo, ve lo mando subito. Andiamo care ; rimanderò- 
la vettura pel colonnello e la sua signorà. Buona notte. Domat- 
tina verremo a chiedere notizie. 

Heliobas strinse la mano a tutti ringraziando con voce som- 
messa dei loro commossi auguri. | 
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Rimasti presso Zara tentammo ogni cosa per rianimarla. An- 
che i servi udito l’ accaduto vennero pallidi e spaventati a ve-. 
dere la loro bellissima padrona, sempre immobile. Una mezz? ora 
passò e v’ era nella sala un silenzio spaventoso. Fuori la bufera 
imperversava sempre rabbiosa. | 

Subitamente Amy che m’aveva aintata a frizionare Zara 
barcollò, illividì, e sarebbe caduta se suo marito non |’ avesse a 
tempo stretta nelle braccia. 

— Ho paura, — mormorò; — ella diventa rigida come un 
cadavere! Oh, se fosse morta! — E si nascose il viso piangendo.. 

La carrozza rinviata dai Challoner tornava, il domestico. 
venne a dire che il Dottore Morini giungerebbe a momenti. 

— Allora, — mi sussurrò piano il colonnello, — condurrò- 
Amy a casa. Non sarebbe niente comodo se ella fosse presa ora 
da un attacco isterico. Verrò domani. 

E con calde parole di augurio ci lasciarono. 

Sola con Heliobas e Padre Paolo mi inginocchiai presso Zara,. 
guardandoli per ricevere da loro speranza ma nou ne trovai. He- 
liobas, i cui occhi arsi, esprimevano la disperazione, mi colpì al 
cuore, come la solenne-e pietosa espressione del venerabile sa- 
cerdote. La figura esanime tutta bianca, tutta rigida, mi incu- 
teva terrore. Con un violento sforzo chiamai con lenta e forte. 
voce : 

-- Zara, Zara mia! 

Nessun segno ancora. Una cosa mi attrasse, mi sorprese, mi. 
ferrifico. Il gioiello, la pietra elettrica di Zara, non luceva più. 
Era una pietra greggia. Balzai in piedi e strinsi il braccio di 
Casimiro. 

— Presto, — prorappi, — ella la può salvare, come salvo- 
Ivan! Lo può, lo deve! La pietra, la gemma, non brilla più. Se 
ciò significa che colla luce, anche la vita 1’ ha lasciata per poco 
lei puo ricondurvela. Presto ; per pietà di lei, di noi... 

Mi guardò con occhi ardenti di febbre ed un sospiro che 
parve un gemito sfuggì dalle sue labbra. 

— Non ho potere su di lei... Le dissi che era dominata da. 
una forza superiore alla mia! Non posso far nulla, nulla, nulla !. 

. Lo guardai disperata: 

— Vorrebbe dire che è morta, tealmidnie morta ? 

Stava per rispondermi qnando entrò il dottor Morini. Era un , 
italiano, dai movimenti fermi, calmi, energici. Egli rinviò i dome- 
stici, chiuse le porte e chiese con amichevole voce ad Heliobas : 

— Come e quando avvenne ? : | 

Heliobas narrò in poche parole l’avvenuto. Il dottore si curvò: 
su Zara, I’ esaminò attentamente. Mise 1’ orecchio sul cuore ed 
ascoltò. Nel chinarsi s’ accorse della pietra, senza luce, la scostò, 
guardò e ci accennò di osservare. Nel posto ove posava la gem- 
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ma un segno rotondo, come una bruna scottatura, macchiava la 
pelle bianca e fine, un segno non più largo di un anello. 

— Morta per l’ elettricità, e la morte deve essere stata istan- 
tanea. Il lampo, o la corrente elettrica scendente, si accumulò 
qui, dove v’ è il segno, e passò al cuore direttamente. Una fine 
affatto senza sofferenze, ma fulminea. 

Il dottor Morini aveva parlato con voce calma e grave ed 
‘ora, riposata delicatameute la pietra nella sua prima posizione, 
Sì ritirò con uno sguardo espressivo a Padre Paolo. Io ascoltavo 
@e vedevo in una specie di stupefazione. : 

Morta ? La mia bella, forte ed allegra Zara, morta ? Impos- 
sibile! Mi inginocchiai presso di lei, la chiamai ancora, ancora, 
«<coì più teneri nomi, la baciai sulle labbra. Erano gelide e m° ag- 
ghiacciarono il cuore. Come in sogno vidi Heliobas appressarsi, 
baciarla sulla fronte e sulla bocca, toglierle con reverenza le 
perle e la gemma. Allora Padre Paolo 8’ appresso e là, dove era 
il gioiello, su quel delicato e bianco petto immobile, pose un Cro- 
cefisso. Alla vista di quel sacro simbolo, qualche corda tesa parve 
spezzarsi nel mio cervello e gridai disperata : 

— Ol no, no! Non quello : è‘ pei morti soltanto. Ma Zara 
non è morta. È un errore... Tutto un errore! Essa sorriderà e 
vi dirà che siete tutti sciocchi nel crederla morta. Morta Zara ? 
‘ È impossibile... — e scoppiai in una passione di singhiozzi e di 
lagrime. Molto gentilmente il Dottore ritornò presso di me e con 
dolce fermezza mi condusse via, nella camera vicina, mi fece 
bere un bicchiere d’ acqua. Vedendo che non potevo soffocare i. 
singulti mi disse quasi con durezza: 

— Signorina, non otterrà nulla di buono facendo così. La 
morte è cosa bella e solenne ed è irriverenza dimostrare tale 
passione nella sua grande presenza. Ella amava la sua amica: 
sl consoli pensando che è morta senza soffrire. Si padroneggi, 
se vuole assisterla negli ultimi estremi servigi, e se vuole con- 
solare il fratello che ne ha iwmenso bisogno. 

— Si, sì, lo voglio, — dissi con voce tremante. — So che 
cosa debbo fare e lo farò. Grazie, dottore, si fidi di me. 

— Bene, bene, — mi rispose; — ora debbo andarmene. Si 
ricordi che un dolore troppo violento è egoismo, e che la rasse- 
guazione sola è eroismo. — E se ne andò. Ì 

Mi padroneggiai con uno sforzo sovrumano per attendere 
alla missione che mi spettava. Un’ ora dopo la mia povera Zara 
giaceva nella cappella, in una bara aperta. Dei ceri le ardevano 
«dappresso e fiori a profusione profumavano il piccolo tempio ab- 
brunato. Le lasciammo la bianca veste di raso ed i fiori d’aran- 
cio ; solo al posto delle perle misi nei folti capelli neri una ghir- 
landa di gigli. Poi m’ero inginocchiata presso di lei. I servi, 
piangevano curvi a terra. L’ altare ardeva di ceri e Padre Paolo 
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in nera stola pregava in silenzio. Lontano si udiva l ultima eco 
della bufera; il vento però continuava e scuoteva le finestre con 
impeto rabbioso. Un ‘pendolo suonò 1) una! e una vibrazione 
lunga si propagò per la casa. 

Come! appena l una dopo la mezzanotte! Mi pareva tanto 
tempo dacchè Zara era caduta, morta. Per sempre! Oh, no, non 
per sempre, poichè 1’ amore esiste, l’ amore che ci riunirà ancora 
in quella sfera, dove... 

Silenzio... Che e’ era ? Il suono dell’ organo ? Mi guardai at- 
torno trasalendo. Nessuno era presso lo strumento ed un’ onda. 
di musica celeste saliva grandiosa nel tempio. Mi alzai, toccai 
uno dei servi e chiesi : 

-— Udiste l’ organo ? 

Mi guardo e rispose : 

— No, Signorina. 

Ascoltavo. Eppure la musica cresceva, e saliva, in flutti me- 
lodiosi. Nessuno la udiva all’ infuori di me. Heliobas non c’ era ; 
stava forse nel suo studio a piangere in segreto. La musica a. 
poco, a poco si tacque. Ritornai presso la bara, stranamente 
calma nello spirito, come se una mano mi tenesse ferma e senza 
lagrime. Zara era morta, ora lo capivo, Essa doveva avere saputo 
prima la sua sorte, quando mi disse che doveva partire. Più vi 
pensavo e più mi calmavo e col viso tra le mani pregavo intensa- 
mente. Un tocco, unimperioso bruciante tocco, mi svegliò dalla mia 
meditazione. Una luce dorata, quasi una nube splendente aleg- 
giava sulla bara di Zara. Guardai senza respiro; senza poter dire 
una parola. Un viso mi guardava ; un viso angelicamente bello ! 
Esso sorrideva. Tesi le mani, tentando sussurrare. 

— Zara, oh Zara mia, ritorni? 

La sua dolce voce, così famigliare mi rispose: 

— In vita? Oh, mai, mai! Son troppo felice ora. Ma sal- 
valo, salva mio fratello. Va a lui; è in pericolo. Tu lo puoi sal- 
vare. Salvalo. E per me, nou piangere, ma rallegrati tanto! 

Il viso bello svanì; la luce sparve ed io balzai in piedi. 
Per un istante guardai la fredda immobile forma della giacente 
e sorrisi. Quella non era Zara. Essa era viva e felice; il suo 
corpo solo periva, ma ella vivrebbe in eterno. 

— Salvalo, salvalo! — Quelle parole mi risuonarono all’ orec- 
chio e senza esitare mi diressi in cerca di MHeliobas. Appena 
fuori della cappella udii un suono che mi fece balzare di spa- 
vento e correre verso lo studio. Non v’ era dubbio ; era un coz- 
zare di spade. Si battevano dunque ? 


(Za fine al prossimo fascicolo) 


MARIA CORELLI 
(Trad. dall’ inglese CAROLA COGGIOLA) 


LARTE SPAGNUOLA 


nella pittura Siciliana del Sec. XV 


Nel secolo XV la Sicilia era una vera e propria provincia spa- 
gnuola. Sotto ii governo degli Spagnuoli fin dal 1282, essa nel 1409 
con Martino il Vecchio passava a far parte del regno d’ Aragona, 
e con Ferdinando I (1412) veniva unita al regno di Castiglia, a cui 
appartenne fino ai primi anni del secolo seguente. Questa condi- 
zione politica doveva naturalmente influire anche sulle manifesta- 
zioni artistiche di quella regione. Ciò nonostante solo da poco tempo 
qua e là dagii storici sono stati fatti degli accenni a tale influenza, 
perchè solo da poco tempo l’ arte spagnuola, e in ispecie la pittara, 
di cui noi qui ci occupiamo, è stata oggetto di studi sistematici e 
critici. (') Dato però l’eccletismo della pittura siciliana, nella quale 
confluivano diverse correnti dell’ arte italiana, quando noi parlia- 
mo di opere di derivazione spagnola intendiamo semplicemente dire 
che i caratteri di questa scuola hanno la prevalenza su altri. 

Del commercio artistico tra Spagna e Sicilia e della dimora 
di artisti spagnuoli nell’ isola è rimasto qualche ricordo nei docu- 
menti. Nel 1401 un Pietro de Queralt ordinava in Catalogna a 
Guerrau Janer pittore di Barcellona un'icona per il duomo di Mon- 
reale (*). Giacomo Sancher da Siviglia fu pittore di corte (pictor 
serenissimi regis) al tempo di Alfonso il Magnanimo, ed è rammen- 
tato nei documenti di Palermo dal 1422 al 1425 (°). Lo stesso Re 
Alfonso, nel 1443, aveva al suo seguito a Napoli il fedele pittore 
maestro Giacomo Baso, « alias Jacomart vulgariter nuncupato », (‘), 
il quale nel tempo che restò a Napoli (1442-1444. (5) sarà stato natu- 

(') Lo studio fondamentale sui primitivi catalani è quello di S, Sanpere y 
Miquel. « Los Cuatrocentistas Catalanes ». Barcellona 1906, Segue la serie di 
articoli « Les primitifs espagnols » di E. Bertaux su Za Rerue de l'art anc. el 
mod. Paris. I, 1906 p. 417; II, III, IV, 1907 p. 107, 241, 339; V (Le maitre de 
Saint George I, II) 1908 pag. 269, 341. Notevole anche l'articolo di M. Gòmez 
Morena « Un trésor de peintures inédites du XV siècle a Grenade » sulla Guszette 
des Bcaur Arts, 1908 p. 313. 

(©) Cfr. Di Murzo. Za pittura in Palermo nel rinaseimento (Palermo 1899) 
pag. 281. 

(3) Ivi. pag. 282, 

(4) La sua figura 6 stata tratteggiata dal Bertaux (Za Revue de l’ Art anc. et 
. mod. Paris, 1907. p. 339 e segg.) 

(9) Sono anche rammentati due argentieri un Pietro di Spagna in data del 1430 
e un Giovanni di Spagna nel 1455. Del primo restava fino a pochi anni fa una 
opera firmata, un calice d’ argento nella chiesa di S. Martino delle Scalé presso 
Palermo; cf. Di Marzo opera cit. 62 e N. I. Opera Spagnuola è indubbiamente il 


cofano gotico del tesoro di S. Ayata in Catania. Cf. E. Mauceri. L'arte in onore 
di S. Agata in Catania. L'Arte 1906 p. 423 e segg. 1 
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ralmente impiegato in opere della sua arte, che oggi più non cono- 
sciamo. Sulla fine del secolo doveva esercitare l’arte sua in Palermo 
anche un « magister Andrea Comiso (Gòmez) pictor » che in data 
del 12 luglio 1505 è già detto « civis Panormi ». Sul principio del 
seguente (1536) è ricordato un Giovanni de Matta ('). 

In aiuto dei pochi ricordi scritti vengono però a documentare 
la presenza di artisti spagnoli nell’ isola o almeno l’ attività del 
commercio artistico dei dominatori con la terra soggetta parecchie 
opere di carattere spagnuolo, che ancora rimangoro in Sicilia, do- 
vute ad autori di quella regione o a siciliani influenzati da quelli. 
Per tutto il primo ventennio del secolo XV la pittura catalana fu 
dominata da Luigi Borassà (*) artista derivato da quella scuola se- 
nese di Avignone, che fu fondata nella prima metà del secolo XIV 
alla corte papale da Simone Martini (*). Luigi Borassà svolgendo 
l’arte di Simone si avvicina naturalmente ai seguaci senesi dello 
#tesso maestro, e presenta qualche affinità con Bartolo di Fredi (4). 
Fra i due seguaci del Martini intercedono però differenze caratte- 
ristiche dovute aì diversi ambienti in cui vissero i due artisti. Una 
‘esteriore è la diversa concezione della tavola, o ancona, nella sua 
ripartizione. Nella scuola senese, e nelle italiane in genere, anche i 
polittici più complessi, formati da numerosi pannelli, fiancheggiati 
da pilastrini dipinti e sormontati da lunette e guglie confinano 
quasi sempre le scene narrative, ossia le storie accessorie, nella 
zona inferiore del quadro, cioè nella -predella (*). Luigi Borassà in- 
vece e la scuola catalana usò generalmente distribuire le scene nar- 
rative, o storie, in tanti quadretti attorno al pannello centrale. An- 
‘che nell’ intarsio della cornice le opere spagnuole presentano delle 
differenze da quelle italiane (°). In esse il rilievo non è altro che una 


(© I primo è detto « Andreas Comiso pictor Civis Panormi », e il secondo 
« Johannes de Matta pictor hispanus ». Cf. Marzo op. cit. 282 e 286. 

(2) L’ attività documentata del Borassà si svolge dal 1396 al 1424 (Cf. S. y 
M. op. cit. I. 125.) 

(3) Per la dimostrazione cf, S. y M. op. cit. I, 100 e segg. « Settanta anni 
‘egli dice, stettero i papi ad Avignone, settanta anni alle porte di Barcellona. L’ul- 
timo papa (Benedetto XIII) fu un parente immediato del Re Martino ». Simone 
Martini si rueò ad Avignone alla corte di Benedetto XIII nel 1339, e lavorò per 
quel papa per gli ultimi cinque anni di sua vita. 

(4) In essi simile è la concezione tozza e contorta della figura umana, simile 
la morbidezza dei contorni e del modellato, la tipologia fisionomica delle teste a 
pera, coi crani tondi e il mento ristretto, dallo sguardo languido, dal trattamento 
grossolano dei capelli, e infine simile la concezione decorativa dell’ opera dai fondi 
dorati e dalle vesti riccamente ornate di bordi e fregi d' oro. 

(5) Le eccezioni a. questa regola sono molto rare; tanto per rammentarne 
qualcuna della scuola senese, citeremo la tavola della beata Umiltà attribuita al 
Lorenzetti (Accad. delle Belle Arti. DADONZE): Sono ritardatari segunci della tradi- 
zione bisantina. 

(5) La cornice nella determinazione della scuola non ha certo valore persua- 
aivo, potendo essere spagnuolo l’intagliatore e italiano il pittore; e nemmeno ha 
walore per la determinazione cronologica, poichè il Miquel porta un esempio do- 
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decorazione della tavola, e quasi sempre i pinnacoli sono rilevati sulla 
superficie più ampia della tavola stessa, e raramente ritagliati come 
nelle cornici italiane e nordiche. Lo stesso rilievo della decorazione 
in genere è esile, non a modanatura complessa come quello ita- 
liano, nè a traforo come nelle tavole nordiche. Gli elementi del- 
l’ ornato sono costituiti da colonnine tortili o a treccia, da frangie 
di archetti agli archi ribassati o a sgraffa dei pannelli, e da forme 
floreali (più esili e meno ampie delle italiane), come quadrifogli e 
lattughe marine. Gli spazi fra i vari pannelli sono riempiti, o da 
fondo d’ oro stampato, 0 da rosette gotiche a rilievo, o da archetti in- 
trecciati sviluppati a ramificazioni sopra lunghi steli. Questa tradizio- 
ne non è seguita però dai catalani innovatori, che subirono l’ influen- 
za dell’ arte fiamminga, i quali abolirono i quadretti del contorno. 

Un’ altra differenza fra il concetto decorativo della scuola se- 
nese e quello di Luigi BorassA sta nel fondo, che questi non solo 
rappresenta dorato, ma anche stampato di piccole rosette gotiche 
o dì foglie di quercia, ciò che gli spagnuoli chiamano « estofado 
de oro ». Come è naturale altre differenze risultano dal concetto di 
bellezza, dai costumi, dall’ icorogratia e dalla rappresentazione del- 
l’ambiente. La figura femminile del Borassà ha la fronte convessa 
e il ventre sporgente, come in tutta l’arte nordica e nelle minia- 
ture francesi della fine del 300 e principio del secolo successivo (!). 
Il costume femminile della pittura catalana del tempo si distin- 
gue da quello toscano per la forma delle maniche, generalmente a 
imbuto nella prima metà, e a doppia manica nella seconda (usate 
anche per gli uomini), per una corta mantellina pendente dalle 
spalle delle figure femminili, e per un caratteristico copricapo di 
queste a forma di largo tetto bicuspidale (*). 

Le caratteristiche più spiccate della iconografia catalana sono 
date dalla forma dei nimbi dei santi dell’ antico Testamento e da 
un accessorio dei pastorali vescovili (*). Quei nimbi in Luigi Bo- 
rassà hanno una forma poligonale invece che circolare. (4) Il 
motivo nella scuola catalana sì mantenne e si sviluppò. I lati 


cumentato d’ una soluzione di continuità di ben 14 anni tra 1’ opera dell’ inta- 
gliatore e quella del pittore (Op. cit. I. 122.) 

(1) Sulla moda della fronte convessa e del ventre sporgente, come caratteri 
di bellezza, ef. Violet-le Duce, Dictionnaire raisonne du inobilier francais (Paris 1874) 
III. 244 e IV, 74, e Sanpere y Miquel (I. 88 e segg.) 

(*?) Questa forma di copricapo femminile nella seconda metà del secolo in Ca- 
talogna prenderà un’ aspetto più cuapidale, restringendo e rendendo più acute e 
alte le due punte di cui è formato. Cf. p. e. la tavola di S. Antonio abate nella 
chiesa omonima di Barcellona. 

(3) Cf. p. e. il coro dei Profeti nella sua tavola di Tutti i Santi di S. Gugat 
del Vallès. Il motivo iconografico si trova anche nella Crocifissione di Geri Lapi 
fiorentino del palliotto della Basilica di Manvesa (primi anni del secolo IV). 

(4) Anteriormente questa forma di nimbo si riscontra anche in opere nordiche. 
Cf. p. es. la Madonna di Holande Belle (Ypern) attribuita alla bottega di Melclior 
Brocderlam. 
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del poligono presero la forma di linee concave, dando origine 
a tanti archettini ('). Nelle opere di Luigi Borassà e dei pittori po- 
steriori della scuola catalana il pastorale vescovile è sempre ornato 
di due bende pendenti dal nodo dell’asta sotto la ritorta. (*) È lecito 
supporre che la fama di Luigi Borassà dal regno di Aragona po- 
tesse facilmente passare alla Sicilia, ed è probabile che la sua arte 
arrivasse ad esercitare una vera e propria influenza anche nell’ isola. 
Noi crediamo anzi di averne ritrovato qualche traccia in alcune 
opere che verremo studiando (*). 

Una di queste è la tavola del Museo di Siracusa rappresentante 
la Madonna in trono col Bambino fra dae Sante ed angioli musican- 
ti, con profusione d’ oro nel fondo e sulle vesti. L’ insieme deriva 
probabilmente dalla Madonna della Gloria (tavola di Tutti i Santi, 
San Cugat del Vallès) di Luigi Borassà o da un’ altra simile della. 
sua scuola. (4) | | 

La tavola di Siracusa, nonostante anche nel fondo d’oro stampato 
e nell’intaglio gotico presenti i caratteri spagnoli può essere stata ese- 
guita da un imitatore siciliano che non raggiuse lo splendore del colo- 
rito e la dolcezza di espressione del maestro. La sua data si può fissare 
intorno al 1450, oltre che per lo sviluppo delle forme, per la pre- 
senza del rilievo nei nimbi, diademi e orli del vestito (°). 


(!) Il motivo si trova anche prima e contemporaneamente nell’ arte italiana 
ma solo in modo sporadico, e frequentemente nella scuola tedesca. Nonostante gli 
esempi di questo particolare iconografico nelle scuole o autori italiani ritardatari 
la sua presenza nella scuola siciliana si può considerare più naturalmeute deri- 
vata dall’ influenza dell’arte spagnuola. 

(*) E. Brunelli crede che la più antica manifestazione pittorica esistente ora 
in Sicilia con caratteri catalani sin la pala di S. Niccolò nella chiesa di  Pi- 
stunina, datata 1434 (cf. Note Antonelliane. L'Arte 1908 p., 125. Il Di Marzo 
lesse 1433, op. cit. p. 4). La tavola digraziatamente è molto rovinata e ben poco. 
si può giudicare della figura. Unico carattere catalano che vi si scorga è il fondo 
d’oro stampato. I due angioli nei triangoli curvi della tavola non sono un mo- 
tivo catalano. Gli angioli che incoronano il santo hanno le vesti a pieghe curve 
concentriche che finiscono ad angolo acuto in modo arcaico giottesco. L’ opera 
è molto probabilmente di un artista locale influenzato da toscani e veneti. Il tro- 
No p. es. si avvicina nella forma e negli ornati a quelli posteriori dei Vivarini. 
” (*) Essa è riprodotta dal Mawxceri in un articolo del Bollettino d’Arte del MH. 
della P. I. (1908 p. 204). 

(5) Nei due dipinti infatti la Vergine siede di sbieco in modo che la linea sini- 
stra del suo contorno, dalla spalla al pavimento ha in tutti e due casi il medesimo 
movimento e le stesse accidentalità. Gli angioli sono disposti ai lati del trono (tre 
per parta) néllo stesso modo : i loro costumi, dai collari, maniche e petto ornati 
di fregi dorati, sono simili in tutti e due i quadri. Tipologicamente la Vergine 
della tavola di Siracusa corrisponde a quella del Borassà nella vita cortissima, 
nel ventre sporgente, nella testa a pera, nei grandi occhi, nel mento sfuggente, 
nella gola rigonfia all’ attaccatura, del petto e nelle lunghe mani. Altre corrispon- 
denze si possono trovare nel ramoscello di rose che reggono entrambe e nel co- 
stume del Bambino, dalla tunica scollata con nn incavo angolare sul davanti e gli 
ornati a zona dorata sulle braccia e attorno al petto. 

(*) Il Sanpere afferma che nella pittura catalana verso il 1455 nei contratti i 
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Alla scuola del Borassà si puo ascrivere un polittico del Museo 
di Messina (antisala Antonello n. 1) rappresentante la Madonna col 
Bambino e nei pannelli laterali S. Pietro e S. Paolo, e due altri 
Santi, (') Il tipo della Vergine dalla testa a pera, leggermente pie- 
gata, e dal viso trecentesco ricorda quello della Madonna della ta- 
vola delle Pentecoste (chiesa di S. Anna. Barcellona) del Borassà. 

Altra opera che può derivare dall’ arte borrasiana è un fram- 
mento di tavola del Museo di Siracusa (Sala degli uftici) rappresen - 
tante S. Leonardo a mezzo busto. La figura, su fondo dorato con 
nimbo dorato e corona, è vestita di un manto ricamato d’oro e reg- 
ge uno scettro gigliato. Il tipo risponde alla testa del Cristo 
nella tavola di S. Chiara (Museo episcopale di Vich) di Luigi Bo- 
rassà (2). 

Nello stesso Museo sì conserva l’ opera più bella della prima 
metà del 400, che per ora si conosca in Sicilia, anche essa è di 
derivazione spagnola. (*) È un pentittico sormontato da altri pan- 
nelli eseguiti più rozzamente. Il colorito è chiaro, le carni rosate 
e calde, il panneggio goticizzante a cannoli. L' influsso spagnuolo 
si manifesta evidente negli elementi esterni (la forma della tavola, 
la decorazione della cornice e del fondo, l'architettura del trono e 
la disposizione degli angioli attorno ad esso) e si rivela nel 
panneggio goticizzante (cf. paliotto di Villalba Museo di Vich) e 
nel colorito rosco caldo. L’ opera si può considerare di un igno- 
to siciliano sotto influssi spagnuoli ('). « Alla serie delle opere di 
qualche ignoto seguace di quella scuola può appartenere anche la 
tavola di S. Lorenzo del Musco di Siracusa (°). 


stabilisce como cosa corrente che i campi, o fondi, i disndemi e gli orli dei vestiti 
gi imbottiscano di gesso. (Op. cit. II, 18 n. 2). 

(1) La tavola è in cattivo stato di conservazione, la cornice è gotica. 

(*) S. y M. op, cit. I, 151. Anche la corona coperta di gemme, che cinge il capo 
del santo, rassomiglia alla corona gigliata e ingemmata a tipo marchionale che co- 
pre il capo del Re Abgar nella stessa tavola. 

(3) Fu pubblicata la prima volta da E, Mauceri (Bollettino d'Arte del M. della 
P. I. an IL fase. VI p. 202) il quale vi nota iuflussi nordici. Rappresenta la Vergi- 
ne in trono col Bambino e otto angioli in costume da fraticelli : nei pannelli laterali 
quattro Santi di aspetto giovanile, tra cui S. Giovanni Evangelista e la Maddalena. 
Nella parte superiore, di qualche aiuto (non del principio del 500 come erede il Mau- 
ceri), nel mezzo è figurata la Crocitissione, a sinistra S. Gabriele e una Santa ; a 
destra un santo Vescovo e |’ Annunziata. Il fondo è dorato impresso a foglie di 
quercia, la cornice gotica alla spagnuola (cf. p, es. la tavola di S. Chiara di Vich) 
Sul rotulo di S. Giovanni si leggo : « niciu santu evangeliu sicundu ». Dalle 
giovani figure sorridenti del bel trittico inferiore spira un senso di gioia e di 
ìidealità poco comune alla pit tura siciliana. 

(4) Il Bruuelli vi trova iuflussi marchigiani dei pittori Ai Camerino e Fabriano 
(L’ Arte 1908 p. 317). Certo nelle figure dei Santi si può vedere un lontano ri- 
eordo di Allegretto Nuzi : ima non bisogna dimenticare p. es. che nel Borassà è 
pure un’eco forte dell'arto senese, da cui dipende strettamente. 

(5) Fu riprodotto dal Manuceri nell’ art. cit. (Boll. d'Arte etc.) e da lui attri_ 
buito a un maestro locale sotto influssi veneti e spaguuoli. Secondo noi i caratteri 
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L’ opera si aggira probabilmente intorno alla metà del seco- 
lo XV (!). 

Una croce dipinta della galleria di Palermo (n. 1079) può es- 
sere annoverata anch’ essa fra le opere siciliane che presentano 


‘caratteri spagnuoli senza potersi per ora con sicurezza ascrivere alla 


scuola di nessun maestro specifico. La tavola è dipinta da tutte e due 
le parti e corrisponde con quella descritta dal Di Marzo, come già 
esistente nel duomo di Palermo sopra un’ altra tavola, in cui era 
raffigurata la Presentazione della Vergine al Tempio (?°). 

Oltre il fondo dorato e i nimbi impressi, le forme gotiche degli 
angioli (le loro ali acute e colorate) la scrittura molto angolosa e 
ricamata, rivelano l’ influenza spagnuola i ‘tipi delle figure dalla 
testa a pera secondo la tradizione borassiana, e il tipo e il motivo 
iconografico dell’ Ecce Homo a braccia conserte, pure di tradizione 
borassiana. L’ opera dal disegno scorretto (specie nell’ estremità), dai 
contornì grossi e neri fu eseguita da un mediocre artista intorno 
alla metà del secolo XV o dopo. 

Qualche relazione con Benedetto Martorell presenta la tavola 


dela Morte della Madonna nel Museo di Palermo n. 685 (*). Deri- 


vato dal S. Michele dell’ arte catalana è indubbiamente l’ Arcangelo 


«coperto dall’ armatura. 


Caratteri spagnuoli si riscontrano anche nella pala d’ altare 


dsll' arte spagnuola si rivelano, oltre che nei fondi dorati o vesti ornate in’ do- 
ture, nel tipo di S. Lorenzo dal viso allungato, dal mento enormemente svilnppato 
e dal particolare iconografico delle bende ai pastorali gotici (pannello di sinistra 
in alto). 

(1) Oltre le ragioni di forma a dimostrarlo concorrono due particolari esteriori : 
il rilievo di fregi dorati e la presenza di vestiti corti nei pannelli, che nell’ arte 
catalana si generalizzano solo nel 1{41. Cf. S. y. M. op. cit. II. 21. 

(€) Cf. Di Marzo op. cit, p? 67 e segg. La croce del duomo fu fatta dipingere 
dal vescovo Niccolò Puxades da Barcellona a sue apese nel 1467. Il Di Marzo 


. crede che la croce, come la tavola, siano smarrite e le descrive sulla testimonianza 


di atri, accettandone l’ attribuizione a Tommaso De Vigilia. Da una parte è di- 
pinto Cristo Crocitisso, ai piedi l’Ecce Homo, ai lati, nei bracci, la Vergine o S. 
Giovanni Evangelista, in alto il simbolico pellicano, e sopra Dio Padre benedicente, 
Sul braccio della croce corre un'iscrizione in maiuscole gotiche dorate. Nell’altra 
parte è figurato ©risto risorto e nellc quattro estremità i simboli degli Evangelisti; 
sul braccio traverso anche due angioli volanti con rotuli. Se si potesse provare 
1’ identificazione, l’ opera naturalmente sarebbe datata, e coll’ ordinatore spa- 
gnuolo acquisterebbe valore |’ ipotesi che il pittore fosse un suo connazionale. 
(*) In tutta la tavola è una grande profusione di dorature. Le figure hanno 
grosse teste su piccoli corpi contorti, come appunto si vedono nella Trasfigurazione 
del Martorell ; e i visi presentano somiglianze tipologiche con quelli. Il catalogo 
l' attribuisce a Salvo d' Antonio con cui non ha nulla a che fare. Una scena simile 
col soldato, che resta con le mani tronche perchè vuol toccare il corpo della Ver- 
gine è trattata in una miniatura di Jean Fouquet (23. Chantilly) e in un quadro 
di scuola tedesca. (Cf. S. Reinach, Repertoire ecc. 1. 486). Un particolare caratte- 
ristico a tutti e due i quadri sono i raggi dietro la figura del Cristo. Diversa però 
è la concezione coloristica. L'opera di Palermo è di un rozzo pittore della seconda 


. metà del secolo XV. ì 


52 L’ ARTE SPAGNUOLA 


rappresentante S. Niccolò nell’ Oratorio omonimo di Messina (!). O1- 
tre gli elementi esteriori, hanno carattere spagnuolo alcuni partico- 
lari, come p. es. nel secondo pannello di sin'stra (il Santo che salva 
un uomo dal supplizio) il tipo del carnefice dal naso aquilino se- 
condo l’ uso dell’ Huguet e dei Vergòs (*), e il paziente sdraiato 
bocconi colla testa sotto la ghigliottina, come si vede nei dipinti 
dell’ Huguet (*). Di più le piccole figure delle storie hanno la ma- 
grezza e le contorsioni dei corpi di questo artista (!), 

Alla scuola dell’Huguet si connette il grande dipinto del Trionfo 
della Morte del palazzo Sclafani di Palermo, e gli affreschi a chiaro 
scuro nella chiesa di S. Maria del Gesù presso Palermo (°). La no- 
stra ipotesi è specialmente fondata sul confronto del Trionfo della 
Morte con la tavola di S. Giorgio di Casa Rocabruna (ora al Lou- 
vre) dal Miquel attribuita all’ Huguet, e dal Bertaux riconosciuta 
più giustamente come opera anteriore, a cui si ispirò 1’ Huguet con 
altri catalani, fra i quali, secondo noi, è anche l’ autore del dipinto. 
di Palermo (°). Il pannello del quadro del Louvre, in cui è rappre- 


(1) Crowe e Cavalcaselle l’ attribuiscono con dubbio ad Antonello da Messina 
(cf. History of painting in North Italy. I, 86 e 87 n. 1). La tavola ha la forma spa- 
gnuola. Un grande pannello mediano sormontato da un baldacchino sporgente ». 
trafori assai complesso, fiancheggiato da tre pannelli per lato, anch’ essi sormontati 
da un piccolo baldacchino sporgente a trafori. (Cf. il dossale marmoreo dell’ altar: 
maggiore della Cattedrale di Tarragona e la tavola di S. Martino del Musco di 
Barcellona. S. y M. op. cit. I, 313). 

(*) Cf. il carnefice di S. Giuditta nella tavola omonima dell’ Huguet (S. Quirse 
de Tarrassa), e quello di S. Vincenzo nella tavola omonima di Paolo Vergòs (Museo- 
di Barcellona). i 

(3) Cf. il Supplizio dei Santi Abdon e Senen (tavola di $S. Pietro di Tarrassa). 

(4) Agli elementi spagnuoli e più specialmente huguettiani si nuiscono altri 
veneti e antonelleschi. Il viso di S. Niccolò ha il tipo tondo del S. Niccolò della 
tavola di Antonio Vivarini di Parenzo, e gh stessi occhi da falco. Nel manto poi 
di S. Niccolò è raffigurata l'Annunciazione, coll’ angelo identico a quello dipinto da 
Antonello nella sua Madonna nel Museo di Messina. Si può dunque ritenere che. 
sia posteriore al 1473. 

(®) Il dipinto del Trionfo è comunemente attribuito a un ignoto fiammingo: 
Cf. Janitschek (Zur Carakteristit der palermitanischen Malerei etc. Repert. fiir 
Kunst. I B. 4 H. S. 363 e il Di Marzo op. cit. 157 e segg.). Crowe e Cavalcaselle 
Io ritengono del Crescenzio (op. cit. II, 110). Più recentemente Franz Diilberg lo. 
ascrisse a un ignoto olandese verso l’anno 1450 (Giubileo). Cf. Friihholliinder in 
Italien. Egli lo confronta con una Apocalisse di un miniatore olandese con cui però. 
non ha relazioni caratteristiche. Questo argomento sarà più ampiamente trattato. 
da me sulla « Monatshefte f. Kstwis » nel n. del 1 febbraio prossimo. 

(6) Il Bertaux così si esprime: « È corto che la tavola di Tarrassa contiene 
dei particolari che sono dei veri imprestiti fatti al maestro di S. Giorgio (Cf. Re 
tue de l’Art un. e mod. 1908 p. 346). La tavola di S. Giorgio secondo lui rimonta 
all’ incirca al 1430, mentre la tavola di Tarrassa dell’ Huguet è del 1460. Egli 
trova anche i punti di passaggio fra la prima e la scconda tavola in altre da lui 
pubblicate. (Cf. art. cit. ivi). L'influenza che l’autore del S. Giorgio ebbe nel- 
l’arte catalana è pure quivi dimostrata ; perciò, sebbene egli creda che il maestro 
di S. Giorgio possa essere un franco-finmnmingo o franco-olandese. è più logico ri- 
tenerlo un catalano, 
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‘sentato l’ esterminio dei nemici del Santo, ha con la scena del 
Trionfo una qualche somiglianza di concezione, sia nell’ insieme, sia 
nei particolari, come, p. es., il piano prospettico del quadro, la rap- 
presentazione della folla disordinata, le figure contorte, mal pian- 
‘tate, i numerosi scorci dei visi all’ in su, con le labbra socchiuse 
mostranti di sotto i denti. Naturalmente le figure del Trionfo, più 
‘tarde, hanno forme meno minute, più ampie. Un confronto tipolo- 
gico si può però ugualmente fare tra i due visi del giurista Bar- 
‘tolo (') e del re che gli sta accanto nel Trionfo di Palermo, e il 
viso di uno dei cavalieri del pannello della Decollazione di S. Gior- 
.gio, quello cioè che sta in alto del quadro, a destra dell’ altro ve- 
-duto di profilo con la mano al viso (*). Lo stesso sfoggio di animali, 
.del maestro di S. Giorgio e dell’ Huguet si riscontra anche nel 
Trionfo di Palermo; e tra loro e !’ autore del nostro dipinto vi è 
‘relazione anche in ciò, come si’ può rilevare paragonando le forme 
-del cavallo che trascina il S. Giorgio e la parte posteriore del ca- 
vallo della Morte nel Trionfo. In tutte e due simile è la imposta- 
tura leggermente di scorcio, eguale il profilo esterno delle coscie 
.con identica attaccatura della coda a insenatura, e identico ed csa- 
gerato il rilievo della colonna vertebrale (*). Anche il colore caldo 
‘e sugoso del Trionfo concorda con quanto afferma il Miquel intorno 
alla tecnica dell’ Huguet. Non sapendo per ora se l’ Huguet o qual- 
che suo scolaro, o pittore affine, sia mai stato in Sicilia possiamo 
soltanto supporre che il dipinto di Palermo può derivare dall'arte 
del maestro di S. Giorgio, e rientrare nel ciclo della scuola huguet- 
tiana. La data si può ritenere approssimativamente intorno al 1450, 
o poco dopo, basandosi sui costumi în esso rappresentati ('). 

Alla stessa scuola per le affinità stilistiche già notate dal Di 
Marzo (le forme emaciate dei visi, la ripetizione del tipo del vecchio 
«curvo con la barba corta e tonda nel gruppo dei poveri del Trionfo) 
‘appartengono anche gli affreschi a chiaroscuro, oramai rovinati, della 

(4) Sul libro che ha sul petto è scritto: « Bartolus de Xaxxuferratu lux juria 
.civilis ». È dunque il famoso Bartolo che profeasò legge allo studio di Perugia 
pel sec. XIV. Il Di Marzo lesse male de Haixferratu. 

(3) La stessa somiglianza si riscontra nel tipo del guerriero di faccia col tur- 
bante in capo uel pannello della Decapitazione dei SS. Abdon e Senen, tavola omo- 
nima «di Tarrassa) mostrando il legame che corre tra le tre pitture. 

(3) Altri raffronti si potrebbero fare, p. es., fra le forme e il disegno dei ca- 
gnolini del Trionfo e quello della pala di S. Giorgio ai piedi del tiranno : oltre la 
stessa durezza di disegno e la stessa cartilaginosità degli orecchi, vi si nota ancho 
una eguale attaccatura dell’ orecchio con una specie di insenatura. 

(!) L’ attribuzione al Crescenzio è ormai stata distrutta dal Di Marzo, e con- 
tro cssa basta. un semplice esame della sua copia firmata dello Spasimo di Raffaello 
nella Galleria di Palermo. L’ auto-ritratto dell’ artista incluso nel dipinto dimostra 
una cinquantina d' anni per cui è un po’ difficile potere ammettere che esso rap- 
presenti proprio l’ Huguet. Non è improbabile invece si tratti di qualche altro 
seguace del maestro di S. Giorgio la cui opera rimonta al 1430. La fontana gotica 


€ i costumi fiammingheggianti del Trionfo possono derivare dall’ arte catalana 
stessa influenzata dalla pittura fiamminga. 
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chiesa di S. Maria del Gesù (Cappella La-Grua) presso Palermo. È 
da notare che nell’ arte spagnuola la tecnica a chiaroscnro fu usata 
dall’ Huguet stesso nell’ anno 1455 (!). 

Di un’ artista pure influenzato dall’ autore del Trionfo pare sia 
la tavola di S. Vito (*) della galleria di Palermo n. 77 (*). 

Verso la metà del 400 nell’ arte spagnuola. s’ incontra una im- 
provvisa e forte corrente fiammingheggiante, che quasi vince quella 
nazionale derivata dalla senese. Il Miquel ha il merito di aver messo 
in evidenza che la diffusione dell’ arte fiamminga nella Catalogna 
e nelle altre regioni è dovuta al commercio degli arazzi e altri 
tessuti figurati, che dalle Fiandre si diffondevano largamente in 
tutti i paesi d’ Europa ('). Il documento più espressivo dell’ impor- 
tanza che veniva prendendo l’ infiuenza fiamminga nella pittura 
catalana verso la metà del secolo XV è quello che si riferisce a 
Luigi Dalmau. Nel 1443 infatti, quando i consiglieri di Barcellona 
determinarono di ornare Ja cappella del loro Consiglio con una 
tavola del migliore e più abile pittore che si potesse trovare, affi- 
darono l’opera a quel maestro. La sua pala (ora al Museo di Bar- 
cellona) è così caratteristicamente fiammingheggiante da sembrare 
uscita dalla bottega stessa dei Van Eyck (°). Gli spagnuoli seguaci. 
di quella scuola presero da essa il concetto sintetico della tavolw 
(riducendo a uno o pochi pannelli la complessità complicata dei 
loro polittici), il gusto dei disegno dal contorno sottile, dei pan- 
neggi taglienti, metallici, qualche particolare tipologico (le capi- 
gliature disciolte e fluenti) qualche tipo, (quello degli angioli della 
tavola dell’ Agnello di Gand), l’amore per le stoffe di broccato fiant- 
mingo, per gli interni architettonici e i troni gotici riccamente in- 
tarsiati e lavorati, per i fondi paesistici molto complessi e popolati 
di edifizi nordici. Il nuovo indirizzo artistico naturalmente non si 
sarà ristretto ai confini della Spagna, ma sisarà esteso anche alla 
provincia soggetta della Sicilia. Della penetrazione infatti di ele- 


(1) Cf. S. y M. op. cit. II, 19. Crowe e Cavalcaselle gindicano questi affreschi 
superiori, tecnicamente al dipinto del Trionfo della Morte (op. cit. II, 110 e 111 
nota I). H Di Marzo li attribuisce al Quartararo (op. cit. 149). e 

(?) La tavola proviene dalla chiesa di S. Vito di Monreale e rappresenta in 
due pannelli S. Vito e un Santo vescovo seduto. Il fondo è dorato e impresso, 
ì nimbi impressi. ® 

(3) Il costume di S. Vito si avvicina a quello dei SS. Abdon e Senen della. 
tavola di Tarrassa, mentre il viso magro del santo Vescovo presenta il tipo del 
Papa che si vede nella parte inferiore del Trionfo tra i morti ; in tutte e due le 
figure si nota il rilievo esagerato nella sporgenza dell’ osso del collo e dello 
rughe laterali. L'opera si può ritenere della seconda metà del. secolo NV. 

(4) Op. cit. I, p. 222 e segg. e p. 23 e segg., e Il p. 8 e segg. 

(5) Cf. S. y M. op. cit. I, p. 236 e segg. Rappresenta la Vergine col Bambino 
(seduta su un ricchissimo trono gotico intarsiato e ornato di statue) che viene 
adorata dai cinque consiglieri ginocchioni, presentati da due Santi, mentre due 
cori di angioli ai lati nel fondo cantano. L'ambiente è un edificio gotico da eu 
si intravede una campagna popolata da edifizi. 
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menti fiamminghi della pittura nell’ isola si può avere una conferma 
dalla presenza di qualche opera fiammingheggiante eseguita da ar- 
tisti spagnuoli o siciliani sotto l'influsso dei fiammingheggianti. 
Una delle più caratteristiche è la Incoronazione della Vergine del 
Museo di Palermo (n. 104) ('). L’opera spagnuola a cui più si av- 
vicina questa pittura è la tavola di S. Michele firmata « Bartolomeus 
Rubeus » della collezione del Signor Warnher di Londra (°). Noi ri- 
teniamo dunque che l’ opera appartenga al ciclo dell’ arte di quel- 
l’autore (5) e con probabilità sì possa ascrivere all’ ultimo decennio 
del secolo XV. D 

Un seguace, molto probabilmente spagnuolo, è 1’ autore della 
S. Cecilia del duomo di Palermo, che il Di Marzo dà al Quarta- 
raro (‘). 


- 


(1) Sul primo piano Cristo seduto su di un trono dorato incorona la Vergine. 
Dietro a loro è nna siepe di angioli e Santi, nell’ alto si vede Dio Padre entro 
una maudorla a zone ondulate, sopra un popolo fitto di angioli. Dal Catalogo © 
dal Fazio Allmayer (Za Pinacoteca di Palermo, Palermo 1908, p. 10) è attribuita 
al Quartararo. Il Brunelli senza confronti specifici nega questa attribuzione (L'Arte 
190%, p. 319). Crowe è Cavalcaselle 1’ attribuiscono a un pittore germanico (Op. 
cit. II, 98 n. 3), il Di Marzo a un pittore tedesco o spagnuolo (Op. cit. 198 n. 1 
e 286). L’ attribuzione al Quartaro non regge perchè le tignre meno grandiose, più 
tiammingheggianti e più fulgide di colorito indieherebbero in lui un periodo ante- 
riore a quello dei SS. Pietro e Paolo (1494) della stessa Pinacoteca, mentre il di- 
segno molto più esatto e il panneggio più logico e più sapiente (senza contare le 
earatteristiche differenze) contraddirebbero a questa priorità. 

(2) Tutti e due i dipinti sono a disegno duro, a contorni sottili incisi, di colo- 
rito basso, d'una fattura liscia e d’ una lucentezza di vernice. La tigura del Sau 
Michele di questa tavola col suo viso ovale molto allungato, con le grandi orbite 
degli occhi Socchiusi, con In bocca stretta sinuosa e il babbro inferiore più grosso 
dell’altro, corrisponde al viso della Vergine e a tutti i visi giovanili dell’ Incoro- 
nazione, mentre le pieghe disordinate metalliche del manto di broccato svolazzante | 
trovano un riscontro nei panneggi della tavola di Palermo, nella quale si vedono 
anche sparse sui vestiti quelle perle e pietre preziose, che adornano il manto è 
l'armatura dell’Arcangelo. L’armatura stessa del S. Michele trova un riscontro 
quasi perfetto in quello della figura corrispondente della tavola di Palermo. Un 
particolare fisionomico può aumentare il valore del confronto : la forma dell’orec- 
chio allungato, quasi senza lobo, coll’ elice e antelice cilindriformi e una insenatura 
angolare dell' elice alla sommità. (Cf. il donatore della tavola di S. Michele e il 
Santo frate della tavola di Palermo). 

13) Cf. S. y M. II p. 96 e segg. e Appendice. 

(4) Cf. op. cit. 180 e segg. Il disegno e inciso fine, il panneggio crudo fiam- 
mingheygiante, il paesaggio complesso e minutamente eseguito alla finmminga con 
costruzioni nordiche. Anche qui, come nell’ Incoronazione, i visi allungati con le 
boeche strette © sinuose e i menti fortemente disegnati. Nella Vergine l’ accon- 
ciatura dei capelli presenta delle ciocche lineari spioventi, come nelle figure della 
tavola dell’ Incoronazione, e P angelo ha la stessa acconciatura a zazzera che copre 
le orecchie, ali acuminate policrome, e le maniche a sbuffo sulle spalle come quelle 
degli angioli che popolano il cielo nel quadro di confronto. Un ultimo riscontro si 
puo trovare nella mano della S. Cecilia e in quella dell’Arcangelo Michele della 
Incoronazione : tutte e due rettangolari, con le dita piatte dalle punte ad angolo 
retto e con lo stesso motivo di aggruppamento. Un particolare iconografico, il 
nimbo a linea circolare, può servire a datave l’opera con probabilità intorno agli 
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Nello stesso Museo di Palermo (n. 853) è un trittico rappresen- 
tante la Pietà con San Pietro e San Paolo ai lati, e in alto Cristo 
e la Vergine Annunziata, che presenta anch’ esso caratteri ispano- 
fiamminghi ('), Volendo cercare un confronto specifico con l’ arte 
spagnuola si presenta spontaneo il paragone con la Pietà di Ville- 
neuve-les-Avignon del Louvre (*) con la quale naturalmente non 
ha altro di comune che i caratteri della scuola spagnuola fiammin- 
gheggiante e l’ ispirazione iconografica. 

Un’ altra tavola di carattere spagnuolo fiammingheggiante è il 
San Zosimo del duomo di Messina (navata sinistra 3° altare) rite- 
nuto da molti come un’ opera di Antonello da Messina (3). I carat- 
teri tecnici iconografici formano un gruppo che nel suo insieme si 
riscontra solo nell’ arte catalana degli ultimi decenni del secolo XV. 
Si può credere che esso derivi dalla scuola di Jacomart Baso. Cf. la 
tavola di S. Martino di Tours (1457) della chiesa delle Clarisse a 
Gegorbe (4). 

Tra le opere che il Miquel aggruppa attorno al nome di Bermejo, 
e che secondo noi sono semplicemente della stessa scuola, è una An- 
nunciazione del Museo di Avignone. Con questa pittura ha relazione 
la tavola dell'Annunziata che si vede nella chiesa dei catalani in 
Messina. (?) ) 

Durante la seconda metà del secolo XV nella pittura catalana 
la famiglia dei Vergòs, pur assimilando dai fiamminghi molti ele- 
menti, come il gusto del disegno, dei panneggi, delle stoffe, delle 
architetture e alcuni motivi grafici (gli angioli p. es.) continuava 


ultimi anni del secolo XV, e a far supporre che Vautore siciliano o sicilianizzato 
abbia subito l'influenza dell'iconogratia italiana. Del Quartararo non può essere 
perchè tradisce una più diretta dipendenza dai fiamminghi, e perchè mostra con- 
trasti inspiegabili con la sua tavola dei SS. Pietro e Paolo (1494). Questa ha for- 
me più grandiose (quindi posteriore) e un concetto della prospettiva paesistica 
molto più sviluppato (orrizzonte basso) mentre, poi essa è inferiore alla S. Cecilia 
per correttezza di disegno, per modellato e per sapienza di particolari nel pae- 
saggio. 

(1) Sono accennati anche senza confronti specifici dal Fazio Allmayer (Op. 
cit. p. 5). 

(2) Noi non aecettiamo l’ attribuzione del S. y M. a Bartolomeo Bernejo. In 
genere la ricostruzione della figura di questo artista è una delle meno riuscite. Cf. 
E. Bertaux ZAetwe de Art un. et mod. 

(3) Primo fu il Di Marzo ad attribuire il S. Zosimo ad Antonello, e fu seguito 
da altri. La prima opera però che noi conoscinmo di Antonello è il « Salvator 
muudi » di Londra (11465), e in esso è già tutta la finezza della sua modellatura 
abituale, lo splendore del suo colorito, e la sapienza del suo disegno nello scorcio 
della mano benedicente messa di taglio. Nel S. Zosimo invece, nonostante i carat- 
teri del vestiario e il pastorale finmmingheggiante non permettano di riportare il 
quadro più addietro di quell’anno, la modellatura è sommiaria e dura, il colore 
opaco e lo scorcio della mano benedicente sbagliato. 

(4) Cf. E. Bertaux, /tecue de l'Art an. et mod. 1907 p. 389, 

. (9) Il Brunelli la erede antonellesca (cf. Note antonelliane, L'Arte 1908 p. 223). 
A favore della nostra ipotesi può uvere anche qualche valore il fatto che il quadro 
sì trova nella chiesa della Nazione dei catalani dimorauti in Messina. 
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la scuola nazionale nel gusto decorativo, nel lusso delle dorature a 
rilievo e nella tradizione dei tipi borassiani. L’ influenza di questa 
scuola si diffuse anche in Sicilia, e ne restano ancora esempi nelle 
tavole della Disputa di S. Tommaso {103), della Disputa di S. Do- 
menico (n. 106) del Museo di Palermo, nel trittico dell’ Adorazioue 
dei Magi della chiesa del Cancelliere ('), e finalmente nel quadro 
della Visitazione nella chiesa dei SS. Giovanni e Giacomo di quella 
stessa città. « La Disputa di S. Tommaso » emerge dal gruppo pitto- 
rico sopra accennato come l’ espressione più spiccata degli elementi 
sparsi nelle altre. La concezione eminentemente decorativa del qua- 
dro, come quella delle opere dei Vergòs, è evidente nello sfarzo 
delle dorature e dei rilievi. Con le figure uniformi dei Vergòs hanno 
anche relazione i tipi di queste, dalle facce monotone, rettangolari, 
con grandi occhi e bocche regolari uguali, alcune con baffettini spio- 
venti e barbetta bipartita. Cf. p. es. con questa tavola il pannello della 
Predica di S. Agostino (pala della corporazione dei conciatori del Ver- 
gòs) nel quale è quasi identica anche la scena graficamente consi- 
derata. Oltre i costumi spagnuoli della tavola di Palermo, concordano 
con le opere dei Vergòs i panneggi rigidi di stoffa grossa e vi si 
trova quel particolare iconografico dei nimbi archettati a rilievo, 
usati dai Vergòs per le figure dell’ antico testamento (*}. Nessuna 
opera di Antonio de Saliba, anche le più tarde. (1531), o degli an. 
tonelleschi conosciuti presenta mai la concezione decorativa di que- 
sta tavola, che può essere tanto di un siciliano educato all’ arte 
spagnuola, quanto d’ uno spagnuolo inflnenzato dall'arte italiana 
dell’ isola, che può averla eseguita nei primi decenni del sec. XVI. 
Lo stesso artista che ha dipinto la Disputa di S. Tommaso è anche 
l’autore del trittico dell’Adorazione dei Magi nella chiesa del Can- 
.celliere (*). La concezione del dipinto è anche qui eminentemente 
decorativa, con profusione di dorature a rilievo nei manti, negli orli 
delle vesti, nelle collane, nei nimbi e nei vasi dei doni. Identica è 
pure la concezione coloristica dalle tinte basse e dalle carni gial- 
lastre bronzo. Tipologicamente nel giovane re che reca la piss'de 


(') Crowe e Cavalcaselle attribuiscono questo due opere ad Antonio Saliba 
(op. cit. II, 112). 11 Brunelli invece ritiene che esse, insieme con la Madonna del 
rosario in S. Marvin della Pace di Messina, segnino la trausizione dall’ Antonello 
seniore ad Antonello de Saliba (cf. Pietro de Saliba. L'Arte 1906 p. 366). 

(*) Anche la disposizione dei due cori di evangelisti e profeti è un motivo già 
usato per gli spettatori da Luigi Borassà in una tavola di quasi eguale soggetto, 
il S. Francesco in cattedra, che dà la regola ai tre ordini (pala di S. Chiara, Mu- 
*eo di Vich). Per il motivo dei nimbi archettati dei Vergòs cf. p. es. il S. Giu- 
seppe della tavola del Connestabile (l'Adorazione dei Magi) e i profeti della ta- 
vola di N. Stefano di Granollers. Secondo il Di Marzo lu data del dipinto sarebbe 
verso il 1523 per la presenza dei due ritratti di Adriano VI e Carlo V nelle figuro 
del Fontefice e del Principe (cf. Nuori studi ed appunti su Antonello da Messina. 
Messina 1905 p. 7 n. 1). Il ritratto di Adriano però non corrisponde precisamente. 

(5) Ciò è ammesso generalmente. Crowe e Cavalcaselle come abbiamo visto 
l'attribuiscono ad Antonio da Saliba. 
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sì trova ripetuta la figura del principe della Disputa di S. Tom- 
maso, con lo stesso viso largo e schiacciato. I due dipinti, oltre che 
dello stesso autore, sono anche prossimi di data. Più antica, ma con 
ogni probabilità dello stesso maestro, è la Disputa di S. Domenico. 
Essa ha un fare meno largo, meno cinquecentesco, e minor lusso di 
dorature, ma identica ne è la disposizione delle figure e il concetto 
architettonico, eguale l’ espressione distratta dei visi e la loro forma 
schiacciata e monotona (!). 

Il quadro della Visitazione (*) è diviso in due pannelli; a si- 
nistra sotto un arco a tutto sesto la Vergine e S. Elisabetta, a de- 
stra S. Gioacchino e S. Giuseppe. Il concetto d’ insieme è essenzial- 
mente decorativo ; e simile agli altri quadri di questo gruppo (*). 
Non è dunque improbabile che anche questo dittico appartenga al- 
l’ ignoto maestro spagnoleggiante. Se fosse suo dovrebbe ritenersi 
di poco anteriore alla tavola della chiesa del Cancelliere (!), 

Non meno interessante è la ricerca degli elementi spagnuol 
nelle opere dei pittori dell’ isola. All’ influenza della scuola ca- 
talana, e ispana in genere, fu soggetta anche l’arte del grande 
Antonello da Messina. Egli derivò da essa non solo elementi deco- 
rativi, ma anche il gusto del colore, del disegno e del modellato. 
Di questa scuola egli fu, come delle altre italiane, un seguace 
eclettico, assimilando alcuni elementi dalla tradizione borassiana ed 
altri dall’ arte dei fiammingheggianti. I fondi dorati, i nimbi im- 
pressi, i pastorali gotici ornati delle bende sono derivati indubbia- 
mente dalla scuola borassiana (*). Anche le proporzioni lunghe delle 


(4) Il S. Domenico è simile al S. Tommaso: anel’ egli ha il nimbo dorato a 
rilievo e un’ egnale partito di pieghe nella parte inferiore della veste. 

(*) Dal Di Marzo è attribuito a Pietro Rozzolone (et. op. cit. p. 240 0 segg.). 
La sua attribuzione è determinata dal concetto esagerato, che egli ha di quel po- 
vero pittore, la cuni Croce di Termini Imerese (1484) è una pittura grossolana e 
arcaica. 

(3) I pilastrini sono ornati di dorature, i nimbi dorati e impressi, come il manto 
di S. Gioacchino; questi presenta anche il particolare dell’ iconografia spagnnola 
nel nimbo composto ad archetti concavi. Le teste dei dune vecchi hanno punti di 
somiglianza con i profeti della Disputa di S. Tommaso, apecialmente quella di 
San Gioacchino. Il partito di pieghe della veste di questo Santo sul pavimento, 
frangendosi in seni, trova una corrispondenza nello stesso partito di pieghe della 
veste di S. Tomaso della tavola omonima. | 

(1) Un’ ultima eco di questa scuola è anche nell’ ignoto cinquecentista che ha 
dipinto la Discesa dello Spirito Santo (Palermo Musco n. 48) attribuita dal Cata- 
logo alla scuola di Pietro Rozzolone, e dal Di Marzo dal maestro stesso (ef. op. 
cit. p. 245). In essa si rivede l architettura della tavola di S. Tommaso con i 
pilastri ornati di dorature, con i panneggi a pieghe erude e disordinate dell’ arte 
dei Vergos, e le teste dani capelli e barbe fluenti in massa unita, parecchie delle 
quali a punta, come nel pannello dell’ Esaltazione di S. Stetano (tav. di S. Stefano 
di Granollers) dal Miquel attribnita n Raffaele Vergos (op. cit. II, 178). 

(9) Dal BorassàA p. es. deriva 1 ornato dorato, & rame sparse, del manto della 
Vergino nella tavola del Museo di Messina, che nell'opera di Antonello costitui. 
sce un clemento arcaico di fronte ai broccati fiamminghi da lui comunemente 
usati. i 
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dita e la loro forma nelle figure delle due tavole del Museo di Mes- 
sina e di Siracusa pare derivi dal tipo delle mani delle figure del 
Borassà. Nelle duc stesse pale d’ altare si riscontra un particolare 
caratteristico della scuola borassiana : i piani su cui posano il trono. 
della Vergine e le figure dei due Santi, nei pannelli laterali, sono 
limitati verso il fondo da un muricciuolo che fa quasi da parapetto 
alla scena (!). Simile parapetto di fondo si riscontra nelle opere ca- 
talane, come p. es. nel S. Luigi di Tolosa e nel S. Liborio della 
sala capitolare nella cattedrale di Barcellona (*), e nella tavola dei 
SS. Abdon e Senen dell’ Huguet (1461) della chiesa di S. Pietro di 
Tarrassa. 

« Più importanti part ono gli elementi derivati dai pittori spa- 
gnuoli fiammingheggianti, come Luigi Dalmau e suoi seguaci, e altri 
pittori castigliani. Un confronto fra la tavola del Museo di Messina e 
l’ ancona dei Consiglieri (1445) di Luigi Dalmau (Museo di Barcellona) 
mostra all’evidenza come questo autore possa essere stato la fonte me- 
diata a cui Antonello attinse gli elementi dell’ artefiamminga, che si 
riscontrano nelle sue opere. Oltre i contorni sottili, il ritmo angoloso 
delle linee, i panneggi duri, a pieghe spezzate, le stotfe di broccato, 
troviamo delle somiglianze tipologiche (per quanto è possibile tra due. 
grandi artisti di nazionalità diversa) nella figura della Vergine e del 
Bambino, In tutte e due le tavole la Madonna a testa scoperta con cri- 
pelli sciolti spioventi sulle spalle (non però in una sola massa va- 
porosa come nei fiamminghi) presenta la calotta cran!ca saliente 
sulla fronte alta e tondeggiante di dietro, il viso ovale allungato, 
gli occhi grandi sotto ampie sopracciglia arcuate e sottili, naso for- 
temente rilevato (3, bocca stretta con labbra rilevate e l’ inferiore: 
leggermente tumido, e il mento molto sviluppato. Lo stesso dicasi 
del Bambino dalla calotta cranica rialzata e tondeggiante, dal viso 
lungo rettangolare e dalle guancie allargate ('). Gli angioli fiam- 
mingheggianti che si librano a volo sul capo della Vergine nella 
tavola di Messina derivano forse da qualche opera a noi sconosciuta,. 
ma possono trovare un riscontro nella pala del Louvre rappresen- 
tante la Vestizione di S. Isidoro, .dal Sanpere y Miquel già attri- 
buito al Dalmau, e dal Bertaux più giustamente alla scuola casti- 
gliana della fine del secolo XV. (5) Questa tavola naturalmente non 
è, la fonte specifica ma anch'essa è derivata da un comune mo- 
dello. In questa tavola la S. Lucia presenta quel caratteristico sor- 


(1) L'Angelo annunziante, in alto, si trova tra un parapetto del primo piano © 
quello di fondo come in nn canale. 

(3) Il Sanpere y Miquel li attribuisce al Cabrera (op. cit. I, 300 e 301) 

(3) Nella tavola del Dalmau questo carattere è chiaramente visibile nella Santa 
di «inistra. 

(4 Naturalmente nell’ italiano l’ insieme dei lineamenti produce in tutti e due 
î casi una fisonemia più dolce. 

(5) Cf. S. y M. I, 246 e Bertaux, Za Rervuo dell’Art an. et mod. 1907 p. 244. 
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riso, leggermente sardonico, che si nota nella figura dell’ Annunziata 
nel Museo di Siracusa. Nel viso della stessa Santa si nota anche il 
profilo sfuggente verso il mento, e la esagerata distanza tra il naso 
e la bocca della Annunziata di Siracusa. Sempre con lo.stesso tipo 
di Santa ha relazione la mezza figura dell’ Annunziata di Antonello 
del Musco di Palermo; mentre l’ Angelo che regge la tonaca di 
- Sant’ Idelfonso ha rapporti, specialmente per il panneggio dalle 
pieghe a cannoli disordinati, con gli angioletti del pittore messinese, 
che si vedono nel frammento di predella del Museo di Reggio Ca- 
labria ('). Naturalmente il confronto che noi facciamo delle pitture 
di Antonello con le tavole spagnuole non implica la conclusione, 
che il pittore abbia avnto conoscenza proprio di queste due ; molti 
esemplari aftini ad essa, (e forse più ancora ad Antonello) ora smar- 
riti, potevano essere a portata del suo studio. — A questi esemplari 
scomparsi si può supporre che si riannodi iconograficamente l’ Ecce 
Homo del nostro pittore {1473 2) che si conserva nel Museo di Pia- 
cenza. Il parossismo del dolore espresso in quel dipinto trova un ri- 
scontro con quello della Santa Faz del Museo di Vich attri bui- 
ta al Bernejo. (*) La contorsione dei muscoli orbitali, che si nota 
in tutte e due deriva probabilmeute dal comune modello. È no- 
tevole che anche nella bocca, pure molto diversa, l’ orlo del lab- 
bro inferiore di tntti e due sia più corto dell’orlo del labbro su- 
periore, e che in tutti e due il labbro inferiore sia solcato da un 
leggero avvallamento nel mezzo. (*). Molto probabilmente anche 
i ritratti a mezzo busto del pittore messinese non sono una diretta 
derivazione dai fiamminghi, ma semplicemente una imitazione me- 
diata attraverso le opere spagnuole. (*) 

Contro 1’ ipotesi che gli elementi fiamminghi dell’ arte di An- 
tonello siano stati da lui attinti dalla scuola spagnuola potrebbe 
opporsi il fatto che la tecnica comunemente usata da quei pittori 
è ancora la tempera (°) mentre Antonello già nelle prime opere 
(Cristo di Londra. 1465) mostra di conoscere la tecnica a olio. A 
questo riguardo però è da osservare che anche in Sicilia fin dal 


° 


(1) La pala di S. Idelfonso è come osserva il Bertaux ispirata & Roger Van 
der Weiden. La fonte mediata di Antonello può essere anche qualche altra opera 
anteriore dello stesso autore del S. Idelfonso, dal quale, o da altri della stessa 
scuola, pub aver preso Antonello quel colorito rosato trasparente delle sue carni, 
e quel caratteristico ombreggiare la linea delle labbra con rosso granata. 

(*) Cfr. S. y. M. Op. cit. II, 104 e segg. Le attribuzioni dello stesso acrittore 
al Bermejo delle Sante Faces non sono sicure. La ragione su cui si fondano le 
ane ipotesi. la forma del nimbo è un particolare di troppo poco conto. 

(3) Qualcosa di spagnuolo si nota anche nel suo quadro di S. Gerolamo di 
Londra, posteriore alla sna andata a Venezia. L’ inquadratura del dipinto per es. 
imita un portale di architettura spagnuola. ì 

('*) Il capitolo dei ritratti a mezzo busto di scuola fiamminga non è certo il 
più chiaro della storia di quell’ arte. 

(*) Anche la pala dei Consiglieri del Dalmau è a tempora. 
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1451 si usava dipingere a olio di lino ('). Del resto non è escluso 
che nell’ isola non sia pervenuta qualche esemplare dell’ arte fiam- 
minga, il quale. però da solo molto difficilmente avrebbe potuto do- 
minare il gusto della pittura siciliana. La derivazione che noi ub- 
biamo notato delle opere del primo periodo di Antonello da quelle 
spagnuole non ha nemmeno lo scopo di dimostrare che l’ educazione 
del pittore messinese sia esclusivamente dovuta a quella scuola ; egli 
attinse senza dubbio anche alle correnti italiane, che penetravano 
nell’ isola (*) e non solo per l'ispirazione di sentimenti, ma anche 
per motivi plastici. Il suo gusto per esempio degli scorci, sia nel- 
l’ impostare le figure di sbieco, sia nel mostrare gli oggetti in que- 
sto modo, sia nel rappresentare le mani di taglio sul piano del qua- 
dro, deriva molto probabilmente dalle cpere dei Vivarini, di cui 
di recente è stata scoperta una in Calabria. (*,. Nè si devono di- 
menticare, pensando all’ educazione di Antonello, gli insegnamenti 
che gli potevano venire dalla scultura, specialmente per opera di 
Francesco Laurana, la cui sentimentalità dei tipi e morbidezza di 
modellatura può aver offerto al pittore messinese qualche ispira- 
zione (*). | 

Gli scolari di Antonello, che dovevano essere numerosi; segui- 
rono naturalmente il maestro anche nella derivazione delle forme 
spagnuole. La Madonna in trono col Bambino della collezione Ca- 
stellaci (Ragusa . Inferiore), che rappresenta per ora la migliore 
opera della scuola (forse del tiglio Jacobello (°)) mostra appunto 


(1) Cf. il documento del 1451 riguardante Gaspare da Pesaro, in eni è detto : 
« Fari pingiri li porti di lu dictu sacrariu cum quattru ymagini lavurati d’ oglu 
di linazu » (Di marzo Op. cit, 282 n. la. i 

(2) Corto una qualche influenza su lui dovette avere anche l’autore del trit- 
tico di Termini Inerese (1453) attribuito a Gaspare da Pesuro. La Madonna di 
Antonello del Museo di Messina lascia scorgere con quella del trittico una palese 
aftinità nella concezione rigida e metalliea «dei manti dalle amplissime pieghe e 
nella simmetria dei risvolti. " 

(3) Cf. Gallo un dipinto del Vivarini ece. in Calabria (La Vita Roma 1907 20 
Nov.) Per il confronto coi Vivavini v. la pala d'’ altare di Antonio del duomo di 
Parenzo (1440) e il polittico rappresentante la Madonna con santi di Antonio e 
Bartolomeo (145...) nella Galleria di Bologna. In quest'ultimo dipinto si possono 
vedere numerosi esempi di mani se non proprio di taglio (come usò Antonello) 
certe di uno scorcio molto accentuato. Forse dai Vivarini il nostro pittore prese 
anche le proporzioni e le forme del suo putto della tavola del Museo di Messina: 

(4) Cf. p. es. il gruppo della Madonna col Bambino (1469) del Laurana nel 
dnomo di Palermo. Il tipo della Vergine (la forma delle sue ciglia ondulate come 
quello dell’ Annunziata del Museo di Siracusa), e le suc mani presentano (insieme 
con le forme dcl Bambino) qualche somiglianza con l’opera di Antonello. A que- 
st0 proposito rammentiamo un altro asempio di affinità con il gruppo del Laura- 
na, offerto dall’ ignoto maestro ispano-siculo che ha dipinto la tavola della colle- 
zione Salting di Londra rappresentante la Madonna col Bambino, pubblicata da 
Herbert Cook (L’ Arte 1905 p. 130) e da luni attribuita al periodo spagnuoleggiante 
di Antopello da Messina. 

(5) Ciò è subordinato all’ ipotesi che il figlio sia stato col padre a Venezia. 


62 L’ ARTE SPAGNUOLA 


un miscuglio di elementi antonelliani (nei tipi e nel vestiario) e di 
elementi veneti (!). 

La figura artistica di Antonio de Saliba (1467-1535), nipote di 
Antonello e scolaro di Jacobello (*) quale risulta dalle sue opere 
firmate (°) si riduce a un debole imitatore del grande omonimo. 
Confrontando la serie di tali opere dalla prima (la Madopna del 
Museo di Catania, 1497, eseguita a trenta anni) all’ ultima (i Santi 
Pietro e Paolo, 1531, della chiesa di S. Maria della Catena a Milaz- 
zo) non si può assolutamente ammettere che la parabola della sua 
attività artistica sia mai salita tanto in alto, e per così diversa 
rotta, da poter includere fra i suoi dipinti il gruppo delle tavole 
quali sono la. Disputa di S. Domenico, la Disputa di S. Tommaso 
della Galleria di Palermo, e il trittico della chiesa del Cancelliere 
della stessa città, a lui spesso attribuiti dagli storici, e da noi asse- 
gnati a uno sconosciuto spagnoleggiante. Nemmeno si può ascri- 
vere a lui, il quadro dell’ Oratorio della Pace a Messina rappre- 
sentante la Vergine del Rosario, del quale è molto difficile dare un 
giudizio sicuro per le ridipinture sofferte (‘). Due opere attribuite 
a lui portano la firma « Antonellus Messaneus » come usava il suo 
grande omonimo : esse sono il S. Sebastiano della Galleria di Ber- 
lino e una Madonna con Bambino della Pinacoteca di Spoleto (?). 
Ma poichè il primo è una copia della stessa figura di Antonello 
della Galleria di Dresda, vien fatto di supporre che anche la Ma- 


Pare infatti che si possa identificare con lui quel Pino (dal dialetto messinere) di 
cui parla il Sansovino (Venezia descritta ediz. Mar. 126). come aiuto di Antonello 
a Venezia (Cfr. Di Marzo Nuovi studi ecc. p. 69). 

(4) Sono appunto questi elementi veneti che non permettono di ascrivere il 
dipinto fra le primissime opere di Antonello, come farebbe supporre la inferiorità 
del disegno e del modellato in confronto della pala di Messina, e ci costringono 
ad attribuire l’ opera ad un discepolo suo che abbia vissuto a Venezia. 
Il trono ha lo stesso tipo di quello vivarinesco della tavola di Parenzo, ma molto 
più sviluppato. Le forme di esso sono di architettura rinascimento, mentre i powi 
di quello del Vivarini sono goticizzanti. Anche i nimbi a solo cerchio lineare in- 
dicano un autore meno legato alla tradizione siciliana di quello che fosse Anto- 
nello ancora nella tavola del 1474 del Museo di Siracusa. Il dipinto dal Di Marzo 

“fu attribuito ad Antonello (Delle belle arti in Sicilia. Palermo 1862. 1II, 175) e 

- da lui la prima volta pubblicato con nuove notizie (La Sicile INustrée 1906, nu- 
mero 1-2). Ne trattò dopo il Brunelli attribuendola dubbiosamente ad Antonello 
o ad uno scolaro ignoto. (La collezione Castellacci. L'Arte, 1908, p. 284). 

(2) A quattordici anni, nel 1480. fu collocato nella bottega del Jacobello ; dal 
1497 al 1510 è rammentato in documenti di Messina. (Cfr. Di Marzo, Nuovi Studi 

. ete. passim e doc. XXIII). 

(*) Cfr. Crowe e Cavalcaselle op. cit. I, p. 111 e 112; e Brunelli. Antonello 
de Saliba. L’Arte, 1904, p. 271 e segg. 

(4) Può anche darsi che quest’ opera sia una imitazione dell’ ancona dipinta 
da Antonio de Saliba nel 1499 perla Chiesa di S. Domenico in Taormina. In essa 

‘ era rappresentata, come qui, la Madonna del Rosario col Papa, l'Imperatore e di- 
“ verse altre figure. (Cfr. Di Marzo op. cit. p. 11 e n. 3). 
(9) Spesso egli firmava le sue opere anche col cognome, de Saliba, 
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doona di Spoleto sia una copia o imitazione da Antonello degli An- 
toni. L’ opera infatti pare dia ragione alla nostra supposizione. In 
essa troviamo tipi, modellato e panneggio ben diversi da quelli di 
Antonio de Saliba, e per di più il particolare della mano destra 
della Vergine disegnata orizzontalmente di taglio, secondo l’ uso 
caratteristico di Antonello ('). Si può perciò supporre che le due 
opere appartegano ad un antonelliano sconosciuto, come l’ Ecce 
Homo (* della Galleria di Venezia (n. 589) ma diverso da esso. 

Molto più legato alla scuola veneta che sicula e spagnuola è 
Pietro de Saliba, fratello maggiore di Antonio, ma inferiore come 
artista. (*) Il Cristo alla Colona di Budapest mostra 1’ imitazione 
dell’ arte di Antonello, mentre la Madonna di S. Maria Formosa 
rivela la sua dipendenza dalla scuola veneta (4. Un debole artista 
come egli risulta dalle sue opere segnate e dal contratto col pittore 
genovese Leonoro (*) non può certo essere l’autore dell’ Annunziata 
del Museo di Palermo (6). 


(1) Per copia Si deve intendere una traduzione piuttosto libera come usavano 
i quattrocentisti e come ne offre un esempio lo stesso S. Sebastiano citato. Se la 
nostra ipotesi è vera la pittura di Spoleto ci fornisce la ricostruzione di un’opera 
perduta di Antonello è ci spiega altre cose. Le affinità frale figure di Dio Padre di que- 
sta lunetta, di quella della Disputa di s. Tommaso e di una terza che si trova 
nell’ interno della chiesa dei catalani di Messina, sulla porta d’ingresso, possono 
spiegarsi come derivate da un unico tipo di Antonello. Anche i troni di Antonio 
de Saliba di stile rinascimento possono derivare dal tipo di questo di Spoleto, il quale 
nella sagoma architettonica del sedile, nella forma della spalliera e nei pomi sferici 
che fanno da acroterii ba stretta corrispondenza con quello della Madonna di Quiri- 
zio da Marano (1462-1474) a Venezia nel Museo civico (tribuna n. 78). Altre rela- 
zioni fra il paesaggio di questo artista e quello del Quartararo si vedranno più 
avanti, 

(*) Anche esso porta la firma, Antonellus messaneus. Il Brunelli, seguendo una 
ipotesi del Ludwig, crede che a Venezia sulla fine del secolo XV vivessero pa- 
recchi Antoneili da Messina (cfr. Pietro de Saliba p. 358 n. 4). È più logico spio- 
gare le opere che recano le varie firme: Antonellus Messaneus (Pietà della Gal 
leria di Belredere; Hadonna del Friedrich-Mus). Antonellus Messianus (Annunziata 
Venezia, Galleria) e Antonellus Messaneus (apposto a opere indubbiamente non 
appartenenti al grande Antonello) come dei prodotti di anonimi copisti od- imitatori. 

(3) Le opere che portano la firma: Petrus Messaneus sono: la Madonna col 
Bambino della chiesa di S. Maria Formosa (Venezia), il Cristo alla colonna del 
Museo di Budapest (n, 1256) e due altre ora smarrite, (Cf. Brunelli Pietro de Sa- 
liba L’ arte 1906 p. 357 e segg.) Egli visse indubbiamente qualche tempo a Ve- 
MEZiIA. 

(4) La Madonna col Bambino del # 1500 di Padova (n. 25), tipologicamente 
molto simile a quella di S. Maria Formosa, ma artisticamente superiore, secondo 
noi, non è l’opera migliore di Pietro, (Brunelli, articolo cit.), ma l’ esempio più 
prossimo a lui di un comune modello, o forse anche il suo modello. Basta con- 
frontare il paesaggio delle due pitture, quello rudimentale di Pietro a monti conici 
eguali, popolato di miseri cespugli, e quello del quadro di Padova vario, con monti 
scogliosi e colline, con un gruppo di costruzioni e alberi a fronde, per convincersi 
che i due autori derivano da scuole, in cui il fondo paesistico aveva ben diverse 
«tradizioni. 

(9) Cf. Brunelli art. cit. 

(5) L’ attribuzione fu proposta dal Fazio Allmayer fondandosi sopra una ipo- 
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I pittori palermitani del secolo XV, ampiamente illustrati dal 
Di Marzo, non presentano caratteri omogenei tra di loro, come gli 
antonelliani, e non formano che un aggregato di vari artisti, ciascuno 
dei quali presenta una fisonomia diversa a seconda della prevalente 
assimilazione in qualcuna delle correnti artistiche, che si intreccia- 
vano nell’ isola in quel secolo. 

Tommaso de Vigilia, cronologicamente il primo (*) è uno eclet- 
tico, che agli elementi della scuola marchigiana raggruppata in- 
torno al trittico di S. Maria della Misericordia di Termini Imcorese, 
ne unisce altri derivati dall’ arte spagnuola (*). L’ opera sua nella 
quale la seconda influenza è più evidente è l'affresco già nel casale 
di Risalaimi e ora nella Pinacoteca di Palermo (n. 1128) (*). Con- 
frontandola con la Madonna dei Cancellieri del Dalmau risaltano 
subito le affinità di motivi che ha con essa. derivati probabilmente 
da qualche altra opera affine pervenuta in Sicilia. La composizione. 
infatti è formata con eguale simmetria : nel centro la grande massa 
del trono, ai lati del primo piano due figure ginocchioni, nel se- 
condo altre ritte ; il fondo traforato da due ampie finestre, a cui 
si affacciano gli angioli. Il confronto toglie il dubbio che si tratti 
di un luogo comune, quando si pensi che l’iconostasi, per così dire 
del fondo, di là dalla quale sono collocati gli angioli non uno 
clemento necessario, nè molto logico, ed è ripetuto dal De Vigilia 
altre volte. (') Altri elementi spagnuoli si riscontrano nelle forme 
del trono e nei costumi degli angioli, Il trono sormontato da un 
alto baldacchino in legno di un gotico fiorito concorda con quello 
anche più ricco della tavola dei Cancellieri di Barcellona, mentre 


” 


tetica firma, e concludendone che i migliori quadri di Pietro sono stati falsificati 
col nome di Antonello (Cf. la Madonna Annunziata cec. Arch. st. messinese 1907).. 

Altre opere di tardi antonelliani sono nella Galleria di Messina. Una Madonna 
col Bambino dormente (antisnala Ant. n. 46); il cielo e il paesaggio sfumato del 
fondo indicano un artista del principio del 500 e la derivazione della scuola ve- 
neta (ef, Crow Cavalcaselle op. cit, II. 97 n. 1). Nella stessa sala (n. 56) una 
Madonna in trono con Bambino, i tipi della Vergine e del Figlio sono antonolliani. 
Le pieghe del panneggio fitte e spezzate tiaminingheggianti come le forme degli 
angioli: l’ architettura del trono d’ un rinascimento molto sviluppato. Crowe Ca- 
valcaselle l’ attribuiscono ad Antonio de Saliba rolo per provare la suna decadenza 
verso i SS. Pietro e Puolo di Milazzo (op. cit. II. 113 n.). 

(1) È rammentato dai documenti dall'anno 1461 al 1497 (cf. Di Marzo, op. cit. 
p. 83 e segg. e 117 n. 3) e Crowe Cavalcaselle (op. cit. II. p. 158). 

(*?) In lui è anche un ricordo della tradizione musiva locale. Cf. il suo affre- 
sco, Abramo che serve gli angioli (Palermo, Pinac. n. 1121) col moraico della Cap- 
pella Palatina rappresentante lo stesso soggetto. 

(*) Il Brunelli accennò già di sfuggita a questo influsso (Z’Arte, 1908 p. 319), 

(1) Cf. p. es.: il trittico di casa Verdura (1486). È notevole anche il fatto che 
nel dipinto del Musco di Palermo per non derogare alla simmetria della compo - 
sizione del modello, non avendo delìe figure da collocare ritte nel secondo piano 
vi abbia messo quattro angioli, unendo così due motivi diversi, quello della scuola 
italiana che amava circondarne il trono della Vergine, e del Dalmau che racco- 
glieva all’esterno, come convenuti allora alla sacra funzione, 
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i costumi degli angioli corrispondono a quelli della tavola del 
Dalmau, nell’ ampio manto dai larghi orli ornati e nel pannilino 
che cinge loro il collo. Le stesse stoffe di broccato derivano da 
quelle della scuola spagnuola (*'. 

Furono indubbiamente suoi scolari, o seguaci, i due mediocri 
artisti che dipinsero la lunga serie di affreschi sulle pareti della 
chiesa di S. Caterina in Termini Imerese. Il Di Marzo crede di 
poterli identificare nei fratelli Niccolò e Giacomo Graffeo (?). 

Pietro Ruzzolone, nelle due opere a lui attribuite con certezza 
la Croce della Chiesa Maggiore di Termini Imerese (1484) e l’ ab- 
bozzo dei SS. Pietro e Paolo (1494) si mostra un mediocre artista, 
che segue la scuole italiane dell’isola (*), fra le quali domina sem- 
pre quella ispirata dall’ autore del trittico di S. Maria della Mi- 
sericordia in Termini ('). ‘© ù 

Sebbene molto diversamente dotati paiono usciti da una stessa 
scuola, o almeno ispirati agli stessi modelli, Antonello Panorniita 
e Riccardo Quartararo. La tavola del primo firmata e datala (1497) 
rappresentante la Madonna col Bambino e due Sante (Museo di Si- 
racusa), oltre gli elementi antonelliani molto evidenti, presenta delle 
affinità cori la tavola dei Santi Pietro e Paolo del Quartararo (1494), 
ora nella Galleria di Palermo (°) In tutti e due i dipinti il disegno 
crudo, i visi di tre quarti contorti, le labbra a contorni rilevati le 
dita delle mani legnose, quelle dei piedi tormentate (col dito grosso 
staccato e più corto delle altre), e specialmente i panneggi a pieghe 
ampie, dure, disordinate, come modellate in lamine metalliche, indi- 


(1) In questa pittura si trovano però abbondanti reminiscenze della acnola del 
trittico di Termini Imerese. Caratteristica p. es. la somiglianza nel costume della 
Vergine, nel panneggio del suo manto (per quanto più sviluppato) sul quale sono 
ripetuti gnei grossi fioroni che ornano il manto della Madonna di Termini. 

(*) Di loro è menzione nei documenti di Termini dal 1476 ni primi del 500 
(ef. Di Marzo op. cit. 251 e segg.). La loro derivazione lal De Vigilia è visibile 
contorni arrotondati, nel panneggio schematico, nella freddezza e monotonia dei 
visi dall’ ovale allungato, dai tratti regolari e nelle capigliature femminili in masse 
aderenti al cranio. | 

(#) La Croce di Termini gli fu commessa sul modello d’una ora perduta 
di S. Giacomo la Marina a Palermo. Una copia dell’originale, o della sua, fu ese- 
guita da un cinquecentista per la chiesa di S. Francesco in Caccamo (ora nella 
Pinacoteca di Palermo n. 1080). Iconograficamente è affine a queste anche quella 
anteriore (1466 ?) della stessa Galleria (n. 1079) di cui abbiamo già parlato. A lui 
il Manceri attribuisce il Crocifisso della Cattedrale di Piazza Armerina. (IL Arte 
1906 p. 1906 p. 17). Un altro Crocifisso simile piuttosto grossolano, ho avuto occau- 
sione dividere «dietro l’ altar maggiore dell’ oratorio dell’Ospizio presso il paese 
di Pistunina. La somiglianza fra questi dipinti deriva più da imposizioni icono- 
grafiche religiose che da tradizione artistica, 0 il modello molto probabilmente ai 
deve ricercare nell’ arte spagnuola. 

(1 Crowe e Cavalcaselle ritengono il pittore compagno di lavoro o discepolo del 
De Vigilia (op. cit, IT. 109), 

(9) Si potrebbe pensare anche ad una derivazione del Panormita dal Quarta-. 
raro, ma troppi elementi individuali si scorgono nel primo per poter ammettere 
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cano una fonte comune d'’ ispirazione se non d’ insegnamento (‘). 
Coi pochi dati a noi rimasti riesce difficile indicare con certezza 
questa fonte ; ad ogni modo noi crediamo di poter scorgere il co- 
mune insegnamento nella scuoia spagnuola, da cui deriva l’ Inco- 
ronazione, della Vergine della Galleria di Palermo (n. 104. Oltre 
i caratteri comuni alle due pitture siciliane già notati, nell’Incoro- 
nazione possiamo anche rintracciare qualche particolare proprio a 
ciascuna. Nella testa della S. Barbara del Panormita si nota una 
ciocca di capelli rettilinea aderente al collo, come nelle figure fem- 
minili dell’ Incoronazione, e nell'Eva in ispecie. Così pure la mano 
destra della S. Barbara ha la forma rettangolare, con le dita unite 
e il mignolo divaricato e irrigidito, del S. Michele del quadro spa- 
gnuolo. Nella tavola di Pietro e Paolo le due teste, dai visi rettan- 
golari, dalle chiome e barbée arruffate, dai capelli spioventi sulla 
fronte, dalle ampia ciglia fortemente segnate, dalle labbra esage- 
ratamente sinuose, con l’ inferiore più sviluppato dell’altro, trovano 
una corrispondenza nelle teste virili dell’ Incoronazione. Iconogra- 
ficamente la testa di S. Paolo, attraverso al tipo spagnuolo, di cui 
il prototipo è il S. Andrea della tavola dei Cancellieri del Dalmau, 
risale al S. Giovanni Battista di Van Eyck nel polittico dell’Agnello 
di Gand, e dimostra come la pittura siciliana poteva attingere al- 
l’arte fiamminga attra verso la fonte mediata dei pittori spagnuoli (?). 

Con ciò poniamo fine a questo nostro studio sull’ influenza 
dell’ arte spagnuola nella pittura siciliana del secolo XV sperando 
che nuovi documenti e ulteriori confronti possano portare più am- 
pia cia in questo campo QUASI ancora inesplorato. 
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questa ipotesi consigliata dalle dne date. Basta la diversa concezione della pro- 
spettiva nel paesaggio per convincersi che si tratta di dne artisti attini su vie 
divergenti. 

(1) Non è da trascurare anche la comune concezione antiquata dei nimbi a 
dischi dorati e impressi sul fondo naturale del cielo. 

(*) Il paesaggio della tavola dei S.S. Pietro e Paolo dimostra nel Quartararo 
l’intlusso dell’ arte italiana, Il motivo della veduta di pianura, solcata da masse 
d'acqua serpeggianti, prospetticamente scorciata collocando l’ orizzonte del qua- 
«lro molto basso, è una conquista della scuola toscana (cfr. opere di Piero della 
Francesca e Pollaiuolo) passata poi in qualche veneto. Dai veneti molto proba- 
bilmente deriva l’imitazione del Quartararo sapendosi che nel 1492 egli collabo- 
rava a Napoli con Costanzo de Mogysis pittore veneto. L'esempio di tale scuola, 
a cui intendiamo riferirei è quello del Cristo in trono (Venezia Accad. n. 659) di 
Quirizio da Murano (1462-74). Nelle opere di questo pittore abbiamo già notata 
la somigliauza dei troni con quelli di Antonio de Saliba. La somiglianza perciò 
con un altro motivo della pittura sicilinna aumenta il valore del confronto, 
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‘La teoria elettromagnetica dell’ Universo — Lo spettro dello stelle — Nuove 
armi nella lotta contro la tubercolosi. 


Oggidì siamo indubbiamente in un periodo di grave tras- 
.formazione per la scienza: tutta una nuova teoria sta per nascere 
.sull’ orizzonte del sapere umano e la mente nostra compie un 
altro passo sulla via della conoscenza del supremo vero. 

Dopo le scoperte «di Lavoisier tutti abbiamo un concetto si- 
curo e chiaro della conservazione della materia; sappiamo che 
bruciando un grammo, per esempio, di carbonio, otteniamo un 
nuovo corpo, l’ anidride carbonica, che ha proprietà diversis- 
.8ime, spesso opposte, ma che contiene tutto intero, nulla più e 
nulla meno, il grammo di carbonio primitivo. 

Sappiamo che in tutti i fenomeni in cui la materia entra co- 
me tale e che si sogliono chiamare fenomeni chimici, compare sem- 
pre una minima quantità di materia che appare come indivisibile, 
semplicemente perchè in nessun fenomeno si può veder com- 
parire una quantità minore; conosciamo molte proprietà della 
materia : l’inerzia, l’ impenetrabilità, 1’ estensione e via dicendo, 
ma, nè oggi nè, probabilmente, mai, sapremo con certezza cosa 
signitichi questa parola. 

Definire cosa sia la materia non è possibile perchè si tratta 
«lì uno di quei concetti primordiali così semplici, che qualunque 
definizione — e ne possiamo citare delle dozzine di filosofi e 
tisici di ogni tempo — rappresenta solo un più o meno ele- 
gante giro di parole che nou aggiunge nulla alla chiarezza del- 
l’idea che noi abbiamo già dell’ ente che si vuol definire : 
lo stesso dicasi del movimento, dello spazio, del tempo. Possia- 
mo però, studiando quali sono le proprietà più caratteristiche 
della materia, vedere se ci riesce di trovarne una che sia es- 
senziale alla materia, che sia misurabile, e che cresca col crescere 
-di essa sì da poter servire per criterio di misura. 

Per lungo tempo ci servimmo per misurare la materia, del 
peso, cioè dello sforzo che un corpo esercita su ciò che gli im- 
pedisce di cadere : infatti in uno stesso luogo della Terra il peso 
di un corpo è esattamente proporzionale alla quantità di materia 
‘contenuta. Oggi però questa proprietà non sembra più rispon- 
dere esattamente ai criteri che si richiedono per servire alla mi- 
sura della quantità di materia: è noto infatti che il peso di uno 
stesso corpo varia colla latitudine e l’ altitudine del luogo. Va- 
rierebbe poi enormemente se dalla Terra. ci portassimo in un al- 
tro pianeta, e perciò oggi si parte da un concetto aftatto di- 
verso. Unità di materia è la millesima parte di quella conte- 
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nuta in un determinato blocco di platino esistente nel Padiglio- 
ne di Bréteuil a Sèvres, e questa unità è quasi esattamente la ma- 
teria contenuta in un céntimetro cubo di acqua distillata alla tem- 
peratura di 4° C. Siccome il peso dei corpi varia in eguale pro- 
porzione da luogo a luogo, così la bilancia serve pure benissi- 
mo al confronto e alla misura della quantità di materia, non perchè: 
il peso misuri la quantità di materia, o, come si è convenuto di 
chiamarla, la massa, ma perchè il peso del corpo da misurare e- 
il peso dell’ unità di massa variano nella stessa proporzione. Un 
‘dato oggetto che diciamo pesare due chilogrammi, peserà più o me- 
no secondo i luoghi, ma sempre il doppio di quel tal pezzo di ferro- 
che, portato a Parigi, pesa in quel luogo quanto il chilogramma 
‘ampione. Invece non servirebbe a misurare la massa di un corpo 
un dinamometro, cioè una di quelle pese a molla in cui il risul- 
tato dato dall’ indice è ottenuto dall’ equilibrio tra il peso del 
corpo e l’ elasticità di una molla. Se l istrumento fosse abba- 
stanza sensibile — ciò che non è — si vedrebbe facilmente che 
uno stesso oggetto pesa diversamente nei vari luoghi della Terra. 

Trovata la definizione dell’ unità di materia, vediamo che 
manca una definizione dell’ unità di forza, visto che il peso men- 
tre pur serve così bene nella pratica, non può servire quando si 
tratta di misura’ di precisione. E perciò si parte dal concetto. 
dell’ inerzia che è quella proprietà per cui un corpo resiste a 
qualunque sforzo tendente a fargli mutare la velocità con cui 
si muove in proporzione della quantità di materia di cui è for- 
mato, del quadrato della differenza di velocità e del tempo per cui 
agisce la forza. Si prende perciò oggi come unità di forza quella 
che vale a indurre, agendo per un secondo su una massa di un 
grammo, un aumento o una diminuzione di' velocità di un centi- 
metro al secondo. 

L’ inerzia: ecco una vera caratteristica di ciò che noi chia- 
miamo materia. Ma è proprio vero che l’inerzia d’un corpo è sem- 
pre proporzionale al quadrato della velocità ? Tutto ci fa dire 
di sì, perchè le nostre esperienze si limitano al campo limitato 
delle velocità che sa produrre )’ uomo in. corpi materiali come 
quelle dei proiettili di artiglieria, che sono dell’ordine del Kilo- 
metro al secondo. Ben maggiori sono quelli dei corpi celesti : la 
Terra: nella sua orbita si muove colla velocità di 30 km. al se- 
condo : ora fino alla velocità di quest’ ordine tutte le leggi che 
governano .il moto dei corpi celesti stanno a dimostrare esatta 
la teoria della proporzionalità dell’ inerzia al quadrato della ve- 
locità. Quando poi si passa.a un ordine di velocità migliaia di 
volte più grande, allora noi non abbiamo nessun dato di espe- 
rienza che ci assicuri che le cose siano ancora così, e cioè ci 
assicurino la proporzionalità dell’ inerzia al quadrato della ve- 
locità. Anzi abbiamo degli indizi che quando la velocità tende: 
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al valore di 300.000 km. al secondo, )’ inerzia tende al valore 
‘autinito: in altri termini pare che qualunque sia la forza che 
‘noi impieghiamo, qualunque sia il tempo per cui noi la facciamo 
“agire, per quanto piccolo sia il corpo, non sarà mai possibile 
ottenere che un corpo si muova con quella velocità. 

Per ciò dimostrare bisogna riprendere all’ origine lo studio 
dei fenomeni elettromagnetici. Fino a pochi anni or sono si 
tendeva a spiegare le azioni che i corpi elettriazati e magne- 
tici esercitano a distanza con una speciale condizione di un 
mezzo materiale occupante tutto lo spazio. Veramente nessun 
fisico era pienamente soddisfatto nell’ intimo suo, delle ipotesi 
«che bisogna fare per render possibile la spiegazione di tutti i 
fenomeni osservati. Bisogna infatti attribuire all’ etere una ri- 
.gidità superiore a quella dell’ acciaio e una densità minore del 
vuoto più spinto che noi possiamo ottenere nella macchina pneu- 
matica : le vedute più moderne invece, cominciano a allontanare 
‘questa ipotesi che 1’ etere sia materia : ’’ etere non sappiamo cosa 
sia: consideriamo lo spazio : lo spazio non è materia, anzi, qui 
«lobbiamo proprio considerare le spazio vuoto di materia ('). E 
allora vediamo se è possibile pensare le azioni elettriche e ma- 
gnetiche come nascenti nello spazio vuoto. Un corpo elettrizzato 
ha la proprietà di generare attornò a sè uno stato speciale dello 
spazio per cui una carica elettrica viene attratta o respinta verso 
«di lui secondo certe leggi determinate: ora noi possiamo imaginare 
la carica elettrica indipendentemente dal corpo che la sostiene, 
e cioè come nua proprietà d’ un punto dello spazio. Se questa 
‘proprietà si muore, cioè cambia il suo mogo, si genera nn feno- 
meno analogo alla corrente elettrica, e che come questa dà ori- 
gine ad un campo magnetico. Or bene, se tentiamo di aumen- 
tareo di diminuire la velocità di una macchina elettrica in moto, 
noi dobbiamo impiegare una forza che non è direttamente pro- 
porzionale al quadrato della velocità, se non per velocità rela- 
tivamente piccole; quando ci avviciniamo alla velocità della luce, 
la forza tende a diventare infinita. In altre parole ci accorgiamo 
che non è possibile, per quanta forza impieghiamo, ottenere che 
upa carica elettrica si muova colla velocità della luce. (*) 

Trasportata così la proprietà fondamentale della materia al- 
l’ elettricità, non ci rimane che un passo, che è quello che hanno 
già quasi compiuto tutti i più grandi cultori delle scienze fisi- 
che. Cio che noi chiamiamo materia è un aggregato di parti go- 
denti delle proprietà del punto elettrico, cioè dell'elettrone. Certo 
questo passo sembrerà un reato di violata filosofia a molti e molti 

(4) @ La theorie élettromagnetique de 1’ Univers. » C. Fabry nella /firista di 
Scienze. ° 
(°) Talvolta questo rtesso concetto si esprime in altre parole dicendo che la 


masse non è più costante ma varia colla velocità : allora però non è più possibile 
‘ considerare la massa come misura della quantità di materia. 
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abituati all’ invariabilità dei loro dogmi scientifici, ma in fondo- 
non è più facile ammettere che l’ elettricità sia un moto della 
materia, che non il considerare la materia come un aggregato di 
punti elettrizzati. Del resto si possono anche calmare gli spi-. 
riti troppo timidi di novità osservando che tutto si può ridurre - 
a una questione di metodo più che a un sistema filosofico : ma-- 
teria nelle sue ultime manifestazioni, e elettricità nelle sue più 
elementari manifestazioni sfuggono e sfuggiranno sempre ai nostri 
sensi. Noi non sappiamo in realtà concepire un pezzo di materia 
delle dimensioni dell’ atomo, e neppure sappiamo concepirlo come. 
qualche cosa di ulteriormente indivisibile: (certo non lo è geometri- 
camente) perchè non troviamo più nessuna delle proprietà che ce lo. 
fanno cadere sotto i nostri sensi: infatti e colore e temperatura 
e durezza e suono sono tutti prodotti dalla riunione, o meglio 
dalle relazioni, di più atomi fra loro. Non è quindi un assurdo - 
il pensare agli atomi come a qualchecosa di affatto diverso da 
quello che costituisce la materia come la concepiamo noi. 

Certo questa teoria introduce molti nuovi concetti a cui la. 
mente nostra non aveva ancora pensato. 

Il moto, per esempio, viéne in tutta la meccanica, com- 
presa 1’ astronomia, considerato come un qualche cosa di relativo.. 
È impossibile infatti, almeno col concetto finora invalso nella 
scienza, definire il moto della Terra, se non in quanto essa gira 
attorno al sole, ma è poi impossibile affatto giudicare se mo- 
vendosi il Sole, la traiettoria della Terra anzi che piana debba . 
considerarsi come elicoidale. Così se due corpi nello spazio Sì 
avvicinano, è impossibile definire se l’ uno o l’altro dei due, 
o entrambi, si muovono, salvo che non si possa confrontarli con 
qualche altro corpo, nel qual caso il problema non è che tra- 
sportato al moto relativamente a questi altri corpi di riferimento. 
Ora se la forza d’ inerzia non è più proporzionale al quadrato della 
velocità, è evidente che non interessa solo la velocità relativa con 
cui due corpi si avvicinano, ma la velocità assoluta con cui. 
ciascuno di essi si muove nello spazio assolutamente. fermo. In- 
fatti immaginiamo un corpo che cade verso un altro con velo- 
cità quasi uguale a quella della luce — valore che acquista 
colle nuove teorie un’importanza eccezionale — e facciamo che il 
corpo attirato si muova poi in direzione uguale come sfuggendo. 
il primo, questi dovrà assumere una velocità ancor più prossi-- 
ma alla velocità fatale, e quindi sviluppare un’ inerzia di gran 
lunga maggiore, mentre poi se il fatale valore si dovesse rag-- 
giungere, si dovrà manifestare una tal reazione da impedirlo asso- 
lutamente; nuove colonne di Ercole, che oggi la scienza sem- 
bra imporre.alla natura. 

Un tempo dunque l’ uomo aveva orrore dell’ Oceano, poi: 
la natura — si diceva — aveva orrore del vuoto — oggi la na- 
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tura ha orrore della velocità della luce. Colombo ha coperto 
‘ P America, Torricelli ha inventato il barometro. Chi saprà in- 
frangere la nuova barriera che anche ‘questa volta sì è imposta 
da sè la mente umana? 


— L’Annuaire de Bureau des Longitudes del 1909 reca que- 
stanno, come, tutti gli anni dispari, un ricco corredo di notizie 
statistiche. Oltre a cio nel corpo del prezioso volumetto si trova 
un'interessante monografia sulla spettroscopia stellare, scritta 
da A. de Gramont. L’ A. comincia a citare la classificazione del 
nostro illustre P. Secchi, che dopo 40 anni è ancora la base della 
classificazione moderna. Poi I’ A. espone la sua classificazione a 
partire dalle stelle più calde. 

Le stelle della prima classe sconosciute al Secchi, perchè 
studiate solo da Wolf e Rayet, sono caratterizzate da radiazioni 
nel giallo e nell’ azzurro di origine sconosciuta: contengono 
certamente l’ idrogeno e l’ elio, ma nessun metallo, almeno allo 
stato in cui li conosciamo noi. La forte intensità dello spettro 
ultravioletto ‘e l’ aspetto dello spettro indicano un’ altissima 
temperatura e rammentano le nebulose planetarie : solo 4 stelle 
di questa classe, cioè le 3 piccole del Cigno, e ‘ della Nave sono 
visibili a vechio nudo (6° grandezza). 

Le stelle a elio, che formano la II classe, sono le stelle bian - 
che. Contengono elio, idrogeno, magnesio, e poco sodio, calcio e 
ferro. inoltre silicio, ossigeno e azoto. Le linee dell’ idrogeno 
sono nere, cioè indicano che l’ idrogeno e l’ elio formano uno 
strato esterno composto di idrogeno e di elio omologo allo strato 
li vapore metallico che forma il così detto strato rovesciante nel 
nostro Sole. Fra -le stelle di questo gruppo si notano Rigel (3 
Orione), Regolo (« Leone), Deneb (x Cigno), 8 del Centauro 
la maggior parte delle Pleiadi. A questa classe appartengono 
pure alcune stelle variabili in cui lo spettro dell’ elio. e dell’idro- 
geno è brillante invece che nero, tra cui Alcione (Pleiadi) P. del 
Cigno e altre. Queste due classi si aseriv PLADO: a torto, nel pri- 
ino tipo di Secchi. 

Invece a questo primo tipo secchiano appartengono le stelle 
di colore bianco azzurrognolo a idrogeno : contengono idrogeno 
ma non elio. Lo spettro si stende molto nell’ ultravioletto (il 
che indica una temperatura alta). A questo tipo appartengono 
le stelle più brillanti del cielo: Vega, Sirio, Fomalhaut. 

Una quarta classe — secondo tipo di Secchi — è quella delle 
Stelle bianco giallastre dette solarì perchè tra esse trova posto 
il nostro Sole : lo spettro è appunto analogo a quello del sole: 
righe di assorbimento di metalli, poco sviluppo nell’ ultravio- 
letto: fra queste Arturo, « del Centauro, Capello la Polare 125 
sa minore) oltre, 8’ intende, al Sole. 
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Abbiamo poi le stelle collo spettro a colonnato, come le chia- 
ma il Secchi, che ne fa il terzo tipo: il loro spettro presenta 
l’ aspetto di una serie di colonne viste in prospettiva perchè le 
tinte nere sono come sfumate: più chiare verso il rosso, più scure 
verso il violetto. A questo tipo che indica già un notevole raf- 
freddamento appartengono alcune stelle di colore aranciato 0 
rosso come « di Orione ossia Betelgeuse, x di Scorpione o A n- 
tores. 

Vi sono poi le stelle carbonate che costituiscono il IV tipo 
di Secchi: sono tutte piccole stelline rosse: presentano pure il 
colonnato ma illuminato a rovescio, cioè dal lato del violetto : 
contengono il carbonio e non appare vi sia l’idrogeno, nè 1’ elio, 
né il calcio. Sono queste le più fredde fra le stelle visibili. Certo 
vi saranno milioni e milioni di astri già tanto raffreddati da 
non emettere che raggi ultra rossi, e perciò a noi totalmente 
invisibili. Chissà che a questa categoria non possa aseriversi il 
maggiore dei mostri pianeti, (riove, che tutto fa credere constare 
di un globo ancor caldo sebbene non più luminoso ? 

Nelle ultime due classi sopracitate abbiamo poi alcune stelle 
contenenti idrogeno che formano come un sottogruppo. 

Le nebulose offrono uno spettro a righe luminose assai vi- 
sibili. Contengono tutte 1’ idrogeno, |’ elio e un corpo speciale, a 
loro proprio detto nebulio. Si tratta proprio di un nuovo corpo 
o piuttosto, data la teoria che fa delle nebulose lo stato  pri- 
mordiale della materia cosmica non ancora riunita in astri, è 
‘uno stato in cui si trova la materia prima di differenziarsi nei 
corpi a noì conosciuti 8 Le più moderne teorie sulla trasforma- 
zione della materia permettono di studiare anche questa ipotesi 
che solo quindici anni fa sarebbe parsa un’ eresia scientifica. 

Le Comete, come è noto, presentano le linee degli idrocar- 
buri e del cianogeno (combinazione di carbonio e azoto) oltre lo 
spettro continuo proveniente dalla luce solare. Finalmente poi la 
luce dell’ Aùrora polare consta delle righe luminose dovute al 
krypton, uno dei nuovi gas scoperti nell’ atmosfera nel 1898 da 
Ramsay : è uno dei gas più pesanti (peso atomico 81, 8) e pare 
strano che si trovi nelle altissime zone dell’ atmosfera (circa 
150 km.) a cui si originano i fenomeni aurorali : ma ciò si spiega 
specialmente col fatto che la reazione spettroscopica del kryp- 
ton è una delle più sensibili, cioè basta la presenza di tracce 
imponderabili di quel gas per svelarne la presenza nell’ atmo- 
sfera coll’analisi spettrale. 

Terminato questo breve studio non si può a meno che restare 
ammirati della potenza del genio umano, che dal nostro minuscolo 
globo, vero pulviscolo sperduto nella immensità dello spazio, si 
eleva ad indagare la intima composizione dei mondi più lontani e 
può trarne argomento sicuro per concludere alla mirabile unità 
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delP universo: non senza un legittimo orgoglio nel vedere come 
dopo trent’ anni le severe indagini di un religioso italiano, co- 
me pure le sublimi sue conclusioni sui fini mirabili della Prov- 
videnza Divina nella Creazione dell’ Universo, sono ancora alla 
base di una fra le più elevate manifestazioni dello spirito. 


— Se la scienza degli astri c’invita allo studio delle più ele- 
vate questioni filosofiche, quella della patologia e della fisiolo- 
gia cì apre un campo fecondo di applicazioni al benessere di 
questa umanità che attende ogni dì più dallo studio dello scien- 
ziato quei presìdi che valgono a renderla più resistente alle in- 
sidie delle malattie. Tra queste, specie nei nostri climi, la più 
terribile è, senza dubbio, la tubercolosi cou tutte le sue forme 
frauche o subdole, e perciò più pericolose. Il dott. cav. Camillo 
Hajech, da molti anni primo pediatra nell’ Ospedale Maggiore 
di Milano, a cui si rivolge la fiducia di moltissime madri mila- 
nesi, ha voluto dedicare tutto il tempo che gli lasciano li- 
bero le cure ospitaliere, e le continue e affannose richieste di 
una numerosissima e intelligente clientela, allo studio della tu- 
bercolosi infantile: anzi egli sta organizzando in un’ opera 
colossale di previdenza razionale un’ efficace difesa contro le 
prime insidie del male che assale infanzia e 1’ adolescenza 
sotto forme larvate, talvolta senza apparenti fenomeni mor- 
bosi, ma che sono poi il punto di partenza dell’ assalto della 
forma classica di tubercolosi nell’ età adulta. Egli ci pre- 
senta in- un dotto e interessante opuscolo (') una statistica di 
reperti di autopsie, da cui risulta che il 36 0jqg di cadaveri di 
giovani e bambini al disotto di 15 anni presentano lesioni tu- 
bercolari. Questa proporzione poi si eleva al 96 0[o dai 15 ai 30 
anni e alla quasi totalità degli individui morti oltre i 30 anni. 
Ciò significa che più che il guardarsi dal contagio, il che sembra 
quasi impossibile, data la suna estesa ditfusione nei nostri tempi, 
occorre, rafforzare i poteri difensivi dell’ organismo onde far sì 
che questi primi assalti del nemico non trovino il terreno pro- 
pizio all’ invasione, come una sana e bene organizzata polizia 
soffoca in uno stato civile ogni principio di associazioni crimi- 
nose, che abbandonate a sè disorganizzerebbero in breve tempo 
tutta la vita civile. 

Fra le maggiori cause di indebolimento organico vi è la 
serofola: quella forma nosologica così vaga, che, così denominata 
dalla somiglianza che le tumefazioni del collo fanno nascere tra 
ì piccoli malati e i maiali, comprende un complesso di aftezioni 
dei più diversi organi ed apparati. Oltre al fatto che un tale abito 
morboso indebolisce l’ organismo e lo rende perciò assai più sog-. 

(1) La trasformazione degli Ospizi Marini in Sanatori marittimi permanenti. 
Tip. Ghezzi, Milano. 
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getto all’ assalto della tubercolosi classica, è ormai accertata la 
identità specifica fra le due forme, e quindi è chiaro che com- 
battendo la scrofola, non solo si rinforza l’ organismo, e lo si 
rende più refrattario alla tubercolosi, ma si arresta direttamente 
la tubercolosi propriamente detta al primo e più pericoloso iu- 
gresso nell’ organismo per mezzo del sistema linfatico. 

La virtù del mare per combattere la scrofola, nota da mol- 
tissimo tempo, venne usutruita cou qualche petodo negli ul- 
timi tempi: oggi tutti conosciamo le colonie marine dove per 
qualche settimana, un mese, o poco più, si fermano numerose 
schiere di bambini, che, partiti in condizioni miserande, pia- 
gati, magri, fiacchi ritornano colle apparenze della più florida sa- 
lute. È però anche purtroppo noto che, dopo qualche mese di be- 
nessere, le condizioui generali tornano a peggiorare : occorre una 
seconda cura, si dice, poi una terza, poi finalmente gli istituti 
benefici pressati da centinaia e centinaia di altre domande sen- 
tono il dovere di rivolgere i loro mezzi — sempre scarsi in con- 
fronto al bisogno — all’assistenza di altre miserie, di altre pia- 
ghe, di altre debolezze e i primi curati a poco a poco ricadono, 
se non nell’antico marasma, certo in condizioni tutt’ altro che 
floride. i 

Ora il sistema che all’estero ha veramente-triontfato e in modo 
detinitivo sulla scerofola, è quello della dimora prolungata pel tem- 
po necessario in apposito sanatorio marino. Uno degli argomenti 
che si adducono contro la convenienza della permanenza così 
protratta è quello che solo nella stagione estiva è possibile il 
bagno: ma l’ A. sostiene, con grande copia di argomenti scien- 
tifici e statistici, che il bagno non rappresenta che uno, e spesso 
non. il principale, dei coefficienti di cura, mentre altri impor: 
tantissimi sono dati dalla purezza dell’ aria, sia fisica, sia chi- 
mica, sia batteriologica, dall’ ozono, dalla luminosità, dal cloruro 
di sodio — e, aggiungeremo noi, perchè no anche da una maggiore 
ionizzazione dell’ aria dovuta ai profluvi elettrici che accompa. 
guano la vaporazione dell’ acqua marina? — Del resto l’ estate 
non è per molti soggetti la stagione più propria per la cura ma- 
rina. Specialmente i disturbi digestivi rendono necessaria tal- 
volta la sospensione della cura e l’ allontanamento del bambino. 
Cazin, medico francese, diceva che un inverno passato in un sa- 
natorio marittimo vale due estati. È appunto nell’inverno che il 
clima marino differisce di più e in meglio dal clima continentale, 
e per questo lato il condurre dalle nebbiose pianure lombarde al 
chiaro e tepido sole della Riviera ligure un bambino scerofoloso, 
rappresenta senza dubbio un grandissimo benefizio. 

. Francia, Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, Portogallo, 
Stati Uniti, Argentina, Spagna, Germania, Austria e perfino la 
Svizzera sì misero tutte su quella via dei sanatori permanenti 
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ottenendo splendili resultati che 1’ A. spiega nel suo interes- 
santissimo lavoro. 

La forma di perfezionamento proposta dall’ A. mira a far sì 
che l’Ospizio Marino, oltre che soddisfare al compito, al quale 
provvede anche attualmente, delle colonie balneari estive, possa 
provvedere alla cura dei casi fortunatamente assai meno nume- 
rosi pei quali la dimora al mare deve essere protratta a lungo. 

Occorre perciò una potente organizzazione finauziaria che 
valga a trasformare gli attuali Ospizi, rendendoli atti a un sog- 
giorno invernale e ad accrescerne la potenzialità in relazione al- 
l’accresciuta permanenza di malati: a questa sappiamo che lA. 
dell’ opuscolo sta già pensando, facendo assegnamento sull’ ap- 
poggio della rappresentanza nazionale per la soluzione dell’ im- 
portante opera di saggia previdenza sociale. 

Il I Congresso nazionale per la lotta sociale contro la tu- 
bercolosi tenuto in Milano nel 1906 ha votato all’ unanimità il 
seguente ordine del giorno: « Il Congresso, udita la relazione 
Hajech sul tema : la trasformazione degli Ospizi marini în sana- 
tori marittimi permanenti per bambini anemici scrofolosi o co- 
munque sia predisposti alla tubercolosi ; persuaso della grande uti- 
lità di questa evoluzione dell’ istituto della cura marina rispetto 
alla profilassi della tubercolosi, ne raccomanda vivamente la più 
sollecita attuazione ai Comitati ce Consigli degli Ospizi marini ita- 
liani, agli Enti amministrativi, agli Enti ed Associazioni di assi- 
stenza, di beneficienza ed a tutti i filantropi. 

Noi non possiamo ché unire la nostra modesta voce ai voti 
di tante sommità scientifiche, e plaudendo alla nobile e corag- 
giosa iniziativa dell’insigne clinico che l’ha caldeggiata, gli augu- 
riamo una splendida riuscita degna della grandiosità del nemico 
che si vuol combattere, e che nella sola Milano ha abbattuto 
nel 1907 ben 1918 vittime: un sesto delle morti ! 


G. BELGIOIOSO 


Il ritorno dei Borboni 


e il regno degli Emigrati (*) 


(A proposito di una recente pubblicazione) 


Dopo la presa della Bastiglia (14 luglio 1789) cominciò la 
prima emigrazione. Il conte d’ Artois, fratello di Luigi XVI, ac- 
compagnato. da sua moglie e dai suoi due figli, il duca d’ An- 
goulème e il duca di Berry, avevano passato la frontiera. Essi 
erano stati seguìti dal principe di Condè, dal duca di Borbone 
e dal duca d’ Enghien, come pure da parecchi gentiluomini, fra 
i quali il principe di Polignac e il duca di Broglie. — Il conte 
 Artois erasi recato a Torìno presso il re Vittorio Amedeo III 
suo suocero ; i Polignac si erano rifugiati a Basilea, e il duca 
di Broglie nel Lussemburgo. 

Nel luglio del 1791, il conte e la contessa di Provenza era- 
no riusciti a penetrare nel Belgio: e di là erano passati, essi 
pure, in Piemonte. 

Tutti questi fuorusciti, il cui numero erasi, col tempo, sen- 
sibilmente aumentato, furono una delle cause, se non la princi- 
pale, delle sventure di Luigi XVI e della sua famiglia. L’ egoi- 
smo di questa gente rasentava 1’ impudenza : essi pretendevano 
che tutta l'Europa dovesse occuparsi di loro. L’ imperatore Leo- 
pollo II, che li aveva giudicati per ciò che valevano, così par- 
lava di essi in una lettera indirizzata all’ arciduchessa Cristina, 
reggente del Belgio : « Non credete a ciò che vi dicono i fuo- 
rusciti francesi; essi sì pascono di chimere, e credono che tutto 
il mondo debba prender parte alle loro utopie. E specialmente 
vi raccomando di non sovvenirli di danaro. Io provo compassio- 
ne per le loro disgrazie ; ma, pur troppo, queste non bastano a 
renderli savi e ragionevoli ». 

A Torino, a Coblenza, a Mittau, ad Hartwell, gli emigrati 
francesi circondano il conte di Provenza e il conte d’Artois, e 
disimpegnano, microscopicamente, le funzioni, che disimpegna- 
vano a Versailles ed alle Tuileries. Molti altri combattono nel- 
l’esercito cattolico-reale sotto gli ordini del principe di Condé. 

Dopo la morte di Luigi XVI, il conte di Provenza. assunse 
il titolo di « Luogotenente generale del Regno (?!) » ; e quando 
morì il piecolo Deltino, ossia Luigi XVII, nella torre del Tem- 
pio, si dichiarò re di Francia e di Navarra, e prese il nome di 
Luigi XVIII, annunziando a tutte le Corti d’ Europa la sua as- 
sunzione al trono. 

(") Gilbert Stenger, Ze Zetour des Bourbons. D'Hartrell à Gaud. De Regne des 
Emiyrés (1814-1815). — Paris, Plon Nourrit et C.ie, 1908. 
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I. — Sui Borboni erranti, sul regno dei fuorusciti, e sul ritor- 
no del Ke legittimo in Francia nel 1814 e 1815, è stato pubblicato 
in questi giorni un bellissimo libro del sig. Gilberto Stenger ('), 
ben noto per un’ altra sua importantissima opera sulla Società 
Francese durante il Consolato. 

A chi leggerà il volame dello Stenger sembrerà, a prima vi- 
sta, che egli sia stato parzialmente severo coi Borboni ; ma però, 
leggendolo attentamente, bisognerà cenvenire che 1’ autore non 
ha esagerato nei suoi giudizî. « Questa Corte, egli scrive, que- 
sti principi e grandi personaggi, io li ho descritti lealménte, ma 
implacabilmente, senza ingiustizia, ma senza compiacenza..:. Non 
è perchè essi eran Borboni, che io ho denunciato i difetti della 
loro natura, il loro egoismo, la loro piccolezza, la loro vanità, 
ma perchè l’ esilio, le sventure, la povertà non li avevano punto 
corretti nè resi migliori di quel che erano prima della loro uscita 
dalla Francia ». 

Il Conte di Provenza, il futuro Luigi XVIII, che da alcuni 
storici della Restaurazione viene lodato per la sua saggezza e 
anche per la modernità delle sue idee, altro non era che un 
egoista calcolatore, per il quale la menzogna e la frode erano 
mezzi più che legittimi per raggiungere lo scopo. Opportunista 
quanto mai, oggi piangeva sulla sorte di suo fratello e di sua 
cognata ; mentre, pochi giorni prima, aveva dichiarato Luigi XVI 
inetto a reguare, Maria Antonietta una sposa infedele, e il pic- 
colo Delfino un figlio illegittimo. La bramosia di regno lo ren- 
deva capace di tutto. 

Allorchè, per la morte di suo nipote (giuguo 1795), divenue 
re (in partibus, 8° intende), si circondo di una corte, composta di 
gentiluomini autentici, i quali mangiavano, bevevano e si diver- 
tivano, mantenuti, come il loro sovrano, dalla munificenza del- 
) imperatore di Russia o del re di Spagna o di quello della Gran 
Brettagna. Una gentildonna, sua amante, signoreggiava in quel- 
la corte effimera e vanitosa, dove non si parlava d’ altro che di 
vendicarsi terribilmente, appena tornati in Francia, di tutti co- 
loro, nobili o borghesi, che avevano fatto la Rivoluzione. I Bor- 
boni, e i fuorusciti che vivevano con essi, mantenuti dall’ oro 
straniero, avevano compilata una lista di persone, che dovevano 
essere rigorosamente e ferocemente punite. Questa lista fu stam- 
pata a Londra. Trentacinque rappresentanti della Nazione do- 
vevano essere srorticati vivi; centotrè arruotati ; centonovanta- 
due impiccati ; e più di duecento, mandati in galera. Fra quelli, 
che dovevano subire il supplizio della ruota, erano La Fayette e 
Talleyrand : quest’ ultimo divenne poi ministro degli aftari esteri 
di Luigi XVIII! 

II. —La Carta Costituzionale fu largita spontaneamente dal 
re colla dichiarazione di Saint-Quen ? Neanche per sogno! Lui- 
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gi XVIII ne avrebbe fatto volentieri a meno; ma egli dovette 
cedere alle cortesi ingiunzioni dello Czar, il quale gli fece capire - 
essere materialmente e moralmente impossibile restaurare in 
Francia la monarchia assoluta. Allora si decise a firmare la fa- 
mosa dichiarazione, compilata da Talleyrand d’ accordo coll’ im- 
peratore Alessandro. Questi aveva detto al Borbone restaurato 
(il quale da principio, rifiutava di firmare la dichiarazione) che 
non sarebbe entrato in Parigi se prima non avesse apposto la 
sua firma all’ atto costituzionale, « dont il avait garanti 1’ acce- 
ptation, lui, chef de la coalition ». A questa minaccia, ma a que- 
sta minaccia soltanto, Luigi XVIII cedette. 

E questo re, il quale, prima di salire sul trono degli avi 
. suoi, faceva propositi di aspra vendetta contro i fautori della 
Rivoluzione, e minacciava di fare arruotare Talleyrand e Fouchè, 
appena rientrato in Francia, li nomina tutti e due suoi ministri! 
Forse Luigi XVIII uon sapeva che Talleyrand avesse spinto 
Y Imperatore Alessandro ad esigere da lui, monarca restaurato, 
una dichiarazione di costituzionalità, prima che riponesse il pie- 
de in Francia. Anzi lo Czar, vedendo il duca di Benevento in 
grande orgasmo, per calmarlo gli disse: « Io metto 30,000 no- 
mini a vostra disposizione, per farlo arrestare appena sbarcherà 
in Francia; e nou lo lascerete libero fino a tanto che non avrà 
acconsentito a quanto gli verrà richiesto ». Questo aneddoto è 
narrato dall’ abate de Pradt, il quale si trovava presente al col- 
loquio fra Alessandro I e Talleyraud. 

III. — Appena giunto a Compiègne, Luigi XVIII ricevette 
gli omaggi dei vecchi e dei nuovi servitori ; fra questi ultimi si 
notavano i marescialli Marmont, Ney, Macdonald, Moncey, Bru- 
ne e Serrurier. Egli li accolse con grande amabilità, ed ebbe per 
ciascuno di essi delle parole lusinghiere. E, alzandosi dalla sua 
poltrona, questo re, aftlitto dalla gotta, volle essere sostenute dai 
marescialli, tutte creature di Napoleone, dicendo loro : « È su voi, 
o signori Marescialli, che io vorrò sempre appoggiarmi. Avvicina- 
.tevi, e restate intorno a me. Voi siete stati sempre dei buoni 
e valorosi francesi. Io spero che la Francia non avrà più biso- 
gno della vostra spada. Ma qualora — Dio non lo voglia! — ci 
Sì costringesse a sguainarla, io, gottoso come sono, marcerò in- 
sieme con voi ». 9 

Queste belle parole erano, disgraziatamente, in aperta con- 
tradizione con quelle che egli, nel 1810, aveva dette all’ abate 
di Moutgaillard : « Massena, Klèber, Jourdan, Hoche, Ney, Mor- 
tier (e si noti che quest’ultimo aveva reso dei grandi servigi alla. 
. contessa di Provenza, moglie del Pretendente) Bernadotte, Soult © 
tutti gli altri, ejusdem farinae, altro non sono che roba uscita 
dal fango ». E, sul finire del 1797, aveva pur detto alla stess: 
persona, la quale gli parlava delle vittorie, riportate dagli eser- 
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citi repubblicani: « Sia pur vero quanto mi dite ; ciò però nou 
esclude che essi siano dei briganti, dei sudditi ribelli, degli 
scellerati : e pensare che costoro hanno ottenuti dei trionti mi- 
litari! Max un buon Francese non può non arrossire dalla ver- 
gogna, riflettendo a ciò che essì chiamano onore e coraggio ». 

Questo re saggio, questo re abile, come enfaticamente lo chia- 
ma il Lamartine, non era nè l’ uno nè l’ altro. Egli, come abbia- 
mo veduto, largì la Carta costituzionale perchè obbligatovi dallo 
Czar; e-se la mantenne fu coutro sua voglia, e perchè temeva 
di perdere il trono. Quando, dopo la battaglia di Lipsia, le po- 
tenze d’ Europa invasero la Francia, e Napoleone fu obbligato 
ad abdicare, e partì quindi per l’ Isola dell’ Elba, il Pretendente 
lanciò un manifesto ai francesi promettendo l’ oblio degli errori, 
la ricompensa dei servizi, la consolidazione delle fortune, e as- 
sicurando i suoi « amati sudditi » (che non lo conoscevano af- 
fatto), del suo affetto per loro e del desiderio, che aveva, di 
renderli contenti e felici. 

E come ciò non bastasse, scrisse una lettera all’ imperatore 
di Russia, la quale fu pubblicata nei giornali inglesi, per rac- 
comandargli caldamente i Francesi prigionieri di guerra. Egli 
voleva far credere ai suoi amati sudditi quanto affetto nutrisse 
per loro; eppure gli si erano presentate parecchie occasioni per 
farsi ricordare ai Francesi sotto le più favorevoli apparenze; 
invece egli aspettò, per mostrarsi tenero ed siffettuoso, che V’Im- 
pero stesse per crollare. 

Il suo odio cieco e feroce contro la Rivoluzione e contro 
I Impero lo rendeva ingiusto, e gli faceva scrivere delle parole 
indegne di un gentiluomo e di un monarca. Nel febbraio del 
18153, in un proclama iudirizzato ai Francesi, annunziò le con- 
cessioni, che avrebbe largite ai suoi popoli: e, parlando del co- 
dice civile, disse che questo codice « sovillè du nom de Napo- 
léon » conteneva, in gran parte, gli ordinamenti e i costumi della 
vecchia monarchia. Ciò dicendo, egli mentiva, perchè la prima 
idea del Codice suddetto appartiene alla Rivoluzione; quindî; 
completato e riformato in molte sue parti dal primo Console, fu 
pubblicato il 21 di marzo del 1803; e quando egli divenne im- 
peratore, cambiò il nome di Codice civile dei Francesi in quello 
di Codice Napoleone. 

IV. — Ilconte d’ Artois, fratello cadetto di Luigi XVIII, ave- 
va due anni meno di lui. Questi due fratelli non si somigliavano 
affatto, sia nel fisico sia nel carattere. Il primogenito studioso 
e grave; l’ altro irreflessivo, stordito, nemico dello studio, avido 
di piaceri e di divertimenti; il conte di Provenza, obeso e got- 
toso , il conte d’ Artois alto di statuta, elegante, amabile e cor- 
tese con tutti. Sì l’ uno che l’ altro però si somigliavano in que- 
sto : erano egoisti, orgogliosi e privi di coraggio. Mentre i gen- 
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tiluomini e i contadini della Vandea si battevano valorosamente 
contro gli eserciti della Rivoluzione per restituire ai Borboni il 
trono perduto, nè il conte di Provenza nè il conte d’ Artois 
pensarono mai di recarsi sul campo di battaglia, per incorag- 
giare, colla loro presenza, i combattenti che si facevano ammaz- 
zare per essi. 

Il generale Pichegra, dopo uno scacco subìto dal partito 
monarchico, che condusse all’ imprigionamento dei cospiratori, 
scrisse una lettera fiera e dignitosa al Pretendente, il quale 
aveva sempre sulla bocca i nomi dei suoi due valorosi antenati, 
Francesco I ed Enrico IV. In questa lettera si leggevano le se- 
guenti parole: « Il vaudrait mieux étre roi vingt-quatre heures 
» à la téte d’ une armée, dat-il y trouver la mort, qu’ un eter- 
» nel prétendant aux gages des autres monarques, mendiant 
» l’ hospitalité de royaume en royaume ». Questa lettera non 
ebbe neanche 1’ onore di una risposta. 

V.— In quanto a coraggio — diciamo la verità — il conte d'’ A r- 
toìs valeva il conte di Provenza. Durante l insurrezione della 
Vandea, gli abitanti di questa regione chiesero che un principe 
della Casa di Borbone si recasse in mezzo a loro; e fecero il 
nome del conte d’ Artois. Si organizzavano congiure contro la 
Repubblica ; gl’ Inglesi offrivano i loro vascelli; i nobili accor- 
revano da ogni parte per entrare in Bretagna. Il principe, ob- 
bligato a decidersi, si lasciò sbarcare all’ isola di Yeu, donde 
doveva farsi condurre ad una spiaggia vicina. Ma egli immagi- 
nava sempre dei pretesti, i quali ritardavano la sua impresa. 
Finalmente riuscì a farsi mandare in Inghilterra, dove, secondo - 
lui, affari importantissimi esigevano la sua presenza. E mentre 
egli riparava sano e salvo ad Hartwell, la nobiltà francese, 
troppo fiduciosa nella lealtà e nel coraggio di lui, sbarcava nella 
penisola di Quiberon, dove fu completamente annientata. 

Il capo vandeano, generale Charette, indignato per tanta 
pusillanimità, scrisse al Pretendente questa breve, ma terribile 
lettera: « Sire, la vigliaccheria di vostro fratello ha perduto 
» ogni cosa. Se egli fosse sbarcato sulla costa, avrebbe potuto 
« 0 tutto perdere o tutto salvare. Fra poco, a me altro non ri- 
» marrà che morire inutilmente per il vostro servizio. Charette ». 

VI. — Il conte d’ Artois aveva due figli: il duca d’ Angouléme e 
il duca di Berry. Quando essi emigrarono, il primo aveva 16 an- 
nì, il secondo 13. Il duca d’ Angouléme era docile, timido, ri- 
flessivo ; il duca di Berry, invece, era petulante, caparbio, quasi 
brutale. Però non era d’ animo malvagio; coi poverelli e cogli 
aftlitti era caritatevole e buono : il suo linguaggio aveva più del 
soldatesco che del cavalleresco ; poca era la sua istruzione, seb- 
bene non. difettasse nè d’ ingegno nè di spirito. Amava i pia- 
| ceri, e non faceva mistero alcuno del suo libertinaggio : ciò che 
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gli valse la critica severa di parecchi nobili inglesi. Si lasciava 
trasportare dall’ ira; poi se ne pentiva, e domandava s scusa alle 
persone, che aveva offeko. 

Il duca d’Angoulème cedeva, almeno in apparenza, alle teo- 
rie di suo zio. Egli approvava sempre, non osando di contrad- 
dire. Pur tuttavia, stando a quanto narra Ernesto Daudet, il re 
Luigi XVIII e il conte d’Avary, suo favorito, constatarono con 
sorpresa che le idee del giovine principe erano calcate su quelle 
degl’ Inglesi, e che egli preferiva una monarchia costituzionale 
ad una monarchia assoluta. Una volta egli azzardo di dire a suo 
zio: « Se i Francesi esigessero dal re il sacrifizio di una gran 
parte delle prerogative reali e dei tre antichi ordini, e che que- 
sto doppio sacrifizio fosse ritennto come indispensabile per la 
restaurazione della monarchia, il re rifiuterebbe assolutamente 
di sottoscrivervi? » Questa domanda irritò il Pretendente, per 
il quale, sulla fine del secolo XVIII, certe idee altro non erano 
che eresie. « Voi — gli rispose il re — siete un giovine di buon 
cuore, avete lo spirito giusto e l’ attitudine al lavoro. La faci- 
lità, colla quale avete imparato la geometria, ne è una prova ir- 
refragabile. Disgraziatamente, queste buone disposizioni andran- 
no perdute, se voi vi ostinerete a rimanere nell’ ignoranza, nella 
quale io soffro di vedervi. La causa di questa disgrazia non è 
difficile a trovarsi, poichè altro non è che la vostra pigrizia di 
spirito ». Era il giovine principe o piuttosto il suo vecchio zio, 
che era rimasto nella ignoranza ? 

Luigi XVIII aveva irrevocabilmente deciso che il duca 
d’Angoulèéme sposasse sua cugina, la giovine Madama Reale o, 
come altri la chiamavano, 1’ Orfanella del Tempio. Essa era stata 
cambiata, il 29 dicembre del 1795, col cinque convenzionali, che 
il generale Dumouriez aveva, nel 1793, consegnati al generale 
austriaco Clairfayt. L’ imperatore d’ Austria avrebbe desiderato 
che ella sposasse l’ arciduca Carlo, suo fratello; ma il Preten- 
dente, che si trovava allora a Mittau, fece sapere all’ impera- 
tore Francesco che Luigi XVI e Maria Antonietta, prima di 
morire, aveva espresso il desiderio che la loro figliuola sposasse 
il duca d’ Angouléme. Era questa una bugia bella e buona; 
perchè il conte di Provenza sapeva benissimo che nè suo fra- 
tello nè sua cognata avevano mai manifestato un desiderio 
simile, 

VII. — La ie principessa, che poi divenne duchessa 
d’Angouléme, possedeva un carattere fermo e risoluto. Tempra- 
to l’ animo alla sventura, ella sapeva dominarsi; ma non piegava 
affatto dinanzi alle preghiere o alle ingiunzioni dei suoi due zii, il: 
conte di Provenza e il conte d’Artois. Non avendo mai conosciuta 
la felicità, il sno cuore si era indurito. Coll’andare innanzi negli 
anni, essa svelerà i cattivi istanti della sna natura; per lei i 
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liberali, specialmente i repubblicani ed i bonapartisti, eran mo- 
stri venuti in terra dall’ inferno ; e, durante i primi anni della 
seconda restaurazione, saprà mostrarsi vendicativa e crudele. 

Chinsa insieme colla sua famiglia nella Torre del Tempio 
(aveva allora 14 anni), vide i suoi genitori e sua zia, Madama 
Elisabetta, immolati sopra un patibolo, e il piccolo Delfino, suo 
fratello, morto di privazioni e di stenti fra le mani di carcerieri 
iniqui ed abietti. Questa ecatombe dei suoi le sveglio nell’ ani- 
mo propositi di vendetta. Tornata di nuovo in Francia nel 1815, 
non si commosse alle preghiere e alle lacrime della marescialla 
Ney e della giovine contessa de Labedoyère, le quali domanda- 
vano la grazia dei loro respettivi mariti, condannati a morte, 
quali poi vennero fucilati. . 

Madame reale aveva sposato, come dicemmo, il duca d’An-. 
goulème suo cugino, perchè credeva fermamente — come le 
aveva dato ad intendere suo zio — che Luigi XVI e Maria Anto- 
nietta avessero espressamente dichiarato che un simile matrimo- 
nio dovesse ad ogni costo avvenire. 

La principessa non era bella, nel vero senso della parola ; 
la sua statura era piuttosto slanciata, ma il busto era troppo 
corto, e ciò le toglieva quella dignità tanto necessaria ad una 
persona di sangue reale. I suoi lineamenti eran regolari; ma i 
suoi occhi non esprimevano nè la grazia nè la benevolenza; la 
voce poi era rauca e quasi maschile. La sua energia, la fermezza 
nei propositi, la costanza nell’ avversità, il coraggio nel pericolo 
eran sue doti principali; e lo stesso Napoleone disse che ella 
era il solo uomo della sua famiglia. 

VIII. — Quando lo stravagante imperatore Paolo I ordinò a 
Luigi XVIII di lasciare Mittau, la giovine duchessa d’ Angouléme 
ritrovò in questa nuova disgrazia |’ energia ed il coraggio, che 
aveva acquistato nelle lunghe sofferenze della sua prigionia. Fu 
la guida, la consolazione, il sostegno del suo vecchio zio, esule 
ed infelice; e da cio le venne il nome, che le diedero i legitti- 
misti francesi di Antigone moderna. 

Luigi XVIII credeva, o fingeva di credere, che il matrimo- 
nio fra i due suoi nipoti avrebbe prodotto una grande impres- 
sione in tutta la Francia. Ed infatti egli scriveva ai suoi rap- 
presentanti presso le corti d’ Europa : « Cette alliance me comble 
de joie. Mais quelque bonheur personnel qu’ elle me promette, 
e est bien moins encore pour moi que j'en jonis que pour 
mes fidèles sujets. Ils verront, avec attendrissement, l’ unique 
rejeton du roi-martyr que nous pleurons, fixé è jamais près 
du tròne... » 

Quanto s’ illudeva quale re in partibus! La Francia rima- 
neva indifterente all’ annunzio di un tal matrimonio. Il Conso- 
lato cominciava in quel momento ; e nessuno pensava affatto al 
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“destino dei Borboni, i quali erano dimenticati in mezzo all’eutu- 
.siasmo suscitato dal genio del giovine capitano, vittorioso a 
Marengo. 

IX. — Frai principi del ramo cadetto della Casa di Borbone se- 
gnalavasi il figlio primogenito di Filippo Eguaglianza. La madre 
di lui, figlia del duca di Penthièvre, viveva poveramente in 
Ispagna, separata dai suoi figli. Il maggiore di essi, per nome 
Luigi Filippo, dopo aver servito negli eserciti repubblicani sotto 
il generale Dumouriez, dovette prender la via dell’ esilio, e fare 
il professore per vivere, percorrendo l’ Europa sotto un falso 
nome. Prima della morte di suo padre, decapitato a Parigi nel 
novembre del 1793, aveva portato il titolo di duca di Chartres ; 
poi prese quello di duca d’ Orléans. I suoi due fratelli minori, 
il duca di Montpensier e il duca di Beaujolois, morirono in gio- 
vine età : il primo, nel 1807; il secondo, nel 1809. In questo 
medesimo anno, il duca d’ Orléans sposava la principessa Maria 
A melia, figlia di Ferdinando IV, re delle Due Sicilie. Già nel 1799 
egli, per le calde raccomandazioni dello Czar, fu ricevuto a Mit- 
tau, in segreta udienza, da Luigi XVIII, al quale chiese per- 
«dono pei delitti di suo padre, e per gli errori suoi proprî, avendo 
egli combattutto nelle file degli eserciti repubblicani. IH Preten- 
«dente non fu restio a concedere questo perdono. 

X. — Durante l’emigrazione, il nome di Condé fu popolare fra 
i realisti fuorusciti. Il principe di questo nome era il geuerale in 
‘capo, destinato a combattere la Rivoluzione; e, in questa sua 
qualità, egli comandava a tutti i gentiluomini, che avevano: 
‘emigrato dal loro paese; e al Pretendente non garbava aftatto 
«che il principe di Condé fosse amato dai proprîì soldati. Il nome, 
che portava, era un nome eroico ; egli era nipote del vincitore 
di Rocroy, e non difettava nè d’ intelligenza nè di coraggio. Ma 
si perdeva in certe piccolezze di amministrazione, le quali gli 
facevano perdere un tempo prezioso. I suoi soldati lo amavano, 
e lo avrebbero seguito dovunque. Egli aveva concepito l’idea 
di tentare un colpo di mano su Strasburgo, città abbastanza 
forte, e che, occupatala, gli avrebbe aperto la via della capitale. 
Ma voleva entrarci solo, e per il primo: mentre Luigi XVII 
non intendeva che il principe di Condé si facesse troppo segna- 
lare di fronte ai Francesi, combattenti sotto i suoi ordini, e ai 
potentati stranieri. Ma questi, e specialmente l’ imperatore d’ A u- 
stria, vedevano di mal occhio che l’ esercito dei fuorusciti, quasi 
tutti giovani ardenti, bramosi di combattere, levasse loro la 
mano : sarebbe stata un’ avanguardia assai temibile, che avrebbe 
.impedito alle potenze di dividersi le spoglie della Francia. 

L’ avarizia del principe di Condé era davvero proverbiale ; 
il sig. Stenger ci fa sapere che la sua grande paura era di di- 
ventar povero: e questa paura lo condannò a non esser altro 
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che un capo di proscritti. Era oltremodo diffidente, e ciò lo ren- 
deva falso e sleale. Il duca di Borbone, suo figlio, non fu mai 
messo a parte delle sue confidenze, le quali egli serbava agli 
uomini, ehe lo accarezzavano e lo adulavano. Per lungo tempo, 
il principe di Condé mantenne a Parigi, nel dipartimento del 
Rodano e nella Franca Contea degli agentisegreti, i quali <co- 
spiravano per aprirgli la via al trono. Era questo — costoro di- 
cevano — il voto del popolo. Il generalissimo dell’ esercito cat- 
tolico-reale credeva sul serio di salire sul trono di San Luigi 
invece «del conte di Provenza; e già, nel suo piccolo cerchio di 
amici fedeli, si parlava di restaurare la monarchia assoluta; e 
si stabilivano le modalità per 1’ incoronazione a Reims. Tutte 
illusioni, che ben presto svanirono ; tant’ è vero che il principe 
di Condé e il duca di Borbone, suo figlio, raggiunsero gli altri 
Borboni in Inghilterra, e furono ospiti assidui ad Ilartwell; e, 
nel 1814, rientrarono in Francia insieme con Luigi XVIII. 

XI. — Quando il Primo Console divenne Imperatore, l’esule di 
Hartwell lanciò nna protesta -all’ Europa ed alla Francia; ma 
essa rimase lettera morta, e non produsse il più piccolo effetto. 
In quel tempo, i Borboni erano 0 ignorati o dimenticati in Fran- 
cia; e le stesse potenze europee non li vedevano di buon occhio. 
Appena fu noto il disastro di Lipsia; il conte di Lilla (ossia 
Luigi XVIII) mise in moto i suoi più tidi agenti, perchè prean- 
nunziassero il suo arrivo ai Francesi. Il duca d’Angouléme in- 
tanto erasi imbarcato per la Francia; e il 2 di febbraio del 1814 
aveva emanato, da Saint-Jean-de Luz un proclama all’ esercito. 
francese invitandolo ad abbandonare il tiranno (Napoleone, e a 
schierarsi sotto il vessillo del re. Il maresciallo Soult rispose a 
questo proclama cou un altro più fiero, nel quale faceva risal- 
tare il suo odio contro « i traditori che facevano appello alla 
sedizione, usando delle vilî menzogne ». Soult credeva che la. 
firma del duca d’Angoulème fosse apocrifa, e che il proclama di 
questo principe altro non fosse che un sotterfugio di Wellington 
| per iscoraggiare i vecchi soldati di Napoleone. 

Attaccato in tal modo, Wellington uon volle più tollerare 
che i Borboni abusassero della ospitalità britannica ; onde scrisse 
al proprio governo: « Sono ormai trascorsi venti anni, da che 
i principi della Casa di Borbone hanno lasciata la Francia, alla 
quale sono più ignotì di tutti gli altri principi, appartenenti 
alle varie case regnanti d’ Europa. È senza dubbio necessario, 
per la pace del mondo, che Bonaparte sia cacciato dal trono ;. 
però poco importa che egli venga surrogato da un principe della 
famiglia dei Borboni, o da qualche altro appartenente a una 
delle tante Case coronate d’ Europa ». 

E siccome i sovrani alleati stavano ancora negoziando con 
Napoleone a Chatillon, il suo dovere di generale d’ esercito im- 
poneva a lord Wellington di rimanere nentrale. Ma i cittadini di 
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Bordeaux, i quali ad altro non pensavano che ai loro guadagni 
e ai loro commerci, offrirono di aprire le porte agl’ Inglesi. Sulle 
prime Wellington rifiutò; ma aiutato dalla fazione monarchica, 
fedele ai Borboni, staccò dal suo esercito 15,000 uomini, i quali, 
sotto il comando di lord Beresford occuparono la città in nome 
di S. M. Britannica. Allora il duca d’ Angouléme, che stava 
per ripassare lo stretto, tornò indietro ; e circondato dalle mili- 
zie inglesi entrò in città fra gli applausi dei realisti, e prese stanza 
nel palazzo imperiale, sul quale inalberò la bandiera bianca. 

XII. — Intanto le potenze alleate avevano invasa la Fran- 
«cia. L'imperatore Napoleone, dopo aver difeso, palmo a palmo, 
il territorio inondato dalle milizie straniere, e vedendo come i 
suoi marescialli stavano per abbandonarlo, abdicò a favore di suo 
figlio sotto la reggenza dell’ imperatrice Maria Luigia. Ma, dopo 
la defezione del marescîallo Marmont, 1’ Imperatore dovette ab- 
dicare di nuovo per sè e per i suoi successori ; cosicchè Talley- 
rand, unito ai caporioni del partito legittimista, e spalleggiato 
«lall’ imperatore Alessandro, preparò il ritorno dei Borboni. Que- 
sti rientrarono in Francia; e, come già dicemmo, dovettero lar- 
gire una carta costituzionale, imposta loro dallo Czar dietro le 
calorose insistenze del principe di Benevento, il quale aveva so- 
lennemente promesso al Senato che i Borboni, tornando in Fran 
cia, avrebbero regnato costituzionalmente. » 

Il conte d’ Artois, che aveva preceduto il re a Parigi, era 
rimasto lo stesso conte d’ Artois del 1789; onde presso di Iui 
si adunavano i caporioni del partito reazionario È come allora 
dicevasi, ultra-realista. 

Questo principe nulla aveva imparato dalle sventure, che 
avevano colpito la sua famiglia. Il suo lungo esilio altro non 
era stato per lui che un sogno. La sua storditezza, il suo liber- 
tinaggio avevano dato luogo a un esagerato bigottismo. Dopo 
la morte della signora di Pallastron, da lui molto amata, le sue 
opinioni si erano modificate nel senso religioso ; egli era rima- 
sto reazionario, e, per di più, era diventato bigotto. I suoi modi 
cortesi ed aftabili, l'eleganza della sua persona, che conservò 
tin quasi agli ultimi anni della sua vita, gli acquistavano grandi 
simpatie; ma le sue idee retrograde mettevano in guardia i li- 
berali, i quali temevano — e il tempo diede loro ragione — che 
‘egli, divenuto re, avrebbe attentato alla Carta costituzionale. 

XIII. — Questa Carta Costituzionale, elaborata da una com- 
missione composta di Senatori dell’ Impero e di uomini devoti 
di Borboni, fu stesa in soli cinque giorni. La libertà della stampa 
vi era assicurata ; e ciò era molto, perchè la libertà di scrivere 
era stata oppressa sotto Napoleone; e i Francesi ardentemente 
la desideravano, e, quando essa fu assicurata, ne provarono una 
gioia immensa. 


86 IL RITORNO DEI BORBONI 


Ma questa gioia fu turbata dall’ annunzio della pace umi-. 
liante, conclusa tra la Francia e le potenze alleate. Il principe: 
di Benevento, vescovo spretato, uomo cinico, egoista e malvagio, 
aveva firmato questa pace, badando più all*interesse proprio 
che a quello della Francia. Il sig. Stenger inveisce giustamente 
contro di lui, con parole piene di una nobile indignazione. « Quel- 
le année — egli dice — quel jour avait-il servi son pays, cet 
homme, quì n’ avait toujours songé qu’ à lui mèéme? Et quel 
régime lui doit de la reconnaissance ? Il a trahi le Directoire. 
pour devenir ministre de Bonaparte ; il a trahi Napoléon, pour 
s’ attirer la bienveillance des Bourbons et entrer dans le gou- 
vernement de la monarchie; il a trabi les Bourbons, en se rail-. 
lant aux d’ Orleans ». 

Eppure questo aristocratico sfrontato osa dire nelle sue _Me- 
morie che egli ha lavorato sempre per il suo paese. Menzogna! 
Egli non ha mai avnto altro obiettivo che il suo personale in- 
teresse. Durante i cento giorni, ebbe la fortuna di trovarsi a 
Vienna, dove, per annientare Napoleone, da lui odiato e temuto, 
incitava gli stranieri contro la Francia. Se l Imperatore fosse 
stato vittorioso a Waterloo, 1’ ex-vescovo d’ ARI sarebbe ca- 
duto in bricioli dal suo piedistallo. 

XIV. — Erano appena trascorsi dieci mesi, da che i Borboni 
avevan riposto il piede in Francia, quando giunse improvvisa la 
notizia che Napoleone aveva abbandonato 1’ isola dell’ Elba, ed 
era sbarcato al golfo Juan nelle vicinanze di Antibo. I giornali 
realisti sì affrettarono a smentire una tale notizia; ma poi do- 
vettero persuadersi che la cosa era vera pur troppo! Il conte 
d’ Artois e il duca d’ Orleans partirono per Lione ; mentre l’Im- 
peratore vedeva accrescersi il suo piccolo esercito man mano. 
che 8’ inoltrava nel territorio francese. 

I due principi francesi si trattennero a Lione appena ven- 
tiquattr’ ore. Il terribile usurpatore, come lo chiamavano i rea- 
listi, si avvicinava a grandi passi ; per conseguenza, il conte di. 
Artois e il duca d’ Orléans pensarono bene di fuggirsene di là. 
Un giornale del mezzodì scriveva questo epigramma sul conte 
d’ Artois, il quale, come sappiamo, era tutt’ altro che un eroe:. 


Monsieur d’ Artois, comme un lion, 
Saute de Paris à Lyon; 

Mais, l’aigle troublant ses esprits, 
il court de Lyon à Paris. 

Monsieur d' Artois, dans les dangers, 
Est un Achille aux pieds legers. 


A Parigi intanto, sia alle Tuilieres, sia nei circoli e nei pub- 
blici ritrovi, gli antichi emigrati, i gentiluomini addetti alla Corte, 
le dame, i generali, che temevano il ritorno di Bonaparte, spe- 
ravano che il lupo di Corsica verebbe arrestato per via, e fuci- 
lato. Anzi ci furono parecchi individui, i quali si offersero di 
pugnalare Napoleone; e, dicesi che l’ ofterta di questi miserabili 
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fosse bene accolta da quei signori e da quelle geutildonne, che 
vantavano i loro principi di cristiana moralità! 

Il conte di Blacas, il favorito di Luigi XVIII, quegli su 
cui il vecchio re poneva la più grande fiducia, si ostinava @ 
dire che il pericolo non era imminente, mentre Napoleone trova- 
vasi a poche leghe da Parigi! Finalmente fu gioco forza ras- 
segnarsi alla realtà ; e fu lo stesso Blacas, che consigliò il re 
alla fuga, la quale avvenne nella notte dal 19 al 20 di marzo. 

I cancelli delle Tuileries furono chiusi dopo la partenza del 
re. Il rimanente della notte passò in un profondo silenzio. I Pa- 
rigini ignoravano questa fuga non che quella dei ministri, i 
quali se n° erano andati, portando seco una somma di 100.000 
franchi, e abbandonando i loro dicasteri, colle carte che conte- 
nevano e coi più importanti documenti. Il barone Louis lasciava 
nelle casse forti del. ministero delle finanze parecchi milioni; e 
il sig. Jacourt, ministro degli affari esteri, lasciava nel suo ga- 
binetto le copie dei documenti delle cancellerie segrete, che Tal- 
leyrand gli aveva spedite da Vienna. 

Luigi XVIII, i suoi ministri, la sua corte- e alcuni mem- 
bri del corpo diplomatico si recarono a Gand nel Belgio. 11 duca 
d’ Orléans partì per l’ Inghilterra. Gli altri principi presero vie 
diverse. La duchessa d’Angouléme, che si trovava a Bordeaux, 
fece il possibile per mantenere fedeli al re le milizie, che ivi 
erano di guarnigione; e, quando vide tutto perduto, piangen- 
do di rabbia e di dolore, s' imbarco a Pauillac sullo sloop in- 
glese il Wenderer, che la condusse a Plymouth. 

«. XV. — Napoleone arrivò a Parigi Ia sera del 20 marzo, accolto 
dagli applausi del popolo e delle milizie. Ma tutta l’ Europa era 
contro di lui. Passati i primi entusiasmi, egli si accorse che il 
popolo e la guardia nazionale non potevano, per ragioni molte- 
plici, fare per Iui quello che avevano fatto per lo innanzi. Egli 
si decise allora :d uno sforzo supremo : assalire gl’ Inglesi e 1 
Prussiani, prima che |’ Austria e la Russia fossero pronte per 
entrare in campagna. Con soli 124,000 uomini penetrò nel Bel- 
gio ; il 16 giugno battè i Prussiani a Ligny; ma, due giorni 
lopo, egli stesso fu sconfitto a Waterloo dagl’ Inglesi e dai Prus- 
siani riuniti. 

La Camera dei Pari e quella dei Deputati proclamarono 
la decadenza di Napoleone. Questi allora si decise a partire per 
gli Stati Uniti d’ America. Ma essendosi perduto molto tempo 
sì per colpa di lui che per colpa degli eventi, e non esseudo 
più possibile deludere la vigilanza della crociera inglese, l’ Im- 
peratore si diede in mano dell’ Inghilterra, che lo relegò nell’isola 
inospitale di Sant? Elena, dove languì sei anni e vi morì il 5 
maggio del 1821. i 

La catastrofe di Waterloo riaprì nuovamente ai Borboni le 
porte della Francia. Essi vi tornarono coll’ odio e la vendetta 
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nell’ animo. Gli alleati, che erano già entrati in Parigi, non 
più quali amici come nel 1814, ma come nemici, avevano, nello 
spazio di pochi giorni. stancata la pazienza degli abitanti della 
capitale. I più insopportabili fra tutti erano i Prussiani. Essi 
avevano collocato dei cannoni agli sbocchi delle vie e all’ en- 
trata dei ponti, e bivaccavano sulle piazze, aspettando di essere 
inviati, a squadre, nelle case dei cittadini. Questi attendevano 
con ansia l’ arrivo del re, nella speranza che, colla venuta del 
sovrano, sarebbesi evitato il regime della sciabola. 

Allorchè il Moriter annunziò I’ arrivo di Luigi XVIII, Pa- 
rigi fu tutto in festa. Le botteghe si chiusero; la finestre ed i 
balconi si adornarono di arazzi e di bandiere bianche; e la folla 
si rovescio verso la barriera di San Dionigi, donde il re do- 
Vveva entrare nella sua capitale. Era P 8 di luglio. La carrozza 
reale, non ostante il gran caldo, era una carrozza chiusa, den- 
tro la quale stava rintanato il vecchio monarca. Il conte d’ Ar- 
tois e il duca di Berry cavalcavano agli sportelli; e tutti quanti, 
compresi dune pelottoni di guardie del corpo, che la circonda- 
vano, avevano la sciabola in pugno. ” 

In testa al corteggio marciavano due battaglioni di guardie 
nazionali del dipartimento del Nord e alcuni distaccamenti di 
milizie di linea. Quindi venivano gli Svizzeri, i gendarmi rossi, i 
volontari reali e, in mezzo ad essi, i marescialli Marmont, 
Victor, Oudinot, Macdonald, Gouvion Saint-Cyr, e .i generali 
Clarke, Maison, Dessolles e Villate. In coda al corteggio erano 
dei soldati inglesi e prussiani e parecchi ufficiali stranieri, i quali 
osservavano, con una certa alterigia, quella eteroclita cavalcata. 

XVI. — I processi, le condanne, i supplizi non si fecero 
aspettare. Mentre nei dipartimenti infuriava il Terrore bianco, 
e ad Avignone veniva barbaramente trucidato un valoroso sol- 
dato, il maresciallo Brune, nella capitale venivano processati, 
condannati e fucilati il maresciallo Ney, principe della Moskow: 
e il giovine generale de Labedoyère. Il conte de Lavellette, Di- 
rettore generale delle poste, si sottrasse colla fuga all’ estremo 
supplizio. Ai processi seguivano le condanne, alle condanne le 
esecuzioni capitali. 

Il Journal des Deébats, che allora rappresentava le opinioni 
della Corte e del governo, così parlava del ritorno di Luigi XVIII: 
« È giuuto finalmente fra noi il padre, PV amico del suo popolo, 
Vangelo della pace, la garanzia vivente della nostra felicità. 
Noi lo abbiamo riveduto questo principe, oggetto di tanti ram- 
marichi, di tanti voti... Noi abbiamo inteso ciò che Egli disse 
nel giardino delle Tuileries la sera stessa del suo arrivo : Ee- 
comi dunque in mezzo al mio popolo, in mezzo ai miei cari amici! » 

Ed è con queste parole ipocrite — osserva giustamente il 
sig. Stenger — che inauguravasi la reazione degli ultra-realisti e 
il Terrore bianco. LICURGO CAPPELLETTI 


Un Frate Cappoccino Diplomatico 


1628-1655 


Il P. Giovanni da Moncalieri, cappuecino, visse nella prima sncetà del 
secclo XVII. Scienza, bontà, prudenza gli aprirono la via dal’unile uffi 
cio di Superiore Conventuale alla più alta dignità dell'Ordine. 

Principiò la sua carriera diplomatica nel 1628, quando la S. Congrega- 
zione del S. Officio e’ affidò la secreta missione di portarsi in Ginevra per 
sorvegliare un vescovo eretico che dicevasi colà trasferitosi dalla Grecia } nel 
1629 il Ramo P. Gerolamo da Noto, Generale dell'Ordine, lo elesse a suo 
segretario nella visita delle provincie oltramontane; nuovamente nel 1639 
dal superiore Generale venne mandato a visitare la provincia dell’ Elvezia, 
per appianare forti divergenze sorte tra Mons. Nunzio di Lucerna ed i Cap- 
puccini. Nel capitolo poi del 1637, tenuto in Roma, fu eletto a Gencrale del- 
l'Ordine. 

Il P. Giovanni delle difficili missioni affidategli tenne fedele memoria 
in un suo giornale, al quale volle unire i documenti originali ; giornale 
pregevole, se non per l’antichità, certo per P autorità che git viene dall’ au- 
tore, dal quale assunie indiscutibile valore storico. 

Il giornale autografo del P. Giovanni fortunatamente ci giunse intatto; 
lo abbiamo trovato nell'Archivio Provinciale dei cappuccini Liguri; fedel- 
mente trascritto quasi per intero, siamo oggi lieti poterlo presentare at no- 
stri lettori e agli amatori degli Studi Francescani, ai quali sara contributo 
prezioso. 

Genova P. MoLFino, cappuccino 


« 


I. — Viaggio di Genova. 


Alli 15 di Genaro 1628, essendo di famiglia a Moncalieri, 
vacante del primo triennio di Provincialato, ricevei una lettera 
dell’ Em.mo Sig. Cardinale Melino, Prefetto della S. Congrega- 
zione «del S. officio, delli 24 dicembre ('), con ordine di trasfe- 


(ll Al Rev. Pre. Il P. Fra Giovanni da Moncalero Cappuecino — R. Pre : — Si 
è iuteso ch'era giunto in Pragellato un Vescovo d'una Città in Grecia, o in Al- 
bania. chiamato Ferdinando Martelli, il quale haveva motteggiato con quelli here- 
tici, che partito da’ suoi paesi per persecntioni, era passato per Venetia in Francia 
€ poi in detta Valle. cou pensiero di passare in Geneva per la Savoia; ma essendo 
stato invitato di venire in Perosa, haveva dato intentione di volersi trasfevire da 
i Padri Capuccini della Missione, sperando per mezzo loro di esser levato da si 
profonida fossa. Da questa relatione non potendosi cavar nettamente qual sia il 
$un senso, et come egli stava ben disposto, tanto più ch’ egli veniva molto acca- 
fezzato da gli heretici, et allettato con promesse, hanno risoluto N. Signore et 
questi miei SS. Il.mi della Congregationo del S. Oftitio, di valersi dell’ opera di 
Y. R. per la buona opinione che portano della sua pietà, et prudentia, et desi- 
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rirmi nella Valperosa per gl’ effetti in essa contenuti, congiun- 
tamente un’altra del M. R. P. Francesco da Genova ('), Procuratore 
Generale, del medemo giorno per il medemo effetto, e 1° nbbi- 
dienza nella quale più specificamente mi s’ impose di passare 
oltre alla Perosa, in Pragelato et in Savoia. In esecutione del 
che il giorno seguente mi trasferì a Torino, dal Ser.mo Carlo 
Emanuel, per pigliar ordine da S. A. per il Governatore di Savoia, 
acciò mm’ assistesse occorrendo il bisogno, col braccio della sua 
autorità, come nella suddetta lettera mì era suggerito. E perchè 
Mons Caftarelli, Arcivescovo di S. Severina, Nuncio di quel 
tempo si ritrovava a Milano, non hebbi commodità di commu- 
nicare a sua Sig. Ill. ma, come nella suddetta lettera mi era im- 
posto, per sodisfare alla mente di S. S. e della S. Congregatione, 
che con ogni premura m’ incaricavano la diligenza: havendo 
havuto pronte le provvisioni da S. A., alli 17 del detto mese 
partii da Torino, e mi portai a Pinarolo, alli 18 alla Perosa, ove 
procurai col mezzo d’ un Capitano heretico di ricavare se nella 
valle di Pragelato, confine alla Perosa, havevano ricovrato qual- 
che soggetto eminente : seppi d’ alcuni Religiosi, di fresco riti- 
ratisi colà, ma nè pure per minimo sospetto hebbero notitia del 
personaggio, che pretendevo, e sospettando che avesse fatto capo 
a (reneva, a traverso de’ monti dalla Perosa a Susa, passai 
Moncenisio, andai a Momiliano dal Sig. Governatore della Savoia, 
e consignai gl’ ordini di S. A., le comunicai il mio disegno di 
portarmi in Geneva per servigi importanti a S. A., per non la- 
sciarli penetrare davantaggio, che venendo 1’ occasione )’ haverei 
avvisato di quello che sarebbe stato necessario di sua autorità, 
e poi a dirittura feci capo al nostro Convento di S. Giuliano per 
sopraintendere per mezzo de Missionari, ivi residenti, in distanza 
non più d’ una lega da Geneva, per sapere se havevano notitia, 
che fosse passato colà qualche Apostata di consideratione, e 
non cavandone notitia veruna, feci risolutione di andarvi, pigliai 


derano però che con occasione di visita, 0 d'altro pretesto, come le sarà scritto 
dal Padre Procuratore generale, si trasferischi in quelle parti dove il sudetto Ve- 
scovo possa haver fatto capo, et con ogni secretezza, lo facei osservare diligente- 
mente, et se trovera ch'egli con cifetto voglia ridursi in luogo, et stato di salute, 
non impedischi il suo buon proposito, ma procuri anco hisognando di coadiuvarlo. 
Ma se scoprisse perinditii effienei, ch'egli fosse per passare in Geneva, o tra altri 
eretici, in tal caso V. R. formi secretamente processo contro lui, comunicaudole 
sua Santità a quest'ettetto la facoltà necessaria, et sen'intenda con Mons Nuntio dî 
Turino, acciò che di concerto si possino far tutte le diligenze necessarie per ri- 
tenerlo, con implorarne anco il braccio di S. Altezza, et io ne scrivo all’ istesso 
Mons Nuntio in conformità, acciò che assicurato della persona, si possa poi pro- 
cedere innanzi nella causa..... di Roma, li 2£ di xbre 1627 +- Il card. Mellino. 
(4) Rev. Padre : Per la qui congiunta lettera vederà la P. V. quello che si 
desidera.... A me non occorre dir d’ avantagio di quello che sta scritto nella quà 
inelusa, salvo che prègarla a fire quanto gli viene imposto con ogni diligeuza e 
prestezza possibile,. — Di Roma, li 24 xbre 1627 — Fra. Francesco, Proc, Gen. 
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pretesto di vedere quella Città, dalli Missionari mi fu data na- 
titia d’ alcuni mercanti ricchi Italiani, habitanti per negotii in 
quella Città, per altro confidenti e ben’inclinati a noi Capuc- 
cini, e col mezzo di questi seppi minutamente gli Apostati che 
8'erauo ritirati in quella Città, ma che non v'era d’ un pezzo: 
comparsa persona di consideratione. E finalmente s° intese che 
un certo Vescovo s’ era ritirato in Zurigo. E perchè in que’ 
Cantoni non v’ era speranza di poter operare cosa alcuna, diedi 
relatione alla S. Congregatione del seguito, inviandola al P. Pro- 
curatore, il quale la presentò e mi rescrisse che fu gradita la 
mia diligenza di Proòni ('). 

Li miei compagni in questo viaggio furono il P. Benedetto 
da Carignano sacerdote, che era stato mio compagno nel Pro- 
vincialato e fr. Antonio da Vercelli laico, che erano meco di 
famiglia a Moncalieri quando partii. La partenza fu alli 17 di 
Genaro, et alli 14 di febraro, Domenica della Quinquagesima, 
mi trovai a Saluzzo per predicarvi la Quaresima, chiamato da 
Mons. Vescovo Marenco, e tutti tre con la gratia di Dio e be- 
neditione del P. S. Francesco, tanto ne’ Conventi quanto a casa 
de secolari osservassimo fedelmente il digiuno della S.ma Bene- 
detta, havendo con buona salute, in pochi giorni terminato. un 
così lungo viaggio, con passare e ripassare il Moncenisio ne’ 
maggiori rigori dell’ Inverno. 


II. — Il R.mo P. Gio. Maria da Noto, Generale, mi sceglic a suo 
Segretario per l:. visita delle Provincie Oltramontane. 


Ritornato dal viaggio di Geneva a Saluzzo la Domenica della 
quinquagesima, passati i due giorni di Carnevale, sebene con la 
fiacchezza che restava per reliquato di così frettoloso viaggio, 
mi convenne entrare nelle fatiche del corso quaresimale, per so- 
disfare a Mons. Vescovo Marenco, il quale havendo preso di 
fresco il possesso di quella chiesa, mi haveva anticipatamente, 
desiderato e domandato, e con la gratia di Dio benedetto, con 
buona salute predicai tutti i giorni, i sabbati, et ogni settimana 
a tre monasteri di monache ; e questa fu la seconda quaresima 
ch'io predicai in quella Catedrale. 

Alli 5 di Maggio (1628) si celebrò il Capitolo della Provin- 
cia al Monte, con assistenza del M. R. P. Gio. Maria da Noto, 

(4) Rev. Padre — Mi è stato gratissimo il compitissimo raguaglio che asi è 
contentata V. P. darmi del suo viaggio fatto in: Pragelato et in Savoia per il ne- 
gotio importante che li fu imposto da chi Lei sà; havendo io recapitato la let- 
tera al Sig. Cardinale Mellino, il quale non ha stimato meno di me la sua molta | 
diligenza usata per quanto si pretendeva, che Be bene non 8’è incontrata l’ occa- 
sione d’effettuare gl’ ordini, che ella hebbe; pure dal canto di V. P. non si è 
mancato di tutto quel che vi si ricercava, onde oltre l’ esserne stata quà lodata, 


ne avrà il premio da N. S. dal quale le suguro ogni compito bene. — Di Roma il 
& Marzo 1628 — Fr. Francesco (De Negri) Proc. Gen, 
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Generale, fui eletto primo deffinitore e nominato Guardiano di 
Chieri per ordine del P. Generale, che non vuolse ch’ io restassi 
Guardiano del Monte, come costuma la Provincia che sia il 
primo deffinitore, per disegno che haveva di servirsi di me in 
sua compaguia, il che però non haveva communicato con per- 
sona veruna, eccetto che a me et col P. Filippo di S. Stefano 
uno de’ suoi compagni. 

Haveva il P. Generale per Consigliere il P. Mattia da Milano, 
che già haveva governato quella Provincia tre anni prima che il P. 
Generale l applicasse al suo servitio di Consigliere ; non si sen- 
. tiva questo di poter proseguire in quella carica nella visita delle 
Provincie oltramontane, et il P. Generale medesimo desiderava 
restituirlo alla sua Provincia, nella quale supponeva che sa- 
rebbe stato rieletto Provinciale per il secondo triennio; ma perchè 
restava in tal caso sprovisto di Consigliere, discorrendo fra se 
medesimo, applicò 1’ animo alla mia persona. Fatte dunque che 
furonò le elettioni dei Deftinitori e Provinciale, prima che si 
facessero i Guardiani, calò una mattina alla Città a dire la messa 
al S.mo Sudario per dare l abito di tertiaria alla Ser.ma In- 
fanta Margarita di Savoia vedova, Duchessa di Mantova, e con- 
dusse per compagno il P. Filippo suddetto. Finita la solennità, 
alla quale era concorsa tutta la Corte e molti altri frati, ritornò 
al Monte avanti pranso e si portò a riposare alquanto nella sua 
cella.... Andato a lui con altri Padri per rallegrarsi della pia 
fonsione fatta, come si era inteso, con somma sodisfatione di 
tutta la Corte, e della somma pietà e divotione della S.ma che 
per ricevere l’ habito di Tertiaria, in un batter d’ occhio inave- 
dutamente et inaspettatamente si presentò spogliata da se mede- 
«sima, eccetto che della pura camisia, attione fatta con tal modo, 
«che cavò a viva forza da gl’ occhi di tutti i circostanti copiose 
lagrime... Stando dunque in simili ragionamenti, trattenutosi 
alquanto il P. Generale con i circostanti, diede commiato a 
tutti, facendo segno a me, che mi fermassi, come feci; fece 
‘chiudere la porta e mi fece sedere, e con 1’ occhio e la faccia 
molto serena e piacevole, mi disse: Padre Moncalieri, veniresti 
volontieri in mia compagnia ? Restai soprapreso a così succinta 
e secca propositione, nondimeno risposi : V. P. M. R. mi ricerca 
questo o per sapere la mia volontà o perchè ella così giudichi ch’io 
faccia, e niente più ? Replicò : mi pare che sarebbe bene; V. P. 
non può servire la Provincia per Provinciale per due anni, che 
ha ancora da vacare; per Guardiano del Monte non 8’ interessa 
la Provincia per la sua absenza, mentre altri padri potranno 
-<‘commodamente servire. V. P. ha uso della lingua francese, il P. 
Mattia ci presente mio Consigliere non si sente di poter fare 
la fatica dei viaggi di là da’ monti; V. P. è robusta; tutt’in- 
sieme a me pare che potrebbe in quest’ occasione seguitarmi. Ciò 
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sentito dissi subito : Poichè V. P. M. R. così giudica, ecce pa- 
ratus sum tecum, et in carcerem, et in mortem ire. Disse dunque 
il Padre: V.P. si metta all’ ordine et io ripigliai: non ho cosa 
che mi ritardi un momento. Hor su dunque, disse egli, sia lau- 
dato Dio; già ho visitato la Provincia di Milano in quaresima, 
mi portarò a Milano di nuovo a fare il Capitolo, lasciarò il P. 
Mattia in Provincia Provinciale presuponendo che debba essere 
rieletto, et in pochi giorni sarò di ritorno per passare i monti. 
Qui mi parve di suggerire al P. Generale, come feci, che di 
questa deliberatione fosse bene non farne motto sino al suo 
ritorno, perchè poteva incontrare qualche disturbo in riguardo di 
S. A. che potrebbe essere che non gradisse la mia partenza di 
Provincia... 

Cominciò il Capitolo alli 5 di Maggio, come già dissi, visitò 
i vocali, si fecero Guardiani, nella collocatione de quali disse a 
PP. che non mi mettessero al Monte, ma mi nominassero Guar- 
. diano di Chieri, e così fu fatto. Alli 10 del mese di Maggio 
licentiò il Capitolo, e si partì con barca per il Po. 

Alli 12 di Maggio cominciò il Capitolo di Milano, et alli 27 
fn di ritorno qua a Torino. 

Mentre il P. Generale stette occupato nella Provincia di Mila- 
no, si sparse per la città, per mezzo de’ frati, che il P. Generale 
haveva fatto disegno di condurmi in sua compagnia ; onde stimai 
necessario di darne parte al Ser.mo Duca, Carlo Emanuele, che 
tanto benignamente mi favoriva della sua gratia, e così presa 
occasione d’ andarle a fare riverenza, nel discorso mi domandò . 
del P. Generale ; le dissi che 8’ aspettava di giorno in giorno da 
Milano, per passare di qua l’ alpi, per visitare le Provincie 
oltramontane della Francia, Fiandra, Germania, e Spagna: e qui 
vedendomi aperto il campo, le dissi succintamente il disegno del 
P. Generale circa la mia persona. 

Non l’ haverei creduto mai, che S. A. l’ havesse con tanto 
sentimento appreso, e con tanta avversione come d’ una strava- 
gante et odiosa novità. Sapevo benissimo, per isperienza di molti 
anni, che S. A. per sua benignità mi vedeva e sentiva volon- 
tieri col favore di ben mille grazie a mia snpplicatione concesse 
e per servitio de’ Conventi della Provincia e di diversi Bene- 
fattori de’ frati, e per molti personaggi di consideratione, et in - 
servitio publico di molte città e terre, e finalmente per casi gra- 
vissimi; ma non haverei mai havuto ardire di presumere, nè - 
pure di pensare un così vivo e tenero sentimento quale S. A. 
mostrò in quest? occasione ; perchè non si tosto ebbe sentita la 
propositione, che con faccia risoluta disse e replicò più volte: 
No, no, non vogliamo. A questo ragionamento aggiunse: Vo- 
gliamo la sua persona appresso di noi, habbiamo bisogno di lei, 
è necessario qui per nostro servitio.... Non mancheranno altri al 
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P. Generale, si proveda d’ altri a suo piacere, non vogliamo che 
vada; n’ habbiamo bisogno per noi: e quanto tempo ci vuole in 
«questa visita ? Due, o tre anni, Sig. Duca. Tre anni ritornò a 
dire, due o tre anni! Parlaremo noi col P. Generale al suo ri- 
torno, acciò la lasci stare con noi. 

Vedendo io S. A. così costante nella sua risolutione mi parve 
necessario di rimostrarle l’ humilissima mia ricognitione del suo 
benignîssimo affetto sopra ogni mio merito, che era pura grazia di 
S. A. il concetto ch’io fossi babile a servirla, essendomi molto be- 
ne nota la mia inabilità, che le ne rendevo le dovute gratie, spia- 
-cendomi di non essere capace di maggiormente servirle; e che 
d’ una gratia particolare la supplicavo, che parlando col P. Ge- 
nerale di questo particolare, si compiacesse di farlo in modo che 
non eutrasse in sospetto appresso al Padre, ch’ io havessi inter- 
posta l’ autorità di S. A. per sottrarmi dall’ ubbidienza e fatica 
-della sua servitù restando per altro, per la parte che spetta a 
me, intieramente rassegnato alla volontà di Dio benedetto al- 
andare o restare, secondo che il medemo P. Generale col 
buon piacere di S. A. havrebbe giudicato essere più espediente, 
‘e così s' appago S. A., si passò ad altro, e mi licentiai. 

Non mancarono altri personaggi grandi della Corte che sen- 
tivano male questa partenza, e con questi molti Ministri de’ più 
principali de’ Magistrati di S. A. fra quali vi fu il Sig. Duchi 
primo Presidente della Camera e il S. Presidente del Senato, 
quali sì portarono personalmente da S. A. a supplicarla che per 
‘ognì modo mi trattenesse. Gl’ informò S. A. di ciò che haveva 
passato meco, e la conclusione fu che alla venuta del P. Gene- 
rale si sarebbe preso la risolutione... 

Arrivò il P. Generale alli 27 di Maggio, e non si tosto fu 
giunto, che il primo Presidente Sig. Duchi si trovò qui al con- 
vento, come mandato espressamente di S. A. Discorse assai al 
lungo col P. Generale, fecero molti riflessi reciprocamente, rap- 
presentando il Sig. Presidente molti rispetti del servigio pubblico 
di questi stati preteso da S. O. e da S. A., e il desiderio e 
sodisfatione di lei, e per altra parte rispondendo il P. Generale 
con riguardi del servigio di Dio e della Religione, ch’ egli pre- 
tendeva: il fine di questa conferenza fu il farmi chiamare, epi- 
logarmi il discorso fra loro seguito, e che l’ indomani il P. Ge- 
nerale et io saressimo stati da S. A. perricevere i suoi coman- 
di, et il buon Sig. Presidente intenerito dalle religiose maniere 
di trattare, proruppe in lagrime di tenerezza senza più parlare, si 
parti, et andò a riferire il suo negotiato a S. A. 

Il giorno seguente andassimo a riverire S. A., il P. Generale 
et io, al suo levare, ci ricevette nella galeria del suo Castello, 
«e dopo un lungo passeggio con dimostrationvi di sua singolaris- 
sima pietà e della divotione verso la nostra Religione, e di ri- 
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spetto alla persona del P. Generale, dopo vari discorsi, venne 
al particolare della visita della Religione di quella parte, che 
già il P. Generale baveva visitata e di quella che le restava, 
venne il P. Generale a dirle che haveva visitata l’ Italia, che le 
restavano le Provincie oltramontane, insinuandole il disegno che 
haveva di servirsi di me, che restavo come disoccupato in que- 
sta Provincia, che la mia assenza non portava pregindicio, re- 
stando ben provista d’ altri Padri per il governo; ch’ egli per 
la sua età grave haveva bisogno d’ un Consigliere, che già fosse 
sperimentato nel governo, che havesse uso di lingua francese e 
spagnuola almeno, et alcuni altri rispetti, che parvero al P. 
Generale di rappresentare a S. A., supplicandola di gradire 
questo suo disegno, che in pochi anni mi haverebbe colla gratia 
del Signore restituito alla Provincia. Rispose S. A. puntualis- 
simamente ad ogni cosa con somma affabilità, ma uguale maestà, 
secondo il suo costume, conducendosi a bell’ agio alla porta che 
rientrava dalla galeria alle sue stanze; et ivi giunti il P. Ge- 
nerale pigliò licenza, et io dopo lui, e facendo io un atto rive- 
rentiale di prostrazione a S. A. mi diede un sguardo con occhio 
benignissimo, dicendomi: Hor Padre Giovanni non si vederemo 
più! e senz’ altra parola prorompendo in lagrime, entrò per la 
porta delle sne stanze e noi uscimo dalla galleria e dal Castello, 
si di passo si portamo il medemo giorno in AVIGHIANA, che fu il 
29 di Maggio. 

30 Maggio alla Novalesa. 

Giugno 1: Si passa il Moncenisio sino a Bramant. 

Giugno, Luglio, et Agosto, visita e Capitolo delle Provincie 
-di Savoia, Lione e Provenza. 

Settembre, alli 9, LPerpignano, Provincia di Catalogna. 

Ottobre, Novembié e Dicembre, Visita di Catalogna, Va- 
lenza e Castiglia. 

1629, 3 Genaro, licenza del Capitolo e dai Madrid ; 
"visita della Provincia d’ Aragona e Capitolo a Saragoza, e par- 
tenza per Francia alli 19 febraro. 

12 Marzo, arrivoin Provincia d’ Aquitania, a 28 Marzo, Bor- 
deos. Non si potè far Capitolo per essere la Provincia grave- 
mente infetta di peste; si crearono due Commissari Provinciali, 
uno in Bordeos, l’ altro in Tolosa. Partenza per la Provincia 
«li Torena. 

4 Aprile, visita della Provincia, Capitolo in Orleans li 8 
maggio. In questo Capitolo si fece la divisione della Provincia di 
Torena in due, l’ una restò col nome antico di Toreua, l altra 
fu nominata di Bertagna. 

Prima di venire alle elettioni dei Padri si fecero molte con- 
ferenze circa il modo della divisione, essendo stati deputati PP. 
-de’ più discreti per il sudetto trattato. Fu posto in consideratione 
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se si dovesse dividere in due o tre Provincie, e col commune 
sentimento de’ vocali, a voti segreti, fu determinato che si di- 
videsse in due, nominate come sopra. Il decreto fu sottoscritto 
dai Padri Provinciali e Deftinitori dell’ una e l’ altra Provincia, 
li 18 maggio 1629. i 

Furono nel medesimo giorno et hora fatte le clettioni de’ 
Padri Deffinitori e Provinciali dell’ una e 1’ altra Provincia, Pre- 
sidente all’ elettione di Torena il P. Generale, et a quella di 
Bertagna, io. I vocali, fatta l’ elettione de’ Deffinitori, uni- 
tamente fecero instanza di crearmi per primo Provinciale di 
quella Provincia con caldissima instanza, e ricusando io fra 
altri ragionevoli rispetti, per non abbandonare il M. R. P.. 
Generale, andarono i Padri Deftinitori, con buona parte dei vo- 
cali, a pregare con molta instanza esso P. Generale a contentar- 
sene, fecero ogni possibile, ma la risolutione del padre Generale 
fu, che haveva bisogno della mia compagnia per servigio della Re- 
ligione. 

27 Maggio, fine del Capitolo e partenza per la Provincia di 
Pariggi, visita e Capitolo alli 3 di Luglio : si fece la divisione 
della Provincia di Pariggi in due, l una sotto il medesimo no- 
me, l’altra sotto il nome di Normandia. Le elettioni capitolari 
fatte nel medesimo giorno e tempo, Presidente alla Provincia 
di Pariggi il P. Generale, et io a quella di Normandia. 

AUi 2 di Luglio, ad instanza della Maestà delle Regine : Ma- 
ria de Medici, et Anna d’Austria Mre. e Moglie di Luigi XIII, 
predicai sopra la Visitazione di N. Signora, sopra le parole di S. 
Elisabetta: Unde hoc mihi ut veniat Mater Domini mei ad me, con 
innumerabile concorso di regolari d’ altre Religioni, e di nobiltà 
insigne oltre alla Corte delle due Regine, e ben da 300 e più frati 
del Capitolo delle due Provincie... | 

Alli 14 di Luglio fine del Capitolo e partenza da Pariggi. 

Alli 22 detto, arrivo in Arras, Provincia di Vallonia... Da 
Arras seguitò la visita della Vallonia per Lilla e Tornai. Nel: 
principio d’ Agosto s’ entrò nella Fiandra per Cortrai, Oude- 
narde, Gant, Dermond, Anversa, e Brusselles, ove si fece il 

Capitolo della Fiandra ‘al principio d’ A gosto. 

In questo Capitolo io predicai alla Corte, ove concorse con: 
S. A. Arciduchessa Isabella d’ Austria il Sig. Card. della Cueva,. 
et oltre la Corte numerosissima nobiltà della città, corrente la 
Domenica: Beati oculi qui vident, quae vos videtis, per sollevare 
l’ animo della Corte per la perdita di Bolduc, preso dalli Olandesi 
in que’ giorni. 

Finito il Capitolo, al primo di Settembre partenza per Nam ur, 
a Liegi per acqua, ove si fece il Capitolo della Provincia di Val- 
lonia, citato per li 12 di Settembre. Si trovava-in Liegi il Noncio 
Apostolico Mons. Carrafa, hoggi Cardinale ; il Capitolo di Liegi 
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nella Collegiata vastissima di quella Città fece un superbissimo 
apparato con un’ infinità di lumi per l’ oratione delle 40 hore per 
la celebratione del nostro Capitolo, alle quali concorse tutta la 
Città e popolo immenso, che riempì quel vastissimo tempio, et 
io vi predicai il giorno della Natività di N. Signora sopra l’antifoni: 
Nativitas gloriosae Virginis Mariae ca semine Abrahue ecc........ 
AUi 17 di settembre partenza per la Provincia Renana per 
Aquisgrana, Giulil, Colonia, Bonard, TLintz, Oblentz, Vezel, 
Notgot, e Magonza, giornate 5 per acqua; ivi si fece il Capitolo 
alli 15 di Ottobre, alli 21 fu terminato; si seguitò per acqua 
7 giornate, 125 e più miglia sino a Luxemborg, e si seguitò 
sino alla Provincia di Lorena alli 4 di Novembre a Mouson, 
Verdun, San Michel, Comerey, Toul e Nancy, ove si arrivò 
alli 15 di Novembre essendo citato il Capitolo per li 23. In quei 
pochi giorni che passarono dalli 15 alli 23 hebbe il P. Generale 
un notabilissimo incontro in quella Corte per interessi gravis- 
simi di Stato che correvano in quel tempo. V° erano il Sig. Duca 
Francesco, Conte di Vaudement, che per la morte del Duca di 
Lorena, suo fratello, defonto senza prole di maschi, ma lasciate due 
Principesse femine. Il fratello Conte Francesco superstite ha- 
veva due figli maschi, de’ quali il secondo era Cardinale. Intro. 
dusse questo Sig. Conte alla sucessione di que’ stati l’ uso della 
legge Salica e si fece riconoscere dallo stato e da vassalli per suc- 
cessore del fratello defonto senza maschi, e così si ereò Duca 
di Lorena, ma sapendo che alla successione di quel Dominio 
legittimamente succedono le femine, e per fuggire i mali ineontri 
che potevano nascere di guerre civili, maritò il Principe Carlo, 
suo figliuolo primogenito, colla Principessa primogenita del fra- 
tello defonto senza maschi... Da questo successo erano nate gran 
ditidenze fra i Principi di quella Casa, e se gl erano applicati 
interessi di pretensione dell’ Impero e della Corona di Francia, 
onde viveva il Sig. Duca Francesco con molta cautela e vigi- 
lanza; e perchè la Provincia di Lorena, oltre alli stati del Dominio 
di Lorena, ne’ quali s’ estendono i Conventi della nostra Reli- 
gione, abbraccia ancora alcune terre della Corona di Francia 
come Choumont, Bologne, Giunville, et altri luoghi della Chiam- 
pag. oltre la dipendenza a quella Corona del Ducato di Bar 
alla Corona di Francia ; desiderava che fossero separati dalla Lo- 
rena li Conventi del Dominio di Francia, ed i frati della natione 
francese, e così si formasse una Provincia separata de’ Conventi 
e fratî nationali, esclusi et i Conventi et i frati francesi. Prima 
dunque di celebrare il Capitolo il P. Generale, parte per l’ in- 
commodità che pativa della sua indispositione, diede ordine a 
me di portarmi a Palazzo a riverire quell’ Altezza a nome suo, 
come teci. Con quell’ occasione il Sig. Duca Francesco mi e- 
spose il suo desiderio, che il P. Generale istituisse una Pro- 
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vincia dei Conventi e frati del suo dominio, esprimendo con 
molta maturità e premura i gravissimi motivi che |’ indncevano 
a questa risolutione, onde fui astretto, seben con tutta la deli- 
catezza immaginabile, di suggerire a S. A. che il P. Generale non 
haveva questa facoltà, che però la supplicavo di non obbligarlo 
a quello, a che non s’ estendeva l’ autorità del suo ufticio, e che 
come piissimo Principe restasse servito di compatire al P. Ge- 
nerale, che non poteva sentire se non grandissimo dispiacere di 
non poterlo compincere, concorrendo massime così gravi motivi 
ed interessì. 

Restò gravemente impresso nell’ animo di S. A. e disse: E 
come dunque il P. Generale non mi farà provisione in un affare 
di tant’ importanza ® Replicai io umilissimamente : Signore, V. 
A. che è si gran Principe, dotato d’ altrettanta gran pruden- 
za, può considerare che non può incontrare il P. Generale 
maggiore impedimento in compiacerle che il difetto dell’ au- 
torità del suo ufficio, non potendosi istituire nuova Provincia, 
o dividere una già istituita, senza l autorità della Santa Sede 
Apostolica. Ripiglio allora S. A. non senza alteratione: Il mio 
Agente mi scrive di Roma, che il P. Generale mi darebbe so- 
distatione, e nel medemo tempo pose mano alle calze e messe 
fuori una lettera del suo Agente in Roma, nella quale diceva, 
con parole però generiche, che S. A. sarebbe restata sodisfatta 
dal P. Generale al tempo della Visita della Provincia, senza una 
minima sulla parola divisione della Provincia. M’avvidi io del- 
l’ equivoco preso da S. A. sopra il tenore della lettera; ma re- 
stai ben gagliardamente sospeso come parlare ; tuttavolta per 
non mancare nella discolpa della mala impressione che poteva 
formare quel Principe contro del P. Generale, le dissi con ogni 
somissione e rispetto: V. A.si compiace eh' io dica una parola # 
Si, disse egli, dica. Et io: Signore, non so donde venga che ]’ A gen- 
te di V. A. parli con termini così generici in materia d’ un 
negotio che ricerca un’ espressa facoltà del Sommo Pontefice.... 
Rispose: Che? dunque non posso aspettare dal P. Generale altro 
se non che preghi per me come fa per tutti gli altri? E qui 
mon so come non mi uscissero prima le lagrime dagli occhi che 
le parole dalla bocca; ma però senza perdere il coraggio dissi : 
Ah! Signore, pensi V. A. come dovrà sentire il P. Generale 
vivamente il racconto di questo incontro! Un povero Generale 
d’ una più povera Religione de’ Capuccini, che và consumando 
la vitain continue e insoportabili fatiche e travagli, con estremi 
patimenti, per andare offerendo il servitio della sua persona e ofticio 
per servire ad ognuno di qualunque conditione si sia ; che perciò 
tanto più deve ambire l’occasione d’incontrare di servire a Principi 
della qualità come V. A. per corrispondere all’ obbligatione della 
devotione, protetione e assistenza che riceve la Religione nei 
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‘suoi stati, e che ora si trovi posto in necessità o d’ offendere 
Dio e la propria coscienza e riputatione in far cosa alla quale 
non ha autorità, o l’indignatione e dispiacere di V. A. in non 
compiacerla. La supplico per la sua somma pietà ad iscusarmi. 
Restò a queste parole ; finito il discorso di questa materia, e 
brevemente con grata piacevolezza mi licentiò. 

Ritornato al convento,’ riferito il tutto al P. Generale, mi 
parve di doverlo suggerire come feci, che mettesse mano alle 
attioni del Capitolo e si spedisse avanti che occorresse altra 
povità. i 

E così la mattina seguente, posti all’ ordine i Vocali, si 
venne all’ elettione dei Deffinitori e Provinciale ; dopo il vespro 
essendo il P. Generale nella sua cella venne un gentilhuomo 
della corte, figlio del Gran Cancelliere dello stato, il quale 
fece intendere al P. Generale che o facesse la divisione della 
Provincia o che partisse da gli stati di S. A. Passarono alcune 
‘parole fra di loro con qualche calore. Il P. Generale mi fece 
chiamare alla sua cella, ove egli stava sopra la lettiera a sedere, 
e vicino il suddetto gentilhuomo, e mi disse il buon Padre con 
non poca turbatione il seguito; del che restando io parimenti 
attonito, voltato a detto Signore, gli dissi: Ita ne, Domine, 
iniungaris P. Generali, ut aut dividat aut discedat: habes in man- 
datis a S. Ser. Celsitudine intimandi discessum P. Generali a do- 
minio suorum statuum nisi instituat Lothgringiam in Provinciam ? 
Resto ammutolito, e vedendo io che non avea ardire d’ impe- 
gnare l’ autorità di S. A., pigliai animo e ripigliai le medesime 
parole : ZMabet in mandatis Dominatio vestra a S. Celsitudine pre- 
cipiendi talia? Rispose : Magnus Cancellarius, Pater meus, me mei- 
sit. Allora rivoltato al P. Generale :-mentre S. A. non coman- 
da, non appartiene ad altri dare quest! ordini; che vada questo 
Signore, e voltatomi al medesimo Signore gli dissi: Non mnovi- 
mus nomen magni Cancellarii neque altcrius, qui talia praecipiat, 
praeter S. Celsitudinem Ser. e con questo si licentiò. 

Ma partito che fu questo Signore, dissi al P. Generale : Padre 
M. R., bisogna pigliar partito per la riputatione del suo officio, et 
evitare qualche mala sodisfatione. Già 1’ elettione dei Padri è 
fatta ; al suonare del mattutino faccia chiamare i Padri e faccia 
fare l’ elettione e collocatione dei Guardiani e finito il mattutino 
faccia congregare i vocali e pubblicare le tavole, faccia il suo ser- 
mone di licentiare il Capitolo, e lasci a’ Padri gli avvisi delle 
cose che ha rilevato nella visita e dimattina a bon’ora, detta la 
messa, troviamsi tutti all’ ordine con la mula ed i bastoni alla 
mano, andiamo a palazzo al levare di queste A. A., e le faccia 
intendere che è di partenza, ma che desidera prima di partire di 
farle riverenza; potrà essere che s’imaginino che V. P. si parte 
per riverenza de’ comandi di S. A.... Se ci vedrà volontieri, V. 
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P. si partirà con avere conservata intiera |’ autorità del sno- 
officio e lasciata la Provincia nei termini di prima; e quando. 
le facesse dire che se n’ andassimo col nome di Dio, quando: 
saremmo fuori, s’ avvederanno d’ essere stati delusi del loro 
disegno. | 

Intanto faccia chiamare gl’ altri Padri Compagni, in questa 
conformità gli dia gl’ ordini a proposito, acciò dimattina siamo: 
tutti pronti alla partenza, e tutto si faccia con ogni segretezza. 

Così si fece. Arrivati in Corte fummo ricevuti da tutti que? 
Serenissimi, Duca, Principi, Principesse, e licentiati con ogni. 
piacevolezza. Ma partiti che fummo, inteso 1’ operato nel Capi- 
tolo, conobbero che quel comando così assoluto, fatto al P. Ge- 
nerale, aveva fatto effetto contrario al loro disegno, e fu volontà 
di Dio benedetto, come dagl’ effetti si vede, per le guerre che: 
ben presto si videro introdotte in quel stato di Lorena, con 
l’armi della Corona di Francia, e che ancora oggidì continuano 
via più vigorose, e tutti i Principi del sangue di quella casa 
esiliati da que’ stati, oltre all’ altre deplorande catastrofe note 
a tutto il mondo. 
«1629, 26 novembre ; Partenza. Visita della Provincia di Bor- 
gogna, Capitolo in Besanzone, processione al SS. Sudario. Par- 
tenza alli 10 di genaro. Visita della Proviucia d’ Elvetia, sino. 
a Friborg di Brisgovia alli 26 di genaro, ove crebbe linfermità 
del P. Generale a segno che bisognò fermarsi ivi tutto il mese 
di febraro. La notte precedente al giorno di S. Timoteo, 24 di 
genaro, dopo il mattutino, dormendo, mi passò un chiarissimo. 
lume di mettere insieme i sermoni che avevo fatto nel triennio. 
del mio Provincialato in Piemonte, e per questo effetto racco- 
gliere qualche materie utili, applicabili al X° capitolo della Rego- 
la, e compilai una selva abbozzata per sette copiosi sermoni che: 
il P. Fr. Filippo da S. Stefano scrisse di sua mano, come io di 
giornoin giorno, seben confusamente, andavo raccogliendo, quali: 
feci legare in un libretto segnato G., ove sebene le materie restano- 
ancor confuse, et indigeste, possono nondimeno servire utilmente 
a chi averà talento e commodità maggiore che non ho avuto io- 
di ridurlo a miglior forma. | 

5 marzo; convalescenza del P. Generale : seguita la visita 
della Provincia d’ Elvetia sino alli 18. A Costanza si riposa, si: 
celebra il Capitolo alli 12 aprile. Partenza alli 15, seguita il viag- 
gio verso la Provincia del Tirolo. 

Alli 22 aprile, Augusta, e per acqua da Neubourg, Ratisbona, 
e Straubing, poi Monaco sino a Salzborg, ivi si fece il Capitolo 
alli 17 maggio. 

Dal Salzborg fu necessitato il P. Generale da affettuosissi- 
me instanze del Ser.mo Leopoldo, Arciduca, fratello di Ferdi- 
nando II Imperatore, allora vivente, di trasferirsi a Isprucb,, 
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‘per desiderio di vedere. e ricevere il detto P. Generale. Partì da 
Salzborg alle 21 di maggio; giunse in Ispruch alli 26 : fu incon- 
trato processionalmente dal Clero; accompagnato da’ Cavallieri 
«della Corte e dal popolo alla chiesa del nostro Convento, rice- 
vuto ivi da S. A. e dalla Ser.ma Arciduchessa, sua moglie, con 
dimostrationi, singolarissima pietà e divotione, con canto di più 
‘cori di musici e suonatori di diversi stromenti : si fermò ivi per 
4 giorni; non volse mai il Ser.mo dare commodità d’ essere vi- 
sitato al suo palazzo. Il primo giorno a pranzo in refettorio col 
P. Generale e tutta la famiglia; un' altro giorno nel collegio dei 
Padri Gesuiti pure a pranzo, dopo assistito alla processione del 
S.mo Sacramento il giovedì della sua solennità ; il terzo giorno 
ad un luogo di piacere di S. A.; il quarto nel suo palazzo Arci- 
ducale, che servì col pranzo di visita e licenza. Partenza alli 30 
per Hall; alli 31 a Wasserbourg con barca, aposta provista da 
S. A., sino a Possau e Lintz alli 3. E così in tre giorni 180 mi- 
glia di viaggio. Ivi s’ incontrò la Maestà dell’ Imperatore. L’ ot- 
tava della solennità del Santissimo Sacramento, con S. Maestà e 
con l’Imperatrice sua moglie Leonora, il Re d’ Ungheria suo figlio, 
‘che poi fu suo successore nell’ Impero, fu fatta la processione. 

Partenza alli 5; séguita la visita sino a Vienna, ove fece il 
Capitolo di Boemia alli I7 di giugno; alli 20 partenza per la 
Provincia della Stiria; alli 24 a Pruck, alli 26 a Gratz, e sus- 
seguentemente sino a Lubiana sèguita la visita. Ivi fece il Ca- 
pitolo alli 12 di luglio ; alli 16 partenza : alli 18 Trieste, ove si 
fermo il P. Generale tutto il mese di luglio giorni 13, per aspet- 
tare imbarco, per portarsi a visitare la Provincia d’ Abruzzo. A 
Trieste io predicai ad instanza di quella città. 

Primo agosto imbarco, seguitando sempre per mare il viaggio 
giorno e notte, senza pigliar terra, 11 giorni continui, eccetto che 
un pranzo nel porto di Fano e un giorno in Ancona. 

Alli 11 agosto Giulianova, Atri alli 18: séguita la visita 
sino alli 12 di settembre a Lanciano; ivi al P. Generale si ag- 
grava il male notabilmente, a segno che non potè assistere al 
Capitolo e lo commesse a me... Alli 24 di settembre partenza, 
4 ottobre a Peschio Costanza, dove predicai nella solennità del 
santissimo Rosario, e passati i monti della Maiella, per Venaro, 
Teano e Capua, si portò il P. Generale in letica, non potendo 
più cavalcare, a Napoli alli 12 ottobre, ove ci fermammo sino 
alli 4 di febraro 1631, nel qual giorno alle ore 16 d’Italia il 
buon padre rese lo spirito a Dio. 

Nel discorso di questi quattro mesi il buon Padre andò 
sempre di giorno in giorno deteriorando, essendo nell’ arrivo @ 
Napoli già a così mal segno, che mai più dopo essere entrato 
in cella, ne uscì | 

Havea visitate tutte le Province della Religione fuori che 


-_ 


102 UN FRATE CAPPUCCINO 


Genova e Toscana, le quali avrebbe commodamente visitate se- 
non fosse stato impedito dalla sua infermità, la quale però lo - 
lasciò sempre con integerrimo sentimento di potere dare gl’ or- 
dini necessarîì per i racorsi sino al penultimo giorno di sua vita... 

Il giorno 4 di febraro, come sopra, spirò nel Signore, et io - 
dopo averlo segnato nel spirare, andai di passo a dire la mes- 
sa per } anima sua.... 

Erano presenti il P. Provinciale e i PP. Deftinitori della Pro- 
vincia, congregati già alcuni giorni avanti, per assistere alli 
ultimi giorni dell’ infermità del P. Generale; vi era ancora il M. 
R. P. Francesco da Napoli, Deffinitore generale, che era vennto - 
sino dal principio che il P. Generale arrivò 4a Napoli, e stette 
sempre ivi finchè visse... 

Mentre il P. Generale si vedeva avvicinare alli ultimi suoi 
giorni.., mi parve spediente di far intendere all’ E.mo Sig. Card. 
Lodovisio, allora Protettore della Religione, lo stato della per - 
sona d’ esso P. Generale, acciò potesse disporre e provedere le 
cose della Religione a suo piacere, e non mi fosse imputato . 
d’ avere aspettato dopo la.morte a darlene 1)’ avviso, e così S. E., 
per una sua dellì 13 dicembre ('), ricevuta li 18 del medesimo, 
mandò ordine di raccogliere tutte le scritture che erano appresso 
al P. Generale, e subito seguita la sua morte, le portassi con i 
sigilli a Roma per consegnarle in mano del primo Deffinitore, che 
era il P. Narni. In esecutione del che, il giorno seguente alla 
morte, che fu li 5 di febraro, partii da Napoli, e alli 15 arrivai a 
Roma. 

Giunto in Roma mi presentai al P. Narni, al quale come pri- 
mo Deffinitore, di tempo in tempo, avevo dato per avanti avviso - 
dello stato della persona del P. Generale, che perciò già egli si 
era portato dalla sua provincia in Roma. Al primo incontro il buon 
Padre proruppe in lagrime e io con esso. Respirati alquanto, e 
presentatali la mia ubbidienza, le consegnai i sigilli, ricevevdoli 
colla dovuta riverenza, come degnissimo Padre nostro, con ba- 
ciarle riverentemente le mani; se le rinnovarono nuovamente le 
lagrime più che mai, e così piangendo disse: Padre Giovanni 

(4) Rev. Pre. Sento particolar dispiacere della grave e pericolosa indisposi- 
tione del Pré Generale, e sentirei tanto maggiore quando succedesse la morte di 
lui. Ma quando pure piacesse al Sig. Dio chiamarlo a se, mi è parso necessario - 
di ordinare come fo con questa a V. R. che non manchi subito di pigliar in sua cu- 
stodia i sigilli, e raccogliere minutamente tutte le scritture che si trovano appresso 
di esso per conseguarle al primo Diftinitore, conforme al solito della Religione, 
venuta ch’ ella sia in Roma, dove doverà incaminarsi subito con due Compagni. 
Si contenterà in tal caso la R. Vrà eseguir il tutto col merito di S. obedienza, e - 
con la puntualità et esattezza che mi promette la sua bontà. Et alle sue orationi 
mi raccomando. Di Roma a’ 13 di Decembre 1630 — Al piacer di V. R. — Il 
Card. Luduvisi. 

(a tergo) — Al Rev Pre. Il Pre frà Giovanni da Moncalieri Capuccino, — 
Napoli. 
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mio, è un gran peso questo che mi consegnate, insopportabile a 
me, che mi trovo qui quasi un mezzo cadavere, e come farò 
entrando nuovo delle cose della Religione! Mia somma consola- 
tione sarebbe l’ avere in mia compagnia la sua persona, come 
bene informata, e che ha servito tanto bene e tanto tempo la Re- 
ligione e il P. Generale, ma mi trovo già prevenuto da Mons. 
Fagnano, Segretario della S. Cong. de’ Regolari, del quale abbia- 
mo bisogno a tutte l’ ore, che mi ha con ogni instanza necessitato 
a pigliar per mio Consigliere il P. Michelangelo da S. Angelo 
di Vado, della Prov. della Marcha, suo fratello; non posso fare 
altrimente.... , 

Mi fermai alcuni giorni in Roma per visitare quei santi luo- 
ghi nel principio della quaresima, dopo con ubbidienza del mede- 
simo padre mi licentiai per far ritorno in mia Provincia di 
Piemonte. 

M°’ imbarcai per Genova e mi portai a Nizza, ove giunto 
avvisai il P. Provinciale del mio arrivo, acciò mi collocasse ove 
più le sarebbe piaciuto di famiglia. Non fui si tosto giunto in 
Nizza, che si scoprì assalita la città e la campagna gravissima- 
mente dalla peste. Era governatore del Contado il sig. D. Felice 
di Savoia, vescovo Mons. Malletti, guardiano il P. Gervasio da 
Torino, ch’ era stato mio studente e compagno nel mio Provin- 
:ialato. Questo buon padre per l’ affetto che mi portava, mi per- 
suase a partire da Nizza, per non restare ivi nel pericolo del 
contagio. Ripugnavo io per il desiderio che avevo di servire a 
quella città ed assistere seco al governo della sua famiglia, e più 
perchè ancora non mì era venuta ubbidienza del P. Provinciale 
della mia collocatione...... Mi fermai nondimeno per aspettare 
l’ ubbidienza, andai col medesimo P. Guardiamo alla Città, ad 
otferirci noi e gli altri frati della famiglia a S. E., a’ SS. Sinda- 
ci della Città, e a Mons. Vescovo ; si deputarono due sacerdoti 
per servire di confessore e d’ altri aiuti agli apestati del laza- 
retto; il P. Guardiano ed io andavamo confessando per le ca- 
se del vallone, e nel monastero il P. Guardiano alla porta del- 
la chiesa e io alla porta del convento, esposti a chiunque ve- 
niva: s’ amministrava il sacramento dell’ Eucarestia alla por- 
ta della chiesa, e così mi fermai sino all’ Ascensione del Si- 
gnore, avendo cominciato il contagio poco dopo Pasqua. Ven- 
ne avviso che. i PP. m’avevano fatto guardiano a Moncalieri, 
dovendo ivi trasferirsi il Ser.mo Duca. Vittorio Amedeo, con 
Madama R. e tutta la Corte, come luogo più comodo per sua 
risidenza e manco sospetto di tutte le altre città che erano sta- 
te gravemente molestate dalla peste l’ anno antecedente sino 
allora ; e così mi partii e arrivai a Moncalierî alla solennità del 
S.mo Sagramento e nel medesimo tempo arrivarono le loro A. 
A. e mi fermai sino a ottobre, che si fece il Capitolo al Monte 
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alli 3, nel quale fui eletto per la seconda volta Provinciale ; 
essendosi differito il Capitolo dal tempo ordinario di farsi dopo 
Pasqua, d’ ordine del P. Vic. Generale Narni, per aspettare il 
mio ritorno in Provincia. . 

Era stato tutto il Piemonte travagliato da tutti ì più rigo- 
rosi flagelli: guerra, peste, carestia, a tal segno che non vi restò 
città, nè terra intatta, et il Ser.mo Vittorio Amedeo un giornò 
a Moncalieri, riferendo il mal stato, nel quale sì trovò, mi disse 
che fu ridotto a segno di non avere città, nè luogo da ritirarsi 
sicuro dalla peste, in tutto questo vasto Dominio, e che per 
sua sicurezza si ridusse all’ uso di tre carozze, accomodate una 
per dormire, un’ altra per mangiare, et una per negotiare et an- 
dare attorno. Per essere dunque stata la Provincia ridotta a 
tanta miseria, furono necessitati i poveri frati per vivere a ri- 
cevere quelle cose che loro davano i secolari amorevoli.., essendo 
impossibile VP andare attorno con sicurezza per il pericolo del 
contagio universale e... per la rapacità dei soldati. Fatto dun- 
que il Capitolo, essendo per divina misericordia cessato il con- 
tagio, se bene non per anco intieramente purgato lo stato, ed 
essendo partiti tutti gli eserciti Imperiale, Francese, Spagnuolo, 
e S. A. R. medesima licenziate le sue truppe, per la pace con- 
chiusa in Cherasco, cominciai la visita dei monasteri, per rico- 
noscere lo stato dell’ osservanza, e rivedere con mia consola- 
tione spirituale tutti i frati della Provincia, essendone stato 
assente tre anni e mezzo circa, per desiderio di consolarli dopo 
tante aftlitioni e provvederli, per quanto fosse stato a me pos- 
sibile, nelle loro neeessità spirituali e corporali, avendo 1° occhio 
sopratutto a conservare la Provincia nello stato di purissima 
osservanza della santa Povertà... A tale effetto procurai con 
.ogni eflicacia di purgare tutti i monasteri di tutte le robbe de’ 
secolari, tanto di vettovaglie quanto de’ mobili, gioie e denari (').. 
Molti mobili, grano e farina, che per essere morti quelli che 
gl’ avevano lasciati ne’ conventi, non sapendosi i proprii pa- 
droni, furono consegnati alli Sindaci delle Città e terre, e da loro 
distribuiti ai poveri. Restavano in mano dei secolari amorevoli 
in molte città e terre molti denari datigli da spenderli nelle 
necessità de’ frati in quei tempi così estremi, ed essendo morti 
quelli che I’ avevano dati, non sapendo la loro precisa intentione 
feci dichiaratione... che si dovessero impiegare nelle spese delle 
fabbriche, in provvedere libri per le librerie, e paramenti per 
le sacrestie, per servitio di quei conventi, ove erano stati la- 
sciati e d’ altri della Provincia che ne avevano necessità ; e vi 
fu per gratia di Dio di che provvedere religiosamente alla Tro- 
vincia, massimamente alle fabbriche, delle quali ve n’erano molte. 


(1) Depositati dai secolari presso dei frati per sottrarli alla rapacità delle sol- 
datesche nemiche. 
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1632. Il P. Narni desideroso ch’ io mi portassi a Roma, mi 
mandò ubbidienza del mese di giugno con ordine di celebrare 
il Capitolo anticipatamente, desiderando d’ avermi appresso di 
sè. Piacque a Dio di chiamarlo a sè nel principio di settembre. 
Restò Vicario Generale per la sua morte il P. Francesco (Di- 
Negro) da Genova, Procuratore Generale, il quale trovò nelle 
memorie d’ esso P. Narni che mi aveva chiamato a Roma e de- 
stinato a predicare la quaresima a S. Giovanni de’ Fiorentini, e 
così il P. Negri d’ agosto me ne mandò l’ ubbidienza per la 
quaresima del 16:33. Che però essendo stato eletto Provinciale 
d’ ottobre del 1631, citai il Capitolo Provinciale e lasciati gl’ or- 
dini opportuni nella Provincia, mi partii per Roma, circa il fine 
di Novembre. Feci le feste del S.mo Natale in Assisi e vi predicai 
in quella cattedrale i tre giorni di Natale. 

Essendo in Roma per la predicatione della quaresima in S. 
Gio. de’ Fiorentini, finita la quaresima, fui occupato dal P. Negri, 
Proc. e Vie. Generale, per gl’ a‘Tari della preparatione del Ca- 
pitolo generale, già citato per la Pentecoste imminente. Due cose 
si proposero al Sig. Cardinale Protettore, e se ne compiacque. La 
prima che s’ introducesse nella Religione il fare le elettioni Ca- 
pitolari non più a viva voce, come sino all’ ora si era praticato, 
ma per schedule in modo che i suftragi degli elettori restassero 
onninamente segreti; la seconda che si compiacesse col suo fa- 
vore ed autorità d’impetrare da Urbano 8° suo fratello, la con- 
fermatione delle nostre Costitutioni, per autorizzarle e accrediì- 
tarle maggiormente, e per la necessità che ve n° era per alenne 
cose che si contengono in esse, che richiedono |’ autorità della 
Sede Apostolica, in particolare per il concorso alle elettioni dei 
laici e dei chierici che non sono ordinati a ordini sacri. Quanto 
all’ elettione per schedule S. S. diede ordine a me di pigliar 
lingua da diverse Religioni circa l’ uso delle schedule, e formarne 
il modo da praticarsi fra noi : si raccolse quello che con mag- 
gior facilità si poteva praticare... e presentato il modo a S. É., 
ordino che se ne facesse esperienza nelle elettioni del Capitolo 
Provinciale della Provincia di Roma, che si dovea celebrare in 
quei giorni avanti la Pentecoste, e a quest’ effetto mi mandò dal 
P. Provinciale e Deftinitori a comunicarle il di lei sentimento e 
l ordine suo e di praticarlo, come si fece con felice riuscita ; per 
il che comandò S. E. che nel medesimo modo sì facessero ie 
elettioni del Capitolo generale e così si osservasse dall’ora in poi 
nei Capitoli Generali, Provinciali, locali di tutta la Religione... 

Fatta la elettione dei Padri Deftinitori che furono li PP. Fran- 
cesco (Di-Negro) da Genova, P. Teodoro da Bergamo, P. Antonio 
da Modena, Io., P. Leonardo da Parigi e il P. Zaccaria da Saluzzo. 
Resto eletto Generale il P. Antonio da Modena... 

In questo Capitolo i Padri vocali oltramoutani fecero mosse 
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molte efficaci per la determinatione della questione tante volte e 
in tanti Capitoli generali agitata sopra la pretensione dell’ ugua- 
lità de’ custodi ; per il che VP E.mo Sig. Card. S. Onofrio, acciò 
le elettioni passassero pacificamente deliberò di portarsi al Con- 
vento, come fece, e sentire tutti i vocali, uno per uno sepa- 
ratamente.... e gli assicuro che la S. di N. Signore averebbe 
fatta una Congregatione d’ E.mi Cardinali per ee ettetto, © 
per questa via sì sarebbe terminata... 

In questo medesimo Capitolo generale l’ E.mo sig. Card. 
Protettore ordinò, per l’ istanza che se l era fatta prima del- 
l’ elettione, che si rivedessero le Costitutioni in una Congrega- 
tione particolare, per vedere se vi era qualche particolarità in 
qualche parte da esplicare più chiaramente o moderare, e così 
fu fatta la Congregatione e ricavate alcune particolarità, le 
quali furono proposte in Capitolo e furono passate per costi- 
tutioni.... 

Nel ritorno dal Capitolo generale fui mandato per alcuni 
aftari a Modena, ove mi trattenni circa un mese, d’ indi a Mi- 
lano, ove pure fui occupato per la causa d’ un frate d’ un’ altra 
Provincia, ivi detenuto. 

Da Milano passai a Piacenza per abboccarmi col M. R. P. - 
Generale che ivi si ritrovava per occasione della visita della 
Provincia di Bologna, e spedito, me ne tornai in Provincia, e 
seguitai la visita sino alli 6 di maggio 1634, ove si fece il Capi- 
tolo e fui confermato Provinciale.... 

Alli 6 di maggio 1635 feci il Capitolo, e vacai dal secondo 
Provincialato, restando occupato da una grave infermità quasi 
tutto | anno. 


III. — Sono mandato Visitatore nella Provincia dell’ Elvetia. 


Predicavo a Chieri la quaresima del 1636, destinatovi con 
molta premura e più che matura deliberatione del P. Michelan- 
gelo di Torino, Provinciale di questa nostra Provincia. Deside- 
roso per una parte di soddisfare alle importune instanze di quella 
città tanto benemerita, che già m’ avea sentito un’ altra volta, 
e per l’ altra trattenuto dal trovarmi allora gravemente mole- 
stato dalla mia abituale indispositione..., mi rimisi intieramente 
alla volontà del P. Provinciale, ed egli con ogni confidenza mi 
vi destinò.... 

Il 23 di Marzo, primo giorno delle sante feste di Pasqua, mi 
furono consegnate lettere del P. Clemente d’ Ascoli, compagno 
residente alla servitù dell’ E.mo sig. Card. S. Onofrio, Protettore, 
in data delli 9 febraro, nelle quali mi si significava che S. E. mi 
designava di destinarmi visitatore Generale nella Provincia d’ EI- 
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vetia, ricercando da me il mio sentimento e lo stato della sa- 
nità della mia persona ('). 

Alli 13 aprile ritrovandomi a Pinerolo, alla visita di quella 
famiglia, delegato del P. Modena, Generale, mi fu resa 1’ obbe- 
dienza con patenti del medesimo P. Generale (?) in data de’ 20. 
febbraio 1636 da Messina, trasmessami dal P. di Negro, Proc. 
Gen., da Roma con sue lettere de 22 Marzo del medesimo 
anno (*), replicata con altra del medesimo giorno, con maggior 
premura (*). 


(1) M. R. P. Oss.mo. Si presenta all’ E.mo sig. Card. nostro un’ occasione di 
pigliar confidenza della P. V. M. R. col darle il carico della visita della Provin- 
cia dell’ Elvetia, che per ciò di ordine di S. E. le scrivo la presente per sapere 
la mente sua et se ha impedimento alcuno, particolarmente d’ infermità, per 
l’esecutione di detto incarico. Per tanto la P., V. si compiaccia di darmene su- 
bito avviso, et in modo che la lettera possa mostrarsi a S. E. et abbia da essere 
di sodisfattione. Ne essendo per altro, la riverisco e per fine le prego da N. S. 
abbondanza di gratia et ogni contento per sempre. Di Roma li 9 di febraro 1636, 
Fr. Clemente di Ascoli compagno di S. E. 

Alla citata lettera il P. Giovanni rispondeva : 

Rev. Padre nel Sig. — Oggi, giorno della S.ma Risurretione del Signore, 6 
non prima, mi viene resa In lettera di V. P. KR. delli 9 del passato..... Devo dire 
che vivo e resto così assolutamente rimesso e rassegnato alla disporitione di Dio 
benedetto, in tutte quelle cose che da Superiori mi vengono imposte, che le ricevo 
come vivi oracoli et interpreti del suo divino beneplacito, prontissimo, con cieca 
ubbidienza, ad ogni loro cenno. Ciò stanté con tanto maggiore sommissione rice- 
vero i commandi di S. E., quanto che maggiormente riconosco l’ autorità........... 
Quanto allo stato di sanità che mi s'impone di manifestare,... ho coll’aiuto di Dio 
benedetto, predicato } avvento e la quaresima, che già è al fine. Del resto sono ai 
cenni di S. F., per ogui verso, o d’andare o de restare....... sì Chieri, li 23 
Marzo 1636. 

(2) Adm. Rev. in xpo P. Joauni a Monte Calerio, concionatori et Capuc. Dif. 
geu.... salutem in Domino. — Cum magna ac magui momenti négotia in dies quo- 
tidie occurrant, quibus,,... propter locorum distantiam... per nos ipsos providere 
minime valemus, sicuti modo accidit in causa et causis dilectorum nobis filiorum 
fratrum Provinciae Helvetine... Te, de cnius prudentia et Religionia zelo pluri- 
mum in Domino confidimus, virtute praesentium Visitatorem Gencralem et vices 
nostras per omnia fungentem super praefatam Provinciam constituimus et decla- 
ramus, dantes tibi facultatem et omnimodam nostram in utroque foro, visitandi, 
corrigendi, puniendi, ligandi, et absolvendi... Datum in loco nostro Messanae. die 
20 februari 1636. -- Fr. Antonius a Mutina, min gen. 

(3) Molto Rev. Padre — Li inesi passati nacque qualeh' ombra tra Mons 
Ill.mo Scotti, Nuntio Apostolico appresso li sas.ri Svizzeri et il P. Provinciale et 
altri Padri dell’ Helvetia ; ne diede parte S.S. IHl.ma all’ Emin.mo Sig. Card. Pro- 
tettore, al M. R. P. Generale. et a me facendo inatanza che vi si mandasse visi- 
tatore italiano. Si presupponeva che Mons. dovesse quietarsi, ma egli non manca 
tuttavia di lamentarsi di quei Padri e di renovare le instanze. Per tanto hbaven- 
domi hoggi 8. Eminenza fatto dire che si debba provedere di Visitatore a quella 
Provincia, le invio l’ ubbidienza all’ effetto suddetto, mandatami dal P. Generale. 
Sarà dunque V. P. M. R. servita di eseguirla, e.., potrà pigliarsi nella sun Pro 
vineia quei compagni che le faranno bisogno a sua soddirsfatione... Di Roma li 22 
di Marzo 1636 — Fr. Francesco, Proc. e Cons, Generale. 

(4) Molto Rev. Padre — lo sento ripugnanza in havere da scommodare la P 
V. con la Commissione per la Provincia dell’ Elvetia, ma la necessità nella quale 
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Aprile 12. S. Em. gradisce la mia rassegnazione che vada 
ad esseguire le commissioni, ofterisce la sua assistenza in occa- 
sione della visita ('). . 

Aprile, quarto venerdì dopo Pasqua, si celebrò il nostro 
Capitolo Provinciale, confermato il P. Michelangelo Provinciale, 
io, primo deffinitore, rinonciai alla guardiania dovendo andare 
in Elvetia. 

Terminate le fontioni capitolari, fatta la solennità del s.mo 
Sudario, mi posi all’ ordine per il viaggio d’ Elvetia, pigliai per 
Consultore il P. Paolo da Nizza, scrittore P. Carlo da Ceva, 
laico f. Benigno, presi la strada di Auosta, per passare S. Ber- 
nardo, per la Valesia a Friborgo, primo convento d’ Elvetia, 
arrivai a Lucerna ove, secondo ) avviso di S. Em. arrivato li 
29 maggio, prima d’ andare al convento, andai a visitare Mons. 
Nontio, che n° ebbe e dimostrò singolarissimo contento ; mi pre- 
sentò una lettera del P. Procuratore generale dei 17 maggio 
corrente, che le dava avviso della mia partenza da Torino, e le 
prometteva al mio arrivo compitissima soddisfattione (*). - 

Venerdì 30 maggio, primo giorno dopo il mio arrivo, la mat- 
tina a buon’ ora mi portai a Palazzo di Mons. Nontio: ricevuto 
‘con sincerissimo accoglimento e famigliarissime maniere, e dopo 
si diede principio al primo congresso nel quale S. S.ria INl.ma 
Imi fece vedere le sue facoltà da essercitarsi nella sua Nuntia- 
tura e volse per ogni modo che le vedessi, volendo con questo 
primo passo aprirsi la strada all’ evidenza del-rispetto che aveva 
usato alla nostra Religione, in non servirsene come poteva, e se 
siamo adesso di provedere agl’ inconvenienti successi et a maggiori che si temono. 
e non trovando soggetti a proposito, bisogna che mortifichi me stesso, e dia questo 
merito alla P. V. la quale per la sna destrezza, e per essere molto desiderato 


da tutti quei Padri... son sicuro che farà gran gervitio a Dio et a quella Pro- 
vincia... V. P. vada allegramente e se le farà bisogno di qualche cosa.... venga con 


la solita confidenza. Di Roma li 22 Marzo 1636. — Fr. Francesco Proc. e Cons. 
Genernle. x i 
(1) Molto Rev. Padre. — Hieri ricevei la lettera che la P. V. M. R. mi scrisse 


da Chieri in risposta di quella ch'io già le serissi d'ordine di S. E..; la sua let- 
tera m'ha apportato gusto particolare, vedendo la sua umile rassegnatione e pron- 
tezza, di che il Sig. Card, è restato grandemente appagato. Sit nomen Domini 
benedietum! La P. V. a quest’ hora haverà ricevuta la Commissione del P. Ge- 
nerale per andare nella Provincia di Elvetia, dalla quale perchè vennero alcuni 
richiami, si scrisse al P. Generale che provedesse, e così ha provisto... S. E. 
dunque ha caro che la P. V. esseguisca la detta Commissione, e che con la sua 


prudenza veda di rimediare... Di Roma, li 12 d' Aprile 1636. — Fr. Clemente 
d’ Ascoli, 
(*) IHl.mo Rev.mo Sig. — Accuso la compitissima che V. S. IM.ma mi scrive 


sotto li 20 Aprile e veggo quanto ella si compiace d'insinuarmi ; sopra di che 
non mi occorre aggiungerle altro, se non che qui teniamo avviso che il P. Gio- 
vanni da Moncalieri, destinato Visitatore di cotesta Provincia d' Elvetia, s° era 
già incaminato a cotesta volta, si che tengo che a quest’ ora possa essere poco 
discosto da Lucerna, e che V. S. IlLma sia per haver da Iui compitissima soddi- 
stattione... Roma 17 Maggio 1636 — fra Francesco Proc. e Cons. Generale. 
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pur in qualche cosa s’ era ingerito, fu con somma modestia e 
parcamente, per necessità di provedere a maggior scandalo che 
poteva succedere. 

Poi mi espose le cose particolari che 1)’ avevano mosso a di- 
mandare Visitatore, che si riducevano a tre capi: Il primo di 
materie regolari e fratesche, sopra le quali s’ avea da provedere; 
il secondo di materie politiche che toccavano gl’ interessi di 
stato frale due Corone di Francia e di Spagna, nelle quali i frati 
si mischiavano e ne risultavano per riflesso pregiuditio al buon 
concetto della sua carica. Il terzo in materia di giurisditione,. 
negandoli alcuni frati superiori e sudditi 1) obbedienza con di- 
scapito del grado ed officio, delle quali materie ne aveva già più 
mesi prima scritto al P. Generale, con mandare la lettera aperta 
all’ Eminent.mo Sig. Card. Protettore e al P. Procuratore.... 

Si terminò questo primo congresso e conferenza, riserban- 
domi di dargli quelle soddisfationi doverose appena ultimata la 
mia inchiesta presso i Religiosi. 

Partito dal Palazzo di Mons. Nontio, zionto in Convento, con- 
gregati il P. Provinciale e i Padri Deffinitori, comunicai piena- 
mente la conferenza havuta con Mons. Nontio e ricercati da me 
della verità delle cose, tutti unitamente et uno ore si protesta- 
rono innocenti delle gravi accuse fatte contro di essi; e per far 
apparire manifesta la calunnia, feci fare un testimonio autentico 
così concepito e sottoscritto dal P. Provinciale e PP. Deftinitori. 

« Essendo stato destinato io sottoscritto fr. Giovanni da Mon- 
calieri... di visitare questa Provincia dell’ Elvetia, pervenuto in 
questa città di Lucerna per riverire come dovevo ? Ill.mo et R.mo 
Apostolico legato mons. il Vescovo Scotto, havendomi S. Signo- 
Tia communicata una lettera scritta dall’ Em. del Sig. Card. Pa- 
trone sotto li 29 del Decembre ultimamente decorso, in cui le 
partecipava alcune doglianze seco fatte a nome del Re Cattolico, 
per occasione di supposto, che detta S. Sig. havesse licentiato 
di qua questo P. Provincia]e, come che havesse in publico 
esaltata la Casa d’ Austria, e per haver anco minacciato altri 
Religiosi, come favorevoli a gl’ interessi della medema Casa, ri- 
trovandosi in questo convento da me chiamato esso P. Provin- 
ciale e gl’ infrascritti PP. Deffinitori, radunati per ordine mio i 
suddetti Padri, e ricercati da me della verità del contenuto - 
nella suddetta lettera, unanimi hanno affermato tutti non essere . 
altramente vero, anzi ammirati e attoniti di simili relationi ecc.. 
Per il che ho giudicato farne la presente fede per ogni buon 
fine e rispetto, sottoscritta di mia propria mano e da tutti li 
suddetti Padri... — Nel nostro convento di Lucerna lì 4 di giu- 
gno 1636 ». (seguono le firme). 

Communicai la lettera a Mons. Nontio, la gradì sommamente, 
me ne rese affettuosissime gratie e volse che gli ne consegnassi 
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più copie autentiche, una per tenere appresso di se, un’ altra 
per mandare a Roma, una per Madrid, et una per Vienna. Così 
si fecero e spedite gliele portai in data 4 giugno, quinto giorno 
dopo il mio arrivo, ricevendo a pranzo con S. Sig. Ill.ma tutti 
gli suddetti Padri Provinciale e Deffinitori... 


IV. — Missione presso la Corte di Parigi. 1636. 


Correndo l’ anno 1636, il terzo del generalato del P. Modena, 
eletto del 1633, il sig. Card. S. Onofrio, Protettore, diede ordine 
sotto li 6 marzo di quest’ anno ’36 al P. Francesco da Genova, 
Procuratore Generale, di mandare le citatorie alle Provincie oltra- 
montane, e susseguentemente a suo tempo a quelle d’Italia per 
le elettioni de’ Custodi e convocatione del Capitolo generale alla 
Pentecoste dell’ anno seguente 1637, per li 29 di maggio, havendo 
stabilito per giuste cause, che si acceleri il tempo del Capitolo 
generale un anno prima del tempo determinato... 

Essendo passate le Citatorie nelle Provincie della Francia, et 
havendo i Provinciali citati i loro Capitoli per 1’ elettione de’ 
Custodi, fu trasmessa a ciascuno de’ Provinciali una lettera di 
Sna Maestà cristianissima, da communicarsi a tutti i vocali, 
. quando sarebbono congregati, acciò mandassero la risolutione de’ 
vocali a S. M., prohibendo in tanto sino che S. M. non determi- 
nasse altro in contrario, che non si permettesse l’ ingresso o 
transito per il suo Regno a niun straniero per andare al Capitolo 
generale. Fu mandata copia di una di queste lettere da un Pro- 
vinciale a S. Em. a Roma e S. Em. ne fece cavar copia (!). 


(') « Il Padre Provinciale con i Padri Diftinitori nell’ ultimo giorno del Capi 
tolo lesse una lettera mandata dal Re Cristianissimo, del tenore che segue: — 
Perchè vengo fatto certo che il Vostro Capitolo generale è stato convocato in 
Roma e che però voi sarete per tenere presto il vostro Capitolo Provinciale per 
- eleggere i Vocali che habbinno d’ andare in Roma, ho voluto notificarvi la mia 
volontà, la quale è che per i presenti negotii, commando che niuno di voi esca 
fuori del mio Regno, nè parimente niuno stranicro vi passi per andare a detto 
Cnpitolo sinchè non vi consti altro in contrario. Et havendo sentito che voi da 
longo tempo havete domandato ulcune cose per la conservatione della vostra Re- 
ligione nel mio Regno, et ancorchè giustissime, non havendo potuto ottenere per 
via di giustitia, desiderando grandemente di favorire i miei sudditi, particolar- 
mente Religiori, ha risoluto d’ impiegare in ciò la mia autorità. Per tanto vedete 
fra di voi quando sarete tutti congregati in Capitolo, se giudicarete necessarie 
queste quattro cose, che mi sono state proposte cioè : ? egualità de’ Custodi; Un 
Padre Assistente della Natione il quale sia sempre in Roma col P. Procuratore ; 
Un Diffinitore generale pure della Natione e che il Padre Generale non possa far 
niente in Francia senza il beneplacito dei PP, della Prorincia nella quale cerrà ; e quel 
che risolverete mandatelo a me, sottoscritto da i PP. del Capitolo — Avvisa il 
Padre che scrive essere stato sentito molto male da tutti i PP. che hanno zelo, di 
tali novità come di cosa molto pregitiliciale al bene della Religione, et alla bertà 
ecclesiastica e si fa instanza per il rimedio ». 

(1) Fr. Antonio Barberino Card. del titolo di S. Onofrio, Protettore dell’ Ordine 
de Frati Caupuccini. Al R. P. Giovanni da Moncalieri.... — In virtù della presente, v 
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S. Em. determinò di destinarmi a Parigi, per procurare 
appresso a S. M. cristianissima, perchè si compiacesse di rimuo- 
vere l’ impedimento fraposto con la sua lettera di passare al Ca- 
pitolo Generale a PP. Provinciali e Custodi delle Provincie del suo 
Regno, mandandomi congiuntamente un’ampia ubbidienza delli 
23 xbre 1636, con facoltà di fare il viaggio a cavallo, in carrozza 
o con barche pagate per autorità di S. Santità, stante il rigore 
della stagione, la lunghezza di viaggio da Torino a Parigi e del ri- 
torno da Parigi a Roma al Capitolo Generale. Mandò congiunta- 
mente un Breve credentiale di Nostro Signore a S. M. cristianis- 
sima in data delli 29 xbre 1636 ('). 

Alli 3 di gennaro 1637 si celebrò il Capitolo di questa nostra 
Provincia, al Monte (Torino); fui eletto Diffinitore e primo Cu- 
stode per il Capitolo generale ; alli 15 del medemo mese ricevei 
la lettera, l’ ubbidienza di S. Em., e perincontrare i suoi comandi 
colla segretezza che m’ impose, mi messi all’ ordine e mi inviai 
verso Parigi col P. fra Paolo da Nizza, mio compagno, sino a 
Lione a cavallo, da Lione a Roana su i carri ordinari, da Roana 
ad Orleans per acqua, da Orleans a Parigi col Procaccio. , 

Giunto a Parigi, secondo l’ ordine di S. Em., andai da Mons. 
Noncio, per sentire gl’ ordini trasmessigli da Roma, per la sua 
assistenza al negotio, e disporre la riuscita dell’ effetto che si 
desiderava. Si pigliò S. Signoria Ill.ma il pensiero del giorno di 
portarsi all’ udienza di S. M. a S. Germano, ove si ritrovano e di 
condurmi seco : intanto mi-trattenni nel Convento di S. Hono- 
rato, et in diverse conferenze colli PP. Leonardo e Giuseppe di 
Parigi, con molte e molto efficaci ragioni, le rappresentai la ne- 
cessità, oltre al precetto della Regola, di portarsi al Capitolo 
generale i Provinciali e Custodi, anco la convenienza, per tro- 
col merito della S. Ubbidiènza la P, V. se vi anderà a Parigi a ritrovare Mons. 
Nuntio a quelli effetti che da esso le saranno significati ; et perchè ci ritroviamo 
nel mezzo dell’ inverno, et il viaggio è lungo e malagevole, però aftinchè lo faccia 
con meno incommodità, che sia possibile, le si concede facoltà da N, S. di poter 
«cavalcare tauto a Lei, quanto al suo compagno, il quale potrà pigliare a suo he- 
neplacito e mutarlo anco per viaggio bisogunando. Et i superiori delle Provincie 
per dove passerà, le daranno ogui possibile sodisfattione, e le faranno tutta quella 
carità che deve farsi a frati viandanti, che camminano per mera ubbidienza. Spe- 
dita poi, che sarà, se ne ritornerà verso Italia. Vada dunque e ritorni come di sopra 
nel nome del Signore, e lo prieghi per me nelle sue orationi, Di Roma li 23 xbre 
16565 — Fr. Ant. Card. S. Onofr. Prot. 

(l Urbanus. PP. VIII — Carissimo in Christo fili noster, salutem. Mittimus ud 
Majestatem tuam dilectum filium Joannem Moncaleriensem ex ordine Capucecino- 
tum, rpectatae probitatis ac prudentiae virum, qui de quibusdam ad-einsdem Ordinis 
bonum atque incolumitatem pertinentibus nomine nostro tecum agat. Pergratum 
nobis erit si ipsum benevole excipies eaque mature perpendes, quae tibi accurate 
significabit. Sane quidquid a tua auctoritate ad religiosae illins familine quietem 
promanabit, eximia pietate, ac virtute tua dignum erit. Id igitur nobis non dubie 
pollicentes Majestati tuae Apostolicam Benedietionem amautissime impertimur. 


Datum Romae apud $. Petrum die 29 xbris 1636 — A4/ di fuori — Charissimo in 
Christo filio nostro Ludovico, Francorum Regi christianissimo. 
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varsi presenti alla terminatione delle pretensioni dell’ ugualità 
de’ Custodî e dell’ altre cose contenute nella lettera di S. M. 
mandata a tutti i Provinciali delle Provincie del suo Regno. 

E quanto agl’ impedimenti allegati nelle lettere scritte al 
Sig. Card. Protettore, come il pericolo del contaggio, la lunghezza 
del viaggio, la brevità del tempo, il rigore della stagione, il pe- 
ricolo di mali incontri per le scorrerie di soldati nel Piemonte, 
Monferrato e Stato di Milano, come anco in Francia.., risposi che 
havrei supplicato io, a nome di N. Signore, da cui per questo effet- 
to ero stato destinato, S. M. di restare servita d’ordinare che fosse 
concessa la commodità del passaggio d’una galera da Marsiglia 
sino a Roma, e che sino a Marsiglia, Lione e Tolosa potevano 
andare per acqua. Così Torena ; e così non restavano che tre 
Provincie, Parigi, Normandia e Bertagna, le quali con poche 
giornate per terra, con molta agevolezza per via de’ fiumi, si po- 
tevano portare al mare, restandovi quattro mesi di tempo di 
poter arrivare a Roma con ogni commodità, e così non heb- 
bero parola da replicare e si mostrarono amendue molto voglio- 
si che S. M. rivocasse la prohibitione fatta di partire dal Re- 
gno... Lascio di dire qualche altra particolarità, solo dico che 
si conchiuse che non restava altro che far inclinare la volontà 
di Sua Maesta. 

Venne il giorno determinato per 1’ udienza di Mons. Noncio 
d’andare a S. Germano dal Re. S. Signoria Ill.ma dal suo pa- 
lazzo passò al Convento, mi levò in sua compagnia nella sua 
carrozza, et entrati da S. M., che era nella gran sala, piena e 
ripiena di nobilissimi cavallieri della sua Corte. Mons. Noncio 
espose il motivo della mia andata, mi presentò a S. M., la quale 
con somma benignità m’accolse e piglio per la mano e tiratosi 
in disparte nel stretto del suo letto di parada, che era in quella 
sala, per sentirmi più comodamente e privatamente, Mons. Non- 
cio li presentò il Breve credentiale e ricevutolo S. M., le dissi 
l’ ordine che havevo havuto per speciale ubbidienza dell’ Em. 
Card. S. Onofrio, le feci intendere 1’ ardente desiderio di S. Em. 
di vedere con tutto il resto de’ PP. della Religione nel Capitolo 
generale, che per suo ordine si doveva celebrare la Pentecoste, 
concorrere lì PP. Provinciali e Custodi già eletti delle Provincie 
del suo Regno, al quale eftetto supplicavo da parte di S. Em. 
S. M. di compiacersene per l’ edificatione di tutta la Corte Ro- 
mana... S. M. rispose che haverebbe di-buona voglia permesso 
I’ accesso de’ suddetti Padri al Capitolo, ma che per riguardi 
agl’ interessi della sua Corona, gl’ havea fatto intendere che so- 
spendessero la partenza dal Regno. Domandai licenza a S. M. 
di replicare e gratiosamente concessamela, ripigliai con dire che 
sì era presentito, che fossero state proposte qualche difficoltà, 
e succintamente le dissi le proposte alli PP. Giuseppe e Leonardo,. 
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e la facilità con la quale a tutti si poteva commodamente sod- 
disfare. Rispose S. M. che per ninn altro rispetto si moveva a 
non lasciarli partire, se non perchè, così conveniva al servigio 
della sua Corona. E perchè si era presentito che S. M. doveva 
quel giorno, o il giorno seguente, inviarsi verso la Normandia, 
mi venne in taglio a dirle che se vi fosse compiaciuta, mi sareì 
trattenuto a Parigi, per aspettare il ritorno di S. M., per vedere 
se fra tanto sopravenisse qualche speranza di partire in compa- 
gnia de’ sudetti Padri. Ma S. M. con soavissima maniera mi diede 
licenza, per non far diferire il mio ritorno. Mi fece regalare una 
sontuosissima refettione. Dopo la quale andai a riverire il Sig. 
Card. di Richelieu, e fattele sommaria relatione dell’ ordine che 
havevo havuto di portarmi da S. M., et il seguito, ripigliò egli 
stesso puntualmente ogni cosa, e conchiuse che spiaceva a S. M. 
di non potermi consolare, havendo per altro gradito la mia an- 
data. Il ristretto fu in queste parole precise : Vi obbligarete gran- 
demente il Re se farete intendere a S.S. et al Sig. Card. S. Onofrio 
che per niun altro rispetto non lascia partire è PP. se non perchè 
così conviene per servigio della sua Corona: S. M.ve l ha detto due 
rolte, et io ve lo confermo, e vi prego di fare ogni possibile di farlo 
intendere a S. S. dal Sig. Card. 

Venne dopo, avanti che partissi da S. Germano, il P. Giu- 
seppe da Parigi ad accompagnarmi nel ritorno al Convento, de- 
sideroso ch’ io operassi coll’ Em. Sig. Card. Protettore, della cui 
gratia molto si pregiava, acciò credesse cl’ egli sentiva grandis- 
simo dispiacere che i PP. non andassero al Capitolo generale... 
Diedi avviso al Sig. Card. Protettore del negotio, e mi scrisse 
di restarne sodisfatto. (') 

Ben tosto fui spedito da S. Germano e tornai a Parigi, da Parigi 
a Torino, e da Torino a Roma per il Capitolo generale, ove giunto 
mi portai ad Albano, per riferire a S. S. et al Sig. Card. S. 
Onofrio più distintamente il negotiato ; trattenendosi ivi in quel 
tempo S. S. per occasione di qualche sua indispositione, per la 
quale stava ritirato e non si lasciava vedere. Ma l Em. Card. 
Barberino mi fece benignamente introdurre e si compiacque N. 
Signore d’ intendere diffusamente e con somma piacevolezza 
tutto le particolarità del negotiato e del viaggio.... e restò ap- 
pagata S. S. del negotiato, e dopola gratia di molte parole, che 
taccio, mi disse: che crede V. P. che habbia mosso il Re; che 


(') P. R. — Hoggi, e non prima ho ricevuto la lettera, che la P. V. mi serive 
da Pnrigi, e resto sedisfatto del negotiato da Lei in ordine a quanto da me si de- 
siderava, ancorchè per le difficoltà, che accenna non si sia ottenuto quanto giusta- 
mente si pretendeva. Nel rimanente quanto a i denari spesi, aspetterò che mi 
significhi dove si hanno da rimettere, et a chi. Mi contento che possa menarsi il 
secondo compagno per quelle raggioni che vi assegna ; e per fine mi raccomando 
alle sue orationi. Di Roma li 28 di Marzo 1637 — Card. S. Onof. 
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cosa le pare il dire, che sia per interesse della sua Corona ? Ve- 
dendo io tanta benignità le dissi il mio concetto in riguardo d’ un 
grave riflesso politico, che poteva passare per la mente del Sig. 
Card. di Richelieu sopra lo stato delle cose della Francia di 
quel tempo. Sentì S.S. con molta attentione e nel. fine disse : 
Questo mi persuado sia il motivo, per il quale ha lasciato fare 
i Capitoli Provinciali, 1’ elettione de’ Custodi per il Capitolo ge- 
nerale, nel medemo tempo mandare una lettera di S. M. da leg- 
gersi in tutti i Capitoli delle Provincie dopo l’elettione de' Cu- 
stodi, nella quale le prohibisce 1’ accesso al Capitolo generale, e 
nella medema lettera, gli propone di esaminare quattro punti 
«interesse de i frati del suo Regno, e gli comanda di mandare 
a S. M. il parere di tutto il Capitolo, accio che il mondo credesse, 
che per gl° interessi religiosi de’ suoi sudditi prohibiva 1’ andare 
al Capitolo generale, e con questo levare il sospetto dell’ interesse 
politico, che le suggeriva di non permettere che nelle contin- 
genze correnti nel Reguo non comportassero, che tre PP., un Pro- 
vinciale e due Custodi con tre Compagni per .ogni Provincia, 
che facevano il numero di 40 e più frati, scorressero da una 
Provincia in un’altra, per tutto il Regno, et indi per tutte le Pro- 
vincie d’ Italia, fino a Roma.... 

Da S.S. passai a riferire all’ Em. sig. Card. Prot. più di- 
stintamente, di quello che gia havevo fatto per lettere da Pa- 
rigi, il successo del mio viaggio... 


V.— Successi del Capitolo Generale Congregato in Roma il 1637. 


0 

Dopo il giorno dell’ Ascensione di N. S. diede licenza $S. 
Em. a PP. Vocali di entrare in Roma accio si potessero mettere al- 
1’ ordine e compire le attioni preambule al giorno dell’ elettione. 
Si ritrovavano in Roma il P. Generale, il P. Procuratore e primo 
Diftinitore generale, il P. Zaccaria da Saluzzo et io, della Dif- 
finitione generale. Entrati dunque i vocali, il Sig. Card. mi 
mando a chiamare e mi ordinò che in compagnia del P. Zaccaria 
suddetto, come diftinitori vecchi, facessimo la ricognitione e le- 
gitimatione de vocali... Si venne poi allo serutinio e furono eletti 
in Diffinitori : 1) P. Gio. da Moncalieri, 2) P. Zaccaria da Sa- 
luzzo ; 3) P. Feliciano da Piacenza ; 4) P. Ludovico da Saragoza; 
5) P. Cipriano d’ Anversa; 6) P. Mar” Antonio da Carpenedolo ;° 
poi fu fatta 1’ elettione del Generale nella persona del suddetto 
P. Giovanni da Moncalieri, indi quella del Procuratore, P. Fe- 
lice da Piacenza; per ultimo per l’ elettione del 7° diftinitore il 
P. Bernardino da Macerata ('). 


()) Il seguito del mss è di altro autore — come lo indica chiaramente la muta- 


zione della scrittura e in parte anche dello stile — probabilmente del segretario 
del P. Giovanni. 


DIPLOMATICO 115 


Terminate le funtioni del Capitolo generale, cominciò la visita 
«della Religione, dalla Provincia di Venetia, accolto da quel Ser.mo 
Duce et Ecc. Signori con dimostrationi di grandissima stima, 
trattato in Collegio come Ambasciatore di Corona. La visita di 
questa Provincia successe con intiera felicità a tale, che 1’ Em. 
S. Onofrio Protettore, se ne congratulò con sue lettere, nelle quali 
medesimamente protestava di non volersi ingerire nel governo 
-della Religione, quantunque malamente osservasse questa sua 
protesta, havendo con l’ indiscreto suo zelo messa in scompiglio 
tutta la nostra Congregatione. 

Trettenendosi il P. Generale in questa Provincia, da un 
Gentilhuomo dell’ Ambasciatore della Corona cristianissima, le 
fu presentata una lettera colla quale S. M. gl’ interdiceva ’’ in- 
gresso nel Regno sino all’ aggiustamento della egualità de’ voti. 

Haveva il P. Generale preveduto questa tempesta prima 
-ch’ egli partisse da Roma e trattatone coll’ Ambasciatore di 
Francia, da cui era stato assicurato dell’ ottima volontà del Re; 
ora vedendosi cambiate le carte in mano, ne diede parte all’ Am- 
basciatore medemo, residente in Roma. 

Sbrigato dalla visita di Venetia, 8’ accinse con la medema fa- 
licità a visitare le Provincie di Brescia, Milano e Genova, e dopo 
d’ havere assistito al Capitolo di Piemonte, 8’ incamminò a di- 
rittura a Parigi, havendone di già havuta licenza da S. M., la 
quale con sue lettere del 1638, citata un’assemblea de’ Provinciali 
et ex Provinciali del suo Regno, giudicò opportuno invitarvi con 
sue reali lettere il P. Generale medemo. Nell’ accennata assemblea 
si fecero alcune risolutioni sotto li 10 di maggio del 1633, esa- 
minate, confermate e presentate il 6 di Luglio al P. Generale. Di 
queste risolutioni e d’ altre pretensioni del Re, diede parte con 
sue lettere all’ Em. Card. Protettore. Gravissimi furono gl’incon- 
tri sostenuti dal P. Generale nelle udienze di S. M. e dell’ Em. 
Richelieu, supremo moderatore de’ Negotii della Corona, e se con 
particolare assistenza non lo favoriva il Signore, la sua andata 
a Parigi sarebbe stata inutile, infruttuosa, e forse l’uaverebbono 
rimandato, con poco decoro dell’ habito e del grado, nell’ Italia. 

Due erano principalmente i punti pretesi da S. M. per i PP. 
di Francia. Il primo : )’ ugualità de’ voti; 2° il Capitolo trien- 
nale. Havendo risposto il Padre alle risolutioni accennate dal- 
l’ Assemblea, alle instanze di S. M. et alle premure dell’ Em. 
Richelieu, di non tenere autorità per ultimare negotii così spinosi, 
risolse il Re di scrivere al Protettore et ad altri Em.mi, man- 
dando le istrutioni a Roma, al suo Ambasciatore. Mentre 1)’ Am- 
basciatore di Francia negotiava in Roma le pretevsioni del 
-suo Re, con molta difficoltà, fu data licenza al P. Generale 
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di visitare i Conventi della Provincia di Parigi, con ordine- 
però di non celebrare il Capitolo. Si accinse alla visita, e venu-- 
te da Roma le risolutioni contrarie al desiderio et all’ aspet- 
tatione, si trovò in procinto d’ essere rimandato dalla Francia ;. 
ma quel Dio che dalle sue maniere voleva cavare molti beni 
per tutte quelle Provincie, concorse a favorire la sua ottimw. 
intentione, perchè dopo molti dibattimenti, havendo presentate- 
alcune scritture al Card. Richelieu, et apportate efficaci ragioni, 
per impetrare la facoltà di visitare tutte le Provincie del Regno,. 
ne conseguì felicemente | intento. 3 

Mentre il P. Generale scorreva la Provincia di Bertagna 
per la visita, li PP. Bertoni mossero in campo le pretensioni che- 
havevano sopra alcuni Inoghi contesi con la Provincia di Torena;. 
onde fn di mestieri convocare i PP. dell’ una e dell’ altra Pro- 
vincia in Angers, luogo della Torena, e quivi con universale sodi - 
sfatione d’ amendue le Provincie risolse rimettere il negotio al. 
Capitolo generale. 

E perchè nel Capitolo generale trascorso i PP. Provinciale: 
e Custodi della Provincia di Tolosa havevano fatto istanza alla. 
Detfinitione generale per la divisione della Provincia; inerendo 
il P. Generale al Breve Pontificio di Urbano %s°, dato sotto. il 
giorno 10 maggio 1637, e valendosi dell’ autorità concessale nel. 
medemo Breve, congregato il Capitolo a Bordeos, con grandis- 
sima pace e commune accettatione di tutti i frati, divise la Pro- 
vincia in due ; all’ nna delle quali restò il nome di Provincia di 
Tolosa, e l’ altra si addimandò la Provincia d’ Aquitania. 

Nell’ anno medemo 1640, terminata la visita di Francia,. 
passò in Ispagna, con pensiero di visitare quelle Provincie. Vi- 
sitò Saragoza, in appresso la Provincia di Valenza, poi di An-- ‘ 
dalucia, la quale provincia, essendo stata ) anno antecedente: 
separata dalla Castiglia, dal P. Luigi da Saragoza Diffinitore- 
generale e Commissario, che nel Capitolo della divisione "giu- 
dico di costringerli ad elegere Provinciale forestiero, dal P. Ge- 
nerale fu rimessa in libertà di elegersi proprio Provinciale. Passò 
quindinella Provincia di Castiglia, e visitando que’ conventi che si. 
‘trovavano per la strada, che conduce a Madrid, giunse nella medema 
città, nella quale d’ ordine suo era congregato il Capitolo. Hebbe- 
anche udienza dalle M. M. del Re e della Regina, da’ quali fù 
accolto co’ termini di benignità e stima, la quale riconfermarono. 
con aggradire estremamente la figlinolanza dell’ Ordine, trasmessa 
dal P. Generale alle loro M. M. da Saragoza. I frati Navarrini 
della Provincia di Aragona instarono per essere divisi dalla 
Provincia, per costituirsi in Custodia, ma il P. Generale ricuso di 
acconsentire alla domanda. Finalmente partì dalla Spagna, im- 
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‘barcandosi in Barcellona per Genova, nella quale città tratte- 
‘nutosi per qualche giorno, partì per Roma. Dopo essersi fer- 
mato per qualche giorni in Roma, uscì alla visita delle Provin- 
-cie soggette allo Stato Ecclesiastico, e scorse quelle dell’ Umbria, | 
della Marca, e di Bologna con soddisfatione reciproca del Visi- 
tante e de’ Visitati. 

Nella visita delle Provincie del Regno, fatta nel 1642, le bi- 
sognò usare qualche rigore. Fu notabile nella Provincia d’ Otranto, 
nel convento delle Gronghi (?), ove havendo ritrovata una Ca- 
pella oltremodo pomposa, et eccedente i limiti della Seratica 
povertà, comandò che fosse ridotta a termini della modestia 
‘Capuccina. E perchè alcuni secolari ne pretendevano la padro- 
‘nanza e impedivano l’ esecutione de’ suoi ordini, comandò a frati 
che, presa la croce, uscissero processionalmente dal luogo, il che 
‘ segui con dolore estremo di quel popolo. 

Nella stessa Provincia d’ Otranto, assistendo alle funtioni 
Capitolari, havendo obbligato i vocali ad eleggere un provinciale 
forastiero, elessero il P. Andrea d’ Ascoli, della Provincia della 
Marca. Visitò poi la Sicilia, poi passò alla visita del Commissariato 
di Malta, fu ricevuto dal Gran M.ro con dimostrationi di molta 
stima. Uscito da quell’ isola, visitò alcune delle Provincie che 
gli rimanevano in Regno, e fatta altresì la visita della Provincia 
Romana, giunse al termine sospirato del suo ofticio, e nel con- 
vocato Capitolo generale, congregato di suo ordine in Roma, 
nelle mani dei nuovi eletti rassegno i sigilli. E se ne partì per 
la sua Provincia di Piemonte, nella quale non solo era deside- 
rato in universale da Frati, ma molto più da Ser.mi Principi 
della Casa Reale di Savoia, i quali havendo prima fatta esperienza 
-del suo molto valore, ne sperimentarono gl’ effetti per gl’ anni 
susseguenti della sua vita ; essendosi fedelmente impiegato non 
‘solo ne i servigi della Casa Reale, di cui molte volte sedò le 
‘ domestiche turbolenze, ma aftaticatosi per commune benetfitio di 
‘tutto lo stato, di che ponno fare ampia fede i primi e supremi 
Ministri di quella Corona, tante volte sollevati dall’ angustie con 
Ta prudenza de’ suoi consigli. 

Eletto Custode Generale della sua Provincia, intervenne nel 
seguente Capitolo Generale, celebrato in Roma nel 1650. Finito 
il Capitolo s’imbarcò per Genova ove giunse ammalato, e peggio- 
‘rando l’infermità sitrovò molte volte in mortale pericolo. Rimessosi 
‘alquanto partì, ancor convalescente, per Nizza di Provenza, ove 
dimorato sino alla primavera seguente, che fu dell’ anno 1651, 
‘invitato da Principi di Savoia, si condusse finalmente a Torino, 
prestando a quelle Altezze Reali, alle quali fa sempre accettis- 
:simo, la continuatione. de’ suoi ufficij, et a tutto lo Stato il 
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beneticio de’ suoi consigli. Ma perchè l habilità del suo ingegno- 
non era totalmente impiegata da questi eserciti], per non perdere 
inutilmente il tempo, si risolse di dare alla luce alcuni sagri 
Ragionamenti, come fece con applauso de’ migliori ingegni del 
secolo. Ma mentre aspirava ad altre simili opere, sbattuta la sua 
robusta vecchiaia, da grave malattia, dopo il contrasto di molti 
mesi, pagò il tributo alla mortalità alli 5 di agosto del 1655, 
munito de Sagramenti Sant.mi della chiesa. 

Nella sua infermità fu visitato da S. Altezza Reale, da totti 
i S.mi Principi e nobilità della Corte. 

Così terminò la sua carriera mortale il P. Giovanni Mo- 
riondo da Mqncalieri, huomo certo degno degl’ encomij di tutto 
il mondo, per la bontà della vita, candidezza de’ costumi, inge- 
nuità d’ animo, carità verso i prossimi, zelo di giustitia et affetto 
di Religione, stimato da Principi, havuto in concetto da Pre- 
lati, et amato universalmente da tutti. I suoi talenti spiccarono: 
a meraviglia nella inventione de’ partiti, in una prontezza ne i 
ripieghi, in una chiarezza d’ingegno non mai oftuscata, nè confusa, 
in una sodezza di risolutioni e in una perfetta rassegnatione nella. 
divina volontà in tutti gl? incontri. 


- Il Sac. Paolo Lingueglia della Scuola Superiore di Religione in Par- 
. ma nell'anno scolastico 1908-9, svolgerà il tema : /{ Problema morale e èl 
Cattolicismo: ecco diversi argomenti : Le radici della morale — L'impe- 
rativo morale — La coscienza — Morale indipendente e morale reli- 
giosa — Scienza e coscienza — La morale e l'individuo — La morale 
e le età dell’uomo — La morale e l’amore — La morale e il dolore — 
La morale ed il carattere — La morale e la famiglia — La morale e 
la società — Importanza dei costumi — La morale e la politica — La 
morale e l’ eroismo — a pertezione inorale e la santità — La morale 
e l'arte — Eccellenza della morale cattolica — Sue benemerenze — Ob- 
biezioni contro le virtù cristiane — Umiltà — Purità — Obbedienza — 
La morale cattolica e l’uomo moderno -- La inorale cattolica e l' av- 
venire. 


— Il giorno 14 Dicembre u. s. si spegnava nella sua villa di Collina 
presso Pistoia il march. Francesco Giulio Carrega genovese in età di settan- 
tasette anni. Servi la patria prima nel Commissariato poi nelMinistero della 
Marina dove pervenne al grado di Capo Sezione, apprezzato meritamente 
dai Superiori, amato dai dipendenti. Ma la sua sincera e profonda pietà, 
la carità generosa, la prudenza, la mitezza d’animo e le altre più elette 
virtu dalle quali era informata tutta la sua vita gli cattivarono la sti- 
ma e l’ affetto di quanti lo conobbero. Morì santamente circondato dai 
suoi cari, con la benedizione del S. Padre arra del premio eterno che. 
Dio già gli avrà concesso. Vadano alla addolorata famiglia le nostre più. 
vive e sincere condoglianze. 


| UN LIBRO SULLA CALABRIA © 


Sotto gli auspici di Pasquale Villari tre studiosi giovani flo- 
rentini i dottori Dino Taruffi, Lionello De Nobili, e Cesare Lori 
hanno pubblicato un grosso volume frutto di ricerche e d’osser- 
vazioni fatte con lodevole zelo in un viaggio di tre mesi per le 
terre della Calabria, incoraggiati ed aiutati da quella benefica 
gentildonna che è la Marchesa Adele Alfieri di Sostegno. 

Il flagello del terremoto che così crudelmente in questi ul- 
timi anni colpiva la sventurata regione, non solo ridestò verso 
di essa la pietà dei connazionali ma suscitò altresì 1’ interessa- 
mento di quanti si occupano di questioni sociali, nel concetto di 
lenirne le miserie presenti, ed insieme di risollevarne le condi- 
zioni economiche da lungo tempo depresse e travagliate da pro- 
fonda crisi. L’ intento quindi dell’opera dei tre giovani è stato 
nobile e generoso, e basterebbe esso solo a dare importanza allo . 
scritto da essi dettato. Tutta la mole di notizie statistiche ivi 
raccolte, i questionari fatti ai Sindaci dei Comuni di cui pur- 
troppo molti non risposero all’ appello. i rattronti, i diagrammi, 
le note copiosissime, sono altrettanti contributi valevoli ad ul- 
teriori e più singolari studi, quand’ anche si volesse ritenere,” 
come del resto confessano ‘gli stessi egregi autori, un po’ affret- 
tato e incompleto il lavoro di analisi e di sintesi da essi compiuto. 

È stato infatti osservato da alcuni critici come un viaggio 
li tre .mesì impiegato per la massima parte nel trasferimento 
lungo e disagevole da luogo a luogo, stante i difficili e incomodi 
mezzi di comunicazione, le notizie il più delle volte attinte a 
funzionari interessati o compiacenti, non bastino a dare un cri- 
terio esatto e sicuro delle condizioni di una regione così vasta, 


(*) La questione Agraria e l'emigrazione in Calabria — D.ri D. Tarutti. L. De 
Nobili, e C. Lòri — Firenze Barbera 1908. — Questo scritto viene alla luce quan- 
do un orribile cataclisma di gran lunga più violento dei precedenti ha portato 
nella regione calsbra oltre che sul suolo siciliano la morte e la desolazione. Molto 
di ciò che è stato fatto o iniziato in Calabria dovrà rifarsi : molti dei provvedi- 
nenti legislativi da cui ci attendevamo solleciti resultati saranno destinati per 
lungo tempo ancora a un’assoluta impotenza. Ma forse l’enormità dell’ evento. 
che tanto lutto e tante energie di solidarietà ha ridestato nell’ Italian e nel mondo 
Barùà incentivo a escogitare ed attuare dei provvedimenti più radicali e perciò più 
efficaci. Il libro potrà essere a maggior ragione compulsato per rilevare quello cho 
v'era di manchevole e d’ imperfetto nella legislazione attuale, e che coi nuovi di- 
sastri si farà più sensibile. È lacrimevole che la Provincia Reggiana descritta dai 
nostri A. come la più progredita e florida per coltura e commerci tra quelle della 
Calabria, sia stata la più atrocemente sconvolta e seminata di irreparabile rovina. 

A. C. B. 
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così diversa nella sua struttura, così mutevole di ambiente di 
coltura, di vita e di costume; è stato anche criticato il pregio 
o difetto giovanile che dir si voglia di fare affermazioni e dedu- 
zioni recise in campo di dottrine tanto discusse come le sociali, 
e specialmente sulla vessata questione della emigrazione. E a 
vero dire io per il primo dissento in talune premesse e conclu- 
sioni degli A. specie in quest’ ultima parte del loro scritto; ma 
non posso seguire quei critici che hanno voluto fare senz’ altro 
una demolizione sommaria di quest’ opera per tanti lati egregia. 
Già la prefazione di quel sommo sociologo che è Pasquale Vil- 
lari il quale non ha sdegnato di porre il suo nome in testa al 
libro, doveva renderli guardinghi. E se pure in questi tempi di 
sensi ribelli riesca spiacevole il giurare in verba magistri, ba- 
sterebbe una ponderata lettura per scuoprire nell’ opera dei tre 
tiorentini notevolissimi pregi. 

‘‘La parte più sviluppata del volume è certo quella dedicata 
alle condizioni dell’ agricoltura, e su codesta le armi dei critici 
non possono che spuntarsi, poichè il compito riservato più spe- 
cialmente al D.r Taruffi è stato da esso valorosamente assolto. 
Il quadro che egli fa dello stato dell’ Agricoltura in Calabria 
non solo è completo, ma basato su dati scientifici e pratici d’iu- 
discutibile valore. Egli si muove dalle ricerche geologiche e di 
struttura dei terreni, per indi studiarne lo stato attuale di col- 
tura, e da questo dedurne le possibili trasformazioni ed i miglio- 
ramenti di cui fertilità di suolo e ricchezza di elementi fisici li 
renderebbe capaci. 

Non meno ampi e precisi sono Jo studio demografico della 
popolazione, quello dello stato e della funzionalità del Credito, 
non chè il quadro delle scarse industrie esistenti nella regione, 
temi riservati ora all’ uno ora all’ altro degli autori. Se si pensa 
che in Provincie essenzialmente agricole come quelle della Ca- 
labria, fonte d’ogni prosperità e d’ ogni danno è lo stato del- 
VP agricoltura e delle forze economiche e sociali che ad essa con- 
Vergono, è indubitato che lo scritto di cui ci occupiamo, il quale 
non è solo il resultato del viaggio sui luoghi, ma di ricerche mi- 
nuziose su libri e su tavole statistiche, di rattronti colle altre 
regioni italiane, di esperienza e di dottrina propria ed altrui, 
riesce a dare un concetto assai corrispondente al vero delle con- 
«lizioni generali della Calabria. 

Dalla descrizione fisica della regione emerge innanzi tutto 
come ì terreni calabresi siano in buona parte suscettibili di ele- 
vata produzione. La pianura di varia estensione, più limitata 
cioè dalla parte del Tirreno, più ampia dal lato dell’ Ionio, è per 
mitezza di clima, per possibilità di irrigazione adatta alle mi- 
gliori calture, compresa quella degli agrumi. Tutta la zona al. 
di sotto dei 250 metri di altitudine che abbraccia quasi un terzo 
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della superficie totale del paese, sarebbe adatta a tale coltura 
(oggi limitata a soli 7000 Ettari) consociata a quella dell’ olivo e 
della vite. Quest’ ultima potrebbe prosperare fino ai 750 metri 
di altezza, mentre nella zona montana la produzione del castagno, 
del larice e dell’ abeto se sposata all’ impianto di prati artificiali 
può dare alla pastorizia e alle industrie forestali propizio svi- 
luppo. Un elemento di ricchezza incalcolabile è 1 abbondanza 
dei corsi d’acqua dai quali sarebbe agevole trarre energie, e 
mezzi di fecondazione mediante opportune canalizzazioni ed ir- 
ricazioni. 

Il Lao, l Abatemarco, il Savuto, l’ Amato, il Mesima, il Pe- 
trace, l’Ancinale, il Tacina, il Neto e il Crati, oltre ad altri fiumi 
minori intefsecano per ogni senso il suolo calabrese. Il Lao ha una 
portata di n° 4,500 al m” im massima magra, il Neto di m? 2,800 
il Crati di m? 2,750 e così via. Alcuni è vero hanno corso im- 
petuoso e rapido per dislivello di giacitura dei terreni, ma molti 
si protendono in ampie e lunghe valli, specie quelli tributari 
dell’ Ionio. Con tutti questi doni di natura mal si concepirebbe 
lo stato infelice dell’ agricoltura in Calabria se non ce lo spie- 
gassero con sottili indagini gli egregi autori. | 

Una delle cause e degi effetti al tempo stesso più impor- 
tanti pel disordine agrario in codesta regione, fu l’agglomera- 
mento della popolazione, agglomeramento che non deve confon- 
dersi con l’urbanismo, fenomeno questo quasi sconosciuto in Ca- 
labria, per la scarsità delle industrie e per il tasso poco elevato 
dei salari, almeno tino a questi ultimi tempi. L’agglomeramento 
nei grossi villaggi e in luoghi per lo più di alta collina, causato 
in tempi più remoti da noi dalle guerre dalle incursioni e in più 
recente epoca dal brigantaggio, provocò un primo abbandono 
delle pianure e delle marine; a dare sostentamento alla popola- 
zione ricoveratasi in codeste zone superiori, vennero i dissoda- 
menti dei terreni, i diboscamenti irrazionali: dalla mancanza di 
opere di sostegno dei terreni dissodati, sorse il disordine nei 
corsi dei fiumi, l'inversione del loro carattere da fluviale in tor- 
rentizio, il ristagno delle acque nelle pianure, la malaria. E que- 
st’ultimo effetto, osserva uno degli A., si trasforma a sua volta 
in una-delle più profonde cause di agglomeramento. La malaria 
vieta di abitare al piano; l’abbandono di questa, intensitica la 
malaria : tetro circolo di ferro : « sono ormai universalmente ri- 
conosciuti, prosegue, gli ettetti deleteri dell’agglomeramento della 
popolazione rurale; danni fisici, economici, sociali ; malattie mo- 
rali e biologiche, trascuratezza della cultura dei campi e impos- 
sibilità di applicare la coltura intensiva: malaria, tendenza alla 
costituzione del latifondo, malandrinaggio, abigeato, brigantag- 
gio, malcontenti e ribellioni per l’odioso gravame del dazio con- 
sumo. Come suole accadere in tutti i fenomeni sociali molti ef- 
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fetti dell’agglomeramento, ne furono alla lor volta le cause: la. 
malaria, il latifondo, i patti agrari, la mancanza di strade e di 
pubblica sicurezza favoriscono l’agglomeramento ». 

La popolazione riunita, di fronte alla sparsa, era nell’ultimo 
censimento del 1901, di 82,68 verso 17,32, non molto diversa da 
quella del censimento del 1872 di 84,74 verso 11,26. In seguito 
al terremoto del 1905 si è manifestata una viva pressione per 
diseregare i centri e disseminare le abitazioni nei campi. Prov- 
vedimenti legislativi e beneficenza pubblica tendono a favorire 
questo spostamento, che riuscirà però ben arduo stante le radici 
salde e secolari di questo costume. Limitate essendo sulla zona 
di collina ]è disposizioni a terrazze dei terreni quaternari, vi pre- 
dominano le giaciture inclinate, quindi dilavamento e corrodi- 
mento di acque, difficoltà di strade, e conseguenzialmente di 
trasporti: ardua la lavorazione dei campi, difficile l'introduzione 
dei concimi, e l’esodo dei prodotti. Nel complesso là dove per 
numero di popolazione è più facile e pronta l’operosità agricola, 
meno retributiva è la cultura, più perniciosa, per le mancate 
opere di fognatura, di riparo, di condizione di acque, alla sotto- 
stante pianura. 

Un altro elemento gravissimo di danno è lo stato delle abi- 
tazioni. Oltre ad essere aggregate in paesi e pochissimo sparse 
nelle campagne, con perdita di tempo e di lavoro per gli agri- 
coltori, con ditticoltà per essi di tenere bestiame, o di tenerlo, 
anzichè brado e quindi meno produttivo e vigoroso, in alleva- 
mento stallino, le case sono infelicissime per la massima parte. 
Il tipo quasi costante è la casa a terreno: spesso 1 abitazione 
è anche sotterranea, vera glotta trogloditica. Nel Comune di Ca- 
tanzaro le abitazioni di nn solo piano terreno sono 51% su 1000. 
E la casa è piccola, una 0 due stanze, in cui stanno agglomerate 
persone e animali domestici, in cui la finestra fa da cammino, 
due sassi fan da focolare, e la nuda terra da impiantito. Per la 
ristrettezza degli ambienti le famiglie sono anche composte di 
scarso numero di persone. La media della composizione è di 
persone +98 in contronto alle 4.52 del Regno, alle 5,01 della To- 
scana. La esiguità della famiglia la reude poco propizia alle fac- 
cende dei campi. Tutto ciò concorre alla depressione della col- 
tura. La viabilità infelice, le strade, meno le nazionali assai belle, 
scarseggiano, Ogni mille metri di strade provinciali e nazionali 
se ne hanno solo 593 di strade comunali, mentre nel Regno se ne 
hanno m. 1754, in Toscana m. 2061, e in Lombardia 3,495. E 
tra molti paesi, e tra i paesi e la ferrowxia spesso non esistono 
che mulattiere. Le ferrovie littoranee traversanti pianure quasi 
sempre malariche distano talvolta di diecine di chilometri dai 
paesi il di cui nome figura nelle remote stazioni. Una quantità 
poi di paesi giace su eulmini lungi 30 e 40 chilometri dagli altri 


SULLA CALABRIA 123 - 


più fortunati (?) che appariscono situati presso linee ferroviarie. 
Anche le due linee interne S. Eufemia-Catanzaro Marina, e Si- 
bari-Cosenza Pietrafitta poichè percorrono valli in gran parte 
malariche passano lungi dai paesi di cui le varie stazioni por- 
tano il nome. E son quasi sempre strade malagevoli e maltenute. 
Ve ne hanno, narrano gli A., che mancano d’ opera di difesa, e 
di ponti; molte strade mulattiere pur d’accesso ai paesi sono 
costituite dal letto di un torrente che si risale per tratti di due 
o tre ore dì percorso; abbandonato il torrente quando la pen- 
denza del suo letto incomincia ad esser tale da non permettere 
assolutamente il transito, bisogna percorrere sentieri spesso molto 
pericolosi tracciati per terreni in forte pendio e continuamente 
minati dalle avverse condizioni del luogo e delle acque. La pre- 
veggenza dei nostri vecchi aveva lastricato ora con maggiore ora 
con minore accuratezza quei sentieri per preservarli quanto era 
possibile ; ma oggi, abbandonate per tener dietro alle nuove vie, 
spesso cominciate e non compiute, le mulattiere hanno perso 
anche codesto elemento di stabilità che prima avevano. 

In certi periodi dell’ anno quando i torrenti gonfi dalle piog- 
gie sono impraticabili, taluni paesi restano segregati dal mondo 
per più giorni. La infelice viabilità, e le distanze gravano sui 
prodotti agricoli con enormi prezzi di trasporto. Spesso questo 
pareggia o poco meno il costo della derrata. Converrebbe ricon- 
durre le popolazioni alle pianure, di natura assai fertile e in 
prossimità delle linee ferroviarie. Ma la ‘malaria, questo terri- 
bile flagello di molte regioni italiane completa il triste quadro. 
I corsi dei fiumi mal regolati, resi torrentizi dai diboscamenti e 
dissodamenti, hanno coll’impaladarsi nei piani sparso dovanque 
il terribile germe della febbre. Le più belle pianure dove tiori- 
vano Locri Siderno, Cotrone, Sibari, le valli del Neto e del Crati 
rieche già di uomini e di messi sono divenute per il disordine 
idraulico sede di malaria; quindi disabitate, solo capaci di col- 
tura estensiva, alternata di grani e pascoli naturali. Mentre se 
il ffagello fosse eliminato la coltura ritornerebbe intensiva, e alla 
produzione dei cereali potrebbe alternarsi anche quella legnosa e 
mista, con sommo vantaggio della classe lavoratrice. 

La specializzazione delle culture e i conseguenti patti agrari 
influiscono anch’ essi sulla travagliata economia agricola. 

Vi sono estensioni di terreni o coltivate a soli agrumi con 
cousociazioni di ortaggi, e questo è il meno male perchè nella 
Provincia di Reggio ciò ha portato un relativo benessere; an- 
mento di valore nei fondi, e discreti salari. Ma vi sono altre 
specializzazioni : la coltura esclusiva dell’olivo; altrove quella 
della vite ; in molti luoghi la sola coltura di cereali, le quali 
per un lato o per un altro travagliano e disamorano dalla terra 
i miseri coloni. » 
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La specializzazione dell’olivo occupa le braccia solo per pe- 
riodi limitati dell’anno, e se i salari sono alti non hanno conti- 
nutà; e quindi son fomite di malcontento e di privazioni. Si 
aggiungano i danni della mosca olearia, e facile è argomentare 
lo stato delle popolazioni che vivono di tale coltura. La vite ha 
avuto anch’essa le sue traversie ; la filossera che ha devastato 
i vigneti; la crisi del vino che oggi imperversa su tutte le re- 
gioni vinicole. Dove la vite è l’unica risorsa «del colono e del 
proprietario il danno è enorme. Anche i patti agrari, osservano 
gli A. acuiscono il malessere. Per lo più si tratta di partecipa- 
zione ai raccolti o di affitti dei medesimi, ma fatti con salva- 
guardia d'ogni alea da parte degli aftittanti. Il colono prima del 
raccolto ne deve assicurare la parte certa al proprietario o all’affit- 
tante. Questo sistema oltre a basarsi sulla sfiducia e quiudi a re- 
care una forma continua di attrito e di malevolenza fra le due 
classi sociali, espone il colono ai rischi dell’ ultim’ora spesso 
fatali. i 

Tuttociò inasprisce il disagio economico ed apre la via al- 
l'emigrazione. | 

Ed eccoci alla parte più discussa e battagliera del libro. Il 
D.r De Nobili che a preferenza si è riservato queste campo, l’ha 
studiato prima di tutto dal lato demografico. 

Abbiamo già accennato al numero esiguo dei membri di cia- 
scuna famiglia. Ora un’ influenza certo non lieve su questo fe- 
nomeno è data dall’emigrazione. Altro elemento di fatto che con 
essa si collega è la prevalenza di femmine al di sopra dei maschi. 
Nell'ultimo censimento vi erano 528 femmine e 472 maschi su 
mille. In questi ultimi anni di forte emigrazione la percentuale 
sarà anche di più spostata, perchè l'emigrazione si compie in 
prevalenza dei maschi (dal 78 all’85 °). L'ultima statistica del 
movimento della popolazione (1904) segna è vero per la Calabria 
un alto quoziente di nuzialità (8,40) superiore a tutti gli altri 
compartimenti nel Regno. Pero a questa cifra che sarebbe con- 
solante non corrisponde in proporzione l’aecrescimento della po- 
polazione e il rinvigorirsi della razza. 

Il De Nobili rileva queste speciali caratteristiche : 1° grande 
prevalenza di fronte agli altri compartimenti del Regno di sposi 
che nel giorno del matrimonio non hanno compiuto gli anni 18; 
nel 1902 questi figurano con 8 su 10 mila sposi: Regno 3. E di 
sposi da 13 a 20 anni; nel 1903 fisurano con 552 su 10 mila: 
Regno 175 — 2° grande prevalenza di fronte agli altri compar- 
timenti di sposi da 55 anni in su. (Nel 1902 gli sposi d’ eltre 70 
‘anni erano in Calabria 45 su 10 mila: Regno 28). Anche nelle 
femmine è notevole l'elevata proporzione di spose che non hanno 
varcato i 15 anni di vita (nel 1903 esse ebbero il rapporto di 11 
.su 10 mila: Regno 3); e di quelle che hanno dai 15 ai 20 anni 
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(nel 1903 spose 2885 su 10 mila : Regno 1851). Questi matrimoni 
troppo precoci o troppo tardivi oltre a dare una natalità non 
perfetta, denotano anch'essi un’ influenza subita dall’emigrazione.. 
Gli nomini che hanno deciso più o meno improvvisamente di 
emigrare in America, e sono in prevalenza giovani, inanellano 
la donna dei loro pensieri un mese o due, anche quindici giorni 
prima di affrontare l’ Oceano. Molteplici impulsi portano a que- 
sto anormale costume. L’ inchiesta personale dell’ A. 1’ induce a 
ritenere che insieme alla gelosia o all’ attrattiva di una piccola 
dote che costituirà 1’ anelato peculio, non ultimo movente del- 
l emigrando sia quello di lasciare in patria nel paesello natio 
un corrispondente sicuro, quasi un’ appendice della sua perso- 
nalità cui indirizzare e affidare i risparmi sudati. 

La natalità in Calabria tende a diminuire. Dal 40,46 000 del 
1884 è scesa nel 1899 al 38,06, e nel quinquennio 1900-04 da 33 
a 35, sempre d’alquanto superiore alla media del Regno (:33). 
Quindi nonostante l’aumento della nuzialità, si verifica una di- 
minuzione di nascite, certo in buona parte dovuta all’ emigra- 
zione. Ma anche dentro la natalità vi sono fenomeni da osser- 
vare. Le nascite illegittime presentano elevati quozienti. Nel 
quinquennio 1900-04 essi sono di 6,14, 6,09, 6,63, 6,30, 5,S1, su- 
periori alla media del Regno che in codesti anni va da 5,94 a 
5,54. Quali potranno essere si domanda il De Nobili le cause 
della permanenza dell’alta filiazione illegittima in Calabria ? « Non 
certo quella addotta da alcuni scienziati, la florida coudizione 
economica, l’industrialismo etc. poichè si tratta di una regione 
emineutemente agricola. Prescindendo da certe condizioni limita- 
trici del matrimonio (lontananza dal capoluogo del Comune, mise- 
ria intensa) io credo che non poco v’influisca il grandioso movi- 
mento emigratorio coi suoi perniciosi effetti. La continua sottra- 
zione di maschi, la disgregazione della famiglia, la profonda cor- 
razione dei costumi ». La Provincia di Cosenza la più emigra- 
toria, mantiene nel citato quinquennio il quoziente più alto delle 
nascite illegittime (6,8). Poi viene Catanzaro (6,1). Quindi Reg- 
gio la meno emigratoria con 5,4. E di fronte a sì elevata filia- 
zione illegittima scarsi sono i riconoscimenti e le legittimazioni. 
I riconoscimenti non salgono al terzo, mentre nel Regno raggiun- 
gono la metà delle nascite; e le legittimazioni. di fronte alla 
media del Regno (dal 37 al 40 0[o) nel solito periodo di tempo 
si restringono in Calabria dal 13 al 19 0[o. Anche i nati morti 
raggiungono all’incirca la media del Reguo; e se si riflette che 
vi sono regioni d’Italia in cui il lavoro delle donne nelle indu- 
strie porta in maggior copia tale triste fenomeno, appare che 
anche in Calabria il lavoro si è fatto gravoso alle donne, specie 
nelle faccende agricole, per la rarefazione degli uomini. 

La mortalità poi dei bambini e sopratutto degli illegittimi. 


126 UN LIBRO 


nel primo anno di età è impressionante. Nel 1904 ne morirono 
il 40 O[o di fronte al 23 0[) media nel Regno. Ciò denota il mol- 
tiplicarsi di quelle negligenze più o meno dolose cagionate dal 
risentimento segreto contro il testimone della colpa, negligenze 
che portano spesso la morte. La mortalità comune non è elevata; 
solo la sifilide come causa di morte tiene il primato in Calabria 
Sopra il resto del Regno: dal 13 al 17 contro 10 ogni 100 mila 
abitanti del Regno nel quinquennio 1900-04. Ma nel complesso 
la popolazione aumenta in scarsa misura. Dal censimento del 1881 
a quello del 1901 1’ aumento annuale medio è stato del 4,62 per 
mille, aumento clie pone la Calabria al terz’ ultimo posto nella 
scala relativa, e quindi molto al di sotto della media per il Re- 
gno che è di 7.31. Considerando che |’ emigrazione in questi ul- 
timi anni si è intensificata in modo straordinario, un nuovo een- 
simento o mostrerà arrestata la tendenza all’ aumento, o segnerà 
addirittura una diminuzione come nella vicina Basilicata. Ve- 
nendo alle cifre troviamo come nel trentennio dal 1876 al 1906 
da un’ emigrazione di 902 individui nel 1° anno, sì è saliti nel 
1905 a 62,290. In tutto il periodo sono emigrati 480 mila indi- 
vidui, la terza parte cioè della popolazione attuale ; e fino al 1906 
presso che tutti dalle due provincie di Cosenza e di Catanzaro. 

Quindi dal lato demogratico il fenomeno dell? emigrazione è 
riuscito impressionante. Se si aggiunge poi che i Calabresi danno 
il maggior contingente all’ emigrazione di carattere permanente 
cioè a quella transoceanica nella proporzione del 94 di fronte al 
6 [n (temporanea) il resultato è anche più grave. 

In confronto al guaio della diminuzione della popolazione, 
presenta pero l’ emigrazione calabrese dei sensibili vantaggi di 
altra natura? I nostri A. sono assai pessimisti. Essi veggono nel- 
l’ inconsulto e tumultuario movimento, specie degli ultimi anni, 
un depauperamento sicuro della regione. Dato che il 60 0[0 degli 
emigranti sono agricoltori e il 20 0[) braccianti, e solo il rima- 
nente 20 0[) è costituito da artigiani, muratori e professionisti 
diversi, trovano che le braccia già deficienti in Calabria, man- 
cheranno in modo allarmante con inasprimento della crisi agri- 
cola. Ritenuto poi che il 78 0[o dei Calabresi secondo l ultimo 
censimento, sono analfabeti, costituiti così nel sommo della scala 
dell’ analfabetismo in Italia, e considerato che la loro emigrazione 
sì volge per oltre la metà negli Stati Uniti, dove per ignoranza 
di lingua, per il loro stato di inferiorità come illetterati si tro- 
vano nella necessità di riversarsi nelle grandi città e in quei 
quartieri italiani in cui sono state trasportate le abitudini e in 
molta parte le miserie del luogo natìo, ritengono come poco pro- 
ficuo anche allo svolgimento economico della popolazione cala- 
brese il fenomeno migratorio. Ma su questo punto i fatti smen- 
tiscono in parte le affermazioni dei nostri A. Le rimesse degli 
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‘emigrati sono state cospicue anche in questa regione. Molti poi 
sono i Calabresi ritornati in patria con un certo peculio e quali- 
ficati col nomignolo di americani. Indubbiamente a questo resul- 
tato hanno concorso la parsimonia proverbiale dei nostri lavora- 
tori e la loro onestà. Tuttavia è evidente che anche negli Stati 
Uniti essi non sono rimasti indietro agli altri, ed in buona parte 
hanno saputo elevarsi colle loro qualità morali, e d’ intelligenza 
al di sopra del proletariato misero e sofferente. L’ esodo dei ca- 
labresi come tuttii fenomeni sociali ha avuto il suo lato buono 
insieme al cattivo. Innanzi tutto esso ha acuito il desiderio del 
l istrazione, ha tolto certe idee e pregiudizi inveterati, ed ha - 
giovato coi confronti, ad una certa elevazione delle condizioni 
psichiche degli emigrati e dei rimasti in patria. Certo il calabrese 
che è tornato dall’ America coi suoi risparmi, non ha raggiunto 
tutto quel processo evolutivo d’ intelligenza e di preveggenza 
che si potrebbe desiderare. Esso in massima parte ritorna colle 
idee con cui è partito, cioè col desiderio di acquistarsi o fab- 
bricarsi una casetta nel paese per ivi godersi i dollari guada- 
gnati che pur troppo dopo breve tempo sfumano e lo costringono 
ad emigrare di nuovo. Un senso più sviluppato del suo vero 
interesse dovrebbe invece indurlo ad acquistare a preferenza dei 
terreni, ed ivi spiegare la sua novella attività per il vautaggio 
proprio e del paese, dando slancio e incoraggiamento all’ agri- 
coltura e alle industrie affini, introducendo macchine, migliorando 
sull’ esempio dell’ estero, la tecnica agraria, e la produzione. Ciò 
che non si è ottenuto finora potrà ottenersi in seguito ; intanto 
è indubitato che molto denaro circolante si è riversato a mezzo 
degli emigranti nella patria d’origine, e questo dovrà a lungo an- 
dare far sentire il suo benefico influsso. In ultima analisi vi è da 
«chiedersi se una emigrazione in giusta misura non sia stata anche 
per la Calabria salutare. Dato il disordine idraulico della regione, 
la malaria che non si estirpa in un giorno, la crisi vinicola e 
agrnmaria, quale sorte sarebbe stata riserbata a tanti lavoratori 
se nou si fosse loro aperta questa via d’ uscita ? A tutte le crisi 
esistenti si sarebbe unita quella della disoccupazione che non 
avrebbe fatto che aggravare le altre. Certo non tutti sono par- 
titi per necessità, per mancanza assoluta di lavoro e di mezzi di - 
sussistenza. L’esempio contagioso, la incetta fatta su larghis- 
sima scala da agenti senza scrupolo, spesso nemmeno in regola 
colla legge, la mancanza di istruzione, banno indotto la gran 
massa bruta a cercare tumultuariamente la via dell’ oceano senza 
preoccuparsi del proprio interesse e di quello delle famiglie; ma 
l’ esodo in limiti più moderati rimane giustificato da cause legit- 
time. 

La colpa maggiore è stata indubbiamente nelle classi più 
‘elevate che non hanno saputo a tempo illuminare gli inesperti e 
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gli illusi. Il De Nobili ne fa molto carico al clero impari secondo 
lui all’ altezza del suo ministero. Egli eccede troppo nei suoi 
giudizi ; il clero sia pure che in parte non vada scevro dai rim- 
proveri che gli fa l’ A. ha saputo mostrarsi nel complesso ani- 
mato da vero spirito di carità e di sacrificio. Bastano gli esempi 
da esso dati in occasione dei terremoti con alla testa l° illustre e 
benemerito Mons. Morabito. Quindi non doveva dar peso alle 
chiacchiere di nemici giurati del clero, come dì quel tal patriotta 
che gli affermava che i preti incitavano all’ emigrazione per go- 
dere i favori delle mogli degli emigrati. Ciò è così assurdo, non 
“foss’ altro come argomento a spiegare 1’ aumento impressionante 
dell’ emigrazione, che fa torto all’ autore non averlo rilevato. 

Il De Nobili rimprovera pure la frequenza delle feste, lumi - 
narie, mortaretti in occasione di solennità religiose, e lamenta 
come i Comuni spendano in codeste circostanze somme ragguar- 
devoli mentre mancano di scuole, di strade e d’ igieniche como - 
dità. Ma non è da farne tanto carico ai sacerdoti quanto all’ in- 
dole della popolazione, a cui le musiche, i canti, i rumorosi spet- 
tacoli formano quasi una seconda natura, e a cui sarebbe ben 
difticile, specie nelle angustie abituali in cui vivono, togliere co- 
deste festività straordinarie che servono a rianimare gli spiriti 
depressi e ad appagare la calda immaginazione di quei figli del 
Mezzogiorno ancor ferventi di rozza fede. Egli stesso poi con- 
vieue che vi è un risveglio generale di desiderio d’ istruzione, 
in parte suscitato anche dalla stessa emigrazione. Dunque l’ oscu- 
rantismo lamentato è ingiusto. Del resto questo vezzo d’ incol- 
par sempre la servitù passata, i governi dispotici, ìl clero amante 
dell’ ignoranza ecc. dopo quaranta o cinquant’ anni nei quali 
due generazioni si son venute già a sovrapporre, perdurante il 
regime di libertà, è un metodo assai stantìo di polemica, e ormai 
bisognerebbe dar la colpa a noi stessi e non ai governi borbo- 
nici di cui è perduta anche la memoria, se non abbiamo fatto 
quel che dovevamo per il miglioramento economico e intellet- 
tuale delle popolazioni. si 

E ci duole che il Dr. De Nobili abbia incappato anch’ esso 
in questa censura così frequentemente meritata dagli odierni 
scrittori che parlano delle questioni del Mezzogiorno. 

Tolte queste mende che ho creduto mio dovere di rilevare 
abbondano sulla materia giuste osservazioni. L’ istruzione ele- 
mentare è impartita in modo deplorevole. Mancano i maestri, 
mancano i locali delle scuole, mancano nei Comuni i mezzi per 

provvedervi. Vi sono scuole visitate dai nostri A. e descritte 
nel libro, che paiono spelonche, e fa pena dinanzi all’ intenso de- 
siderio di istruirsi e alle iscrizioni numerosissime d’ alunni, sen: 
tire che in certi Comuni non si possono aprire nemmeno le scuole. 
per deficienza di locali e d’ insegnanti. Nel questionario fatto 
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circolare dai giovani viaggiatori ai vari Comuni hanno ricevuto 
risposte come le seguenti: Castiglione Cosentino « le scuole non 
son state aperte non potendosi trovare località adatta »: Marano 
Marchesato « le scuole non funzionano ; il Sindaco si raccomanda 
per trovar locali; sì teme una ribellione di popolo »: Marano 
Principato « le scuole sono in un sotterraneo per non potersi 
trovare di meglio »: Kende « la scuola di una frazione è stata 
chiusa perchè il padrone della stalla ha richiesto il locale » e 
così di seguito. | 

Il De Nobili fa una campagna. vigorosa per 1’ avocazione del- 
la scuola primaria allo Stato. É certo che le finauze stremate dei 
Comuni non permettono di organizzare in modo efficace l’ inse- 
guamento obbligatorio. Ma io in questo punto dissento dall’ egre- 
gio A. Lo Stato a mio credere potrebbe e dovrebbe interveni- 
re là dove il Comune non giunga colle proprie sue forze : cioè 
sopperendo esso a quel di più di spesa occorrente e alla quale 
le finanze comunali si dimostrassero assolutamente insufficienti. 
Non provvede già forse alla spesa dell’ insegnamento delle scnole 
serali ? potrebbe assegnare fondi alla Provincia o agli Ispetto- 
rati a cui i Comuni poveri avessero modo di attingere a com- 
plemento del loro bilancio scolastico, dietro certo norme e pre-. 
scrizioni che evitassero ogni abuso. Si tratterebbe di consolida- 
re le spese attuali, e di provvedere per il di più. Ma quanto 
all’ avocazione generale allo stato io la ritengo più dannosa che 
utile. I Comuni sono il nucleo e il centro della vita cittadina ; 
essi soli possono a preferenza dello Stato provvedervi. L’accen- 
tramento burocratico ha portato abbastanza guai all’ Italia per 
accrescerlo ancora. E poi le popolazioni hanno certe tradizioni 
a cui tengono, e che possono svolgersi, se indirizzate e guidate, 
in elemento di progresso e di benessere sociale. Assai i Comn- 
ni sono divenuti, per la farragine delle spese obbligatorie che 
assorbono tutte le loro risorse, delle lunghe mani dello Stato, 
degli esecutori puri e semplici degli ordini di questo. Togliete loro 
anche l’ ingerenza sulla scuola che è quasi }’ unico campo aper- 
to alle spontanee iniziative, e tanto varrà sopprimere addirittu- 
ra la vita del Comune. Tutto da noi si vuole arreggimentare ed 
accentrare. Si tolgano ai Comuni delle spese cui meglio può 
provvedere lo Stato ; si lascino ad essi gli introiti d’ indole lo- 
cale che per?giustizia loro spettano, e anche la questione della 
scuola elementare sarà presto e bene risoluta. Quando 1 avoca- 
zione allo Stato sia un fatto compinto non tornerebbe forse in 
ballo con più ardore l abolizione d’ ogni insegnamento religioso 
o per meglio dire*l’ assoluta irreligiosità della scuola ? A buon 
conto molti Comuni non disdegnano di valersi dei sacerdoti mu- 
niti di patente per l’ insegnamento: avrà codesto coraggio ci- 
vile e codesto spirito di giustizia equamente distributiva, l'ente 
Stato ? 
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Tornando sai nostri A. e al capitolo sull’ emigrazione poco 
altro avvi da osservare circa le conclusioni a cui pervengono. 
Come ho già detto essi intravedono un male irreparabile nel- 
I’ esodo delle braccia; ma molte di queste negli ultimi auni sa- 
rebbero in patria rimaste inerti, ed allora? Il De Nobili propo- 
ne anche una misura draconiana per diminuire 1’ emigrazione, 
quella di proibirla agli analfabeti. Ma questa coercizione del- 
umana libertà oltre che odiosa mi sembra enotme. Ad arresta- 
re piuttosto l'esodo, oltre la presente crisi americana, varrà un 
miglioramento delle condizioni generali della regione calabra che 
ci auguriamo prossimo. I} governo ed il parlamento non sono 
rimasti sordi alla condizioni tristissime di questa terra del Mez- 
zogiorno. La legge 20 Giugno 1906 oltre ad estendere provvi- 
denze già escogitate per altre plaghe dell’ Italia meridionale, ha 
inteso sopperire a tutte le più argenti esigenze dell’ora presen- 
te in quella Provincia. Rimboschimenti, sistemazione idraulica 
montana e di pianura, corsì d’ acqua e bonifiche, ecco il pro- 
gramma complesso di ricostitnzione che si prefigge la legge a 
favore della Calabria. Sono circa 55 milioni dedicati a questi 
svariati scopi. Il Dott. Tarufti fa rilievi degui di considerazione 
in proposito. Egli osserva che su tale somma poco più di 4 mi- 
lioni di lire sono dedicati a togliere o diminuire le cause del 
disordine idraulico, cioè al consolidameuto e rinsaldamento dei 
terreni montani, mentre tutto il rimanente é dedicato a elimi- 
narne gli effetti; bonifiche, e regolamento di corsi d’ acqua in 
pianera etc. Osserva pure che certe opere di risanamento do- 
vrebbero essere postergate a quelle di sistemazione in monta- 
gna intese a togliere il riprodursi dei medesimi etfetti : e trova 
come gli stanziamenti nei vari anni abbiamo quasi una succes- 
sione inversa a quella logicamente voluta. 

Aggiunge altresì come ] esecuzione di tutte codeste opere 
invece di esser riservata com’ è per legge al voto decisivo del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici avrebbe dovuto essere 
insieme sottoposta al parere prevalente del Consiglio Forestale 
certo più competente nella materia. Tolte codeste giuste osser- 
vazioni le provvidenze della legge su questo punto appaiono evi- 
«lenti. La legge sul Mezzogiorno all’ Art. 34 da autorizzazione a 
società anonime che si costituiscano con un capitale non infe- 
riore a 5 milioni, di acquistar terreni per poi concederli in affit- 
to o in enfiteusi, e anche per rivenderli dopo migliorati o divisi. 
Egualmente i fondi già appartenenti a Istituti di Emissione o ai 
Crediti Fondiari dovranno esser preferibilmente concessi in en- 
fiteusi, o venduti in lotti ai coltivatori. Le società stesse hanno 
facoltà di fare anticipazioni per sementi, attrezzi rarali etc. agli 
enfiteuti. Questi provvedimenti di carattere generale possono es- 
sere attuati con utilità anche in Calabria. 
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Soltanto uon manca neanche qui |’ opportunità di giusti ri- 
ilieyi da parte del Dott. Tarufîfi. Vista la difficoltà per i lavora- 
tori di aver quel corredo di capitale necessario a impiantare la 
propria azienda, egli trova che le società anonime avranno scar- 
: 84 occasione di far tali concessioni, se non le faranno a condi- 
.zioni mitissime e quindi non remunerative per la società che es- 
. sendo anonima ha in se invece sempre |’ obietto della specula- 
«zione. Ritiene che tali società avrebbero il loro interesse piutto- 
sto a coltivare esse medesime i fondi; quindi reputa errato il 
concetto di ricorrere a Società anonime per ricostituire me- 
‘diante l’ enfiteusi la piccola proprietà. E anche 1’ anticipazione 
delle sementi scorte etc., è ben poca cosa per il lavoratore se 
non gli viene sui terreni stessi provveduta un’ abitazione. Crede 
‘quindi e giustamente che sarebbe stato meglio se la legge avesse 
imposto |’ obbligo di concedere i fondi dopo averli messi in con- 
«dizioni di potersi agevolmente lavorare, dopo esser stati muniti 
di opere di difesa, e specialmente dopo averli corredati di casa 
colonica. Mentre ad un lavoratore sarebbe gravosissimo il co- 
struirsi una casa, poco ei risentirebbe dell’ aggravio di una pic- 
«cola quota di ammortamento unita all’ interesse sul capitale oc- 
«corso per la costruzione della casa stessa. In tal modo si popo- 
lereblrero le campagne di case coloniche con vantaggio immenso 
‘di una benintesa agricoltura, e 8’ incoraggerebbe una trasforma- 
zione graduale dei sistemi e patti colonici attuali avvicinandoli 
.per quanto è possibile alla mezzadria. L’ enfiteusi quando fosse 
sorretta da un intelligeute direzione tecnica che potrebbe essere 
affidata alle stesse società concedenti, e meglio quando potesse 
esser sottratta all’ intervento di società capitalistiche e di spe- 
‘-culazione e affidata piuttosto come voleva 1° on. Pantano nel suo 
progetto per la colonizzazione interna ad associazioni collettive, 
riuscirebbe di utile vantaggio alla Calabria. 

Un altro provvedimento escogitato dal governo è quello del 
funzionamento del credito agrario. Il dott. Cesare Lori che si era 
riservato il campo delle indagini bancarie dopo aver fatto un 
‘esatto quadro delle condizioni del credito in Calabria che all’ in- 
fuori della Banca d’ Italia e del Banco di Napoli non conta di 
istituti importanti che la Cassa di Risparmio di Cosenza e la 
Banca Agricola Industriale di Palmi, tratta in special modo del- 
.P indicato tema. Egli osserva come scarso sia it benefizio che 
viene dal funzionamento del credito agli agricoltori. Le due Ban- 
‘che d’ emissione non hanno che succursali solo nei tre capoluoghi 
di Provincia, Cosenza, Catanzaro e Reggio. Anche la Cassa di 
Risparmio di Cosenza istituto florido e potente nov ha succur- 
.8ali. Ciò non avvicina il credito alle varie parti della regione ed 
.& paesi anche importanti, spesso separati l’ uno dall’ altro e dal 
«capoluogo da distanze eccessive e con difticili mezzi di comuni- 
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cazioni. La Cassa di Risparmio di Cosenza funziona come Cassa 
di Risparmio e quindi con norme di severa amministrazione forse 
portata anche all’ eccesso della cautela. Le attività sono inve- 
stite per oltre il 50 0[) in titoli di Stato. Il credito ipotecario è 
ridotto ai minimi termini: lo sconto su cambiali non giunge al 
20 0[o. La Banca di Palmi è prevalentemente industriale ; eser- 
citava il credito agricolo come filiale della Sezione del Credito 
Agricolo del Banco di Napoli, ma in scarsa misura. Le Banche 
popolari pullulano anch’ esse nei capoluoghi l’ una spesso di fron- 
te all’ altra come emanazione di partiti politici. Meno talune ban- 
che cattoliche veramente rurali le altre spiegano la loro attività 
nelle classi borghesi. 

Il Credito Agrario per la legge del 1901 era aftidato in Ca-. 
labria al Banco di Napoli, e meglio di codesto Istituto che è- 
una preziosa fonte di benessere per tutto il Mezzogiorno non po- 
teva nessun’ altra Banca esercitarlo. Solo accadde che 1° attività 
del Banco in codesto campo rimase assai limitata; e ciò per le 
norme stesse di legge per le quali il Baneo non poteva svolgere. 
tale funzione che a mezzo di organi bancari locali. Come si è- 
veduto questi organi-agenzie etc., sono scarsissimi. Il Banco di 
Napoli non ha trovato nè poteva forse trovar tornaconto ad esten- 
dere le sne filiali al di lA dei tre capoluoghi. Quindi per neces- 
sità di cose codesta forma così salutare di aiuto alle classi agri- 
cole non ‘ebbe che scarso sviluppo. 

Questo fatto impressionò il Governo, il quale nell’ ultima 
legge sulla Calabria ha pensato di provvedere creando di pianta. 
un nuovo Ente, l’ Istituto Vittorio Emanuele III. 

Codesto Istituto è fondato con tre sedi al solito nel Capo- 
luogo della Provincia, sedi in gran parte indipendenti l’ una dal- 
l'altre. Il capitale iniziale di due milioni circa anticipato dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, dovrà aumentarsi con varie catego- 
rie di proventi. Ma il funzionamento deli’ Istitnto i cui membri 
del consiglio sono in massima parte di nomina governativa, in- 
ciampa in inconvenienti ben maggiori. Sono aboliti gli enti inter- 
mediari appunto per la loro deticienza : ma a questi come organi 
d’ informazioni e di trasmissioni delle domande sono sostituiti 
1 Sindaci dei Comuni. Ora a chi pensa alle lotte di partito che 
dilaniano quelle regioni appare chiaro come l’ intervento dei 
Sindaci avverrà, salvo eccezioni, a tutto detrimento del diretto 
andamento dell’ Istituto, e a scapito dei veri meritevoli di aper- 
ture di credito. Questo nuovo organo, date anche la prevalenza 
nelle nomine da parte del Governo assume il carattere di un 
grande istituto elettorale e nulla più. Il Lori fa savi rilievi in 
, proposito egli dice « sembra a noi che troppo leggermente si sia 
proclamato il fallimento della legge del 1901 lasciandola da parte 
come un vecchio arnese inutilizzabile per legiferare un nuovo isti - 
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tuto di Credito agrario, creando così un parallelismo superfino 
e nocivo ; perchè non cercare piuttosto con saggio consiglio di 
migliorare o per dir meglio di completare la legge del 1901 ? 
Posto che la principale cagione del sno insuccesso si ravvisò 
nella deficenza di enti di credito atti a servire da intermediari nel 
modo richiesto perchè non volgersi a creare questi intermediari 
Jà dove essi facevano difetto ? Alla foudazione del nuovo istituto 
si dedicano oltre due milioni ; orbene con questa somma o poco 
più si dotavano tutti i Comuni calabresi ehe attualmente man- 
cano di istituti di credito, di un piccolo ente locale atto ad ini- 
ziare le operazioni: su di un tipo analogo alle casse rurali, o 
alle casse agrarie o agli antichi Monti Frumentari, ispirati in- 
somma alla massima semplicità, e disciplinati da acconcie dispo- 
sizioni consone allo scopo e alla natura di esso, più che le norme 
della legge sulle Opere Pie non lo fossero per i Monti Frumen- 
tari; od auche, sempre sulla base di un fondo iniziale, potevansi 
riunire in ogni Comune o in ogni gruppo di Comuni gli agri - 
coltori in consorzio a questo fine specifico, rendendo obbligato - 
ria la costituzione di siffatti consorzi. Sarebbe stato un provve- 
dimento radicale, ma con misure radicali e non con palliativi 
ormai è possibile la rigenerazione della Calabria. E così si sa- 
rebbe potuto e dovuto conservare l’ incarico esclusivo del Cre- 
dito Agrario al Banco di Napoli che dà garanzia di capacità e 
d' imparzialità. » È 

D'altro lato'se soffre l'agricoltura in Calabria soffrono e forse 
più che mai le industrie : scarse sono quelli aftini all’agricoltura 
‘e cio come conseguenza delle depressione di essa. Tolta l’indu- 
stria dell’ essenze esercitata in special modo dalla benemerita 
società « la Zagara, » tolte talune industrie armentizie, perchè 
di alcune come del caseificio e della fabbricazione del burro non 
è da discorrere, tolta qualche industria forestale che al di fuori 
di quella di Serra S. Bruno sono in genere molto embrionali e 
primitive, (oggi si delineano le nuove industrie d’estrazione del 
tannino e queste purtroppo sono più una minaccia per le fore. 
ste che un’utilità), mancano quasi del tutto le aziende industriali. 
Le industrie minerarie estrattive sono anclYesse scarse, e forse 
non suscettibili di molto sviluppo ; eccettuate le miniere del ferro 
alle basi dei monti ‘Stella e Consolino, e taluni giacimenti di 
zolfo presso S. Niccola dell’ Alto, le escavazioni di minerali di 
varia natura hanno dato poca speranza di successo. . 

Le industrie tessili già fiorenti in Calabria, specie quella 
dei damaschi di seta, sono in assoluta decadenza. La coltura 
- del gelso è quasi sparita mentre potrebbe con fortuna esser ri- 
posta in onore. A soccorrere queste tristi condizioni sopratutto 
- colla preparazione di un’ istruzione tecnica adeguata, mira an- 
‘che qui la nuova legge del 25 Giugno 1906. Per 1’ Art. 79 di 
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detta legge è portato un annuo aumento di L. 100 mila per il 
miglioramento e l'ampliamento dell'istruzione professionale uelle - 
tre Provincie. Su di essa viene assegnato un maggior contributo - 
di L. 5000 a ciascuna delle scuole d’arti e mestieri di Catanzaro - 
e di Cosenza, e per la scuola d’ arte applicata all’ industria di 
Reggio Calabria. Viene concesso un sussidio di L. 10,000 per la 
Scuola di setificio e tintoria da istituirsi nell’ orfanotrofio della 
Stella in Catanzaro ; di L. 2000 alla scuola di tintoria all’ orfa- 
notrotio femminile di Cosenza, e un maggior sussidio annuo di 
L. 1500 alla scuola di disegno e intaglio applicato alle arti di Fu- 
scardo. Disposizioni di portata più larga vengono in ainto dello - 
sviluppo industriale. 

Per la durata di un ventennio il governo potrà concedere 
gratujtamente le derivazioni delle acque pubbliche purchè a sco- 
po di trazione o d’ impianti industriali: per un decennio coloro . 
che usufruiranno di tali forze motrici saranno esenti dalla tassa 
di R. M. È pure comune l'esenzione d’un decennio di detta tassa 
agli opifici tecnicamente organizzati che s'impiantino entro dieci. 
anni della pubblicazione della legge. Pe lo stesso periodo di 
tempo saranno esenti dell’ imposta e sovrimposta dei terreni e 
fabbricati gli opifici e i terreni che ne fanno parte integrante, 
Anche le industrie agricole sono favorite. Saranno esenti da im- 
posta di R. M. i redditi e ì maggiori profitti che i proprietari e 
coltivatori soli o consociati potranno ritrarre dalla manipolazione, 
e trasformazione e miglioramento de’ prodotti dei fondi, sempre 
che tale trasformazione non assuma il carattere d’una industria 
speciale. I provvedimenti sono così ampi e molteplici ; e conglo- 
bati con quelli che abbiamo già veduti intesi a favorire 1’ asse- 
stamento e bonifica dei terreni e a provvedere alla fonte del cre- 
dito, rappresentano uno sforzo generoso che tutta la nazione ha 
fatto per codesta regione così crudelmente provata dai disastri. 
del terremoto e da crisi sociali ed economiche. 

Il quadro che emerge da tutto il libro dei tre valorosi autori 
che abbiamo cercato a grandi linee imperfettamente di riassu- 
‘mere, è assai fosco. Essi sono nn po’ sfiduciati e dubbiosi sul- 
l’efticacia di tali provvedimenti legislativi 1 quali naturalmente 
non possono far tutto, e solo sono diretti ad integrare lo svol- 
gersi delle forze vive della regione. Il pessimismo dei giovani fu 
certo provocato dalla vista delle miserie e dall’ineuria che hanno - 
trovato nel loro cammino nel viaggio aspro e penoso da essi com-. 
piuto in Calabria, e noi crediamo di doverlo attenuare per le 
stesse risultanze conclusive che ci hanno posto sotto gli occhi. . 

La Calabria è beneficata da clima e da fertilità di suolo ; il. 
sno risorgimento non è riposto che in uno sforzo di volontà dei 
suoi figli ricchi di doni, di natura e d’intelligenza svegliatissima: 
che essi sappiano approtittare delle facilitazioni che la legge votata 
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in loro favore gli appresta, e il' miracolo potrà compiersi in lasso 
di tempo non molto lontano. Lo stesso fenomeno dell’ emigra- 
zione ha in sè dei germi d’ azione e di reazione più utili che 
dannosi. Quando un senso di maggior fiducia pervada le classi 
dirigenti e le induca a rimettere in circolazione le ingenti som- 
me depositate alle Banche, impiegandole fruttuosamente in opere 
agricole e industriali, quando l’inizio delle grandiose opere pub- 
bliche contenute nel progetto di legge richiamera coll’abbondanza 
di lavoro le braccia al natio suolo, anche 1’ emigrazione si at- 
tenuerà. Il calabrese è attaccato alla patria sua e non anela che 
di ritornarvi. Circa il 40 0[) degli emigrati di quelle regioni dopo 
un periodo più o meno lungo riprende la via verso il focolare 
domestico. Se un avvenire meno triste sorriderà ad essi saranno 
felici di porre di nuovo il piede nella patria e di non abbando- 
narla. V? è una ricchezza latente incalcolabile nella Calabria oltre 
a quella risposta nei figli suoi baldi e operosi, ed è la forza 
idraulica. La potenzialità dinamica dei fiumi studiata con gran 
cura dal D.r Taruffi è in cifra tonda di H. P. 100,000 concen- 
trati sopratutto nei quattro bacini del Lao (H. P. 21,569), del 
Tacina, (H. P. 14,611), del Neto (H. P. 37.605), del Crati (H. P. 
17,018). Attualmente ne saranno utilizzati al più 10 mila. Ne 
rimangono 90 mila che in parte potrebbero adibirsi a migliora- 
menti di cultura e d’ industria agricola nelle stesse montagne, 
a sviluppo di forza motrice per trasporti e per illuminazione ; 
ma in una parte cospicua dovrebbero e potrebbero formar base 
delle grandi industrie. 

A. Cotrone colle forze del Neto, a Castrovillari colle forze del 
Coscile grosso affluente del Crati, si costituerebbero agevolmente 
due centri industriali di prim’ ordine. Compiute le vie ferrate in 
costruzione, costruitene altre colla facilità di adibirvi la trazione 
elettrica, ai piedi delle grandi montagne calabresi potrebbero 
sorgere opifici pari a quelli che popolano le industri valli delle 
Alpi. Anche ì capitali di altre provincie italiane avrebbero tutto 
l’interesse a fondersi con quelli dei ricchi calabresi, per attin- 
gere a questa nuova fonte di prosperità. Colle facilitazioni che 
accorda la legge che non esitiamo nel suo complesso a definire 
provvidenziale, il resultato non dovrebbe esser nè ditfticile nè 
lontano. E se il bel lavoro dei tre fiorentini in cui a traverso a 
critiche un po’ eccessive spira pur tanto zelo ed interesse per 
quei nostri fratelli, servirà a richiamare sulla loro terra l’ at- 
tenzione degli abitanti d’ altre regioni d’ Italia, da cui con fe- 
lice spirito d’ unitarismo può venire aiuto ed appoggio al risor- 
gimento calabrese; certo gli Autori ne otterranno il maggior com- 
penso che dalla loro opera faticosa, grave e schiettamente di- 
sinteressata, avrebbero potuto sperare. 

Ottobre 1908 ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 
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SomMario: Guglielmo II {Questions diplomatiques el Coloniales, 15 Decombre) - L'im- 
peratrice della Cina — Ferdinando di Bulgaria — L’Arciduca Francesco Fer- 
dinando (ecier of Reviews, December) — Lettere di Fauriel e di Mary Clarko 
{Rerue des deur Mondes, ler Decembre) — La scuola e lo Stato (Correspondaunt, 
10 Decembre) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — 
Notizie. 


— E’ interessante vedere come un periodico francese, Questions 
Diplomatiques et Coloniales, giudichi Guglielmo II. 

<« Guglielmo II, scrive G. M. A., eclissa tutti gli altri sovrani 
e capì di Stato, grazie al movimento che si dà, alle parole sovente 
enigmatiche e sempre sonore, che pronunzia, alle combinazioni po- 
litiche alle quali si abbandona! » 

Di più, egli sì servirebbe, per dir così, di questa sua agitazione 
con una superba ostentazione e presunzione, che gli fa considerare 
l'umanità «come un branco di pecore, davanti al quale può pavoneg- 
giarsi a suo bell’agio. Ben inteso questo sarebbe, secondo il nostro 
A., l’atteggiamento di lui in pubblico, atteggiamento che non sem- 
pre riesce a nascondere la sua vera individualità. 

Quando Guglielmo II appare in pubblico il suo contegno è quasi 
sempre identico. « Egli non sì abbandona mai ad un moto impul- 
sivo, che potrebbe cambiare il carattere esterno del suo individno. 
Nella voce, nelle parole, nel colore che loro dà, nel modo di sot- 
tolineare certe parole, si trovano la mobilità e 1 ebullizione, .che 
regnano nel suo cervello. » L’ articolista francese trova inoltre, che 
fisicamente l’attuale imperatore di Germania non è imponente, per 
quanto egli cerchi di rendersi tale indossando uniformi, che per la 
loro foggia impressionano il pubblico. Dicesi, che da questo punto 
di vista, egli rimpianga di non rassomigliare a suo padre l’impera- 
tore Federico III, vero tipo del cavaliere germanico, Il sovrano di 
Prussia, ch'egli invece vorrebbe imitare ne’ suoi metodi di governo, 
è Federigo II. « Come questi, egli è ovunque, egli si moltiplica. » 
Se non può combattere come lui contro i nemici: della Prussia, 
« negozia con la Turchia, fa scavare il canale di Kiel, migliora i 
porti del Baltico, incoraggia le industrie e fa sorgere delle fab- 
briche. » 

Questo denoterebbe uno spirito imitatore, non uno spirito ge- 
niale; tutto ciò che è storico, tradizionale è sacro per Gugllelmo II: 
i suoi numi sono Carlomagno e Federico Barbarossa ; il suo sogno 
non è soltanto l’ impero d’ Occidente, ma «una monarchia univer- 
sale, eterna, di diritto divino, quale Dante l’ ha descritta, che si 
perpetuerebbe senza interruzione e della quale sarebbe il fondatore 
ed il capo irrevocabile, » | 

Per ottener questo gli mancano tra le altre cose quelle qualità, 
che hanno sempre costituito il vero uomo di Stato: ponderazione, 
metodo, sentimento della realtà. Quando egli vede, che i suoi di- 
segni non possono effettuarsi, diventa brutale, aggressivo, senza 
misura. Guglielmo è un impulsivo, « la tensione dei suoi nervi è 
eccessiva e ben lungi dal trovare uno sfogo nei molteplici doveri 
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della sua carica, vi trova invece un’eccitamento sempre maggiore. » 
Non è facile dunque servire un simile padrone, anche occupando 
il posto di cancelliere dell’ impero. 

E’ necessario avere non solo dell’ abnegazione, ma l’energia di 
far astrazione della propria individualità per ubbidire agli ordini 
di un uomo, il cui potere è assoluto e che esige da qualunque suo 
dipendente, ubbidienza cieca, zelo incessante ed un talento pronto 
a parare a qualsiasi evenienza! Nella famosa storia dell’intervista 
col Daily Telegraph, l’imperatore se la prese col principe di Bulow, 
mentre sapeva benissimo, che questi non conoscendo l’ inglese do- 
veva necessariamente dipendere da altri per dar il suo giudizio su 
quelle pagine scritte in inglese. Questo fatto ha certo tanto ma- 
lumore in Germania, perchè i sudditi di Guglielme HI sì accorsero, 
che con un simile sovrano potevano essere gettati da un momento 
all'altro in una guerra spaventosa. 

« Guglielmo II vede già delinearsi i prodromi di una nuova 
situazione. Non è dubbio, che una lega si formerà, nella quale tutti 
quelli. che vogliono vivere in pace si affretteranno di entrare. E° 
la coalizzazione degl’interessi contro il comune nemico. Sarà forse 
la guerra. Potrà anche essere la capitolazione. Non si rifà la storia. 
Guglielmo II ne avesse anche il genio, non sarà mai Napoleone. » 

— Com'era da prevedersi, le riviste estere dedicano articoli, 
più o meno lunghi. alla defunta imperatrice della Cina. Da alcuni 
di questi togliamo i seguenti particolari sulla sovrana Cinese. 

Il vero nome dell’imperatrice Tze-Hsi era Yehonala ; era essa 
la figlia minore di un generale tartaro, che morì ad Yangtze la- 
sciando la vedova e quattro figli in grandi strettezze. AI momento 
della sua morte era ginnto nella stessa città un nuovo prefetto, al 
quale il prefetto di Chinkiang volle mandare un ricco dono. Il mes- 
siggiero di ciò incaricato, si confuse e consegnò il dono alla vedova 
del cenerale, che si affrettò a ringraziarne il prefetto, svelando così 
senza saperlo lo sbaglio del messaggero. Il-prefetto di Chinkiang 
non solo non chiarì l’equivoco, ma si recò ad assistere al funerale 
del generale offrendo un altro regalo alla vedova. Questa per mo- 
strargli la propria gratitudine gli chiese di adottare la sua figlia 
minore. Egli acconsentì ed Yehonala restò sotto la sua tutela finchè 
all'età di 26 anni fu scelta in occasione della rivista triennale pas- 
sita dall’ imperatore della Cina a tutte le tiglie di funzionarii, a 
far parte della Corte imperiale. Le fanciulle così scelte erano con- 
dotte a palazzo, ove stavano sotto la direzione nominale dell’impe- 
ratrice. ‘Tratto tratto 1 imperatore ne visitava gli appartamenti 
e ne sceglieva qualcuna, che veniva innalzata al grado di concu- 
bina imperiale. Yehonala fu di nuovo tra le prescelte e cambiò in 
quell'occasione il suo nome con quello di Tze-Hsi. La nascita di 
un figlio, accrebbe il favore del quale godeva e siccome l’impera- 
trice non aveva figli, così Tze-IIsi, come madre dell’ erede al trono, 
fu innalzata al grado d’ imperatrice. E’ noto com’ essa reggesse la 
Cina, prima durante la minor età del figlio e del suo successore, e 
poi quando l’or defunto imperatore fu rimesso sotto tutela. Riguardo 
alla sua morte, i periodici americani assicurano ch'essa non è morta 
dopo la morte di Kuang-Su. Secondo loro |’ imperatrice morì pri- 
ma: quando i ministri e gli alti ufficiali del palazzo seppero la sua 
morte, pensarono subito con terrore, che Kuang-Su avrebbe ripreso 
le redini del potere ed avrebbe fatto giustizia de’ suoi carcerieri. 
Essi si affrettarono dunque a far morire il disgraziato sovrano, che 
già era stato vittima parecchi anni addietro di un lento tentativo 
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di avvelenamento, scongiurato dalle cure di un medico francese. 
Perchè poi le potenze europee non mettessero il loro naso nell’ af- 
fare, come l’ avevano messo all’ epoca del tentativo di avvelena 
mento, i ministri pensarono di pubblicare, ch'era morto prima 
l’ imperatore e che l’ imperatrice dal dolore l’ aveva seguito nella 
tomba ; così si tagliava corto a qualsiasi ingerenza. 

Dell' imperatrice Tze-Hsi tutti dicono, che fu una donna straor- 
dinaria per la sua abilità, la sua sagacia ed il suo ardire. Eserci- 
tava su quanti l’ avvicinavano un fascino, al quale era difficile sot- 
trarsi e che spiega in gran parte l’impero, che seppe conservare 
per mezzo secolo sulla Cina. Vedremo, se la nuova imperatrice ve - 
dova, nipote della defunta, alla quale Tze-Hsi lasciò 1’ incarico di 
consigliare il nuovo governo, vorrà imitare la sua terribile zia ren - 
dendosi sola ed assoluta padrona dell’ impero. 

— Non meno d'’ attualità dell’ imperatrice della Cina, è quanto 
la Review of Reviews riporta di Ferdinando, nuovo Zar dei bulgari. 
Se Ferdinando è diventato principe di Bulgaria, lo deve a sua ma- 
dre, la principe-sa Clementina, che non ebbe requie tinchè non lo 
vide su un trono, per il quale l’ aveva educato. Per tener tranquilli 
amici e nemici il sovrano bulgaro ha un dosster completo sul pas- 
sato di tutti gli uomini politici della Bulgaria. « Quando uno di 
questi minaccia di passare all’offensiva, Ferdinando immediatamente 
accenna al punto debole del passato del sno suddito e tosto questi 
se ne sta tranquillo. » Fu sua moglie, la principessa Luisa, che l’in- 
dusse a resistere a Stambuloff. Egli non ne avrebbe avuto l’ ardi- 
re, poichè il suo temperamento è piuttosto tranquillo. 

Ferdinando è un appassionato cultore delle scienze naturali ed 
ha cataloJato tutta la fauna e la flora del suo regno. 

Secondo il signor Powell, il sovrano bulgaro avrebbe i modi 
e la duplicità dei Borboni, ai quali appartiene per parte di sua ma- 
dre. E’ impopolare in Bulgaria per il suo fasto e per le sue simpa- 
tie russofile, ma è certo, sempre secondo il Powel, che è la figura 
più imponente e caratteristica. dei Balcani. « Seguendo le orme di 
Napoleone III, al quale rassomiglia fisicamente, egli si è fatto Zar 
dei Bulgari mediante un colpo di Stato e può darsi, che un secondo 
passo simile, fatto a tempo e con garbo, possa farlo imperatore dei 
Balcani »., (Questo veramente è poco credibile. 

— Di un altro Ferdinando parla pure la Revie: of Reriews, 
del quale la stampa si è molto occupata in questi ultimi tempi. E° 
questi l’ arciduca Francesco Ferdinando d'Austria, erede presuntivo 
della corona dell’imperatore lrancesco Giuseppe. La caratteristica 
di questo principe sarebbe la sua gran carità e pietà per i poveri 
e gli oppressi. Le sue simpatie sono per la Francia e non per la 
Prussia. « Egli è troppo fervente cattolico per avere molta simpatia 
per uno Stato protestante, come è troppo vero patriota per aver 
simpatia per uno Stato, che fa sentire talvolta il suo pugno di ferro 
ai propri alleati. » 

L’arciduca Francesco Ferdinando è un federalista convinto, 
ed è certo, che farà tutto il suo possibile per ridurre ad uno Stato 
federale la monarchia austro-ungarica. Egli considererà suo còm- 
pito, migliorare la situazione delle classì povere adottando i metodi 
dei Cristiani-sociali, e predicando la fede cattolica in tutta la peni- 
sola balcanica. Questo programma, osserva la scrittrice della ARe- 
view of Reviews, gli attirerà 1’ inimicizie dell’ Ungheria, dell’al- 
ta finanza e degli scismatici e maomettani. 

Rileviamo infine, che il barone Falkenegg cercando di render 
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popolare l’Arciduca per il suo attaccamento ai gesuiti, ebbe a dire 
che S. Ignazio di Loyola fu un generale Booth dei suoi tempi e 
che i gesuiti fanno per i poveri, ciò che la Salvation Army sta fa- 
cendo in Inghilterra. Senza far torto ai salutisti, crediamo di poter 
a'lermare, che vi è un abisso tra l’ opera veramente sociale, inces- 
sante ed eroicamente caritatevole dei gesuiti e quella della Salva- 
tion Army. 

— Quando Mary Clarke, moglie del celebre orientalista J. Moll. 
morì, si trovò tra le sue carte un plico, contenente molte lettere 
sul quale erano scritte queste parole: « Lettere del signor Fauriel. 
Proibisco di bruciare queste lettere. Voglio, che si conservino e che 
si pubblichino qualche anno dopo la mia morte, secondo le circo- 
stanze. Se vivo, ho intenzione di scrivere una memoria su Fauricl], 
nella quale le inserirei per essere pubblicate dopo la mia morte. » 
Sono appunto queste lettere, arricchite di quelle di Mary Clarke a 
Fauriel, che la Kevue des deux Mondes sta ora pubblicando nelle 
sue pagine. 

Mary Clarke oriunda scozzese, aveva vissuto in Francia fin da' 
suoi primi anni. Intelligente, istruita, vivace e spiritosa esercitava 
un gran fascino, benchè non potesse dirsi realmente bella. Aveva 
già 32 anni, quando incontrò Claude Fauriel, che ne aveva 50. 
« Essa l’amò con tutta l’anima: la sua passione spesso contenuta 
e frenata dalla riservatezza del suo compagno, scoppia ogni qual 
volta la gelosia l’eccita, o che un’ incidente esterno la contraria. » 
Fauriel invece non provò mai una gran passione per Mary, quan- 
tunque fosse sempre molto tenero e carezzevole con essa. Egli aveva. 
la facilità di piacere alle donne ed i suoi successi letterarii contri- 
buivano non poco ad attirare le farfalle intorno a lui. Fauriel non 
ebbe forse mai il proposito di sposare Mary, per quanto questo fosse 
il sogno della sua povera a nica. « Preferiva la simpatia compia- 
cente di parecchie belle dame alla passione troppo esclusiva di una 
sola. » Questo romanzo si prolungò per una diecina d'anni; poi vi 
fu una rottura, non ostante la quale Mary Clarke gli conservò la 
suo affezione entusiasta. 

« La sua morte avvenuta nel 1844 l’immerse in un dolore di- 
sperato, tanto più ch’essa allora era inquieta per sua madre, che 
doveva mancare poco dopo. » Fu in quel momento, che il signor 
Mobhl le rinnovò la domanda della sua mano: Mary esitò due anni, 
prima di decidersi a diventare la signora Mohl. 

Nella sna nuova posizione sembra trovasse la felicità ; sotto il 
secondo Impero il suo salotto accolse le notabilità più illustri della 
scienza, della politica e della letteratura. Visse fino a 93 anni, sem- - 
pre allegra e vivace e senza tradire mai, quanto il suo cuore avesse 
amato e sofferto. Delle lettere, che si scambiarono i due innamorati 

ne riproduciamo due, che parlando del nostro Alfieri, hanno per 
noi italiani un interesse assai grande. 

« Ho letto a Roma le Memorie di Alfieri, scriveva da Napoli 
Mary Clarke a Fauriel, che se ne stava a Brusuglio da Manzoni, 
(del quale non parlano affatto le lettere fin quì pubblicate) e sono 
arrabbiatissima contro di voi, perchè non ne andate pazzo! Come, 
un uomo avvezzo al lusso ed al fasto, che vi rinunzia per non vi- 
vere in un paese dispotico, un uomo, educato nella. pigrizia e nel- 
l’ ignoranza, che a quasi 30 anni si mette a studiare e diventa un 
grande scrittore, che non conoscendo nessuna grammatica ed avendo 
cattiva memoria si mette a studiare, il greco a 50 anni e l’ impara!. 
E’ un eroe! Sono prove di energia le più rare, che io mi conosca, 
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«e di energia impiegata a cose lodevoli. Si ha ? impertinenza di 
lodare un soldato, che salta un passo difticile, o qualche altra cosa, 
che non richiede, che uno sforzo solo e non si elevano statue ad un 
uomo, che ne fa giornalmente di così grandi, e non si lascia abbat- 
tere dalla fatica e dagli sforzi intellettuali ? Imparare ad applicarsi 
‘esige bene un’ altra volontà, che fare una grande azione ; egli in- 
vece ha fatto l’ uno e l’altra e quand’ anco avesse qualche difetto 
di carattere, qualche fantasia bizzarra e dei pregiudizii, che sono 
mai delle piccole macchie, come queste ?2.. Ah! Dicky, non sono 
contenta di voi! » 

A questa apologia quasi irruente dell’ Alfieri, Fauriel così ri- 
spondeva: « Non posso rimpiangere di non avervi parlato delle 
Memorie di Alfieri, delle quali la lettura a quanto mi sembra vi ha 
intieramente mistificato; e non posso cambiar di parere su quel- 
l’ uomo. Non vedo in lui, che un grande orgoglio, uno spirito pic- 
colo ed un'assenza totale d’ anima, di benevolenza e di simpatia. 
Non posso infine trovare nessun merito a diventare a 50 anni un 
cattivo scolaro in greco; quest’ ultima bricciola di scienza, non ha 
fatto, che renderlo più pedante e mettere a nudo |’ aridità incredi - 
bile della sua immaginazione. Amo assai i selvaggi, ma nei boschi; 
arditi cacciatori, guerrieri intrepidi e di una eloquenza spesso supe- 
riore a quelle dell’ arte e dei libri ; ma non li amo incipriati, gal- 
lonati e sorbendo la cioccolata. » 

Sarebbe interessante confrontare, nota l’ editore di queste let- 
tere, tali giudizi opposti con quelli, che sono stati portati sull’ A1- 
fieri. Uno dei migliori critici francesi della letteratura italiana, il 
signor Ilauvette, concorda perfettamente col giudizio di Mary Clarke, 
poichè dichiara, che le Memorie dell’ Alfieri sono una delle più in- 
teressanti autobiografie, che si conoscano, un’ opera « capace di 
modellare il carattere della gioventù, mettendo fortemente in ri- 
lievo tutto ciò, che si può ottenere a forza di lavoro e di energia. » 

— Da un magistrale articolo di G. Fonsegrive sullo Stato mo- 
derno e la nentralità scolare, pubblicato nel Corres pvyadant, stral - 
-‘clamo queste righe : 

« Che ne viene da tutto questo studio, da tutte queste discus- 
sioni? Ne viene, che se lo Stato è competente per far dare l’ inse - 
gnamento delle verità scientifiche, unanimamente riconosciute, se 
è competente ancora per far dare nella scuola l’ insegnamento delle 
regole sociali, senza le quali lo Stato non potrebbe sussistere, non 
è competente per andare più in là. L'insegnamento morale, che 
può dare è interamente limitato alla salute fisica, al benessere ma- 
‘teriale, alla effettuazione dei fini della società civile. Regola gli 
.atti, i gesti del corpo, più che penetrarne lo spirito. E’ piuttosto 
una disciplina, che una morale. Quest’ insegnamento è dunque in- 
completo e non può essere, che tale. Poichè per risolvere le più 
gravi questioni morali è indispensabile avere una dottrina com- 
pleta dell’ uomo. Come lo facemmo osservare all’ inizio di questo 
studio, se la morale ordinaria sembra accettata senza controversie, 
‘è a motivo delle abitudini cristiane, radicate da una lunga tradi- 
zione. La buona vecchia morale dei nostri padri, la morale delle 
persone oneste, come la definiva J. Ferry, è la morale cristiana. Rin- 
negate il cristianesimo, voi togliete tosto a questi precetti morali 
con i loro principii, tutta la loro giustificazione... « La morale non 
può più essere la stessa, se la vita dell’ uomo si chiude alla tomba, 
o se continua al di là... L'educazione morale completa non può 
darsi, che in quelle società spirituali, delle quali la famiglia è la 
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prima... La pace nelle coscienze, la pace negli spiriti, la pace nel 
foro e nelle strade istesse non può essere stabilita altrimenti, che 
con la limitazione delle funzioni dello Stato alla sua competenza. 
Ogni uomo deve essere libero aderente della società spirituale, che 
la sua coscienza gli dice esser la migliore, deve dare liberamente 
a’ suoi figli l’ educazione morale, che la sua coscienza esige. Le 
leggi dello Stato, lungi dall’ opprimerlo, devono assicurare la sua 
libertà ; tocca alla società spirituale di far vivere, sotto la salvaguar- 
dia delle leggi, la libertà dello spirito. » 

— Alla Corte d’ Inghi]terra il posto di ciascuna persona è chia- 
ramente indicato dal cerimoniale, il quale dà luogo a curiose ano- 
malie. Così un ammiraglio della flotta verrà dopo al suo midshipman, 
se questi è di nobiltà maggiore della sua. Il primate d’ Inghilterra 
segue immediatamente i principi del sangue, ma se sua moglie è 
una semplice borghese non avrà posto a Corte. « Un’anomalia » 


che ha origine, scrive Mary Spencer nel Lady's Realm, nel fatto, 


che anticamente gli alti dignitarii della Chiesa erano celibi e non 
vi era motivo di pensare alle lor mogli. » La duchessa di Fife, 
figlia del Re, segue immediatamente il principe e la principessa di 
Galles, mentre suo marito, essendo un semplice duca scozzese è 24 
posti dopo di lei nell’ ordine delle precedenze. Così il duca d’ Ar- 
gyll ha un posto molto al disotto della moglie, principessa Luisa, 
che viene subito dopo la principessa Mary di Galles, che è pure 
sette posti prima delle principesse Alessandra e Maud di Fife, ni- 
poti del Re. Il primo ministro segue l’ arcivescovo di York, ma 
. non -vi è posto speciale a Corte per sua moglie. I Consiglieri ed i 
medici del Re non hanno come tali un posto assegnato a Corte e 
così pure gli arcipreti. Quanto ai forestieri solo i principi reali e gli 
ambasciatori hanno rango a Corte e quando la Corte è in lutto deve 
portarlo anche il personale d’ ogni ambasciata. Sotto certi lati que- 
sto cerimoniale può presentare degli inconvenienti, ma è certo, che 
mettendo chiaramente ciascuno a suo posto, si evitano puntigli e 
ripicchi. 
— S. Maestà la Pubblicità !... sbtto questo titolo assai giusto, 
per quanto pomposo, J. Arren scrive un articolo assai interessante 
nell’ ultimo C'orrespondant. Ormai la pubblicità, la reclame, ha fatto 
passi da gigante. Ecco alcune cifre per provarlo. 

« La marca di sapone Sapollio (non sarebbe forse il Sapol ?) 
consacrava qualche anno fa 150 mila franchi all’anno per la pubbli- 
cità ; oggi spende per questa 5 mila franclii al giorno. » Una fab- 
brica di rasoi ha trovato che 1 milione e.,200 mila franchi erano 
bene spesi per la rèclame. T. Beecham ha speso per far conoscere 
le sue pillole 25 milioni di franchi. Quanto ai grandi Magazzini di 
novità tanto in America, quanto in Francia ed in Inghilterra non 
spendono meno di due milioni all’ anno per la pubblicità. 

Questa nuova potenza ha arricchito i giornali e le riviste, dei 
quali è diventata la risorsa principale. « Essa è una scienza, che 
ha la sua tecnica, le sue regole molto complicate, i suoi calcoli 
quasi infallibili ; è un’ arte, che utilizza abilmente tutte le risorse 
della foto-incisione, della litografia, dei disegni e dei colori; è un 
commercio, che fa vivere migliaia di agenti, d’ impiegati e di fat- 
torini. E’ di regola oggi di non nominare nei giornali, che le case 
di commercio con le quali è stato fatto un contratto di pubblicità. 
Di più si evita di pubblicarne il nome all’ infuori degli annunzi, 
pagati direttamente. L'amministratore del giornale esercita a questo 
riguardo una sorveglianza rigorosa e giustificata. Infatti la vendita 
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minuta e gli abbonamenti non danno generalmente nessun vantag- 
gio: il giornale vive della pubblicità ed è naturale, che sia sacra 
per esso. » Infiniti sono i mezzi escogitati dalla pubblicità per far 
colpo sul pubblico e persuaderlo a comperare l’articolo propostogli. 

Fra le altre forme di pubblicità è assai in voga ora, otfrire per 
lettera alle persone l’ oggetto che si vuol lanciare, dietro l’ invio 
di una data somma. Se quella persona risponde, il negoziante ha 
doppio vantaggio ; immediato per la vendita dell’ articolo e remoto, 
perchè sapendo che quella persona è accessibile a quella forma di 
reclame, può contare su di essa per lanciare un altro articolo. La 
lista di tali persone è preziosa e succede spesso, che un negoziante 
venda la sua ad un altro, col quale non è in concorrenza diretta. 
« Il prezzo di queste liste è assai elevato, poichè si ritiene, che una 
persona che ha comperato un orologio dietro una lettera di rèclame 
sarà disposta facilmente a procurarsi con ia stessa maniera un libro, 
od un oggetto d’ arte ». Quello che è certo è l’ invasione noiosa e 
sempre più crescente di ogni sorta di avvisi o di réclames. 

— La storia della colonia francese di S. Domingo non conta 
fino al 1789 nessun episodio notevole, sia dal lato militare, che dal 
lato politico, ma fornisce invece documenti interessanti sulla for- 
mazione della società coloniale sotto l’ antico regime. Sono appun- 
to questi documenti, che hanno servito a P. de Vaissiére a scri- 
vere la sua bella opera (') su San Domingo. Non si può esatta- 
mente conoscere in quale epoca precisa i francesi s’ impadronirono 
di S. Domingo. Sembra, che coloni inglesi e francesi si disputasse- 
ro dapprima l’ isola della Tartaruga, situata al nord della grande 
isola di S. Domingo e che cacciati da quella i francesi, essi venis- 
sero a rifugiarsi sulle coste domenicane. Comunque sia, nel 1661 
tanto l’ isola della Tartaruga, quanto una parte di quella di S. Do- 
mingo sono proclamate possessi del re di Francia. « Gli Spagnuo- 
li devono accettarli, scrive il nostro A. come loro vicini: quasi 
metà dell’ antica Hispaniola diventa il nostro S. Domingo francese, 
oggi Haiti: l’ altra metà resta a’ suoi antichi padroni, ma lor sfug- 
girà infine come a noi: è attualmente la Repubblica domenicana ». 
I primi coloni di S. Domingo erano per la massima parte ducca- 
nieri e fllibustieri; gente rozza e brutale, che menava vita avven- 
turosa e selvaggia. Poco alla volta però i governatori della nuova 
colonia seppero attrarvi non soio emigranti francesi, ma incivilire 
i buccanieri e i flibustieri. Uno dei mezzi, dei quali si servi il go- 
vernatore Ogeron, fu di far venire dalla Francia una nave carica 
di giovani donne, le quali furono date in matrìîmonio ai più fa 
coltosi e meno rozzi dei fllibustieri. Le famiglie così costituite for- 
marono il primo nocciolo delle città di Cap e di Portau Prince. 

Conosciuta poi in Francia la straordinaria fertilità di S. Do- 
mingo, non pochi cadetti di famiglie illustri si fecero dare dal go- 
verno del Re delle concessioni di terreno, che facevano lavorare 
dai negri. Poichè, quasi dall’inizio della colonia, incominciarono ad 
affluire nell’ isola di S. Domingo i negri, venduti agli abitanti dai 
negozianti, che se ne provvedevano in Africa. Fino al 1767 il com- 
- mercio dei negri non poteva esser fatto, che da compagnie auto- 
rizzate dal governo del Re di Francia, ma dopo quell’ anno venne 
reso libero a chiunque. Grazie a quest’ importazioni nel 1789 si 
trovavano nell’isola di S. Domingo 454 mila negri, di fronte a 30 


(1) S. Domingue par P. de Vaissiére — Paris, lib. Perrin, Quai des Granda Aue 
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mila bianchi, ciò che spiega come il negro potesse rivoltarsi con 
tutta facilità contro il bianco e cacciarlo dall’ isola. Interessantis- 
simi sono i particolari, che il de Vaissiére dà sui costumi e sul- 
l'indole dei creoli, non che sul modo col quale venivano trattati i 
negri. Egli ha saputo ritrarre così bene la fisonomia di S. Domin- 
go, che quantunque la sua opera sia voluminosa, pure si legge con 
gran diletto e protitto. 

— Quanti amano il poverello d’ Assisi ed i suoi fraticelli leg- 
geranno col massimo piacere l’ opera, (') che A. Bailly ha lor de- 
dicato, intitolandola : Les divins jongleurs. Difatti il nostro A., am- 
mira tanto l’ eroiche ed umili virtù cristiane di S. Francesco d’As- 
sisi, quanto quello spirito sereno e giocondo, che lo facevano can- 
tare cOn tanta letizia le laudi del Sole e delle creature. Si direb- 
be, che egli le ha udite dal labbro stesso di Yrancesco, tanta è 
la serena giocondità, che si sprigiona dalla sua penna, alla quale 
va il merito d’ aver reso onore e vanto grandissimi al mistico va- 
te dell’ Umbria. 

— Su un argomento sì arido, quanto le Nullités de Mariage (*) 
il canonico Pisani, professore all’ Istituto cattolico di Parigi, ha 
saputo scrivere un volumetto, che mentre è prezioso per le notizie 
chè da sull’ argomento, è dilettevole per il modo geniale e vivace 
col quale è scritto. Da esso si vede, che il Pisani è un acuto psi- 
cologo e un fine osservatore. 

— La patologia dall’ attenzione! Sembrerebbe una cosa tanto 
facile per noi profani spiegare, perchè si è attenti, o disattenti, 
ma leggendo il libro (*) di N. Vaschide e Raymond Mennier si 
si vede che l’attenzione e la disattenzione sono fenomeni patolo- 
gici, dei quali non è tanto facile spiegare la natura e l’ origine. 
Gli A. di quest’ interessante libro sono però riusciti a venirne a 
conclusioni chiare e pratiche, delie quali vogliamo almeno riferire la 
seguente : « L'attenzione non è uno stato artificiale, che conside- 
rata come funzione d’adattamento a un mezzo sociale normale e 
nettamente limitata. Se al contrario la consideriamo da un punto 
«di vista psico biologico e dinamico, diventa lo stato più naturale 
della nostra vita mentale ». 

— Un altro libro, che non è per noi profari, è quello del Dr. 
Marie: L’ audition morbide, (*) quantunque molti leggendolo possa- 
no ricavarne non poco profitto. Crediamo sopratutto, che sarà inte - 
ressante per chi si occupa di sordità # di sordomuti. 

— Un libro consolante per chi abbia dei pazzi nella sua fami 
glia è quello della principessa Lubomirska : Les prejuges de la folie. 
Essa ci dimostra come la follia non sia un male inesorabile, ma che 
un pazzo preso a tempo e curato razionalmente, facilmente guarisce. 
‘Così pure la follia non è contégiosa, che per i soggetti nevropatici, 
‘che vi si trovano fatalmente prediposti Infine la nostra A. crede di 
peter asserire, che il numero dei pazzi pericolosi è infimo e che mol- 
ti pazzi diventano pericolosi per cause indipendenti dal loro stato 
‘mentale. « Che il pubblico dunque si rassicuri, conclude la princi pes- 
8a e che meglio istruito accordi ai pazzi la stessa pietà, la stessa be- 
nevolenza, la stessa simpatia, che accorda alle malattie del corpo ». 


i') Zes dirins jongleurs par A. Bailly — Paris, Plon-Nonrrit, Rue Garancière 
N. &. 
(4) Les nullitès de Mariage, par le Chau, Pisani — Paris, Letouzey. 


(3) Za pathologie de l'attention par N, Vaschide e R. Mennier — Paris, Bloud 
«et C.. Rue Madame, N. 4. 


(') L’audition morbide par le Dr. Marie — Paris, Bloud, Ibid. 
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— Interessante per un maggior numero di lettori è l’ opera 
del dottore M. Viollet, che fa parte della stessa Biblioteca di psi- 
cologia sperimentale e di metafisica. In essa (') l’ A. studia lo spi- 
ritismo ne’ suoi rapporti con la follia, constatando di quali disor- 
dini cerebrali sieno spesso cagione le sedute spiritiche. Sarebbe 
davvero necessario, che questo libro fosse largamente diffuso non 
tanto tra quelli che si occupano di spiritismo, per uso scientifico, 
quanto tra quelli che lo trattano come un semplice passatempo. 

— Il pregio grandissimo della collezione Bloud': Science et Mé- 
ligion è di trattare le questioni più difficili e complesse in modo 
da metterle alla portata di tutti. Così tra i nuovi opuscoli, ora 
editi, faremo oggi menzione di due, che trattano un tema, sempre 
interessante per i cattolici. 

Nel primo (?) A. Fortin riassume assai bene la storia delle 
principali Crociate, delineando rapidamente le cause, che le pro- 
dussero e gli effetti, che ne sortirono. Il nostro A. non crede, che 
le crociate abbiano giovato alla causa della Chiesa, per quanto ad 
essa « ridondasse un prestigio considerevole da quelle spedizioni 
ordinate e dirette da lei, » Ma le sconfitte successive, la corruzione, 
che dall'Oriente dilagò in Occidente fecero sì, che essa perdesse nelle 
cose temporali l’ ascendente, che aveva prima goduto. Perciò il no- 
stro A. conclude tristamente col dire che : « Prima delle crociate gli 
interessi religiosi erano al primo posto : dopo, sono gl’ interessi po- 
litici, o commerciali. La fede è diminuita, la cura degl’ interessi 
temporali si è accresciuta. Il Medio Evo sta per finire. Il rinasci- 
mento della società civile, come della società religiosa sì prepara. 
Le crociate furono la prima tappa ». 

Nel secondo (°) G. Planque sinteticamente, ma chiaramente 
traccia la storia del cattolicismo in Inghilterra, dividendola in due 
parti. La Chiesa cattolica dalle sue origini alla Riforma e la Chiesa 
dalla Riforma ai giorni nostri. 

Quanto alla data dell’ introduzione del cattolicismo in Inghil- 
terra e al nome de’ suoi primi apostoli, le opinioni sono ancora 
diverse; chi la volle evangelizzata da uno degli apostoli, chi da 
Giuseppe d’Arimatea, chi da un ostaggio bretone a Roma, contem- 
poraneo di S, Pietro, il quale tornato in patria avrebbe predicato 
il Cristo. Comunque sia è certo, che il cristianesimo penetrò nella 
Gran Brettagna di buon’ ora. Al tempo della persecuzione di Dio- 
cleziano molti bretoni soffrirono il martirio. Cessata la persecuzione 
e data da Costantino la pace alla Chiesa, nel 313 la chiesa della 
Gran Brettagna tiorì e prosperò mantenendosi sempre soggetta ed 
in comunione con quella di Roma. 

Dopo aver superato i pericoli dello scisma di Pelagio, i bretoni 
ebbero a subire le invasioni degli scandinavi, i quali impadronitosi 
di tutta l’ Inghilterra e del Galles, distrussero tutte le chiese eri- 
gendo templi al loro dio Thor. I cattolici per non essere uccisi do- 
vettero ritirarsi o nelle foreste del (talles e della Cornovaglia, o 
rifugiarsi nel settentrione della Francia. E’ noto come S. Gregorio 
mandasse S. Agostino ad evangelizzare i barbari abitanti dell’ In- 
ghilterra e come questi vi riuscisse. Da quell’ epoca la Chiesa cat- 
tolica in Inghilterra continuò a prosperare fino alla Riforma. — Il 


(!) Ze spiritisme dans ses rapports aree la folie, D.r Viollet. — Paris, Bloud et 
C.ie, Rue Madame 4. 
(2?) Zes Croisudes par A. Fortin. — Paris, ibid. 


(*) Zistoire du Catholicisme en Angleterre par G. Planque. — Paris, Bloud,. 
ibid, 
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Planque fa osservare come tanto nei primi, quanto negli ultimi 
tempi antecedenti la Riforma, la Chiesa cattolica - inglese sì man- 
tenesse fedele a Roma, venerasse la S. Vergine e credesse alla dot- 
trina della transubstanziazione. 

In pochi paesi i cattolici furono così perseguitati, quanto lo 
«furono in Inghilterra dal regno di Elisabetta al regno di Gior- 
gio III. La persecuzione ora violenta, ora soltanto fiscale, ma sem- 
pre incessante aveva ridotto in principio del 18° secolo a 60 mila 
il numero dei cattolici in Inghilterra. E' meraviglioso, osserva il 
.nostro A., come quel numero si sia ora quasi centuplicato e quanto 
sia ora libera ed indipendente la Chiesa cattolica in Inghilterra. 
Non piccolo merito è dovuto al vescovo Misner, vicario apostolico 
di Midland, il quale seppe far trionfare in modo mirabile la causa 
del cattolicismo. « E° mercè sua, che il cattolicismo esisteva ancora 
nel ‘1829 al momento del voto d’ emancipazione e non sì era tra- 
sformato in un anglicanismo di nuovo genere, sommesso allo Stato 
inglese, di quella sommessione che è la vergogna della Chiesa uf- 
ficiale d’ Inghilterra, la disperazione dei migliori suoi membri e co- 
stituisce una delle ragioni principali per la quale numerose reclute 
vengono ai cattolicismo romano, libero e vivente ». 

— Ed ora, lasciando la ietteratura seria, passeremo a quella 
amena. Illusim masculine (*) è un romanzo grazioso, senza pretese, 
ma che denota un fine spirito d’ osservazione. E’ di Jean de la 
Brète, autore simpatico, che ci ha dato parecchi altri romanzi, ca- 
rinìi ed interessanti come questo. — Aggiungiamo, che è lettura 
.adatta alle s*gnorine. 

— Un libro (È) di M. Reynès Monlaur è il più bel regalo, che 
s: possa fare ad un’ anima amante di Cristo, poichè poche scrittrici 
‘sentono come la Monlaur tutta la bellezza, tutto il fascino della 
divina figura di Gesù. Nell’ ultima sua opera: Jérusalem, queste 
doti della Monlaur rifulgono in modo ancor più vivo: in quelle 
pagine essa ritorna con il Divin Maestro in tutti ì punti di Geru- 
salemme, santificati dalla sua presenza. Oh! come si sente leggen- 
do le parole della nostra A., che l’anima sua è tutta pregna ed 
infiammata dalla follia della Croce! « Gerusalemme non è una 
città come un’ altra, essa esclama. E’ una cosa vivente. E’ una 
fede, è una speranza ; è Israele che piange in lei per tutte quelle 
lacrime, che chiama, per tutte quelle voci che grida per tutte quelle 
pietre! Si crede vedere un essere caduco, che ha mancato nella 
‘sua gioventù l’ ora fuggevole della felicità e che nell’ età cadente 
tende le mani verso il fantasma svanito. E’ finito! Qualcosa d’ ir- 
reparabile è sulla figlia di Sion. Nulla la visveglierà dal sogno del 
dolore. Eppure là su in alto è passato Quello, che sognavano: il 
Liberatore, il Forte, il Dolce, il Ben Amato!... Essi l’ hanno riget- 
‘tato. E non è d’averlo rigettato, che piangono. E’ di aspettarlo 
ancora, di aspettarlo invano, ostinati e chiusi in mezzo alle rovi- 
ne, che hanno fatte, schiacciati sotto una maledizione che non 
comprendono! » E. S. KINGSWAN 


— Tre volumi di attualità nel presente momento politico sono i se- 
guenti: Guerre et paix internationales, par E. d' Eichthal (Paris, Doin, 
19081; La France et les alliances ; la lutte pour l' equilibre par André 
Tardieu (Paris, Alcan, 1908); L'esclavage blane (Armonie et Macedoine) 
.par André Barre (Paris, Bussière 1908). 


O Illusion masculine par .J. de la Bréte. — Paris, Plon Nonrrit. 
(5) Jerusalem par Reynès Monlaur. — Paris, Plon Nourrit. 
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— Ernesto Daudet ha pubblicato un volume di Recits du temps re- 
volutionnaire, dove si mettono in luce parecchi episodi della prima Ri-. 
voluzione (Paris, Hachette). 

— Edouard Driault ha testè dato alla luce tre volumi; due conten- 
gono una Vue generale de l histoire de la Civilisation, ed uno, intitolato 
Le monde actuel; tableau politique et économique, costituisce una specie- 
di geografia statistica odierna (Paris, Alcan). 

— Il signor Gustav Schneeli in un volume intitolato Radiotelegra- 
phie und Volkerre:ht (Telegrafia senza fili e diritto internazionale), 
tratta alcune delle gravi quistioni di diritto pubblico sollevate dalle più 
recenti applicazioni della scienza alle comunicazioni a grandi distanze. 
(Berlin, Vahlen, 1908). ” 

— Il signor L. Meerowitsch ha tradotto dal russo in tedesco un. 
interessante volume di ricordi sulla guerra russo-giapponese di \V. We- 
ressajew (Meine Erlebnisse im russisch-japanischen Krieg ; Stuttgart,. 
Lutz). 

— L'editore Bioud di Parigi ha messo in vendita il primo volume: 
di una nuova Z/istozre de l’Inquisition en France di Th. de Cauzons. 

— Il signor Maurice Félix inizia la pubblicazione di una volumi- 
nosa opera sopra le Congyregations religieuses. È uno studio storico e. 
giuridico, preceduto da una prefazione di Bienvenu Martin, uno dei pro- 
pugnatori della separazione in Francia (Paris, Rousseau). 

— Si è pubblicata a Berlino, presso l’ Allgemeine Verein fiùr Deutsche - 
Litteratur, la seconda edizione dell’opera Die Napoleonsinseln Norsica 
und Elba di W. Horstel. È una bella monografia storico-descrittiva il- 
lustrata delle nostre due isole. 

— Il signor W. Kulemann ha intrapreso la pubblicazione di una 
vasta opera sulle unioni professionali (Die Berufsvereine). I primi tre. 
volumi, editi a Jena dal Fischer, risguardano le unioni professionali in. 
Germania. 

— Una magnifica monografia illustrata intorno a Lorenzo the Ma-. 
gnificent and Florence in her golden age (Lorenzo il Magnifico e l' età 
aurea di Firenze) venne testè pubblicata dal signor E. L. S. Horsburg 
presso l'editore Methuen di Londra. 

— La France économique et sociale à la veille de la Révolution è il- 
titolo di una nuova opera di Maxime Kovalewsky. Il primo volume,or. 
ora venuto in luce a Parigi, risguarda le condizioni delle campagne. 

— Segnaliamo agli studiosi di diritto pubblico il primo volume dì 
un ampio studio di Edouard Clunet sopra Les association au point de 
vue historique et juridique (Paris, Marchal et Billard, 1908). 

— Nella Nineteenth Century di questo mese, J. L. Bashford discorre- 
della recente crisi politica in Germania; sir E. Cox, già ispettore generale 
di polizia a Bombay, dei pericoli politici delle Indie inglesi; il Rev. Well. 
don, della Bibbia e della Chiesa; Carolina E. Stephen e il deputato E. 
Goulding del voto delle donne; nella Contemporary Review, il signor 
Granvelle tratta del Vaticano e della stampa, E. Maria Caillard della 
scienza e della religione. | 

— Il fascicolo ottobre-novembre delle Scances et travaux de lAca- 
demie des sciences morales contiene scritti di A. Luchaire sulla Giovan- 
na d’Arco di Anatole France, di E. Levasseur sulla statistica dell’istru - 
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zione elementare in Francia e di A. Raftalovich sul Congresso di diritto 
‘internazionale del 1908 a Londra. 

— L'ultima North American Review pubblica: P. S. Grosscuf, Dio, 
l'uomo e l'immortalità; Britannicus, l’ Austria-Ungheria in Oriente; 
Svetozar Tonjoroff, La Bulgaria e il Trattato di Berlino; J. Daniels, La 
questione del Congo e la soluzione belga. 

— Nell’ ultima Quarterly Review of Economics di Boston troviamo 
uno studio statistico di KR. F. Foerster sull’ emigrazione italiana negli 
Stati Uniti; nell’ ultimo fascicolo dei Preussische Jahrbiicher, un arti- 
colo di A. Harnack sulla enciclica Pascendi. 

— La rivista Das 2:canzigste Jahrhundert, di Monaco (Baviera), che 
avemmo più volte occasione di segnalare ai nostri lettori, ha cessato 
col dicembre 1908 le sue pubblicazioni. Sorta nel 1901 col titolo di Freie 
Deutsche Blcitter, cambiato di li x poco nell’ altro suddetto, fu come il 
‘centro intorno al quale si schieravano i seguaci del programma cattolico 
progressista, primi fra tutti i discepoli del prof. Kraus di Friburgo i. B. 
-@ del prof. Schell di Wurzburgo. Più tardi, specialmente nell’ultimo anno 
di sui vita, essa aveva assunto un carattere spiccatamente « moder- 
nista », che alcuni degli stessi suoi antichi amici non credevano di po- 
tere approvare. Del resto lo Zwanziyste Jahrhundert, mutato di nuovo il 
titolo, rivive in Das neue Jahrhunderte, Organ der deutschen Modernisten, 
che si propone di continuarne le tradizioni, come ne continua la veste 
tipografica. L’ edizione sarà fatta a cura della libreria Th. Lampart di 
Augusta (Baviera); la direzione è affidatata al dott. Th. Engert (Weimar). 

— Nell’ Economiste Francais del 26 dicembre 1908 notiamo i seguenti 
articoli: Le budget del 1909 au Seénat: présent et avenir de nos finan- 
ces -- L’hygiène et la sécurité des travailleurs — Le nouveau régime 
en Chine — Lettre d’Espagne — Les placements des Compagnies d’as- 
surances allemandes — Leg Associations ouvrières de production — Cor 
‘respondance — Revue économique — Nouvelles d’outre-mer — Bulletin 
‘bibliographique — Partie commerciale — Revue immobilière — Partie 
‘financière. 


Rassegna Drammatica 


(Apprrnti di cronaca: il Grand Guignol «a Firenze; lu Compagnia romancsca). 


Grand Guignol! Se n° è celebrato testè il centenario a Lione,. 
come sede classica d’ origine degli attori di legno — sebbene,. 
per l’ esattezza storica, converrebbe risalire assai più addietro. 
e trasterirci altrove — e il mio pensiero è rivolato ai festosi 
anni della fanciullezza, quando dinanzi al casotto dei burattini, 
nell’ allegra compagnia d’ Arlecchino, Brighella o Pantalone, del 
dottor Ballanzone o di Pulcinella, di Sandron Paviron e della 
siora Pulonia ecc., trascorsi le ore, forse, più beate della mia 
vita. Invece oggi, perchè a un capocomico italiano è piaciuto - 
di regalarci copia del repertorio d’ un teatro parigino che di quel 
nome si fregia, ecco ch’ io mi troverei nell’obbligo di riferirvi. 


intorno a certi spettacoli nei quali un — meritamente e giudi- 
ziosamente — scarsissimo pubblico, al Regio Teatro Niccolini 


(che pure ha così belle tradizioni) dovette assistere seralmente. 
alla messa in iscena di due o tre drammi, sanguinosi, mostruosi,. 
terrifici, e di due o tre commedie satiriche e virulente. Lo chia- 
mano teatro speciale, schematico, a tinte forti, di estrema  vio- 
lenza, per cui gli uditori, passando rapidamente, senza respiro,. 
da uno spunto di tragedia popolare ad un altro, da situazioni: 
drammatiche ad altre comiche e grottesche, rimangono intontiti,.. 
scombussolati, rimescolati ch’ è un desio... 

Genere d’ arte (?) che non meritava d’ essere trapiantato fra 
noi nè di venire studiato e discusso’ dalla critica. Fattacci di: 
cronaca della delinquenza e del mal costume, lenocinî, assassini 
suicidî, infanticidii, esposizioni e mutilazioni di cadaveri, colpi. 
di fucile e di rivoltella, pugnalate, bische, case di malaftare,. 
stupide avventure erotiche da strada, ecco gli argomenti, ecco- 
l’ambiente che dalle rive della Senna 8’ era trasferito a quelle. 
dell’ Arno. Di queste produzioni — circa una trentina, quasi 
tutte d’ autori francesi a coppia — non occorre dunque che io- 
dia ragguaglio minuzioso, anche pel rispetto ai lettori della R'as- 
segna Nazionale; basterà un cenno d’ alcune, a mo’ d’ esempli-- 
ficazione. 

Figuratevi che Zui (d’ Oscar Méténnier) è semplicemente - 
I’ arresto d’ un famoso assassino in un turpe ambiente (‘); che. 
alla Morgue (A. De Lorde — G. Montignac) un presunto reo, 
rinchiuso con un cadavere camuffato da vittima e con una bot- 
tiglia d’ assenzio, beve, crede che I’ amico si agiti, lo riuccide- 
che in Una lezione alla Sarpetriére (A. De Lorde) una giovine. 


e 


(1) Fu rappresentato già al Regio Teatro Alfieri: V. mia rassegna sul Teatro. 
Sperimentale nel fascie, 19° aprile 1906 di questo periodico. 
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isterica, divenuta paralitica in seguito alla mala riuscita d’ un 
esperimento scientifico, si vendica sfregiando col vitriolo il suo 
carnefice ; che in Calvario (C. A. Traversi — P. Di Martiny) 
un’ infanticida smarrisce la ragione; che in Pussa la ronda (R. 
Francheville) una sentinella cede alle lusinghe d° una prigio- 
niera, poi, per isfuggire alla punizione, la fucila, dichiaran- 
do ch’ essa tentava di evadere; nell’ Ultima Tortura (A. De 
Lorde) un console francese, atterrito dalle atrocità commesse dai 
Cinesi, per salvarne sua figlia, la uccide, nel momento che, in- 
vece, le milizie internazionali giungevano a liberare gli Europei; 
che in Sott'acqua (Lauman-Olivier) è, nientemeno, la sommersione 
d’ un sottomarino, mentre vi si ammazzano tra loro, per odio e 
per vendetta, gli nomini dell’ equipaggio ; con l’ aggiunta anti- 
tetica, in 2.° quadro, del discorso commemorativo del Ministro 
della Marina per le vittime del dovere ; che in Procellaria (G. Ca- 
vacchioli) cè un marito che naufraga, dopo lotta disperata; 
una moglie che lo tradisce con un superstite scampato ; un ful- 
mine che investe quest’ ultimo nell’ atto che si levava a uccidere, 
lui, il fantasma dell’ altro morto ; in un Fatto di buon costume 
(E. Esquier) la morte improvvisa, dentro un caffè di mala fa- 
ma, d’ un illustre magistrato, reputato integro, e il cui cada- 
vere, rivestito della pelliccia, vien fatto attraversare. la sala, 
dal figlio medico sopraggiunto, e collocato in carrozza, per evi- 
tare lo scandalo; nell’ Automa (Lenormand), un marito impone 
alla moglie, ipnotizzata, di uccidere l’ amante, ed essa obbe- 
disce!... 

Cose dell’altro mondo, come vedete, e non è completo l’elenco 
pei cosiddetti drammi (in realtà, successione di poche scene): le 
commedie poi non sono più divertenti, dal momento che si tratta 
o di farse stupide € indecenti, o di lungaggini comiche, dove, 
per esempio, a fine satirico, si rappresenta — In famiglia (A. De 
Lorde) — una vecchia, creduta morta, che spaventa gli eredi 
nell’ atto che se ne disputavano i mobili; ovvero — in Casa ri- 
consacrata (di Guelfo Civinini, bell’ ingegno, peccato!) — una 
buona famiglia che va ad occupare una casa di trista fama e la 
esplora e vi ricama commenti incredibili; ovvero — nelle Upe- 
razioni del dott. Le Verdier (E. Di Bassan) — la ricerca d’ un 
paio di pinzette che un bravo chirurgo teme d’ aver dimenticato 
nel corpo di qualcuno de’ suoi clienti ; e, meno male, finalmente 
che in Un fratello (Bassan) un ladro di buon cuore, penetrato nella 
casa d’ un artista, si commuove delle miserie di lui, ne svin- 
cola i mobili pignorati e lo benefica ! 

Ma dappertutto salacità di dialogo e volgarità grossolana 
d’ espressioni e di movenze, che resero queste recite intollerabili 
a an pubblico colto ed educato quale sarebbe stato quello...che 
disertò il teatro — nonostante la valentia dei due artisti prin- 
cipali, Alfredo Sainati e la sig. Starace-Sainati, mal corrispost 
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dall’ impreparazione e dalla negligenza di quasi tutti gli altri 
recitanti a orecchio... teso verso il suggeritore! — Dopo tutto 
ciò, nessuna maraviglia che noi esprimiamo qui la nostra piena 
disapprovazione per questo tentativo d’ acclimare fra noi simili 
mostruosità d’arte (?) esotica e immorale, tristi canovacci, se 
mai, pei drammi e per le scene comiche dei cinematografi popo- 
lari! Piuttosto — assurdità per assurdità, Guignol per Guignol, 
preferiamo ritornare alle care e intelligenti marionette, alle fiere 
e gioconde teste di legno del vecchio ridanciano teatro dei bu- 
rattini, così ricco di sana filosofia e di buon umore! 

Si respiro quando, nello stesso teatro, si presentò la Dram- 
matica Compagnia Romana O. Bizzarri e Soci, diretta da quella 
così provetta ma sempre valida artista ch’ è Giacinta Pezzana, 
La quale, recitando il proprio repertorio, — perfino con due rap- 
presentazioni festive — diede straordinaria prova non solo del 
suo valore altissimo, ma d’una fibra che molte giovani attrici 
potrebbero invidiarle. i 

Che nobiltà d’ atteggiamento, che fierezza d’ espressione, che 
armonia sapiente di ritmo in Maria Stnarda! Che giocondità 
fine e drammatica nella Marescialla! Che fissità terribile di sguar- 
di e che singulti minacciosi in Teresa Kaquin! Quale impeto 
selvaggio di furore, quali accenti di tenerezza in Medea! Qui so- 
prattutto ella parve superare se stessa, nella memorabile serata 
del 21 dicembre — in onore di Tommaso Salvini — alla quale 
partecipò altresì, riaccolta con dimostrazioni di gioia e rinno- 
vando il fascino della sua semplice e profonda recitazione col- 
VP Esmeralda del Gallina, Virginia Marini: e riuscì commovente 
e destò entusiasmo la parte presa dalle due grandi attrici per 
le solenni onoranze al loro vecchio e glorioso compagno d’ arte, 
tanto più che l’ introito dello spettacolo andò a beneficio della 
Cassa di Previdenza per gli artisti. 

Di rappresentazioni in dialetto romanesco la compagnia pen- 
sò bene di darne due sole, ch’ ebbero fredda accoglienza: un 
bozzetto drammatico di Leone Cipelli « Sabbito santo », bene 
impostato e di qualche efficacia, e « La Socera », scene comiche 
di Giggi Zanasso, che esilararono mediocremeute il pubblico; 
eppero sarebbe inutile, anche per noi, il softermarci ad analiz- 
zarne l’ argomento, ben trito, e la condotta. Del rimanente avre- 
mo presto occasione edi discorrere di teatro dialettale e della 
convenienza di dargli sviluppo anche fuori della sua sede na- 
turale e di portarlo a zonzo, come merce d’ esportazione e tal- 
volta di contrabbando, dall’ una all’ altra città, oltremare e ol- 
tremonte... 

Ahimè! anche per questo: — « Gran Goldoni! >» — si 
esclamava una volta, con uno schietto sorriso ; ed ora a pena 
— « Grand Guignol! » — si borbotta; e pare un ghigno! 

A. CAMPANI 


RASSEGNA POLITICA 


SomMarIo: L'elezione di Biandrate — Le elezioni proteste y Il dovere della disciplina — 
La discussione alla Camera — La colpa dei costituzionali — Necessità di concordia — 
Le candidature cattoliche — La politica estera im senato — L'inaugurazione del Par- 
lamento turco — Le rivoluzioni di Huiti e del Venezuela — La crisi portoghese — Al 
Parlamento austriaco — Spaventevole terremoto in Calabria ed in Sicilia. 
30 dicembre. 


Mentre ci avviciniamo a grandi passi ai comizi generali, l’ elezione 
di Biandrate è venuta a dare un ben triste saggio dell’ educazione poli- 
tica del paese ed un monito solenne dei pericoli ai quali andremo fa- 
talmente incentro se i partiti d'ordine non sapranno presto scuotersi 
dal proprio torpore e comprendere la necessità della concordia e della 
disciplina. Ciò che è accaduto a Biandrate è veramente sintomatico e di 
chiarissima eloquenza. Che il dott. Campanozzi finisse per trovare un 
collegio che lo mandasse alla Camera era cosa da tutti preveduta, poi- 
chè era chiaro che a tal segno principalmente era preordinata la sua 
condotta e la posa di vindice della moralità da esso assunta contro i 
suoi stessi superiori, posa da cui dovea provenirgli l’ aureola del martirio, 
così cara alle masse che si voglion proclamare coscienti; troppo ferrea 
e ben disciplinata è l’organizzazione del socialismo, mentre manchevole 
e quasi nulla è quella dei partiti d’ordine, per non imaginare che il 
primo avrebbe ben saputo offrire un collegio al proprio gregario, che si 
era reso così benemerito del partito, ribellandosi ad ogni dovere di di- 
sciplina e costituendosi vittima volontaria del governo borghese. Ma 
forse neppure gli stessi socialisti e il Campanozzi avrebbero osato spe- 
rare una così immediata riuscita nel primo collegio resosi vacante, e per 
di più in un collegio nel quale il socialismo è in assoluta minoranza e che 
è inoltre formato quasi esclusivamente di classi rurali, cui poco o nulla 
dovevano interessare le disavventure disciplinari dell’ impiegato siculo 
destituito. Eppure a tanto sono valse l’organizzazione e la disciplina 
dei socialisti e la disorganizzazione e l’indisciplina dei costituzionali, 
che il collegio di Biandrate è andato perduto pei costituzionali, e il mo- 
desto impiegato postale di ieri è oggi un rappresentante della nazione, 
indice clamoroso della più irrazionale protesta contro il principio di 
autorità e della più deplorevole mancanza di ogni sentimento di civismo 
da parte dei costituzionali. . 

Che cosa valgano le candidature protesta, abbiamo già più volte 
avuto occasione di rilevare. Sempre illogiche e vane, esse possono forse, 
se non giustificarsi, spiegarsi con ragioni di sentimento, allorquando si 
tratti di condannati politici; ma nel caso Campanozzi la protesta è peg- 
gio che illogica e irrazionale. Che cosa domandano, che cosa pretendono 
infatti i fautori del Campanozzi, cioè, non soltanto i suoi elettori di Bian- 
date, i quali, come vedremo, ànno obbedito a ragioni assai diverse, ma 
tutti i demagoghi e tutte le associazioni di classe, non esclusa pur trop- 
po quella dei professori di scuole secondarie? Nientemeno che l’ impu- 
nità per l'impiegato, il quale, sotto pretesto di erigersi a paladino della 
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moralità e di rivelare pretesi abusi, si faccia giudice dei propri superiori, 
e ne critichi aspramente. l’ operato ed inciti i colleghi a manifestazioni 
collettive di indisciplina e di ribellione. Come è facile vedere, è questo 
un concetto prettamente anarchico, che porterebbe alla soppressione 
di qualsiasi disciplina, assolutamente indispensabile a qualsiasi forma di 
governo, da quella autocratica a quella vagheggiata dagli stessi socia- 
listi, In ogni Stato bene ordinato vi debbono essere, e vi sono gli or- 
gani di controllo, e‘ nei sistemi parlam entari il controllo sull’ opera dei. 
ministri è affidato alla rappresentanza nazionale; i principii di libertà, 
spinti oggimai a limiti larghissimi, danno un certo diritto di controllo 
— nè si potrebbe dire che non sia usato ed abusato — alla pubblica 
opinione, alla stampa che ne è, o ne dovrebbe essere, il portavoce, ed 
ai singoli cittadini che ne sono i componenti. Ma concedere agli infe- 
riori il diritto di controllo e di critica sull'opera dei propri superiori 
diretti, è tale enormità che, non può neppure essere pensata da qualsiasi 
persona di buon senso e che distruggerebbe di colpo lo stesso organi- 
smo dello Stato, rendendone impossibile la vita e il funzionamento. Nè 
si esumino dalle cianfrusaglie di un liberalismo di -parata le frasi fatte 
sui « diritti del cittadino »; ciascun cittadino accettando, anzi so/leci- 
tando, un impiego dalla Stato, rinuncia volontariamente a qualcuno dei 
propri diritti, cioè a quelli che contrastano coi doveri dell’ ufficio che 
egli assume, fra i quali precipuo il dovere della disciplina — altrimenti 
un impiegato, in base agli intangibili diritti del cittadino, dovrebbe 
potere, ad esempio, andarsene a passeggio nelle ore d' ufficio!... 

Del resto tutta la infondatezza della montatura settaria tatta attor- 
no al caso Campanozzi, è stata messa in piena luce dalla discussione che 
se ne é fatta alla Camera e dal chiaro e coraggioso discorso del ministro 
on. Schanzer, il quale à dimostrato l’ inconsistenza delle accuse mosse dal 
Campanozzi all’amministrazione postale e la gravità della mancanza da 
questi commessa, rivelando notizie da lui conosciute solo per ragioni d’ uf. 
ficio e violando ogni dovere di disciplina, col rivolgere accuse ingiustifi- 
cate e colle critiche violente contro il proprio ministro. E giustamente 
l'onorevole presidente del Consiglio à voluto aggiungere la propria pa- 
rola a quella del collega, insistendo — fra gli applausi della Camera — 
sulla necessità di mantenere ferma la disciplina nelle amministrazioni go- 
vernative e di punire inesorabilmente chi a tale disciplina venga meno. 
Non altrimenti, in paese retto a regime repubblicano e nel quale sono 
attualmente al potere i radico-socialisti, rispondeva, con ancora mag- 
gior risolutezza, il presidente del Consiglio francese, a chi lo interrogava 
circa la privazione del comando supremo della fiotta del Mediterraneo, 
inflitta all’ammiraglio Germinet — un pezzo assai più grosso, come si 
vede, del signor Campanozzi — per avere concesso, forse più per legge- 
rezza che per altro, un’ intervista a un giornalista, nella quale si criti- 
cava, sebbene in forma rispettosa, la condotta del ministro della marina. 
E la Camera francese a grandissima maggioranza dava ragione al signor 
Clemenceau, il quale aveva recisamente affermato senza disciplina non 
esser possibile il buon andamento di qualsiasi pubblica amministrazione, 
ed essere indispensabile imporre il rispetto alla disciplina tanto ai più 
umili come ai più alti funzionari. 

Così, mentre nella Francia repubblicana e socialistoide si puniscono 
uomini come l’ amm. Germinet — nell’ Italia monarchica e conservatrice 
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uomini come il signor Campanozzi sono elevati alla dignità di rappresen- 
tanti della nazione! Poichè questo è il peggio: che l’ on. Campanozzi è 
tale col voto e pel voto di elettori monarchici, anzi conservatori e persino 
cattolici! Se egli fosse riuscito solo col voto dei socialisti, poco vi sarebbe 
a ridire. Il socialismo, che impone ai suoi gregari la più ferrea disciplina, 
tanto du far accettare ai contadini piemontesi un candidato siciliano che 
non avevano mai conosciuto e di cui nulla sapevano, è supremamente 
illogico quando porta sugli scudi chi è stato punito per un atto di in- 
disciplina — ma ciò a noi poco importa; e d'altra parte è naturale 
che pei suoi fini immediati di distruzione delle attuali forme di governo, 
esso scelga a proprio alfiere chi a queste si è ribellato. Ma nel collegio - 
di Biandrate il socialismo è in forte minoranza, tanto che i partiti con- 
servatori Anno raccolto nel primo scrutinio ben mille voti più dei so- 
cialisti. Ma che importa, se i 3300 costituzionali si son divisi su ben tre 
candidati, due liberali conservatori ed uno cattolico? EA a nulla anno 
valso gli appelli alla concordia, nè la nobile ma inascoltata rinunzia di 
uno dei candidati conservatori, nè l’imminenza stessa del pericolo ; chè 
anzi nel ballottaggio si è veduto questo spettacolo tristissimo : i fauto- 
ri del candidato conservatore, che aveva invano declinato la candida- 
tura, e gli stessi cattolici suddividersi, ed in parte votare pel candidato 
socialista, pur di impedire la riuscita del costituzionale entrato in bal-. 
lottaggio, sotto lo specioso pretesto di conservare il collegio libero al 
rispettivo candidato per le prossime elezioni generali! Spettacolo, ripe- 
tiamo, veramente indegno e che dimostra come poco o nulla sia com- 
preso dagli uomini d'ordine il sentimento del dovere e della disciplina 
che specialmente nella lotta di Biandrate dovevano imporsi più che mai. 

L’importanza del caso di Biandrate, specialmente nell’ imminenza 
dei comizi generali, oltrepassa di gran lunga i confini dell’ industre cit- 
tadina del Piemonte e deve essere meditato dai partiti d'ordine di tutta 
Italia. La questione è sempre la stessa: la necessità assoluta, imprescin- 
dibile, per tutti gli uomini d’ordine, di rimanere uniti e compatti, di 
prepararsi per tempo alle battaglie designando i capi ed i vessilliferi e 
restringendo le schiere, di obbedire insomma ai due doveri supremi della 
concordia e de'la disciplina. Gli elettori cattolici poi dall’ elezione di 
Biandrate possono trarre un altro insegnamento sul quale pure abbiamo 
più volte insistito; vogliamo dire l’inopportunità, salvo eccezionalissime 
condizioni di ambiente, di presentare candidati con carattere, quasi di- 
remmo, confessionale. Infatti poichè il cattolicesimo per fortuna non è 
un partito politico, male si può comprendere la designazione di e can: 
didato cattolico », che sembra voler restringere e rimpicciolire la reli- 
gione nell’ambito delle piccole gare di parte. E poichè il Sommo Pon- 
tefice à ripetutamente lasciato comprendere di non ritenere utile nè 
opportuna la formazione in Parlamento di un gruppo cattolico — che 
ben diverse condizioni di ambiente e storiche ànno invece consigliato 
in Germania — noi nuguriamo che gli elettori cattolici si dimostrino 
più ossequenti all’augusta parola ed usino assai più proficuamente della 
loro forza per assicurare la riuscita di uomini che diano affidamento di 
rispetto alla religione, obbligando così i partiti conservatori ad avvi-. 
cinarsi loro ed a tutelarne le legittime aspirazioui. 

Anche al Senato si è avuto una breve ed elevata discussione — ad 
onta di qualche intemperanza di linguaggio del sen. Vischi — sulla po- 
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litica estera e sugli avvenimenti balcanici, ed il ministro Tittoni à ripe- 
tuto all’incirca le dichiarazioni fatte all’altro ramo del Parlamento. E- 
sta bene. La condotta dell’Italia, l'abbiamo più volte accennato, non 
poteva essere diversa da quella che è stata; e se sarebbe stato preferi- 
bile che l’on. ministro degli esteri, come egli stesso à francamente ri- 
. conosciuto, fosse stato meno corrivo in alcune pubbliché dichiarazioni, 
non crediamo veramente che gli si possa muovere alcun serio rimprovero 
d’indole sostanziale. Crediamo però che sarebbe bene parlarci chiaro e 
considerare con perfetta lealtà quale sia la posizione nostra di fronte 
all'Austria e quali i doveri che ci sono imposti dalla Triplice alleanza. 

Il governo austriaco si è rammaricato altresì di alcuni passi un 
po’ vivaci del discorso del trono per l’ apertura del Parlamento turco; 
ma davvero era difficile che l'impero ottomano non facesse sentire al- 
meno un grido di protesta, e nel suo complesso deve riconoscersi che il 
discorso del trono è stato improntato a molta moderazione, così come mo- 
derato e dignitoso in comp'esso è stato l’inizio del nuovo Parlamento. A 
questo sono giunti da tutte le nazioni civili e da tutti i Parlamenti i più 
vivi auguri; e giova veramente sperare che esso saprà dimostrarsi de- 
gno dell’altissimo e arduo compito che gli spetta. 

La rivoluzione dell’isola di Haiti è terminata pacificamente colla 
fuga del presidente Nord Alexis e. coll’ assunzione alla somma magistra- 
tura del capo rivoluzionario gen. Simou. Altrettanto pacificamente si è 
risolta la breve rivoluzione del Venezuela, ove le improntitudini del 
presidente Castro ànno finalmente stancato la popolazione e dopo aver 
. condotto ad un conflitto armato coi Paesi Bassi, ànno portato alla ca- 
duta del signor Castro, ed alla assunzione del potere da parte del vice 
presidente signor Gomez. 

In Portogallo il gabinetto di concentrazione formato dopo l’ eecidio 
di Don Carlos dal gen. do Amaral, à ceduto il posto ad un ministero 
più conservatore presieduto dal signor Campos Enriquez; ed in Austria 
il ministero è stuto salvato da una critica situazione dal voto dei socia- 
listi, i quali — esempio novissimo — ànno appoggiato il Governo per 
formare i due terzi necessari all'approvazione d’urgenza del bilancio 
provvisorio, della legge per l'annessione della Bosnia e della proroga 
del modus virendî commerciale cogli Stati balcanici. 

Già era sotto stampa questo fascicolo allorchè si divulgò per tutta 
l’Italia, anzi per tutto il mondo civile stupefatto e inorridito la notizia 
dell’immane disastro che colpi due delle più fiorenti provincie della 
nostra patria. Davanti a questa nuova e gigantesca prova della formi- 
dabile potenza distruttiva della natura, tutte le gare, le dispute, le com- 
petizioni che agitano la misera umanità passano in seconda e terza 
linea, quasi giuochi da bambini. V’ ha chi, fondandosi sull’ esperienza del 
passato, si lusingava ancora che la tremenda catastrofe la quale ha piom- 
bato in un batter d'occhio nella rovina e nella desolazione le provincie 
di Messina e di Reggio Calabria e particolarmente le loro città capiluogo, 
non fosse così grande come apparve dalle prime notizie, dettate sotto l’im- 
pressione spaveutosa dell’ avvenimento; ma pur troppo, anche se queste 
speranze avessero dovuto in parte avverarsi, il disastro rimarrebbe sempre 
tale, da superare i più tremeadi che la storia ricordi. I terremoti di 
‘Casamicciola e di Liguria nel 1883 e nel 1887, quelli di Calabria e di 
San Francisco nel 1904, quello di Giava nel 1883, nel quale pur morirono 
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40,000 persone, quello di Lisbona nel 1755, che ne seppelli 30,000, quello 
stesso che nel 16883 desolò la Sicilia e specialmente la disgraziata Mes- 
sina, togliendo la vita a 60,000 esseri umani, non giungono, a quanto 
sembra, ad eguagliare gli effetti spaventosi del terremoto del 28 corrente. 
Che pensare, che tare di fronte a tanta sventura? Per chi crede, non 
v' ha che piegare il capo agli imperscrutabili decreti della Provvidenza, 
meditando sulla vanità delle cose umane, e procurare con tutti i mezzi 
possibili di alleviare gli effetti del disastro e di soccorrere i superstiti. 
E l’ammirabile slancio che tanto in Italia quanto fuori si manifestò 
all’annunzio della catastrofe dimostra come, anche in una società tur- 
bata da tanto disordine morale come la nostra oggidi, nei momenti so- 
lenni si manifestino i buoni impulsi che il Creatore impresse nel cuore 
dell’ uomo e che lo guiderebbero sempre nelle vie del bene, se non fossero 
troppo presto soffocate da opposte passioni. 

Dal Piemonte come dalla Lombardia, da Roma come da Firenze, da 
Genova come da Venezia, dai grandi come dai piccoli centri partono a 
gara soccorsi di braccia, di danari, di viveri, di medicine, di indumenti, 
d’ ogni maniera di oggetti necessarii alle provincie colpite dal flagello. 
Napoli, Palermo, Catania, più vicine ai luoghi del disastro, accolgono a 
braccia aperte i profughi delle distrutte città, i malati, le donne, i bambini, 
i feriti. Protessionisti e studenti, borghesi e operai concorrono all’ ope- 
ra pietosa; primi fra tutti il Re e Ja Regina che sono accorsi a portare 
tra le derelitte popolazioni una parola di contorto in nome della nazione 
intera. Il Governo, con lodevole sollecitudine, procura di coordinare, in- 
tegrare e dirigere tutti gli sparsi elementi ad uno scopo; e giova spe- 
rare che, davanti all’ alto fine da raggiungere, taceranno le rivalità e le 
competizioni chesin simili circostanze si ebbero in altri tempi a lamen- 
tare. Giova pure sperare che l’ inopportuna proposta lanciata da qualche 
giornale, di stabilire un’imposta speciale per riparare ai danni del Ter- 
remoto, proposta della qua!e è facile intuiro gli inconvenienti, non tro- 
verà nelle sfere governative e parlamentari un tavore che non merita. 
Vada intanto alle desolate popolazioni il nostro riverente e commosso 
pensiero; vada ai generosi benefattori, siano italiani o francesi, russi od 
inglesi, tedeschi od americani il nostro profondo tributo di ammirazione 
e di riconoscenza. va 


NOTIZIE. 


— Dono agli Associati della « Rassegna Nazionale » 
— In questi giorni la Tipografia Calasanziana di Firenze ha pubbli- 
cato il desiderato ed atteso volume del P. Giovanni Giovannozzi Z 
problemi dell’ esistenza, corso triennale di Religione per studenti 
di Liceo e d’ Istituto Tecnico — Vol. I: « La Divinità del Cri- 
stiauesimo ». — 

Ecco un brano della prefazione: 

« La vita dell’ intelligenza, bisogna convenirne, non ottiene alle sue 
stringenti esigenze che una ben magra soddisfazione. Vediamo se è più 
fortunata la vita del sentimento. Se cibo dell’ intelligenza è il sapere, 
cibo del sentimento è l’amare. Amare ed essere amato, ecco la grande 
aspirazione del nostro cuore. Perchè l'amore corrisposto ci comparisce 
essere la suprema forma della felicità; e d’esser felici noi ci struggia- 
mo, ne sentiamo la sete e il bisogno. Nè per questo siamo fatalmente 
condotti a divenire egoisti. Nostro desiderio sarebbe esser felici noi, e 
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veder felici anche gli altri; solo perchè talora ci sembra di vedere ne- 
gli altri un ostacolo alla felicicà nostra, diventiamo temporaneamente 
egoisti e cattivi. Ma, passata la suggestione del momento, ritorniamo 
buoni, e riconosciamo d'esser fatti per ilebene. 

« Ricordo a questo proposito, d’ aver letto che il direttore d'un ba- 
.gno penale, fece una voita, di carnevale, rappresentare pe’ suoi reclusi 
de’ drammi morali e, come era naturale per far effetto su quell’ udi- 
torio, a tinte un po’ cariche e fosche. Dice che era addirittura commo- 
vente l’ entusiasmo e la passione di que' poveri galeotti; applausi, baci, 
benedizioni ai personaggi virtuosi, innocenti; urli, fischi, imprecazioni, 
ai cattivi e oppressori. Che cos’ era in loro che si risvegliava, se non la 
buona coscienza, prezioso inalienabile retaggio, che ta a tutti desiderare 
di veder tutti buoni e telici ? 

« Diremo, dunque, concludendo, che le nostre aspirazioni, dell’ in- 
telligenza insieme e del sentimento, si assommano in questo ideale — 
raggiungere la felicità, conoscendo la verità, e praticando la giustizia. 
Se la formula vi sembra fredda ed astratta, vedrete però, analizzandola, 
che essa esprime e compendia ciò che è nel fondo d’ognuno di noi. 

« Ma, ancora una volta, ahimè! Dov'è in terra il regno della teli- 
cità, dov’ è il trionfo della verità e della giustizia ? Ho io bisogno di di- 
mostrarvi che la felicità ci sfugge, che la verità non si conosce, che la 
giustizia non si raggiunge ? E allora? Povera vita corporea dell’ uomo 
esposta a privazioni ed a stenti che gli animali, secondo natura, nem- 
meno conoscono! Povera vita intellettuale, condannata a volgere e ri- 
volgere problemi insolubili! Povera vita morale, ridotta a correr dietro 
a sogni non realizzabili! 

Di questo volume )° Amministrazione della Rassegna Nazionale 
se ne è assicurato un bel numero di copie. Esso è di 434 pagine 
e si vende per TRE lire, e noi lo spediremo franco di posta a tutti 
i nostri Associati, i quali, dopo averci mandato le 25 lire del loro 
abbonamento, ci inviassero lire 1.50 in più. Coloro poi che ci in- 
viassero oltre al loro abbonamento il prezzo di un nuovo associato, 
avranno in dono il libro franco di posta al loro' domicilio, o ad 
altro indirizzo che loro credessero meglio. 

— La Minerva del 20 Dicembre 1908 ha i seguenti articoli : L’ ope- 


ra dell’imperatore Francesco Giuseppe — L'’antagonismo anglo-tede- 
sco — La verità intorno alla Bosnia-Erzegovina — Come furono sco- 
perti i raggi Roentzen — Le applicazioni del freddo e le loro riper- 
cussioni economiche — La conquista del Montenegro — Note scientifiche 
— Oviedo e il movimento intellettuale spagnuolo '— Una invasione 
tedesca — Il Giappone e la conquista economica del Pacifico — Que- 
stioni del giorno (Rip.) — Spigolature — Recensioni — Notizie biblio- 


grafiche. E infine una densa e varia Rassegna settimanale della stampa. 

— Fra le più recenti pubblicazioni della solerte e benemerita Ditta 
L. F. Cogliati di Milano, è da segnalare un volume « Paesi e Itattaglie » 
del chiar. colonnello O. Lugli-Grisanti, collaboratote della nostra Rivi- 
sta. Ne riparleremo in uno dei prossimi fascicoli. 

— Pare certo che Vicenza, sarà la prima città del Veneto a dare vita 
ad una istituzione che corrisponde intimamente allo spirito dei tempi 
‘moderni: La Mutualità scolastica: essa prenderà il nome da Fedele Lam- 
pertico. A 

— Il nostro. chiarissimo collaboratore Dott. Alfonso Lomonaco, dà 
sul giornale La Tribuna del 26 dicembre, notizie assai interessanti sul 
lavoro del taglio dell’ Istmo di Suez. 


— Per la morte del Conte Antonio di Parravicino la Rassegna Nazionale 
manda le sue condoglianze al Conte Emiliano di lui figlio ed a tutta la 
sua Famiglia. 
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Virtù - di scienza e. Bellezza morale: 


IN DUE NOBILI VITE 


In un libro di biografia e bibliografia, « Gli scrittori della 
‘ Lunigiana Estense, prima serie », pubblicato recentemente dall’in - 
faticabile Giovanni Sforza, sono consacrate una trentina di pagine 
a due figure di tal bellezza morale, che sarebbe un peccato rima- 
nessero ignote ai più; dacchèi lettori di pubblicazioni erudite sono 
necessariamente i meno. Un giovine scienziato; (*) la cui. mor- 
te a trent’ anni, nel 1857, sentono e riconoscono ‘essere gravis- 
sima perdita della scienza da lui professata nell'Università di Pisa 
con valore d’ insegnante provetto, maestri come il Piria e il Mene- 
ghini, giovani colleghi uno de’ quali sarà Stanislao Cannizzaro ; — e 
la madre di lui, culta operosa benefica gentildonna, che lo ha educato 
agli studî e alla patria, per la quale lo vede intrepida partire an- 
corachè non robusto e forse già predisposto alla malattia che nove 
anni dopo lo avrà consumato, partire 
con gli altri giovani ch’ella stessa con- 
forta alla guerra santa d’ indipenden- 
za; — questo giovine rapito a sicura 
gloria, questa madre che i quarant’an- 
ni di sua sopravvivenza all’unico ado- 
rato figliuolo empie silenziosa di opere 
buone e di alti pensieri, meritano be- 
ne che i loro nomi siano risaputi, ono- 
rati, benedetti: Cesare Bertagnini, Bar- 
tolina Giorgini Bertagnini, di Monti- 
, gnoso in Lunigiana. 
ie. Alunno della giovanissima madre 
sa ne’ primi studi, poi preparatosi nelle 
scuole di Massa all’ Università, si appassionò subito per la Chi- 
mica sotto la scorta di Raffaello Piria, che lo volle appena ven- 
tiduenne suo aiuto. Ma prima, nell’ anno eroico del risveglio 


“n 


(*) Di CESARE BERTAGNINI aveva già parlato degnamente nella Vuora Anto- 
logia (16 agosto 1908) il prof. Giulio Provenzal, prima che dal libro dello Sforza 
io staccassi questi due ritratti, che qui si ripubblicano quali comparvero nel Gior- 
nale d' Italia del 2 dicembre. Se quella importante commemorazione non mi fosse 
sfuggita, sarei stato lieto sin d’allora di farne cenno; e da essa avrei imparato 
(il che altri ancora son venuti confermandomi), come i moderni chimici prosegua- 
nu con affettuoso omaggio di ammirazione e rimpianto la memoria del collega ra- 
pito treutenne all’ avvenire scientifico quale è a noi ora in cospetto. La compiuta 
pubblicazione che io suguro nell’ ultima di queste mie pagine divulgative. racco- 
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d’ Italia, maestro e discepolo avean combattuto a Curtatone ; e tor- 
nato, il Bertagnini aveva avuto l’ onore di una efimera, ma non 
senza manette, carcerazione estense. Nel 1851 faceva col maestro 
il primo viaggio scientitico per Piemonte, Lombardia, Svizzera, 
Germania, Belgio, visitando poi l’Esposizione universale di Londra 
e ritornando per Parigi. Ossequiò a Milano il Manzoni, portandogli 
lettere della figliuola maritata al Giorgini ; e tanto piacque in quella 
famiglia, da far pensare a lui come a secondo genero per la Ma- 
tilde, che conviveva a Pisa con la sorella, ed era, diceva il giovine 
chimico, una sua « fiammellina » : distornò tali pensieri la malferma 
salute dei due, che giovani dovevano e l’ uno e l’altra, a poco an- 
dar di tempo e dello stesso male, morire. E di Matilde la madre 
di Cesare scriveva parole degne, taluna delle quali ricorda la mo- 
ribonda immortale dell’ Adelchi: « Gentile d’ aspe*to, d' indole no- 
» bilissima, colta, di senno maturo, di delicatissimo sentire, ebbe 
» un tatto squisito in ogni cosa. Semplice e dignitosa, univa la 
» prudente riserva ad una grande sincerità, la modestia disinvol- 
» ta alla compiuta gentilezza; affettuosa, riconoscente, candida, 
» pura, con tutti. Visse in Toscana colla sorella Vittoria gli ul- 
» timi nove anni della sua vita, e ne amò i figli con sentimento 
» materno. Benedisse a Dio pel gran parlre che le uvea dato, 
» verso del quale pari alla tenerezza era l'ammirazione. La religione 
» fu l’anima della sua vita ; da essa attinse la forza al lungo pati- 
» re, alla virtuosa abnegazione. Nella lotta affannosa che ebbe a 
» sostenere con sè stessa, il suo sguardo non si dipartì dal Signo- 
» re, la cui grazia aiutolla a compiere con edificante rassegnazione 
» il sacrifizio di sè ». 

A Giessen il Piria e il Bertagnini conobbero il Liebig, che si unì 
secoloro per l’ andata a Londra, dopo averli, egli e i colleghi, fe- 
steggiati con un banchetto : ma più alto onore era stato, che in 
una delle sue lezioni avesse fatta menzione delle esperienze del gio- 
vine lunigianese, il quale ne scriveva alla madre: « Ho frequentato 
» le lezioni di Liebig, e mi sono trovato in grado di capirle 
» correntemente. Nella lezione di stamani ha parlato delle mie 
» esperienze, nominandone l’ autore ; sicchè i giovani di qui han- 
» no conosciuto questo pezzo grosso di Montignoso, che gli onora 
» della sua presenza. » Tornato in Italia, lavorava nelle vacanze 
di quell’ anno nella sua villa, dove aveva messo su un laboratorio 
e vi faceva esperienze e studî col Cannizzaro ; il quale, partendone, 
rievocava con quella dell’ amico ed ospite la figura della madre di 
lui ; e ripensava la propria « casa materna, dove una virtuosa 


glierebbe certamente con le altre anche quelle insigni testimonianze : intanto, ne- 
condochè mi è fatto sapere, il prof, Provenzal attende a raccogliere e pubblicare 
tutti gli scritti scientitici del Bertugnini. 

Le due fotografie mi sono state favorite dalla signora Matilde Giorgiui Schiff, 
che le custodisce fra le sue preziose ricordanze domestiche. 
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vecchia non vive che della vita dell’ esule, e null’altro desidera 
al mondo che di rivederselo a fianco ». 

Rivarcò le Alpi due anni dopo, proponendosi per meta Vienna 
la parte più settentrionale della Germania; ma trattenutosi a 


Monaco, dove il Liebig era passato ad insegnare, ammalò grave- 
mente, tanto da giudicarsi in fin di vita; e preparava gli estremi 
addio alla mamma, ringraziandola di quanto aveva tatto per lui ; 
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ad un parente, al padre del nostro Sforza, scriveva : « Ho 
scritto a diverse persone oggi, perchè non sono anche nelle mani 
dei medici, ho un po’ di forza, e posso pensare alle cose mie. 
Domani non sarà forse più così, e poi avrò da pensare unica- 
mente all’avvenire. Torno a racconiandare la mia povera madre. 
Quanto ho pianto stamani a ricevere una sua lettera ! Ma è tanto 
buona e pia, che la Madre di tuttii dolori l’aiuterà! » E al suo Piria: 
La Chimica è stata la mia vita e la mia morte. È stata la mia mor- 
te, perchè quando studiavo Chimica e Matematiche, facevo troppo, 
e rovinai la mia salute. È stata la mia vita, perchè mi ha preser- 
vato dalle tempeste della gioventù e mi ha fatto vivere tranquillo 
e calmo. Coine chi passa rapidamente su questa terra, io non mi 
sono affezionato troppo alle cose di quaggiù. Amavo tutti, ed 
amavo unicamente la scienza, che mi dava tante gioie. Io rin- 
graziavo Dio di farmi vivere felice; ed ora invoco da lui ras- 
segnazione e calma nelle ultime ore. » Ma l’ ultima ora era, an- 


cora per brevi anni, ritardata ; e poche settimane dopo, restituito 
al suo Montignoso, scriveva per sè medesimo: « Sono diversi giorni 


>» 


che mi trovo nel seno della mia famiglia, che lo creduto un mo- 
mento non rivedere mai più. Che gioia è stata per me il potere, 
dopo tanto pericolo, riabbracciare i miei cari! Ma oh Dio! questa 
gioia è stata presto turbata, e forse per sempre! Lo stato d’ in- 
quietezza provata per viaggio pare si traduca ora più apertamen- 
te in malattia, ed in quella lenta malattia che tanto ho temuto 
e che è tanto spaventevole per tutti..... Quello che mi serve di 
maggior distrazione è il ripensare al mio viaggio, ai piacerì pu- 
rissimi che in esso ho goduto. Quanto mai ho goduto le bellezze 
della natura! Che immenso piacere mi facevano que’ bei fiori 
della Germania! Una pianticella verde, un fiorellino sul suo te- 
nero stelo, mi facevano passare il tempo quasi in estasi. Non ho 
forse mai sentito così le semplici bellezze delle più umili tra le 
opere della Creazione. E perchè mai questo avveniva ? Ah forse 
Iddio, nella sua imperscrutabile sapienza, aveva deciso dì presto 
chiamarmi a sè, ec voleva forse che l’ animo mio cominciasse a 
gustare a stilla a stilla quel bello eterno che gusteremo appieno 
presso di lui. » 

Nel 1855 fu col Piria all’ Esposizione di Parigi, dopo breve 


sosta a Torino, in lieta compagnia di dotti emigrati, e a Stresa 
dove la memoria del Rosmini, mancato poco innanzi fra le braccia 
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del Manzoni, « è venerata » scriveva « come quella d’un santo » . 
E l’anno appresso, lasciando il Piria la cattedra pisana per quella - 
di Torino, ne raccoglieva, designato da lui stesso, la successione ; 
ma per esercitarla appena un anno, tanto però da confermare col fatto 
la degnità di quella designazione : al riaprirsi dei corsi accademici 
nel novembre del 1856, la nomina ad effettivo lo trovava nei tra- 
vagli dell’ emottisi! Pur tuttavia, come la vigoria dell’animo non 
sì scompagnava in lui dalla pia rassegnazione, tentò come l’estremo 
rimedio il mare, e partì per l'America : ma fu breve e non salutare 
soggiorno, che distrusse quanto di giovamento avesser potuto re- 
cargli i cinquanta giorni di navigazione.Tornò nel settembre : c vi- 
sitato a Parigi dall’ Andral, non raccolse il consiglio, di cui troppo 
era chiaro il signiticato, si stanziasse a Nizza o a Madera: preferì la sua 
casa, la sua famiglia, e sbarcato a Viareggio ci trovò la mamma. 
» Ci trovammo » scrive questa « nelle braccia 1’ una dell’ altro, e 
» a un tempo esclamammo: Sia ringraziato Iddio che siamo insieme! 
» Fu un momento d’immensa consolazione, d’immenso dolore, d’im- 
» menso sgomento. Io dissi : — Egli é perduto! — Sentivo però 
» il bisogno di nascondere nel profondo dell'animo mio questo. tre- 
» mendo giudizio, di confortarlo e di ravvivare in lui la speranza. 
» L’ affetto mi aiutò. » Due mesi dopo, Cesare Bertagnini piegava i? 
capo sul seno materno, e spirava. L’ultimo suo pensiero alla scienza 
fu che « non la cattedra lo avesse rovinato, ma il desiderio di me- 
» ritarla » : pensiero di onesto e virile amore ! 

Ebbe in Pisa dai colleghi e dai discepoli esequie, e nella chiesa 
elogio dal Meneghini, iscrizioni latine dal Ferrucci: monumento, 
nel camposanto nuovo, dalla madre. Lo Sforza enumera le comme- 
morazioni e da esse riferisce : tutte informate a un alto concetto 
del valor suo, a un profondo sentimento della nobiltà e bontà del- 
1’ animo. Alla madre il Cannizzaro scriveva : « Se qualche conforto 
» può venire ad una madre dall’ essere il dolore di essa comune 
» agli amici, e riguardata come pubblica calamità la di lei sventura, 
» allora ella sarà tra le madri infelici la più confortata. » E il Piria 
« nel lutto che ci ha colpiti » accomunava le lacrime, e quasi chie- 
deva scusa, il maestro alla madre, dell’ aver sospinto o favorito 
l’ allievo prediletto. La parola di Alessandro Manzoni fu questa: 
» Qual perdita per la scienza, per l’Italia, per gli amici! Non mi 
» sento il coraggio di nominar quella tanto eccellente e tanto pro- 
» fondamente ferita madre! » E non indegna di susseguire, questa 
la parola di lei stessa : « O-servatore indefesso, ogni cosa gli era 
» di studio; la sagace operosità della mente non rallentò nella lenta 
» malattia che lo consunse ; ei puri affetti si fecero santi nel pen- 
» siero di Dio. Visse XXX anni, felice dellastima e dell’amore di 
» tutti, innamorato della scienza e della virtù; e lasciò nella Chi- 
» mica chiaro il suo nome, il desiderio di sè negli amici e colleghi, 
» dolore interminabile nei suoi ». 
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La vita scientifica del Bertagnini è, di quelle commemorazio- 
mi, largamente rappresentata nell’ elogio che ne lesse il professore 
Leonardo Doveri ; e documentata, nel libro dello Sforza, dall’elenco 
-dei lavori edìti (diciassette) e degli inediti (ventidue), le ultime reli- 
quie dei quali (<« Esperienze da tentarsi » ) raccolse di su fogli volanti 
"quella mirabile madre. Dalle ricerche sulla sinaptasi dei semi, agli 
-studî sugli acidi, sugli olî essenziali (che aprivano, dice il Meneghini, 
campo di ricerche nuovo), a quelli sulla fillirina (giudicati dal Lie- 
big « estrazione di cose belle da un pozzo profondo ») che rimasero 
da pubblicarsi — e non lo furono mai, nè mai restituiti alle istanze 
della famiglia — nelle mani dell’ amico suo e collaboratore e suc- 
-cessore nella cattedra Sebastiano De Luca ; la breve carriera del 
Bertagnini, che fu altresì efficace cooperatore alla fondazione del 
periodico « Il Nuovo Cimento », è una mirabile perseveranza di 
lavoro all’ incremento della scienza e all’ onore del nome italiano, 
«con plauso anche degli stranieri, dellé cui lingue si era fatto si- 
.curo il possesso. E gli stranieri tanto poco allora sapevano, e cu- 
ravano di sapere, di questa nostra povera patria! Agli scritti inediti, 
«che si conservano presso lo Sforza, son consegnati i ricordi della 
sua vita, esteriori ed intimi : -- il Diario della campagna di Lom- 
bardia, dal maggio al luglio del 48; — i viaggi narrati ai genitori 
«con lettere quasi quotidiane, e fermatone ricordo nei taccuini, an- 
che questi dalla madre trascritti ; — qualche accenno alla vita pub- 
blica ; Napoli borbonica (da notizie di amici napoletani); opinioni 
del Rosmini sul dominio temporale (da <« un intimo del filosofo »); 
— e Sfoghi dell’anima ; Scelta di passi dalla Bibbia ; Ricordo d’ una 
giovinetta morta tisica nell’ invocata stagione de’ fiori; Preghiere 
a Dio, delle quali un saggio pubblicò il Meneghini. 


La madre. Era nata dei Giorgini nel 1810, unica figliuola di ma- 

dre già fatta vedova e rimaritatasi negli Sforza. Appena uscita quat- 
e tordicenne di conservatorio, era anda- 

‘3 tasposa a Pietro Bertagnini stato guar- 

dia nobile della borbonica duchessa di 
Lucca. Il ritorno al nativo Montignoso 
in compagnia del marito determinò la 
vocazione della sposa giovinetta « alla 
istruzione » dice lo Sforza « e « al- 
l’ elevazione morale de’ suoi contadi- 
ni ». Erano gli anni ne’ quali it Con- 
falonieri espiava allo Spielberg anche 
questo fra i suoi peccati per la patria e 
l’ umanità, e il Mayer il Lambruschi- 
ni il Parravicini il Thouar gettavano 
coll’ educazione popolare i primi germi 
-della coscienza nazionale. « L’opera di lei, venendo su di proprio moto 
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» in una vallata lunigianese, ignorando del tutto che altri cercas- 
» sero di conseguire lo stesso scopo in grandi centri cittadini, ebbe 
» il vantaggio di essere un esperimento spontaneo, praticamente 
» adattato a poco a poco ai bisogni e al modo d'essere dei disce - 
» poli improvvisati. Presso la sua villa di Montignoso, dove visse 
» quasi ininterrottamente gli ottantasei anni della sua vita, essa fece 
» costruire una vasta sala, nella quale ai bambini del paese inse- 
» gnava sillabare, agli adulti leggeva e spiegava la storia d’Italia: 
» @ i principii dell’ economia domestica. Centinaia di contadini im- 
» paravano a leggere e a scrivere, chiedevano libri alla « Signora » 
» come per antonomasia veniva chiamata in tutte le vallate vicina ; e 
» la « Signora » costituiva una biblioteca circolante, da lei scelta e, 
» quelch'è più, da lei commentata verbalmente, libro per libro, nelle 
» riunioni serali... E poteva essere contenta dell’ opera sua : mentre 
» l’Italia della prima metà del secolo XIX aveva un ottanta per 
» cento di analfabeti in ogni regione, poche valli della Lunigiana 
» costituivano un’oasi di miglioramento intellettuale, come maiì 
» nessuno insegnamento obbligatorio ha poi saputo produrre. » Ma 
lo Sforza dovrebbe farci conoscere il carteggio della Bertagnini com 
quei pedagogisti liberali; egli che dal domestico archivio ha potuto- 
dare in luce, nei « postuma » manzoniani, un frammento delle con- 
verzazioni fra il Manzoni e il Giusti, secondo la memoria conser- 
vatane in un suo diario dalla Bertagnini. Del qual carteggio pe- 
dagogico maggiormente ne invoglia, il sentire che quella valente 
donna « dal confrontare l’opera sua con quella degli altri pigliava. 
» argomento, più che di vanto, di incertezze amare »; diffidando, 
ahimè con quanto senno e quasi preveggenza !, dei frutti che, scom- 
pagnato da un’ amorevole comunicazione di sentimenti, poteva ge- 
nerare il materiale possesso dell’ alfabeto ; pensando, quanto peri- 
coloso, se alieno da un’ austera educazione al dovere, il catechismo 
dei diritti. « Il sapere » essa diceva « è utile non già in sè, ma 
» per il bene che fa a chi lo riceve. Quando tuîti questi educatori 
» toscani e lombardi avranno insegnato a leggere e a scrivere x 
» tutti, qual guadagno ne avremo noi, ne avrà la patria nostra,. 
» se un’opera costante di aiuto morale, di consiglio spirituale, non 
» guida e sorregge i poveri e gli umili, che altrimenti ricadono im 
» balia di sè stessi? Io, a Montignoso, so per nome tutti i miei con- 
» tadini, con tutti m’ intrattengo, tutti ho d’ occhio ; quando a Li- 
» vorno hanno insegnato a leggere a delle centinaia, come si con- 
» tinua a sorvegliarli, aimpedir loro di servirsi dell’alfabeto appre- 
» sO, per inscriversi in una setta e a firmar, magari col sangue, un 
» giuramento di morte ? » 

Quattro anni dopo, ben altri giuramenti, ai quali la forte donna 
con lieto animo sottoscriveva, traevano, volontario dell’ indipen- 
denza, il suo Cesare al campo; e con lui, che già era sicura speranza 
della scienza, gli umili lavoratori fra i quali e 1’ unico suo ella 
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aveva compartiti i sacri ufficî dell’ educazione intellettuale. E nel 
campo, fra le armi nazionali, li raggiungeva questa mirabile lettera 
materna: « Coll’animo commosso vi dirigo due parole, che vi prego 
» di aver care come un segno del mio affetto per voi. Io ammirai la 
» generosa risoluzione che prendeste, di portarvi sul campo per 
» difender la più giusta, la più santa, delle cause, e vi accompagnai 
» coi miei voti. Voi uvete compito il primo grand’ atto nel distac- 
» carvi dalle vostre famiglie, e non dubito punto che la condotta 
» vostra sul campo non sia per corrispondere a questa nobile e 
» coraggiosa risoluzione. Mala vita del soldato è dura : sopportatela 
» con animo forte, ed ispiratevi alla grandezza dell’ impresa che 
» state per compiere assieme a tanti prodi che vi circondano. Voi, 
» «nantunque pochi di numero, siete pure bastanti a rappresentare 
» nella guerra gloriosa dell’ indipendenza la piccola terra di Mon- 
» tignoso. Si, miei bravi paesani! voi avete fatto onore al paese, 
» inovendo spontanei alla difesa della Patria : ed il paese ve ne 
» terrà grata memoria. Noi preghiamo Iddio perchè vi dia forza e 
» coraggio per sopportare le fatiche ed i pericoli della guerra, e 
» perchè coperti di gloria possiate ritornare nel seno delle vostre 
» tamiglie. Io non ho alcun titolo, tranne quello dell’ affetto, per 
» «lare a voi dei consigli. Se ne avessi, vi raccomanderei caldamente 
» l’ ubbidienza ai capi e la più rigorosa disciplina, perchè sono 
» questi gli elementi principali della vita militare. Il coraggio lo 
» avete; ed io non sarei nemmeno per dubitare che alcuno di voi 
» fosse per ritornare se non a guerra compita e senza una giustis- 
» sima cagione. Mio figlio è a voi vicino: egli mi ha già dato le 
» vostre bwyne nuove, che ho partecipato alle vostre famiglie. Se 
» esso può esservi utile, prevaletevi di lui ; e se alcuno di voi volesse 
» scrivere ai genitori che non sanno leggere, diriga a me le Sue let- 
» tere, che mi darò premura di far loro sapere le vostre notizie. 
» Siate certi che io mi adoprerò quanto posso per far coraggio alle 
» vostre madri, affinchè sopportino con rassegnazione la vostra lon- 
» tananza. Tatto quello che potrò fare per voi e peri vostri cari, 
» lo farò di buon grado e col massimo piacere. Abbiatevi intanto i 
» miei saluti e quelli dei vostri parenti. Iddio vi assista e vi bene- 
dica. Addio. Vostra aff.ma Bartolina Bertagnini ». 

Le lettere al figliuolo caddero, la sera della ritirata gloriosa 
di Curtatone e Montanara, nelle mani del nemico. Ma furono « mani 
pietose », ben dice lo Sforza, pubblicando quella che alla Bertagnini 
scriveva, quasi due anni dopo, un cavalleggiere ungherese, scusandosi 
dell’ « audacia verso una magnanima madre ».« Non conosco V. S. nè 
» il suo figlio; e la mia prima interrogazione è del suo figlio Cesare, 
» se vive». E le diceva, nel suo mal destro italiano, della « calda 
» simpatia di noi magyari », e come nel carteggio venutogli a mano 
avesse ammirato « la madre amante e la italiana vera, che non co- 
» nosceva soltanto le cose presente ma aveva anche praesaggio del fu- 
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» turo. Tutte quelle lettere ho trovato in Quartier generale toscano, in 
» villaggio le Grazie. Dopo che aveva letto, e alcune sentenze da 
» valere per me come pure anche una intiera lettera al mio diario 
» inscriveva, ho abbrucciato tutte. E adesso, perchè ie cose sono 
» composte e tragoedia austriaca appare terminata, prego di darmi 
» alcune notizie degli studenti pisani..... ». E glieli nominava. E 
firmandosi « Toska », da Milano il 3 febbraio 1850, e pur non osando 
sperare onor di risposta, dava l’ indirizzo suo presso una signorina 
sua fidanzata. La Bertagnini non solo rispose, ma continuò a carteg- 
giare con quel valoroso. Cinque anni innanzi, in casa di lei, il Giusti, 
che s’ era soffermato a Montignoso tornando di Milano dalle fraterne 
conversazioni col Manzoni e col cenacolo lombardo, aveva messo in 
carta i primi tratti del Sant'Ambrogio. Qual commovente commento 
a quei versi aveva ora nel carteggio con l’ ungherese, finita la « tra- 
gedia austriaca », Ja Bertagnini! e quanto era degna d’ averlo! E 
quanto degna, che sentissero reverenza per lei il Manzoni, come 
vedemmo, e il Rosmini che 1’ aveva conosciuta nel 49, quando da 
Gaeta, dove avena lasciato il Pontefice nel funesto consorzio col Bor- 
bone sanguinario, traversava la Lunigiana per ricoverare nella pia 
operosa solitudine di Stresa i suoi disinganni di italiano cattolico 
e «di filosofo cristiuno, e le estreme comunicazioni della sua gran- 
d’ anima con la scienza e con Dio. 

« Morì nel suo Montignoso il 9 settembre del 1896 ; circondata 
» dalla venerazione e dall’ affetto universale, perchè, cosa rarissima, 
» la dottrina profonda e gli studî continuati non avevano mai diminuito 
» in lei le migliori e più semplici doti della donna ». Con queste 
parole lo Sforza rende omaggio alla memoria di quella nobilissima 
creatura; susseguite da un cenno di qualche suo seritto, anche 
poetico, a stampa, e dei rimasti fra le carte di lei: premiazioni 
nella sua scuola, diarî e ricordi domestici, abbozzi di lettere, studì e 
appunti di storia, di letteratura, di pedagogia, di filosofia. E come 
1’ amico nostro conchiude che « scegliendo con acume, ci sarebbe da 
» cavarne un volumetto d’ utile e gradita lettura »; così noi col 
voto, che egli voglia onorare mediante tal libro la memoria della 
madre e del figliuolo; ravvivare e colorire, in un libro per tutti, 
ambedue quelle nobili figure, delle quali intanto ha tracciato, in 
una pubblicazione per pochi, con mano maestra le linee. 


Isinoro DEL LUNGO 


DIODATA SALUZZO 


ROERO DI REVELLO 


I. — « Albergo di prodi » chiama il Pellico le sue balze na- 
tive, protette dalla bianca piramide del Monviso, dove a poco 
a poco venne consolidandosi nel M. E. un potente marchesato, 
celebre allora fra gli stati italiani. La nuova città, allargatasi 
nella pianura, dove sorgono i monumenti a Silvio Pellico, a Bo- 
doni, a Denina, il busto al Battini, che a Saluzzo ebbero i na- 
tali, non ricorda nulla del glorioso passato; ma salendo le vie, 
che si arrampicano sulla collina, ci ritroviamo nella vecchia cit- 
tadina, dove, fra la calma e l’ oblìo, tutto ci parla della passata 
epoca marchionale, e dove spira un’ aria d’ antico, che mette 
malinconia. Fra le erte scalinate, i bassi archi medioevali, an- 
neriti dal tempo, non un’ officina, non un negozio; poche case 
patrizie, fra cui la bellissima casa Cavassa, alcuni silenziosi con- 
venti, antiche chiese, alcuni giardini recinti da muri, da cui 
spuntano, solo segno di vita, gli alberi secolari. In quelle strette 
vie ove liberamente cresce 1’ erba, con la spla compagnia del no- 
stro passo, che risnona sotto le grandi ardate, cerchiamo natu- 
ralmente, su quanto ne attornia le traccie del passato, e subito 
în una via solitaria più di ogni altra, che con salita lenta e dolce 
va a sboccare in piazza Castello, la nostra attenzione viene at- 
tratta da un busto di marmo, su di un pilastro sormontante un 
cancello. 

Il busto, di piccole dimensioni, rappresenta una donna con 
la fronte cinta di alloro. Sul busto il tempo impresse già le sue 
traccie, il muschio e la borraccina vi crescono intorno e 1° edera 
tenace abbraccia la donna di marmo, quasi a consolarla di quella 
granile solitudine, di quel grande abbandono. Il busto perduto 
fra tanto silenzio, spiccante sullo sfondo verde degli alberi, ci 
ricorda una soave poetessa, una virtuosa donna e cittadina, un 
fiore gentile spuntato sul tronco, della prode, illustre dinastia, 
che per più secoli governò il marchesato : Diodata Saluzzo Roero 
di Rerello. 

La stirpe sua, sorta e rafforzatasi in epoca di lotte e dissidi, 
fu, come tutte quelle sorte in quei tempi, una stirpe guerriera ('), 


(*) Valenti guerrieri sono Manfredi I, figlio di Bonifacio del Vasto, marchese 
di Savona. Federico Antonio, che milita nelle file del Luutrec, to sostituisce nel 
comando e muore combattendo eroicamente ad Aversa ; egli è sepolto a Roma nella 
Chiesa di Ara Coeli. Ma questa nobile stirpe non ha solo il culto delle armi, essa 
fu pure cultrice delle arti e delle lettere. Vera opera artistica è il coro di S. Gio- 
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che si mantenne per cinque secoli al potere. Con la morte del 
marchese Gabriele si chiudeva per la nostra famiglia marchionale - 
il libro della storia; ma essa esercitò poi la sua attività nel 
campo delle arti e delle scienze, ed eccelsi ingegni vennero a 
fregiare di lauro glorioso lo scudo guerresco. Nel campo del sa- 
pere emerse specialmente la famiglia dei Saluzzo Monesiglio, 
discendente da Eustacchio, quartogenito di Azzo II intorno 
al 1360-1400. 

Nel 1734 nasceva dai Saluzzo Monesiglio il conte Angelo, 
cittadino d’ animo integro e grande filosofo. Buon marito, buon 
padre di generosa prole, egli ereditava dagli antenati l’ impegno 
per le scienze e per le lettere, lo tramandava ai figli suoi, lo 
diffondeva per il mondo. Merito sommo del Saluzzo si è quello 
di avere fondato la Reale Accademia delle scienze, per cui sì 
dittusero nelle provincie piemontesi l amore della scienza, Vl’ ar- 
dore per le ricerche filosofiche. Egli visse in quel tempo in cui 
pure rifulsero l’ intelletto del Bottero, Baretti, Denina, Alfieri, 
e il Piemonte acquistava un nome nella letteratura italiana. 

Ma al cielo piemontese mancava ancora una stella, fra gli 
alti e severi alberi, che s’ innalzavano in tutta la maestà del loro 
rigoglio, ci voleva an fiore gentile: questa stella e questo fiore 
spuntarono felici in Diodata Saluzzo, figlia del conte Angelo e 
di Ieronima Caisotti di Casalgrasso, donna di alte virtù e di 
eletto ingegno. 

Fra le voci maschie e robuste, confacentesi all’ aspetto se- 
vero del paese alpino, sentiamo pure un canto delicato, una 
soave voce femminile; le forti brezze montane diventano tenere 
e soavi passando tra le corde della lira femminile e 1’ eco porterà 
lontano un canto tutto soavità e dolcezza. 


Non possiamo studiare un autore senza conoscerne prima la 
vita, le ragioni intime del suo essere, senza studiarlo nel suo 
ambiente, nel suo crescere, nel suo svolgersi: non comprende- 
remmo l’ opera di Dante, con i suoi odi, le sue ire, le sue ven- 
dette se non sapessimo come la sua vita si svolse fra il turbine 


vanni che Ludovico I e II eressero per avere una tomba degna di loro e che fe- 
cero finamente scolpire in pietra verde di cui vi sono cave ai piedi del M. Viso: 
e che anche oggi attiva l’ ammirazione dei forestieri. Di Ludovico II abbiamo pure 
un meraviglioso lavoro: un tunnel che, dalle inontagne che sovrastano il piano 
del Re, alle sorgenti del Po, sbocca sul versante francese. Questo meraviglioso 
lavoro, se si tiene conto del teimpo in cui fu compito, anche oggi serve ai poveri 
montanari di lassù, quantunque assai rovinato e corroso dal tempo, per traspor- 
tarli in Francia con un'vra sola di cammino. Al tempo di Ludevieo H fiorì pure 
in Saluzzo un’accademia di scienze e lettere alle cui adunanze interveniva il mar- 
chesce stesso con la consorte: la bellissima Margherita di Foix. Di Tommaso III 
abbiamo alcune rime amorose ed un romanzo : « Le chevalier errant » molto letto 
e conosciuto al suo tempo. 
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politico, che allora sconvolgeva Firenze, e con Firenze l’ Italia 
tutta; non comprenderemmo il Petrarca senza conoscere i pre- 
Indî dell’ Umanesimo e le vicende politiche della sua età; non 
comprenderemmo l’ Ariosto con i suoi canti ed i suoi amori se 
non studiassimo la sua vita trascorsa tra le giocondezze della 
corte di Ferrara, nè potremmo comprendere il Tasso senza avere 
chiare le condizioni auliche, che ebbero tanta parte nelle vicende 
della sua vita. Un cenno biografico dà luce alle opere degli scrit- 
tori e non sarà inutile per Diodata Saluzzo. 

Ella nacque in Torino il 31 Luglio 1774; ma di famiglia sa- 
luzzese, saluzzese si considera, « la mia Saluzzo » ripete in varie 
poesie « la tua Saluzzo » le scrivono le sue amiche, è Saluzzo 
che ne conserva le spoglie, come cittadina sua l’ onorava erigen- 
dole un busto e festeggiando solennemente il centenario della 
sua nascita. Lo studio e l’ erudizione paterna, i dotti, che fre- 
quentavano la suna casa ebbero certo una grande influenza sul 
precoce svolgimento del suo ingegno, ella infatti, ancorchè fan- 
ciulla, assisteva già alle dotte conversazioni del Cigna, del La- 
grange, del Denina e degli altri insigni piemoutesi, che si radu- 
navano in casa del conte suo padre, unendo così ai naturali 
pregi l’ ajuto e il conforto dell’ ambiente letterario. 

Leggiamo in una sua lettera diretta a Monsignore Muzza- 
relli : (‘) « Io sono stata educata in casa e la maggior parte della 
mia vita in campagna, la mia nutrice e educatrice è stata mia 
madre ». Nè poteva avere educatrice migliore! La nobile, au- 
stera contessa Jerouima sdegnando 1’ uso, fattosi sempre più 
largo, delle famiglie nobili e ricche di affidare i figli a mani mer- 
cenarie, balie, bambinaje, istitutrici tedesche, francesi, inglesi, 
spagnuole, gelosa delle cure della sua famiglia tutta si dedicò 
ul essa, compensata dalla felice riuscita dei suoi figli: Diodata, 
Alessandro, Annibale, Cesare, Federico, Roberto, di cui essa 
sola aveva voluto formare il cuore ed il carattere. Le parole che 
Diodata scrive sulla morte della madre racchiudono tutta questa 
santa vita di austere virtù : « morì qual visse. Proibì ogni lode, 
proibì la fastosa sepoltura, domandò di riposare in una chiesa 
di campagna col solo nome sulla pietra. Ci benedisse tutti senza 


(!) Lettera inedita che si conserva nella Biblioteca civica di Torino, lettera im 
cuni la poetessa fa una brevissima biografia di se stessu e su questa biografia verrò 
tessendo le poche notizie raccolte sulla sua vita. Il cardinale Muzzarelli, uditore- 
della S. Rota, richiese queste notizie per pubblicarle ampliate nella raccolta del 
Miincher che uscì in quel tempo. La poetessa raccomanda poi al cardinale di ri- 
volgersi al marchese Crosa ed alla sua tanto cara amica Enrichetta Dionigi Orfei 
per avere più -ampie notizie sulla sua vita dicendo però come la « semplicissima 
sua vita non offerisca gran campo allo scrittore ». Infatti la sua esistenza si svolge 
senza nessun avvenimento straordinario, non otfrendo grande interesse per varietà 
di circostanze e situazioni : più interessante della sua biogratia è lo studio delle 
sue liriche da cui traspare ]l’ intima storia del suo cuore nolitario ed incompreso. 
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suo pianto, e morì circondata da tutti i figli piangenti. Mi ha 
proibito di scrivere per lei: figli, disse, io torno a casa, vostro 
padre da vent’ anni mi aspetta ». 

Nella rideute terra saluzzese il padre possedeva la bellissima 
villa di Bramafarina, ove egli faceva le sue esperienze chimiche 
‘e quivi Diodata passo gran parte della sua fanciullezza. 

La villa è posta ai piedi di nna collina con la vista incan- 
tevole delle Alpi e della pianura padana ed ha l’ aspetto di un 
piccolo castello. Forse le prove ed esperienze chimiche del conte 
Angelo, destarono le rozze fantasie deì contadini, e attorno & 
«quella villa elegante, ove dimorarono un grande scienziato e una 
gentile poetessa, ancora oggi si aggirauo le più strane leggende 
di spiriti e folletti. I contadini passano tremando alla sera di- 
nanzi al cancello e raccontano poi il domani, compresi di terrore, 
le favole più immaginose di larve, streghe e spiriti visti danzare 
«sugli alberi e sul tetto della casa. 

Quando dall’ alto delle nostre colline, io scorgevo in basso 
spiccare fra il verde intenso dei prati e dei vigneti il bianco 
caseggiato, sentivo bensì aleggiare per l’ aria uno spirito, ma 
non maligno, nè pauroso ; lo spirito gentile della nostra poetessa, 
‘ed ammiravo con nuovo piacere quella nostra natura così bella 
e ridente, quello stesso cielo, quei poggi, quelle Alpi a cui si 
erano ispirati i suoi versi. 

Allevata adunque fra le Alpi, alle fonti del Po, in un ridente 
soggiorno e nella compaguia di dottissimi genitori e di molti fra- 
telli, in quell’ età in cui l'anima si apre ad ammirare e sentire 
le bellezze dei campi, dei monti, del cielo, a tutti i più teneri 
‘affetti, la Saluzzo cantava appunto il cielo, le Alpi, il Po, con 
profondo sentimento della natura, di quella natura ridente, che 
le palpitava e fremeva intorno, e cantava i genitori, i fratelli, 
le care amiche della sua fimciullezza, coltivando nella solitudine 
la tendenza alla fine osservazione, ad un dolce fantasticare e ad 
una soave malinconia. 

L’ educazione avuta in comune con cinque fratelli, futuri 
guerrieri, valse forse ad improutare a seria gravità il suo carat- 
tere. Essa ebbe ciò non di meno uua fantasia assai calda come 
lo provano le sue molte poesie, i suoi molti lavori, l’ aver ideato 
€ scritto un poema in ventotto canti « Le Amazzoni » che poi 
distrusse perchè assai censurato dai suoi amici e consiglieri; ma 
sempre cercò «di frenarla temendo ch’ essa la portasse a qualche 
errore, e sempre cercarono di frenargliela i suoi maestri (!) al 
certo più portati a gli studi scientifici, che non ai poetici. 

Nella solitudine della campagna, come nella regale Torino, 
ella si dedicò con passione ai suoi studi: studiò Dante per cui 
professò sempre altissima venerazione, e tutti i migliori autori 


(') Cesare Balbo, Tommaso Valperga di Caluso, 
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italiani; studiò la lingua latina e la lingua inglese, la musica, 
la pittura, arti gentili, che tanto adornano l’ animo di una fan- 
ciulla. La lingua francese era da lei conosciuta e parlata, come 
l’ italiana ; scrisse varie poesie in francese, poi per consiglio di 
alcuni amici e maestri, lasciato l’ uso di questa, si consacrò uni- 
camente allo studio dell’ italiano. Gli amici ed i maestri, che 
l’ accompagnarono con il loro affetto, con i loro consigli per gran 
parte della sua vita furono il conte Prospero Balbo e 1° Abate 
Tommaso Valperga di Caluso, e passò i suoi giovanili annì spen- 
dendo gran parte della sua attività ed energia studiando, lavo- 
rando, sottomettendo al loro giudizio i suoi scritti, cancellandoli, 
mutandoli, correggendoli con docilità e pazienza. 

lufatti questa donna, che sa, con virile forza, sopportare 
tanti dolori fisici e morall, sacrificarsi con stoica rassegnazione 
per il bene dei suoi cari, elevatissima di animo, è pieghevole, 
docile, arrendevole come una bambina, senza risentimenti, senza 
asprezze. Con amorevolezza e forse con soverchia docilità, come 
ebbe a scrivere più tardi lo stesso SALO; Si piega al parere dei 
suoi amici e maestri, 

Accanto ai suoi studî, Diodata non dimenticava che, come 
donna, doveva pure occuparsi del governo della casa. La buona 
sua madre, che sapeva quanta parte abbia nel buon andamento 
della famiglia, la pratica e la vigilanza della donna, distoglieva al- 
cuna volta la fanciulla dalle sue occupazioni, sostituendo l’ A gen- 
da Domestica a Dante, Omero, Virgilio. In una lettera inedita 
di Diodata (') ove essa risponde ad una amica, che le domanda 
informazioni del suo cuoco così scrive « egli è fedele, bastante- 
mente clico, perch’ io veglio e guardo assai e non so, se sarebbe 
di questa fedeltà se si lasciasse fare da se stesso » parole che 
provano quanto ella sì occupasse della sua casa. Da massaja 
ordinata ed attenta seppe con una vigilanza attivissima, con la 
precisione dei calcoli, a cui l’ aveva abituata la madre, in tempi 
difticili per le pessime condizioni del Piemonte, bastare a sè, 
senza l’ ajuto di nessuno, e potè aspettare, che, tempi migliori, 
le ridonassero la sua fortuna. 

Nell’ anno 1796 furono pubblicate le sue prime poesie per 
consiglio di Prospero Balbo. Al suono di quella voce giovanile, 
di quella lira, che sì dolce vibrava all’ ombra delle Alpi, applau- 
dlirono i più rinomati poeti: Altieri, Parini, Cesarotti, e così 
nacquero e si rafforzarono molte di quelle amicizie, che dovevano 
essere il più grande conforto della sua vita. La Fantastici, la Ban- 
lettini, la Dionigi Orfei, la Tambroni furono liete di offrirle la . 
loro amicizia; ma fra tutte le letterate di allora ella ebbe cara. 
la Clotilde Tambroni, anima delicatissima, che in tutto armoniz- 
zava con ì suoi sentimenti. Nel 1797 fu annoverata fra gli accade- 


(1) Conservata nella Biblioteca Civica di Torino. 
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mici fossanesi e questa acclamazione fu salutata da una raccolta 
«li poesie in suo onore e da un discorso dell’ Abate Tommaso di 
Caluso. 

Verso il 1799 si fece sposa al conte Massimiliano Roero di 
Revello, di nobile, ricca famiglia astigiana, antico utticiale di 
cavalleria, amico del padre di cui aveva l’ età. La famiglia sua, 
versava allora in grandi strettezze finanziarie, i suoi genitori 
erano in angustie continue per i figli combattenti, e Diodata non 
volendo aggiungere altri dolori al focolare paterno, accettò lo 
sposo propostole : 

- «+ + + + + &d una figlia 

Comanda il genitor quando consiglia 
scrive in una sua poesia, e nella sovra citata lettera inedita, di- 
retta al Muzzarelli troviamo queste laconiche parole « mi fu dato 
marito » che spiegano quanta poca parte avessero avuto la sua 
volontà e il suo cuore, di giovinetta venticinquenne, desiosa di 
amore e di poesia, nella scelta dello sposo. 

Questo marito a lei molto superiore in età ed in ricchezze, 
inferiore certo in ingegno e coltura, non doveva essere troppo 
adatto all’ animo affettuoso, espansivo della giovane poetessa, e 
mentre ella cantavi genitori, i fratelli, le amiche, uon dedica un 
«anto a colui, che i suoi genitori le hanno scelto a compagno. 
Però dignitosa e fiera non parla di questo suo infelice matrimo- 
nio, del suo olocausto all’ obbedienza paterna : 1’ egregia donna 
sapeva soffrire in silenzio, e nei tre anni della sua vita coniu- 
gle, per le sue virtù, per il suo spirito di sacrifizio, riuscì ad 
evitare ogni ombra di dissidio e di malumore. Per seguire i de- 
sideri del marito si tenne lontana dai divertimenti, dalle con- 
versazioni del mondo e da sè poi sì privò pure del divertimento 
di ogni lettura che potesse riscaldare la sua fantasia, e presen- 
tarle le immagini di quelli all'etti ch’ era destino e dovere suo 
non cercare mai di vedere soddisfatti. Rimasta vedova in età di 
ventisette anni fu ambita a nuove e più convenienti nozze; ma 
tutta assorta dalle cure della madre e dei suoi studi rifiutò. In 
tanta dimenticanza di sè non misurava però la sensibilità del 
suo cuore, e col tempo sfogava nei suoi versi quella tendenza 
ad amare, propria di un’ anima tutta gentilezza e candore : non 
sposa e non malre piangeva l’ isolamento del suo avvenire. 

Dopo la morte del marito, ritornò alla diletta famiglia, an- 
.gelo consolatore del padre, che perdè poi nel 1810. L’ immenso 
dolore provato le ispiro parecchi canti giudicati fra i suoi mi- 
gliori. Perduta anche la madre, viste scomparire a poco a poco 
Je amiche dilette, una grande malinconia l assalse, e con la ma- 
linconia si accrebbero i dolori fisici. Non valsero a consolarla i 
suoi trionfi : acclamata all’ Arcadia, all’ Accademia delle Scienze 
.di Torino ove entrava nel 1800, giovanissima ancora, raccoglieva 
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muovi applausi nel 1816 quando furono stampate le « Novelle » 
e nel 1827, quando uscì l’ Ipazia, poema in venti canti. Ma la 
sua salute incominciò a declinare : fu assalita da una serie dif 
mali, che non l’ abbandonarono più, e che alternandosi in fasi 
più o meno acnte, la tormentarono negli ultimi anni. Cercò sva 
ghi nei viaggi, andò a Pisa, a Firenze, dove restò entusiasmata 
dei luoghi, della gentilezza degli abitauti, andò a Lucca per co- 
noscere la Bandettini, a Milano per vedere Manzoni e Grossi e 
finalmente a Roma. i 

Ogni fiammella prima di spegnersi brilla di luce più viva; 
a quest’ ultimo bagliore si può paragonare il viaggio a Roma 
della poetessa piemontese. La fama sua da gran tempo erasi di- 
vulgata per tutta Italia e anche all’ estero, tutti andavano a gara 
nel renderle tributo d’ onore e d’ ammirazione; a Roma lo stesso 
Pontefice Gregorio XVI la ricevette in udienza privata e le donò 
un preziosissimo rosario nel congedarla. 

Negli ultimi suoi anni cercò ancora refrigerio ai suoi mali 
nel clima di Nizza; ma senza alcun giovamento. Chj potrebbe 
descrivere la mestizia di quello svegliarsi d’ ogni mattina, dopo 
augosciosi sonni e quali sforzi ella dovesse fare per ridestare il 
coraggio di sopportare eroicamente le sue sottferenze e la sua 
inoperosa esistenza? Questo coraggio e questa forza venivano a 
lei dalla fede religiosa vivissima e nei conforti di questa si ad- 
dormentava in Torino, il 23 Gennajo 1840 nel palazzo di via Al- 
fieri (ora sede «della Cassa di Risparmio) (‘), pianta dai fratelli, 
dagli amici, dall’ Italia colta di allora, che sparse fiori e versi 
sulla sua bara. Esistono della poetessa Diodata Saluzzo parecchi 
busti e alcuni ritratti di cui il migliore è quello del Cavalleri, 
che si conserva nelle sale dell’ Arcadia in Roma, Accademia di 
cui ella era membro sotto il nome di Glancilla Eurotea. 

In questo ritratto la poetessa è elegantemente vestita di 
velluto nero, con il capo avvolto in un candido velo e tiene in 
mano il suo poema. L’ espressione del viso è calma e buona, lo 
sguardo dolce ed intelligente, la fronte ampia e maestosa. Sulle 
rosee labbra aleggia un mesto sorriso, ed ella ci pare un’ antica, 
maestosa matrona romana. 

Alta della persona, con capelli nerissimi, ondulati, bianca di 
carnagione, con gli occhi neri ed espressivi, il naso aquilino, 
aveva nell’ insieme qualche cosa di imponente e poteva dirsi 
bella di spirituale e intellettuale bellezza se non per tinezza e 
regolarità di tratti. 

La sua salma fu trasportata a Saluzzo, nella tomba degli 
avi suoi a riposare nella pace e nella solitudine di una pia 
chiesuola. 


(1) In questo palazzo il municipio di ‘forino pose il 1886 una lapide commoe- 
miorativa. 
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II. — Quando Diodata apriva gli occhi alla luce, quando 
passava i primi anni ora a Torino, ora a Saluzzo, 1’ Arcadia era 
giunta all’ ultimo e rigoglioso suo periodo con le sue numerose 
colonie ; ma se da un lato il dolce e sfibrato verseggiare dello 
Zappi poteva trarre all’ imitazione le menti giovanili, e i versi 
sciolti dei tre illustri autori potevano con il rimbombo delle 
vuote frasi attirare gli studiosi, per contrapposto il Parini, già 
sorto a modello di un nobile verso sciolto, e di una poesia dal- 
l’ alto scopo morale, educativo, il Cesarotti nell’Ossian, il Foscolo 
è 1’ Alfieri, che già tuonava dal palco le tremende scene dell’ A n- 
tigone, dimostravano come fosse ormai sorta la gloriosa aurora 
di una più felice letteratura. 

Il gusto letterario si rinnovava ed incominciavano ad accen- 
dersi le lotte accanite fra i due partiti dei classici e dei roman- 
tici: la Saluzzo non si dichiarò nè per gli uni, nè per gli altri. 
All’ ingegno vivace unendo un giusto criterio non riprovò del 
tutto l’ autorità degli antichi, e non sacrificò interamente alle 
innovazioni dei moderni, ma seppe dare alla sua poesia una tem- 
pra forte insieme e soave, chiara ed elegante. 

Molte tra le sue prime poesie risentono della maniera arca- 
dica, e mentre ella abita superbi palagi, ville principesche, nei 
suoi sonetti il sole indora il rustico tetto e la nobile contessa di- 
venta pastorella di un ignoto gregge e la pallidetta luna, il leg- 
giadretto sole, la bellezza semplicetta, le alette dell’ insetto, gli auguri 
a Nice troppo parlano di maniere e frasi allora in voga presso 
i molti poeti, cresciuti all’ ombra della grande Arcadia. 

Ma questo fare manierato scompare in breve, e la sua ge- 
niale ispirazione, libera dall’ influenza di ogni accademia, si ma- 
nifesta in versi più degni del suo ingegno e del suo studio. Gran 
parte dei componimenti raccolti nella prima edizione, (!) per 
suggerimento di Prospero Balbo, il quale giustamente diceva che 
la poetessa : « doveva piuttosto mirare a mantenere con la scelta 
che ad accrescere con la mole una fama già fatta europea » e 
dell’ Alfieri stesso, scompajono nelle seguenti. 

Ella vide come la nobilissima arte della poesia avesse tra- 
viato dal suo alto scopo, e si fosse tutta ridotta ad argomenti 
e forme di convenienze e volle dare alla sua poesia uno scopo 
morale, un contenuto serio 

Ma in molti veli, fra la molle ausonica 
sorte, amor sulo è guidator dei carmi 

nè amor nacqui a cantar, ma gloria, patria 
guerrieri ed armi, 

Lasciati a parte i greggi, le pastorelle, i rustici tetti, Aglauro, 
Elpino, cantò come amore le ispirava. Il suo animo è tutto amore, 
ama e canta la famiglia, 1’ amicizia, la patria, la religione, la 

(1) Le sue liriche ebbero quattro edizioni 1796, 1797, 1802, 1816. 
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natura; tutto quanto vi è di buono sulla terra, le vere fonti 
della poesia, e, quando spenta la famiglia, spente le care amiche, 
disillusa e stanca fu privata di tanti oggetti del suo affetto, la 
povera Saffo alpina, spezzata la lira, muore nella solitudine e 
nella tristezza. 

Il sentimento della famiglia, vibra potentissimo nei Suoi 
versi, ella sente l’ intima poesia delle gioie domestiche. La fa- 
miglia è per lei un ricordo di tenerezze, di gaudio intimo, di 
soavità e pace, se pensa alla casa in cui è nata e cresciuta; e 
d’ altra parte è aspirazione ad una vita nuova ad un amore no- 
bile e santo, ad un’ anima, che risponda alla sua, e invano va- 
gheggiata nei suoi sogni. 

A molti poeti, che non conobbero e non apprezzarono le 
gioje domestiche, resta ignorato questo campo fecondissimo di 
poesia. Il Leopardi, per esempio, uon può cantare la famiglia, 
che non gli ha mai date dolcezze, in cui è cresciuto dimentico 
e solitario. Ma se, nella sua casa, all’ ombra della torre del Borgo, 
egli avesse gustato la tenerezza materna, questo sentimento gli 
avrebbe ispirato dei canti sublimi, e 1’ opera sua avrebbe rac- 
colti gli nomini attorno al sacro focolare domestico, li avrebbe 
consolati, non li avrebbe fatti piangere e disperare. Diodata in- 
vece, fra le mura paterne, ama riamata i suoi cari, e la loro 
letizia come i loro dolori trovano un’ eco sulla sua lira. Quando 
il fratello Alessandro si laurea in legge ella gli dedica un canto 
tiorente per vari ricordi mitologici, (!) quando il fratello Fede- 
rico muore giovanissimo nella battaglia di Verona (*) (1799) tro- 
viamo l’ eco del suo dolore in un poemetto, ove descrive le sue 
ambascie, e rappresenta, con finezza di sentimento, i pensieri dai 
quali era compreso }) animo del giovane guerriero innanzi alla 
sua morte, ch’ egli già presagiva : 

Forse io cadrò: la dolce primavera 

fra le native rupi io forse mai 

non rivedrò, come all’ età primiera, 

non quattro lustri io vissi, e forse assai 
già piansi e vissi . . ..... 


io pur nel cuor mel sento a morte andrommi 


e termina il canto confortando il padre con parole attettuose. E 
non con 1 soli versi lo consolo; ma con tutte le premure e te- 
nerezze del suo cuore; essa fu la fata, la stella benefica, l’ an- 
gelo consolatore del conte Saluzzo per cui unì all’ affetto, vene- 
rata ammirazione. La giovane poetessa e il venerando vecchio 
erano fatti per intendersi, vi era in essi l’ unione degli affetti, 
dei pensieri e dei sentimenti, la stima reciproca nell’ elevatezza 

(')Y Vedi « scelta poesie varie » Tipografia Libetti-Bodoni, Saluzzo 1874. 

(*) Ibidem. 
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dell’ ingegno, nella nobiltà del carattere, tutto quanto può ren- 
dere intimi, indissolubili i legami fra due anime elette. 

Al padre dedica sonetti e canzoni, e quando la morte lo ra- 
pisce al suo affetto il dolore le ispira un’ ode bellissima per ca- 
lore di sentimento e gentilezza d’ immagini, e che, unita a quella 
« sulle rovine del castello di Saluzzo » le acquistò tanto plauso. 
In quest’ ode armoniosissima l’ autrice rappresenta lo stato del 
suo animo compreso di dolce malinconia e parla alle care ombre 
«lei morti come se fossero presenti, come se ad esse giungesse 
l’ eco dei suoi gemiti. 

Da ogni verso traspare una calma rassegnata, e un’ indefi- 
nita tristezza; l anima sua desiosa di solitudine cerca nella na- 
tura un conforto, e al raggio della luna, sotto il cielo sereno, fra 
le piante ombrose vede risorgere 1’ ombra amata. 

Fra quelle piante che laggiù s' infiorano 

un flebil lungo mormorio non sento ? 

È un ruscelletto? o fra le rose vergini 
d’aura un lamento ? 

E nel mormorare dolcissimo, che ode fra il silenzio le pare 
di riconoscere il sospiro del padre, e allora l’ affetto, la ricono- 
scenza le innondano l’ animo, tutto, anche Il’ ingegno, riconosce 
dono di luì e piange l’ affetto perduto, la sua vita triste e so- 
litaria. 

Dacchè non sei, dacchè su me fermaronsi 
gli ultimi sguardi, col paterno addio 
egra, infelice, senza vita e cantici 

spenta son io. 

Non vuol trovare conforto alcuno, oramai questo pensiero 
triste, questo grande affetto, che occupava tutta la sua vita, di- 
venuto un ricordo sarà il solo melanconico compagno della sua 
esistenza. i 

Al marito, come già dissi, non dedica versi, soltanto sì lagna 
pietosamente delle sue disillusioni 

Non trovo i sogni in cui nobile amore 

Di sposo, pari al magno Lodovico 

Accarezzavan fra trionfi il cuore (') 
così scrive, alludendo a Ludovico Il marchese di Saluzzo, che 
lo storico Della Chiesa ci descrive « bello, valoroso, letterato, 
compito principe del suo tempo » e altrove vagamente rimpiange 
di non aver trovato il desiderato amore (?). 

Altri la vita tutta 
passa in ucerbe lacrime, cercando 


del verace amor suo, l’invan bramato 
obbietto ...... 


(') Alla città di Saluzzo. Sonetto. 
(?) Per nozze di un'anima. 
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Alla giovane dama disillusa nel suo a more arrideva aucora 
una luminosa speranza, la speranza che allieta le novelle spose, 
la speranza del più forte, del più sacro affetto; ma la sua casa 
aon fu rallegrata dai figli, nessuna carezza infantile sfiorò il suo 
pallido volto, il suo cuore non palpitò nè d’ ansia, nè di gaudio 
per le fragili creature, letizia del santo focolare. 
Natura diemmi un cuor di madre e diede 
a me solinga gioventù fuyace (!) 

E altrove: 
Fu breve l’imeneo, la speme è morta (2) 
d'amor materno, e sarò sola ognora. 

Melanconici versi a cui fa eco il gemito di tanti altri cuori 
affettuosi e appassionati, privati o dalla morte, o dalla sfortuna 
di anime sorelle, e che non trovano in chi rispandere la piena 
dei loro aftetti. Questo gemito della Saluzzo trovò un’ eco ap- 
punto in quel tempo in Corinna di madame di Stiiel, quando 
morente rivolta al principe di Castelforte esclama : e J’ ai vecu 
pour aimer et sans vous je mourrais seule! » 

Diodata ricordando i vari affetti perduti scrive 

Straniera gloria, io non cercai; ma privo (3) 
di vita il cuore or per chi canto e vivo? 


4 


E più sotto: 
RR . . eppur non curo fama 
che fama è vano suon, se non esultane 
cuore che m'ama .... 

Che cos’ è infatti la gloria senza l’ amore? È il sorriso di 
un momento seguito dall’ amarezza, dal nulla, eco di tromba 
che si perde a valle (') la definisce il Carducci, che altrove escla- 
ma Il vero immortale è l’ amore (°). Anche in questi ultimi versi 
Diodata mi rammenta Corinna, questa gentile e malinconica 
eroina romantica: « Je ne me flattais pas » ella dice ad Oswaldo, 
« que ce couronnement du Capitol me vaudrait un ami; mais, 
cependant en cherchant la gloire j’ ai toujours éspéré qu’ elle me 
ferait aimer. A quoi servirait elle, du moins aux femmes sans 
cet-èspoir? » 

Nè il plauso della moltitudine, nè la corona di alloro, nè 
insperati trionfi, varranno mai a consolare il cuore della donna 
affettuosa, quanto una parola d’ amore, quanto il riposo in un 
cuore amico, la carezza di una mano infantile, il gaudio del- 
l’amore materno. 

Diodata ricercò nell’ amicizia alcuno di quei conforti che al- 


(1) Versi a Giuseppina Provana. 

(2) Versi a G. Procana. 

(3) Ze amiche (in morte di Barbara Provana). 
(4) Giosuè Carducei, La.Chiesa di Polenta. 
45) Ibid., Jaufré Rudel. 
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trove le vennero negati, e la perdita degli amici fu una delle più 
grandi sventure che amareggiassero la sua vita, come afferma 
ella stessa in queste pietose parole del suo testamento. « Rin- 
grazio gli amici dell’ affetto per tanti anni conservatomi, mentre 
io fui per morte, o per dimenticanza privata di moltissimi degli 
amici, considerando io una tale sventura come una delle prove: 
più dolorose a cui Iddio mi abbia sottoposta. » Ella nutrì una. 
amicizia tenera, affettuosissima per le amiche, e un’ amicizia mi- 
sta di ammirazione e stima per i grandi nomini, che la onora- 
rono della loro benevolenza. 
La sua lira poetica, risponde, eco atrettuosa, alle gioje delle 
amiche, i suoi versi 8’ intrecciano ai loro fiori d’ arancio, scen- 
dono sulla culla dei loro bimbi, e quando la sventura conturba 
qualche anima a lei cara, la sua musa intuona i mesti carmi del 
dolore. Il sentimento dell’ amicizia e della famiglia sono per i 
suoi versi ciò che la rugiada è per i fiori e rendono la sua poesia 
nobile, viva, spiegando parte della sua anima e facendo sentire 
ì palpiti del suo cuore gentile. 
Come la sua amicizia non fosse di sole parole, ce lo dimo- 
stra la parte vivissima ch’ ella prese alle sventure della Clotilde 
Tambroni, che, costretta per ragioni politiche a lasciare la cat- 
tedra dove insegnava, e trovandosi in ristrette condizioni finan- 
ziarie, fu invitata con insistenza e pregata con affetto tenerissimo 
dalla Saluzzo ad accettare ospitalità nel suo palazzo di Torino. 
Trova versi teneri e delicati quando ricorda l’ amica Giuseppina 
Provana, giovane e bella addormentatasi prima di sera e sempre 
la ricorda e attende invano 
Qui t' aspetto, qual pria tu m' aspettavi 
E invan ragion mi va gridando in core 
Che più non tornerai come tornavi. 

E ancora le pare di udire la cara voce spentasi : 
A venticel simile odo lontano 
tenera voce, languida dolente 
l'orecchio no; ma l’anima ne sente 
il favellare armonioso e piano. 

La sua poesia oltrechè dalla famiglia e dall’ amicizia trae 
ancora ispirazione dall’ amor di patria. Nata e vissuta in un 
tempo in cui l’ Italia una e indipendente incominciava a sorri- 
dere agli italiani, vagheggia 1’ adempimento di questo sogno e 
pensa arditameute a Roma 

ed è patria nostra Italia e Roma ('). 

Questa Italia così calpestata, così vilipesa e divisa, essa la 
unisce nel suo pensiero, la innalza nei suoi sogni ricordando le 
antiche grandezze e vagheggiandone il ritorno. Ella ama l’ Italia, 
odia lo straniero, e quando il grande conquistatore costringe il 


(1) Tullia. Tragedia. 
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‘800 re a cercare scampo nell’ isola sarda, ed entra trionfante in 
Torino, rifiuta d’ inneggiare alle sue vittorie : anche pregata non 
cede. Conservando l’ indipendenza del sentimento patrio dà esem- 
pio di virile fermezza, e la sua lira tace sino a che non ritorna 
‘in Torino quella leale dinastia, che deve poi mandare a compi- 
mento il grande sogno degli italiani. 

Ma questa patria serva ed oppressa le detta in molti canti 
versi di malinconia, e, impotente a soccorrerla, come le vaghe 
Ninfe a Prometeo, incatenato sulla rupe, porgono almeno il con- 
forto delle loro lacrime, così la Sibilla alpina ottre all’ Italia, 
incatenata dalla tirannide straniera, il suo canto pietoso. 

In altri canti invece, elevandosi a dignità di profetessa, fra 
il bujo e il disordine del tempo intravvede un punto luminoso. 
‘Quanta distanza ancora la separa da questa luce! Quanti anni 
«i storia, quante softerenze e delusioni prima di raggiungerla! 
Eppure l’ anima oppressa della giovane donna respira un istante 
più calma, per un istante rasciuga le lagrime pensando all’ av- 
venire : 

O più di noi beati 
venturi figli dell’ Italia nostra! 

Nella « Canzone a Genova »; ma che meglio si potrebbe 
intitolare alle città d’ Italia, allude pure ai destini futuri invi- 
tando le città italiane a risorgere : 

. + + + Il tempo ch’ esce fuori 

dalle rovine galliche vedete 

ei s' affaccia; sorgete! 

Una lorica, un cuore ed una mente 

ed un novello Filiberto avrete 

chè il tempo a voi darallo, e, se cattiva 
Italia tu, regni ora Italia e viva. 


Diodata dona all’ Italia il suo amore ed il suo canto; ma 
«dona pure agl’ italiaui, ed italiane specialmente, ’’ esempio delle 
sue virtù. Ella nobile, ricca, acclamata e festeggiata poteva avere 
un grande ascendente sui molti che, incapaci a guidarsi da sè, 
hanno sempre lo sguardo fisso in alto per ricopiare dai grandi 
‘azioni e parole; e conoscendo la forza dell’ esempio, massima- 
mente quando viene dall’ alto, scrive alla poetessa romana En- 
richetta Dionigi Orfei : 

Ma gran pondo è gran fama, austera e pura 
Qual sei ti serba, in te saria delitto |, 
ciò ch’è fralezza in giovîn donna oscura. 

Austera e pura si mantenne ella stessa anche fra i trionfi 
‘e la gloria non permettendosi mai nessuno di quei tanti errori, 
‘che troppo facilmente trovano scusa nella debolezza umana; 
anima bella e santa effonde nelle sue opere, dove non si trova 
mna sola parola che possa offendere anche la più severa morale, 
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la purezza e semplicità del suo cuore. Anche oggi in cui dal- 
l’ alto dei loro seggi regine e principesse ci dànno illuminato 
esempio di ogni famigliare virtù, diffondendo dalla reggia al po- 
polo, parte di quel bene racchiuso nel loro animo eccelso, ci è 
caro ricordare questa nobile donna, che in altri tempi di meno 
savî e scrupolosi costumi, rifulse per la sua virtù. 

In questa virtù la crebbero e la mantennero l’ educazione 
ricevuta e gli insegnamenti della religione cattolica di cui ebbe 
la fede, l’ umiltà, 1’ entusiasmo del vero credente. La fede fu la 
scintilla avvivatrice della sua vita, il conforto dei suoi dolori, 
la compagna della sua solitudine. In un sonetto «.all’ amica af- 
flitta » conclude dopo aver parlato dei suoi molti dolori : 

Ma so, donna, che amor, speme, desio 
Se avviea che al duolo il mio pensier succomba 
Raccender posso e ravvivare in Dio. 

Con sentimento di vera fede visito Roma nel 1834. Roma 
pagana affascinava il suo ingegno; ma Roma cristiana con le 
sue squallide catacombe, con le sue superbe basiliche, parlava 
al suo cuore pio e religiosissimo, dettandole nuove e sentite 
poesie. Da Roma scrive al conte Bagnolo « Riveggo il circo, la 
tomba di Cecilia Metella, il Pantheon e tante altre meraviglie ; 
ma più di tutto mi commovono le catacombe ; esse mi fanno 
provare sensazioni indescrivibili ». Il pensiero della virtù dei 
primi martiri la confondeva : 

Qui si credea, qui si sperava amando 
io credo, spero, amo lo stesso Iddio. 
Ahi! dico spero, e nol dico tremando? 
Ahi! chi fur costoro e chi son io? 

Nell’ armonia dell’ universo Diodata studia Iddio, e lo cerca 
nel cielo, nel mare, nell’ orrenda maestà dell’ Appennino, ed ora 
si compiace di pensare a lui quale a padre tenero ed affettuoso, 
come lo sente il suo cuore e lo studia nella grandezza dei cieli 
e ode la sua voce anche nel gorgheggio dolcemente mesto del- 
I’ usignuolo. Alle volte, compresa di ammirazione per le bellezze 
imponenti sparse nel creato, pensa a questo Dio come a suprema 
potenza e ce lo rappresenta con versi sonori e sublimi. 

La sua religione le dà la virtà della pazienza, della sempli- 
cità, le insegna la carità e giustizia, tempra la sua anima a vi- 
rile fortezza e, nelle lotte del cuore ella si rivolge al buon Dio 
e lo supplica pietosamente : 


Rendi alla desiosa alma la pace. 


La pace, quest’ anelito dell’ anima travagliata, questa su- 
blime, poesia dello spirito come la sente, come la invoca DiodataL 
Vissuta in mezzo ai turbini politici, che sconvolsero la Francia. 
e l’ Italia sul finire del settecento e al principio dell’ ottocento,, 
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travagliata dal desiderio d’ amore, invoca e canta la pace, rico- 
noscendo quanto siano vani gli altri beni della terra. 
Il molle lusso, lo lascive feste 
il dolce inganno, la lusinga, l’ arte, 
Volgano lunge le lor cure infeste 
Meco sol si rimanga il mio riposo. 

Anima sensibile e tenera, nata in campagna, ella doveva 
sentire profondamente un’ altra bellezza, la bellezza dei campi, 
la poesia diffusa in tutta la natura, che vive e palpita con noi. 
Infatti Diodata ama e canta la natura, descrive paesaggi con 
mirabile finezza di rappresentazione, li descrive come mezzo, non 
come fine, sempre attraverso ad un suo sentimento. Compiange 
chi non sente e non comprende questa imponente bellezza : 

Misero chi volgendo al raggio armonico 
raggio di notte, lentamente il passo 
mai non disciolse in desiose lagrime 
il cuor di sasso, 
mentre ella si commuove alla CONMOMDIAziONO dei vari ASDEIE e 
fenomeni naturali : 


Oh, come il molle raggio (') 

della candida luna 

fa palpitar novellamente il core! 

Oh. come il mirto e il faggio 

la tacente laguna. 

e l’auretta ch’ ondegggia in su quel fiore 
il già sopito amore 

di gtoria, e la già doma © 

speme nel sen mi desta! 


Dalla natura trae le sue ispirazioni 


Qui dove segna tra. i nascenti pampini 

.un ruscelletto la tranquilla via 

t'aspetto al raggio della luna candida 
mesta elegia (*) 


sogna una piccola, tranquilla dimora, nascosta dal verde : 
tra fronda e fronda del fiorito monte (3). 


Bisogna essere statì nei paesi alpestri, che primi le sorrisero, 
averne visti i luoghi pittoreschi, aver ammirati i pallidi tramonti 
settentrionali, pieni d’ incanti e di poesia, aver sentito il sussurro 
di quei frassini, di quegli ontani mossi dalla brezza alpina, che 
porta sulle verdi colline l’ eco dei venti delle vette lontane; bi- 
sogna aver vista la linea delle Alpi disegnarsi imponente sullo 
sfondo del pallido cielo e spiccare in questa la bianca piramide 

(1) Canzone ad Apollo. 


(*) In morte del padre. 
(#) Il desiderio moderato. 
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del Mon Viso; bisogna avere inteso il mormorio dei ruscelli ar- 
gentei, che scendono il colle sotto 1’ ombra fitta dei castagni, e 
bisogna avere visto infine in mezzo al sorriso festante dei verdi 
pampini, innalzarsi severi i ruderi di antichi castelli medioevali, 
le torri annerite, gli archi rovinati per intendere le descrizioni 
e il paesaggio delle sue poesie. 

Salendo su per i solitari colli, scorgendo le rovine e gli avanzi 
dell’ età Medioevale la Saluzzo medita sulla fugacità del tempo. 
Una delle sue poesie liriche che ottennero maggiore plauso è 
quella che s’ intitola « Le rovine del castello di Saluzzo. » 

I ruderi di una città, di un castello, di una casa qualsiasi 
commuovono per il senso di rovina, di sparizione di vita, di 
oblio che emana da essi. Nello sparire di qualunque cosa grande 
o piccola, sentiamo la debolezza nostra, }’ annunzio della nostra 
stessa fine. Gesù Cristo tre sole volte pianse sulla terra; una 
di queste volte le sue lagrime divine caddero sulla visione di 
Gerusalemme distrutta. 

Le:mura cadenti del castello di Saluzzo commuovono la poe- 
tessa perchè le parlano di un’ epoca gloriosa della sua famiglia, 
epoca oramai sepolta per sempre, e attorno ad esse sente il ge- 
mito di quegli avi di cui ella stessa è parte. Con la fantasia 
ricostruisce l’ antico» castello, e lo popola dei signori feudali, fa- 
cendo rivivere per un istante la vita castellana del M. E. la 
pallida e bionda signora, gli scudieri in elmo e lorica, il trova- 
tore che allieta con la cetra la mensa marchionale, i tradimenti 
del nemico, la tirannide dei feudatari, e tutta la vita che si svol- 
geva nella sottoposta vallata. Ma assalita da una falange di me- 
morie in mezzo alle melanconiche rovine, prova un senso di sgo- 
mento e pensa alle rovine delle sue illusioni e dei suoi sogni: 

Fuggiam dalle fatali, alte rovine 
raggio di notte, tu la via rischiarami 
fra sassi e spine. ....... 

il disinganno io m'ebbi, ombre terribili 
rovine addio 


Famiglia, amicizia, patria, religione, bellezza della natura, 
ecco i motivi che danno vita ai suoi canti, sempre velati da una 
dolce malinconia. Le sue liriche sono in gran parte la storia di 
un cuore solitario e incompreso, raccontata senza amarezza, ma 
con rassegnazione triste alla propria sorte e furono lette con 
slancio, applaudite moltissimo dai contemporanei larghi di lode 
e di ammirazione per lei. Il Senebier scrive: (') « Quand je lis 
» Vos poesies, il me semble qu’ elles me rendent meilleur. La 
>» vertu si belle par elle méme, prend un éelat plus’ touchant 
» dans vos vers. Le sentiment qui fait une grande partie du 
> bonheur pcenètre les mes sensibles qui ne peuvent plus vons 


% 


(1) Poesie postume, vaccolta di lettere dirette alla poctessa, 
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» quitter. La religion qui charme nos peines par la sublimité de 
» Ges ésperances et qui ajoute à la felicité du monde les jouissan- 
» ces quotidiennes que vous peignez si bien, s’ empare de tous 
» les coeurs quand ses doux accents sont entourés par vous ». 

In una lettera iudirizzatale dal Lamartine, troviamo queste 
parole : (') « La première fois que je lus vos touchantes et bril- 
lantes poésies, je sentis quelque chose de neuf qui supplait l an- 
tique et qui ne l’ imitait cependant pas. Depuis qu’ on a inventé 
ces deux mots romantique et classique sans pouvoir les détinir, 
ou ne s’ entend plus, mais on admire toujours ce qui est vrai et 
beau, parce que la nature est plus forte que la mode ». 

Il Parini le scrive pure lodandola per la « disposizione na- 
turale, educazione, studio, fantasia, sensibilità, ingenuità, deli- 
catezza, nobiltà d’ animo, nobiltà conseguente di concetti e d’ im- 
magini, tutto ciò che non si acquista se non con lungo tempo e 
assidua contemplazione dei grandi esemplari, cioè facoltà e do- 
minio di locuzione, di stile, di verso » ecc. ecc. ed aggiunge : 
« Io non so se alcuno le avrà mai: parlato di me e fatto cenno 
del mio carattere, se ciò per avventura le fosse accaduto, le sarà 
stato detto, che non asserisco mai se non ciò che a tutto rigore 
mi sembra vero e cl’ io non amplifico mai nè biasimando, nè lo- 
dando per aleun motivo » (*). 

Il Manzoni loda i suoi « sagaci e sapienti pensieri in forma 
d’ immagini vive, varie, péellegrine » (*). Merito sommo della Sa- 
luzzo sono infatti i pensieri alti e nobili, i concetti serî e pro- 
fondi e questo pregio apparisce tanto più evidente, considerando 
la fntilità dei soggetti di molti Arcadi allora dominanti. Ma se 
sì liberò dall’ influenza arcadica come concetto, non ne andò del 
tutto esente come forma, e in varie poesie notiamo un’ eccessiva 
fluidità di verso, un abuso della rima, alcuni sonetti troppo di- 
luiti, come già osservai più sopra. Altre volte invece, volendo 
imitare le forme classiche, scrive versi duri, stentati, contorti, 
in cuì la forma non accompagna l’ elevatezza del pensiero, ov- 
vero semplici e disadorni come una povera prosa 


Povera Italia costretta alla guerra fraterna. 


Notando però questi difetti di lingua e di stile non bisogna 
dimenticare che la Saluzzo nacque in Piemonte, dove allora VIta- 
liano non si parlava mai, dove la lingua ufticiale era la francese, 
e dove il dialetto, assai aspro, differisce moltissimo dall’ armo- 
niosa lingua nazionale. Nocquero poi alquanto all’ inclinazione 
poetica suna i profondi studi filosofici di cui essa si servì per 
frenare la fantasia e 1’ essere sempre consigliata e diretta da per- 


(1) Medesimo volume. 
(?) Volume delle poesie postumo e lettere inedite. 
(*) Ibidem. 
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sone che dotate d’ ingegno assolutamente scientifico, disappro- 
vavano la troppa spigliatezza e vivacità dei suoi componimenti. 

Con il volgere degli anni, approtonditisi i suoi studî, acqui- 
stata maggiore pratica nella lingua, la sua forma si appura e 
l « Ode sulle Rovine di Saluzzo » è un’ evidente esempio di 
questo progresso. Ma chi oramai legge ancora le sue poesie f 
Df queste ne fu ancora pubblicata una scelta nel 1874 per cura 
del comitato saluzzese, festeggiunte il centenario della sua na- 
scita, ma neanche le poche scelte sono conosciute. 

È classica, è romantica la Saluzzo? Nè l’ uno nè l’ altro pro- 
priamente, e l’ uno e l’ altro assieme. Il Carducci (') ascrive la 
sua lirica fra il Monti ed il Foscole, come tramite fra il roman- 
ticismo non ancora bene definito, e il puro classicismo, poîchè 
essa ha, come molti autori di allora, il carattere dell’ indeter- 
minatezza. La sua indole per natura malinconica 1’ avvicina ai 
romantici, mentre in aleuni componimenti riechi di ricordi mito- 
logici e che imitano il maestoso e solenne ricorda i classici, - 

Il Breme, che prima del Berchet bandì le teorie romantiche 
a queste ultime ascrive le liriche di Diodata, portando come 
esempio « Le rovine » e lodandola eccessivamente. Di queste 
lodi lo rimprovera il Muoni (*) che paragona la Diodata ad un 
minuscolo e risibile topolino. Ma, francamente, anche giudicata 
“dopo tanti anni, senza preconcetti adulatori, la poctessa piemon- 
tese è qualcosa di più di un risibile topolino e nonostante i suoi 
molti difetti di lingua e stile pure sempre 1’ annovereremo fra 
le grandi donne del secolo XVIII per la sua profonda, incontra- 
stata erudizione, per il suo amore agli studî, per 1’ umiltà del 
suo cuore, per la virtù ch’ cella non solo cantò, ma a cuì tutta 
ispirò la sua vita. 


III. — Nel 1827 usciva un nuovo lavoro della poetessa Dio- 
data Saluzzo, lavoro che la teneva occupata da parecchi anni 
« Ipazia ovvero «elle Filosofie » poema in venti canti dal quale 
l’ autrice si riprometteva la maggiore fama. 

Ipazia, questa giovane mirabile donna dell” antichità, che da 
sola basterebbe ad onorare la scienza dell’antico Egitto, è l'eroina 
del suo poema. Di essa non ci resta nè un quadro, nè una eftigie 
qualsiasi; ciascuno la può delineare secondo la sua fantasia: 
bella, elegante, intelligentissima, fu detta la « Filosofessa o la 
Musa di Alessandria. » Con questi soli titoli bastava scriverle e 
tutti sapevano che la lettera era diretta a lei. 

Le notizie più sicure di Ipazia le abbiamo dal vescovo Si- 
nesius, suo discepolo; ma alcuni storici sono in disaccordo su 


(4) Giosuè Carducci, Primarera e fiore del'a lirica italiana. 
(?) Guido Muoni, Zudorico Breme e le prime po'emiche intorno a Madume di 
Stacele al romanticismo in Italia. 
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queste notizie e specialmente sulla sua religione. Alcuni la vo- 
gliono cristiana ferventissima, altri pagana. Pagana la vogliono 
alcuni studî recenti, e da un articolo di J. Geffken, comparso 
nel Preussische Jahrbiicher, nel Dicembre 1906 e che la Minerva 
riporta, risulta come Ipazia, ardentissima pagana, riuscisse a 
convertire alla sua religione parecchi cristiani fra cui il celebre 
Sinesio. Secondo quest’ articolo, Ipazia, per istigazione di Ci- 
rillo vescovo, nel 415 dopo C. in un combattimento fra i seguaci. 
dei due culti veniva tragicamente uccisa in una chiesa a furia 
di popolo. 

Secondo altra versione Ipazia greca, figlia di Teone mate- 
matico ad Alessandria, nata nel 375 d. C. professava la dottrina 
neo-platonica, ma come donna sensibile e buona si sentiva at- 
tratta dalla religione di Cristo, abborriva la teurgia, i genî de- 
gl’ incantesimi, i prodigiosi, orribili, paurosi riti. La tradizione 
la vuole moglie di un certo Isidoro filosofo, ma il Kingslei (!) 
nega questa asserzione perchè secondo i suoi studi il padre del 
filosofo Isidoro nacque soltanto due anni prima della morte di 
Ipazia, e Isidoro sposò poi una certa Donna egiziana. Nelle 
molte lettere a lei dirette da eminenti personaggi suoi contem- 
poranei, fra cui le lunghissime e numerose di Sinesius, non si 
fa mai cenno dello sposo, da ciò, il Kingslei, deduce cl’ egli 
non sia mai esistito. . 

Nessuna donna ebbe forse mai gloria pari alla sua, ma ai 
grandi trionfi succede spesso l’ ignominia, dopo l’ Osanna il Cru- 
cifige e all’ esaltazione d’ Ipazia seguiva un feroce supplizio. La 
scienza da lei professata, gli studi profondi a cui tutta si dedi- 
cava la fecero credere dalla plebe rozza e superstiziosa una fat- 
tucchiera, che con i suoi malefici incantesimi impedisse la ricon- 
ciliazione dei capi, e per ciò il termine delle discordie, che allora 
travagliavano la terra dei Faraoni e nel 415 il popolo forsennato 
la trascinò dal suo carro, che la portava al Liceo, nella Cesàrea, 
e, spogliatala, la uccise a colpi di pietra, bruciandone il cada- 
vere nel Cinarum, luogo dei supplizi. Vittima della scienza, che 
tauto altamente professava, cadde per uno di quegli eccessiì po- 
polari di cui la colpa nou si sa a chi imputare, a tutti o a nes- 
sono; ma di cui gli effetti sono sempre terribili. Questo è quanto 
la storia ci dice di Ipazia. 

Diodata, valendosi della libertà concessa al poeta, lavora 
con la fantasia sul fondamento storico, conoscendo tanto più 
come le notizie che la storia fornisce della sua eroina siano al- 
quanto discutibili. Il suo poema si svolge fra le lotte dell’ Egitto 
verso il 400 dopo ©. allora sotto la dominazione romana, e gli 
sforzi di alcuni prodi, che combattendo contro i nemici oppres- 


(1) Lo nega nella prefazione al suo tanto lodato Ipatia, romanzo in due volumi 
assai conosciuto nella letteratura inglese e di cui parleremo più tardi. 
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sori e le sétte interne, volevano riacquistare 1’ indipendenza sotto 
il dominio degli antichi Tolomei. 

Prima di dare uno sguardo generale a questo lavoro ci pos- 
siamo domandare che cosa sia. Sarà un’ epopea ? Ecco che cosa 
scrive l’ autrice a questo riguardo : « Nel poema non si trovano 
nè Dei del paganesimo, nè Angioli, nè Demoni; tutto si opera 
per le sole umane ravvolgitrici passioni, secondo le leggi della 
natura, e P occulto volere di Dio, laonde non vi è nulla di quel 
meraviglioso, che forma quasi l anima e il distintivo carattere 
‘della vera poesia epica. L’ opera può quindi chiamarsi romanzo 
in versi, non epopea, che sarebbe troppo difficile lavoro perchè 
10 potessi degnamente compirlo. » 

Questo poema va anzitutto considerato sotto quattro aspetti 
‘differenti : filosofico, morale, religioso ed amoroso. Esso 8° inti- 
tola: Ipazia o delle Filosofie, è chiaro quindi anche dal titolo, 
quanta parte abbia la filosofia in questo libro, che non si può 
‘certo comprendere ed apprezzare senza uno studio filosofico di 
preparazione. Eruditissima in scienza filosofica, 1 autrice dà pro- 
va in questo libro dei suoi profondi studi. Siamo in Alessandria 
al tempo della famosa scuola Alessandrina, fra le lotte delle va- 
rie dottrine filosofiche, fra le discussioni dei molti filosofi epicurei, 
| neoplatonici, stoici, gnostici, eleatici, che si disputavano il cielo 
rimasto deserto. È pressochè giunto il termine della gloriosa 
epoca filosofica, che nata in Grecia 600 anni avanti C. e prolun- 
gatasi per altri 600 anni dopo C. produsse con una fecondità 
prodigiosa, un’ infinità di sistemi, il cui rapporto cronologico, 
nettamente determinato, ci permette di abbracciare e seguire 
questo vasto movimento dai suoi primordî al suo progresso, alla 
sua fine. 

La filosofia greca percorre tre epoche distinte, che sono 
}’ espressione del suo primo sviluppo, della sua completa matu- 
rità e della sua decadenza. 

Nella prima epoca la filosofia nasce con la civiltà, le arti e 
le lettere al contatto dell’ Egitto, dell’ Asia Minore, e nasce nelle 
isole dell’ Areipelago, sulle coste del Jonio e dell’ Italia. Il sno 
felice periodo si svolge nella senola Pitagorica e Jonica. Nella 
seconda epoca la filosofia passa dalle colonie al continente vi si 
stabilisce fiorendo superbamente in Atene, con la gloriosa epoca 
di Socrate, Platone, Aristotile. La filosofia greca, stata nei suoi 
primordi principalmente filosofia della natura, progredendo muta 
carattere e diventa filosofia umana. Socrate, apre questa nuova 
era applicauo la riflessione a tutte le cose e incominciando dalla 
natura umana. « O uomo conosci te stesso! » Con questo prin- 
cipio la filosotia dal cielo discende alla terra e studia la natura 
umana nelle sne forze e debolezze : la natura umana sola ci per- 
mette tutte le altre conoscenze, bisogua quindi incominciare da 
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questa. Basterebbe Socrate, questa grande figura di Apostolo e 
filosofo, ad illustrare Atene! Egli ad nn tratto si eleva al di. 
sopra di tutti i filosofi e sistemi filosofici precedenti, orientali e 
greci, innalzando la filosofia ad un nobile spiritualismo, dove si 
trovano in completa armonia l’ eroismo, il buon senso, la mode- 
razione, la virtù più squisita, e tutto ciò quattro secoli avanti 
I éra di Cristo. Beata e santa filosofia, che gl’ insegna a morire 
tranquillo, ragionando con i suoi discepoli sull’ immortalità del- 
l’anima, dopo che i suoi nemici gli hanno somministrata la ci- 
cuta ! (anno 399 av. C.) 

A lui segue Platone, affezionatissimo suo discepolo, che ebbe 
il vero genio della morale, il più fine sentimento della virtù. Il 
suo principio consiste nel tendere con tutte le forze a riavvici- 
nare l’ uomo al suo Dio così nei pensieri come nelle azioni. Ac- 
canto a Platone sorge Aristotile e tutti e due elevano a gran- 
dezza suprema i loro due sistemi opposti, mantenendoli però nei 
limiti della sobrietà e temperanza socratica. L’ ideale è in rias- 
sunto la tendenza filosofica di Platone : egli ha le ali per solle- 
varsi ìn alto; Aristotile invece è attirato verso la realtà, 1’ espe- 
rienza ed ha i piedi di ferro per tracciare sulla terra solchi. 
profondi. Da questi due grandi ecco sorgere le scuole dei Pla- 
tonici e dei Peripatetici, e dalla scuola platonica e dalla peripa- 
tetica, inclinanti sempre più 1’ una all’ Idealismo, 1)’ altra al sen- 
sualismo, sorgeranno poi la dottrina epicurea e la stoica tutte 
e due diffettose nei loro principi, poichè se 1 una porta da un 
lato alla dottrina dei godimenti, dell’ utile, del sensualismo, con 
la seconda si arriva all’ apatia e indifferenza. 

Ma la filosofia greca si rinnovella e se la prima epoca fu 
pressochè interamente consacrata alla filosofia naturale, e se la. 
seconda pure non obliando nè Dio, nè l’ universo, ebbe con So- 
crate, Platone, Aristotile, un carattere morale ed umano; la 
terza ed ultima epoca fu consacrata alla filosofia religiosa: il 
misticismo dà alla scuola Alessandrina un’ impronta originale ed 
elevata nella storia della filosofia; ed ecco come in Grecia con 
queste tre grandi epoche furono percorsi ed illuminati successi- 
vamente i tre grandi obbietti della scienza filosofica: natura, 
momo, Dio. 

Come con il misticismo per scopo, cambia l’ indirizzo della. 
filosofia greca, così si sposta pure da Atene ad Alessandria . 
d’ Egitto il centro dei nuovi filosofi e della scuola neoplatonica ('). 
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(1) I neoplatonici uniscono alle dottrine platoniche il misticismo orientale. Capo . 
di questi filosofi è il celebre Plotino. 
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— La Fidanzata di Cecchino 


NOVELLA. 


A V. C. 
pittore 


All’ angolo d’ una piazza, deserta, di sera, in una cittaduzza 
universitaria ; coutrasto d’ ombre come uno scenario.... Questo 
-GQovrebbe immaginarsi il lettore; ma tre parole: piccola città uni- 
versitaria, non bastano probabilmente a rinchiudere un concet- 
to, chi sa anzi che non ce ne distraggano; perchè le parole si 
mettono insieme e stanno d’ accordo più spesso che non le idee 
0 le cose. 


Procede l’ azione. 

A sera, gli studenti (quasi tutti « di fuori ») si son trovati 
insieme a desinare, escono insieme, passeggiano insieme. Passeg- 
giano perchè questo non costa niente, restano insieme perchè 
la città è piccola, la direzione della passeggiata una sola. Salvo 
le serate di luna quando può esser poetico inoltrarsi per le stra- 
‘delle e i viottoli di campagna. 

Ah, come tornerà negli anni, il ricordo delle passeggiate se- 
‘rali, viva l immagine, ‘pungente la sensazione, così da vedere le 
nuvole bianche fuggenti sul cielo stellato, sentire la brezza 
marina d’ intorno. 

Anche questo bisogna immaginarlo, abbia pazienza il lettore. 


Io devo parlargli del personaggio : — Cecchino —, France- 
sco Renti, quello fermo alla cantonata presso 1’ arco dell’ Uni- 
‘versità, lascio andare il ritratto : a quell’ ora, a quel buio tutti 
gli studenti si somigliano nè il caso è strano: uno studente, fer- 
mo sotto l’ arco dell’ Università; poco c’ è da dire : in quell’ ora, 
perchè ora è uscito da desinare ; presso l’ arco dell’ Università, 
. così come altrove. 

Non c’ è dunque nulla da dire ? 

Fermo però sotto l’ arco... è dunque una cosa indifferente ? 
Povero Cecchino! Sempre un po’ assorto, un po’ distratto, sen- 
za parere, v piuttosto, senza volerlo parere; se ne accorse an- 
. che lui che non ci stava a far nulla; pensava, che so, svagata- 
mente a cose a persone sue, lontane, era andato per la solita 
. 8trada, si era poi distratto in un pensiero, ed era rimasto fermo 
. Come aspettasse qualcuno. 
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Accadde io dico, che se ne accorse anche lui; cioè, arrivò 
un gruppetto di compagni di fondo alla piazza, pareva che lo 
8tessero spiando e lo vennero a raggiungere, apostrofandolo fra 
le matte risate: 

— Ohe Cecchino! 

—_-Cecchino 8° è messo a fare all’ amore. 

— Con la bella Teresina, — disse un altro. 

— Fa la guardia sotto le finestre... — : 

Se ne accorse anche lui: proprio gli parve di accorgersene 
allora cioè ci avrebbe pensato se gli davano un momento di 
tempo. 

Guardo le finestre del palazzetto di fronte (non sapeva nem- 
meno che avesse due piani), vide una persiana illuminata, pensò 
che quella era una strana combinazione, e si avvide... che non 
sapeva precisamente nulla nè della casa nè della ragazza. 

Per gli altri, l’ imbarazzo fu una confessione, dunque la 
conferma della ghiotta scoperta. 


Il giorno dopo era la solita lezione mattutina nell’ aula più 
buia e più sudicia dell’ Università; quella dove pareva che si 
esitasse tutta la scienza spicciola, e più alla mano, dove appunto 
con la più grande indifferenza verso il professore si teneva di- 
rei, la Borsa delle chiacchiere universitarie. 

Il nostro Cecchino, un ragazzo riflessivo e buono, magari, 
come accade a molte persone riflessive, avrà un po’ l’aria d’ im- 
becille; ma nel caso la faccenda era imbarazzante davvero; non 
ci voleva nulla che la notizia girasse, non ci voleva molto a lui 
per capirlo, e un po’ più che ci pensasse (ecco 1’ inconvenien- 
te di esser riflessivi) egli finiva col farsene un vero tormento; 
anzi, (quando si dice esser buoni!) uno scrupolo esagerato. 
Sicchè quella mattina era veramente impicciato e confnso, come 
non sarebbe stato davvero se avesse agito a malizia. 

S’ avvide subito che qualcuno doveva aver parlato sul conto 
suo. Gli scolari aspettando passeggiavano per la crociera lungo 
la quale stanno le Aule di lezione: la luce che veniva dalla gran 
finestra di fondo, investiva in pieno Cecchiuo, mentre egli si an- 
dava avvicinando a quelli che gli parevano .tanti giudici del 
fatto suo. Tant’ è noi siamo tutti così abituati di riferire tutto 
a noi stessi, che la situazione esterna materiale la più indifte- 
rente o fortuita siamo invincibilmente indotti a tradurla in una 
formula che abbia spazio per noi, e applicazione ai fatti nostri. 

Qualcheduno degli studenti guardava Cecchino e rideva, 
qualche altro rideva prima chiacchierando, e lo guardava dipoi. 

— Che è vero, Cecchino che tu fai all’ amore con la signo- 
rina... E qui tanto di nome e cognome, che appunto per essergli 
ignoto parve a Cecchino una indecente scandalosa rivelazione. 
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“ 


Questa era la domanda di uno (che non l’ avrebbe fatta da 
solo) con 4 0 5 compagni, sorridenti compari. 

— Cecchino, se tu vuoi gli posso portare un imbasciata, 
perchè io la conosco bene. 

Questi era Tomassi largo di spalle e che agiva da solo senza 
riguardo; anzi si messe a tormentare il nostro Cecchino a tu 
per tu talmente che questi gli minacciò un ceffone ; non che lo 
impaurisse, ma lo fece chetare tanto rimase maravigliato. 

Ci fu il diversivo della lezione ma più d’ uno gli gridò al- 
I’ uscita: 

— Cecchino: buon divertimento ! 

E questa fu la prima. 


Qualcuno osserverà come in tutto questo noti ci fosse niente 
di serio, ovvero Cecchino dovrà passare come uno scioccherello 
da fare le spese alla compagnia. 

Non è così, o per meglio dire, non era uno stolido zimbello, 
Cecchino, e lo sapevano come fatto anche gli altri; ma appunto 
Sì dimostra che ciò non conta nulla; se la vita si può chiamare 
esperienza, la gioventù è l’ esperimento dell’ esperienza ; voglio 
dire, è comune, da giovani, fare qualcosa tanto per provare; fare, 
perchè è possibile di fare. Così come farei, se fossi giovane, tutta. 
una teoria -me proposito 


Dirò invece, seguitando, che la « seconda » volta fu alla Lo- 
canda di S. Marino quella stessa sera. 

Era un albergo «discreto ; discreto anche nella modestia del 
nome che rimpiazzava le grandi insegne che invocano Francia e 
Inghilterra, quando non sia 1’ Europa e magari il Globo ; dove c’era 
una certa sincerità nel desinare, e perfino nel conto. 

Nessuno che non abbia fatto esperienza della vita alla ven- 
tura può valutare l’ importanza che si attribuisce alla Trattoria ; 
quest’ casì ove a colpo Sicuro si trova un po’ di compagnia, il 
fuoco, il lume e il desinare : sono tutti coefficienti che devo ri- 
cordare perchè dauno valore a quanto si compie « su queste 
scene ». 

Per esempio: la sala da pranzo sarebbe nel sistema degli al- 
bergatori quello che i filosofi chiamano una categoria, ma per. 
dimostrarlo ai lettori, io dovrei descrivere la sala del « S..Ma- 
rino » per segziole tavolini e suppellettili diverse e avverrebbe 
così di fermarsi allo scenario, mentre il racconto dovrebbe cor- 
rere senza scindersi in atti e scene. 

L’« ambiente » in fatto, modesto e quasi meschino, dirò solo 
che rivelava certi tentativi di lusso che dovevan fornire pre- 
testi diversi, alla clientela, al trattore, ai visitatori; si voleva. 
contentar tutti, servire a tutti; come il gran lume a petrolio. 
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(non e’ era allora di meglio) faceva per tutti, come ogni pietanza 
avrebbe voluto piacere a tutti; era insomma una espressione di 
buon volere che, sia pure apparenza, esprimeva un certo senti- 
mento di cordialità; e chi ha fatto esperimento di trattorie, dica 
la sua. 

Una tavola grande abbastanza rappresentava la supremazia 
nella sala, (e è un ritrovo fisso dei professori), lasciaudo posto 
per qualche tavolino di avventori casuali. In quella sera l av- 
ventore è il nostro Cecchino, nel canto più riposto, al tavolino 
più piccolo; aveva affrontato la spesa, per non affrontare il ri- 
schio di ritrovare i suoi colleghi della mattina; diciamo pure 
che gli era parso un atto dignitoso e... saporito, a L. 2.25, vino 
compreso. 


Era andato anche presto mettendo in previsione un bel sa- 
luto ai professori che arriverebbero quando sarebbe per andar- 
sene ; disgraziatamente ci fu uno sbaglio d’ orario e si ebbe 
concordanza tra le frutta di Cecchino e la conversazione seguen- 
te. (Voi mi direte che Cecchino poteva lasciare le frutta, ma c’è 
un rispetto umano anche rei conti di albergo, per eredere biso- 
gna provare !) La quale conversazione (per modo di dire) avve- 
niva — Cielo! — fra un Professore eccessivamente miope e un 
commensale barbuto, ignoto a Cecchino. 

Il Commensale : 

— Stanotte è stato visto un giovanotto che scalava la fine- 
stra di casa... (solito nome). 

Il professore alza la testa per risparmiare una risposta e 
guadagnare un boccone. 

— Pare che fosse uno studente. 

— AL! 

— Uno studente universitario. — 

Questi epiteti gonfiano in bocca al commensale il quale ha 
l’ aria di annettervi qualche significato misterioso che potrebbe 
essere anche un razzo morale, anzi una girandola, che non tarda 
a incendiarsi dinanzi all’ ostinato protessore miope, silenzioso, 
digrumante. 

Cecchino però non ha ascoltata l’ esplosione; aveva perso 
il lame degli occhi, l’ uso delle gambe e del cervello già dopo 
le prime parole ; e dico dopo, perchè al primo istante, l’ esage- 
razione gli era parsa fortuna, ma dopo la scossa restò allibito ; 
che so io, aveva paura di qualcosa d’ immediato, credeva che a 
qualcosa immediatamente gli bisognasse provvedere ; quindi ne- 
nessario andarsene subito, senza inchini o complimenti, pagando 
al banco, per potersì raccogliere in calma e al sicuro. 

Le coscienze giovanili hanno spesso una illusione ottica nelle 
questioni di responsabilità; — credono un poco che tutto 1° av- 
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venire del mondo dipenda da loro, che tutto il loro avvenire di- 
penda da un momento. C° è qualche esagerazione, ma anche 
molta ingenuità e buona fede ; sopra tutto perchè non ci gua- 
dagnano che un orgasmo d’ inquietudine, talora di vera dispera- 


zione. E Cecchino era al colmo dell’ infelicità. 


Non ammetto, e non lo credeva nemmeno lui, che possa la 
menzogna equivalere alla-verità ; io non ammetto e nessuno lo 
permetterebbe, che quattro imbecilli ripetendo la stessa fando- 
nia si. conferiscano autorità; non puo stare che l autorità def 
quattro primi imbecilli sia voce che 1’ Eco ripete; e nessuno per- 
metterebbe che si giudichi della verità sull’ eco dell’ eco per un 
discorso bugiardo dei quattro imbecilli suddetti; nessuno lo può 
permettere, ma ciò non toglie che le cose procedano precisa- 
mente in questo modo e che la Scienza Pubblica abbia di solito, 
tali fondamenti, nè più nè meglio di questi. Lo che probabil- 
mente, se non presenta rimedio quanto alla modificazione del si- 
stema, dovrebbe trovarlo però nell’ apprezzamento del resultato. 

Si è detto come Cecchino fosse infelice, ed è naturale che 
cercasse uscire da codesta perplessità. Ora, nei giovani )’ incer- 
tezza diventa azione così naturalmente quanto è vero che si tra- 
duce in esitazione ed inerzia a un’ età più matura. 

Come spiegarsi di... con... Giustificare presso quella fami- 
glia... quella tal cosa... quel tale cognome. 

E Cecchino prese la risoluzione di spiegarsi personalmente. 
Si trattava di affrontare il padre di famiglia in casa sua, era 
o gli parve, il massimo di audacia per un giovane timido ; e come 
avrebbe fatto qualunque altra cosa più audace, così Cecchino 
« decise di andarci ». 


Si diresse dunque una domenica mattina alla casa fatale, 
rimpetto all’ arco dell’ Università. 

Si entrava per una piccola porta che dava però alla fac- 
ciata una certa fisonomia di pretesa ; come sarebbe (mì spiego 1) 
sulla fisonomia, la bocca attegygiata a sufficienza. 

Cecchino a forza di pensare al contegno da tenersi, non sa- 
peva più quel che si faceva. Lasciò che un servo, problematico, 
lo scaricasse, attraversate alcune stanze indecifrabili, in un sa- 
lottino (?) semibuio, ed attese : come se qualcosa di grande avesse 
veramente a succedere. 

Successe che entro un signore grande e grosso che 8’ era 
abbottonato male un soprabito stretto, e gli era andato via un 
bottone; motivo per cui una mano era confiscata a tener fermo 
i due petti : si vedeva tanto bene come quest’ individuo avesse vo- 
glia di mandare Cecchino a tutti i diavoli che questi penso nn 
momento se non fosse dovere di ospitalità l andarsene davvero 
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— ci avrebbe avuto tanto piacere — se non lo fece si fu per- 
chè letteralmente egli era incapace di prendere qualsiasi riso- 
luzione. 

Il sig. « Papìa » Si da il caso che fosse altrettanto timido e 
che avesse d’ altronde ottime ragioni di stare aspettando quel 
che Cecchino voleva dirgli; sì che tutti e due rimasero zitti per 
qualche minuto, finchè un orologio invisibile suonò le quattro. 


— Alle quattro del... io presi la risoluzione di... — pensò 
Cecchino e disse coraggiosamente : 
— Signore! 


Poi sì fermò. 

Ma Papla ebbe agio di soggiungere un po’ seccato : 

— A che cosa devo l’occasione... 

Cecchino pensò d’ alzarsi e si alzò anche Papìa. 

— lla avrà saputo senza dubbio, o signore, le accuse ca- 
lanniose, le insinuazioni maligne... (gli pareva che Papìa lo guar- 
dasse male) delle quali lei e io, cioè io, ma anche lei o la sua 
famiglia sono o siamo state vittima... 

Dal momento che egli facera della grammatica era salvo. 

— Deve dunque sapere... 

Qui gli parve che egli dovesse aver saputo..., ma ormai l’ a- 
veva infilata e, tirava diritto, a occhi chiusi per paura di de- 
viare. E racconté per filo e per segno tutte le chiacchiere di cui 
era stato vittima insieme con la signorina, l’ occasione che egli 
vi aveva data, innocente, spiegando largamente come egli non 
ci avesse che fare, e come in tutte queste cose la signorina non 
ci avesse colpa e finalmente : : 

— ... nè credo (disse) che la signorina, sia menomamente 
compromessa. 

— Lo credo bene — scattò il Conte Papìa il quale levò così 
rapidamente la mano dal soprabito, che Cecchino fece istintiva- 
mente uu passo addietro. 

— Ma signor mio lei mi pare... insomma io non capisco... 
ma che diamine mi racconta, io non sapevo nulla di nulla, lei 
mi viene con tutte queste chiacchiere a mettere di codeste in- 
quietudini... ma che se ne occupa lei! cioè... 

Il signor Papìa entrò in un gran ginepraio, proprio sull’esem- 
pio del nostro Cecchino. Cecchino non pensa a strigarne costui 
più di quel che egli non pensasse a distrigare Cecchino; il col- 
loquio si arresta, quello che è stato, è stato. Cecchino se ne va, 
come era venuto. 


Ma dunque, dice il lettore che aspetta la risoluzione della 
scena, « le cose rimangono come erano prima? » 
Potenza delle formule! Amico lettore, quel che e’ era prima, 
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rimane; ma, pure dal colloquio d’ oggi, vi sì aggiunge un pic- 
colo resultato. 

Il resultato è questo : che la notizia giunse dove non si 
aspettava e giunse per dato e fatto di Cecchino che lo deside- 
rava meno di tutti. Ciò che non è strano perchè molti preferi- 
scono aftrontare ogni effetto il più spiacevole piuttosto che re- 
starne con l’ apprensione; ritengono cioè, (senza averlo letto 
presso Plino il giovane) che « temere una disgrazia o subirla, son 
» cose che si somigliano, se non che v’ è un limite nel dolore, 
» non già nella paura; ci si affligge di quel che succede, ma si 
» teme per tutto quel che può accadere ». 

E la tremenda istoria, Cecchino volle narrare anche a casa 
sua quando tornò per le feste di Pasqua. Forse il movente fu 
lo stesso forse no ; o per lo meno (strano effetto della distanza) 
Cecchino ci portava in più, si deve dire, un pochino di vanità ; 
forse potrei ingannarmi nè il lettore avrebbe pazienza di lasciar: 
tempo alle indagini. , | 

Quando lo raccontò adunque ci fu qualcuno di casa che 
gli dice: 

— O com'è questa ragazza ? 

— Toh! (pensa Cecchino) non la conosco per niente. Ma non: 
lo disse forte, e deviò il discorso. 

Al ritorno però è positivo che egli vedeva le cose meno al 
tragico e ce’ entrava un altro ingrediente : la curiosità. 

E il sempre intelligente lettore a questo punto comincia a 
immaginare lo scioglimento nè io non voglio tenerlo in pena. 

I racconti e le strade devon condurre in fondo ; sono le di- 
ligenze che si tengono alla strada maestra, ma lettori e viaggia- 
tori preferiscono le scorciatoie. 

Dunque una Domenica Cecchino fece in maniera di scoprire 
la ragazza in Chiesa, a quei tempi si andava ancora alla Messa... 

Vide la ragazza e, manco a dirlo, non ebbe da fare altro 
che innamorarsene... 

Come lei conoscesse poi lui, (o 1’ avesse già conosciuto) e ne 
andasse persuasa, come se ne persuadessero i genitori non mi: 
pare che ci sia bisogno di raccontarlo. 


Lettore : 
Fra il punto della partenza e l’ arrivo vedi tu nessun rap- 
porto ? Pure una strada ci dev’ essere. Fa conto che i cavalli ti 
ci abbiano portato, e che io stacchi ora la diligenza. 


- GIOVANNI SALVESTRINA 


Il Muovo Disegna di Leggo sullo Borse 


* 


Appunti e commenti. 


Il nuovo disegno di legge sulle Borse, che recentemente è stato 
approvato dalla Camera, contiene e senza dubbio delle disposizioni 
assai lodevoli; ma ne contiene altresì parecchie destinate a rima- 
nere, in pratica, lettera morta, o che, se trovassero applicazione, 
werrebbero piuttosto a turbare che non a disciplinare il funziona 
mento delle Borse. 

Ma prima di entrare in argomento, vogliamo subito accennare 
ad una disposizione non solo inopportuna, ma addirittura iniqua. 
Alludiamo all’articolo in cui si stabilisce che la cauzione degli Agenti 
di cambio delle Borse più importanti deve essere di L. 100.000. 

Ora, quando si pensi che attualmente la cauzione degli agenti 
di cambio delle Borse principali varia dalle 15 alle 30 mila lire 
— con prevalenza assoluta della cifra minore — e che non è la 
cost più facile del mondo trovare a questi lumi di luna in po- 
cui mesi un capitale liquido di 70 od 80 mila lire, quale occorre- 
rebbe per integrare la cauzione, è evidente che la maggior parte 
degli agenti di cambio i quali’ pure — dopo aver conseguito lau- 
ree e superato esami di abilitazione — da tanti e tanti anni eser- 
citano in modo esemplare e con la massima onestà e scrupolosità 
la loro professione, si vedranno tagliati fuori dalla Borsa. Per parte 
nostra, siamo convinti che sopra 100 agenti di cambio della Borsa 
di Milano, sarà un bel fatto trovarne 25 in grado di elevare la 
attuale cauzione alla cifra di centomila lire. E se così è della Borsa 
di Milano, che dire delle Borse di Genova e di Roma, le quali 
risentirono più delle altre le conseguenze dell’ ultima crisi finan- 
ziaria ? Ora chiediamo se sia lecito di punto in bianco mettere, sì 
può dire, sul lastrico una così numerosa e benemerita classe di cit- 
tadini per raggiungere... non sì sa bene quale scopo. 

Tutte le leggi si basano su dei principii generali di equità e di 
moralità che non è possibile, che non è lecito di calpestare im pu- 
nemente ; ove fossero calpestati, la legge invece di riuscire prov- 
videnziale sarebbe seminatrice di danni e rovine ; il diritto sì mu- 
terebbe in arbitrio e violenza. Ora uno dei principî più elementari 
e nel tempo stesso fondamentali del giure è appunto quello che 
consacra i diritti acquisiti, l' intangibilità dei quali ha appunto 
creato la massima che le leggi non possono avere effetto retroattivo 
proprio perchè, in caso diverso, l’ applicazione di esse verrebbe 
precisamente a ledere dei diritti acquisiti ; epperò dato — ma non 
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concesso — che il nuovo dispositivo costituisse un provvedimento 
necessario od utile, dovrebbe in ogni caso riguardare coloro che 
in avvenire chiedessero di esercitare la professione di agente di 
cambio, ma non dovrebbe mai riguardare gli agenti attuali. 

Che direbbero i signori notai — i quali per esercitare il loro 
ufficio debbono prestare una cauzione di 10.000 — se si vedessero 
costretti da un momento all’ altro o con pochi mesi di preavviso 
(a meno di rinunciare alla professione) ad accrescere il deposito a 
L. 100.000? E perchè non si farebbe altrettanto con altri profes- 
sionisti? Perchè non si verrebbe magari a riformare la legge sulla 
dote militare coll’ intimare agli ufficiali già coniugati di raddop- 
piare la dote... o divorziare ? Cose proprio dell’ altro mondo e che 
nessuno potrebbe proporre senza correre il rischio di essere inter- 
nato in un manicomio ! | 

Ma, nel caso degli agenti di cambio, da qualcuno si osserva 
che non si può parlare di diritti acquisiti conculcati dal Governo, 
inquantochè gli agenti di cambio non sono eletti nè dipendono dal 
Governo. Ma, a parte che gli agenti se non dipendono dal Gover- 
no nello stretto senso delle parola, sono però sotto la giurisdizione 
delle Camere di Commercio le quali sono Corpi ufficiali posti sotto 
la vigilanza suprema e diretta del Governo, diremo che a stabilire 
i diritti acquisiti non è punto necessario che i medesimi proven- 
gono da un esercizio professionale permesso e sanzionato da que- 
sto o quell’ Ente. Basterebbe la lunga consuetudine riconosciuta dal 
pubblico. Non per nulla la lunga consuetudine, che dà luogo al di- 
ritto acquisito, ha tal forza da prevalere in molti casi persino sul 
disposto degli articoli di legge. © 

Tutto ciò, senza contare che — come diceva Montesquieu — 
al di sopra della legge vi è la ragione morale. Ora immorale, per: 
non dir altro, è privare dei mezzi di sussistenza tanta gente e tante 
famiglie senza una razione al mondo. 

Sicuro : senza una ragione al mondo, poichè il dispositivo ri- 
guardante la cauzione degli agenti potrebbe ancora passare se con 
esso si venissero ad evitare gravi inconvenienti e ad assicurare 
benefici maggiori dei danni eventuali. Allora, in omaggio all’ ubi 
maior minor cessat, si potrebbe sacrificare, magari, una benemerita 


classe di persone al vantaggio dei più. Ma egli è che coll’ aumento. 


della cauzione non solo non si ottiene lo scopo pratico che si vuol 
raggiungere — quello cioè di moralizzare 1’ ambiente borsistico, di 
frenare le operazioni troppo aleatorie ecc. — ma anzi sì consegue 
perfettamente il resultato contrario. 

Infatti, cominciamo prima di tutto dall’osservare che la mo- 
ralizzazione delle Borse, la limitazione delle operazioni arrischiate 
la lealtà dei contratti ece., si hanno solo quando le persone che 
operano in Borsa sono serupolose ed oneste ; ora la scrupolosità e 
‘I’ onestà di una persona non possono, evidentemente, misurarsi alla 
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stregua della somma che essa è in grado di depositare. X, che è 
un fior di birbaccione, può versare facilmente 100.000 lire, mentre. 
Y, onestissimo, può magari a malapena versare 20.000 lire. E che 
significa questo? — Ricchezza non è sempre sinonimo di onestà, 
come povertà non sinonimo di disonestà... Tutt’ altro anzi! 

Ma aggiungiamo di più: che la maggior cauzione può far 
prevalere ed infiltrare nelle Borse elementi atti, invece, piuttosto 
a demoralizzare l’ ambiente che non a risanarlo, a fomentare il 
giuoco che non a iimitarlo. . 

La ragione è chiara. Eliminati gli onesti, ma non ricchi agenti 
di cambio che sono nell’ impossibilità di prestare la nuova cauzio- 
ne stabilita, subentreranno più forti che mai i grandi speculatori, 
i banchieri, i procuratori e direttori di Istituti ece., i quali ultimi 
(procuratori e direttori) trovano che è proprio indifferente per loro 
versare 500, 100.000 e se occorre 300.000 lire di cauzione, tanto più 
che per ottenere la somma non hanno che il disturbo di ricorrere 
alle casse delle Banche. 

Gli speculatori possedendo larghi mezzi propri opereranno su 
vasta scala come per il passato ; i pochi agenti di cambio auto- 
rizzati saranno anche essi indotti ad operare con maggiore inten- 
sità non foss’ altro che per rifarsi coi maggiori lucri della perdita 
loro derivante dal dover tenere immobilizzato un capitale notevole 
ad un interesse derisorio; gli emissari di banca, poi — a cui la 
eventuale perdita della cauzione poco importa perchè il denaro in fin 
dei conti è degli azionisti o dei correntisti dell’ Istituto da essi rap- 
presentato — troveranno maggior incentivo e quasi più valida giu- 
stificazione per continuare a lanciare delle operazioni, delle quali tal- 
volta alcune furono la causa principale dell’ ultima crisi borsistica. 

Così, ripetiamo, coll’ aumento della cauzione in luogo di tre- 
nare le operazioni di mera speculazione, gli aggiotaggi ecc. si darà 
alle medesime novello e più vigoroso impulso ; in luogo di mora- 
lizzare l’ ambiente delle borse, lo si deprimerà coll’allontanare da 
esse i migliori elementi. 

Ma vi è di più. È cioè, che dato il momento in cui si im- 
pone per legge di elevare il deposito cauzionale, il provvedimento 
par quasi fatto apposta per punire i galantuomini e premiare i 
disonesti creando a questi ultimi una condizione privilegiata e pri- 
vando i primi dei diritti acquisiti. 

Infatti, negli ultimi avvenimenti finanziarii che ebbero il loro 
epilogo nella crisi borsistica (la quale raggiunse il colmo nell’otto- 
bre del 1907) coloro che guadagnarono delle vere fortune furono i 
grandi speculatori coi pochissimi agenti di cambio ad essi ligi. 

Vennero, specie durante l’anno 1905, create centinaia di So- 
cietà e lanciati titoli di L. 25 nominali a prezzi quattro, cinque, 
dieci, venti volte maggiori del valore nominale, e cioè con premio 
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enorme ancor prima che gli Enti cominciassero ad operare ; quando 
poi i lanciatori e loro socii si ritirarono con le tasche rigurgitanti di 
oro così... meritamente guadagnato accadd:: quello che doveva ac- 
cadere ; ai rialzi fittizi succedette il ribasso violento che per feno- 
menc di ripercussione, trascinò nella caduta anche i migliori titoli. 

Ora gli agenti di cambio — parliamo della grande massa — 
che nulla ebbero a guadagnare dai rialzi folli e dagli aggiotaggi 
a cui si tennero estranei, di questa caduta immeritata dei buoni 
valori divennero invece i capri espiatori. . 

Mentre, adunque, ora alcuni arricchiti sulle rovine altrui po- 
trebbero con la massima facilità versare una cauzione non di 
10.009 lire, ma di 300.000 se occorresse, gli agenti di cambio 
onesti che dovettero sostenere enormi inenarrabili sacrifici per far 
onore alle loro firme e al loro nome prestato come intermediari e 
videro ridotto a nulla, o quasi, il loro patrimonio, si trovano in- 
vece in uno stato di crisi. che li mette nell’ assoluta impossibilità 
di prestare oggi la cauzione domandata. | 7 

Dopo ciò, chiediamo se il dispositivo di cui parliamo, non co- 
stituisca, come dicevamo, un premio pei disonesti, e una punizione 
per i galantuomini. 

D'altra parte, poi, credere di riformare e risanare le Borse 
coll’ aumento di un deposito cauzionale, il quale verrebbe a colpire 
immeritamente la parte migliore degli agenti di cambio (è molto 
sc su cento fra fallimenti e disguidi avvenuti in seguito all’ ulti- 
ma crisi borsistica e monetaria, cinque debbano ascriversi agli 
agenti di cambio) è cosa semplicemente puerile. 

Nè vale opporre il solito e ripetuto argomento che gli agenti 
di cambio di Parigi debbono dare una cauzione di L. 250.000. 

Il relatore on. Giovannelli nella sua relazione dice di essere trop- 
pi i 400 agenti di cambio esistenti in Italia, quando si paragonino 
ai 70 esistenti in Francia. Questa affermazione è falsa ed errata. È 
falsa perchè non 70, ma 148 sono gli agenti di cambio esistenti in 
Francia ; è errata perchè non si possono utilmente paragonare i 
118 agenti francesi, i quali contrattano solo pochi titoli e per la 
maggior parte di Stato, ai 430 agenti italiani, i quali contrattano 
invece tutti i titoli quotati in Borsa. Ciò è tanto vero che in Fran- 
cia, accanto agli agenti di cambio, vi sono più centinaia di cow- 
lissiers, divisi in tre potenti corporazioni, i quali contrattano per 
47 miliardi di titoli, oltre ai valori americani e ai valori minerari 
inglesi. La loro importanza è tale che sin dal 1894, secondo 1’ Haupt, 
vi erano 250 case di Coulisse, con un capitale complessivo di cir- 
ca 70 milioni. Del resto, se in Francia gli agenti di cambio sono 
pochi, cessi sono invece moltissimi altrove ; Londra ne conta 4000 
e New York 1700. E in ogni caso non è certo la legge francese la 
migliore a prendersi ad esempio, essendo la più antiquata (rimonta 


SULLE BORSE 197 


al Direttorio) ed essendovi nella stessa Francia una forte corrente 
favorevole alla sua abolizione. Per concludere, gli agenti di cambio 
a Parigi costituiscono una vera‘casta, al cui strapotere si è ovviato 
creando a lato di essa il mercato libero, la coulisse. È a questo che 
si vuol giungere anche da noi? È col mercato libero che si evita- 
no le crisi, le operazioni di aggiotaggio ecc. ecc. ? No davvero. 


Sgombrato il terreno della questione riguardante il deposito 
cauzionale, passiamo ad esaminare le principali disposizioni del 
nuovo disegno di legge sulle Borse. 

D’ ora innanzi le Borse di Commercio sono sottoposte all’ alta 
vigilanza del Governo, da esercitarsi normalmente per mezzo delle 
Camere di Commercio, delle Deputazioni di Borsa e dei Sindacati 
dei mediatori, ed anche, quando sia ritenuto necessario, per mezzo 
di apposite ispezioni affidate ai funzionari del Ministero di Agri- 
coltura, industria e commercio o del Tesoro. 

Sarà, dunque, il Governo che — sentita la Camera di Commer- 
cio — emanerà i provvedimenti reputati di volta in volta neces- 
sari, secondo le speciali condizioni del mercato, per assicurare il 
regolare andamento degli affari nelle singole Borse. Alla sua volta 
la Camera di Commercio adotterà i provvedimenti di sua compe- 
tenza, sentito la Deputazione di Borsa e il Sindacato dei mediatori. 

L’ ufficio di sorvegliare l'andamento della Borsa e di provve- 
dere alla osservanza delle leggi e dei regolamenti sarà affidato ad 
una Deputazione annualmente nominata per decreto ministeriale. 
Ad essa possono essere deferite dalle parti le questioni insorte in 
conseguenza di affari conclusi in Borsa, affinchè decida in qualità 
di amichevole compositore. 

La Deputazione stessa deferisce al Tribunale civile, alla cui 
giurisdizione appartiene la Borsa, tutte le insolvenze che sì ve- 
rificano, quando non vi abbia LOS il Sindacato dei me- 
diatori. 

Il nuovo disegno di legge fa, poi, un minuto elenco delle con- 
dizioni necessarie per poter aver accesso alle Borse, o, per essere 
più precisi enumera le circostanze che debbono determinare la 
esclusione dalle Borse stesse. | 

Ora, in questa materia, fare della casistica è pericoloso, per- 
chè si arrischia di comprendere o di escludere troppo o troppo poco. 
Stabilire dei limiti precisi non è possibile ove non si voglia allon- 
tanarsi dai criteri dell’ equità e della logica. Perchè, ad esempio, 
negare l’ accesso alle Borse ai condannati di delitti contro la pro-. 
prietà, contro la fede pubblica, ai condannati’ per delitto di pecu- 
lato, corruzione e calunnia e accordare implicitamente l’ accesso ai 
condannati di altri reati, alcuni dei quali indubbiamente più gravi 
di quelli testè menzionati ? 

Viceversa lodevole — poichè qui si esce dal campo puramente 
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etico, ce per ciò stesso difficilmente determinabile, la disposizione se- 
condo cui non possono avere accesso in Borsa coloro che esercitano 
la mediazione sui titoli e sui valori che sono quotati, senza essere 
inscritti nel ruolo stabilito per la corrispondente specie di media- 
zione. 

Non così è da approvare 1’ esclusione dei mediatori che fac- 
ciano operazioni per proprio conto. Non è da approvarsi non per- 
chè il provvedimento propriamente parlando sia cattivo in se ste3- 
so; ma perchè è destinato a rimanere lettera morta. In pratica è 
impossibile impedire che i mediatori o agenti operino per proprio 
conto, perchè nessuna legge può impedire che essi facciano figurare 
dei terzi o che concludano taciti accordi coi contraenti. Ma non si 
capisce poi perchè dovrebbero essere vietate codeste operazioni dopo 
che si subordina la nomina di mediatore o agente di cambio a tante 
garanzie di moralità, competenza, solvibilità e al deposito di una 
cauzione. E’ assurdo che possa operare per conto proprio una per- 
sona qualunque priva di tutti questi requisiti e non lo possano, 
invece, coloro che dei requisiti stessi sono muniti. 

Piuttosto sarebbe stata cosa più pratica stabilire gravissime pe- 
nalità a carico dei mediatori qualora, in caso di inadempienze, ri- 
sultasse che le medesime riflettono operazioni effettuate da essi in 
conto proprio. Insomma, non impedire ciò che è impossibile impe 
dire; ma far sì che il mediatore rifletta dieci volte prima di ope- 
rare per proprio conto, e non si induca a farlo se non quando abbia 
la matematica sicurezza che, in qualsiasi evento, egli sarà in caso 
di far fronte ai suoi impegni. 

Il provvedimento, poi, con cui si istituiscono delle tessere per 
coloro che operano abitualmente in Borsa ci pare per lo meno ozioso. 
A che scopo queste tessere? Una volta determinate quali debbano 
essere le condizioni per essere ammessi in Borsa, nulla importa se 
uno la frequenta abitualmente o non abitualmente, ossia ogni gior- 
no piuttosto che ogni settimana, ogni mese, ogni anno. E’ vero che 
il sistema delle tessere vige e funziona nelle Borse germaniche ; 
ma, a parte che la legislazione tedesca riguardante le Borse (legi- 
slazione così pazzamente proibitiva che ha portato un grave colpo alle 
transazioni, tanto che quel Governo stesso si è deciso a modificarla) 
a parte, dicevamo, che la legislazione tedesca non deve proprio es- 
sere presa a modello, diremo che in Germania le tessere rappre- 
sentano un cespite, diremo così, fiscale, perchè esse sono a paga- 
mento e il loro prodotto serve a fare le spese della Borsa. 

] E’, forse, a scopo fiscale che anche da noi si vogliono istituire 

le tessere? Parrebbe di no, poichè nella nuova Legge si dice che 
le tessere « sono accordate su istanza redatta in carta libera ». Dun- 
que nemmeno un modesto bollo ; d’ altra parte però, siccome le tes- 
sere sono emesse dalle Camere di Commercio, potrebbero divenire, 
a tenore della legge del 1862 passibili di pagamento. 
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Comunque sia, tassa o non tassa, noi in massima, ci dichiaria- 
mo contrarii a tutto ciò che mira in qualsiasi modo a limitare l’ac- 
cesso del pubblico alla Borsa e fare di questa una specie di tempio, 
una specie di sancta sanctorum in cui non possano penetrare che: 
pochi privilegiati; la Borsa è un mercato come un altro, nè più 
nè meno; e il contrattare in valori piuttosto che in grano, in co 
loniali, in pietre preziose od altro, nulla inferisce. Tutti, quindi,. 
dovrebbero accedere alle Borse purchè ne osservino le leggi e i 
regolamenti, purchè obbediscano alle norme emanate dalla Auto- 
rità che vi sono preposte, purchè non turbino il buon ordine e 
non offendano la dignità dell’ Istituto. Tanto non sono «certo nè i 
falliti, nè le persone diffamate che potranno trovare credito alle 
Borse dove per operare al contante ci vuole il danaro e, per fare 
operazioni a termine o bisogna essere conosciuti, o presentare re- 
quisiti di assoluta moralità e solvibilità, o deporre fior di quattrini 
a garanzia delle operazioni allo scoperto. I cattivi elementi, dun- 
que, per forza stessa delle cose saranno costretti ad esulare da un 
ambiente in cui nulla troverebbero da fare. 

Degno di molta lode è il dispositivo col quale si stabilisce che 
non possono essere ammessi alla quotazione i titoli delle Società 
commerciali le quali non abbiano compiuto almeno due anni di 
esercizio. Ciò tende a far cessare lo scandalo di azioni lanciate sul 
mercato, con enorme premio, prima ancora quasi che l’ Ente dalle- 
azioni stesse rappresentato avesse cominciato a funzionare. 

Ma anche qui, non bisogna farsi eccessive illusioni. Non di- 
mentichiamo che l’ essenza del valore di un titolo è cosa tutta a 
sè stante ; il prezzo di borsa non è che l'attestazione di questo 
valore. Ora è chiaro che se domani una Società nuova, e pei fini 
che si propone e per gli elementi da cui è: composta, desse affida- 
mento di larghi e sicuri profitti, le sue azioni sarebbero subito ac- 
caparrate dai finanzieri e accaparrate magari prima che l’ Ente co- 
minciasse a funzionare. Non si arriva forse persino, oggi come oggi 
a vendere — in barba alla legge — delle azioni di Società non 
ancora costituite? E chi d’ altronde potrebbe vietare a un gruppo 
interessato di tenere due anni in portafogli i titoli di una Società, 
per lanciarli sui mercati appena trascorso il tempo richiesto dalla 
legge ? | 

Ad ogni modo, senza volere ora sottilizzare troppo e rammen- 
tando che il meglio è nemico del bene, è certo che la disposizione. 
di cui s'è discorso servirà, se non altro, come freno a certe ingor- 
de speculazioni, state fin qui troppo facili; epperò, come dicevamo 
essa va lodata. 


Degno di nota nella nuova Legge è l’ art. 14 che suona così : 
« La Camera di Commercio, su proposta della Deputazione di 
Borsa, e udito il Sindacato dei mediatori, può temporaneamente 
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limitare al solo contante la negoziazione di alcuni titoli, sempre che 
tale provvedimento eccezionale appaia necessario per le condizioni 
dell’ azienda sociale, ovvero quando i titoli diano luogo ad ecces- 
siva speculazione. » | 

Nulla a dire in proposito di questo articolo, che può tornare 
utile in certe circostanze eccezionali ; ma non bisogna dimenticare 
«che si tratta di un’ arma alla quale non si deve ricorrere che in 
‘casi assolutamente estremi; altrimenti tanto varrebbe proibire ad- 
dirittura le operazioni a termine e impedire qualunque speculazione 
‘perchè questa vive pel 99 per cento sugli affari a termine, cioè 
senza titoli da una parte e senza pronti danari dall’ altra. Se è 
«questo che si vuole, lo si dica allora francamente ; ma è unanime 
il parere degli economisti, anche più ortodossi, che, proibendo que- 
ste operazioni, si porterebbe un grave colpo al credito pubblico ; 
‘ciò è tanto vero che in tutte le Borse esse sono ammesse. 

Un altro articolo stabilisce che « la Camera di Commercio, su 
proposta della Deputazione di Borsa ecc. può concedere che il com- 
pratore a termine ottenga dal venditore la consegna anticipata dei 
titoli, derivanti da acquisti e da operazioni di riporto, contro pa- 
gamento del prezzo convenuto, purchè siano trascorsi almero sei 
giorni dall’ ultima liquidazione di Borsa. » | 

Con questo ‘articolo si consacra la permanenza in vigore del 
cosiddetto diritto di sconto, ossia di un espediente inteso a limitare 
le operazioni a termine; e teoricamente nulla vi è da obiettare, 
‘quando le misure restrittive siano applicate in caso di paurose con- 
tingenze e a! fine di far argine alle follie borsistiche. 

Anche qui, infatti, come per l'articolo precedente, non si 
‘deve dimenticare che si tratta di un’ arma pericolosa poichè (e 
.l’ argomento è così complesso che meriterebbe una trattazione a 
parte) il diritto di sconto — in via normale — produce effetti più 
‘dannosi che utili. Esso dà luogo a forti spostamenti sul mercato 

_ monetario in causa dei riporti e dei déports, costringe il venditore 
a tenere immobilizzati forti capitali per potersi procacciare i titoli 
‘Che eventualmente gli possono venire chiesti dal compratore a ter - 
mine; infine si rendono impossibili certi arbitraggi utili al corretto 
funzionamento dei mercati e a ricondurre il prezzo dei titoli ad un 
giusto equilibrio, quante volte questo equilibrio sia stato turbato. 

Comunque sia, anche ammesso il diritto di sconto, sarebbe equo 
‘che questo fosse istituito non solo a favore del compratore, ma al- 
tresì a beneficio del venditore, poichè in altro caso si favorirebbe 
‘esclusivamente la speculazione rialzista a danno della ribassista, 
‘mentre tra le due speculazioni non passa alcuna differenza nè di 
‘ordine materiale nè di ordine morale. Infatti, come potrebbero es- 
‘servi rialzisti se non vi fossero i ribassisti e viceversa ? Ogni par- 
itita al rialzo, per sussistere, deve necessariamente avere la con- 

‘ #ropartita al ribasso ; epperò non vi è opinione più stolta, ridicola 


SULLE BORSE 201 


e balorda di quella secondo cui, per una gran parte di tante per- 
sone dabbene, anche non prive di coltura, tutti i rialzisti sareb- 
bero dei grandi patriotti, e i ribassisti dei matricolati ribaldi con- 
giuranti contro il credito pubblico. Il vero è che rialzisti e ribas- 
sisti, compratori e venditori, non operano che allo scopo di lucrare 
e si lasciano solo guidare, per orientarsi in un senso o nell’ altro, 
dall’ opinione che essi si fanno su questo o quel titolo. Il patriot- 
tismo e’ entra, dunque, come i cavoli a merenda. Ci sarebbe anzi. 
facile dimostrare — se lo spazio lo consentisse — che coeterîs pa- 
ribus, in ordine al buon andamento del mercato, alla giusta quo- 
tazione dei titoli, possono con maggior facilità e impunità eserci- 
tare un’ azione esiziale i rialzisti che non i ribassisti. 

Ma giudicando gli uni e gli altri — come si deve — alla. 
medesima stregua, chiediamo perchè si voglia allora usare due pesi. 
e due misure ? 

Diceva benissimo il Maffei che, così come oggi è esercitato- 
il diritto di sconto, si è fatto scomparire dal mercato uno dei due 
partiti che sono e debbono essere permanentemente in lotta tra di: 
loro. In tutti i tempi e in tutti i paesi nelle Borse si sono combattuti 
rialzisti e ribassisti, e dalle loro competizioni sono venuti fuori \- 
prezzi dei titoli e delle merci più corrispondenti alla situazione del 
mercato. Adesso in Italia sopravvive, unico, il partito rialzista. 

Tutti gli speculatori privati, e sono il maggior numero, i più 
indipendenti, si sono messi al rialzo, troppo forte essendo il peri- 
colo per i ribassisti di vedersi scontati dai grandi stabilimenti di 
credito, che soli, sono in grado di usare quest’ arma. Il’ privato. 
teme lo sconto, ma non può esercitarlo a sua volta, perchè gli 
mancano i fondi necessari per ritirare i titoli. Soltanto le grandi. 
Società bancarie, le quali dispongono di enormi capitali propri, 
di vistosi conti correnti, dei depositi di titoli a « dossier libero » che. 
conoscono ad una ad una le posizioni dei loro clienti, e sanno presso 
chi trovare, all’ occorrenza, le azioni che loro abbisognassero, s0l- 
tanto esse possono servirsi a colpo sicuro del diritto di sconto. E’ 
la vittoria dei trwsts bancari contro i banchieri privati, i commis- 
sionari e gli speculatori indipendenti, della plutocrazia contro la 
democrazia di borsa. Il diritto di sconto permettendo alle Banche 
di coprire ogni giorno il mercato con domande di consegne di ti- 
toli fatte a coloro che si oppongono ai loro disegni, ha disciplinato. . 
la speculazione, costringendola a favorire il rialzo di quei titoli di. 
cui abbondano le Banche e che queste vogliono riversare nei por- 
tafogli privati. 

Il già citato signor Maffei, in una lettera aperta al commen- 
datore Stringher e pubblicata dalla Gazzetta del popolo, osserva : 

« Che cosa sarebbe successo a Torino, quando infieriva la spe- 
culazione rialzista sulle azioni automobilistiche se il diritto di sconto- 
esercitato ad ogni piè sospinto dagli interessati al rialzo, avesse im- 
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pedito al partito ribassista di nascere, di agguerrirsi e di combat- 
tere vittoriosamente contro le follie aumentiste ? Il rialzo non si sa- 
‘rebbe arrestato per certe azioni ai corsi di 2500, ma avrebbe pro- 
gredito, senza limiti, fino a 4000 e fors’ anco a 5000 lire. Chi, se 
‘non i ribassisti che vendono e dimostrano così col coraggio dei fatti 
l’ assurdità delle quotazioni troppo elevate, chi altri avrebbe po- 
tuto arrestare la fiumana dilagante? Ad ogni nuovo aumento nuovi 
strati di capitalisti, di piccoli risparmiatori sarebbero stati assorbiti 
nel vortice della speculazione ; e tutto il risparmio di Torino sa- 
rebbe precipitato nella voragine automobilistica. Il giorno poi in 
cui fosse venuta in luce la vera situazione industriale, in cui non 
si fosse più potuto negare la verità della crisi, il disastro sarebbe 
stato enorme ; ed i titoli di un tratto dalle vette supreme delle 
5090 lire, sarebbero precipitati a 40 lire, senza nessun scalino per 
‘intermedio, senza nessun frazionamento di perdite fra strati suc- 
«cessivi di capitalisti e di speculatori. Se da questo enorme disastro 
Torino fu in parte salva, dobbiamo ringraziare i ribassisti, che pri- 
ma con vendite allo scoperto, impedirono ai titoli automobilistici 
di montare più in su del vortice a cui erano giunti; poi con ri- 
“compre fatte allo scopo di coprirsi graduarono la discesa e con nuove 
vendite e nuove ricompre fecero sì che le perdite avvenendo a 
gradi non fossero così vivamente sentite e si ripartissero fra un più 
gran numero di persone. » 

Parole giustissime e a cui ci associamo pienamente senza es- 
sere, beninteso, nè fautori dei ribassisti nè fautori dei rialzisti, ma 
solo in omaggio alla verità. In conclusione, si ammetta pure il di- 
ritto di sconto, ma si applichi tanto a favore dei compratori come 
a favore dei venditori, in momenti assolutamente eccezionali, e la 
applicazione di esso non si lasci al capriccio di alcuno, ma sia ri- 
gorosamente disciplinata. 


Da approvarsi in massima, le condizioni richieste per l'iscrizione 
al ruolo degli agenti di cambio ; nè è il caso di lagnarsi di un ecces- 
sivo rigorismo tanto più che non vi è certamente, a lamentare scarsi- 
tà di agenti di cambio. È il caso quindi, di esclamare: pauci sed boni. 

Non sì comprende, però, il capoverso nel quale è detto che 
« sono dispensati dal subire la prova indicata dalla lettera e (esame 
pratico da farsi secondo le norme stabilite dalle Camere di Com- 
mercio) coloro che siano muniti di diploma rilasciato dalle Univer- 
sità del Regno o da altro Istituto di istruzione superiore. » 

Non si comprende detto capoverso perchè non è certo alle Uni- 
versità o alle Scuole superiori che si insegna a redigere contratti, 
formare foglietti di riporto, arbitraggio ecc., ad espletare, in una 
parola, tutte quelle formalità che non si imparano sui libri, ma si 
‘apprendono solo con la pratica. E l’ incoerenza appare tauto mag- 
. giore inquantochè mentre per fare l’ avvocato e il noiaio occorre, 
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oltre la laurea, un esame speciale per accertarsi se oltre al fonda- 
mento teorico vi sia anche una sufficiente nozione pratica, per gli 
agenti di cambio ci si accontenterebbe della pura teoria, mentre 
invece si tratta proprio di una professione in cui la pratica deve 
avere la prevalenza. 

Non è però il caso di preoccuparsi troppo di queste anomalie 
poichè se il laurcato vorrà esercitare, sentirà egli stesso agli inizi 
della carriera, la necessità — ad onta che la legge ne lo dispen- 
si — di chiedere ai pratici (magari non laureati) ammaestramento 
€@ consiglio e di acquistare quelle nozioni che alle Università non 
si insegnano. 


La verata questio riguardante la tassa dei contratti è stata ri- 
soluta in modo abbastanza accettabile, se non soddisfacentissimo. 
Infatti, i foglietti sono : a) di centesimi 20 per i contratti a con- 
tanti conclusi direttamente fra ì contraenti ; 0) di centesimi 10 per 
gli stessi contratti, di cui alla precedente lettera a) che siano con- 
elusi coll’ intervento di mediatori inscritti ; c) di centesimi 60 per 
i contratti a termine, la cui durata non ecceda il termine di un 
mese, quando intervengono direttamente fra i contraenti ; d) di 
centesimi 30 per gli stessi contratti di cui alla precedente lettera 
c), che siano conclusi coll’ intervento di mediatori inscritti. 

Si sono però mantenute inalterate le antiche aliquote gravanti 
in modo eccessivo sui riporti. Queste aliquote, come si sa, sono di 
L. 4.80 per i contratti di riporto, la cui durata non eccede il ter- 
mine di un mese, fatti direttamente fra le parti; L. 2.40 per gli 
stessi contratti che siano conclusi fra mediatori inscritti o con l'in- 
tervento dì essi. i 

Nella Relazione che accompagna il disegno di legge si affer- 
ma che i contratti di riporto possono sopportare tali tasse. Il vero 
è che si è voluto favorire le anticipazioni a preferenza dei riporti 
tanto è vero che con legge 31 dicembre 1907 la tassa delle anti- 
cipazioni fu ridotta. 

Non bisogna .però confondere (e non ci pare quindi il caso 
di parlare di concorrenza) le anticipazioni coi riporti, poichè le 
prime si effettuano generalmente a scadenze lunghe ; i riporti hanno 
durata assai più breve e, sostanzialmente, differiscono per lo scopo 
a cui vengono effettuati. Ciò stante, noi crediamo che mentre le 
operazioni di riporto non verranno affatto limitate, gli operatori 
— eccezione fatta per gli Istituti di credito — faranno, pur troppo 
un uso assai parco dei foglietti bollati e, in ultima analisi, il danno 
ricadrà sul Fisco. Un foglietto unico di prezzo minimo, valido per 
qualunque forma di contrattazione, avrebbe rappresentato l’ ideale. 
Ma certe teorie sempliciste non sono destinate ad attecchire in Ita- 
lia, dove la manìa di complicare i congegni finanziari e fiscali, 
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con divisioni, suddivisioni, eccezioni ecc., ha assunto proporzioni 
piramidali. 

Resta implicitamente inteso che i contratti non bollati saranno 
colpiti da nullità. Un professore di diritto commerciale — il Ma- 
nara dell’.Università di Genova — in una intervista da lui avuta 
con un redattore del Corriere d’ Italia, lamentava tale fatto, per- 
chè le operazioni a termine non possono ritenersi nè un giuoco di 
borsa, nè una scommessa. E sta bene, teoricamente parlando. Ma a 
noi pare che le leggi si facciano perchè sieno eseguite : o non impor- 
re le tasse 0, una volta imposte, è giusto che nessuno debba sottrar- 
visi ; né alcune sentenze che, in tema di nullità di contratti di borsa, 
possano avere pronunziate le diverse Corti di Cassazione — le quali, 
d’ altronde (sia detto' con tutto il rispetto dovuto agli alti Magistrati 
che le compongono) vanno tra loro d’ accordo... come le canne di 
un organ) — possono infirmare la verità del nostro asserto. 


È, poi, opportuno rilevare qui che il nuovo disegno di legge 
deferisce alla Deputazione di Borsa l’applicazione di diverse e grosse 
penalità finanziarie ; ma bisogna non conoscere l’ ambiente di bor- 
sa, e essere dotati di ben scarso senso pratico, per escogitare un 
simile provvedimento. La Deputazione di Borsa è, necessariamente, 
composta da elementi che vivono in Borsa e per ciò stesso che hanno 
rapporti d’ affari, d’ interesse e di amicizia con tutti coloro che in 
essa vi operano. 0ra, chi vorrà assumersi il compito, odioso anzi- 
chenò, di applicare ai propri colleghi e amici le famose penalità 2 
Poichè — badiamo bene — nel progetto di legge si parla di appli- 
cazione e quindi di determinazione delle penalità. Pazienza se ci st 
fosse accontentati di deferire alla Deputazione l’ incarico di denun- 
ziare i fatti e le persone — cosa già grave perchè gli animi ele- 
vati si ribellano all’ idea di farsi denunziatori, sia pure a scopo di 
ordine morale ! | 

Le denunzie, giuste o non giuste, provocano rancori, dissidi, osti- 
lità latenti e irritatrici, e non sappiamo davvero quali saranno i 
Cirenei disposti, con queste belle prospettive, ad. assumere... l’ono- 0 
rifico incarico di far parte della Deputazione di Borsa, trasformata 
in una specie di Delegazione di Pubblica Sicurezza. 

Ad ogni modo, parrebbe logico, ed anche più consono al di- 
ritto, che la determinazione e l’ applicazione delle pene spettasse al 
Magistrato comune. Fra l’altro, poi, non si dice nel progetto a 
chi saranno versate e devolute le somme derivanti dalle penalità. 

Questa parte, dunque ci pare manchevole ; come più attenta di- 
samina meritavano tutte quelle disposizioni che, se applicate, avreb- 
bero per effetto di complicare ed intralciare lo svolgimento delle 
operazioni e l’ applicazione dei provvedimenti necessari al regolare 
andamento di esse. Abbiamo visto, per esempio, che della deputa- 
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zione di Borsa devono far parte un Delegato del Ministro del Com- 
mercio, scelto d’ accordo col Ministro del Tesoro e da uno o due 
delegati degli Istituti di emissione. 

Prevediamo che gli ottimi funzionari prescelti finiranno ad 
essere non altro che elementi ingombranti ; essi, infatti, non po- 
tranno fare un passo .senza prima domandare istruzioni al Mini- 
stero e agli Istituti di emissione; quest’ ultimi, alla lor volta, do- 
vranno rivolgersi al Ministro poichè, in sostanza, è da esso che di- 
pendono. Così pure le Camere di Commercio per dare validità al 
diritto di sconto dovranno avere l’ approvazione dal Ministro del 
Commercio d’ accordo con quello del Tesoro. Ora, chi conosce 
da una parte le lentezze proprie dì tutte le scriniocrazie di questo 
mondo e dall’ altra considera la rapidità fulminea con cui certi 
provvedimenti di indole eccezionale debbono essere applicati per 
riuscire efficaci, specie in un ambiente dove la mutabilità è fenomeno 
costante, ha diritto di chiedersi se i provvedimenti stessi non siano 
destinati a tradursi in una burletta. Non sarebbe stato più semplice 
lasciare alla Camera di Commercio l’ applicazione di certe misure ec- 
cezionali, di carattere momentaneo, transitorio, salvo ammettere 
l’appello al Ministro entro un breve periodo di tempo contro il loro 
operato f 

E poichè siamo in tema di penalità, troviamo giusta l’osserva- 
zione stata fatta riguardo il mantenimento della disposizione del- 
l’ art. 1082 codice civile per i contratti non stipulati secondo le 
forme volute dalla legge. Questo articolo coficedendo l’ eccezione di 
gioco agli insolventi, ha sostituito nelle Borse la frode alla buona 
fede ; ha dissanguato i mediatori onesti costretti a pagare i clienti 
disonesti, ha provocato liquidazioni forzate in momenti di panico 
portando gravissimi perturbamenti ai mercati. 

Non bisogna dimenticare che un contratto di Borsa non può 
mai venir redatto al momento medesimo dell’ esecuzione dell’ or- 
dine (il quale è quasi sempre dato per telefono o per telegrafo) e 
che nel frattempo i corsi possono subir notevoli oscillazioni ; e che 
è facile cosa quindi a un cliente disonesto di mettersi sotto 1’ egida 
dell’ art. 1082 e comprare e vendere da due agenti diversi lo stesso 
titolo, intascando dove guadagna, non pagando dove perde. 

Lodevoli, invece, sono le penalità che si applicherebbero ai 
mediatori, i quali per un sentimento pietoso o per altri motivi che 
non occorre indagare, si inducono a rilasciare ricevute di saldo 
ai debitori che non hanno pagato se non una percentuale. Adesso 
la concessione in parola essendo entrata nell’ uso, si è trasformata 
in una specie di obbligo, diguisachè gli agenti di cambio che non 
si mostrassero corrivi ed indulgenti, si buscherebbero la taccia di 
disumani. Qualora, invece, la legge vietasse l’ abuso in modo tas- 
sativo, le cose rientrerebbero nel loro stato normale con vantaggio 
della serietà e del prestigio delle Borse. 
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A proposito, poi, della disposizione con la quale il Presidente 
del Sindacato deve trasmettere al Presidente del Tribunale la di- 
chiarazione di sospensione di pagamenti perchè si faccia luogo al 
fallimento, giova osservare che per effetto dell’ articolo in parola 
sprgeranno, indubbiamente, una folla di questioni perchè si vorra 
far dichiarare il fallimento anche di non commercianti che hanno 
fatto forse una sola operazione a termine e non hanno pagato. Sa- 
rebbe stato opportuno chiarire l’ articolo e dire chiaramente se ai 
non commercianti, operatori occasionali, cattivi pagatori si applica 
l’ esclusione dalla Borsa (art. 9) o il fallimento (art. 46) ». 

Ora a noi pare che in questa materia il massimo rigore sìa 
consigliabile e che, pertanto il fallimento dovrebbe estendersi a 
tutti indistintamente coloro che non hanno adempiuto ai loro im- 
pegni. Così quelli che, d’ ora innanzi, vorranno operare in borsa. 
-— commercianti o non commercianti — ci penseranno due o tre 
volte prima di mettersi ad uno sbaraglio coll’ ing»@)lfarsi in specu- 
lazioni superiori alle loro forze. E sarà tanto di guadagnato. 

/ 

Con quanto abbiamo esposto più sopra, avremmo finito di com- 
mentare il nuovo disegno di legge sulle Borse, e poichè questo si 
compone di ben 67 articoli, dei quali non molti hanno richiesto 
delle chiose, si desume che la maggior parte delle disposizioni — 
almeno secondo il nostro modesto parere — possono approvarsi; è 
vero però che, purtroppo, le critiche sono state provocate dagli 
articoli di maggiore importanza. 

Che se poi si volesse sottilizzare troppo, su quasi tutti gli ar- 
ticoli ci sarebbe allora da osservare qualche cosa, e occorrerebbe 
un volume. Per dirne una: il progetto stabilisce che fra i requi- 
siti necessari alla professione di agente di cambio occorre un at- 
testato di « notoria moralità e correttezza commerciale, quest’ulti- 
ma attestata da un accreditato Istituto bancario ». 

La distinzione contenuta nelle parole quest’ ultima riferite alla 
correttezza commerciale, è abile e sottile; ma la sostanza è che se 
gli agenti di cambio vorranno avere il certificato di solvibilita e 
moralità dovranno dipendere dagli Istituti di credito. Ora tutto cò 
non è punto dignitoso, senza contare che fra agenti di cambio ed 
Istituti possono sorgere dissidi, opposizione di interessi ecc. D’ altra 
parte la solvibilità e la moralità commerciale debbono essere sta- 
bilite da quel complesso di voci, notizie, informazioni che si pos- 
sono raccogliere da cento fonti e non da una sola. Al postutto, 
volendosi proprio il certificato, perchè non incaricare del rilascio 
di esso le Camere di Commercio, che sono Consessi superiori al so- 
spetto e che non hanno interessi particolari da difendere e propu- 
gnare ? | 

Altra disposizione strana consiste nel permettere agli agenti di 
cambio di nominare un sostituto, il quale deve agire sotto piena 


SULLE BORSE 207 


ed intera responsabilità del proprio principale, e nel contempo di 
volere che detta nomina, per essere valida, s'a ratificata dall’ Au- 
torità superiore. E’ il caso di chiedersi se si sogna o si è desti ; 
poichè, dal momento che i responsabili dell’ operato de! sostituti 
sono gli agenti che li hanno nominati e hanno loro conferito la 
procura, non si capisce proprio la necessità dell’ approvazione su- 
periore. 

Pare poi eccessivo l’ obbligo fatto all’ agente di presentare ad 
ogni richiesta al Sindacato di Borsa e alla Deputazione, agli agenti 
e agli Ispettori del Ministero i propri libri, poichè il segreto pro- 
fessionale in materia di borsa e il r.serbo a cui ha diritto la clien- 
tela, sono spesso necessari in operazioni che danno luogo a delle 
vere lotte, a delle schermaglie in cui per trionfare è buona tattica 
non scoprire le proprie batterie. | 

L' ispezione dei funzionarî del Fisco (del Fisco badiamo bene) 
non tornerà certo simpatica a coloro che commerciano iu titoli. 
Nel progetto però è detto che questi funzionari non potranno va- 
lersi delle notizie e resultati delle ispezioni per l’applicazione di 
tributi, tasse sui contratti di borsa ecc. 

Ma, è strano! Se questi funzionari per fare dello zelo — che 
in certo modo si spiegherebbe — e per avvantaggiare le entrate 
dell’ Erario faranno tutto il contrario, chi mai potrà provare l’in- 
frazione della legge? Ricorrere agli agenti del fisco e obbligarli 
a non tassare anche se vi s'a da tassare, è lo stesso — ci si per- 
doni il paragone — che prendere dei lupi per custodire delle peco- 
re. Cose addirittura dell’ altro mondo! 

Ma, ripetiamo, se si volesse sottilizzare troppo, non si finirebbe 
più. Gioverà, invece affermare ancora una volta, che qualsiasi prov- 
vedimento inteso a regolare le Borse riescirà inefficace se non si 
penserà a modificare la legislazione riguardante le Società Anoni- 
me. E le modificazioni potrebbero essere moltissime. Per esempio: 
l’ aumento del capitale sociale, salvo dell’interessamento in altra 
azienda (da ratificarsi però nell’ assemblea) dovrebbe essere sempre 
di spettanza degli azionisti, mai lasciato all’arbitrio dei Consigli di 
amministrazione ;  l’ aumento dei capitale sociale dovrebbe essere 
disciplinato in modo che il prezzo di emissione delle nuove azioni 
corrispondesse al valore intrinseco di tutte le azioni emesse, e ciò 
sotto responsabilità del Consiglio di Amministrazione; si dovrebbe 
stabilire che durante i due primi anni dalla costituzione di una 
Società anonima, questa non potesse procedere ad ulteriore emis- 
sione di nuove azioni se non col premio massimo del 20 Oro e 
tutto questo per evitare che si faccia dell’ aggiotaggio legale dai 
Consigli d’ Amministrazione ; si dovrebbe corrispondere al socio 
promotore una limitata interessenza negli utili della Società, oltre, 
ad esemp:o, il 5 0[q sul capitale versato e per una durata massima di 
5 anni; e vietare ch’ egli abbia il diritto di preferenza sopra tutto 
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ovvero parte, dell’ aumento del capitale azionario ; si dovrebbe sta- 
bilire che il valore nominale delle azioni delle Società anonime 
(escluse le cooperative) non sia mai inferiore alle 100 lire. Non sti 
dovrebbero autorizzare emissioni di obbligazioni senza che queste 
siano garantite con regolare ipoteca presa su tutti i beni patrimo- 
niali delle società. Sarebbero necessarie anche nuove norme per la 
compilazione dei bilanci che così come son fatti sul modulo a stam- 
pa del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, riescono 
tutt’ altro che chiari e completi. Alcuni Istituti in luogo di notare 
i riporti attivi e quelli passivi, non registrano che la differenza fra 
gli uni e gli altri; gli effetti commerciali sono spesso segnati senza 
tener conto della somma di quelli riscontati i quali pure portando. 
la firma dell’ Istituto riscontante, ne implicano la responsabilità. 
E così potremmo dire di molte altre rubriche, se )’ argomento non 
ci portasse troppo lungi e non uscisse anche dal tema da noi as- 
sunto. 

Del resto, poichè una Commissione sta ora esaminando le mo- 
dificazioni da apportarsi alla legge riguardanti le Società Anoni- 
me, avremo oceasione a suo tempo, di occuparci anche di questo 
importantissimo argomento. 

FRANCESCO PANDIANI 


Dante, Lerici e la Val di Magra 


M° immagino che lo spirito di contradizione o d’ ipercritica 
non giunga nemmeno per vezzo dialettico a mettere in dubbio 
il dovere d’ ogni popolo conscio della propria dignità e della 
propria importanza, nè a discuter l’ obbligo più gradito a figli 
non degeneri. Quale? il ricordare patriotticamente i fatti più 
memorabili, il commemorare le date che rammentano la nascita 
o la morte o le vicende degli scrittori più insigni, le cui opere 
ne testimoniano la grandezza e onorano la nazione cui appar- 
tengono. Si potrà obiettare che ciò serve talora di pretesto agl’i- 
netti e ai vanagloriosi, perchè si facciano innanzi, colgano l’oc- 
casione propizia a mettersi in vista, a spifterare panegirici e di- 
scorsi enfatici o settari, e a partecipare soprattutto a banchetti 
di circostanza. Ammettiamolo pure, ma ciò non toglie che, sva- 
nita l’ eco dei brindisi pomposi, dileguate le frasi a piena or- 
chestra, fugate metafore e vaniloqui, non rimanga qualche cosa 
di buono e di duraturo : le pubblicazioni migliori, e tali non ne 
sono mancate nella ricorrenza degli ultimi centenari in onore 
dell’ Alfieri, del Petrarca e del Goldoni. Eccone, ad esempio, una 
prova recentissima : lo splendido .volume, ricco di facsimili ed 
illustrazioni, edito testè in ricordo del sesto centenario della di- - 
mora di Dante in Valdimagra ('). 

La Kassegna Nazionale del 16 ottobre 1906 pubblicava ampi 
ragguagli della festa patriottica, ed inseriva nelle sue colonne 
— i lettori lo ricorderanno — il discorso magistrale che Isidoro 
Del Lungo leggeva nel Teatro di Sarzana, le eloquenti parole di 
Giovanni Sforza e dell’ avv. Antonio Lucri, le relazioni di Pio 
Rajna e di Guido Biagi, il saluto che il Sindaco di Castelnuovo 
di Magra, prof. Michele Ferrari, rivolgeva ai convenuti, e la 
breve ma efficace orazione colà pronunziata da Alessandro D’ An- 
cona. Tutto ciò è in parte riprodotto nel volume ricordato, il 
quale contiene inoltre studi originali pregiatissimi di Pio Rajna, 
«li Francesco Novati, di Carlo De Stefani, di Giovanni Sforza, 
di Ubaldo Mazzini e di altri eruditi geniali e acuti, il cui nome 
è ormai noto nella repubblica delle lettere. Chiude la dotta pub- 
blicazione un’ accurata bibliografia dantesca compilata da Achille 
Neri, concernente la Lunigiana. Diamo pertanto uno sguardo al 
bel volume e ragguagliamone i lettori con una certa larghezza, 


(1) Dante e la Lunigiana. Nel sesto centenario della venuta del Poeta in Val- 
.dimagra.... con illustrazioni e facsimili (Ulrico Hoepli, Milano, 1909). 
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non senza qualche digressione, di cui già mi affretto a chieder 
venia al lettore benevolo. | 


I. 


Di tutte le regioni d’ Italia la Lunigiana occupa indubbia- 
mente un posto segnalato nella geografia del Poema: lo osser- 
vava già il Bassermann e lo rileva ben a proposito il D'Apu- 
cona nel chiaro e sobrio commento al canto VIII del Purgatorio. 
Dante la percorse, la contemplò col suo occhio d’ aquila, e gli 
rimase impressa la visione de’ luoghi e gradito il ricordo de” 
Signori Malaspina, che accolsero e onorarono l’Esule fiorentino, 
il quale dopo le grandi battaglie sostenute in Firenze, costretto 
a fuggire, cercava ansiosamente la pace dello spirito, signoreg- 
giando e comprimendo le passioni; invocava pace agli stati ita- 
liani in preda all’ anarchia e devastati dall’odio di parte, quella 
pace che è il migliore, il più invidiato de’ beni, quod par uni- 
versalis — sentenziava nel De Monarchia (*) — est optimum eorune 
quue ad nostram beatitudinem ordinantur. Consolava con la fede 
più pura il cuore contristato dallo spettacolo di tanti mali; e 
già ardente fantasia concepiva la fulgida visione, a cui cielo e 
terra contribuivano fondendosi in un’ opera di alta coscienza, 
nella quale il Poeta trasfuse tutto sè stesso : il suo intelletto 
sovrano e il sno gran cuore. 

° E sta bene porre in debita e chiara luce il vivo e profondo 
senso di gratitudine che animò } Alighieri verso i Malaspina per 
l’ ospitalità e 1’ alto ufficio ricevuto di messaggero di pace: gra- 
titudine che l’ onora e che è prova indiscutibile della nobiltà e 
della elevatezza d’ animo di Lui. Ma appunto per questo il « pre - 
gio della borsa e della spada », il procedere sola nella diritta 
via, il disprezzare il cammino dei malvagi, che Egli attribuisce 
ai Malaspina, deve essere inteso con molta discrezione e con la 
debita cautela, non come attestazione di verità assoluta, ma 
quale manifestazione di nn pensiero naturale di gratitudine da 
parte di una coscienza intemerata, riconoscente a chi aveva ac- 
colto e onorato in Lui il più sommo fra i cittadini della sua terra, 
colpito da un’ ingiusta, infame condanna per essersi palesato a 
viso aperto e con vigoria indomita sostenitore convinto del- 
P indipendenza del proprio comune. I signori di casa Malaspina 
non valevano certo politicamente nè moralmente più di altre fa- 
miglie feudali, che l’ Alighieri tratta in modo assai diverso, e di 
cui incide la vergogna in terzine che non si dimenticano. Noi 
affrettiamo col desiderio la pubblicazione, che già si annuazia, 
di Giovanni Sforza intorno a Dante e ai Malaspina nella spe- 
ranza che sia sciolto il viluppo delle questioni che vi si riferi- 


(1) Lib. I, $ V. 
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scono : il nome dell’ insigne erudito è garanzia sicura di ricerche 
piene e imparziali e di conclusioni spassionate come ne fanno 
prova tutti i suoi lavori coscienziosi, e comé ne è recente atte- 
stazione la sua dottissima opera intorno alla storia di Pontre- 
moli (*). 

Ci piace intanto rilevare quello che il prof. Mannucci espone 
nel suo scritto divulgativo sui marchesi Malaspina e sni trova- 
tori che varcavano le soglie dei loro castelli, e diffondevano can- 
zoni celebrando le contrada. Ma la storia dei Malaspina — non 
lo dimentichiamo — è storia fendale, di sangue cioè e di oppres- 
sione, ora tiranni di miseri vassalli, ora biechi strumenti di ra- 
pina che si avventavano sulla preda senza alcuna pietà, senza 
esitare intorno alla scelta dei mezzi, come era abitudine, data 
la tristizia dei tempi, i fieri costumi, l’anarchia prevalente. An- 
che quei castelli risonavano di risa e di piacere : vi si imban- 
divano banchetti sontuosi : durante il tripudio della festa i con- 
vitati andavano e venivano; chi giocava ai dadi, chi agli scac- 
chi : trovatori e giullari cantavano le belle castellane ; e canto 
e musica deliziavauo gli spettatori. Ma la medaglia ha il suo 
rovescio, e che'rovescio! Il denaro e l’ abbondanza delle .prov- 
viste per vivere lautamente, godere e scialare, si ottenevano con 
la guerra, con le aggressioni e le rapine. Verso il 1136 i bravi 
di casa Malaspina aggredivano, maltrattavano e ferivano spo- 
gliandoli degli averi e delle carte, l’abate Pietro di Cluny e al- 
tri prelati francesi che attraversavano la Lunigiana: luporun 
morsus incurrimus — narrano le vittime — vuinerati et rebus om- 
nibus pene exspoliati sumus. Nel 1145 il medesimo abate di Cluny 
chiamato a Roma dal pontefice Eugenio III, era di nuovo accer- 
chiato e assalito. Lo aggrediva e lo depredava il marchese Obizzo 
Malaspina; ecco lo stesso Obizzo nel 1155 assalire e far prigio- 
niero un magnate greco per estorcergli denaro ; eccola dichiarare 
cinicamente, allorchè accompagnava i’ imperatore Federico I, che 
in paesi, i quali nulla producono, è necessario viver di furti (?). 

Resta il vanto ad Alberto Malaspina di essere stato fra i 
primi italiani a scrivere canti in provenzale. Non gli neghiamo 
questo merito, ma la maschera del trovatore non camutti 1’ av- 
venturiero in gentiluomo ; il rapitore di fanciulle non usurpi la 
fama di cavaliere; l’ uomo scortese e villano che ottendeva in 


(1) Giovanni Sforza. Memorie e documenti per servire alla storia di Pontremoli 
(Firenze, L. Franceschini, 1904). Parte I, vol. I.e vol. II. Parte II. (documenti) 
Lucca, Giusti 1887. Un’opinione molto libera circa. ni giudizi dettati a Dante dalla 
passione politica è a pag. 159-160 del vol. I. 

(2) Dante e la Lunigiana cit. F. L. Mannucci. / marchesi Malaspina e i pocti 
prorenzali p. 42, 43. Eugenio Branchi. Storia della Lunigiana feudale, Vol. I, li- 
bro II. pag. 77 (Pistoia, Beggi, 1897) Jung Za città di Luna e il suo territorio 
in Mittheilungen des Instiluts fiir oesterreichische Geschichtsforsechuny, vol. XXII 
(trad. it. Modena, Vincenzi, 1902). 
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una celebre tenzone Rambaldo di Vaqueiras, salito giustamente 
in alto mercè il valore e l’ ingegno, rimanga quello che fu in 
realtà : un prepotenf@ e dissoluto, che non aveva riguardo a con- 
fessare di aver rubato alla strada, ma lo faceva, diceva lui, per 
esser prodigo verso gli altri, e non per avidità di denaro. Gli 
possiamo credere sulla parola! 

Giustizia vuole si dica che i costumi loro migliorarouo nel se- 
colo XIII. Guglielmo Malaspina, Corrado l’ Antico e i suoi di- 
scendenti non sono certo immeritevoli degli elogi danteschi, ma 
per quanto si vogliano esaltare, le virtù e i pregi dei Malaspina 
non pareggiarono mai le qualità elevate, i costumi e le tradizioni 
della corte di Monferrato. 

E se ripenso a qualche particolare che riguarda i signori 
feudali di Lunigiana e la loro storia nel secolo XV, vedo come 
le loro gesta facciano pieno riscontro alle scelleraggini ed alle 
iniquità, di cui tristamente abbonda la storia raccapricciante dei 
tiranni nel periodo del Rinascimento. Valgano aleuni esempi: la 
Spezia nel 1416 era governata da un ufticiale det Comune di Ge- 
nova, dal vicario Alerame Grimaldi. Questi nel mese di febbraio 
si dovè allontanare dalla borgata e lasciò in sua vece a reggere 
la carica, in qualità di luogotenente, Oderico Biassa, di. nobile 
e cospicua famiglia spezzina. Nel contado si assalivano e si de- 
predavano i pellegrini, e il Biassa mosse verso Zignago ad ap- 
purare i fatti e a provvedere, ma a Brugnato lo assaliva e lo 
trucidava una masnada di quattordici sicari raccolti e guidati 
dal marchese Gabriele Malaspina, che stava colà in agguato, e 
che si affrettò a fuggire paventando le conseguenze. E queste 
non tardarono, perchè la Repubblica di Genova s’ impadroniva 
di quindici castelli posseduti dalla famiglia colpevole, spogliava 
dei loro beni la madre e i fratelli dell’ omicida, e ne radeva al 
suolo le fortezze ('). 

Due anni dopo accadeva qualcosa di più terribile e racca- 
pricciante. Bartolomeo Malaspina, marchese della Verrucola e di 
Fivizzano, la moglie di lui, incinta, e i figlioletti cadevano uc- 
cisi a tradimento; i loro congiunti trascinati prigionieri, le loro 
terre e i loro castelli usurpati. Chi erano gli autori dell’ atroce 
misfatto? Nientemeno che i loro parenti: i marchesi Leonardo 
e Galeotto. Tale fu 1’ orrore e l’ indignazione che la Repubblica 
di Firenze, già padrona di alcune terre nella Val di Magra, in- 
viava un 1200 fanti a liberare i prigionieri, a riconquistare i ter- 
ritori e ad assalire nei loro castelli i Mmasnadieri feudali. {*) 


(1) Ubaldo Mazzini. Un Malaspina di Villafranea omicida in Giornale sto- 
rico e letterario della Liguria, Anno III (1902) pag. 28-44, Brauchi, op. citata, 
Vol. II. libro IV. p. 50-55 (Pistoia, Beggi, 1897). 

(?) Giovanni Sforza, Zu strage de' michesi Malaspina della Verrucola in Gior- 
nale Ligustico, anno XXIIT (1897), pag. 310-347. 
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Ancora un particolare: nel 1436 il marchese Azzone Mala- 
spina di Mulazzo, non in guerra aperta e leale, ma con mezzi 
bassi e ignobili occupava a tradimento la rocca e il borgo di 
Vezzano, possesso della Repubblica di Genova da secoli incon- 
testato: vano e volgare tentativo che finiva con la condanna a 
morte di uno sciagurato, il quale aveva ceduto alle istigazioni 
del traditore ('). 

Erano distanti davvero i tempi che in paragone a questi, 
nonostante le loro macchie, potremmo dire aurei, in cui riful- 
geva in cospetto al Poeta divino il pregio della borsa e della 
spada ; i bei tempi di quel Corrado, marchese di Villafranca, 
immortalato dalla Commedia, il quale, morendo nel 1294, bene- 
ficava fratelli e nipoti e raccomandava 1’ unione e la concordia 
per la grandezza dei suoi (*). 

In conclusione, la tiranuide dei Malaspina di Lunigiana, vi- 
ziosi, numerosissimi e poveri — lo dirò con le parole di Giovanni 
Sforza, giudice, ripeto, competente e sereno — fu quanto di 
scellerato si possa pensare e immaginare. Di essi la figura 
più nobile e degna invero di ammirazione è Azzo Giacinto, mar- 
chese di Mulazzo, precursore dei nuovi tempi, vissuto nell’ età 
del Parini e dell’ Alfieri, quando restauravasi la coscienza poli- 
tica e morale degl’ Italiani, e plasmavasi il popolo nuovo che ci 
redense. Amico e ammiratore di Pietro Leopoldo, introdusse nel 
piccolo feudo avito riforme liberali; accordò persino una specie 
di costituzione, acclamò il gran moto di Francia, mostrando sin- 
cero, schietto fervore patriottico, rivelando qualità generose, 
animo intrepido e invitto nella sventura. Ricambiato con nera 
ingratitudine, derubato e abbandonato da’ suoi, vittima della 
reazione del 1799, moriva prigioniero dell’ Austria, suggellando 
con spirito di sacrificio le idee propugnate di civile libertà (*). 


III 


Il dottor Ubaldo Mazzini, direttore della Biblioteca Comu- 
nale della Spezia, ha scritto tre lucidi, sobri e interessanti ca- 
pitoli trattando della Val di Magra e della Magra, di Luni, di 
Lerici e dei monti di Luni, ricordati da Dante nella Commedia; 
ed in un altro capitolo speciale porge notevoli ragguagli circa 
al Monastero di Santa Croce del Corvo. Quanta confusione nei 
commentatori, allorchè parlano di Val di Magra e della Luni- 
giana! quante papere allegre e quanti leggiadri svarioni 4 que- 


(!) M. Mazzini. Un episodio della guerra fra Genova e il Duca Milano in Gior- 
nale storico e letterario della Liguria, anno IV, 1903, n. 4, 5, 6, pag. 127-138. 

(?) Branchi, op. cit. Vol. II, libro 4, p. 11. 

(3) G. Sforza. Un feudatario giacobino in Giorn. stor. e letter. della Liguria, . 
anno IV, 1903, fase. 1-3, pag. 9. 
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sto proposito! Generalmente si suol confondere I’ una con l’altra, 
e non è il caso di maravigliarsene troppo, perchè in Italia la 
geografia, per nostra vergogna, occupa nelle scuole e nell’ ordi- 
namento farraginoso delle discipline didattiche un posto addi- 
rittura umile e basso: è sempre la povera e bistrattata ancella 
della storia: è, da tempo immemorabile, nomenclatura vaga, su- 
perficiale e nulla più. Del resto il bel paese — .chi Jo ignora 
orinai? — sotto l’aspetto geografico e artistico è più noto agli 
stranieri che ai connazionali. Ora il Mazzini determina esatta- 
«mente i confini della Lunigiana, e pone in rilievo che la Val di 
Magra forma la zona mediana e principale della Lunigiana stessa. 
Corregge gli strafalcioni in cui sono caduti antichi e recenti chio- 
satori del Poema sacro, e chiarisce come debba essere interpre- 
tato il passo che riguarda la Magra. 

Tra gli spiriti amanti che risplendono come fulgide lucì nel 
cielo di Venere, appare a Dante il trovatore Folchetto di Mar- 
siglia, che accenna a larghi tratti alla zona dove nacque : È 

Di quelia valle fu’ io littorano 

Tra Ebro e Macra che, per cammin corto, 

Lo Genovese parte dal Toscano. (') 
Che cosa ha voluto dire 1) Alighieri con 1’ espressione cammin 
corto? non la bestialità che gli affibbierebbero commentatori ignari 
della morfologia della regione e della sua storia con l’intendere 
che la Magra, col suo breve corso, divide il Genovesato dalla 
Toscana, il che sarebbe uno sproposito piramidale, ma pel « cam- 
min corto » va inteso, come il Bassermanu primo desumeva dal- 
l’ aspetto del luogo, il breve tratto del suo corso che separa il 
territorio genovese dal toscano, cioè ’ ultimo tratto del corso 
interiore della Magra, dalle falde del colle di Vezzano alla foce, 
tratto che segnava allora il confine fra Genova e i feudi impe- 
riali geograficamente considerati come parte della Toscana. 

E a proposito di un altro verso di Dante, generalmente in- 
teso nel senso di coltivare, il Mazzini preferisce un’ interpreta- 
zione diversa, non nuova, perchè già affacciata dal Vellutello, 
ma addirittura dimenticata. È il verso in cui il Poeta, nel canto 
XX dell’ Inferno, ricorda i monti di Luni, 

dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga. 
© vero che « roncare » signitica alla lettera svellere 1° er- 
bacece con la roncola, ma l’ Alighieri, così perspicuo e felice nel 
cogliere e nel rappresentare l’ aspetto reale de’ luoghi e delle 
cose vedute, non può aver voluto dire, ben conoscendo la gio- 
gaia delle Panie, che i Carraresi coltivino i marmi e le nude rocce. 
L’ interpretazione comune stride col buon senso, perchè in con- 
trasto col vero e con la mirabile efficacia dell’ arte dantesca. Il 


(!) Paradiso, ]X, 88-90. 
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Vellutello dava a quella voce il significato più largo di rompere 
e spezzare, proprio di quel popolo di cavatori: interpretazione 
che è opportuno richiamare in vita e sottoporre ai cultori del 
divino Poema. 


IV. 


Tra Lerici e Turbia la più deserta, 
La più rotta ruina è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta (!). 


Lerici è la popolosa borgata che si specchia sul corno orientale 
del golfo incantevole della Spezia: deriva il proprio nome da 
quercus ilex, perchè forse vi sorgeva qualche gigantesco leccio. 
secolare, e di lecci era anticamente rivestita tale zona, pianta 
che anche alesso campeggia nello stemma di quel Comune ; ma 
Lerici coi suoi colli a dolce declivio, cupi di densi oliveti, non 
presenta l’ aspetto dirupato e scosceso, nè può dare neppure 
un’ idea approssimativa dell’ erta roccia, dei duri massi nella sa- 


lita faticosa dell’ Antipurgatorio. Per giungervi — chi non lo 
sa f — « convien ch’ uom voli » : è d’ uopo andar carponi, mani 


e piedi, saltare di balzo in balzo, ansando profondamente, 80- 
stenendo una fatica che prostra l’ ‘organismo, se non è forte e 
risoluto a vincer l ambascia; perchè la costa è ripidissima; 
scende quasi a picco. Ora, niente di inaccessibile presenta la 
costiera di Lerici: nn patrizio genovese del secolo XVII la de- 
scrive esattamente e pittorescamente quale essa è: late sternitur 
in planities, leniter assurgit in colles, molliter curratur in valles. 
Dice bene il dottor Mazzini : occorre doppiare la punta del Tino, 
andare oltre Portovenere, risalire la costa verso Genova, perchè 
si affaccino dirnte balze, rupi scoscese, nude rocce, che sì pro- 
tendono a picco; e via via s’ inseguono i colli dirupati a poggi 
rocciosi e # scaglioni, che sembrano inaccessibili a chi li fissi dal 
mare, e che Dante forse contemplò nel recarsi in Francia o nel 
veleggiare con Arrigo VII da Genova a Pisa. 

Lerici non è luogo antico ; è più antica Portovenere ricor- 
data fin dal 594 in una lettera di S. Gregorio Magno (*). Ma il 
castello di Lerici, che si avanza maestosamente sulle acque ce- 
rulee del golfo, splendido monumento di architettura militare 
dei secoli XIII-XVI, spicca per la sua torre pentagonale, coro- 
nata alla cima da una serie di archetti acuti sovrapposti di pie- 

al 


(1) Purgatorio. C. III, v. 49-51. Il Mazzini preferisce questa lezione, ma re- 
centi ed accreditate edizioni recano l’ altra: La più romita ria è una scala. 

(*) Monografia storica dei porti dell’ antichità nella penisola italiana. (Ministero 
della Marina, Roma 1905) U. Mazzini Da Riva Trigoso a Viareggio. G. Sforza. 
La rendita di Portovenere ai Genovesi e ì primi signori di Vezzano nel Giorn. stor. 
e lett. della Liguria, anno III, 1902, fasc. &, 9, 10, p. 359. 
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dui 


tra nera e di marmo bianco ; ed è questa torre che ne forma 
I’ aspetto più caratteristico, 1’ unico monumento in Lerici del 
tempo di Dante. Monumento che ha una storia interessantissima, 
di cui il prof. Francesco Poggi in una sua recente e accurata 
monografia espone le vicende con la scorta delle fonti genuine ('). 
Come vi si delinea la previdente, tenace e scaltra politica ge- 
novese volta al possesso della riviera di Levante per dominare 
il Tirreno ; di là spaziare nel Mediterraneo, e impadronirsi dei 
mercati dell’ Oriente! Come campeggia quel periodo di anarchia 
feudale, quello sminuzzamento di terre italiane in tanti piccoli 
irrequieti dominii che lottavano senza tregua in guerra continua, 
quasi castellani rivali, dopo che l’ Impero di Occidente si sfa- 
sciava e le invasioni barbariche dilagavano fra noì e sommer- 
gevano il grande organismo militare e amministrativo di Roma! 
Come già fino dal secolo XII si determina fatale, inesorabile il 
cozzo fra le due repubbliche, Genova e Pisa! Sulle giogaie dop- 
piate e rinterzate che circoserivono 1° edierno golfo della Spezia 
si avanzavano, si estendevano i feudi maggiori dei marchesi 
«l’ Este, dei Malaspina, quelli del Conte e Vescovo di Luni e i 
feudi minori dei signorotti della Val di Magra, i nobili di Vez- 
zano e i signori di Arcola. Ma in mezzo ad essi si allungavano 
ì tentacoli già vigorosi delle due repubbliche rivali. 
I Genovesi fino dal 1113 avevano acquistato Portovenere, 
l’ estrema punta occidentale del Golfo, da Grimaldo e consorti, 
signori di Vezzano: l’avevano fortificata ad honorem civitatis 
IJanue, a dirla con le parole dell’ annalista Cattaro ; l avevano 
resa piazza commerciale frequentata da mercanti toscani, lunensi, 
emiliani e lombardi, centro d’ affari e d’industrie marinaresche. 
A che cosa miravano? ad assorbire i feudi che inceppavano loro 
il cammino, a conseguire potenza e ricchezza mediante il pri- 
mato sul mare. | 
. Ma la vicina Pisa tendeva allo stesso fine, e le due vigorose 
repubbliche, poco prima unite per cacciare dal Mediterraneo i 
Saraceni, debellato il nemico, e dovendosi dividere la preda, 
rompevano la fratellanza d° armi stretta contro gli Arabi; sor- 
gevano rivali irreconciliabili destinate a micidiale conflitto in 
quell’ esuberanza di vita e di forza latina rinnovellata che erom- 
peva dopo il mille. L’ acquisto di Portovenere segnava il primo 
passo dei Genovesi alla conquista del Golfo ; ma era d’ uopo non 
perder tempo ed avanzare; era necessario porre il piede nell’ al- 
tfa catena del Golfo stesso, occupar Lerici senza destare sospetti, 
con la maggiore cautela, prevenendo Pisa che, alleata coi ve- 
scovi di Luni, mulinava lo stesso disegno, perchè la sua influenza 
si era già estesa tacitamente fino al monte Caprione, al corno 
orientale del Golfo lunato. 


.(*) Francesco Poggi. /erici e il suo Castello (Sarzana, Tip. Costa, 1907). Vol. I. 
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Or bene, nel 1152 allorchè Federico di Svevia eletto re di 
Germania, s’incoronava ad Aquisgrana, i Genovesi acquistavano 
per 39 lire di Lucca, 2184 delle nostre, il monte di Lerici, mons. 
Ilicis, dai signori di Arcola e di Vezzano. Ma l’ acquisto era 
fatto con abilità di mercanti: non in modo palese, non in forma 
d’ investitura ufficiale e solenne, ma con espediente dî provetti 
diplomatici, per non destare allarme nel campo avversario. Giac- 
chè avversaria non era soltanto la repubblica di fisa; erano. 
avversari o almeno amici simulati, pronti alle offese e all’assalto 
i marchesi Malaspina. Occorreva dunque circospezione straordi- 
naria e agire in silenzio, perchè neppure i signori Malaspina, 
temuti feudatari, se ne accorgessero. Diamine! vi avevano an- 
ch’ essi i loro diritti : possedevano un castello sul poggio di Le- 
rici, cioè sul promontorio, sul basso contraftorte che si protende 
in mare, più un borgo e un altro castello nelle adiacenze; e per 
giunta, anche il Vescovato di Luni vantava diritti sul monte e 
sul porto di Lerici. 

A quale: mezzo si ricorse ? Gli atti si stipularono a Porto- 
venere ; colà i signori di Arcola e di Vezzano dichiaravano di 
cedere i loro diritti feudali ad altri signori, che figuravano di. 
esserne investiti. In realtà chi comprava era Genova, e uno dei 
consoli della repubblica, Rubaldo Bisaccia, vi assisteva in qua- 
lità di testimone. Avauti dunque: la conquista procedeva mira- 
bilmente con prudenza e avvedutezza, con disegno prestabilito 
e con resultati sicuri. I castelli dei Malaspina scomparvero ben . 
presto dalla catena orientale del Golfo: nel 1174 in Genova, 
nell’aula dei Consoli e in pieno Consiglio, quei signori feudali 
cedevano al Comune trionfante alcuni dei loro castelli, fra cui 
quelli di Lerici destinati ad essere distrutti, obbligandosi di aiu- 
tare con le loro forze la Repubblica in caso di bisogno, e ri- 
cevendo in compenso cospicue somme di denaro. 

Ecco pertanto Genova padrona dell’ antico Golfo di Luni,. 
da Portovenere — base di operazione e piazza forte contro i Pi- 
sani — a Lerici che si presentava quale comodo‘ punto d’ im- 
barco, scalo naturale per l’ occidente, via breve e comoda per. 
passare in Val di Magra, mentre il cammino per terra verso Ge- 
nova era montuoso, malagevole e malsicuro. É Lerici divenne - 
un luogo preferito per convegni ed accordi fra Genovesi, Pisani e . 
Lucchesi, per stipularvi trattati di pace o di commercio. 

Superfino ricordare che per un’ infinità di motivi, dai mag. - 
giorìi aì minori, nascevano guerre fra comuni e comuni: per ra- - 
gioni dì confini, di acque, per diritti violati, per contrasti e ri- 
valità di classe, capricci, ambizioni, interessi o ire di ogni specie. 
Le contese civili producevano inimicizie municipali, ì partiti in 
lotta si ammantavano coi nomi di Guelfi e Ghibellini, pronti a . 

r bandiera secondo il tornaconto personale o per esenzione di 
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dazii o per concessione di fondachi, appiattandosi dietro al ves- 
sillo delle due supreme autorità per sollecitarne la protezione, 
e per ricavarne vantaggi nella lotta fra i due elementi che già 
cozzavano : clero e laicato; ma quando esistevano motivi ine- 
luttabili di conflitto per fiero antagonismo economico, per ra- 
gioni supreme di dominio, allora le guerre si scatenavano pe- 
«renni e feroci: non potevano finire che con l’ annientamento 
dell’una parte o dell’ altra: il Tirreno era troppo angusto per 
accogliere due padroni. 

Tale il cozzo fra Genova e Pisa: le ostilità principiate fino 
‘dal 1066 proseguirono nel secolo successivo, nonostante gli editti 
imperiali del Barbarossa, che sognò in nome del sacro romano 
impero di farsi ministro di giustizia, arbitro supremo di pace 
in un mondo diviso da cupidigie e da appetiti inconfessabili, da 
‘odii senza fine, sospinto pur troppo da necessità e da bisogni 
continui : fallace giustizia imperiale che se avesse trionfato, 
avrebbe impedito ai nostri gloriosi comuni di adempiere la loro 
missione civile. Le due repubbliche combattevano soprattutto 
per il primato commerciale, ma altri motivi non meno gravi si 
aggiungevano : l’ una voleva insieme tutelare i diritti imperiali 
che la proteggevano ; l’ altra mantenere le prerogative pontificie 
ottenute a suo vantaggio. 

Più volte si tentarono accordi : nell’ isola Palmaria, a Por- 
tovenere e a Lerici. Nel 1165 il cappellano imperiale credeva di 
‘esservi riuscito e ne ringraziava Iddio, quando proprio nel Golfo 
Sscoppiava una terribile zuffa fra Pisani e Genovesi, e il con- 
flitto arse vie più tenace e vivo, interrotto di quando in quando 
da brevi tregue per intromissioni di pontefici o di abati. Si con- 
- cluse pace nel 1175 col compromesso di Pavia, mediante l’auto- 
rità del Barbarossa, ma la guerra si riaccese non molto dopo, 
con nuovi tentativi di accordo in Lerici nel 1195 e negli anni 
successivi, merce l’ intervento dei consoli genovesi, del podesta 
pisano e di ragzuardevoli personaggi. Finalmente nel I208 e nel 
1209 la pace si giurò a Lerici con grande solennità, confermata 
dal bacio di cito, ma erano paci non diverse dalle tele dei ragni, 
osserva argutamente il Muratori. Infatti le ostilità ricomincia- 
rono pochi mesi dopo, e il Golfo fu teatro di una nuova guerra 
‘interrotta mercè gli uffici dell’ imperatore Ottone IV. Nel 1217 
nuove e solenni dichiarazioni di concordia udì Lerici, se non 
che questa volta la tregua fu duratura; innanzi ai legati delle 
‘due repubbliche il pontefice Onorio III proclamava in Roma la 
sentenza di pace, non più turbata per un ventiquattro anni. 

Ma gli eventi che maturarono, sconvolsero ancor più la Pe- 
nisola travagliata da odii, vendette e rappresaglie, dilaniata dai 
partiti e grondante di sangue nel periodo spaventoso della lotti 
. A piena oltranza fra il papato e Federico II. L’ esercito dei co- 


E LA VAL DI MAGRA 219 


muni confederati, durante la seconda lega lombarda, venne di- 
sfatto a Cortenova nel‘ 1237 : il Carroccio dei Milanesi cadde in 
potere dell’ imperatore e ne adornò il trionfo: vittoria passeg- 
gera che nulla risolveva di definitivo. La crociata è bandita 
contro il fiero monarca che mirava alla fondazione di uno stato 
assoluto. Un concilio generale è convocato a Roma dal Pontefice 
alleato con Genova e con Venezia. Ma il naviglio genovese che 
recava i dignitari della Chiesa, dopo aver fatto sosta a Porto- 
venere, senza aspettare il soccorso di altre navi, che si stavano 
allestendo, è assalito e distrutto il 3 maggio 1241 dalla flotta si- 
ciliana e pisana fra le isolette del Giglio e di Montecristo : car- 
dinali e arcivescovi sono fatti prigionieri, esposti alle ingiurie 
e ai mali trattamenti di una ciurma brutale. Fra le città guelfe 
Genova corre il maggiore pericolo, minacciata e incalzata da 
ogni parte dai principali comuni e dai più potenti signori ghi- 
bellini dell’ Alta Italia. Il vicario imperiale della Lunigiana, 
Uberto Pelavicino, unito coi Malaspina e coi Pisani, invade Ja 
riviera orientale; espugna terre e castelli da Carpena a Ver- 
nazza, a Monterosso, a Levauto, e si spinge oltre nella speran- 
za di pervenire fino in Bisagno. L’ ammiraglio imperiale An- 
saldo De Mari penetra nell’ attuale golfo della Spezia, I’ occu- 
pa e minaccia i porti della Liguria. In quel frangente Lerici, 
strappato alla dominazione genovese, cade in balia di Pisa, e 
Portovenere è replicatamente e pertinacemente assalita nel 1242 
e nel 1243 dalla armata imperiale e pisana è dalle genti del Pe- 
lavicino : assalti vizorosameute e ostinatamente respinti da 
quella colonia aiutata da un manipolo di uomini di Vezzano e 
delle Cinque Terre, ormai fedele e devota alla Repubblica madre. 
E in un carme, anzi in un poema di oltre mille esametri latini, 
classici per forma e per contenuto, il notaio Ursone di Sestri 
Levante, contemporaneo ai fatti memorabili, celebra la vittoria 
con epica tromba, in versi di ispirazione virgiliana, che conten- 
gono una viva e pittoresca rappresentazione dei luoghi, dei tempi, 
dei personaggi che vi agiscono. Vispira 1’ ardore e |’ entusiasmo 
di chi si crede puro discendente della stirpe di Roma, di chi 
esalta Genova e i Genovesi campioni di Dio, soldati di Cristo, 
difensori della Chiesa : crucis almae signa gerentes, Ecclesiae veri 
libertatisque patroni contro Pisa maledetta 
» . . quam portat pectore fraudem 
Nec meminit pacis, fidei calcando tenorem, 
contro gl’ imperiali, contro tutti i nemici della fede, saevos pi- 
ratas, periuros...... impia gens, scelerata cohors, contro le inolti- 
tulini Innensi disprezzate e vituperate : 
fossores viles, telluris rustica turba. 

E altre invettive di terribile odio municipale si alternano con 
la vibrata e animata descrizione dei combattimenti, delle batta- 
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gli navali, in ritmo concitato e risonante, con imagini e remini- 
scenze di Virgilio, di Ovidio e di Lucano, finchè sale al cielo il 
peana della vittoria e la lode al Signore: 

Rex aeterne, Deus, tibi laus, tibi gloria detur. 
E vi si addita la resistenza straordinaria della gente ligure, che 
avventa nuove invitte schiere nella lotta gigantesca : 

Ianua sollecitat totas in praelia vires (') 

E in realtà Genova con la tenacità propria della sua stirpe 
indomita tenne testa ai nemici molteplici opponendo nuove forze 
navali e terrestri e nuova costanza all’ avversa fortuna, finchè 
nel 1247 le terre ribellatesi o espugnate ritornavano in suo po- 
tere, ma Lerici restò ai Pisani per lo spazio di quindici anni, 
dal 1241 al 1256. I Pisani ne fecero un borgo considerevole per 
popolazione, lo fortificarono, lo munirono di opere di difesa e di 
offesa circondandolo di fossa e di mura e inalzandovi torri, per- 
chè rivaleggiasse con Portovenere. E come vanto dell’ impresa, 
in una pietra dove era scolpita la figura di una balla, incisero 
nel nuovo volgare queste parole di acre motteggio seguendo 
l’andazzo del tempo, quando città e città si lanciavano vitu- 
peri, registrandoli a mo’ d’ epigrafe sulle porte cittadine : 

Stopa boca al genoese 

Crepa col alo portonarese 

Strepa torssello a lo lucchese 
Il senso evidentemente è questo: tappa, o Lerici, la bocca ar 
Genovesi; fa’ morir di rabbia gli abitanti di Portovenere e 
strappa via le balle di merce ai Lucchesi. A maggiore schiari- 
mento si sappia che fino dal 1222, i Pisani, secondo che narra 
il cronista Giovanni Sercambi, proprio nel porto di Lerici, per 
rappresaglia contro l’ odiata Lucca, avevano rubato delle balle 
di panno che appartenevano a quei mercanti : quattro torcielli dî 
panni d’ alcuni Lucchesi violentemente rubarono. (*) Chi sa mai 
quante e quante volte il fatto si sarà poi ripetuto, con gentile 
ricambio di odii inveterati, tanto da una parte quanto dall’ altra ! 

In quale circostanza fu possibile ai Genovesi di ricuperare 
Lerici ? fu loro possibile quando, avvenuta la rivolta di Parma, 
il disastro irreparabile a Vittoria e la disfatta ghibellina al tor- 
rente Fossalta, l)’ astro imperiale tramontò. Federico II rimase 
soccombente nella lotta contro il Papato, e nel suo sdegno con- 
tro i Genovesi esclamava che gli avevano scombussolato la 


(1) Vittoria dei Genovesi sopra Vl armata di Federieo II, carme di Ursone, no- 
taio del secolo XIII, illustrato e volto in italiano da P. Gio. Battista Graziani 
(Genova, 1857). 

(2) Ho riprodotto l’ epigrafe nella sua forma più genuina come la trascrive 
l’amico Ubaldo Mazzini in una sua recensione intorno alla monografia del Poggi 
nel Giorn. stor. e letter. della Liguria, anuo IX., 1908, fasc. 4, 5, 6, pag. 224-225. 
Nel vol. Dante e la Lunigiana cit. a pag. 141, la scritta, di cui è parola, 6 ri- 
prodotta secondo }’ edizione del Muratori. 


E LA VAL DI MAGRA 221 


scacchiera e rovinato il giuoco, mentre stava per dare scacco 
matto. La fortuna guelfa rifiorì, e Pisa, tutta d’ animo e di parte 
d’ imperio, ora che le forze ghibelline si affievolivano, espresse 
desiderio di pace. Genova non aveva difficoltà, ma a patto le sì 
restituisse Lerici. Restituir Lerici? piuttosto una frazione, una 
parte della città di Pisa, ma Lerici no, rispondevano i Pisani. 
Innocenzo IV sostenne naturalmente i diritti de’ suoi concitta- 
dini, dai quali aveva avutò aiuti preziosi nella lotta terribile da 
cui era uscito trionfante : prescrisse ai Pisani di restituir Lerici, 
se volevano vivere in buona armonia con la Chiesa e farle atto 
gradito, ima quelli tennero duro. Genova allora strinse più vivi 
rapporti con Firenze, perchè mirando ambedue alla rovina della 
odiata rivale, avevano tutte le ragioni per unirsi in alleanza, gio- 
vando ai loro supremi interessi. Pisa, sebbene a malincuore, dovè 
rimettere ai Fiorentini nel 15 luglio 1254 la soluzione delle con- 
troversie che la riguardavano. Nell’ ottobre di quell’ anno il po- 
destà di Firenze, il capitano. del popolo, gli anziani, i consiglieri, 
i capi delle arti, i vessilliferi e i rettori delle compagnie, adu- 
nati nella chiesa di Santa Reparata, discutevano intorno alla 
questione affidata al loro arbitrato, e condannavano Pisa a re- 
stituire entro quindici giorni il castello e il poggio di Lerici ai 
Genovesi. In qualità di notaro e di cancelliere del Comune as- 
sisteva Brunetto Latini, l’ autore del Trésor e del Tesoretto, il 
primo, secondo il Villani, che seppe digrossare i concittadini 
propri e guidarli a reggere la Repubblica. Ma Pisa non inten- 
deva chinar la fronte alla sentenza che la colpiva: sosteneva le 
proprie ragioni, protestando. Allora le magistrature fiorentine, 
di nuovo convocate, le ingiungevano 1’ 11 dicembre di rispettare 
la sentenza e di effettuare quanto era prescritto non più tardi 
del primo gennaio del 1255. 

Genova non perdette neppure un attimo di tempo: ua: a 
nome della Repubblica, Simone Embrono a chiedere uffticial- 
mente al podestà pisano la consegna del castello tanto agognato 
stabilita dal lodo fiorentino. Venne forse ricevuto ? Nemmen per 
sogno : fu respinto brutalmente dai famigli armati. L’ Embrono, 
indignato, ritornava in patria, elevando fiera protesta quod non 
erat curialitas nec conveniens quod sindicus et ambarator Commu- 
nis Ianue non posset loqui potestati Pisarum. 

Nuova guerra, dunque, impegnata con certezza di vittoria 
da parte di Genova, perchè l’ alleanza con Firenze e con Lucca 
rendeva di gran lunga’ inferiore la rivale. E mentre le milizie 
fiorentine battevano Pisa a Ponte al Serchio, ottanta galee ge- 
novesi assediavano Lerici, l’espugnavano e distruggevano quella 
borgata nel 1256, riedificandola più tardi, nel 1273. Pisa, co- 
stretta dai Fiorentini, dovè rinunziare definitivamente, con atto 
stipulato a Lucca, ad ogni sua pretesa sul Golfo di Portovenere. 
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Si manifestava pertanto la piena superiorità di Genova, la cui 
espansione continuava verso la Magra, quasi a preannunziare 
nuove vittorie. Pisa, in aperta pianura, esposta agli assalti dei 
comuni rivali, in mezzo a una regione marittima squallida e 
desolata, da cui non poteva trarre nè soldati nè marinai, era 
predestinata alla rovina, nonostaute l’ ardimento e il valore. E 
la rovina sopraggiunse con la disfatta irreparabile alla Meloria. 

È ovvio e naturale, a mio giudizio, il supporre che a Fi- 
renze in quegli anni e nei successivi si continuasse a parlare 
delle solenni tornate, in cui era stata deliberata la sentenza a 
favore di Genova con l° umiliazione e 1’ indebolimento di Pisa. 
Certo, il ricordo del castello e della borgata di Lerici non potè 
svanire d’ un tratto, ma dovè trasmettersi di bocca in bocca, 
di famiglia in famiglia, nelle conversazioni, nei colloqui, con le- 
gittimo orgoglio di cittadini vittoriosi sulla rivale costretta a 
inchinarsi e a riconoscere la superiorità dei comuni guelfi alleati. 
Forse all’ orecchio di Dante, nel periodo della sua lieta giovi- 
nezza, trascorsa in riva all’ Arno, risonò più volte il nome del 
castello e della borgata, che egli fissava più tardi nei versi im- 
mortali. (!) 

Lerici restò a Genova: il suo castello, che è, ripeto, in 
Liguria, uno tra i migliori campioni dell’ architettura militare 
nel medio evo, fu notevolmente ampliato, specie dopo gl’ingenti 
lavori eseguitivi per ordine del Banco di S. Giorgio : sovrappo- 
sizioni di opere e riattamenti durarono fino al 1718. Fu testimone 
di nuove perenni discordie civili: fu il principal nido dei Ghi- 
bellini nella Riviera di Levante, baluardo di offesa e difesa, nera 
tomba a infelici, a sventurati, vittime di iniqua oppressione. 
Vide prigionieri celebri ed oscuri, sottoposti a torture, o con- 
dannati a morte come traditori, barbaramente trucidati in un 
silenzio sepolcrale, senza che nulla trapelasse, o inghiottiti da- 
gli abissi marini. Sofferse stragi e perdè la vita in quelle tetre 
e mute pareti lo stuolo innumerevole dei fieri isolani della Cor- 
sica, avvelenati o pugnalati, ribelli alla tirannide del Banco di 
S. Giorgio, ribelli a quel regime feudale e fiscale più intollera- 
bile in quell’ isola che altrove per la mancanza di comuni quan- 
to di autorità sovrana, principato o repubblica, che frenassero 
ì soprusi dei baroni prepotenti. 


(*) Dante ce la Lunigiana, op. cit, $ IM U. Mazzini. Val di Magra e la Ma- 
gra p. 91, 103 $ V Zerici, p. 133, 146. Poggi op. cit. Cap. I. II, IIT, IV, V, VI, 
e note relative. A. Ferretti. Codice diplom. delle relazioni fra la Liguria, la To- 
scana e la Lunigiana ai tempi di Dante in Alti della Società ligure di storia pa- 
tria, vol. XXX fasc. I (Rotun MCMI) F. Lanzani. Storia dei comuni italiani, 
vol. IIT, parte I cap. VII, VII, IX (Milano, F. Vallardi, senza data) F. Gianani. Z 
Comuni. Libro II cap. I, III. VII, VIII (Milano, F. Vallardi, in corso di pubbli- 
‘ cazione). C. Mantroni. Storia della Marina italiana dalle invasioni barbariche al 
trattato Ninfeo (Livorno, 1899) Cap. IV, VI, VII, IX, XIV, XV, XVI. 
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Ed è vero pur troppo che i Genovesi, marinai impareggia - 
bili, mercanti infaticati che dai loro banchi di negozio passa- 
vano fieri e arditi sulla tolda delle navi, impugnando vigoro- 
samente le armi, ebbero il torto di tenersi eccessivamente vinco- 
lati all’interesse e al tornaconto individuale, al danaro pel danaro. 
Gli affari soverchiarono, softocarono le idealità politiche, quelle 
forze ideali e morali che costituiscono, in ultima analisi, la gran- 
dezza più duratura di un popolo, quel patrimonio d’ idealità 
che nel secolo XIV il primo doge popolare, Simone Boccanegra, 
de populo et de gremio populi, come è indicato nell’ atto della sua 
prima elezione, nutrì e propugnò, rivelando qualità non comuni 
di uomo di stato, nonostante i suoi gravi difetti, allorchè con- 
cepì di prosciogliere la Corsica dai vincoli feudali, stender la 
mano a Pisa e cancellare ogni traccia di odio per dominare in - 
sieme sul Tirreno. 

Disegno che sventuratamente non prevalse, e ne derivarono 
lotte e ribellioni esiziali alla Repubblica, che ne scossero la com- 
pagine, e che aggravate dalle guerre con Venezia, menomarono 
il credito, compromisero l’ avvenire di Genova, e la ridussero 
stato d’ importanza secondaria : lotte e ribellioni che si chiusero 
‘col trattato vergognoso con cui la Corsica, terra italiana, pas- 
sava alla Francia. 

Politica di tornaconto, d’ interesse mercantile, di monopolio 
esclusivo per Genova che tutto subordinò ai traffici, e che niente 
o ben poco concedette alle città, alle borgate sottomesse, e non 
ne favorì mai l incremento. Ad esempio, gli uomini di Lerici 
fino dal 1281 dovettero impegnarsi di fronte al Comune a non 
navigare in alto mare, se non partendo da Genova : de navigan- 
do in pelagum nisi de portu Janue ; e Lerici, per dirne una, potè 
avere una strada carreggiabile per Sarzana soltanto nel 1697. 
Politica d’ egoismo in quanto sapeva accentrare tutto alla me- 
tropoli, e di là estender la propria influenza, mandare accorti 
‘esploratori ed emissari risoluti, promettere e dispensare oro per 
facilitare ogni impresa : abile tanto per continuità d’ indirizzo 
‘quanto per espedienti e strattagemmi, per impiego cioè di quelle 
arti che più tardi furono comprese sotto il nome di machiavel- 
lismo. Il Mazzini ne rileva una che è grazioso ricordare. 

Padroni della borgata di Lerici, i Genovesi continuarono ad 
avanzarsi sulla costa orientale del Caprione scendendo verso la 
Val di Magra,’ ma il loro dominio vi cominciò realmente dopo il 
1500, fiaccata Pisa alla Meloria. Invece ne intesero far risalire 
la conquista molto prima per accreditarla con titoli di più an- 
tico possesso e di maggior valore giuridico. Presso le falde del 
monte Marcello, nel versante che guarda la foce della Magra, 
.sorge oggi il paese dell’ Ameglia, allora borgo con castello, zona 
appartenente ai vescovi di Luni fino dal secolo XII. Ma la re- 
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pubblica di Genova, ho detto, volle dar a credere di avervi di- 
ritto indiscutibile fino dal 1175, o almeno dal 1276; e in qual 
modo ? Nella seconda metà del secolo XIII aveva acquistato da 
Niccolò del Fiesco una quantità di terre e castelli nella Riviera 
di Levante, ben lungi dalla Magra ; e fra queste terre ve ne era 
una denominata Aymelia, a tramontana del Golfo. Or bene, que- 
sta, secondo l’ ermeneutica dei Genovesi, diventò l’ Ameglia di 
Val di Magra, cambiando punto cardinale. L’ interesse politico 
la spostava a levante. | 

Abile politica, dunque, sotto l’ aspetto d’egoismo municipale 
ma di grette vedute, angusta e meschina ne’ resultati finali: 
“non grandiosa, non previdente, non salda. Il lettore sa quale 
importanza abbia oggi la città della Spezia non solo strategi- 
camente come sede del primo dipartimento marittimo, ma altresì. 
quale sede del nuovo porto mercantile : il suo comune, che net 
1832 annoverava meno di 10 mila abitanti, oggi va oltre a 80 
mila ('). Certo, fin da quando appartenne a Genova avrebbe po- 
tuto attinger vigoria, e dal secolo XVII rivaleggiare almeno con 
Livorno, ove ne fosse stato favorito lo sviluppo, ove con sa- 
gace preparazione si fosse dato incremento alle sue doti natu- 
rali. Invece non venne fatto proprio nulla: la Spezia rimase 
umile borgata ; anzi nel 1640 un nobile genovese, Marco De Fran- 
chi, propose, annuente il Senato, non di munire il bel Golfo, 
non di .migliorarue le condizioni, ma di trasformare in una pia- 
nura coltivata 1’ incantevole bacino d’ acqua in cui oggi si spee- 
chia la giovane, popolosa e ridente città : consigliava, in una 
parola, di aprire un nuovo letto al fiume Magra, perchè sboc- 
casse nel Golfo magnifico e ne cambiasse natura. 

Fortunatamente il destino d’ Italia protesse la plaga incan- 
tevole e militarmente atta alla salvezza della patria : il barbaro- 
insano disegno non ebbe nemmeno un principio di esecuzione (*). 


V. 


La celebre epistola di frate Ilario, humilis monacus de Cor- 
vo in faucibus Macre, ci riconduce al declivio estremo del Mon- 
te Caprione dove sorgeva un tempo il} Monastero di Santa 
Croce, di cui il Mazzini offre le notizie più attendibili, fondato 
nel 1176 in honorem Dei et vivifice sancte Urucis et beatissimi Ni- 


(1) Vedi relazione ufficiale del senatore Mariotti, del 23 maggio 1908, nella 
Rassagna Nazionale del 16 giugno 1908. 

(2?) L. T. Belgrano. Un assassinio politico nel MCCCXC in Atti di Società Li- 
gure di storia patria. Vol. XIX p. 454, Dante ec. op. cit. pag, 100, 105, 144, 222, 
228, Poggi op. cit. pag. 127, 142, 167, 180. U. Assereto. Genova e la Corsica in 
Giorn. stor. e lett. d. Liguria, anno I, 1900, faso. 7-9, pag. 269, 325, 326. F. Poggi 
Il Castello di Lerici nel num. unìco La Spezia a P. B. Shelley (Spezia, 27 otto- 
bre 1907). 
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chodemi confessoris per opera di Pipino, vescovo di Luni, abi- 
tato sempre da pochi religiosi dell’ ordine di S. Benedetto, che 
finirono col ritirarsi in Sarzana fra il 1350 e il 1360, poichè le 
incursioni dei pirati mettevano in pericolo il convento e chi vi 
dimorava. Di esso non rimane quasi più nulla: anche le ro. 
vine sono scomparse da secoli; resta solo in piedi qualche 
rudere dell’ antica chiesa, e in una cappella un’ antica imma- 
gine del Volto Santo di Lucca: un vecchio crocifisso di ma- 
niera bizantina intagliato in un grosso tronco di olmo con dia- 
dema e collarino dorati. Ora in quella plaga meravigliosa per 
bellezza, in cospetto al mare ampio e risonante, sotto un cielo 
purissimo e luminoso, torreggia il castello, e si estendono le 
proprietà del Fabbricotti. Famoso è il luogo, massime per la 
lettera attribuita a frate Ilario, contenuta in un codice Lauren- 
ziano che è uno zibaldone autografo del Boccaccio, da lui me- 
desimo trascritta, come è ormai dimostrato da Enrico Hauvette 
e da Oscar Hecker, e come il Rajna conferma con la sua alta 
autorità. 

Quante discussioni intoruo a tale epistola! La credettero 
autentica il Marchetti, il Fraticelli, il Balbo ed altri pochi, 
ma dal Witte al Bartoli, dal Bartoli al Grauert, allo Zingarelli, | 
al Rajna è un coro generale di critici autorevoli che la giudicano 
apocrifa : un dotto tedesco soltanto, lo Scheffer-Boichorst, ri- 
mase unico a sostenerne l’ autenticità con grave scandalo degli 
eruditi. Il Rajna ne riproduce fedelmente il testo, corredato 
«al facsimile, (‘) la esamina con quell’ alta competenza di mae- 
stro, cui tutti ce’ inchiniamo : ne definisce il contenuto strano e 
contradittorio, al quale non prestò fede neppure il Boccaccio ; 
conclude che sì tratta proprio di una lettera apocrifa, ma la 
compilazione è ben antica, in quanto risale alla morte di Dante. 
È contemporanea dunque all’ età del Poeta. 

È vissuto frate Ilario ? Secondo l’ ipotesi del Troya, avrebbe 
«slovuto essere nel 1308 priore del monastero del Corvo. Ma le 
indagini critiche a tutt’ oggi non l’ hanno confermata, perchè da 
una pergamena che lo Sforza ha rintracciato nell’ Archivio ve- 
scovile di Lucca, emerge che alla fine del 1307 il monastero me- 
desimo aveva tre frati: il priore fra Filippo, fra Giovanni da 
Sarzana e un frate Niccolò. Di frate Ilario nemmeno l’ ombra. 
Ma come si spiega la compilazione dell’ epistola ? Secondo l’opi- 
nione prevalente, uno fra i tanti chiosatori dell’ Inferno avrebbe 
roluto accreditare sin d’allora con tale finzione un suo commento: 
il Rajna opina invece che il principale motivo da cui fu sug- 
gerita la lettera consista nella difesa dell’ uso del volgare, difesa 
condotta con calore, ma non con idee dantesche. 

L’ epistola è dunque apocrifa ; tale è.il giudizio definitivo di 

(') Dante ec, op. cit. pag. 239-268. 
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critici coscienziosi, di maestri insigni per alta e inconcussa dot- 
trina. Ma colui che l’ ha scritta è nun contemporaneo dell’ A li- 
ghieri, e ne è un caldo, fervido ammiratore : ecco due fatti mop- 
pugnabili. Forse lo ha conosciuto, lo ha avvicinato, ne ha con- 
templato le fattezze, ne ha udito la voce, ne ha ascoltato l’ispi- 
rata parola e ne ha serbata viva l’immagine. L’esordio è tessuto 
di luoghi comuni, ma quando |’ autore parla del Poeta divino, 
il tono s’ inalza e il rude linguaggio vibra percosso da un senso 
di venerazione. Ha detto egregiamente il chiaro prof. Parodi nel 
Marzocco del 27 decembre scorso : questa lettera apocrifa è più 
interessante di molti scritti autenticissimi. 

Dio e la natura detestano le cose oziose ; ma Dante appartie- 
ne —- continua l’epistola Ilariana — a quegli uomini privilegiati 
che dalla puerizia racchiusero un alto tesoro di sapienza ; e fino 
dai suoi primi anni lo rivelò: quod mirabile est, ante pubertatenz 
inaudita loqui tentarit : cercò di esprimere nel nuovo volgare cose 
che nessuno mai disse; che i più dotti a mala pena potrebbero 
signiticare in latino, ed egli mirabilmente le esprimeva in ita- 
liano. Non vi sembra nelle parole ricordate di udire il finale 
della « Vita Nuova »: spero di dire quello che mai... non fu detto 
d’ aleuno ? 

E il supposto colloquio del frate del Monastero del Corvo 
non costituisce forse una visione altamente poetica ? visione 
che ha sempre parlato al cuore di ogni ammiratore di Dante, 
perchè |’ autore ignoto dell’ epistola ha ben saputo leggere nel- 
anima del Poeta: lo ha scolpito nel suo desiderio più ardente 
e più intenso : la pace del cuore, dello spirito, dei sensi ; la pace 
per tutti come un bene supremo. E ce lo ritrae in quell’ atteg- 
“giamento pensoso e solenne, che ne è una rappresentazione vi- 
vente e parlante: Tune ille, circunspectis mecum fratribus, dixit: 
Paucem. Rappresentazione che ha sempre eccitato la fantasia di 
pensatori e di poeti. Giuseppe Mazzini e Giovanni Bovio ne eb- 
bero il secolo scorso un’ impressione indimenticabile : il grande 
cospiratore la palesava nei brevi cenni intorno a Dante, l’ ora- 
tore della democrazia la rivelava nel Millennio. Pagina che ha 
ispirato versi di signorile compostezza e di fattura foscoliana 
a Loreuzo Costa nel suo poema classico il Colombo ; pagina la 
cui lettura dettava al Carducci giovane un poemetto in ottave, 
inedito, di cui ci informa il Neri nella sua diligente bibliografia 
e che suggeriva di recente al Graf un’ efficuce, incisiva scena 
drammatica fra Ilario e il Poeta. E fra i poeti stranieri ricordo. 
il Longfellow che in versi ispiratissimi e soavi ritrae l’ Alighieri 
sussurrante pace, quando i raggi del sole che tramonta, illumi- 
nano a fasci dorati le mura del convento ('). 


(1) Methinks Iseo thee stand, with pallid cheeks 
By fra Hilario in his diocese, 
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A me pare che il motivo dominante sia un sentimento di 
alta, intensa devozione verso il padre della nostra lingua. Li- 
bellum ego în gremium gratanter accepi, aperui, et in eius presen- 
tia ceulos cum affectione defixi. E v° è profondamente espressa e 
la maraviglia che si prova nel riconoscere come il volgare, ap- 
pena sorto, risonasse già quale lingua miracolosamente plasmata 
mercè l’ opera di Lui. Cunque verba vulgaria percepissem et  quo- 
dammodo meme admirari ostenderem, cuntationis mee causam pe- 
tirit. Cui me super qualitate sermonis admirari respondi : tum quia 
difficile, ymo inoppinabile videtur intentionem tam arduam vulgariter 
erprimi potuisse. A. me sembra il principio di quel moto di am- 
mirazione che è andato crescendo nei secoli; il primo indizio 
sicuro del culto dantesco che figliuoli, amici, avversari, guelfi 
e ghibellini, laici e sacerdoti, dottori e notari, nobili e popolani 
nutrirono fino dal secolo XIV, inalzando |’ Alighieri a tipo di 
perfezione ideale, non appena le rime e il poema sacro si diftuse- 
ro per tutto, nelle case, nei teatri, nelle vie cittadine, theatris 
ac compitis urbium, a dirla cop le parole del Petrarca ('). 

Sotto questo aspetto l’ epistola Ilariana, tanto bistrattata, 
riveste dunque l’ antorità di un alto, eloquentissimo documento 
storico per la fortuna dell’ Alighieri, dovuto alla sincera ammi- 
razione di un lettore non privo d’ ingegno, che fin d’allora sentì 
il fascino di un’ arte maravigliosa e che, nonostante il disdegno 
di eruditi e di critici aridi e accigliati, ha saputo con la sua 
umile e pur attraente prosa latina, ispirare ed eccitare anime 
schiuse all’ efticacia del bello e del vero. Giudicandolo pertanto 
come un lavoro d’ ispirazione fantastica, come un sogno, come 
una scena romauzesca o finzione poetica verisimile nelle linee 
generali, immaginata da un ignoto che conobbe e fu devoto a 
Dante, e che vi raccolse quello che forse nel volgo si andava 
dicendo, non è più il caso, ® mio parere, di parlare di falsità 
e di menzogne, ma lo dovremmo considerare un documento psi- 
cologico d’ importanza capitale per la vita e per la fama di 
Dante. E si tenga conto di questo: che l’ oscuro compilatore 
non nasconde la sua piccolezza, la sua insufficienza nell’ inter- 
pretare i versi sacri: se nelle sue povere e brevi note — qui- 
busdam glosulis.... meis glosulis — rimarrà qualcosa di oscuro, 
di ambiguo, di enimmatico, non si imputi, no, al Poeta, la cui 
arte è perfetta, ma all’ incapacità di lui, povero commentatore, 
alle sue scarse forze inadeguate a tanto lavoro: in quo si quid 


As up the convent walle, in golden streaks, 
The ascending sunbeame mark the day’s decrease, 
And, ashe asksa what there the stranger aeeka, 
Thy voice along the cloister whispers, « Peace! » 
(1) Epistolae de rebus familiaribus et cariae. Lib. XXI, ep. XV. (Firenze, Le 
Monnier, 1863) vol. III p. 113. 
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apparebit ambiguum, insufficientie mee tantummodo imputetis, cum 
sine dubio textus ipse debeat omniquaque perfectus haberi. E tanto 
lo affascina l’ Znferno, che invita a leggere e ad ammirare le al- 
tre cantiche. Noi dobbiamo esser grati al Boccaccio di aver 
raccolto e conservato un documento che è un inno di devozione 
e di ammirazione a Dante. (') 

Francesco Novati riproduce fedelmente il testo dell’ epi- 
stola del Poeta a Moroello Malaspina (*), e l’ esamina con l’ acu- 
me e la dottrina che gli è propria, sostenendone 1’ autenticità, 
di cui è altresì convinto Isidoro Del Lungo. È innanzi tutto 
rileva i preconcetti con cui esercitano taluni l’ ufficio della ceri- 
tica, e si credono obiettivi e sereni. Ed è proprio così: in ciò 
che va sotto il nome di Dante si vuol sempre intracciare una 
impronta di spiccata grandezza, anzi di sublime perfezione. E 
poichè questa o non c' è o non balza viva e netta, così quelle 
composizioni non possono essere — dicono — del Poeta divino: 
sono dunque falsificazioni ingenue o grottesche. V? è stato di 
recente chi ha sprecato tempo e ingeguo a dimostrar false le 
tre famose canzoni morali dell’ Alighieri, e a negare persino 
l’ autenticità del Convirio. Non parlo poi di chi, arzigogolando 
fresco fresco, cousidera un’ interpolazione anche il canto XI 
dell’ Inferno. Cresce, a quanto pare, l’ audacia di quella che il 
Cian ha or ora chiamato con felice epiteto critica carnevalesca. 
Dante ha certo carteggiato con gli amici e coi contemporanei; 
avrà pure avuto occasione di scriver lettere di convenienza, bi- 
glietti confidenziali o di pura cortesia. Dobbiamo proprio cre- 
dere che avessero il carattere e la forma di sonetti purissimi, 
di liriche ispirate o presentassero il valore di altrettanti canti 
della Commedia? Non dimentichiamo, avverte con assennatezza 
il Novati, che il grande Poeta, scrivendo l’ idioma del Lazio, 
non sì seppe mai liberare dal fangoso stagno della bassa lati- 
nità. Perchè non riflettere che era cresciuto alla scnola dei det- 
tatori dei suo tempo; che l’ Ars dictandi era cristallizzata da 
secoli in forme prestabilite e immutabili; che lo stile epistolare 
sì rivestiva d’ iperboli e si ammantava di oscurità, quale mezzo 
migliore a conseguire il sublime in fatto di eloquenza curiale ? 
Invece, immemori di questo, eruditi pur rispettabili e diligenti si 
affrettano a condannare ciò che spesso non comprendono. Una 
volta si esagerava nel tessere il tomanzo e non la vita di Dante, 
romanzo che il Bartoli sfrondò e distrusse per sempre; ma ora 
si cade nell’eccesso opposto: si nega fede a documenti atten- 


(') Lo Zingarelli nel suo recente volume intorno all’ Alighieri (Dante, Milano 
Vallardi, senza data) chiama anch'egli, a pag. 243, l’ epistola dì Frate IHario m 
tessuto di assurdità e di menzogne, ma poco dopo avverte che, se non altro, è un 
documento della celebrità subito raggiunta dal Pocta. 

(*) Dante ec. op. cit. pag. 507-538. 
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dibilissimi per vetustà, forma e contennto ; sì segue spesso non 
il criterio proprio, ma le asserzioni che non di rado passano 
le Alpi con petulante orgoglio. Il Kraus chiamò 1’ epistola a 
Moroello, puerile e risibile documento ; e lo Zingarelli nel suo 
pur dotto lavoro intorno all’ Alighieri, rincara la dose e defi- 
nisce Ì’ epistola medesima scrittura insulsa dì qualche mente- 
catto. Per fortuna altri reagiscono, ed ecco lo Zenatti, il Van- 
delli, il Santi ed ora il Novati a confortare con nuove e salde 
ragioni l’ autenticità della lettera a Moroello, dimostrando la 
perfetta corrispondenza di quella con le rime. 

Del resto, ciò che dice l’ epistola è forse in contrasto con 
l'indole e la natura di Dante ? Ma è una conferma, una riprova 
delle passioni ardenti che erompevano dall’ animo di lui, e che 
danno vigore e suggello all’ arte sua. Di che cosa Egli infor- 
ma Moroello Malaspina ? che cosa narra al marchese di Gio- 
vavallo? che smarrito il libero arbitrio, senté purtroppo di es- 
ser caduto nei ceppi, nei lacci di Amore, e di esser ridotto a 
misera schiavitù. Lo coglieva un amore terribile e imperioso non 
appena lasciava la corte dei Malaspina e poneva piede sulla riva 
dell’ Arno. Vide una donna il cui sguardo lo colpì come fulmi- 
ne improvviso. Addio propositi sublimi di candore celestiale ; 
addio glorie paradisiache! La terra riprende il sopravvento; 
la carne prevale sullo spirito. /'egnat itaque amor in me, nulla 
refragante virtute. 

Eppure ‘la lettura ben meditata della Commedia, non oscu- 
rata dalla selva dei commenti arbitrari e cervellotici, nè dalle 
disquisizioni innumerevoli di critici più o meno ingegnosi, ci 
rivela quale e quanta passione nutrì il suo cuore, ne accese 
animo, tutto colorando di sè : politica, fede, erndizione, visio- 
ne d’ oltre tomba: quella passione che lo segue anche nell’ Em- 
pireo luminoso, che lo fa prorompere in sanguinose invettive ; 
ehe si riverbera persino nelle anime dei santi e dei beati, i quali 
avvampano d’ ira e di sdegno. Quel temperamento appassionato, 
aperto a tutte le manifestazioni più vive, nel quale arse il fuoco 
della vita, fu sconvolto dalla procella dei sensi: lo provano, 
con buona pace del Kraus, le rime della pietra, nelle quali vi- 
bra l’ istinto umano uon sodisfatto ; lo prova il rimorso che lo 
punge e che anima la Commedia, in cui la fede purifica e su- 
blima } uomo ; ue è un’ altra inoppugnabile conferma l epistola 
a Moroello. Ma il Poeta aveva varcato i quaranta auni! anzi è 
questa l’ ultima età critica e pericolosa : è il capo estremo delle 
tempeste, e Dante, ricordiamocelo, ammonisce il Fraccaroli, era 
uomo straordinario, ma uomo. 
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1 illustre prof. Carlo De Stefani ricorda con ceuni inte- 
ressantissimi la grandiosità selvaggia della catena delle Pa- 
nie, lucenti di candidi marmi, e parla in modo particolare 
della Pania della Croce, vetta isolata e magnifica, che arieggia 
la forma di un immane pan di zucchero e che, a dir così, rap- 
presenta l’ intera giogaia delle Alpi Apuane, vetta che 1’ Ali- 
ghieri rammenta col nome di Pietrapana nel canto XXXII del- 
Vl’ Inferno. 

Giuseppe Vandelli descrive e illustra con singolare perizia 
i due frammenti membranacei di un antico e importaute mano- 
scritto della Commedia, scoperti a Sarzana or sono più di venti 
anni da Achille Neri, modesto, valoroso e infaticabile cultore 
della storia delle nostre lettere, frammienti che il Carducci giu- 
dico assai pregevoli. Sfilauo inoltre in capitoli sintetici le figure 
dei Lunigianesi cultori di Dante : Giovanni Talentoni di Fiviz- 
zano che ebbe a scolari il Tassoni e il Galilei; Niccolò Giosa- 
fatte Biagioli di Vezzano Ligure, autore di un pregiato com- 
mento alla Commedia, il quale per un trentennio insegnò con 
onore lingua italiana a Parigi, dove moriva nel 1830; Emanuele 
Repetti di Carrara, geologo, archeologo, erudito insigne che nella 
prima metà del secolo XIX pubblicava il Dizionario geografico, 
fisico, storico della Toscana, monumento incomparabile di dot- 
trina, frutto di lunghi, accurati studi e di osservazioni profonde ; 
Emanuele Gerini di Fivizzano, morto nel 1836, autore delle .Me- 
morie storiche d’ illustri scrittori e d’ uomini insigni dell’ antica e 
moderna Lunigiana, dove, se errori abbondano, non mancano 
pregi; Sante Bastiani di Licciana, defunto nel 1899, sacerdote 
e professore esemplare che tratto questioni dantesche ; Gaetano 
Zolese della Spezia, traduttore di poeti latini, spirato nel 1892, 
autore di un commento alla Commedia, in parte edito, e Adolfo 
Bartoli, nato a Fivizzano nel 1833, morto a Genova nel 1894, 
illustre, venerato e compianto maestro che ebbe il gran merito 
di aver trattato per primo la storia delle nostre lettere con me- 
todo essenzialmente storico e critico, con dottrina insigne e con . 
impareggiabile acume. (!) 

Fresco della lettura di un volume tanto suggestivo, percor- 
revo poche settimane or sono il triste lembo di terra che dalla 
stazione ferroviaria di Luni conduce alla foce della Magra : tri- 
ste perchè dell’ antica Luni ligure nulla é rimasto; e nulla è 
rimasto di Luni fiorente al tempo della civiltà etrusca. Non vi 
sono che scarse reliquie del mondo romano : le più cospicue nel 
Museo Archeologico di Firenze, altre in caseggiato della mar- 
chesa Gropallo : restano ancora in piedi i ruderi informi del- 


(1) Dunte ecc. op. pag. 299-489. 
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1’ anfiteatro, nascosti, sepolti tra un’ incrostazione di erbe, tra 
un viluppo inestricabile di virgulti, di sterpi, di piante rampi- 
canti, in mezzo agli orti, ai poderi coltivati, in una zona che si 
allarga a perdita d’ occhio, dove quasi non s’ incontra anima 
viva: dove qua e là, a grande distanza fra i filari delle viti e 
degli olmi scorgete qualche rustico casolare, intonacato di bianco- 
o fossi d’ acqua stagnante, verde alla superficie come un prato. 
Non un canto, non un grido, non un muggito risuona intorno : 
vi pesa addosso una quiete di cimitero. 

Il ricordo di Luni, splendida civitas, come dice un’ iscrizione 
del periodo imperiale, e che nell’ alto medio evo fu cospicua 
città cristiana, dove sorse la cattedrale dedicata a Maria, e fu 
sede di alteri vescovi feudali; il ricordo di Luni, dei suoi trat- 
fici rigogliosi, de’ suoi marmi celebri, de’ suoi edifici superbi, 
delle ville sontuose, delle sue bianche mura — candentia moenia — 
come de’ suoi formaggi, pesanti, attesta Plinio, mille libbre 
}’ uno, non vive che nelle pagine della storia; bisogna consul- 
tare gli antichi: Strabone, Plinio, Svetonio, Giovenale, Stazio, 
Rutilio Namaziano : bisogna consultare le raccolte dei documenti 
medievali, sacri e profani, papali e imperiali, le cronache e gl’ iti- 
nerari del tempo. — 

In quella tetra solitudine neppure vi sorride il racconto fa- 
voloso de’ Normanni invasori; di Hastings loro capo pervenuto 
con dugento navi nelle acque di Luni, fintosi morto, allogato 
nella bara, portato in chiesa, che balza armato e si avventa coi 
suoi contro il vescovo celebrante all’ altare la messa funebre, 
contro i cittadini, di cui fa scempio, contro la città ch’ egli sac- 
cheggia e devasta. Vero è chei Saraceni nel 1016 vi approdarono 
per la seconda volta, se ne impadronirono e.costrinsero il ve- 
scovo Wido a fuggire, recando l ultimo colpo alla città che 
aveva rivaleggiato con Pisa ('); ma un’altra era la causa che 
ne produceva la morte : la malaria spopolava Luni, ne cacciava 
gli abitanti, ne generava la rovina. 

La bolla che il Mazzini ricorda, con la quale Innocenzo III 
nel 1204 permetteva al Vescovo e al Capitolo della Cattedrale di 
trasferirsi da Luni a Sarzana, ne addita le ragioni in un lin- 
guaggio eloquente: dipinge con poche, ma colorite frasi, lo squal- 
lore crescente e la fuga degli abitanti : cum Lunensis civitas sic 
suos habitatores devoret et consumat, quod pauci vel nulli commo- 
rantur în ea, nec sit populus qui iura et libertates ecclesie vestre 
protegat et defendat. » Pochi, anzi nessuno vì restava per paura 
di morire. Poteva restarvi la chiesa senza il popolo che la pro- 
teggesse ? La città di Luni è disfatta, deserta la contrada e 
malsana, scrive il Villani. Nudum et inane nomen, esclama tri- 


(1) Jung, op. cit. pag. 252. 253, 266, 272, 292. 


232 DANTE, LERICI 


stamente il Petrarca nelle sue epistole familiari. Voi procedete 
in quel silenzio di tomba, nella pianura deserta, grigia e unifor- 
me, e vi risuonano dolorosamente all’ orecchio le parole di Cac- 
<ciaguida, nel Paradiso dantesco: 


Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite.... 


Ma il cuore si rinfranca, i polmoni si allargano e l’ animo 
rinasce a nuova vita quando, dopo due ore di cammino, si giunge 
a Bocca di Magra; qnando lo sguardo riposa nell’ acqua limpida 
del fiume che corre al mare e vi si confonde, allorchè il Caprione 
8i eleva innanzi, e a mezzodì il Tirreno si estende luminoso e 
spumeggiante nella sua ampiezza cerulea. Barconi da pesca e 
velieri stanno ancorati nel piccolo porto: un gruppo di pescatori 
tende sui cavalletti le reti ad asciugare, e nelle ceste luccicano 
@ guizzano pesci d’ogni qualità, e l’ osteria di Sans facon v' in- 
vita a passare il fiume e a refocillarvi all’ aperto in mezzo a 
tanta purezza d’acqua, d’aria e di luce. Torreggiano ad oriente 
le vette dentellate e taglienti, i picchi aguzzi della catena delle 
Panie coi fianchi che biancheggiano, incisi da rughe profonde 
e candide, soleati da canali risplendenti ai raggi del sole. A tra- 
montana, nello sfondo grigio dei monti, tra uliveti e vigneti 
spiccano la torre e i ruderi dell’ antico castello a Castelnuovo 
di Magra, dove Dante salì a suggellare la pace con Antonio © 
di Camilla, vescovo e conte di Luni, perchè avessero tregua le 
carneficine, gl’incendi e gli omicidi strazianti la contrada. In 
basso la marina di Carrara e più lungi quella di Massa 8’ incur- 
vano, popolate di case, di villini variopinti. 

Luni con la sua pianura è un sepolereto, ma non è un se- 
polero l’ antico Portus Lunae, l’ odierno golfo della Spezia, giu- 
dicato da Napoleone il più bello del)’ universo. L’ anima rude e 
fiera del vecchio Ennio emise, contemplandolo, nn grido di ma- 
raviglia: 


Lunai portum est operae cognoscere cives, (') 


grido tanto più degno di nota in quanto il sentimento della na- 
tura era assai fievole nell’ antica stirpe latina, e gli spettacoli 
naturali non parlavano al loro cuore come al nostro. Il geografo 
Strabone, il primo che dell’ Italia abbia dato con vivezza di co- 
lorito un vero e grande quadro, chiama quel golfo « grandissimo 
@ bellissimo » (*); e il Petrarca nel sesto libro dell’ Africa in 
esametri risonanti d’ armonia e fulgidi di colore, ne ritrae la 
‘vaghezza, dipingendolo quale soggiorno prescelto da Minerva, e 


(1) Persio, sat. VI. 9. 
(*) Geogr. E, c. 222, 15. 
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con ardore di poeta, con amore di artista mirabilmente vi delinea 
il Capo Corvo e lo scoglio del Corvaccino 


. + . Gui proxima rupes 
Candidior late Phaebo feriente refulget 


Chi lo percorre e lo contempla, si rende ragione come un poeta 
quale Shelley dinanzi alla maestà di un mare così attascinante, 
provasse quella passione morbosa, indomabile che lo avvinse e 
lo soffocò tra le sue spire. E Riccardo Wagner, che fuse con la 
poesia l’ arte mirabile de’ suoni, concepiva nel Golfo indimenti- 
cabile 7 Oro del Reno, prologo alla grande tetralogia: 0? Anello dei 
Nibelunghi (!). 

Tutio ciò è gradito ricordare, come antitesi a un triste pas- 
sato, oggi che il Golfo della Spezia non è più teatro di lotte e 
guerre fratricide, ma dove prima versavasi sangue italiano per 
odio municipale, vigilano le potenti corazzate a difesa della na- 
zione ricostituita; e sulle ultime propaggini, sugli estremi contraf- 
forti dell’ Appennino, che si allungano, si snodano, s’ incurvano 
a recingere, come in un amplesso, la ridente conca spezzina, non 
più torreggiano gli odiati e insanguinati castelli feudali di bieca 
memoria, ma sorgono baluardi formidabili a tutelare la gran patria . 
italiana. 

ALFREDO POGGIOLINI 


(') Riccardo Wagner. Saggio biogratico critico di Givacchino Marsillach Lleo- 
nardt (Milano, Dumolard, 1881), Da una lettera del Wagner ad Arrigo Boito, 
pag. XXXI. 
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Il fatto che una determinata tendenza economica si diffonda 
largamente e che fra nazioni diversamente organizzate essa vada 
‘ereandosi proseliti non solo, ma venga anche applicata su larga 
scala, non basta per stabilire essere cotal tendenza di vero van- 
taggio alle nazioni stesse, ad alcune classi sociali delle medesi- 
ine. Così noi vediamo, non soltanto in Italia ma anche in altri 
pacsi più che il nostro agguerriti nelle lotte economiche, trovare 
numerosi e caldi fautori il concetto che lo Stato ed i Municipii 
. esercitino direttamente, oltre a quei pubblici servigi che da tempo 
sono considerati di loro spettanza, anche altri di carattere in- 
dubbiamente industriale, sino a poco tempo addietro esercitati 
solo dall’ iniziativa privata e con capitali di privati, sia che questi 
operino singolarmente, sia che trovinsi associati. 

Conviene pur riconoscere che questa tendenza a fare dello 
Stato e dei Comuni degli industriali, anzi a dar loro in certi casi 
il monopolio di determinate industrie, non è esclusiva dei soli 
socialisti, dei quali si capisce che costituisca uno degli articoli 
priucipali del loro credo. 

Ma in Italia come fuori d’ Italia sono numerosi, all’ infuori 
dei componenti le schiere socialiste, coloro che vagheggiano, e 
‘quando ciò sia in loro potere, applicano questo concetto di fare 
dello Stato o per lo meno dei Municipi degli esercenti industrie 
diverse. | 

ll vedere come dei privati, delle società accumulino ingenti 
lueri coll’esercitare certe industrie, fa loro credere forse che uguali 
Jueri avrebbero quei Municipi che a tali privati si sostituissero 
o almeno con essi concorressero nell’ esercitare codeste industrie, 
sicchè potrebbero per conseguenza alleggerire il peso che grava 
sui contribuenti per sopperire alle spese richieste dai servigi 
‘eminentemente municipali. 

Gli operai dal canto loro sperano che messi alla dipendenza 
di un Municipio, la sorte loro sarebbe più stabile, meno esposta - 
alle crisi, forse meglio rimunerata. 

Sia quali essere si vogliano le cause diverse che.contribui- 
scono ad estendere il numero dei fautori di tale tendenza, sì poco 
compatibile colla libertà delle industrie e col principio della ini- 
ziativa individuale, couvien pure ammettere il progressivo svi- 
luppo di codesta tendenza se essa persiste e si estende malgrado 
‘Che già si abbiano numerosi esempi delle disastrose conseguenze 
‘da essa apportate dovunque venne applicata. Uno dei paesi ove 
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tali disastrose conseguenze maggiormente si manifestarono è l’In- 
ghilterra, forse perchè ivi maggiormente ed in modo più largo 
prevalse nei municipi quella smania di municipalizzare, eserci- 
tandole direttamente per parte delle autorità locali, molte indu- 
strie, quali per esempio quella della illuminazione pubblica e 
privata, delle comunicazioni tranviarie, della fornitura d’ acqua, 
«ella navigazione fluviale e così via. 

Lord Avebury, forse più noto agli economisti sotto il nome 
di John Lubbok, profondamente preoccupato di un indirizzo del 
quale egli presentiva i pericoli prima e più tardi li constatava, 
pubblicò il libro che ora tradotto in italiano dal signor Alberto 
Geisser porta questo titolo : Le industrie dello Stato e dei Munici- 
pi. (4) E’ desso un lavoro destinato principalmente agli inglesi 
ed i fatti che vi sono considerati si svolsero in Inghilterra, ma 
poichè quelle pericolose tendenze manifestatesi nella patria del- 
} Autore pur troppo vanno prendendo piede anche nella patria 
nostra e già vi trovano applicazione, accennando ad arrecare 
quei medesimi risultati lameutati nella Gran Brettagna, così cre- 
diamo anche fra noi utilissimo lo studio di un lavoro nel quale 
con tanta evidenza sono esposti i risultati della municipalizza- 
zione di molte industrie. 

Percorrendo le pagine dell’ importantissimo lavoro si deve 
forzatamente venire a questa conclusione che quella sperata mu- 
nicipalizzazione della quale molti si aspettavano tanti vantaggi 
riuscì una immensa delusione. 

Mentre doveva arricchire il Municipio imprenditore, renden- 
dogli possibile di abbassare i tributi locali, l'opposto è avvenuto, 
e quei comuni nei quali l’ autorità municipale si è voluta fare 
esercente di servizi non esclusivamente municipali hauno softo- 
cato la concorrenza, hanno dovuto contrar debiti, hanno ricavato 
dai capitali impiegati un reddito meschinissimo, quando pure non 
sono andati incontro ad una perdita certa. Si pretendeva che 
leautorità municipali, esercitando gratuitamente le loro mansioni, 
avrebbero nell’ esercizio di queste industrie ad amministrare le 
singole aziende in modo più economico che non degli amministra- 
tori lautamente pagati ed invece è accaduto il contrario, ed inoltre 
«codeste autorità locali già sopraccariche di lavoro per il disbrigo 
delle loro mansioni esclusivamente municipali, incompetenti nel- 
l’ industria che dovevano sorvegliare, prive dello sprone del- 
l interesse personale, lasciavano andare le cose alla peggio sicchè 
tutto cadeva nelle mani non meno inesperte della burocrazia. 

Una legge inopportuna tendente a facilitare l’ esercizio delle 
‘tranvie ai municipi, incagliando nel fatto la libera concorrenza e 
iniziativa privata, impedì lo sviluppo delle tramvie nell’ Inghil- 
‘terra rimasta sotto questo riguardo assai.inferiore ad altre nazioni. 
( Roma, Soc. Ed. Laziale, 1908. 
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Il problema dell’abitazione venne pure a soffrire di questo 
tarpato sviluppo delle comunicazioni rapide, giacchè esso impedi- 
va che si fabbricassero nei dintorni delle grandi officine su aree 
a vile prezzo delle case per operai le quali da questi avrebbero 
° potute essere preferite se collegate con tranvie ai centri di la- 
voro ove l’ alloggio è manchevole e costoso. | 

L’ illuminazione pubblica e privata, la fornitura del com- 
bustibile, dai dati, dalle cifre presentateci dall’ Autore ci offriva 
questo spettacolo che là ove sono esercitate dai Municipi vengono 
a costare assai più che nei luoghi ove tali servizi vengono fatti 
da Società le quali pure ne ritraggono lucri superiori a quelli ot- 
tenuti dai Municipi. 

Ma ciò malgrado i fautori della municipalizzazione non vi 
vogliono rinunciare e fabbricando e manipolando i bilanci, ten- 
tano illudere il pubblico accomodando a modo loro le cifre così 
da dissimulare le perdite degli esercizi intrapresi, col porre a 
carico della gestione generale del Comune spese cagionate dal- 
I’ esercizio della industria intrapresa, mettendo nei preventivi 
somme insufficienti per il deperimento e per la rinnovazione del 
materiale e ricorrendo a quelle numerose gherminelle, non ignote 
anche fra noi, mediante le quali si tenta di mascherare le risul- 
tanze disastrose dell’ esercizio di certe aziende. | 

Questi tentativi però ricevono una smentita dall’onere sem- 
pre crescente dei tributi locali î quali chiaramente dimostrano 
quanto fallaci fossero le speranze riposte nei resultati delle in- 
dustrie municipalizzate. 

Il London's City Council è forse fra le amministrazioni co- 
.munali quella che offre i risultati più scoraggianti, staute la 
vastità e 1’ estensione della sua cerchia di attività. L’ Autore ri- 
portando l’ ordine del giorno di una seduta di questo Consiglie 
fa vedere quanto numerosi e importanti sieno gli affari da trat- 
tarvisi e che esigerebbero per essere saggiamente discussi e stu- 
diati il lavoro assiduo e prolungato per più giorni, anzi settimane 
dei diversi consiglieri ma che debbono invece essere votati a tam- 
buro battente senza la necessaria preparazione. Eppure è un tale 
consesso, composto di persone le quali hanno ognuna affari 
propri, occupazioni personali reclamanti il loro tempo e la loro 
attività, che non contento di provvedere ai molteplici affari stret- 
tamente attinenti alla competenza municipale si impanca anche 
ad esercitare per conto del Comune aziende industriali che con 
spesa assai minore e con risultati assai più soddisfacenti po- 
trebbero essere esercitate dall’ iniziativa privata e sotto la sola 
sorveglianza del Comune. 

Il London's County Concil arrivò persino a voler esercitare 
esso il servizio dei vaporetti pel trasporto dei passeggeri sul 
Tamigi e con quale resultato ? Il risultato ci fu dato vederlo nella 
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vignetta di un giornale illustrato inglese nella quale appariva 
la numerosa flottiglia di questi vaporetti messi in vendita dopo 
breve periodo di esercizio stante il completo insuccesso dell’ im- 
presa. 

La federazione dei municipi inglesi imbevuta di questa ma- 
nìa municipalizzatrice non sempre riesce a monopolizzare quei 
servizi della distribuzione di forza motrice, di illuminazione elet- 
trica ed altri ancora cui mira: ma in tal caso non potendo i 
municipi fare essi, non vogliono che altri faccia e con l’ aiuto 
di una legge mercè la loro infiuenza strappata ai legislatori, in- 
ceppano în tutti i modi i tentativi dell’ iniziativa privata impo- 
nendo termini troppo brevi per 1’ esercizio e «condizioni inaccet- 
tabili a quelle società le quali chiedono le concessioni di eser- 
citare quei tali esercizi. E’ per questa ragione che l’illuminazione 
elettrica, le tranvie, la «distribuzione di forze motrici le quali 
sarebbero tanto utili ai cittadini in Inghilterra si svilupparono 
in modo lentissimo ed assai inferiore a quanto avviene per esem- 
pio negli Stati Uniti, in Francia, ed aggiungiamo noi, pure in Ita- 
lia. Non mancherebbero nel Regno Unito i capitalisti, le potenti 
società le quali sarebbero ben contente di esercitare tali servizi 
con utile loro e vantaggio del pubblico, ma i Municipi o li vo- 
gliono monopolizzare essi, o almeno impediscono che altri li eser- 
citi. Come a contrasto a tutto ciò, vediamo in Inghilterra molti- 
plicarsi le ferrovie con servizio quasi perfetto, treni celerissimi 
e poco costo .per le merci e pei viaggiatori, sicchè esse possono 
dirsi superiori sotto qualunque aspetto alle ferrovie continen- 
tali. Quale ne è la ragione ? Questa, che mentre le ferrovie del 
continente in gran parte sono esercitate dagli stati, quelle in- 
glesi lo sono da società, ossia dai privati. 

Basterebbe, sembra, questo sviluppo meraviglioso, questo ec- 
cellente servigio, questa economia per il pubblico dovute ad im- 
prese libere ed all’iniziativa privata a confronto della vita ra- 
chitica, delle pastoie burocratiche dell’ immenso onere portato 
ai Municipi e senza guadagno dei cittadini nelle imprese muni- 
cipalizzate per far risaltare i vantaggi del sistema della libertà 
e della concorrenza e gli svantaggi del sistema municipalista e 
monopolizzatore. 

Il lavoro del Lubbok arricchito di una prefazione e di ag- 
giante per parte del valente traduttore, presenta condensata una 
tale congerie di fatti, di dati statistici, di osservazioni, frutti 
dell’ esperienza che ci riescirebbe impossibile di riassumere in 
un breve articolo di rivista. : 

Non soltanto vi vengono esposte le deplorevoli conseguenze 
economiche di una tendenza pur troppo assai diftusa, per vero 
dire prevalente, in Inghilterra, conseguenze le quali ricadono 
così sui Municipi quali enti collettivi come sui singoli cittadini, 
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aggravandone gli oneri e ritardando loro quei miglioramenti che. 
la libera concorrenza ed iniziativa loro procnrerebbero. Il Lub- 
bock ed il suo traduttore oltre ciò, di tale funesta tendenza 
espongono anche i pericoli ed i danni d’ ordine morale derivanti 
in gran parte dall’ accrescersi della potenza burocratica, dalle 
imposizioni esercitate dai campioni della municipalizzazione an- 
che nei rapporti politici e finanziari del paese. 

Ciò che siamo venuti dicendo è solo una minima parte di 
quanto potrebbesi ricavare da un’opera così ricca di ammae- 
stramenti attinti all’ esperienza e vagliati per lo studio di un 
valente economista, ma anche quel poco cui siamo venuti ac- 
cennando basterà per destare nel saggio lettore serie apprensioni 
sapendo egli che anche fra noi, come in Inghilterra, quella ten- 
denza alla Municipalizzazione vada propagandosi, e riflettendo 
«he qualora essa venisse tradotta in pratica nel nostro paese, 
assai meno ricco dell’ inglese, i danni che ne verrebbero sarel» 
bero ben più gravi che quelli verificatisi nella Gran Brettagna. 

Giova sperare però che 1’ esperienza caramente pagata da 
chi ci precedè negli errori valga a tenerci da quei medesimi er- 
rori lontani. | 20 

ROBERTO CORNIANI 


Le condizioni Musicali d’Italia ‘’ 


La maggior parte degli Italiani è senza dubbio amantissima 
«cella musica; non sempre tuttavia, anzi non abbastanza spesso, 
questo amore per l’ arte si esplica in maniera da giovare (nel senso 
più largo della parola) a coloro che la gustano e all’ arte medesima. 

Da taluni la musica è tenuta in gran conto.... così, astratta- 
mente, come se fosse una scienza astrusa, accessibile soltanto a chi 
è in essa profondamente versato ; a molti, troppi disgraziatamente, 
piace in senso grossolano, per il solo piacere immediato.... una spe- 
‘cie dell’ effetto che ne provano i selvaggi.... così com’è gradito 
l’ accostare all’ occhio un prisma di cristallo — estetica edonistica 
insomma. Gli artisti poi, e gli artisti professionisti, guardano so- 
vente con disprezzo l’ immensa falange di tali dilettanti. e.... fanno 
male. L’arte musicale non può essere rappresent:.... -  - naro aa ar- 
tisti, come Parte medica soltanto da medici (.... ci vogliono ancnu 
i malati .... e ci sono purtroppo!) Ma pure è così ed avviene che, 
o combattono il dilettantismo (oh! il dilettantismo in musica, tanto 
in uggia allo Hanslich e al Biilow) lo combattono con disdegno e 
troppo ex cathedra, oppure, caso strano ma non raro, finiscono per 
subirlo senz’ accorgersene e secondandone magari i difetti. Invece 
secondo me, il dilettantismo bisogna saperlo educare, dirigere e ren- 
derlo così fecondo per l’arte ed utile a tutti. Ci vuole insomma la 
coltura generale musicale, la pedagogia, intesa in senso molto largo, 
quasi universale. | 

Queste considerazioni, sulle quali varrebbe la pena di tratte-. 
nersi più a lungo, vanno tenute ben presenti per farsi una giusta 
idea delle condizioni musicali dell’ Italia. 

Conseguenza di queste disposizioni generali da me fugacemente 
‘e obiettivamente accennate, è la condizione concreta che si può 
così enunciare : 1° Intelligenza e disposizioni manifeste e più spesso 
latenti — ottime. 2° Riuscite di singoli artisti e professori nei vari 
rami dell’arte — pure ottime e in maggior numero di quello che 
da molti non si creda. 8° Coltura e organizzazione musicale gene- 
- rale — assolutamente manchevoli. 


Ora passo dunque alle condizioni concrete, cominciando dagli 
Istitati Musicali. 

Ji questi ve ne sono cinque dipendenti dal R. Governo : Fi- 
renze, Milano, Napoli, Palermo e Parma; pareva, pochi mesi or 


(*) Dalla Rivista « Der Klovier-Lehrer » di Berlino, con importanti aggiunte 
«dell'autore, ° 
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sono, che fosse per aggiungervisi quello di Roma (Acc. di S. Ceci- 
lia) se non che il relativo progetto del ministro Rava fu bocciato. 
in consiglio di ministri e, per quanto io sappia, non se ne par- 
la più. 1 
Oltre a questi v’ è il Liceo Rossini di Bologna, importantissimo,. 
e quello di Pesaro, fondato dalla nobile munificenza dell’ immor- 
tale Rossini per lascito testamentario. Importanti sono pare gl’Isti- 
tuti di Venezia, Torino e Genova (quest’ultimo va costituendosi 
ognor più sovra solide basi) oltre a molti altri minori. Le cattedre: 
sono occupate generalmente da ottimi e talora insigni professori.. 
—  Cominciando dalla composizione, noto : il Martucci (direttore a 
Napoli) autore di pregevole musica da concerto, fra cui la nota 
sinfonia in re, e direttore d’orchestra : Il Bossi (direttore a Bologna) 
autore di oratorii applauditi in Germania, degli Intermezzi Goldo- 
niani e di svariate composizioni, specialmente per organo, di grande 
valore, pubblicate quasi tutte in Germania: Lo Scontrino insegnante 
a Firenze, autore melodrammatico e di musica da camera; i suoi 
quartetti, rivelatori d’ un grande magistero d’arte, sono eseguiti neii 
più importanti centri d’ Europa. E sono a notarsi il Falchi e il De- 
Sanctis (Roma) il Ferroni ed il Saladino a Milano (dove pur troppo- 
morì il Coronaro mentr’ io scrivevo quest’ artiéolo per la Klavier- 
Lehrer) ìl Gallignani, l’attivo direttore del Conservatorio di Milano, 
autore di ottima musica religiosa, il Bolzoni (Torino) il Polleri (a 
Genova, del cui risveglio musicale. è grandemente benemerito) il 
Zanella (Pesaro) pianista, direttore d’orchestra e compositore valente 
ed ardito. E con questi il Zuelli, anche valentissimo contrappunti- 
sta, a Palermo, il Wolf Ferrari (a Venezia) il Tacchinardi (a Firenze) 
e il Serrao, il D’Arienzo, il Torchi, il Pizzetti ed altri non pochi. 
I libri di testo più accreditati sono : La Polifonia del De Sanctis, 
trattato veramente ottimo e sono inoltre usati il Dubois, il Codazzi 
e Andreoli, il Tacchinardi. Sono pur sempre in uso i classici e ot- 
timi Fenaroli, Mattei, Cherubini, la raccolta del De Nardis ecc. 
Non è molto conosciuto il Jadassohn e neppure il Hauptmann. 
E° in grande e meritato onore per la strumentazione il Gevaert. 
Da vari anni si va fortunatamente estendendo il metodo del- 
l’ analisi delle migliori composizioni, ciò che tanto è utile al rapido 
e sano progresso degli alunni. Questo metodo, analogo a quello che 
si usa negli studi Jetterari e scientifici, è specialmente in uso nei 
giovani insegnanti. 


Le scuole di canto non sono all’altezza che sarebbe da aspet- 
tarsi in Italia, dove certamente le buone voci non mancano. Ma 
l'antico metodo di bel canto esige molto studio e, pur troppo, i can- 
tanti vogliono (e generalmente ne sono costretti dalla necessità) 
imparare alla lesta; predominando nelle opere teatrali moderne il 
canto articolato su quello vocalizzato, essi più non si curano di stu- 
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«diare l’agilttà, la quale (coltivata a dovere) è il miglior mezzo per 
‘educare, impostare e rinforzare la voce senza sforzarla ; onde av- 
viene che spesso i loro mezzi vocali, imperfettamente sviluppati, 
non reggono alla fatica e in breve tempo vanno peggiorando. Non 
mancano tuttavia molte e buone eccezioni e non le sto a rammen- 
tare, essendo i nomi degli artisti di canto generalmente assai noti. 

Ma nell’insieme la vera arte del canto è indubbiamente in de- 
‘cadenza. i 

Una vera piaga è la mancanza dî buoni cori, ciò che dipende 
-dalle condizioni generali, esposte da principio. Anche in questo 
non inancano eccezioni. La Società Tempia di Torino, fondata molti 
anni or sono, dette i migliori risultati e sèguita ancora, credo, 
‘sotto altro nome. Buoni risultati si ottengono a Bologna e altrove, 
ma generalmente la deficienza è innegabile e deplorevole. 


Eccomi ora a parlare del piano forte, di questo quasi univer- 
‘sale strumento, « croce e delizia » degli scolari.... dei macstri e.... 
«dei neutri. - 

Alcuni pianisti e insegnanti hanno fama mondiale: Giuseppe 
Buonamici (Firenze) allievo prediletto di Biilow, di cui fece le veci 
per tre anni come insegnante al conservatorio di Monaco, è colui 
‘che n’ ha più divulgata in Italia la scuola (aggiungendovi però il 
prezioso contributo della propria natura artistica) sia con l’ esecu- 
zione impareggiabile di ogni genere di musica, sia con le sue tante 
e tanto utili revisioni di studi di Bertini, Czerny, Clementi e di 
‘composizioni di Scarlatti, Bach, Beethoven, Schubert, Schumann e 
altri classici, pubblicate dalle primarie case editrici, Italiane, In- 
glesi, Americane e adottate anche a Monaco, Francoforte, Wùrzburgo, 
Londra. La di lui scuola é fiorentissima ed estesa ; il di lui figlio 
‘Carlo lo rappresenta degnamente a Boston. Giuseppe Buonamici poi 
‘è autore di un pregevolissimo quartetto e di altre composizioni da 
‘camera. 

Il grande pianista Giovanni Sgambati (a Roma) non s’ è in- 
‘vece occupato che poco di opere didattiche, ma l’ influenza di lui 
inella produzione di numerosi. ed eccellenti allievi fu ed è pure im- 
portantissima. Egli poi occupa il primo posto fra i compositori vi- 
venti di musica da camera e da concerto in Italia. 

Egli fu che rimise praticamente in onore fra noi Italiani la 
‘composizione strumentale pura (la quale si può dire fosse dimen- 
ticata) con le sue sinfonie e con molte altre composizioni, special- 
mente per pianoforte. Molte di queste sono pubblicate dalla casa 
‘Scott (Magonza) ed anche dalla casa Peters. 

Lo Sgambati non ha cattedra di composizione, ma di pianoforte 
-ed è per tal ragione che, trattando io adesso tutto ciò che si rife- 
risce a Istituti Musicali, ho creduto bene parlarne qui e non prima. 

La scuola di Beniamino Cesi (Napoli) esercitò ed esercita pure 
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una grande influenza in Italia, forse la più estesa. Il sullodato 
Martucci n’ è il migliore rappresentante e con lui si deve rammen- 
tare l’ Esposito (notissimo pure in Inghilterra, anche come compo- 
sitore) i Romaniello, il Del Valle (favorevolmente noto anche come 
compositore e professore di pianoforte all’ Ist. Mus. di Firenze) il 
Longo (pur egli compositore e ben valente) il Rossomandi ed altri. 

All’Ist. di Milano sono ottime le due scuole del Frugatta e del- 
l’Appiani. Il sig. R. Pick, allievo di quest’ultimo, ottenne, mesi or 
sono, i più lusinghieri successi come concertista a Vienna, a Praga 
e altrove. 

E’ poi universalmente noto il grande Busoni (molto più noto 
all’estero che fra noi, come del resto anche il Bossi) ed hanno pure 
un alto valore il RendAno, il Gulli ed altri non pochi, fra i quali 
il Mugellinìi, di cui riparlerò fra breve. 

E doloroso, ma doveroso, il notare che, mentre c’è in Italia 
abbondanza di ottimi pianisti e insegnanti, l’ esame di licenza ri- 
chiesto dagli istituti musicali governativi sia assolutamente insuf- 
ficiente. Se ne occupò anni sono il periodico « La Nuova Musica » 
di Firenze e vi esposero le loro giuste lagnanze, fra gli altri, il 
Del Valle, il Nappi e lo stesso Buonamici. Molto tempo dopo, ne? 
907, se ne occupò la grande « Rivista Musicale Italiana » (Torino, 
Bocca) in una memoria del prof. Mugellini e in un’ altra scritta da 
me, che feci uno studio strettamente obiettivo dell’ importante que- 
stione, che sarà sollevata di nuovo e senza dubbio al prossimo con- 
gresso didattico di Milano. E’ sperabile che un salutare cambia- 
mento avvenga presto a vantaggio dell’ arte; frattanto gl’ istituti 
musicali di Roma, Bologna, Venezia e Genova, non inceppati dalla 
burocrazia di.... Minerva, hanno programmi ‘che, salvo disparità 
di vedute affatto individuali, possono dirsi ottimi, sia pure in pa- 
ragone di ciò che si fa all’ estero. 

Quanto alla parte didattica, ho già accennato all’influenza im- 
mensa che la scuola Biilow esercita in Italia col mezzo del suo 
erede artistico Buonamici, il quale s’ è in generale occupato di eli- 
minare qualche eccessiva sottigliezza o superfluità poco adatta al 
carattere italiano ; ma tenendo però ben ferma la giustissima con- 
vinzione che al compianto Biilow si deve di aver insegnato a stu- 
diare con senso logico, con profondità, cosa che non era certa- 
mente nuova in Italia, ma che andava tuttavia perdendo ogni zelo. 
ed energia (toltene, ben inteso, le eccezioni dipendenti dall’ indi- 
vidualismo, che, specialmente fra noi Italiani, ha sempre una parte- 
notevole). Così la scuola di Biilow (e del sommo Liszt che fu mae. 
stro dello Sgambati e fece molta musica con lo stesso Buonamici): 
viene a ripresentarsi onorevolissimamente in Italia, come già un 
secolo prima il Clementi la propagò in tutta Europa, insegnando 
a Cramer, a Field, a Berger maestro di Heuselt ed anche a Mo- 
scheles e Kalkbreuner, oltre, ben inteso, ad aver dato all’arte pia- 
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nistica il monumento imperituro del suo Gradus, come ben lo de- 
finisce il Riemann nella sua « Storia Universale della Musica » 
(secolo XVIII, storia delle forme musicali, Torino, Capra). 
Recentemente poi il prof. Bruno Mugellini, conosciuto molto 
favorevolmente, per aver pubblicato una revisione del Gradus di 
Clementi (ed. Breitkopf et Hartel, Leipzig) e specialmente le suites 
e le partite di Bach (Ricordi), alle quali farà seguito fra breve 
l’ intero Clavecin bien tempéré (Leipzig, Breitkopf et Hartel) ed 
altrettanto rinomato pianista, avendo ottenuto brillanti successi a 
Londra, si fa apostolo fervente della tecnica del Breithaupt. 
Questa tecnica, della quale molti sono i seguaci a Berlino e 
anche a Londra, consiste, per dirlo così alla buona, nel dare un’im- 
portanza assai limitata all’ articolazione delle dita e alla tranquil- 
lità della mano durante il passaggio del pollice, e nel darne invece 
moltissima alla maggior possibile elasticità e al movimento del 
braccio e della spalla. Adottando questo sistema (ben più complesso 
e anche ragionato di quanto non risulti dalle poche mie parole e 
che richiederebbe una spiegazione lunghissima per potersene fare 
una giusta idea e dare un giudizio) assicurano i competenti favo- 
revoli che si raggiunge un’ esecuzione accurata e sicura delle più 
difficili composizioni pianistiche in molto minor tempo e senza stan- 
chezza, basandosi sulla loro esperienza e sulla dimostrazione che 
la maggior fatica viene sopportata dai muscoli più forti anzichè 
dai più deboli, ciò che invece succede con la tecnica ora in uso in 
tutte le buone scuole. | 
Fu l'importante Rivista Klavier-Ilehrer (Berlino) che, molti 
anni or sono, ospitò gli articoli della signora Elisabetl Caland, 
dalla medesima poi pubblicati sotto il titolo: Die Ausniitzung der 
Kraftquellen beim Klavierspiel (Stuttgart, Ebner) ma, come dicevo 
sopra, soltanto a Berlino e Londra suno parecchi i proseliti, mentre 
in Italia 8’ incomincia solo da poco tempo a parlarne e discuterne. 
Il prof. Mugellini adunque pubblicò nella Riv. Mus. It. del 908 una 
interessante memoria sull’ argomento e tenne poi un corso di ‘le- 
zioni-conferenze (a Bologna) che interessarono molto i competenti. 
Si vedrà in seguito qual piega prenderanno le cose; io, che 
mi limito in questo studio a riferire, il più fedelmente che posso, 
le cose che reputo più interessanti, mi contento di segnalare il 
fatto, augurando che, da queste discussioni e da quelle che non 
mancheranno in seguito, l’arte risenta un vantaggio reale e che 
d’ altro canto l’ appassionarsi alla discussione non ne turbi la se- 
renità e non porti dai favorevoli e dai contrari a esagerazioni che 
sarebbero certamente inopportune, forse dannose. 


L’ organo si studia con interesse ognor maggiore e non man- 
cano fabbriche di prim’ordine (ciò che non si può dire di quelle 
di pianoforti). Le fabbriche Vegezzi-Bossi di Torino, Mascioni ed 


241 LE CONDIZIONI MUSICALI 


altre ancora costruiscono strumenti di ammirabile perfezione. Que- 
sto salutare risvegiio si deve in gran parte a insigni concertisti 
quali il Bossi (già nominato fra i compositori) di fama europea, 
esecutore veramente sorprendente, il Capocci, il Mattey ed a va- 
lenti professori quali il Ravanello (Padova) il Landini (Firenze) il 
Renzi (Roma) e ad altri ancora. 

E’ accreditatissimo il metodo Rink e quello Lemmens, rna non 
mancano eccellenti metodi italiani, quali il Bossi-Tebaldini, il Bot- 
tazzo-Ravanello ed i Corali (per organo) del Maglioni. 

Tutto mira a un indirizzo serio ed artistico. 

Anche gli strumenti a corda hanno buone e fiorenti scuole. 
Parlando principalmente del violino, è ben vero che non vi sono 
per questo strumento metodi italiani accreditati come alcuni stra- - 
nieri, sebbene quello del Campagnoli sia buono senza dubbio. 

11 più accreditato tuttavia è quello del Sevcik, il quale con la 
ricchezza dei più ingegnosi e bene scelti esercizi tecnici provvede 
a tutto. Il chiarissimo prof. Anzoletti (del Conservatorio di Milano) 
esimio musicista e concertista, ritiene musicalmente superiore al 
Sevcik il metodo di Singer, ma lo ritiene poco pratico per gl’Ita- 
liani, che sono per natura meno disposti dei Tedeschi a certe du- 
rezze artificiose della tecnica, quando essa non dipenda dalla na- 
tura stessa della melodia, della frase, che l’Italiano interpreta quasi 
istintivamente (parlando sempre in generale). 

Vi sono altri ottimi violinisti, ad esempio Ettore Pinelli che 
fu discepolo del sommo Joachim e ne propaga a Roma l’ austerità 
dello stile e la professione di fede classica ; e abbiamo il De An- 
gelis, Teresa Tua Franchi, il Sarti, il De Guarneri, il Monachesi 
ed altri. 

Ottime scuole di violoncello sono quelle del Giarda, Magrini, 
Broglio, nè fanno difetto ottime scuole di strumenti a fiato, mentre 
tuttavia non trovo giusto che sia in generale (non però dovunque) 
trascurato l’ insegnamento del -corno a mano e del trombone a tiro 
i quali hanno un carattere proprio, indispensabile all’effetto voluto 
dai sinfonisti classici. 

L’ arpa è ben apprezzata e ben insegnata, principalmente dal 
Lorenzi, dal Tedeschi e dal Lebano ; si sono introdotte anche le arpe 
cromatiche Léon e Weigel, giudicate molto pratiche per la moder- 
na musica orchestrale, inferiori forse all’ arpa a pedali per la mu- 
sica da concerto a solo, 


L' insegnamento privato ha in Italia un’ importanza molto più 
notevole che in Francia e in Germania, in forza delle disposizioni 
vigenti nello stesso insegnamenta ufficiale. i 

Di fatto da uoi i giovani, estranei agl’ Istituti Musicali, vi si 
possono presentare per ottenervi lo stesso titolo che vi raggiun- 
gono gli alunni effettivi. 
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Perciò i docenti privati possono presentare i loro scolari non 
solo all'esame di ammissione ma ben anco al regolare esame di li- 
cenza dei Conservatori, dove bene spesso raggiungono votazioni 
uguali o magari superiori a quelle degli alunni degli stessi Istituti. 
A Parigi e in Germania ciò non è ammesso, e la nostra libertà 
d’ insegnamento è molto giusta, dignitosa e feconda ; poichè, men- 
tre nulla toglie all'importanza dei Conservatorii, dove moltissimi 
cercano di entrare, anche perchè l’insegnamento è in essi gratuito 
o quasi, non rende la posizione degl’ insegnanti privati in uua con- 
dizione di forzata inferiorità gerarchica. Di fatto (parlando molto 
in generale) non esiste un vero dualismo fra le due categorie, al- 
l’infuori delle gelosie di professione, sempre esistenti in tutte le 
cose che dipendono dagli uomini.... e dalle donne. 


Mi astengo dal parlare della musica teatrale (e degli oratori) 
parlandone sempre e diffusamente i giornali quotidiani. Così pure 
è generalmente conosciuto ciò che si riferisce alle bande musicali. 

Notevoli cambiamenti d’indirizzo sono avvenuti nella musica 
da chiesa, nella quale tuttavia regna non poca incertezza. S. S. 
Pio X col suo motu proprio mise in atto i voti dei musicisti più 
colti e assennati, rendendosi così benemerito della serietà dell’arte 
e della chiesa, perehè le infiltrazioni del teatro erano assolutamente 
intollerabili ad ogni persona che si fosse presa la briga di adope- 
rare il senso comune; era una vera profanazione, di poco inferiore 
a quelle che si praticavano prima del concilio di Trento. Disgra- 
ziatamente adesso è invece troppo aperto il campo alla musica seria 
sì, ma vuota di senso ; accanto a composizioni di reale valore, 
come sono molte di parecchi autori: Perosi, Capocci, Tebaldini, 
Galtotti, Mattioli, Rovanello, Bettazzo, Polleri, Landini, Terrabu- 
gio e altri, ve ne sono moltissime delle scipite. A mettere insieme 
un gruzzolo di accordi, distribuirli a due, tre, quattro voci con un 
qualsiasi accompagnamento che le regga, non è poi cosa nè molto 
peregrina nè molto difficile, a meno che non si voglia dare im- 
portanza ad artifizi che non sono arte e che del resto sono giusta- 
mente esclusi dalle disposizioni dello stesso Motu Proprio, oppure 
non si pretenda che gli ascoltatori, sien pure volenterosi ed at- 
tenti, vi sentano le intenzioni che l’autore non vi abbia espresse. 
Tale musica ha soltanto il vantaggio.... di rendere impossibile qua- 
lunque discussione riguardo al contenuto e alla forma e riguardo 
alla possibilità di destare o no sentimenti, definiti più o meno, o 
indefiniti, oppure a rafforzare la dinamica dello stato d’ animo de- 
gli ascoltatori.... perchè l’ immancabile effetto, il grido del cuore 
è.... la noia. Ma del resto in tutt’i rami dell’ arte è così; sono 
alti e bassi inevitabili e, dato lo zelo e l’intelligenza con cui se 
n'occupano varie persone competenti, è a sperarsi che si troverà 
la giusta via di mezzo. | 
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Relativamente alle controversie sulla interpretazione del canto 
fermo, la questione non fa molti progressi verso ina soluzione 
qualsiasi e. disgraziatamente; oltre a varie questioni paleografiche 
e artistiche di ben ardua soluzione, vi si sono immischiati, dice il 
D’Harcourt (La musique actuelle en Italie — Paris 1906) interessi 
commerciali ed egli forse non ha torto. Intanto abbiamo tuttavia 
il vantaggio che l’esecuzione del canto gregoriano, per quanto si 
riferisce alla correttezza musicale, è da qualche anno sensibilmente 
migliorata. 

La cultura musicale scientifica e letteraria conta eccellenti rap- 
presentanti : principalissimo il Chilesotti per i suoi studi sulla mu- 
sica del liuto e in generale su tutto ciò che si riferisce alla musica 
antica (notevolissima fra le sue opere: « Rarità musicali » — Mi- 
lano, Ricordi, « Lautenspieler des XVI Jahrhunderts » — Breit- 
kopf et Hartel Leipzig), il Zambiasi (dell’Università di Roma) che 
fece studi interessantissimi sulla rappresentazione gratica, prodotta 
dalle vibrazioni di suoni, uniti in accordi ; i dottissimi A. Galli, 
Torchi, il Villanis (morto non ha guari nel fiore dell’ età, autore 
del moto nella musica e altre opere interessanti), l' erudito R. Gan- 
dolfi, il Bonaventura (« Dante e la musica » opera elaborata e ge- 
niale) il coltissimo e versatile P. Ghignoni, il Parodi, i ben noti 
critici La Valetta, Nappi, Montefiore, D’Angeli ed altri, che colti- 
vano con amore e lustro la letteratura musicale. Ma.... 


Dopo questo roseo viene il grigio....: il terreno in cui questo 
buon seme dovrebbe prosperare e produrre buoai frutti, è nel com- 
plesso sterile e mal coltivato. L'ambiente, in generale è freddo; 
una gentile e modesta scrittrice suol dire che tutto ciò dipende da 
pigrizia di pensiero e ne sono pienamente convinto. L’apatia è grande 
e molto diffusa, benchè talvolta abilmente larvata ; tosto che non 
sì tratti di parere (essere importa poco) quando insomma l’ arte (e 
con l’arte altre cose.... compresa la beneficenza....) non sia alla 
precipua dipendenza della vanità, le frasi ampollose di entusiasmo 
per l’arte e gli artisti restano allo stato di... frasi. Ciò, non v’ ha 
dubbio, è umaro ; ma tutto sta nella misura e la misura è colma 
e trabocca all’ eccesso. Riconosco bensì le non poche eccezioni } ma, 
come ognuno comprenderà, io parlo in generale. 

Da questa condizione di cose deriva che le organizzazioni of- 
ficiali non perfette ma non cattive, l’ insegnamento che, volendo, 
sì trova ottimo, la profondità della coltura che in parecchie per- 
sone davvero non difetta (riassumendo così tutto ciò che ho scritto 
fin quì) non sono fatti abbastanza apprezzati dal pubblico in ge- 
nerale (anche colto) il quale ama piuttosto atteggiarsi a giudice 
che a procurare di ben capire, oppure, nel miglior caso si limita 
a cercare e gradire bensi la personale conoscenza di artisti e pro- 
fessori, ma s’interessa alla loro vita produttiva solo quel tanto di 
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cui non può fare a meno per.... un po’ d’educazione, poco ba- 
dando all’importanza della cosa in sè. 

, Le conseguenze di questo stato di cose ne sono la prova: i 
concerti, anche buoni, sono piuttosto subiti che desiderati (special- 
mente in certi ambienti) le produzioni musicali nuove (meno tal- 
volta quella di teatro e sempre quelle.... da ballo o di estrema fa- 
cilità) degnate appena d’ uno sguardo. Oltre a ciò: i migliori pe- 
riodici musicali come l’importantissima e già citata Rivista Mus. 
Italiana, la Rassegna Internazionale, la Nuova Musica, le Cronache 
Musicali ed altri, sono pochissimo conosciuti, le società corali ben 
rare. Perciò anche i buoni dilettanti (fiori solitari) bensì non man- 
cano, specialmente fra le donne, ma brillano un poco, poi s'’ ottu- 
scano, nè posson mai completare la loro coltura musicale e riman- 
gono veramente incompresi senza magari esser zeri, ma valendo 
pure assai più di coloro che si convincono d’esser geni essi mede- 
simi.... perchè non arrivano a comprenderli. 

Fortunatamente non son io il solo a pensar così (.... almeno 
spero) e la pigrizia di pensiero non deve assolutamente impossessarsi 
anche degli artisti e dei professori, i quali poi, se vogliono, hanno 
oltre al dovere, anche abbastanza autorità (quando sono favorevol- 
mente noti e stimati) per scuotere dal pigro sonno gli elementi 
refrattari ; chè infine non manca la buona disposizione e neppure, 
in fondo, la buona volontà ; c’ è invece di mezzo la deficienza di 
cognizioni e appunto....-la pigrizia intellettuale; manca la molla, 
manca la corrente vivificatrice. Ma sta appunto a chi è dell’ arte 
l’additare il male e il cercare con ogni mezzo possibile il rimedio. 
In avvenire avrò forse occasione di ritornare su questo argomento. 

Abbiamo l’ esempio di qualche ardita iniziativa ch’ ebbe di 
quando in quando il suo effetto, come la recente istituzione dei 
concerti popolari. a Roma, l’istituzione della Società del Quartetto. 
a Bologna (che data da molti anni e fu fondata dal Mancinelli) it 
Comitato della musica sacra a Firenze (fondata dal Landini) oltre 
a varie floride società orchestrali (Torino, Milano e altrove) ben 
poco però in confronto di ciò che si fa all’estero a questo riguardo. 
Ma insomma questi esempi se saranno secondati dallo zelo di valen- 
ti artisti e insegnanti potranno certamente modificare 1’ ambiente, 
rendendolo meno indifferente o passivo per ciò che riguarda le 
manifestazioni dell’arte musicale. 

Un fatto notevole in favore di questo risveglio in votis (avve. 
ratosi mentre scrivevo questo articolo per la Klavier-Lehrer) è la 
costituzione della società dei Musicologi Italiani. Questa si propone 
di far l’ inventario delle antiche opere musicali di qualsiasi genere 
esistenti in Italia e in seguito illustrarle e pubblicarle. L’iniziatore 
di quest’ intrapresa, prof. Guido Gasperini, può esser ben lieto 
ch’ essa prometta buoni risultati, sperando non abbia mai ad af- 
fievolirsi lo zelo che la fece sorgere. 
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Finisco col dire poche parole intorno all’ importanza che ha la. 
donna italiana come musicista (avvertendo che la direzione della 
.Klavier-Lehrer è appunto affidata ad una distinta musicista, la si- 
gnora Anna Morsch). 

E’ doloroso constatare che, fatta eccezione dallo studio del 
canto e dell’ arpa, quest’ importanza si riduce, artisticamente, a 
ben poca cosa. Grandissimo è il numero delle donne che studiano 
la musica, specialmente il pianoforte ; numerose pure sono le inse- 
gnanti di questo strumento ; ma limitatissimo è invece il numero 
di coloro che abbiano una coltura profonda e completa. Non già 
‘che difettino le buone attitudini e che a queste vadano unite altresi 
la costanza nello studio e la forza d’ animo necessarie, così da ri- 
‘promettersene più di una eccellente riuscita. Ma, vieti pregiudizi 
(meno inflessibili di una volta, ma pur sempre esistenti) una specie 
«di scrupolo (latente talvolta ma non meno reale) che l’ arte sia ne- 
mica della famiglia, perchè a questa s’ attribuisce un’ importanza 
poco ideale e troppo materiale, uno spirito di bigottismo (tanto 
‘contrario alla serietà della religione) lo stesso fatto di riconoscer 
‘veri quest’ inconvenienti, ma l’ averne insita nell’ animo una specie 
‘di suggestione, quasi un deleterio fatalismo, ed altre cause che non 
è quì il luogo di rilevare — tutto ciò, dico, rende la donna (anche 
la più intelligente) impacciata e spesso sfiduciata in quei momenti 
mei quali le sarebbe più necessaria la risolutezza e la fermezza dei 
propositi. 

Certo è però che molto si va facendo in questo campo. Ne sono 
prova la simpatica e universalmente’ lodata istituzione del Lyceum 
.a Firenze e..... l'avvenimento del congresso delle donne a. Roma. 
‘Questo sollevò proteste, com’era naturale; ma rimane pur sempre 
‘una prova di attività e di volontà non trascurabili e il sottoscritto 
ile cuì tendenze non sono certamente... sovversive, confida però in 
un’ evoluzione illuminata e rapida, che conferisca alla donna italia- 
na la dignità e l’ importanza intellettuale cni ha ben diritto, to- 
gliendole anche, all’ occorrenza, 1’ esagerato sgomento del terzo sta- 
to; e si rechi in tal modo alla società (e, nel nostro caso, anche 
all’arte musicale) il prezioso contributo di una nuova e fresca cor- 
rente di geniale energia. 

Firenze, 10 Dicembre 1908. 

Gino BELLIO 
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ROMANZO (*) 
XV. — Una lotta. 


Spalancai l’ uscio dello studio e mì trovai di fronte ad He- 
liobas ed al Principe. Al mio apparire abbassarono le spade, ir- 
resoluti. | : 

— Che fanno? — gridai e rivolgendomi ad Heliobas, — colla 
sua povera sorella morta in casa, osate battervi? E voi pure, 
Principe! E possono sprezzare così, la santità della morte? Ep- 
pure voi... l’ amavate? 

Il principe non parlò ma strinse la spada e guardò con fiero. 
‘ sguardo sprezzante l’ avversario. Gli luceva negli occhi un lampo. 
di follia; bianco come marmo, cogli abiti molli di pioggia aveva 
l'aspetto d’un uomo al colmo della passione disperata. 

Heliobas alzò la spada nella mano aperta, e disse: 

— Quelsignore, incontrò per via il dott. Morini che lo informò 
della catastrofe e invece di rispettare il mio sacro e giusto dolore 
mi comparve innanzi e mi colpì violentemente al viso, accusan- 
domi di essere l’ assassino di mia sorella. Tale condotta vuole 
una sola risposta. Gli lasciai la scelta delle armi, e scelse la spa- 
da. Abbiamo appena cominciato a batterci e siamo ansiosi di 
finire. Se volesse... 

— Andarsene? — l’ interruppi. — No, poichè io credo che 
loro siano pazzi. Principe, mi ascolti. La morte della nostra 
Zara ebbe testimoni me ed altri amici. Suo fratello è innocente 
al par di me. i 

Gli narrai tutta la scena fatale ed egli m’ ascoltò, puntando . 
la spada sul tappeto e quand’ ebbi finito mi guardò con un sor- 
riso amaro. | | 

— Vorrei sapere, signorina, se la sua residenza in questa 
maledetta casa non le ha appreso altro. Io le credo, cioè credo . 
che Zara, povera creatura, sia stata fulminata. Ma mi risponda: 
Chi la rese capace di attirare l’elettricità e chi caricò quel 
delicato e bellissimo corpo di un vile composto di ‘fluido elet- 
trico, da renderla un vivente magnete ? Chi la convinse di es-. 
sere legata ad uno spirito dell’ aria ? 

Lui, lui... ribaldo senza scrupoli... E fu egli ancora che per 
la sua miserabile scienza la assoggettò ai più pericolosi esperi-- 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 1° gennaio 1909, pag. 24. 
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menti, senza riguardo alcuno, nè alla sua felicità, nè alla sua 
vita. Si lo ripeto, egli è un insensato, ed un vile assassino ! 

E si slanciò verso Heliobas.. 

— Fermo! — esclamai ponendomi fredda e calma fra di loro. 
Ciò non può continuare — Zara stessa glielo proibisce! — 

Il principe 8’ arresto : 

— Che dice? : 

— Dico — continuai — ch’ io vidi Zara poco fa e le ho 
parlato. Essa stessa m’ ha inviato qui ! 

Il Principe rise forte: 

— FPFazzarella! L’ ha egli pure stregata? Povera ragazza.... 
Ma via di qui. Vendetta, vendetta! Prima che io impazzisca 
«con voi... — 

Gettò lungi la spada ed afferrò Heliobas pel sollo; ruggendo. 

Heliobas gettò anch’ egli in spada e così senz’ armi, a corpo 
:# corpo stretti violentemente, si contorsero in una selvaggia 

furia. Heliobas era più alto e più forte, ma il principe pareva aves- 
se cento diavoli in corpo e la lotta si fece aspra e cruenta. 

Ad un tratto vidi una strana espressione, insolita in Casi- 
‘miro, di selvaggia e crudele determinazione. Le passioni animali 
«lell’uomo soltanto, s'erano svegliate in lui; lo spirito e la sua forza 
spirituale erano completamente dimenticati. 

Lo vidi rovesciare l avversario, porgli un ginocchio sul 
petto e comprimerlo fortemente con tremenda pertinacia, men- 
tre Ivan cessava a poco a poco di scuotersi e di lottare. Dalle 
sue labbra usciva un gorgogliare, un rautolar pauroso e gli occhi 
‘parevano schizzare dalle orbite. Compresi che Heliobas eccitava 
tutta la propria forza elettrica e che lo avrebbe indubbiamente 
ucciso. Ero rimasta talmente atterrita da non poter neppure chia- 
‘mare aiuto; a questo punto ritrovai la voce. 

— Heliolas! — gridai — ricordi, oh, ricordi Azùl! Quando 
.la morte sta nelle tue mani come un dono, oh trattienla e da’ la 
Vita invece! — 

Egli trasalì al suono della mia voce e mi guardò. Un lungo 
fremito lo scosse. Lentamente, con riluttanza, rialzò il ginocchio 
«dal petto di Ivan mentre questi esalava un gemito e chiudeva 
gli occhi, insensibile. 

Gradatamente il viso di Heliobas si distese e la sua dolce 
.@ grave espressione ritornò, come il sole dopo la tempesta. Curvò 
il capo innanzi a me in atto reverente. 

— Grazie, e sia benedetta! M°’ ha ricordato il mio dovere 
in tempo: un minuto ancora ed era finito.... Ella m’ha sal- 
“vato ! 

— Mi conceda la sua vita — dissi accennando ad Ivan. 

— Grazie a Dio non glie l’ ho tolta. Egli mi provocò. Avrei 
-dovuto essere più paziente, ora lo rimpiango. Egli si riavrà è 
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glie lo lascio in cura. Io andrò presso Zara a chiedere perdono 
a lei ed alla mia ottesa Azàùl. 

Mentre pronunciava queste parole, ebbe un sussulto, tese le 
mani in alto e sorrise. 

— Oh, mia bellissima! Tu m’ hai perdonato e in’ amerai an- 
cora ? Sei dunque con me, Azùl? E non mi lasci e mi gridi 
Non importa dove... Io vengo! — 

E come se camminasse in sogno s’ allontanò e lo sentii di- 
tigersi verso la cappella. 

Rimasta sola col principe gli spruzzai il viso con acqua e 
subito lo vidi riaprire gli occhi, guardarsi attorno trasognato. 

— Che è avvenuto ? 

Poi vedendo le spade in terra balzò gridando : 

— Dov'è il vile e assassino ? — 

Lo feci sedere e gli dissi quanto volevo. Poi lo feci riflet- 
tere che Zara era sempre stata sana e felice, e che suo fratello 
si sarebbe ucciso per lei. Gli dissi che Zara previde la sua morte 
€ l’attese ; che mi aveva salutato, benchè io non l’ avessi com- 
presa e gli ricordai la scena sua con lei, quando lo respinse e 
le di lui parole a me, riavendosi: Dica a Zara che ho visto il 
suo amante. » 

A queste parole una cupa ombra gli oscurò il viso. 

— Io credo — disse lentamente — di essere stato vittima 
allora di una allucinazione. Ma le dirò ora ciò ch'io vidi. Una 
superba figura, simile, e pur dissimile, ad un uomo, ma più alta 
‘e più forte di un vero nomo mi apparve, mentre passavo. Essa 
mi parlava così: Zara è mia; mia per scelta; mia per libera 
volontà ; mia fino alla morte e più in là ; mia per i secoli eterni. 
Con lei tu non hai nulla di comune; la tua via è altrove. Se- 
guila ma non pretendere di più dalla pazienza di un angelo. Al- 
lora quella strana e maestosa creatura, la di cui faccia me ne ri- 
cordo bene, era bellissima e i di cui occhi lucevano come stelle, 
svanì. Ma e con ciò? Fu un sogno, certamente. 

— Nou lo credo — risposi con calma. — Principe, può dir- 
mì adesso perché amava Zara? - 

— Perchè ? — interruppe impetuosamente — perché si po- 
teva forse non amarla? 

— Non è una risposta. Pensi. Ella può ragionare meglio se 
vuole; l’' ho sentito altra volta. Che cosa trovava in Zara per 
amarla? — 

Mi guardò come per assicurarsi che parlavo da senno e dopo 
una breve riflessione : 

— Era la più deliziosa donna ch’io abbia visto al mondo... 

— Ed è tutto? — chiesi con un gesto di sdegno — Perchè 
«era bellissima, perchè aveva dolci labbra da baci e le mani bian- 
che come neve e i capelli neri come la notte. Perchè lo sguar- 
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do suo era glorioso, per questo solo l’amava ? Oh, taccia, taccia, 
principe.. I vermi roderanno fra poco quella pelle di raso, stri- 
sceranno su quelle mani pure, fra quelle trecce brune e folte... 
e di lei, quello che ella amava non resterà che polvere. Oh, prin- 
cipe, ella rabbrividisce! Io pure amavo Zara, ma non quella sua 
mortale spoglia, in cui, come in un gioiello era rinchiusa ma 
I’ amo ancora, e per l essere suo, ch’ io amavo ed amo, non 
v? è morte alcuna. — 

Il principe pareva commosso; lagrime ardenti scorrevano sul 
mio viso. 

— Io l’amai, come un uomo ama — disse esitando — e cre- 
do averla amata meglio di tanti altri uomini. 

— Molti uomini sono spesso egoisti nei loro amori e nei loro 
odii, replicai. Ma non v’ era nulla in Zara che l’attirasse? La 
sua mente e la sua intelligenza ? Non simpatizzava colle sue opi- 
nioni, coi suoi gusti, colle sue idee ? . 

— No, lo confesso; la ritenevo una vittima delle strambe- 
rie fraterne, per quanto scientifiche, e pensavo liberarla, facen - 
dola mia moglie. Feci quanto potei riguardo a lui... (non volle 
dire Heliobas) capii ch’ ella era esaltata e mi pareva che il ma- 
trimonio I’ avrebbe resa più pratica e sana di idee. 

— La sua presunzione era grande come la sua follia, prin- 
cipe. Non so come potesse credere di farla sua moglie e di pen- 
sare ch’ ella avrebbe condotto la vita di tante altre donne. Pen- 
sa lei che Zara avrebbe esultato come tante altre, per una corona, 
un gioiello, e che sarebbe stata paga di un tale amore? Venga 
a vederla, come le è sfuggita! 

Glì accennai di seguirmi. Esitò. 

— Dove mi vuol condurre ? 

— Alla cappella — Venga. 

— No, non là! — esclamò rabbrividendo. 

— Non posso reggere di vedere quel viso, bianco e rigido. 
La morte in lei deve essere orribile !'— 

Si coprì gli occhi e pianse. Io lo guardai, triste e stupita. 

— Lei è coraggioso, davvero! — dissi — Egli incontrò il 
mio sguardo con tale espressione di terrore che ne ebbi pietà. 
Povera creatura... Che cosa lo poteva confortare ora ? Tutta la sna 
felicità stava nell’ essere vivi — vivi pel piacere e per le gioie 
del mondo. Ed il mondo dava molto a lui bello, giovane e po- 
tente. La morte era per lui un livido spettro. Con nn senso di 
pietà infinita gli dissi : 

— Non guarderà Zara, se non si sente. Per lei, il mistero 
della vita futura non è schiuso ancora, poichè v’ è qualcosa in 
lei che lo respinge, non credendo in Dio. Per lei, il presente 
solo esiste; il passato lo scorda, e del futuro nou se ne cura. 

Parigi è il suo paradiso. Solo un miracolo potrebbe ren- 
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derla diversa, ma ella è un materialista ed i miracoli non li am- 
mette. — Mi prometta una cosa. -- Non cerchi più di battersi 
con Heliobas. Dalla sua stessa confessione è chiaro ch’ella amava 
il corpo di Zara; ora quel corpo era mortale e la morte lo ha 
fatto suo per mezzo di una repentina catastrofe. Colla di lei ani- 
ma, dice, non aveva nulla in comune... Quella era Zara, ed è viva, 
per amarci e per essere da noi amata. Heliobas è innocente di 
averle rovinato il corpo; egli non aveva cura che di- elevare 
quel bellissimo spirito, che sapeva essere suo e per questo va 
onorato e lodato. Mi prometta, principe, che non lo avvicinerà 
che per amarlo e ricordi che gli deve delle scuse, oltre la gra- 
titudine di averla risparmiata in questa ultima lotta. — 

Il principe che m’ aveva sempre fissata mentre parlavo, so- 
8pirò e si mosse nervosamente. 

— Le sue parole, signorina, sono obbliganti, ed hanno una. 
strana influenza su di me. So che ella è una discepola di Heliobas 
le cui teorie mi son dubbie, ma del quale ammetto la scienza : 
le prometto quanto ella mi chiede, e se egli accetta, io gli sten- 
derò la mano. I 

— È nella cappella — risposi commossa e felice — lo chia- 
mo qui? — 

Il principe ebbe un sussulto, un’ ultima lotta con se stesso 
poi disse con fermezza : 

-—- No, vi andrò e guarderò... il viso ch’ io tanto amava. 
Sarà una gran pena, ma perchè non dovrò sopportarla ? 

Mi inchinai e lo precedetti in silenzio. Entrai nella cap- 
pella ed egli mi segui, reverente, a passi leggeri. Tutto era 
come avevo lasciato: solo i domestici s° erano ritirati a ripo- 
sare un poco e così aveva fatto Padre Paolo. Heliobas, solo, 
prono presso la morta, col viso celato fra le mani, non si mosse 
neppure. Condussi il principe dall’ altro lato della bara. Egli 
guardò tremante e pur volente quella forma immobile, il viso 
bianco che pareva sorridere ancora, le mani giunte fra i fiori 
simbolici, il Crocefisso che le posava sul seno come ultimo sug- 
gello della vita. Impulsivamente si curvò e con una tenerezza 
timorosa baciò quella fronte pura, mal subito si ritrasse con 
moto «doloroso. 

— Dio! come è gelida! — 

Heliobas balzò in piedi e i due uomini rimasero di fronte, 
col cadavere di Zara fra di loro. 

Seguì una pausa, durante la quale il cuore mi martellava 
nel petto. Dopo pochi istanti Heliobas stese la mano attraverso 
il feretro. i 

— Nel nome di Lei — disse — che la pace sia fatta, Ivan! 

Il principe strinse fra le sue quella mano con gesto solenne,. 
cogli occhi fissi in Heliobas e poi sulla morta adorata. 
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Perdlonate, Casimiro — mormorò — e grazie per la vita. 

— Ringrazi lei — disse accennando a me. — Ella mi ricor- 
«lò in tempo il mio dovere. Non parliamone più, la saviezza vie- 
ne cogli anni e voi siete tanto giovane, Ivan — 

Seguì nn lungo silenzio e rimanemmo tutti e tre presso Zara, 
assorti nei nostri pensieri. Fu allora ch’ io m’ accorsi di Leo, 
che avevo scordato completamente, coricato ai piedi del feretro 
immobile come se fosse di marmo. Solo tratto tratto un lungo 
doloroso sospiro gli sfuggiva dal cuore onesto e fedele. Gli an- 
dai vicino e Vl’ accarezzai. Mi alzò in viso gli occhi umani, pieni 
di lagrime, mi leccò le mani e ritornò 'a posare la testa a terra 
con patetica espressione. _ 

L'alba spuntava lenta fra le ogive della cappella, un’ alba 
grigia e velata. La pioggia cadeva fine e continua. Il vento era 
cessato. Aggiustai i fiori sul corpo di Zara, ne rinnovai alcuni, 
eccetto quelli d’ arancio benchè fossero appassiti. Il principe si 
alzò con atto melanconico, e rivolgendosi ad Heliobas disse dol- 
cemento : 

— Non farò oltre l’ intruso, qui, Casimiro ; stanotte lascerò 
Parigi. — 

Heliobas accennò a Ini ed a me di seguirlo e quando fum- 
mo nell’ atrio -parlò con grave ed affettuoso accento : 

— Ivan, qualcosa mi dice che non ci rivedremo forse mai 
più... Ma quando mi diceste addio, ne ho provato una gran 
pena. Siamo amici e l amicizia nostra è santificata dalla pre- 
senza di una morta creatura che amavamo entrambi, in modo 
diverso. Non prendete in cattiva parte quauto sto per dirvi. 
Voi sapete e non potete misconoscere che la scienza da me stu- 
diata ha terribili verità e scoperte meravigliose, voi non cre- 
dete nelle sue teorie, perchè quasi materialista. Ho detto quasi 
e quel quasi mi induce ad amarvi, Ivan. Vorrei salva»e quella 
debole scintilla che ancora lumeggia in voi, dalla -completa 
estinzione. Ma non lo posso, per ora almeno. 

Pure, perchè sappiate che v’è in me una potenza superiore 
alla comune razione umana, prima che ve ne andate, udite la 
mia profezia sulla vostra vita avvenire. Il mondo vi aspetta 
pieno di barbagli e di miraggi e vi sorride e vi tenta e v? at- 
trae a sè perchè siete ricco, immensamente ricco. Non trasalite. 
Ivan, nè siate incredulo. Voi che possedeste finora poche migliaia 
di lire di rendita annua, siete da questo momento possessore 
di parecchi milioni. Solo stanotte un vostro lontauo parente è 
morto, lasciandovi i suoi tesori. Prima di sera, lo saprete e 
quando riceverete tale annuncio ricordatevi di me e dite che 
almeno una volta seppi e vi dissi la verità. Seguite la larga 
via che vi è schiusa e nella quale vi seguiranno gli adulatori. 
Siate forte di cuore e lieto di mente. Raccogliete le rose; spre- 
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mete i rossi grappoli maturi che vi inebrieranno il sangue e 
accenderanno in voi le più forti passioni. 

Vedo la vostra vita simile ad un raggio d’ oro... Ma in 
fondo sorge un’ombra, un’ ombra che la sola vostra forza non 
saprà mai dissipare. Ascoltatemi Ivan: Quando il primo brivido 
di quell’ ombra paurosa vi ferirà il cuore, venite a me. Sarò 
vivo ancora. Venite. Nessun oro vi aiuterebbe, nessun compa- 
gno vi potrebbe consolare. Venite, e per quell’ amicizia ora giu- 
rata, pel puro spirito di Zara, nel nome di Dio, non morrò pri- 
ma di cambiare quella vostra ombra in una eterna luce. Arri- 
vederci, Ivan! 

Prese la mano del principe e la scosse forte, poi senza uno 
sguardo, senza un gesto, uscì e tornò nella cappella. 

Quelle parole avevano impressionato fortemente il gentiluo- 
mo che rimase attonito e cupo. Gli stesi la mano; egli la prese 
e la baciò con grazia rispettosa. 

— Casimiro mi disse che debbo a lei la vita. Grazie, signo- 
rina! Se la presente profezia si avvera... 

— Perchè ne dubita ? — dissi con un po’ d’ impazienza. Non 
potrà dunque credere in nulla? — 

Il principe tenne la mia mano e mi guardò con grave per- 
plessità. 

— Credo indovini... Non credo che alla mia esistenza e, 
ancora, qualche volta ne dubito. Ma se, come dissi, la profezia 
del mio amico Caldeo sarà giusta, la mia vita ne sarà degna e 
ancora la ringrazio di avermela salvata in tempo. 

Ritirai la mano dalle sue. 

— Crede che il valore della vita cresca colla ricchezza ? 

— Certo! Il denaro è forza!” 

— E lombra predettale, come inseparabile dal suo fato ? 

Sorrise debolmente. 

— Ecco l’ unica parte che non vorrei credere della profezia 
udita. 

— Ma — dissi — se accetta con gioia la parte lieta, perchè 
non ammette la possibilità dell’ altra? — 

Scosse le spalle. 

— Aquesti tempi, signorina, crediamo in ciò che è gradito 
e che ci piace e soddisfa. Ca va sans dire. 

Non possiamo accettare una Divinità, nostro malgrado, colla 
ragione e colla moderna educazione, almeno... 

— Davvero, principe? Povera ragione umana! A volte un 
nulla la converte in pazzia! Gran cosa nobile e forte in verità ! 

Ma non posso trattenerla, addio, o meglio, Dio lo salvi, 
principe! — Si inchinò. 

— La credo una dolce e buona fanciulla, perciò la ringra- 
zio per quella sua parola ‘benedicente... 
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Anche mia madre — e sospirò — non mi lasciava mai, senza 
dirmela... Ma ciò è passato... Vorrei inviare dei fiori... per lei,. 
capisce? — Promisi di ornarla coi fiori suoi ed egli mi ringraziò e 
sembrò soddisfatto. Girò attorno lo sguardo come per salutare 
tutte le cose famigliari, inviò un bacio verso la cappella, si in- 
chino ed uscì. La porta si aprì e si richiuse in silenzio, come 
sempre. Era partito. 

Il giorno s’.era fatto abbastanza chiaro e nel” interno della 
palazzina regnava una cupa tristezza, una melanconia che non 
riuscivo a dissipare. 

I domestici erano abbattuti e dimessi. I preparativi pei fu- 
nerali di Zara cominciarono, semplici e privatissimi. 

Heliobas diede gli ordini colla stessa calma abituale ma un 
forte, represso dolore spirava da tutta la maestosa persona. 
Nè lui, ne io potemmo toccare alcun cibo. Ero preoccupata dal 
dovere che mi restava a compiere, di distruggere la colossale. 
statua fatta da Zara. Decisi parlarne sabito a Casimiro. Mi ascol- 
tò attentamente. ì 

— Lo faccia subito, — mì rispose. — Prenda i paggi Ar- 
meni. Sono discreti, obbedienti e non chiederanno nulla. Con 


forti mazze spezzeranmo la creta. Verrò io pure. — Mi guardo 
attento e soggiunse: — Ma, povera bambina, ella sviene..... 


Prenda questo, subito. — E mi diede un bicchierino di un to- 
nico, ch’ io sapevo più ricostituente di qualunque cibo. Lo bevetti 
ed egli riprese a dirmi: 

— Ho un’altra missione di Zara. Sa, che sapeva di morire 
e vi si era preparata ? 

. — No, ma lo credo, — risposi. 

— Sì, e lo disse a me. Lo sapevamo entrambi. Fummo qui 
insieme tutto il pomeriggio a pregare e a farci i più teneri, i più 
gravi addii. Supevamo la sua morte, la sua liberazione, ma non 
conoscevamo quale sarebbe stata la sua fine. Appena udii il tuono 
rimasi sgomento e subito dopo compresi. Ella fu testimone del 
resto. Nessuna morte poteva essere più felice della sua. Ma ora 
lasci ch’ io le dica il di lei messaggio. — Tirò da un cassetto il 
gioiello di Zara, che aveva sempre portato. — È suo, — disse, 
— e non tema nè malefizio, nè pericolo alcuno. Vede, come ora 
è greggio e opaco ? Lo porti e fra poco sarà brillante come pri- 
ma. La vita che urge calda nelle sue vene lo riscalderà gli ri- 
darà luce e bellezza. Esso non attrae, solo assorbe la luce: lo 
tenga come ricordo di colei che |)’ ha amata e l’ ama sempre. 

Ero ancora col mio vestito da sera .e il collo nudo. Infilai 
la catena col gioiello e guardai la gemma incuriosita. Pochi se- 
condi dopo un luccichio comparve che si cambiò ben presto in 
un vivo carnicino, come il cuore di una rossa rosa, con scintil- 
lamenti vivissimi. 
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— Lo porterò sempre, e mi porterà fortuna! — dissi con 
passione. 

— Lo credo; — disse Heliobas, — ed ora andiamo a com- 
‘piere la volontà di Zara. 

Il paggio portò in quel momento una lettera degli Everards 
-chiedenti notizie. Heliobas scrisse in fretta due parole spiegative, 
diede l’ ordine che nessun visitatore fosse ammesso e andammo 
nello studio cogli Armeni e le mazze. Con venerazione-e pieno 
il cuore. del pensiero di lei, aprii la porta famigliare. La prima 
cosa che ci colpì fu una statua di Zara stessa nel grazioso co- 
stume orientale. La bellissima testa eretta e sorridente e nelle 
‘mani un ciuffo di rose. Sul piedestallo la scritta: Onmia rvincit 
Amor, il nome di Zara e le date della nascita e della morte. Un 
brano di carta stava ai piedi della statua. Heliobas lo lesse e 
me lo porse. Era uno scritto di Zara. 

« Al mio diletto Casimiro ; mio fratello, amico, guida e mae- 
stro al quale devo la suprema felicità della vita in questo mondo 
‘e nel futuro, questa povera figura di Zara riconoscente, sia un 
memento di giorni felici, passati, da rinnovarsi con raddoppiata 
felicità in altra vita ». 

Gli resi il foglio, piangendo, e ci dirigemmo verso la statua 
da distruggere. Era in fondo allo studio, interamente avvolta 
nel lino. Heliobas la scoperse destramente e restammo senza pa- 
role, in vivo stupore. Che rappresentava ? Un nomo ? Un angelo ? 
Era incompleta, coi lineamenti indecisi, eccetto la fronte e gli oc- 
chi ; ma questi erano larghi e pieni di un’ assoluta saggezza, di un 
-conscio e tranquillo potere. Sarei stata ore, ed ore a contemplarla, 
ma Casimiro chiamò gli Armeni e loro ordinò di spezzarla. Per la 
prima volta, forse, quei fedeli servi, esitarono. Allora Heliobas pre- 
.8e una mazza e colpì forte la statua. Vedendo che era cosa seria, 
gli Armeni lo aiutarono nel duro lavoro, e la ridussero in fran- 
tumi. Avevo promesso di assistervi, ma quanta pena mi costò ! 
Quando tutto fu compiuto, Heliobas ordinò che portassero la 
.statua di Zara nel suo studio e che riunissero poi tutti i dome- 
stici nel grande vestibolo. 

Quando gli Armeni se ne dudiasona colla preziosa statua di 
Zara, si volse a me: 

— Questi ignoranti, che mi servono pel solo denaro pensano 
-ch° io sono il diavolo, o un suo agente, e voglio loro provare le 
loro teorie a loro piena soddisfazione. Venga e vedrà! 

Rimasi male, ma tacqui. Scendendo le scale mi disse: 

— Sa, perchè Zara volle la statua distrutta 1 

— Perchè non era finita, credo. 

— Sarebbe sempre stata, così anche se Zara vi avesse lavo- 
rato per auni. Era uno sforzo inutile ed audace ritrarre quel- 
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1’ Essere, la sua Anima sorella, che la dominava e che ora è 
con lei. 

Nel vestibolo trovammo tutti i servi, una ventina, che atten- 
devano silenziosi e guardavano stupiti il suo padrone, mentre 
egli, presso la fontana, volgeva su loro il suo sguardo scruta- 
tore. Mi sedetti dietro una colonna e vidi Leo entrare e andare 
presso il suo padrone. | è 

La ‘voce di Heliobas suonò forte e chiara: 

— Vi ho radunati, sapendo che volete lasciarmi; -- disse. 

Un fremito percorse tutti ed udii uno mormorare : 

— È il diavolo; se no, come lo saprebbe ? 

Le labbra di Heliobas ebbero un sorriso sarcastico. 

— Vi risparmio di dirmelo, e conoscendo le vostre inten- 
zioni vi licenzio subito. Non potete restare al servizio del dia- 
volo... Per conto mio, vorrei sapere, perchè il denaro del dia- 
volo non vi bruciava le mani, e il suo cibo non vi avvelenava... 
La mia povera, dolce sorella è morta. Voi lo sapete e pensate 
che ho comandato il tuono per ucciderla. Ditelo a tutta Parigi, 
se volete. Che me ne importa ? Avete lavorato bene e per que- 
sto grazie. Dopo i funerali della vostra padrona, sarete pagati, 
gratiticati e liberi. E Dio vi protegga. Andate. 

Paura e vergogna si dipingevano su quei visi attoniti. Il 
piccolo paggio greco s’ avanzò timidamente. | 

‘— Il padrone sa ch’ io vorrei restare con lui, sempre ? 

Aveva gli occhi pieni di lagrime. 

Heliobas gli posò la mano sui folti ricci bruni. Uno dei 
quattro Armeni si toccò il petto e la testa con atto grazioso. 

— Mio signore, non licenziate noi che siamo devoti e fierì 
di servirvi! — Heliobas lo guardò con aftetto. 

— Ho più amici ch’ io non credessi — disse calmo. — Ri- 
manete Afra, voi ed i vostri compagni, finchè lo desiderate. È 
tu, fanciullo mio, — «disse rivolto al piccolo greco, — puoi pen- 
sare ch’ io abbandoni il figlio a me affidato da una povera madre 
morente ? Tu resterai con me finchè mi amerai. 

Il paggetto gli baciò le mani in estasi e scuotendo A bella 
testa ricciuta apostrofò forte i domestici avviliti e vergognosi. 

— Andatevene, ribaldi. Voi non credete nè in Dio, nè nel 
diavolo. Sarete pagati, che aspettate ancora? Voi avete servito 
il più nobile uomo, e perchè è così grande e buono lo giudicate 
un diavolo. Voi lavoraste pel denaro. Io lavorai per lui, e per 
lui morrei felice. Egli non è un démone, ma un angelo! 

Heliobas gli ordinò gentilmente di tacere, mentre guardava 
sorpreso i servi che non se ne andavano. 
| — Che attendete dunque? Siete licenziati e liberi di andare 

dove volete. Ho detto, e deciso. 
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Una donnina dagli occhi neri e vivi si avanzò: 

— Se abbiamo offeso il signore lo abbiamo fatto senza vo- 
lerlo. Ma lei che sa tante cose, deve pur sapere quante chiac- 
chiere si sono fatte a sno riguardo.... e che poveri ed ignoranti. 
servi di virtuosa reputazigne... 

— Giovanna Claudet, — l’ interruppe Heliobas, con forte 
voce. — Cosa ne fu del bimbo, del povero, innocente bimbo, 
abbandonato sulle sponde della Loire, perchè vi morisse? Ma 
egli non morì... Fu salvato e vive per maledire suna madre! 

La donna lanciò un grido e svenne. Una confusione inde- 
scrivibile ne seguì, ed Heliobas seguito dal paggio e da Leo uscì 
e si ritirò in camera dove lo lasciai indisturbato. Nel pomerig- 
gio mi fu rimesso un biglietto del colonnello Everard. 

— Amy è malata; dacchè seppe la spaventosa, subitanea 
morte di quella bellissima signorina, — così scriveva, — essa è 
cambiata, nervosa, isterica. Sarà un vero favore se verrà da lei. 
Amy lo desidera tanto! 

Portai la lettera ad Heliobas. 

— Vada, cara amica. Aspetti solo la fine della cerimonia 
funebre e dopo ci separeremo. Ma io la vedrò sovente. Poichè 
ora che ho perduto Zara, è lei P unica discepola donna, e vor- 
rei corrispondere anche con lei; vuole ? 

— Con piacere e gratitudine, signore. 

— Ne avrà un vantaggio. L’ inizierò in molti secreti, utili 
per la sua carriera. La sua presenza farà bene ad Amy Evefard, 
poichè è molto progredita in forza elettrica. Il tocco solo della 
sua mano la calmerà. Non cerchi mai di servirsi del fluido da- 
tole, che per se stessa; almeno finchè mi scrive, come fece Cel- 
lini per lei.. Riguardo a lei: conservi èl segreto e progredisca ogni 
giorno. Di tanto in tanto avrà doppio lavoro. Zara era domi- 
. nata da uno spirito, il cui destino: era compiuto e perfetto 
e che non poteva ridiscendere con spoglie terrene. Lei non 
sarà dominata ma solo egualizzata, cioè troverà la seconda sua 
parte spirituale, vivente in una forma umana e dovrà impartirle 
forza, mentre egli pure la corrisponderà col proprio impeto elet- 
trico. Non vi è unione migliore, nè armonia più squisita; è come 
una corda perfetta, completa, indissolubile. Vi sono settime e 
none nella musica, bellissime nel loro crescendo, ma nessuna è 
armonica all’ orecchio quanto una corda perfetta. Questo è il suo 
destino nella vita e nell’ amore, fanciulla mia. Ne ringrazi Dio 
ad ogni ora! S’° avanzi cauta. L’ anima sua e l’ altra abbisognano 
pensieri alti ed umili preghiere. Si avanzi e salga. Ella ne co- 
nosce la via e sa pure, in parte, ciò che l° attende al fine. 

Dopo tale colloquio, non ci partiammo più da soli e il resto 
del giorno passò a ordinare tutto pei funerali di Zara, pel se- 
guente mattino. 
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Una splendida corona di rose bianche, gigli e capelvenere 
fu mandata dal principe ; memore della promessa la posi io stessa 
ai piedi di Zara. Il bel corpo riposava in una bara di quercia 
ed era velato da un finissimo tessuto di seta bianca. Non 8’ era 
alterata; solo le mani parevano più rigide e più candide ancora. 
Guardavo pensierosa quella dolce e solenne figura, quando entrò 
Padre Paolo e mi venne dappresso. 

— È felice ora! — mormorò col viso radioso. 

‘— Sapevate della sua morte, Padre? 

— SI. Suo fratello mi fece chiamare e mi avvertì della sua 
prossima fine. Mi narrò lei stessa di dover morire e vi si pre- 
parò ricevendo tutti i conforti religiosi. 

— Ma non dubitaste neppure che. potevano sbagliarsi f 

— Conobbi Heliobas da bambino e suo padre e sua madre; 
e fui sempre conscio dell’ immenso potere delle cognizioni e del 
valore delle sue scoperte; se fossi stato dubbioso non sarei 
della razza a cui appartengo : sono io pure Caldeo. 

Non dissi altro e Padre Paolo aggiustòo i ceri intorno al fe- 
retro in devoto silenzio. Continuai a guardare il cadavere di 
Zara e non sentivo più tristezza. Perchè avrei dovuto essere in- 
felice sul conto di quella diletta ? Avevo la rimembranza ancor 
viva delle glorie della Celeste Sfera Centrale e sapevo con cer- 
tezza ch’ ella era felice. Tornai con una interna pace nella mia 
camera per prepararmi alla partenza. Sul tavolo vidi il noto vo- 
lum@ « Lettere «di un musicista morto » con un biglietto posato 
accanto e lo lessi. 

« Sapendo ch’ ella desidera questo libro glielo oftro. Esso le 
insegni una lieta dedizione all’ Arte e l’ indifferenza all’ opinione 
umana; entrambe le son necessarie nella sua futura carriera. » 

Heliobas ». 

Contenta del dono ]° apersi e lessi il mio nome e la data, 
colle parole: « La musica è il lamento dell’ amore o ]a res inéra 
a gli Dei ». 

Riposi il libro colle pergamene pure datemi da Heliobas in 
fondo al mio baule e mentre mi chinavo fui affascinata dallo 
splendore riflesso nello specchio dalla gemma che portavo. 

Brillava e fiammeggiava come una stella ed era molto più 
bella di qualsiasi brillante. Più tardi, mi venne molte volte ri- 
chiesta l’ origine di quel curioso gioiello e si credeva fosse un 
ornamento elettrico. È invece una semplice pietra chiara, comune 
nelle regioni tropicali ed ha la proprietà di assorbire la piccola 
parte di elettricità del corpo umano, la quale basta a farla bril- 
lare così. Heliobas mi disse che altre pietre banno la stessa pro- 
prietà ma non sono conosciute. Gli amuleti d’' Oriente sono pure 
elettrici, ma assorbono, secondo la leggenda, il contagio, oppure 
lo distruggono. Oggi sono considerati superstiziosi avanzi di gen- 
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te volgare ed ignorante, eppure in ogni superstizione vi fu sem- 
pre un grano di verità storica. Ma non è qui il caso di prolun- 
garsi su tale argomento. 

Scrissi questo libro per narrare quanto vidi ed esperimen- 
tai in casa di Heliobas; più in là non posso andare. Pochi 
o nessuno fra i lettori, accetteranuo queste pagine come qual- 
cosa di più di un romanzo visionario ; altri vi saranno che am- 
metteranno i misteri della vita, morte ed eternità e tutte le me- 
raviglie del Creato, quali « naturali e scientifiche origini di un 
Perpetuo Anello Elettrico di calore e di luce » ma si accordino o 


no su questo punto, io ripeterò con Galileo: « E pur si muove! » 
XVI. — Conclusione. 


L° indomani.uun semplice e tranquillo corteo usciva dalla pa- 
lazzina diretto al Pere La-Chaise. 

Il feretro di Zara, su di nn carro scoperto, era avvolto in 
un ricco drappo di velluto bianco e oro, fra una profusione re- 
gale di fiori. La corona di Ivan spiccava fra una magnifica croce 
di gigli dei Challoner e quella di Everard. 

L’ unica cosa insolita erano i cavalli, tutti bianchi, deside- 
rio espresso da Zara, che trovava troppo tristi quei lugubri ca- 
valli bardati di nero. 

— Vorrei, aveva detto quella Cara, che tutti pensassero che 
dopo morte io sono felice. — Il principe aveva lasciato Parigi, 
ma la sua carrozza, guidata da domestici in livrea russa, segui- 
vauo il corteo, come la vettura del Dottor Morini e di altre per- 
sone amiche di Heliobas. Seguivano ancora un gruppo di poveri, 
beneticati da Zara, o da Heliobas, che avevano saputo della 
morte dalle colonne del Figuro, o dalla voce popolare. 

Il tempo era nebbioso ed il sole pareva brillare attraverso 
le lagrime, secondo le parole sante che Padre Paolo leggeva col 
clero nel rito cattolico. Il più sconsolato era il povero Leo, che 
guardava il suo padrone in modo pietoso. La bara fu discesa, 
l’ultimo Requie recitato e tutto finì. I convenuti strinsero le 
mani ad Heliobas e si dispersero. Tornai in carrozza alla casa 
ospitale, lasciando Heliobas nel cimitero a dare gli ordini per 
la ornamentazione di quella cara tomba. 

Mi feci servire la colazione in camera e finii i preparativi 
della partenza. Heliobas era tornato ed io lo trovai nel suo stu- 
dio, pensoso e assorto. Pareva così triste e solo, che tutto il mio 
cuore andò a lui con grata simpatia. Mi inginocchiai presso di 
lui, come una figliuola sua e gli ‘baciai la mano. Trasalì come 
se si svegliasse da un sogno, ma vedendomi, sortise con dol- 
cezza. i 
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— È venuta per dirmi addio, bambina ? È vero, la sua mis- 
sione qui è tinita! 

— Ne avevo io un’ altra fuorchè quella egoistica di ricupe- 
rare la mia salute ? 

. Heliobas mi serutò in silenzio. 

— Devo dirle, — continuò infine, — per quale mistica auto- 
rità ed influenza fu costretta a venir qui... e per quale meravi- 
gliosa catena di circostanze mi conobbe prima ch’ io la vedessi, 
come io sentissi che era 1’ unica compagna «latta a mia sorella; 
come lei sola potè indicarmi il filo di luce che mi salverà dalle 
tenebre che mi minacciano... E, le ripeto, con tutto questo du- 
biterà d’ aver avuto una missione qui? Ella ha superato le mie 
speranze; per il futuro suo vivere fisico e morale farò quanto 
posso, e spero, far molto. Solo le chiedo una completa confidenza 
in me, qualunque sia la causa, affinchè non mi formi false opi- 
nioni, 0 le dia consigli erronei. 

— Lo prometto con gioia — risposi pronta, — e mi parve 
gran ventura la mia avere per consigliere ed amico un tale uo- 
mo, studioso delle più elette scienze. | 

— Ancora una parola, — concluse aprendo lo scrittoio. 
— Eccole una matita colla quale mì scriverà. Durerà almeno 
dieci anni ed allora ne avrà un’ altra. Scriva con essa sulla mia 
carta ed appena seritti, i caratteri spariranno. Non se ne curi. 
Le pagine coperte di fitta scrittura sembreranno bianche, e nes- 
sun occhio umano le leggerà. Io solo potrò farle riapparire e leg- 
gerle distintamente. Anche lei riceverà le mie così; le compri- 
merà in questa carta sugante e diventeranno leggibili. Anche 
Cellini se ne serviva quando Leo portava le nostre missive. 

— Ma perchè non mette questo prezioso segreto in commer- 
cio ? Sarebbe così utile! 

— Perchè farei la fortuna di qualche cupido nomo ? Del re- 
sto ciò non è nuovo. Gli antichi lo conoscevano. In una vecchia 
libreria v’ erano due pile di carta incolore e furono distrutte. Se 
io avessi saputo allera ciò che ora so, quanti misteri avrei po- 
tuto SCOprIro: 

— È fatto coll’elettricità? — chiesi. 

— Certo, ed è vegetale. Non v’è fiore che non nasconda 
tesori nella sua corolla. Dubita forse ? 

— No, certo! 

Hieliohas sorrise, 

— Ha ragione, figlinola mia. Il dubbio distrugge la bellezza 
ed è il veleno nella dolce coppa della vita, la maledizione re- 
cata dall’ uomo stesso. Lo sfugga come la peste, Creda in ogni. 
cosa bella, gloriosa e miracolosa e otterrà la perfezione. Diftidi 
della Ragione Umana, così volubile e infida. Si guidi col deli- 
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cato Istinto Spirituale che è in lei e che l’ avverte che a Dio 
ogni cosa è possibile. Non tenti però di convertire il mondo 
alle sue idee. È tempo perso. 

— Ma non potrò tentare di aiutare alcuno ? 

— Sì, se lo vuole, ma ne sarà delusa. Ella sa per esempio, 
che gli Angeli e gli aerei Spiriti esistono. Ma se lo asserisse, 
la diranno assurda. L’ amore dere avere qualcosa da amare, & 
deve creare la bellezza e la gioia intorno a sè ed alle cose che 
ama. Ma perchè dire delle cose così belle a chi non le vortr: 
sapere ? Sia paga, fanciulla mia, di essere stata degna di essere 
istruita. Ciò vale assai più della corona di una regina. 

Il paggio entrò ad avvertirmi che la carrozza era pronta. 
Quando fu uscito Heliobas si alzò e prese le mie mani le strinse 
con affetto. 

— Piccola amica, mi ascolti un momento ancora. Verrà un 
giorno in cui sentirà che 1’ arte è troppo sacra cosa ‘per darla 
xl un pubblico pagante e vario. Quando ella suonerà, dimenti- 
chi quelle persone, le loro opinioni e vanità. Si sforzi di rivedere 
e di riudire le armonie del suo viaggio con Azùl e sarà capace 
di riprodurne alcune, se non tutte. Un solo pensiero del suo Zo 
e quegli Spiriti taceranno. Comprenderà così i grandi Musici 
come Chopin e Schubert, veri conduttori del suono, come vedri 
gli sforzi vani degli imitatori e degli orgogliosi. 

— Rimane in Parigi? — chiesi. 

— Fra qualche giornò parto per l’ Egitto ; viaggiando sen- 
tirò meno l’ assenza della mia Zara. 

— Ella ha Azùl... — insinuai. 

— Al! la vedo così poco... e mi costa tanto per ottenerla! 
Eppure ella mi è vicina, fedele come la stella al marinaio. 

Rialzo il capo ed i suoi occhi fiammeggiarono. L’ inspirata 
luce del suo viso era addolcita da una gentilezza squisita. 

Mi porse il braccio per accompagnarmi in vettura. 

— Non è una separazione poichè ci rivedremo spesso: la 
prima volta ci vedremo in Italia. | 

Lo guardai sorpreso. Chi mai pensava, o supponeva, ch’ io 
andassi in Italia? Egli sorrise e disse in tono quasi lieto : 

— Le descriverò anche dove. Vedo una bella città con col- 
line ed oliveti, un cielo azzurro e terso; le campane suonano. 
nelle carezze dell’ aria profumata. Nei boschi delle Cascine una 
brigata siede sui sedili muscosi-; suonano e cantano per la gioia 
del cuore. Una di loro, una donna, in bianco, con capelli biondi 
ed una rossa rosa sul seno, raccoglie fiori per sè e pei compa- 
gui. Uno straniero passeggia lento, con un libro in mano, nel- 
1’ ombroso viale. Ella lo guarda, lo riconosce. Egli le stringe le 
mani. La donna è lei; 1’ uomo sono io, che per poco tempo deve 
lasciarla, come vede. 
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Aveva descritto così rapidamente il paesaggio e la scena 
‘Che ebbi l’ impressione di vederla riflessa su uno specchio magico. 

—- Allora, i nostri incontri saranno lieti, dottore? 

— Perchè no? — rispose. 

Mi sentii sollevata da un peso a quella risposta e scendemmo 
insieme alla porta di strada. Qui, Leo mi si pose innanzi cou 
uno sguardo espressivo. Mi chinai a baciarlo sulla bella testa 
bruna e per la prima volta dopo la morte di Zara ebbe un mo- 
vimento di gioia affettuosa. Il piccolo paggio Greco mi porse un 
canestro di fiori stupendi. 

— Gli ultimi della serra — disse Heliobas, ponendoli aLc- 
canto a me nella carrozza. 

— Ed ora addio, bambina mia. Ho il suo indirizzo e le scri- 
verò ogni mia mossa. In ogni pena grave o lieve mi avverta senza 
‘esitazione. Prevedo che fra poco lascerà la carriera di musicista... 
No, non lo crede? Ebbene vedrà, fra pochi mesi! Addio. Sia 
benedetta ! 

La vettura si mosse ed egli stette là ritto, finchè mi potè 
vedere. La sua alta figura eretta nella luce del tramonto mi parve 
destinata a tenere un gran posto nella mia vita avvenire. Il rim- 
pianto di lasciarlo era mitigato dalla sua assicurazione di rive- 
derci, cosa che si avverò e che si avvererà ancora presto. La 
sua amicizia mi è oltremodo utile; egli mi guida e mi consiglia. 
Una sola cosa mi è amara nelle mie cognizioni sul pensiero al- 
trui. Nessun sorriso, nessuna parola, mi può illudere poichè vedo 
nel fondo delle anime di coloro che incontro e ne conosco ?’ ipo- 
‘crisia, la vanità, la falsità dei sentimenti. È penoso assai! E 
vorrei potere ancora illudermi e non vedere e non sapere. Ahi- 
mè! Il fatale dito dell’ istinto elettrico mi segna vividamente 
ogni umana vergogna. Solo v’è intensa gioia quando scorgo 
(anche se raro) la virtù vera, la nobiltà sincera e 1’ amore puro. 
Allora l’ anima mia si scalda e so di avere una visione d’ angeli. 

Io so che pochi credono nella divinazione elettrica che non 
è impostura, ma basata su fondo scientifico reale. Il mondo, in 
generale non pensa di essere mistificato; ma odia di essere 
istruito e non ama di elaborare e approfondire; ecèo perchè 
‘questo istinto rimane negli nomini infecondo e completamente 
scordato dai più... 


Poco mi resta ad aggiungere. Chi, fra i lettori, ha cercato 
in queste pagine una « novella » fu deluso. Ho narrato una sem- 
plice « esperienza » ma non desidero persuadere gli altri che Vesi- 
stenza di potenti organi elettrici în ogni essere, può, se eoltivata 
propriamente, dare una meravigliosa forza spirituale. I tempi per 
questo non son maturi ancora. 

I personaggi di questa storia posso licenziarli con poche 
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parole. Ritrovai Amy Everard, nervosa ed isterica ma il mio . 
contatto, come aveva predetto Heliobas, la calmò e poco «lopo 
partimmo per l’ Inghilterra. Essa andò poi col marito negli Stati 
Uniti a prendere possesso di una enorme eredità. Amy ha 
gioielli a profusione e toelette principesche, ma non ha bambini, 
e dalle sue lettere comprendo che ai più superbi diamanti pre- 
ferirebbe due morbide braccia infantili attorno al collo ed una 
dolce, ridente testina posata sul seno. 

Raffaello Cellini vive e lavora e meraviglia l’Italia e il mondo 
colle sue tele, il cui colorito è discusso ed invidiato ed ammi- 
rato sempre. Non è molto ricco, poichè dà molto ai poveri. Non 
volle mai esporre « I Signori della Vita e della Morte ». Non lo 
rividi più, ma ne intesi sovente parlare da Heliobas, che mi 
mandò una incisione della « Improvrisatrice » per la quale feci 
la modello. È un lavoro stupendo, ma non son così vana da 
credermi io quella, perciò la conservo cara come un ricordo del- 
luomo a cui debbo l’ amico mio migliore. 

Il principe Ivan mi scrive. Egli possiede realmente l’ im- 
mensa ricchezza predettale da Heliobas. La società lo corteggia 
come un idolo. Ha sposato l’ unica figlinola di un Duca francese, 
bellissima, ma insulsa e vuota e senza cuore. È però una prin- 
cipessa dignitosa ed elegantissima e suo marito ne è contento; 
almeno per ora. 

Non ha scordato Coin Zara. Nel giorno dei Morti 
egli invia una ghirlanda di rose nel cimitero del Père-La-Chaise. 
Heliobas veglia su di lui, ed io non posso fare a meno di inte- 
ressarmi al suo destino. Egli deve essere felice, dice il mondo, 
poichè ha tutto. Tutto? Eccetto una cosa ch'egli agognerà quando 
l'ombra della fine gli sorgerà innanzi! 

Ed ora che mi rimane a dire ? Un breve addio a chi mi ha 
seguita fin qui? In questi tempi di vita febbrile vi è forse po- 
sto pel sentimento? 

Scriverò dunque un semplice, fraterno consiglio. Credete in 
Dio! Credete in ogni cosa nobile santa e bella, ora così incon- 
sciamente calpestata per la sete dell’ oro! E voi che non credete, 
siete proprio così sicuri che non v'è nulla al di la? Vi pare 
sano pensare che l’ universo intero finirà nel nulla ? E che ogni 
sogno, ogni pensiero, anelante all’ Infinito, non è che un inutile 
vapore, o una peritura molecola del cervello ? Il semplice fatto 
della esistenza di un desiderio, indìca una eguale capacità esistente 
e a che servirebbe, se non fosse possibile V ottenerlo? Perchè 
tanto scontento sulla vita presente se non v’ è un al di la ? Io 
vi dissi quanto vidi e quanto s0; ma non vi chiedo di credermi 
e dico solo che, se ammettete la possibilità del futuro e di una 
eterna vita, non sarebbe bene chiedersi seriamente come vi ci 
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prepariamo ? E se progrediamo esaminarci se, in avanti o in- 
.dietro, in alto, o in basso ? Non allontanate quel pensiero come 
una pena, o una fatica, ma cercate risolverlo in qualche modo. 
Siete gli arbitri del vostro destino e della cosa più importante 
della vostra vita. La volontà ci appartiene e Dio non ci obbliga 
all’ amore ed all’ obbedienza. Dobbiamo noi stessi desiderare di 
amare e di obbedire e desiderarlo sopra ogni cosa. 
Riguardo alla teoria della origine elettrica dell’ universo, il 
tempo verrà in cui da ogni mente colta sarà adottata come 
1’ unica vera e degna. Ma non posso imporla all’ attenzione pub- 
blica, attratta ora dalle ingegnose spiegazioni di certi professori 
sugli Atomi e le Molecole. Io chiedo solo a costoro : Donde venne 
il primo Atomo? Alcuni diranno: Noi lo chiamiamo Dio. Tanto 
vale allora dirlo uno Spirito di pura Luce. Ma una persona con- 
vinta non basta a convincere tutti gli altri. Per questo narrai 
semplicemente quanto vidi e non mi curo dell’ opinione altrui. 
Nessuna critica, lode o biasimo può rattristarmi, poichè non sono 
Heliobas, ma la narratrice di un episodio a lui connesso ; e come 
.tale il mio compito finisce. 
MARIA CORELLI 
(Trad. dall’ inglese di CAROLA COGGIOLA) 
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— Il 25 Dicembre dell’ anno scorso in Santiago di Cile si è inaugu- 
pato il Quarto Congresso Scientifico dell'America Latina che è pure i 
primo Congresso Pan-Americano. 
| _— Il Progresso îtalo-americano, giornale che da 29 anni si pubblica 
a New-York, nel suo numero del 2 dicembre pubblica l’ originale ita- 
liano del primo di una serie di articoli che Guglielmo Ferrero scrive pel 
giornale World. Questo primo articolo è sul presidente Roosevelt, 
il suo cerattere ed i suoi particolari atteggiamenti. La ristrettezza dello 
spazio non ci permette di dare un lungo sunto di questo articolo; spe- 
riamo che la rinomata casa Treves, editrice delle opere di. Guglielmo 
Ferrero, faccia all'Italia il dono della pubblicazione di tutti questi articoli. 


— Il 24 dicembre scorso, moriva a Bruxelles F. A. Gevaert, il vene- 
rabile maestro e direttore del Conservatorio di Bruxelles, all’età di &' 
anni e che l’ anno scorso Re Leopoldo aveva creato Barone. La su 
morte è un lutto per gli amatori e studiosi di musica seria. 


Per l'ottavo confenario di Sant’ Auselmo d'Aosta 


I. — Sua Ecc. Rev.ma mons. Vincenzo Tasso, vescovo novello 
della diocesi d’ Aosta, in una pastorale dell’ 8 dic. 1908, invita il 
suo popolo a festeggiare l’ ottavo centenario di sant’ Anselmo, che 
fra i santi numerosi della valle d’ Aosta <« spicca e brilla di mag- 
gior luce, come sole in mezzo ad astri minori. La Chiesa Univer- 
sale lo onora come suo dottore insigne; la Chiesa d’ Inghilterra lo 
proclama suo apostolo ed arcivescovo ; la famiglia di San Benedetto 
lo rivendica come suo membro e lustro più cospicuo; ma tutto il 
mondo lo riconosce e lo appella SANT’ ANSELMO Db’ AOSTA. 


« Difatti egli è nato qui nell’ antica capitale del Ducato d’ Aosta, 
nella prima metà del secolo undicesimo, da nobile famiglia, val- 
dostana, imparentata all’ antica casa di Savoia, che si gloriava 
d’ averlo congiunto, come attesta il santo stesso in una lettera ad 
Umberto Biancamano ; ad Aosta passò la sua fanciullezza e gio- 
ventù, e qui tutti gli volevano un gran bene per la bontà della 
‘sua indule e de’ suoi costumi, cume attesta il suo biografo : Ab 
omnibus diligebatur; mores enim probi in eo erant qui magnopere 
eum diligi faciebant. | 

>» Niente di più opportuno e conveniente, continua l’ illustre 
Presule, che risvegliare e celebrare la memoria di Sant’ Anselmo. 

» Ai nostri tempi, pur troppo, quelli che si danno allo studio 
e alla scienza, si lasciano più facilmente sedurre e sviare dalle 
pratiche religiose e dalla fede stessa, che hanno succhiato insieme 
col latte. È una delle pene più gravi pel cuore dei Santo Padre, 
pel cuore dei Vescovi e del Clero, e pel cuore di tutti i buoni, il 
vedere come la scienza moderna allontana dalla fede e dalla pietà 
quelli che la professano. Oh! venga lo studente Sant’ Anselmo, 
venga ìl professore Sant’ Anselmo, venga il dottore Sant’ Anselmo, 
venga a dirci col suo esempio come egli, perduta a vent’ anni la 
santa sua madre Ermemberga, e rottala con Gandulfo suo padre,. 
a guisa del figliuol prodigo s’allontanò bruscamente dalla casa pa- 
terna e dalla patria stessa, da quest’ atmosfera valdostana così im- 
pregnata di fede e di religione; e come, lontano dalla casa pater- 
na, dissipò anch’ egli non solo le sue sostanze materiali, ma a poco 
a poco anche quei tesori più preziosi di fede e.di pietà di cui era 
stata arricchita l’ anima sua, e per circa sette anni andò errando 
qua e là come pecorella smarrita. 

» Orbene, che cosa è che lo ricondusse all’ovile della Chiesa, 
alla religione dei padri nostri, alla fede e alla pietà di sua madre? 
Il figliuol prodigo del Vangelo fu ricondotto alla casa paterna dalla 
miseria e dalla fame inateriale. Il nostro valdostano invece fu ri- 
condotto alla fede e alla pietà di sua madre dalla fame c dalla sete 
della scienza. È l’ avidità della scîenza che, dopo aver vagato per 
circa sette anni, nella Savoia, nella Borgogna, in Francia e in 
Normandia, lo condusse finalmeute al monastero del Bec, alla scuo- 
Ja di Lanfranco di Pavia, celebre anch’ egli e per la nobiltà della 
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sua famiglia senatoria, e per le perizie della sua gioventù, ma più 
celebre ancora per la sua scienza. Di lui la Cronaca lasciò scritto ; 
Fuit quidam vir magnus, Italia ortus, nomine Lanfrancus, in quo 
tune temporis omnes thesauri sapientiae et scientiae saecularis crede- 
bantur absconditi. E per questo che, aperta una scuola al Bec, non 
solo pei monaci, ma anche per gli estranei, vi si accorreva da 
tutte le parti. L’ amore della scienza vi condusse anche Anselmo. 

»> L’avidità del sapere, che si era accesa in lui sin da 
fanciullo, si ridestò nel suo spirito, e pieno d’ ammirazione pel 
suo maestro, sì diede con tanto ardore allo studio e fece tanto pro- 
fitto alla sua scuola, che ben presto lo sorpassò. Dapprima A nsel- 
mo non cercava che la scienza, e nella scienza la fama e la gloria 
che l’ accompagna ; ma a misura che la luce cresceva nella sua 
mente, si diradavano pure le tenebre del suo cuore, cadevano i 
pregiudizi del suo spirito, e si riaccendeva in lui il lume della 
fede. Era la scienza, la ragione che lo conduceva alla fede : Ratio 
lucens ad fidum, secondo l’ adagio degli antichi. 

»> E non contento di ritornare alla fede, ritornava pure alla 
pietà primitiva, ed attratto dalla grazia andò più oltre ancora, si 
rese monaco Benedettino, e ben presto divenne priore ed Abate del 
celebre monastero del Bec. Haec mutatio dexterae Excelsi ! Ma il 
mezzo di cui Dio s'è servito per operare in lui un cambiamento 
sì profondo e radicale è stato lo studio e l’amore della scienza, 
che ora pur troppo allontana tanti dalla fede e dalla pietà cristiana. 

» Dai banchi degli studenti, Anselmo passò ben presto alla 
cattedra del professore, e del suo professore Lanfranco. Allora sen- 
tì il bisogno di cercare la ragione della sua fede, onde rendere 
ragionevole il suo ossequio e quello de’ suoi allievi, e a loro pre- 
ghiera compose due trattati che egli stesso intitolò, l’ uno: Erem- 
plum meditandi de ratione fidei, e 1’ altro: Ratio quaerens intelle- 
ctum, più conosciuti sotto i titoli di Menologium, o Soliloquio, e di 
Proslogium o Allocuzione, giacchè nel primo, parla a sè stesso, e 
nel secondo rivolge a Dio il suo discorso, a mo’ di preghiera. 

» Nell’ uno e nell’ altro trattato, come quasi in tutte le sue 
opere, Sant’ Anselmo si studia di conciliare la ragione coll’ autori- 
tà e la scienza colla fede, ciò che forma il grande studio degli a po- 
logisti e dei Dottori dei tempi nostri. » de: 


Segue il programma delle feste centenarie, approvato da Sua 
Santità. 


» 1° Celebrare ad Aosta, patria di Sant’ Anselmo l’ ottavo 
centenario delia sua morte, trasferendone le feste dal 21 aprile, 
giorno in cui morì al principio di Settembre, epoca più adatta pet 
clima e per la stagione, sia pei valdostani, sia pei forestieri che 
vorranno partecipare alle nostre feste centenarie. 

» 2. Stabilire solenni funzioni religiose in onore di San- 
t° Anselmo, con discorsi sacri ed accademie musico-letterarie, asce- 
tiche, filosofiche e teologiche. Intrecciare colle feste centenarie di 
Sant’ Anselmo una festa speciale per tutti i nostri Santi valdosta- 
nì, un congresso Mariano e le conferenze episcopali dei Vescovi di 
Piemonte. 

» 3. Pregare perciò l’ Episcopato subalpino delle due pro ?- 
vincie ecclesiastiche di Torino e di Vercelli, di tenere ad Aosta le 
conferenze episcopali solite a tenersi ogni anno nel mese di Set- 
tembre presso il Santuario della Consolata a Torino. E mi gode 
l'animo di assicurare che l’ Eminentissimo Cardinale Richelmy, 
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arcivescovo di Torino, nostro degnissimo Metropolitano, e Monsi- 
gnor Valfrè di Bonzo, arcivescovo di Vercelli, han già dato la loro 
piena e cordiale adesione ; spero che faranno lo stesso gli altri 
Feeellentissimi Presuli piemontesi, e così avremo il concorso è la 
presenza di tutti i Vescovi del Piemonte alle feste centénarie di 
Sant’ Anselmo. 

» 4. Pel congresso Mariano da tenersi ad Aosta nella stessa 
circostanza, invitare anche i vescovi limitrofi della Svizzera e deila 
Savoia, come pure quelli della. provincia ecclesiastica di Milano, 
con cui Aosta ha sempre avuto relazioni speciali. Questo congresso 
si terrà nelle due lingue, italiane e francese, e sarà come una pro- 
lungazione del Giubileo del Santo Padre e della Vergine îmmacola- 
ta e il miglior modo di onorare Sant’Anselmo che era così devoto 
dell’ uno e cell’ altra, come ne sono pur devoti i valdostani. 

» 5. Ottenere dalla Santa Sede una festa speciale di tutti i 
nostri santi valdostani, canonizzati e non canonizzati, tutti uniti 
insieme ; ciò che hanno già ottenuto molte altre Diocesi e Comuni- 
tà religiose che hanno un numero di santi assaî minore. — Quando 
il sole s’ innalza sulla nostra vallata, illumina non solo le alte monta- 
gue coi loro grandi alberi secolari, ma estende i suoi raggi sino alle 
più umili erbette ed ai più piccoli fiorellini dei campi e dei prati delle 
nostre valli, illuminandone i varii colori e facendoli apparire in tutta 
la loro bellezza e leggiadria. Così Sant’ Anselmo, qual sole della Chie- 
sa d’ Aosta, occupando il punto più culminante della nostra storia, 
proietta la sua luce sulla lunga serie di santi che l’han preceduto e 
susseguito, facendoli apparire in tutto il loro splendore. Colle feste 
centenarie di sant’ Anselmo speriamo di celebrare anche una festa 
solenne di tutti i nostri santi ; così la Chiesa valdostana apparirà 
adorna di tutti ì suoi monili ed ammantata di tutta la sua gloria; 
Circumdata varietate, dalla varietà de’ suoi santi, dai suoi grandi 
Apostoli, Martiri, Vescovi e Confessori fino alle più umili Verginelle. 

» 6. Erigere ad Aosta un monumento, una statua di mar- 
mo o di bronzo, a Sant’ Anselmo-che serva ad onorare e perpe-. 
tuarne la memoria : ciò era già nei voti del mio Venerabile Prede- 
cessore, del Clero e del popolo valdostano. 

>» Tali sono per ora i nostri voti e il programma che si vorrebbe 
attuare ad Aosta per l’ ottavo centenario della morte di Sant’ Ansel- 
mo. Ma per questo abbiamo bisogno anzitutto dei lumi e degli aiuti 
del Cielo, e poi del concorso efficace di tutti i buoni e volenterosi, 
cominciando dal nostro Clero, dal Municipio e dal popolo d'Aosta, cul- 
la di Sant'Anselmo; poi de’ Curati e de’ Municipii della vallata, come 
pure di tutte le autorità locali e di tutto il popolo valdostano, che in 
Sant’Anselmo onora una delle sue glorie più pure e più luminose. 

» Ci giova sperare anche il concorso efficace delle Autorità supe- 
riuri, sì ecclesiastiche che civili, essendo Sant’ Anselmo una gloria 
nazionale e mondiale, civile e religiosa ad un tempo. 

» Possiamo pure contare sul concorso efficacissimo, morale e ma- 
teriale, dell’inclito Ordine di San Benedetto, a cui Sant’Anselmo ap- 
partenne, e dell’ Inghilterrra, di cui Sant’ Anselmo fu Pastore ed 
A postolo. 

» Ecco la preziosa ed incoraggiante lettera di Sua Ecc. Rev. Mons. 
Bourne, Arcivescovo di Westminster e Metropolitano di tutte le dio- 
cesi d'Inghilterra : Accetto ben volentieri la Presidenza d' onore del 
Comitato promotore delle feste centenarie di S. Anselmo; ed appena 
sarà preparato un p; ogramma provvisorio, lo parteciperò ai miei col- 
leghi dell’ Episcopato e ai cattolici a’ Inghilterra. » 


La Rassegn i Nastonale, Vol. CLXV. HS 


270 PER L’ OTTAVO CENTENARIO 


II. — Ognun vede quanto opportuna ce geniale sia l’ iniziativa 
. di Mons. Tasso, al quale ebbi l’ ingenuità d’ indirizzare la lettera se- 
guente, che dalle feste centenarie passa con molta disinvoltura alle 
condizioni etnografiche, storiche e filologiche della Valle d’ Aosta. 


« Eccellenza Reverendissima, 


« Non può credere quanto ho gradito la sua pastorale, che 
| tratteggia con tanta limpidezza e con opportune riflessioni la vita 
del santo Dottore onore della Chiesa Universale e della Valle 
d'Aosta. Ottima l’idea del centenario, e degnamente grandioso il 
programma, che avrà felice adempimento, col valido concorso del 
popolo e del clero valdostano, dei cattolici italiani ed inglesi, del- 
l’ Ordine Benedettino, e di quanti, nel sacerdozio e nel iaicato, 
hanno zelo per l’ alleanza della fede con la scienza. 

« E’ un bel cominciare la sua missione episcopale. 

« Se non fosse troppo ardimento vorrei sottoporle alcune con- 
siderazioni che mi frullano in apo fin da quando il Santo Padre 
ebbe la felice idea di nominarla Vescovo augustano. Che se allora 

non mi feci vivo, e nel plauso universale sa mia povera persona 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha, 
tu deliberato proposito di non importunarla nelle gravissime vccu- 
pazioni e preoccupazioni del novello ministero. 

« Ecco di che si tratta. 

« Nella valle d’Aosta, provincia di Torino e territorio italiano, 
lingua ufficiale è la francese ; mentre la popolazione, nè per orì- 
gine, nè per diritto storico, nè per interessi materiali, nè per dia- 
letto, può dirsi francese. 

« Non per origine perchè la valle d’ Aosta fu da principio abitata 
dai Salassi che insieme coi Taurini erano Liguri, e dispersi questi 
da Terenzio Varrone, Roma la ripopolò con tremila de’ suvi pre- 
toriani, onde il nome di Augusta Pretoria al capoluogo; che se 
dopo vi si accamparono i Galli, tanto da far denominare Gallia 
cisalpina l’ Italia superiore ; questi perderono in gran parte il loro 
carattere celtico, e la popolazione mantenne i caratteri della schiatta 
anteriore all’ invasione dei Galli: così, per quanto i Longobardi 
dessero il loro nome alla Lombardia, alla Normandia i Normanni, 
e la Boemia ripeta il suo dalla tribù celsica dei Boi, nè la Lom- 
bardia è tedesca, nè scandinava la Normandia,, nè celtica la Boemia. 

« Non per diritto storico, perchè la valle d’ Aosta, ceduta da 
Corrado il Salico a Umberto conte di Moriana, durò quindi sempre 
sotto il reggimento dei principi sabaudi, tanto che gliene venne 
bella e popolare lode di Aosta la pulzella, Aosta cioè vergine di 
straniero dominio. 

« Non per interessi materiali, perchè i commerci fra paese e 
paese s'avvivano e prosperano in ragione della facilità dei transiti 
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e delle comunicazioni, e codesti valligiani non possono preferire i 
valichi alpini alla valle del Po, ove scendono per comuni strade e 
praticabili d'ogni stagione, ove trovano facile e lucroso lo scambio 
delle loro merci, che non troverebbero nelle finitime provincie della 
Francia, le quali egualmente montuose hanno gli stessi proiotti. 

« Non per dialetto, il quale, se inintelliggibile a chi sappia sol 
dd’ italiano o sol di francese, e che tenendo dell’ antico provenzale 
è pur da ascriversi con gli altri dialetti pedemontani, che risentono 
anch’ essi dell’ antica influenza occitanica, alla lingua italiana ; co- 
me alla spagnuola furono ascritti i dialetti di Catalogna, di Valenza 
€ delle isole Baleari, benchè strettamente affini al Limosino ; come 
alla francese fu ascritto il dialetto di Rossiglione, benchè quasi 
affatto catalano. 

« Questa erudizione non è mia, ma del deputato Vegezzi-Ru- 
in un’ opera opportunamente riassunta da Giosuè Carducci. 

Ma se le cose dette sono indubitabili, perchè la lingua francese 
è divenuta ufficiale nel circondario d’ Aosta ? 

« Cagione di ciò, risponde il Vegezzi, è il clero; il quale, per 
‘i privilegi goduti in antico, sotto i principi borgognoni, poi per la 
dipendenza dall’ archidiocesi di Francia, restò sempre affezionato e 
aderente alle tradizioni francesi e alle dottrine gallicane ('); ed 
îstruito e educato alla francese, col mezzo e delle scuole e del per- 
gamo; colla tolleranza dei Principi di Savoia, coll’ autorità che su 
quei popoli ha grandissima, è riuscito a infranciosarii. 

« Tali per summa capita le affermazioni del Vegezzi, le quali 
se rispondono al vero, e se il Governo potesse giovarsi del clero 
per isfranciosare © italianizzare i valdostani, non sarebbe questa 
un’ opera santa c bella nel suo programma episcopale ? 

Messo t' ho innanzi, omai per te ti ciba! 


E sopratutto perdoni l’ ardimento a chi si onora di essere colla più 
alta considerazione. 
‘Dell’ Ecc.za Vostra Rev.ma 
La Spezia 24-XI-08 Dev.mo aff.mo 
Luicr D’ ISENGARD 


III. — A questa lettera Mons. Tasso rispose con due pastorali 
in lingua francese: la prima è saluto e programina del novello Pre- 


('Y Per sapere quanto cì sia di vero o di falso in quest’ affermazione del Ve- 
gezzi, interpellato Mons. Tasso, mi rispose: 

« La vallata d’ Aosta gode privilegi detti gallicani, che però non han niente 
di comune coi principii e colle dottrine gallicane. Per es. : oggi muore un parroco, 
domani il Vescovo ne nomina uu altro, il quale entra al governo della parrocchia 
senz’ altre formalità. Il Governo lo riconosce dopo, senza immischiarsi di nulla. 
Cì «ono anche usi gallicani, o dirò meglio francesi perchè il gallicanismo male 
sonat anche nel nome. Ma sono eccellentissimi per la formazione del clero, per 
l'istruzione religiosa del popolo, per alcune funzioni e cerimonie, al tutto lodevoli. 
Che ci sia stato in passato un po’ di gallicanismo propriamente detto, può darsi, 
ma non più e forse molto meno, che nel resto del Piemonte. Ora è scomparso. » 
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sule al clero e ai fedeli della valle d’ Aosta ; la seconda, annunzio 
della visita episcopale alle parrocchie diocesane. Dell’ una e del- 
l’ altra può dirsi veramente, ex abundantia cordis 08 loquitur, essendo 
ispirate alla soavità che piaceva tanto al più simpatico dei vescovi, 
Francesco di Sales, il quale farebbe sue queste parole: 

» I) Evéque ne vient point, sicut fur în nocte, pour surprendre 
pendant que l’on dort et quand on s’ y attend le moins, comme: 
pour trouver quelqu’ un en defaut, non ; mais il vient comme un 
ami et comme un père qui est toul heureux quand il constate que 
‘ tout marche bien dans sa famille. » 

Non manca l’ arguzia nel ricordare la lotta da. Mons. Tasso, 
come da Giacobbe con l’ angelo, sostenuta col Santo Padre, per 
sottrarsi al gravissimo ufficlo, «le bon, le douxr, mais aussi l infleri- 
ble Pie X. » . | 

Quanto al sogno d’ isfranciosare la valle d’ Aosta, ecco, dalla 
prima delle due pastorali, un passo, che potrebbe anche essere una 
risposta categorica : traduco dal francese. 

» Io verrò a visitarvi come il buon pastore va in cerca delle. 
sue pecorelle, come Giuseppe andava in cerca de’ suoi fratelli, 
fratres meos quaero. Ma se volete che abbia la consolazione di tro- 
varvi, non abbandonate il vostro paese e la gioconda vallata d'Aosta. 
All’ estero non si comprende come gl’ Italiani lascino così facilmente. 
e in sì gran numero il Bel Paese per andarsene altrove in cerca di 
fortuna. Ma se gli altri sono da compatire, i valdostani non avreb- 
bero scusa. Da tutte le parti si viene qui, e voi ve n’ andreste 2...... 
Vengono tanti per giovarsi dell’aria buona, delle acque salutari, 
delle amene passeggiate, delle escursioni alpine : e certo non verreb- 
bero in sì gran numero e sì volentieri, se mancasse il confortable e. 
la vostra ospitalità proverbiale. Perchè dunque abbandonereste voi 
una sì bella e ricca vallata, cercando altrove la miseria ? All’ estero. 
pur troppo non mancano guai, e la storia evangelica di quel figliuolo 
che abbandonò la casa paterna e ìl paese nativo è sempre là : dolori 
e privazioni invece della gioia e delle ricchezze. Ma cos’ è la miseria 
materiale a confronto della miseria spirituale, quando si perda la 
fede e la virtù, mettendo in pericolo l’ eterna salute ? Restate dun- 
que chez vous, sempre attaccati al vostro focolare, alla vostra chiesa, 
al vostro parroco, alla vostra lingua, al vostro dialetto, alle vostre 
migliori tradizioni. Restate sempre buoni valdostani, e sarete anche 
buoni cristiani e buoni cittadini. Per conto mio, cercherò di adat- 
tarmi a tutto, alle vostre usanze, alla vostra lingua, al vostro dia- 
letto: diventerò valdostano come i figlioli che il Signore mi 
ha dato. » 

E’ chiaro?... Serbate la vostra lingua, e anch’ io l’ adotterò trat- 
tando con voi! Non si poteva essere più netti ed espliciti. D’ altra 
parte, avrà detto Monsignore, certe cose è più facile sognarle che 
attuarle. — È vero che i missionari all’ estero (italiani o francesi, 
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spagnuoli o tedeschi, anglosassoni o slavi, cattolici o protestanti) nelle 
‘scuole e dal pergamo, insegnano e diffondono, anche in mezzo ai 
selvaggi, la fede cristiana e la propria lingua nazionale ; è vero che 
la Russia per ragioni politiche impone dispoticamente a sudditi non 


| islavi la lingua slava, come l’ Austria il tedesco a sudditi non te- 


-deschi, e questi e quelli difendono il proprio idioma come si difende 
la propria fede ; e se tanto si fa da chierici e laici per gl’ italiani 
che sono all’estero, altrettanto e più dovrebbe farsi per gl’ italiani 
che sono in Italia : ciò tutto è vero; ma una lettera di Monsignore 
‘venne in buon punto a persuadermi che nella valle d’ Aosta, dopo 
tanti secoli, altro è dire altro è fare, se anche ogni speranza non 
‘sia perduta per l’ avvenire. 

» Il clero, scrive S. E. R.ma, usa la lingua francese perchè 
finora è la lingua del popolo (') e perciò meglio intesa. Ma oramai 
tutto il clero, non solo intende e conosce, ma parla anche l’ italiano. 
E siccome l’ italiano è obbligatorio nelle scuole, prima o poi l’ ap- 
prenderà anche il popolo. Ma ci vuol tempo, e surtout ne brusquez 
ni froissez personne n: o come diceva un pessimo vescovo, insigne 
politico, emerito girella (gli estremi si toccano): surtout pas trop 
-de zele. 

Dunque, all’ opera del Governo, alla buona volontà del clero 
e del popolo, lasciamo il tempo e la cura d’ italianizzare la valle 
-d’ Aosta, che intanto si appresta a celebrare degnamente una delle 
sue glorie più luminose, che è pure anche una fulgida gloria della 


Patria italiana e della Chiesa universale. 
i LuiGi D’ ISENGARD 


('Y « Il popolo, scrive Mons. Tasso nella stessa Jettera, tiene al francese per- 
«chè sinora ci trova il suo tornaconto. Il commercio da noi è quasi tutto colla 
Francia e colla Svizzera, pochissimo coll’ Italia. Così l' emigrazione è per l’ estero. 
“Si stupirà nel sentire che la valle d'Aosta è inondata da Cedole; ma, sur un 
milione, 990 mila son titoli francesi, inglesi, russi, giapponesi. e forse appena 10 
mila italiani. Così qui si han più relazioni con Parigi, con Londra, con l' America, 
*che con Torino v con Milano. Può essere che la ferrovia, l'istruzione, lo spirito 
*di patria, poco a poco la vineano. » Speriamo | 
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Cause e Rimedi (') 


L’ ultimo sciopero agrario di Parma, che fu causa di tanti danni 
ai proprietarj, ai lavoratori ed all’intero paese, il quale, oltre a perdere 
una parte non piccola delle rendite di quella regione, dovette spen- 
dere somme considerevoli per impedire che danni anche più gravi 
si verificassero contro le persone e contro le proprietà, merita di: 
esser studiato accuratamente e dà di Parma luogo a varie conside- 
razioni di non lieve importanza. 

I fatti riportati dal Direttore della Rivista di Agieoltia mo- 
“strano a luce meridiana che lo sciopero non ebbe per movente ve- 
run serio conflitto economico, ma unicamente la lotta contro il di- 
ritto di proprietà. | 

Dopo lo sciopero del 1907, proprietarj e coloni avevano concor- 
dato varj patti colla condizione che dovessero restare in vigore per. 
tre anni; ma ai Socialisti ciò non garbava, essi volevano tener viva 
la lotta nell’interesse del loro partito e col fine di danneggiare la 
proprietà. Ad Argenta, nel Ferrarese, già gli stessi promotori dello 
sciopero confessarono francamente che, non potendo proclamare 
l’abolizione del diritto di proprietà, si contentavano intanto d’im- 
pedirne l’uso. 

Col pretesto che l’ obbligo di lavorare due ore più spettasse ai 
soli guardiani del bestiame, mentre nei patti concordati non vi 
era eccezione veruna, furono boicottati quei proprietarj che inten- 
devano applicare in tutto e per tutto i patti stabiliti. I proprietarj, 
consci del loro buon diritto, proposero di ricorrere agli àrbitri per- 
definire una siffatta vertenza, ma la Camera del Lavoro, sapendo 
di essere dalla parte del torto, li rifiutò ; ed i boicottag9t prose- 
guirono specialmente contro un certo Fornari del Comune di Noceto. 

Nè i promotori dello sciopero si peritarono di adoperarsi del 
loro meglio per far credere ai contadini che lo sciopero era ne- 
cessario per difendere i patti del 1907 minacciati di soppressione: 
dai proprietarj mossi dal desiderio di tornare agli antichi. 

In tale condizione di cose i proprietarj, non. avendo altro modo 
di difesa contro le offese continue, intimarono di cessare i boicot- 
taggi entro un dato termine, dopo il quale avrebbero proclamata. 
la serrata contro gli avventizi, serrata che, per il persistere dei lavo- 
ranti nei loro propositi di lotta, divenne un fatto compiuto il 7 marzo. 

Si dovette allora provvedere pei lavori urgenti con i volontarj 
lavoratori, che si organizzarono in modo da resister validamente: 
contro la prepotenza di chi volesse impedire l’ opera loro. Ciò spiac- 
que molto ai Socialisti avvezzi a non sopportar limitazioni di sorta. 
alle loro prepotenze, ed oramai abituati anche talvolta dalla sover- 
chia longanimità del governo, a creder lecito il libito. 


(1) Per Andrea Accatino Direttore della Rivista di Agricoltura di Parma. 
e ca 


« 
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Il primo maggio, per ordine della Camera del Lavoro, furono 
sospesi tutti i lavori nella campagna. In tal guisa fu organizzata 
la lotta col fine di difendersi per gli uni, e con quello di rovinare 
la proprietà per i promotori della rivolta. 

Il primo lavoro dell’ Agraria fu il salvataggio del bestiame ab- 
bandonato. Coll’ aiuto dei volontarj lavoratori e dei liberi lavora- 
tori sì riuscì a vendere e a far partire quello che non era possib le 
custodire, e ad allogare in modo sicuro l’ altro indispensabile. Dal 
canto suo la Camera del Lavoro non se ne stette davvero inattiva, 
fermò treni sottoponendoli a speciale controllo per vedere se con- 
tenevano o no liberi lavoratori, favorì l’ emigrazione dei leghisti, 
trovò collocamento ai loro bambini, cercò e trovò denaro. 

E così la lotta durò per mesì accanita da ambo le parti per 
finir poi come doveva necessariamente finire, nei tentativi di san- 
gue. La Camera del Lavoro, vistasi persa, ricorse a quest’ ultimo 
estremo nella speranza di suscitare una rivolta importante. 

La stampa, al dire dell’ Accatino, contribuì con le sue esa- 
gerazioni a prolungare la lotta anzichè a calmarla. 

L’ Autorità fece di tutto ‘per tutelare la libertà di ambedue le 
parti, ma troppo concesse, a nostro avviso, al partito Socialista ed 
ai suoi capi. È vero che in parte quest’ azione fiacca del governo 
si deve all’ambiente, all’ opinione pubblica, alla società intiera. 
Gli stessi parmigiani lodarono 1’ azione dell’ Autorità, ed il nostro 
Autore pur la difende quantunque convenga che essa mollasse e 
concedesse un po’ troppo ai rivoltosi. A noi sembra, invece, non 
b:ilo davvero quell’ assistere dell’ autorità testimone impassibile a - 
un duello sì grave che dura per mesi e conturba un’ intiera re- 
gione. Armati dall’ una e dall’ altra parte, gli uni e gli altri erano 
a nostro avviso fuori della legge, nè il Governo doveva tollerare 
un tale stato anormale. Certo i proprietarj avevano più che ragione; 
non difesi dall’ autorità occorreva si difendessero da loro, ma a che 
serve allora il Governo? La sua azione è inutile. © 

Che si conceda libertà ad ogni opinione, quando queste restano 
nel puro campo teorico, potrà essere a mio avviso un errore non pic- 
colo, ma con l’idee oggi dominanti può anche comprendersi ; ma, 
quando dal campo teorico si passa al fatto, allora la cosa cambia 
aspetto, ed il Governo ha il dovere di far rispettare la legge e d’ im- 
pedire che siano scosse le basi sulle quali riposa 1’ odierna Società. 

Che i socialisti sostengano che la proprietà privata è un male, e 
che, coll’ avvento del collettivismo, avremo l’età dell’ oro, soster- 
ranno una grossa corbelleria, ma padronissimi di farlo; che essi 
cerchiito di far prevalere le loro idee mandando alla Camera dei 
loro, e che, divenuti maggioranza, applichino le loro dottrine per 
mez?o di leggi, è logico ; ma finchè la proprietà privata è un di-. 
ritto riconosci:1t0 e sancito dalla legge, il Governo ha il dovere di 
tutelarla e di tutelarla seriamente. 

Gli articoli 166 e 167 del codice penale comminano pene per 
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quei messeri che mossi da fini esclusivamente politici e di partito 
sobillano le masse e le aizzano contro la proprietà col fine di distrug- 
gerla e sta al Governo il far rispettare la legge. 

Se il lavoratore non vuol prestar più l’ opera sua, padronissi- 
mo; ma sia il lavoratore che agisce, non sia un partito che ha 
in mira prima ed avanti tutto l’interesse del partito stesso. Il 
partito cerchi aderenti, se vuole, ma non spinga ad azioni crimi- 
nose ; e, quando a queste indirizzasse le folle o le persone, la legge 
che colpisce severa gli istigatori, sia applicata subito e non si aspetti 
che il male sia fatto, che il sangue sia corso, e che i colpevoli 
maggiori abbiano avuto tempo di riparare in luogo sicuro a godersi 
gli allori meritati, paghi di scrivere ai meschini illusi e già vinti: 
resistete. Se la legge non è rispettata si cade nella più aperta anarchia. 

Il continno cedere di fronte ai sovversivi non ad altro serve 
che dar loro forza maggiore e a renderli più audaci. Il patteggiare 
con loro toglie ogni prestigio alle autorità che ricorrono ad espe- 
dienti sì strani. Col ceder sempre, nulla si ottiene di buono; lo 
mostrarono a luce meridiana Luigi XVI che, a furia di cedere, finì col 
cedere persino la testa, e così i governi che si succedettero, condus- 
sero la Francia ai deliramenti del 1792-93. 

Il desiderare, il volere il miglioramento di tutti è giusto ed è 
da propugnarsi da ogni persona onesta ; ma, per conseguirlo, non 
è necessario disorganizzare tutta la società, non è necessario spar- 
ger l odio fra le varie classi sociali poichè ciò porta per logica 
conseguenza ai fatti spiacevoli che tutti lamentiamo senza però far 
nulla per renderli meno frequenti. 

Il lasciare che alle masse incoscienti si predichino impune- 
mente speranze irrealizzabili, il permettere che si faccia loro ba- 
lenare una felicità sicura con la soppressione della proprietà, del-, 
l’ autorità, della religione, non ad altro serve che a spingerle a 
prepotenze dannose, e a farle convinte che ad esse sia tutto lecito, 
e che tutto possono tentare senza preoccuparsi d’ altro. 

Gli agenti della pubblica forza, in ogni conflitto, son fatti ber- 
saglio di ogni sorta d’ingiurie non solo, ma di colpi di pietra e 
di peggio. Essi, che devon far rispettare la legge senza aver diritto 
di difendersi, che devon sopportare ogni offesa senza il permesso di 
reagire, furon così malmenati negli ultimi fatti di Parma, che se 
ne deplorò il ferimento di molti e sì temette per la vita stessa di 
un carabiniere. Ed alla Camera solo l’On. Faelli protestò, gli altri non 
ardirono neppure alzare la voce in difesa di quelle misere vittime 
del proprio dovere. 

I socialisti, viste le conseguenze funeste delle loro premesse, ie 
deplorarono gettando la colpa sugli altri; gettando la colpa sul 
Governo che non ha educato le masse a dovere; ma essi hanno 
forse contribuito dal canto loro a educarle ? Se vi sono delle per- 
sone che trascendono ad atti spiacevoli, la colpa maggiore è di chi 
le ha sobillate, di chi ha inculcato al popolo il disprezzo di egni 
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freno, combattendo ogni principio di autorità ed ogni rispetto a qua- 
lunque potere costituito favorendo pure un’impudentè campagna anti- 
religiosa. I giornali socialisti, e più specialmente quelli destinati al 
popolo, sono là per dimostrare quale educazione gli vien sommini- 
strata, quali principj gli si inculcano, a quali eccessi vien spinto. 
Date tali premesse le conseguenze son logiche nè vale deplorarle. 

Tutto ciò bene stabilito, bisogna, però, confessare e ripetere 
anche una volta con tutta franchezza che la intiera Società è colpe- 
vole delle condizioni anormali nelle quali ci troviamo. Essa, infatti, 
si è abituata a vivacchiare alla giornata, di nulla curandosi, di 
nulla dandosi pensiero se non che della manìa di far denaro. Im- 
pensierita, appena che un fatto grave è avvenuto, si lamenta e pr'o- 
testa, ma non vuol vedere ove il male ha radice, nè scorgere i rimedj 
opportuni. Essa non ha altro ideale che l’ interesse. Si adunano gli 
operaj e non pensano che all’interesse proprio ad esclusione di quello 
ma pure degli altri ; gl’impiegati e gridano e sbraitano per il loro 
miglioramento finanziario senza punto pensare al bene del paese, 
alle possibilità del bilancio. I Maestri si affannano per impedire 
alle Maestre di far loro concorrenza, e tutti insieme proclamano la 
necessità di aumentar loro la mercede. Lo stesso fa ogni categoria 
di persone ; non si pensa che alla borsa e si lavora con ogni pro- 
posito per aumentar la propria a danno di quella degli altri. 

Questa Società così fiacca ha dimenticato i veri ideali, o me- 
glio li ha lasciati da parte senza punto curarsi dell’ importanza s0- 
ciale che essi hanno. Scettica e avvezza a rider di tutto, assalita 
con la forza brutale, si apparecchia a reagire con la forza, senza 
accorgersi della necessità di cambiare indirizzo, della necessità di 
dare alla morale il posto dovuto. È inutile confondersi: senza Dio, 
senza l’idea di una vita avvenire e della responsabilità morale delle 
nostre azioni, nessuna Società ha mai camminato a dovere, nè sarà 
facile che, da qui avanti, mutino gli eventi. 

La stampa pure ha le sue gravi responsabilità. Fatte alcune 
onorevolissime eccezioni, in genere, invece di adoperarsi per edu- 
care le masse, non di altro si cura che di far prevalere questa o quella 
idea, queste o quelle persone, senza punto preoccuparsi del vero 
bene del popolo. Ogni arma è buona per riuscire, la menzogna, la 
calunnia senza verun riguardo a persone o ad enti sian pure rispet- 
tabilissimi ; tutto si mette in discussione ed in dubbio tantochè 
nulla più resta di certo, nessuna base rimane alla giustizia e alla 
verità. Già fino dal 1849 il Lambruschini aveva visto i danni di 
certa stampa e gli aveva francamente svelati scrivendo al barone 
Bettino Ricasoli. « Nella gente che legge abitualmente i giornali 
non sono più massime certe. Dubitano di tutto: non giudicano più 
con sicurezza se una cosa è bene o è male, non sanno nè cosa dire 
nè cosa fare, e aspettano che dica loro un qualche fatto potente : 
questa è la via. Il popolo sano, cioè non agitato, e a cui non si 
fa dire quello che non pensa, per una ubriachezza d’imaginazio- 
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ne e di passioni, è il solo che ha ancora una bussola perchè crede 
a qualche cosa ; » ma adesso, disgraziatamente anche il popolo, od 
almeno una parte non piccola di esso, non ha più questa bussola, 
‘ appunto perchè non crede più; e, non avendo più speranza ve- 
runa in una felicità da conseguire nell’ altra vita, ripone in que- 
sta ogni fine, e la felicità cerca e vuole ad ogni costo, fatto persuaso 
che stia tutta nelle ricchezze e nei piaceri; mentre le classi di- 
rigenti, già da parecchio tempo fatte materialiste, son prese dagli 
stessi desiderj nè d’altro si occupano o si preoccupano ; e così ab- 
biamo nella società una lotta continua che non può condurre ad 
‘ altro che a disastrose conseguenze. 

Non soltanto in Italia, a dir vero, ma in gran parte d’ Europa 
la Società si trova inquieta nè vede sorgere un orizzonte foriero 
di pace. È l'abbandono di Dio che a questo conduce. 

La storia studiata a dovere ce lo dimostra ad esuberanza e le 
stesse condizioni odierne della società ce lo confermano, poichè, 
negli stati che hanno conservato un rispetto maggiore all’ idea di 
Dio, si vede maggiore tranquillità ed un rispetto maggiore alle Au- 
torità costituite. i 

« V'ha una disgrazia ai nostri tempi: direi quasi non vi è 
che una disgrazia, ed è la tendenza di metter tutto in questa vita. 
Nel dare all’ uomo per fine e per segno la vita terrestre e mate- 
riale, si aggravano tutte le miserie colla negazione che vi sta a 
capo ; all’ oppressione dei miseri si aggiunge il peso insopportabile 
del nulla; e di ciò che non era altro che la sofferenza cioè la leg- 
ge di Dig, si fa la disperazione cioè la legge dell’ inferno. Da ciò 
le profonde convulsioni sociali... Io sono certamente di quelli che 
vogliono, e nessuno di quanti mi ascoltano può dubitarne, io sono 
di quelli che vogliono, non dico con sincerità, che la parola sarebbe 
troppo debole, io voglio con ardore inesprimibile e con tutti ì mezzi 
possibili migliorare in questa vita la sorte materiale di coloro che soffro- 
no; ma il primo dei miglioramenti è quello di dar loro la speranza. 
Oh come diminuiscono le nostre miserie terrene quando ci consola una 
speranza senza fine! Dio si trova alla fine di tutto. Non lo dimenti- 
chiamo, e insegniamolo a tutti : non vi sarebbe nessuna dignità a vi- 
vere, e non ne varrebbe la pena, se dovessimo interamente morire! 

« Ciò che. allevia le nostre fatiche, ciò che santifica il lavoro, 
ciò che rende l’uomo forte, saggio, paziente, benevolo, giusto, e 
ad un tempo umile e grande, degno dell’ intelligenza, degno della 
libertà, è d’ aver sempre dinanzi a sè la perpetua visione di un 
mondo migliore che brilla attraverso le tenebre di questa vita. » 

Siffatte parole di Victor Hugo, certo non sospetto di parzialità, 
sono una conferma piena aperta delle nostre asserzioni. Non è pos- 
sibile condurre una Società con la sola forza materiale, la forza 
morale deve regnare sovrana per guida dell’ uomo. Questo occorre 
mettersi bene in mente, questa meta occorre perseguino gli nomini 
d’ ordine se vorranno davvero riportare la pace nella Società. 
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Molti, ne siamo convinti, sorrideranno di compassione a que. 

ste nostre osservazioni, ma il loro sorriso non è un ragionamento, ed 
‘ il loro scetticismo ha già mostrato coi fatti df che cosa sian capacì 
per condurre la Società. Lasciate, dunque, che ripetiamo anche una 
volta come sia necessario rispettare quei principii nella speranza che. 
almeno una parte degli uomini d’ ordine vogliano persuadersi del- 
l’ opportunità di unirsi e di lavorare seriamente per il conseguimento. 
di sì nobile ideale. 

Il nostro Autore, tornando finalmente a lui, implicitamente ricono- 
sce quanto siano giuste le nostre eccezione, giacchè a pagina 52, dopo. 
essersi domandato per quali ragioni il Sindacalismo abbia potuto. 
cosi facilmente sradicare dal popolo la fede e colla fede distruggere 
ogni sentimento del dovere, così scrive: « molte purtroppo ne sono. 
le cause (ed un po’ tutti dobbiamo rimpiangere un passato che non ci 
fa troppo onore), ma cause non ultime certo furono l’ostinato scettici- 
smo, la vita poco corretta di qualcuno di coloro che il lavoratore con- 
siderava come depositarj della Scienza e della civiltà. » Meditino. 
cio seriamente quei proprietàrj che fanno gli spiriti forti e vanno. 
spavgendo per la campagna delle massime empie e dando degli 
esempi non buoni. 

L'Autore esamina in fine, quali siano i rimedi necessarj per dimi- 
nuive gli scioperi e per rendere più armoniche le relazioni fra capitale. 
e lavoro nell’agricoltura, e, dopo aver mostrato come sia necessario 
perfezionare le nostre culture portandole al maggior reddito per 
mezzo degli insegnamenti scientifici, giunge ad una conclusione 
che a noi toscani deve essere di grande conforto, poichè asserisce. 
che l’ unico rimedio possibile sta nell’ istituzione graduale della 
mezzeria. In essa egli riscontra l’ unico mezzo di rendere uguali. 
gl’ interessi del proprietario e det lavoratore, spinti ambedue da- 
gli stessi moventi, dallo stesso desiderio di aumentare la rendita del 
loro podere. 

Se, qualche volta, la mezzeria è causa d’ impedimento al. pro- 
gredire dell’agricoltura non può negarsi, però, che essa serva mi- 
rabilmente per assicurare la pace fra lavoratori e proprietari divenuti 
soci di una stessa industria, con gli stessi diritti e con gli stessi do- 
veri. Se dunque è opportuno il non introdurre la mezzeria ove la . 
agricoltura non ha ancura progredito convenientemente, raggiunto- 
che essa abbia il progresso voluto, lo stabilirvela gradatamente sarà 
cagione di verace progresso, ed un elemento ottimo di pace sociale. 

Ed egli conferma le sue asserzioni con i fatti, poichè nota che 
i lavoratori che seppero resistere maggiormente alle lusinghe dei 
Sindacalisti furon quelli che avevan contratti in compartecipazione- 
e quelli ehe nella vita dei proprj padroni ebbero un perenne in- 
segnamento. Ed a pag. 50 scrive pure « i proprietarj sanno che 
molti mezzaiuoli non ubbidirono a certe imposizioni. » Ed a pa- 
gina 70, sempre a sostegno della sua tesi, soggiunge. « Nello scio- 
pero attuale, infatti, si son visti degli spesati curare solamente 
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quella parte di pomidori o di barbabietole che avevano in comparte- 
cipazione. Su certi fondi si notava il contrasto di appezzamenti 
della stessa coltura lindi, puliti, accanto ad appezzamenti in cui 
l'erba trionfava. Il primo pezzo era in compartecipazione. » 

Ci pare che siffatti esempj siano più che convincenti e che mo- 
strino ad esuberanza, come la mezzeria o per lo meno una certa 
compartecipazione ai prodotti sieno gli unici sistemi atti a ricondurre 
la pace fra lavoratore e proprietario. 

Perchè la mezzeria possa davvero dare i frutti dei quali è ca- 
pace, occorre onestà scrupolosa dall’ una parte e dall’altra, onestà 
che dà luogo ad una fiducia reciproca, essenziale per il buon fun- 
zionamento di questo contratto che, altrimenti, diverrebbe causa 
Ai litigi continui e di regresso sicuro. Occorre, dunque, che alto 
‘sia il livello morale del contadino e del proprietario, occorre che 
non il solo interesse li ispiri, ma che sia loro guida il dovere. 

Il Prof. Bizzozero l’ n detto francamente e giustamente in un 
suo articolo sulla mezzeria pubblicato nel giornale il Sole del 17 
luglio scorso. « Non ci può essere.... buona mezzeria, se pro- 
prietario e mezzaiuolo non si sentono legati da qualche cosa di 
più alto, di più degno dell’ uomo, del semplice interesse in lire 
e centesimi, se essi non sentono i vincoli morali che legano en- 
trambi alla terra, perchè questa sia la sorgente maggiore di la- 
voro, di benessere, di felicità per tutti. Non ci può esser buona 
mezzeria ce nella famiglia del mezzaiuolo non sopravvivono e non 
regnano quelle virtù che renlono santa la casa, asilo di pace, di 
concordia, di amore, di rispetto ; se il proprietario non sia il mae- 
stro e il compagno di lavoro dei suoi mezzaiuoli. Si va cercando 
la base materiale del contratto di mezzeria e occorre invece quello 
morale. Voler far risorgere la mezzeria, nella distruzione di ogni 
principio morale è assurdo, come pretendere che una rosa fiorisca 
nell’ aridità del deserto. » 

Ciò conferma pienamente il nostro pensiero e mostra all’ evi- 
denza come, per il bene della società, avanti di tutto e più che 
tutto occorra rialzare il principio morale, »ecorra che le classi di- 
rigenti, conscie di quel malo esempio che una parte di esse hanno 
dato e danno ed al quale accenna sì bene l’ Accatino nelle frasi 
più sopra citate, cambino strada e rimedino al mal fatto. Urge 
rimediarvi coll’ esempio, urge rimediarvi col far propaganda del 
bene con lo stesso zelo col quale fu fatta quella del male. 

La mezzeria potrà anche oggi esser causa di progresso e di 
pace sociale, purchè torni ad aleggiare nella Società lo spirito di 
Dio e la reverenza verso di Lui non soltanto da parte degli umili 
ma da parte di tutti. Ecco la via di rialzare le sorti non solo del- 
l’ agricoltura del nostro paese lieti di aver trovato due testimonianze 
importanti in due persone competentissime in questioni agrarie. 
R. MAZZE! 


Breve polemica 


Sig. Marchese, 


Nell’ ultimo numero della Rassegna Nazionale leggo un arti- 
colo del sig. Grabinski nel quale egli viene a giudizii sul mio 
conto e mi dà dei consigli che non posso lasciar passare senza 
risposta; e questa breve risposta consegno ed affido alla di Lei 
cortesia. 

Innanzi tutto il sig. G. parla del suo argomento con una 
scarsissima informazione. Di una letteratura già ampia, rispec- 
chiante e riassumente dieci anni di un vasto e complesso movi- 
mento, sembra che egli conosca solo il breve opuscolo del Maz- 
zotti, del quale si occupa. Egli ignora anche, citar me stesso mi 
è proprio necessario, il mio volume su La politica clericale e la 
democrazia ; volume la cui lettura lo avrebbe certo condotto a 
scrivere molto diversamente su parecchi punti. Così avviene che 
egli si trovi ad utilizzare contro di noi delle idee ed una cultura 
le quali possono essergli giovate per altre lotte ma sono invec- 
chiate e passate con queste lotte medesime. 

Nel suo articolo, il G. ha degli accenni al pontificato di 
Leone XIII nei quali è ancora | animo di una lunga e tenace 
resistenza ed opposizione; mentre del « buon » Pio X magnifica 
la riconciliazione con l’ Italia. Il sig. G. vede cose ed uomini un 
poco seeondo i suoi gusti ed un poco all’ ingrosso. Io lo preghe- 
rei di spiegarmi com’ è che poche settimane addietro la stampa 
ufticiosa del Vaticano riconfermava esplicitamente e vigorosa- 
mente, proprio mentre il nostro paese si trovava in difticoltà 
| con l’ Austria, alle quali le rivendicazioni temporalesche non 
sono estranee, il diritto della Santa Sede su Roma e le relative 
proteste; e come dei giornali clericali quelli che meglio inter- 
pretano il pensiero del papa ed banno le sue aperte preferenze 
sono proprio quelli i quali non hanno fatto l evoluzione della 
quale il G. si rallegra. 

E questa evoluzione medesima a che punto è ? 

Nell’ Unione, il giornale dell’ on. Cornaggia, del 22 decem- 
bre 1908, in una corrispondenza da Roma, si parla « di sacro- 
santi diritti da affermare » su Roma. Qui trompe-t-on ici ? 

Anche del programma della Lega d. n. il G. sembra igno- 
rare la sostanza. Il suo articolo non può certo, ad es., esser 
messo insieme con la lettera dell’ on. sen. Fogazzaro, intorno 
alla Lega, che questo stesso numero della Rassegna riproduce, 
senza citarne, certo per inavvertenza, la fonte vera, (‘) che era 
l’Azione democratica, organo settimanale della Lega. 

Il G. dice che i moderati cattolici combatterono i clericali, 
ma non furono anticlericali. Questione di parole. Cioè no, que. 
stione di sostanza. Pare che essi si riserbassero il diritto di 
tornar clericali quando le intromissioni della religione nella po- 


{1} Come abbiamo, detto riproducennno la lettera «dell'On. Fogazzaro dalla 
Gazzetta di Torino: non fu inavvertenza la nostra, ma completa ignoranza dell’ esi- 
stenza dell'organo settimanale della Lega l’Azione democratica, del quale oggi per 
la prima volta convscihmo il nome. (N. d. D.) 
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litica, e viceversa, avessero solo mutato aspetto e fossero dive- 
nute conformi ai loro gusti ed ai loro interessi. 

Ma veniamo al mio caso. 

Se da alcuuo io dovessi attendermi di essere serenamente 
‘ed equamente giudicato, nella questione dei miei ‘rapporti con 
Pio X, è proprio da quei cattolici che per tanti anni hanno re. 
sistito” alle direzioni vaticane sul terreno politico. Essi, i quali 
sanno che le idee e le preferenze politiche di questo o quel pa- 
pa non hanno per sè | autorità «dello Spirito Santo e possono 
. anche essere sostanzialmente sbagliate, dovrebbero spiegarsi co- 
. me oggi, mutati uomini e tempi, l’ opposizione di un gruppo di 
- cittadini cattolici alla politica del Vaticano possa durare, diversa 
nel contenuto, ma eguale nel sno valore formale. E non è certo 
nobile sostener dei principii sinchè giovano e poi, raggiunto 
l’ intento, spezzarli; tentativo che, del resto, è anche inntile, 
poichè i principii vivono di vita propria. 

Ma D. Murri è prete, dice il G., ed ha, come prete, degli 
speciali doveri di obbedienza. E il prete ha forse fatto sacrificio 
intiero della sua coscienza? È non ci furono preti, che il G. ve- 
nera, fra gli oppositori delle «direzioni politiche temporalistiche £ 
E può un prete, nel nome dell’ obbedienza, far quello che con 
certa coscieuza egli ritiene contrario alle leggi del giusto, e no- 
 civo du interessi medesimi della causa alla quale ha consacrato 
la vita 

Il G. può dalla questione di principio rifugiarsi nel campo 
dei particolari; e cita anche degli esempi. Ma conosce egli i 
particolari del mio caso ? Sa quale flagrante violenza a ogni giu- 
stizia umana e canonica si sia compiuta nel mio caso ? E sa a 
quale prezzo mi si chiede la sottomissione ? Io mi riservo di 
parlare di questo quando mi parrà opportuno. Mi basti ora dir- 
gli che io dovrei accettare e sottoscrivere un principio di dedi- 
zione completa dei cattolici a tutte le direzioni pontificie, an- 
che in materia politica e sociale, il quale sarebbe la condanna 
aperta e precisa di quei medesimi criterii ai quali egli ha sino 
ad oggi ispirato la sua condotta politica ; il principio che l’ opi- 
nione ed il gusto personale di un papa sono legge assoluta e 
criterio unico per tutti i cattolici. Così io avrei contro la ignara 
parola di oggi del sig. Grabinski ed a favore tutto il suo con- 

sapevole passato. 

Ho creduto, sig. Marchese, scriverle questa mia e pregarla 
di darne notizia ai lettori della Rassegna perchè non si tratta 
forse solo di me, ma della stessa difesa di un nobile e generoso 
passato di cotesta rassegna contro comode e facili oblivioni. 

Mi creda 

di Lei dev.mo 
R. MURRI 
Gualdo di Macerata, 26 dec. 1908 


Bologna, 13 gennaio 1909 
Carissimo Amico, 


Mi permetta di mandarle due righe di risposta alla lettera con 
la quale D. Romolo Murri critica il mio modestissimo articolo in. 
torno all’ anticlericalismo cattolico. 

Ella sa per lunga esperienza che io non sono puntiglioso e chu 
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ammetto benissimo che si discutano e magari si biasimino i miei 
scritti, ma non posso però lasciare che si fraintenda il mio pensiero. 

Don Romolo Murri mi accusa di leggerezza e di incompetenza 
senza ragione. Egli afferma che io di democrazia cristiana non co- 
nosco che l’ opuscolo dell’ Avv. Mazzotti, quasi che per farne la 
recensione, avessi avuto l’ obbligo di scrivere un volume su quel 
partito politico. 

Invece la genesi del mio scritto è tutt’ altra. L’ egregio Avv. 
Mazzotti mi mandò il suo opuscolo, pregandomi di farne la recen- 
sione : accettai con l’ espressa condizione della piena libertà della 
critica. Il Mazzotti annuì ed io feci la recensione. Ecco tutto. 

Siccome nell’ opuscolo si biasimava, il Papa per avere sospeso 
D. Romolo Marri, io dissi il mio pensiero su questa dolorosa que- 
stione con tutta la moderaZione ed equità di cui mi sentivo capace. 
Don Romolo Murri si è inquietato e me ne duole, ma che ci posso 
fare io? Dovrei forse rinunziare ai miei diritti di critico perchè 
questi possono spiacere a qualcuno ? Non credo che lo stesso D. R. 
Murri, a mente serena, possa pretenderlo. 

Quanto alla contraddizione che Don R. Murri vuole trovare 
fra i miei scritti passati e quello contro il quale egli protesta, io 
francamente non la vedo. -Volli sempre l’ accordo fra gl’ Italiani 
di buona volontà per la difesa dei supremi interessi della patria 
contro le minacce dei partiti sovversivi, e sono lieto che i credenti, 
nella loro grande maggioranza, si pongano oggi su questo terreno 
e vi siano spinti dai consigli di Pio X. È inutile poi gonfiare pic- 
coli incidenti per screditare la savia politica del Papa attuale, che 
è appunto biasimata da chi è troppo tenero pci socialisti. 

A D. Romolo Murri diedi un consiglio onesto. Lo invitai ad 
imitare un dottissimo vescovo, che tutta Italia ammira. Egli non 
accetta questo consiglio, ed io mon posso davvero costringerlo a 
pensare con la mia testa ; ma mi duole che egli persista a battere 
ana via, che credo fermamente sbagliata. 

Con affettuosa stima 
dev. GIusEPPE GRABINSKI 


Libri e Riviste Estere 


Sommario — La proclamazione dell'impero germanico (/erue des deus mondes, 
15 Decembre) — Inchiesta sulla lealtà della donna e sull’ influeuza del femi - 
nismo sulla morale (Za Merxe, 116 Janvier), Il 5€ libro dell’Imitazione di G. Cri- 
sto (Lu Rerue Montalembert) — Pubblicazioni. — Notizie. 


« La storia deve riconoscere, che è a Bismarck solo, che spetta 
P onore d’ aver dato un corpo ed un’anima all’ unità tedesca. » 
E quanto questo sia vero, chiaramente appare dall’ articolo, che 
H. Welschinger ha pubblicato in proposito nella Aevue des deux 
mondes. 

Quando Bismark prese le redini del governo in Prussia la pos- 
sibilità dell’ unità germanica sembrava un sogno, tante erano le 
divisioni, non solo tra Stati e Stati tedeschi, ma pure nell’ istessa 
Prussia. Occorse tutta la tenacia, tutta l’abilità, tutta l’audacia del 
cancelliere di ferro per condurre a buon esito l’ impresa da lui ini- 
ziata. Dapprima, unì i tedeschi del Nord contro quelli del Sud nella 
guerra tra la Russia e l’ Austria, poi li unì tutti nella guerra con- 
tro la Francia. Quest’ unione, creata momentaneamente dall’ osti- 
lità teutonica contro la stirpe latina, doveva essere trasformata dal- 
l'abilità politica di Bismarck in unità definitiva. Sembrerebbe, 08- 
serva il nostro A., che dopo le vittorie riportate insieme facile do- 
vesse essere il còompito di proclamare |’ unità tedesca. Pure la cosa 
fu lunga e penosa e Bismarck dovette lavorare come un dannato 
per quattro mesi per condurla a buon porto. Innanzi tutto, varie 
erano le aspirazioni dei partiti e degli Stati tedeschi. 

« I progressisti volevano l’ unità per mezzo dei popoli ed una 
costituzione elaborata dai parlamenti con un ministero responsabile. 
I nazionali liberali volevano un impero, senza inquietarsi delle sue 
origini e dei mezzi adoperati per ottenerlo. I veri Prussiani volevano 
l’ impero assoluto, assorbente tutta la Germania a profitto deglì 
Hohenzollern, dell’ aristocrazia e dell’ esercito. I principi federati 
del Nord, la Sassonia, Coburgo, Oldenburgo e Weimar, sperando 
una situazione migliore acconsentivano a diventare i vassalli del- 
l’ imperatore tedesco. Tra i principi del Sud, il granduca di Baden 
ed il granduca d’ Assia si sottomettevano apertamente coi loro sud- 
diti all’ Impero. Il re del Wurtemberg esitava, mertre il re di Ba- 
viera sfuggiva, sapendo entrambi quanto i loro popoli fossero gelosi 
della loro indipendenza. » Quanto al re di Prussia avrebbe voluto, 
che l’ unità germanica si facesse a profitto della Prussia ; egli teneva 
sopratutto a conservare il titolo di re di Prussia, considerandolo 
molto superiore a quello d’ imperatore. Il principé ereditario invece 
voleva l'impero; un impero assoluto, nel: quale non vi fossero più 
monarchie, ma solo ducati. Pretesa, che Bismark considerava as- 
surda, poichè né il re di Sassonia, nè il re del Wurtemberg, nè il re 
di Baviera consentirebbero a lasciare il loro titolo regale per as- 
sumere quello di duca. Costringerveli per la forza sarebbe seminare 
l'odio e la diffidenza tra quei popoli. Di tutte queste diverse opi- 
nioni, Bismark doveva tener conto, per quanto cercasse convertire 
tutti alla sua idea. Egli aveva pure a lottare contro 1’ ostilità dello 
Stato Maggiore prussiano, che non gli perdonava 1’ indulgenza colla 
quale aveva trattato nel 1866 1° Austria. In una lettera a sua mo- 
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glie in data 12 settembre egli si lamentava della sciocca gelosia 
dei militari : egli si burlava « di quegli eroi d.nnanzi al nemico, 
che davanti ai loro scritti erano attaccati gli uni agli altri dalle 
loro parrucche, come il leggendario Re dei topi. » Ma nulla scorag- 
giava il grande cancelliere; conoscendo l’ abilità di Delbruch lo 
mandò prima nel Wurtemberg e poi nella Baviera per ottenere 
I’ adesione di quegli Stati alla Costituzione dell’ Impero. 

« Il 20 settembre Delbruck se ne va... ed... osa scrivere a 
Bismarck : « L’ unità tedesca è assicurata. » Bismarck approfittò di 
questa comunicazione per invitare il granduca di Baden a ripetere 
la sua domanda di accesso nella Confederazione del Nord. 

<« La posizione di Bismarck in quel momento non era davvero 
una sinecura. Doveva trattare nell’ istesso tempo : dell’ armistizio 
con Thiers, della libertà del Mar Nero coi russi e cogl’ inglesi, 
dell’ unità tedesca con i delegati dei principi e dei re. In conflitto 
col Re e col principe Reale, con lo stato maggiore e coi cortigiani 
non aveva, che Delbruck per aiutarlo. » 

Troppo lungo sarebbe riassumere tutte le fasi dei negoziati : 
basti citare ì seguenti fatti. Il principe Reale trovava, che la Prus- 
sia aveva ottenuto poco. « Noi avremmo potuto chiedere di più, 
rispondeva Bismarck, ma come avremmo fatto per ottenerlo ? » — 
« Forzandoli! » — « In questo caso, Monsignore, non posso che 
raccomandare a V. A. R. d’ incominciare col disarmare le truppe 
bavaresi, che ha sotto i suoi ordini. » 

In un’altra lettera alla moglie, così si sfogava : « Quando si è 
da troppo tempo ministro e che come tale si ha compiuto qualcosa 
di bene, allora si sente quanto il fango dell’ invidia salga attorno 
a voi... Non si fanno più nuovi amici. I vecchi muoiono, o si rin- 
tanano nella loro modestia inasprita, mentre la freddezza dal- 
1° Alto aumenta, come lo vuole la storia dei principi, anche i mi- 
gliori... I principi con le loro arie importanti mi inquietano, come 
il mio graziosissimo signore con tutte quelle piccole difficoltà, che 
per lui, a proposito della semplicissima questione dell’ Impero, si 
riallacciano a dei pregiudizii principeschi e a dei gingilli. » Da 
parte sua il re Guglielmo era così angustiato, che scriveva alla 
regina Augusta: « Sono così malcontento, che quasi quasi mi ri- 
tirerei e cederei tutto a Fritz. » Alla vigilia della proclamazione 
dell’ impero una scena piuttosto violenta ebbe luogo tra il Re, il 
princi pe Reale e Bismarck. Mentre quest’ ultimi volevano persuadere 
il re della precedenza accordata dai re agl’ imperatori, il re diede 
un gran pugno sul tavolo gridando: « E quand’anche fosse stato 
così, io ordino ora come ciò sarà! » E tutto infuriato se ne andò 
alla finestra esclamando : « Questo giorno sarà il più brutto della 
mia vita, a meno che non sia quello di domani. » Egli avrebbe 
voluto contromandare la cerimonia, e vi si rassegnò solo col pen- 
siero che avrebbe abdicato dopo la pace. Al momento stesso della 
cerimonia il re si sfogò col granduca di Baden sulle pretese di Bi- 
smarck. Questi voleva, che Guglielmo prendesse il titolo d’ Impe- 
ratore dei tedeschi, mentre Guglielmo voleva essere dichiarato im- 
peratore di Germania. 1l granduca gli propose rapidamente di pro- 
porre l’ Rock senza adoperare nessuno dei due titoli. « Tu farai 
come vorrai, disse Guglielmo irritato. Io mi chiamerò poi, come 
vorrò e non come Bismarck pretende. » Comunque sia, il granduca 
di Baden, dopo il discorso di Guglielmo propose tre Acch in onore 
dell’ imperatore Guglielmo. Il nuovo imperatore frattanto abbrac- 
ciava suo figlio e gli altri membri della casa di Prussia, stringendo 
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poi la mano agli altri principi tedeschi. Quanto a Bismarck, ecco 
come egli narra nelle sue memorie in qual modo fu trattato dal 
nuovo imperatore in quell’ occasione : « S. M. me ne volle talmente 
del come erano andate le cose, che affettò di non vedermi, benchè 
mi trovassi solo nello spazio libero davanti al trono e passandoini 
dinnanzi, andò a dare la mano ai generali, che si trovavano dietro. » 
Così facendo Guglielmo si mostrava ingiusto ed ingrato allo stesso 
tempo, poichè era proprio il nuovo imperatore, che doveva mostrar 
maggior riconoscenza a Bismarck per quanto aveva fatto per l’ unità 
tedesca e per la ricostituzione del nuovo impero di Germania. « Lo 
scopo, che si era proposto da lunghi anni con una pazienza ed una 
ostinazione indomabili, l’ aveva raggiunto. Ad uno ad uno aveva 
scartato tutti gli ostacoli; aveva deciso un monarca ribelle alle 
avventure a condividere la sua audacia e la sua confidenza : aveva 
soggiogato un’ Europa diftidente e gelosa. L’ unità, che edificava 
pezzo a pezzo l’ aveva raggiunta provocando le ostilità necessarie 
e facendo credere abilmente, che la Prussia era stata provocata. 
Aveva utilizzato il patriottismo feroce dei tedeschi, non soltanto per 
la guerra, ma per la formazione dell’ Impero, a cui il Sud si era 
dapprima rifiutato. La corona imperiale, che il suo padrone sdegna- 
va, glicla aveva fatta desiderare poco a poco ardentemente. Aveva 
concluso la pace definitiva, come l’ aveva voluta : inesorabile. » 

— La Revue ha iniziato una curiosa inchiesta. Di fronte alle 
rivendicazioni femministe ed alle asserzioni anti-femministiche, essa 
ha pensato di chiedere ad alcune notabilità letterarie la loro opi- 
nione sul seguente quesito : « Si pretende, che se la donna, grazie 
ai progressi del femminismo, riescirà ad occupare generalmente le 
stesse situazioni dell’ uomo, la moralità sociale ne verrà diminuita. 
Dicesi che la donna, essendo debole, è naturalmente furba e che la 
sua soggezione tradizionale ha ancora accentuato questo carattere ; 
che, capace d’ eroismo, quando ve la spinge il sentimento non ha 
ne’ suoi rapporti cogl’ indifferenti, che una nozione molto oscura 
della lealtà e non si fa scrupolo di sacrificare spesso l’ onestà al suo” 
interesse. Si pensa, che la donna avendo sempre limitato le sue 
preoccupazioni al focolare è sprovvista di principii per la vita ester- 
na. Secondo voi queste osservazioni sono giuste ? E in caso affer- 
mativo, che dobbiamo aspettarci per la società futura dai progressi 
del femminismo ? » | 

La prima risposta a questa domanda è data da Juliette Adam: 

« Io non comprendo il progresso che per l’ elevazione morale 
simultanea dell’ uomo e della donna. Non sono nè femminista, nè 
mascolinista... Per me la vita normale, la vita completa è nel- 
I’ unione e l’ associazione dell’ uomo e della donna. Non credo alla 
superiorità di un sesso sull’ altro, nella generalità. Credo all’ equi- 
valenza complementare dell’ uomo e della donna, qualità che tro- 
vano la loro ragione di essere nell’ unione dei due. L’ espressione 
più completa di queste qualità è il fanciullo, che domani saprà far 
riconoscere i suoi diritti. Noi abbiamo avuto i diritti dell’ uomo sa- 
erificando la donna; incominciamo ad avere i diritti della donna 
sacrificando il fanciullo } noi avremo i diritti del fanciullo, che ri- 
costituiranno la famiglia troppo abbandonata. » 

Segue la risposta di Tristan Bernard, dalla quale togliamo que- 
ste osservazioni : 

«... L’ uomo e la donna appartengono alla stessa specie e si 
rassomigliano perciò straordinariamente... I difetti dell’ uno sono 
quelli dell’ altra e reciprocamente. Quando si trovano in contrasto, 
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ciascuno si serve delle armi, che ha; l’ uomo della sua forza e 
dell’ autorità legale, che si è arrogata : la donna della furberia. Se 
la donna avesse la forza e l’ autorità legale sarebbe l’ uomo a ser- 
virsi della furberia... Cambiate le condizioni, nelle quali si trova 
da donna: datele la stessa autorità e la stessa indipendenza, che ha 
l’ uomo ed essa sarà tanto leale, quanto lui. » 

J. Clarètie è più esplicito e più nel vero sotto alcuni punti di 
vista, almeno secondo noi: ecco le sue parole : 

« La lealtà femminile? Perchè la donna avrebbe minor retti- 
tudine dell’ uomo? Nulla di più perfetto, che una donna onesta : 
essa aggiunge il fascino alla lealtà. Ho veduto nella mia vita al- 
trettanti tradimenti maschili, che tradimenti femminili. Giuda è 
ripetuto quanto Dalila. La debolezza della donna non la condanna 
alla furberia... La donna non ha sempre limitato e non limita le 
sue preoccupazioni ai focolare. La storia avrebbe nomi celebri da 
citare, che risponderebbero a questa strana asserzione... » 

Un altro scrittore, R. Coolus, così risponde : 

« Credo le donne capaci di tutto, anche di assimilarsi imme- 
diatamente la moralità particolare ad ogni nuova professione, che 
Aprirà loro il femminismo... Esse riusciranno nella lealtà e nella 
rettitudine, come nel resto. » 

Quanto al Fabre, osserva : 

«... Ciò che so, si è che a qualunque prezzo, bisogna con tutta 
la nostra volontà, con tutte le nostre forze, aiutare le donne ad 
uscire dalla loro condizione subalterna, umiliata, abbominevole. » 

Interessante è la risposta di E. Faguet, l’ acuto psicologo :: 

« Credo fermamente, che la donna non è scaltra, che a motivo 
della dipendenza e della soggezione nella quale ha vissuto per secoli 
e che cesserà dall’ esserlo quando sarà sfuggita a questa dipendenza 
e aquesta soggezione. Per se stessa e naturalmente, la donna è più 
retta e più leale dell’ uomo, perchè è più disinteressata di lui e più 
spinte ad agire dal sentimento. Credo dunque seriamente, che l’ac- 
cesso delle donne agli U/ffizii virili, ed anche ai diritti politici avrà 
per effetto un aumento della moralità in genere ». 

Un’ altra scrittrice, che si nasconde sotto lo pseudonimo di 
Claude Ferval, dice: 

« Non negherò nessuno dei difetti, che si attribuiscono alle 
donne. Ma domanderò a quei signori: se colei che voi giudicate 
atta alle difficili virtù familiari, al lavoro, all’ abnegazione, all’ eroi- 
smo pure talvolta, non porta nella vita pubblica, che una lealtà 
mediocre, a chi la colpa? Voi l’ avete dal principio del mondo, 
spodestata, disprezzata : voi l’ avete scartata dai vostri affari ma- 
schili, pregandola di non mischiarsi nemmeno de’ suoi. Con un’ ener- 
gia secolare è riuscita a crearsi tra voi un piccolo posto. E’ da 
stupirsi, che metta un po’ di diffidenza ad occuparlo? Lasciatela 
soltanto guadagnare il suo posto, un posto equivalente al vostro e 
non sarei meravigliata, che bentosto, rimpiangendo la scaltrezza, 
che voi oggi temete, non fosse contro la temerità delle donne, 
contro il loro eccesso di sincerità, che s’innalzassero i vostri la- 
menti. » 

Un membro dell’ Istituto di Francia conclude la sua risposta 
con questo esempio : 

« Nelle montagne, che circondano Mentone osservai un giorno 
un contadino seduto ad un tavolo, fumando e mangiando : di fuori 
una donna saliva la collina attorniata da tre bambini, dei quali il 
più piccolo si attaccava alle sue gonne : mentre camminava faceva 
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pascolare delle capre ed agucchiava senza perdere un momento. Se 
l’ uomo diventasse tanto laborioso e tanto immune di vizii quanto lo 
è la donna non si sarebbe fatto un passo enorme verso la soluzione 
della questione sociale ? » 

L’ accademico Hervieu scrive : 

« Voi mi chiedete se la donna è meno leale dell’ uomo ? Ri- 
spondo, che quando un uomo è veramente leale può darsi, che le. 
donne e gli altri uomini lo siano meno di lui. Voi siete curioso di 
sapere, se la donna ha maggior impulsività e meno rettitudine vo- 
lontaria dell’ uomo ? Credo che la donna sia infatti più impulsiva, 
ma non è dimostrato che il primo movimento sia il cattivo, nè che 
la riflessione e la volontà siano una via sicura verso la rettitudine. » 

Per il signor Q. Leconte la donna è stata trattata sempre ini- 
quamente dall’ uomo, che ne ha fatto la sua schiava. Per questo essa 
« era un’ istintiva oppressa con gelosie d’ amante, angoscie di ma- 
dre, con scaltrezze ipocrite di schiava e malizie di fanciullo per 
difendere la sua felicità, per proteggersi dai lacci, per vincere ed 
ammollire 1° autoritarismo capriccioso del padrone.... La donna 
ora ha conquistato altre armi all’ infuori della scaltrezza, della 
furberia, e della menzogna. Essa tende sempre più a diventare un. 
bravo uomo, pur conservando la sua parte ed il suo fascino fem- 
minile. » 

La signora Daniel Lesueur confessa. 

« Veramente potrei giurarlo in perfetta buona fede di non aver 
mai visto una donna, che fosse secondo l’ espressione della vostra 
inchiesta più furba e più diffidente dell’ uomo... Credo invece che 
una morale più severa per lei, che per l’ uomo l’ha resa più seru- 
polosa. La donna è moralizzatrice. E’ dessa, che inculca la morale 
a’ suoi figli, più che non faccia 1’ uomo... Non ammetto nemmeno 
per un minuto, che il livello morale si abbasserà coll’indipendenza 
maggiore della donna. » 

Dello stesso parere è Paul Marguerite, che afferma di non cre- 

dere affatto « che la donna in sè sia meno morale dell’ uomo. È’ da 
considerarsi perciò la sua accessione alla vita politica, come desi- 
derabilissima e vantaggiosa. » 
° Max Nordau trova che spesso gli uomini commettono l’ errore 
di paragonare un uomo eccezionale con una donna volgare. « Biso- 
gna invece confrontare l’ uomo eccezionale con la donna eccezio- 
nale, e l’uomo volgare con la donna volgare ed allora il confronto. 
sarà (le statistiche del delitto e del vizio lo provano) tutto a van- 
taggio della donna... Quanto alla lealtà, la donna sovente è troppo 
debole per poterla praticare senza essere schiacciata. Ma quando è 
potente spaventa per la sua rettitudine brutale, selvaggia. Cateri- 
na II e Maria Teresa non hanno nè mentito, nè finto: dicevano 
ciò che pensavano e facevano ciò che dicevano. Il mio radicalismo 
politico e sociale non avrebbe certamente a felicitarsi dell’ avvento 
del femminismo, che prollurrebbe una reazione formidabile... E’ 
vero, che col suo buon senso un po’ ferre d terre, molto critico e. 
deciso, essa non accetterebbe, che le idee pratiche, attuabili, co- 
stituenti un vero progresso ! » 

Infine la duchessa d’ Uzès risponde con queste parole : 

«... Perchè si vuole che i sentimenti del cuore, dello spirito, o 
dell’ intelligenza, sia buoni, o cattivi, facciano parte piuttosto della 
dote di un sesso, che dell'altro. Queste domande sono generalmente 
sollevate da falsi psicologi, che delle donne non conoscono che la 
cortigiana. Quelle, l’ ammetto, sono inferiori, ma se cambiassi la 
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proposizione e giudicassi gli uomini dai lenoni, da qual parte trove- 
reste il sentimento della lealtà ? » 

Da tutte queste risposte, conclude la Revue (e in questo siamo 
perfettamente d’ accordo) si vede, che la donna non è interiore in 
nulla all’ uomo, « che ha il diritto di collaborare con lui sul piede 
di un’ eguaglianza completa e che in quest’ associazione, le qualità 
particolari ad un sesso suppliranno a quelle delle quali l’ altro è 
meno provvisto. » 

— « Guai a voi, che conoscete la verità! Guai a voi, che po- 
treste far del bene! Guai a voi che siete influenti! Ve ne chiederò 
rigoroso conto! All’ ora della morte, che servirà, a chi non avrà 
mai pensato alla salute delle anime, di supplicare per la salvezza 
della sua ? » 

Queste frasi roventi, scrive il Goyau nella Revue Montalem- 
bert, sono poste in bocca di Cristo dal gesuita spagnuolo, Padre 
Palau, nella sua opera: ZI! cattolico d’ azione. 1,’ accoglienza entu- 
siastica, che quel piccolo volume ottenne in Ispagna, mostrò quanto 
è ancor vivo in quella nobile terra il sentimento cristiano. Si tro- 
vò, nota ancora il Goyau, che il libro del P. Palan, poteva es- 
ser considerato un corollario dei 4 libri dell’ Imitazione di Cristo. 
Ciò che diede la spinta al gesuita spagnuolo a pubbticare il suo li- 
bro fu il riflettere sull’ enorme numero dei peccati d’ omissione, dei 
quali udiva confessarsi i suoi penitenti. E’ per questo, che nell’opera 
sua egli mette in bocca a Gesù queste parole: « Tu conoscerai il 
male che bai fatto, quando saprai il bene, che attendevo da te. Pensa 
al male che hai fatto e conoscerai il bene che potevi fare. » E più 
avanti troviamo questa apostrofe vibrata, rivolta ai pessimisti : 
« Un gran numero di persone non hanno altro apostolato, che la- 
mentarsi : il passato sembra loro sempre migliore del presente come 
se il presente non fosse sempre il vero, il solo momento per lavorare 
a promuovere il mio regno. » Nè meno severe sono le parole indi- 
rizzate a coloro, che si servono della religione per i loro fini: « De- 
testo, che i miei discepoli non abbiano zelo, ma detesto ancor più, 
che sotto pretesto di servirini, servano sè stessi. » 

Quanto ai metodi di apostolato il Cristo del gesuita spagnuolo 
così consiglia i suoi discepoli : « Invece d’ ingiuriare i tuoi avver- 
-sarii ragiona con loro, mostrando loro sopratutto buone opere. » 
Fai bene a denunziare il male, che fanno i cattivi, ma la mani- 
festazione della virtù ha ben altra efficacia, che lo scoppiettio de- 
gli epiteti e delle apostrofi. Chi crederà, che sia lo spirito del Van- 
gelo, di ferire e di ferire ancora senza che si pensi mai a medicare ?» _ 

— La storia dell’ arte cristiana è certamente la miglior ope- 
ra, che ci abbia regalato l’ ingegno forte e fecondo del Kraus. (!) 
Purtroppo la morte gl’ impedì di condurla a termine e la 24. par- 
te del II. volume (La Rinascenza italiana), di cui intendiamo far 
parola, fu continuata e pubblicata dal Sauer. Degno continuatore 
per vero! 

Leggendo questo splendido volume, nel quale il Kraus ed il Sa- 
uer studiano con intelletto d’ amore le glorie artistiche della patria 
nostra, si prova un sentimento di legittimo orgoglio. Sono due figli 
illustri della forte Germania infatti che celebrano incondizionata- 
mente i capolavori del genio portanti scolpita la duplice impronta 
di italiani e di cristiani. 

Hi (1) Geschichte der Chrislicheu Kunst (Storia dell’ Arte Cristiana) von Franz 
Kraus. Vol II. Die Kunst des Mittela'ters und der Italienischen Renaissance (Sto- 


zia del Medioevo e della Rinascenza italiana) continuata e pubblicata da G. Sa- 
ner. (Freiburg im Breisgan. Herder). 
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Questo poderoso volume è un monumento « daere perennis » 
inalzato alla memoria dei nostri maggiori, che sapevano così bene 
intrecciare in soave connubio i due sublimi amori « Religione e 
Patria. » . 

Per dare un'idea al nostro lettore dell’ importanza del lavoro 
Kraus-Saner, accenniamo i vari argomenti, che ci sembrano trat. 
tati in modo maestro. 

L’ alta Rinascenza italiana — I. Fra Bartolomeo — II. Leonar- 
do da Vinci — III. Il Centro della Rinascenza a Roma IV. — L’epo- 
ca medicea in Roma — V. L'architettura del 500 — VI. Studio 
dell’ antico nella Rinascenza — VII. La pittura nella decadenza — 
VIII. Epilogo della Rinascenza. 

Facciamo voti, che lo splendido volume Kraus-Sauer venga 
presto tradotto nella nostra lingua. 

— Confessiamo di non aver una gran passione per le descri- 
zioni di viaggio, ma facciamo un’ eccezione per il libro Rivière (') 
che è davvero divertente ed originale. Il nostro A. parla di Londra, 
di Oxford, della Zelanda, di Rothenburg, di Verona, della Spagna, 
di Tunisi, di Tangeri e di Chamonix in un modo così geniale, 
così pittoresco, da evocarli vivi e nitidi dinanzi agli occhi nostri. 
Aggiungiamo, che è correttissimo sotto tutti i punti di vista. 

— I ricordi storici sono sempre i libri, che interessano mag- 
giormente, tanto più quando trattano di un’'epoca così interessante 
quanto è quella del 1848. Non è quindi dubbia l’ accoglienza, che 
i lettori faranno ai Souvenirs d’ une mission a Berlin en 1848 (?), 
del conte di Circourt, editi con molta accuratezza e tine intuito. 
storico dal signor Bourgin, membro della Società di Storia contem- 
poranea. Il conte di Circourt apparteneva al partito legittimi- 
Sta e perciò si tenne in disparte durante il regno di Luigi Fi- 
lippo. Caduto questo sovrano il de Circourt, ch'era legato di 
grande amicizia col Lamartine si lasciò persuadere a rappresentare 
la Francia presso la corte di Prussia. Assistette così alle sanguinose 
giornate di Berlino, cercando di dissuadere i fautori della rivolu- 
zione d’ imitare la Francia proclamando la Repubblica. Per que- 
sto fu ben visto dal re Federico Guglielmo, ma venuto quasi in 
sospetto ai repubblicani francesi fu richiamato a Parigi. Delle sue 
memorie sono particolarmente interessanti le pagine, che trattano 
della rivoluzione del 1848 in Francia e della questione dei ducati 
danesi. Speriamo che il signor Bourgin abbia a darci presto il com- 
plemento della sua opera sul geniale diplomatico francese. 

— Ecco il terzo ed il quarto volume (*) del bellissimo studio 
che Georges Govau ha dedicato all’ Allemagne religieuse. Di questi 
volumi non poche pagine sono già state pubblicate nella Kevue des 
deux Mondes, pagine delle quali abbiamo sempre dato un largo 
sunto ai nostri lettori. Diremo dunque soltanto, che questi volumi. 
sono un’ opera preziosa ed una miniera impareggiahile per quanti: 
vogliono studiare la storia del cattolicismo in Germania dal 1800: 
al 1870. Non è esagerato dire che è l’opera più geniale completa 
e spassionata, che sia stata scritta su quell’ argomento. Come sem- 
pre poi vi si ritrova lo stile del Goyan così chiaro, brillante e sin- 
tetico. 


(1) Villes et Solitudes — par L. Rivière. Paris, Plon, Nourrit — kKue Garan- 
cicre n, 8. 

(2) Souvenirs d' une Mission à Berlin. Conte de Circourt. Paris. A. Picard — 
Rue Bonaparte n. 82, 

(*) Z’ Allemagne religeuse, par G. Goyan. Paris, Perrin. Quai des Grands 
Augustins n. 35. 


- 
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— Il lavoro di C. Picard su H. Taine, (') che ci è presentato 
dalla casa Perrin, riportò il premio d’ eloquenza all’ Accademia 
Francese. Questo basta per dimostrare, quanto valga letterariamente; 
dal lato critico poi non è scevro di valore, quantunque non accet- 
tiamo tutte -le sue conclusioni. 

— Tradurre in francese i Fioretti di S. Francesco, quei deli- 
ziosi Fioretti, che sono un gioiello neila loro semplicità non era 
un’ impresa facile. Eppure bisogna riconoscere che il Goffin vi 
è riuscito e che nella traduzione, (*) che egli ci presenta, cdita ele- 
gantemente dalla casa Bloud, si ritrova per quanto è possibile tutta 
la spigliatezza, la naturalezza e la semplicità dell’ originale. Inte- 
ressanti poi ed accuratamente esatte le note, per quanto qui pure 
non condividiamo intieramente tutte le opinioni del traduttore. 

—- Non meno interessante della traduzione dei Fioretti è la 
traduzione, che G. Dottin pubblica, presso la stessa casa Bloud (3) 
delle opere di S. Patrizio, apostolo dell’ Irlanda. Nella breve, ma 
succosa introduzione si dimostra chiaramente, come Patrizio non 
fu un personaggio immaginario, come si vorrebbe ora affermare da 
taluni ipercritici, ma un santo in carne ed ossa, ch’ ebbe non poco 
da fare per ordinare in modo stabile e duraturo la Chiesa in Ir- 
landa. Tra i libri di Patrizio il più interessante è quello chiamato 
Confessione, nel quale racconta come ritornò a Dio e quanto fece 
per convertire l’ Irlanda. Sono pagine davvero commoventi. 

—- I versi di Roberto de Fay sono graziosi e sonori come lo 
richiede il titolo del volume: Sentier sonore (*. Sono anche casti- 
gati e morali per modo che sì possono leggere con piacere da chic- 
chessia. E questo, nel tempo presente, non è piccolo elogio. 

| E. S. KINGSWAN 


— Sotto il titolo : Crise narale, il deputato francese Chaumet, relatore 
del bilancio della Marina, esamina le condizioni attuali della flotta della 
vicina Repubblica in paragone colle altre maggiori del mondo (Paris, 
Chapelot). 

— La signora Léonia Bernardini-Sjoestedt ha raccolto in un volume 
di Pages suédoiîses alcuni saggi sulla psicologia del popolo svedese (Paris, 
Plon). 

— Per cura della Principessa Radziwill si è pubblicato, presso l'edi- 
tore Plon di Parigi, il 1° volume di una Chronique de 1831 dà 1862 della 
Duchessa di Dino, arricchito di note e di indici accurati. 

— La signora Mary Roberts Coolidge ha pubblicato un bel volume 
di G. Amos Warner sul tema American Charities. E un utile manuale 
intorno alle istituzioni di beneficenza negli Stati Uniti, preceduto da 
una biografia dell’ Autore dettata da G. Elliott Haward (New York, 
Crowell. 1908). 

— Il prof. Geymtller ha stampato a Monaco di Baviera, presso la 
Casa Bruckmann, un opuscolo intorno a Friedrich II von Hchenstanfen 
und die Anfciinge der Arkitektur der Renaissance în Italien (Federico II 
d’ Hohenstaufen e le origini dell’ architettura della Rinascenza in Italia). 

— In un volume sopra Le déterminisme ecconomique de Karl Mara, 
Paul Lafargue indaga, sotto il punto di veduta socialista, l’ origine e 
l’ evoluzione delle idee della giustizia, del bene, dell’anima e di Dio 
(Paris, Giard et Briére). 

— Sono usciti a Parigi, presso la Librerie générale de Droit, i due 
primi volumi di una vasta opera sopra Les successions dell'avv. Ernest 
Roguin. 

n 27. Taine par A. Picard. Perrin, Paris, ibid. 

(%ì / fioretti tradnetion d’ A. Goffin. Paris, Bloxd, Rue Madame n. 4. 

(*) Les lirres de St. Patrice apb6tre de © Irlande. Traduction de G. Dottin, 
Paris, Bloud, Ibid. 

(*) Le sentier sonore par R. de Faij. — Paris, Plon-Nourrit — Rue Garan- 
gière n. 8. 
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— Nella Dibliothek rcertvoller Memoiren, edita dal Dr. Ernst Schultze, 
sono testè state tradotte in tedesco, per cura del prot. W. Friedensburg, 
le Memorie di Garibaldi (Hamburg, Gutenberg Verlag, 1909). 

. — ll signor Louis Lumet ha scritta una nuova opera illustrata su 
Napolcon 1, Empereur des Francais (Paris, Nilsson). | 

— Sotto il titolo: Zicanzig Jahre Regierungszeit sì è pubblicato a 
Berlino, presso la Verlag Deutscher Zeitschriften, un Diario dell’ impe- 
ratore Guglielmo II dal giorno della sua assunzione al trono, il 15 Giu- 
gno 1888, al 15 Giugno 1908. Ne ha curato la stampa il signor E. Schré- 
der, editore delle Opere di Federico Il. 

— L. Moritz Hartmann ha scritto una succosa biografia di Theodor 
Mommsen (Gotba, Perthes), 

— ln un grosso volume stampato dal Jouve di Parigi, il signor 
Audré Bodin studia la Legislation et jurisprudence du cumul. 

— Nella Revue de deux Mondes del 1° corrente, A. Mezières studia 
il mistero della vita di Torquato Tasso, A. Bonet-Rivet tratta dell’avia- 
zione e L. Bertrand della plebe in Oriente; nella Nouvelle Revue, K. Ca- 
gnat discute la quectione di Ercolano, A. Raffalovich parla dell’ educa- 
zione dei principi di Germania, E. Bouloc degli scioperi e del contratto 
di lavoro, ed E. Lapauze continua una monografia sull’ Accademia di 
Francia a Roma; nella Grande Revue del 25 Dicembre,- L. Laloy di- 
scorre della crisi del canto gregoriano. 

— Il fascicolo di Gennaio della Ninefcenth Century pubblica: H. 
Paul, 1) centenario di Milton: L. Melville, Il centenario di Edgardo 
Allan Poe; J. E. Lane-Clavpon, La mortalità infantile; J. A. R. Mar- 
riott, La riforma della Camera dei lordi; N. Buxton, I giovani Turchi; 
Colonnello Erroll, La debolezza militare dell’ Inghilterra; Generale F. S. 
Russell, La possibilità d’ un’ invasione della Gran Brettagna. 

— Nell'ultima Westminster Review, P. Perterras tratta dell’avve- 
nire dell’ Irlanda, J. H. Levy del Dio d’ Israele, A. Ranson della scarsità 
di curati in Inghilterra; nella National Review, Miss Simkins, del voto alle 
donne ; nella Contemporary Review, W.F. Stead parla dell'avvento de- 
gli Slavi e M. E. Durham delle frontiere serbo-albanesi ; nella Fortnightly 
Review, M. R. Ivanovich, dell’ annessione della Bosnia-Erzegovina ; E. Dil- 
lon della defunta imperatrice della Cina; Jane E. Harrison, del diritto 
divino dei re. 

— Nel fascicolo del corrente mese dei Prewssische Jahrbitcher, no- 
tiamo articoli del prof. A. Matthaei intorno agli insegnamenti che la 
Germania può trarre dalla festa domenicale inglese e del dott. Robr- 
bach sull’ Africa orientale; in quello della Deutsche Revue, di E. von 
Jagemann sulla politica estera degli stati federali, del vice-ammiraglio 
Ablefeld sulla flotta inglese e sui rumori di guerra, e di un anonimo sulla 
guerra moderna, ultre ad alcuni ricordi del principe Federico Carlo 
sulla guerra del 1864 contro la Danimarca; nella Deutsche Rundschau, 
del conte von der Goltz sulla politica interna della nuova Turchia, di 
R. Fester sugli scritti storici di Schiller come preparazione alle sue 
tragedie, e di R. M. Meyer sulla satira storico-politica. 

— L’Economiste Francais del 9 Gennaio ha i seguenti articoli : 
Après un an de crise: les perspectives prochaines. Le commerce exté- 
rieur de la France pendant les onze premiers mois de l’ annèe 1908. Le 
commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les onze premiers 
mois de l’ année 1908. La situation économique et financière de l’Algè- 
rie. Le travail à domicile: la lingerie à Bruxelles et A Paris. Lettre de 
Suisse. Correspondance: l’ abus actuel du concordat. Les assujettis aux 
exercices des agents des contributions indirectes. Revue économique. Nou- 
velles d’outre mer. Bulletin bibliographique. 
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La immensità del disastro che ha gettato nel lutto l’ Italia e tutto 
il mondo civile, continua ad occupare tutta l’attenzione del pubblico e 
dei governanti. Ogni altro argomento scompare di fronte alla tra- 
gedia che à superato in gravità e in orrore ogni possibilità, ogni imma- 
ginazione, ogni confronto. Messina e Reggio, splendide bellezze naturali 
ed artistiche, fiorenti d’ industrie e di ricchezze, scomparse; Villa San 
Giovanni, Palmi, Bagnara, S. Eufemia ed altre ridenti cittadine rase al 
suolo; tutte le due coste dello stretto trasmutate in tombe gigantesche 
di quasi centomila vittime travolte in una notte di rovina e forse morte 
dopo ore e giorni di strazi indicibili, di orrido alternarsi di speranze e 
di disperazioni; diecine di migliaia d’inufelici rimasti senza un tetto nè 
un pane, in gran parte feriti e mutilati, piangenti sulla morte atroce dei 
congiunti, sulla rovina di ogni cara cosa, raminghi e sperduti per ogni 
lido d' Italia, alla mercé della carità dei fratelli; e per tutta Italia, as- 
sirme all’ angoscia del protughi, l'angoscia di chi ha perduto nella tra- 
gica ecatombe qualche congiunto, l’ angoscia dei vittadini tutti cui fu 
strappata una così notevole parte della grande famiglia italiana; infine 
di tutto il mondo civile per l’ immane catastrofe, la maggiore forse che 
dai secoli preistorici abbia colpito l’ umanità. Ecco la sintesi dell’opera 
compiuta in pochi istanti dallo scatenarsi selvaggio delle forze brute in 
quell’ estremo lembo della nostra patria! 

Unico conforto a tanta sciagura è stato l’ unanime, meraviglioso 
slancio di carità e di amore che è affratellato nell’ opera del soccorso e 
della pietà, nell'aiuto agli infelici superstiti, non solo tutte le città, tutte 
le classi, tutti i partiti d’Italia, ma tutti i popoli civili. Accennammo 
gia, nelle pochw righe affrettate aggiunte alla scorsa rassegna, all’impeto 
magnifico della carità nazionale ed all’ innumerevole concorso dei mari- 
nai russi ed inglesi, che primi si trovarono sul luogo del disastro e, por- 
tarono l’opera di soccorso fra le macerie di Messina, dimostrando un 
eroismo superiore ad ogni elogio. Registriamo ora con commozione e 
gratitudine la fraterna sollecitudine di tutte le nazioni civili che si at- 
frettarono a partecipare all’ opera santa inviando navi ed aiuti di ogni 
genere, deliberando cospicue elargizioni, aprendo sottoscrizioni che già 
si elevano a cifre ingenti, partecipando al dolore con calorose espres- 
sioni di compianto, di simpatia e di solidarietà dei Sovrani e capi di 
Stato, dei parlamenti e dei giornali. 

Come già accennammo, primi fra tutti nell'opera di carità e di soc- 
corso furono i nostri Sovrani, accorsi tosto, fra l'ammirazione di tutti, 
a tergere le lagrime, a rianimare i derelitti, a spronare con l’ esempio 
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l’ opera di salvataggio, incuranti di pericoli e di disagi, impavidi fra le 
macerie ed i muri pericolanti, mescolando le loro lacrime alle lacrime 
del popolo, riserbando per tutti una parola buona, un incoraggiamento, 
un aiuto. E se è ammirevole la nobile condotta del Re — degno figlio 
di chi era accorso fra le macerie di Casamicciola e fra gli orrori del co- 
lera a Napoli — che volle trasformarsi quasi in un semplice soldato, nel 
primo soldato dell’ esercito dei salvatori, come l’Avo avea voluto essere 
il primo soldato dell’indipendenza nazionale — ancor più ammirevole, 
ancor più commovente è stata l’opera della Regina, che, donna e sovra- 
na, à voluto egualmente accorrere al fianco dello sposo augusto, facendo 
tacere la timidezza del suo sesso fra i perigli e gli orrori delle città di- 
strutte, trasformandosi in pietosa intermiera, in angelica suora di carità, 
curando di sua mano i feriti, di sua mano preparando vestiari e coperte, 
dando esempio inusitato di forti e virili virtù rese più belle e soavi dalla 
feminea dolcezza. Alla parola d’ammirazione pei Sovrani è giusto ac- 
compagnare quella per la Regina Margherita e per le altre principesse 
sabaude, accorse, pie consolatrici, al capezzale dei feriti, fra le corsie 
degli ospedali, a distribuire largamente soccorsi materiali ed ancor più 
preziosi soccorsi morali; e per tutti i Principi di Casa Savoia, che Anno 
seguito nobilmente l’ esempio del Re, mirabile e confortante conferma 
della stretta comunanza di pensiero e di intenti, di. volontà e di opera 
che aftratella il popolo d’Itilia alla Casa regnante e nelle gioie come 
nei dolori, nella fortuna come nel pericolo, ne fa battere i cuori all’ uni- 
sono e ne dirige l’opera alla stessa meta. Ruini il terremoto le terre 
d’ Italia o ne minacci lo straniero l’unità, Principi e popolo sono e sa- 
ranno concordi nelle stesse ansie, negli stessi dolori, nella stessa azione 
a difesa della patria Questa la forza, questa la fortuna d' Italia nostra. 

Infatti anche in questa sciagurata occasione, alla nobile condotta 
dei Sovrani e dei Principi, conviene nell’elogio associare quella del- 
l’esercito e dell’armata che furono, come sempre, eroici di valore e 
d’ abnegazione, attrontando ad ogni istante la morte per salvare qualche 
infelice sepolto vivo tra le macerie pericolanti, sopportando le più dure 
privazioni, indurando alle fatiche più aspre, prestandosi ai compiti più 
repugnanti; e che anche ora continuano, insensibili alla stanchezza e al 
disagio, nell'opera rude di rimuovere le macerie, di raccogliere e dar 
sepoltura ai cadaveri putrefatti. E coi Priucipi e i soldati non convien 
dimenticare le squadre di soccorso, giunte da ogni parte d’Italia; quelle 
dei pompieri, sovratutto, eroiche nella lotta contro il fuoco divampante 
a Messina e nelle opere di demolizione dei muri pericolanti, quelle dei 
medici e degli intermieri, infaticabili nel raccogliere e curare i feriti. 
Nè sopratutto conviene dimenticare l'opera santa del clero, pronto a be- 
nedire fra le macerie i morti e i moribondi, a confortare i feriti, a soc- 
correre i superstiti: primi fra tutti mons. Morabito vescovo di Bagnara, 
e monsignor D’ Arrigo arcivescovo di Messina infiammati, oltre che dal 
proprio zelo, dalla parola e dall’ esempio del Santo Padre, che non po- 
tendo, per ragioni pur troppo note, recarsi in persona sui luoghi, volle 
contribuire con generosissime ofterte in danaro, coll’invio di speciali 
‘incaricati e coll’ aprire ai profughi un rifugio fin nel Vaticano, ad allie- 
viare gli effetti dell’ immane disastro. 

Infine fra la numerosa schiera degli accorsi a prestare aiuto e 
conforto, ci piace ricordare — poichè invero oltrepassa i limiti di una 
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semplice opera individuale — l’azione ammirevole del giovanissimo de- 
putato di Castelnuovo Monti, l’ on. Micheli, che aiutato dal suo amico 
conte Roberto Zileri, (') à dimostrato doti meravigliose di organizza: 
tore e di capo e continua anche ora a spiegare a Messina opera efficacis- 
sima, tanto da meritare dal commissario regio gen. Mazza, investito dal 
Governo dei pieni poteri, la delega di parte della sua autorità e l’affi- 
damento di mansioni delicatissime, come quelle di distribuire i viveri 
ai superstiti privi di tutto. 
Il Governo è in questa sventura nazionale spiegato un’ azione suf.- 
ficientemente sollecita ed efficace; chè, se il grande ritardo col quale 
giunsero per disgrazia le notizie del disastro, rese fatalmente il soc- 
corso troppo lento per quelli infelici rimasti quasi tre giorni privi di 
vestiario, di cibo, di medici e di ricoveri e sovratutto per coloro che 
agonizzavano sotto le macerie, e se la immensità stessa del disastro rese 
sul principio i soccorsi inadeguati e un po’ incerti, non sarebbe giustizia 
farne risalire la responsabilità al Governo nè a qualsiasi altro. Che anzi 
il sollecito accorrere di tutte le navi e di tutta la truppa che si potè riu- 
nire e di parecchi ministri, e sovratutto l’ energia e la fermezza del mi- 
nistro dei lavori, on. Bertolini, riuscirono presto a dare unità di intenti 
e di azione, e quindi di efficacia all'opera di soccorso. Fu poi assai op- 
portuna la decisione di proclamare lo stato d’ assedio affidando i pieni 
poteri al gen. Mazza, per mantenere l’ unità dell'indirizzo nei lavori 
di salvataggio e per ristabilire energicamente l’autorità e l’ ordine, 
là dove era venuto fatalmente a scomparire ogni autorità ed ogni ordi- 
namento civile, e dell’ anarchia susseguita al disastro avevano sciagura- 
tamente già cominciato a profittare, malviventi, indegni delnome di 
uomini. i 5 

Ma tale opera momentanea non poteva bastare, e bene avvisò il 
Governo colla breve convocazione straordinaria del Parlamento, sia per- 
chè questo potesse associarsi al grido di dolore della nazione, sia per-.- 
ché sanzionasse i provvedimenti che al Governo sembravano opportuni 
per alleviare le conseguenze dell’immane sciagura. E bene il Parlamento 
à compreso tutta la tragica solennità del momento e del còmpito cui 
era chiamato, poichè le due brevi sedute della Camera e del Senato sono 
riuscite veramente imponenti e storiche per lo straordinario concorso. 
dei rappresentanti della Nazione, per la viva commozione che perva- 
deva tutti gli animi, per l’unanime coacordia di tutti gli intervenuti, 
per la solennità e la sobrietà stessa della discussione, per l’ unanimità 
del voto. In entrambi i rami del Parlamento sì son sapute evitare, con 
grande opportunità, le vane parole, le discussioni che avrebbero dimi- 
nuito solo il significato del voto. La parola del presidente e del capo 
del Governo è bastata a dire, fra la commozione di tutti, l'immenso 
dolore della nazione, a ricordare i deputati rimasti vittime della ca- 
tastrofe, onorevoli Arrigò, Orioles e Nicolò Fulci, ad esprimere, fra gli 
applausi unanimi e più vivi, i sentimenti di plauso e di riconoscenza 


(1) Anthe nn fratello del Conte Roberto Zileri, il Conte Luchino, è partito per le 
Calabrie, e, vivaddio, è lungo l'elenco di chi è andato a portare soccorsi, col sacit- 
ficio della persona, ai fratelli danneggiati. Anche tra i collaboratori e gli amici delia 
Rassegna Nazionale, notiamo la Marchesa Alfieri, sempre all'avanguardia delle buone 
opere, Mons. Emilio Lombardi, Don Pietro Stoppani, Domingo Balduîno, T. Gallarati- 
Scotti, Andrea Carega di Lucedio, C. A. Fabbricotti, ed altri altri ancora. 
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per l’opera eroica dei Sovrani, dell’ esercito e dell’ armata, dei marinai 
russi ed inglesi, a significare la gratitudine per tutte le nazioni estere 
che si sono associate al nostro lutto e ci sono state larghe di aiuto e di 
soccorsi. In entrambi i rami del Parlamento le commissioni ànno riferito 
sul disegno di legge, immediatamente nel giorno seguente e le Camere 
li ànno approvati ad unanimità e, si può dire, senza discussione. A_Pa- 
lazzo Madama poi la solennità della deliberazione è stata accresciuta 
dal signiticante intervento del Duca d’ Aosta, che dichiarò di non avere 
voluto mancare a ta'e seduta « per il suo sentimento e per gli impulsi 
del suo cuore di principe e diitaliano » — e dal voto per acclamazione 
d’un ordine del giorno presentato da ben 114 senatori per un plauso 
ai Sovrani, alla Regina Madre, ai Principi Reali, — alla marina e al. 
l’esercito nostro ed alle nazioni e alle marine estere. 

Abbiamo applaudito senza riserve all’ unanimità di consenso ma- 
nifestatosi nei due rami del Parlamento, poichè in questi momenti di 
augoscia qualunque discussione sarebbe stata oziosa ed inopportuna, 
come oziose e peggio sono le accuse dei giornali contro l’opera delle 
autorità sui luoghi e le meschine gare di parte nell'opera di beneficenza. 
Ma non possiamo senza riserve approvare, nel loro intrinseco, i prov- 
vedimenti finanziari proposti e fatti votare dal Governo. Opportuna ci 
è sembrata l’assegnazione alle regioni colpite dal disastro dei trenta 
milioni d’avanzo del bilancio, poichè di fronte a tanta sventura era 
giusto che anche il bilancio dello Stato concorresse fino al limite delle 
sue forze e senza compromettere il proprio pareggio, nè tale avanzo 
avrebbe potuto avere destinazione più santa, mentre d' altra parte il 
nostro bilancio trovasi fortunatamente in condizione di poter sopportare 
tale aggravio straordinario; ma non sappiamo egualmente approvare 
l’aggravio di 67 milioni imposto ai contribuenti e sovratutto l’ inaspri- 
mento per cinque anni — per quanto limitato al due per centa — delle 
imposte dirette. Non occorre ripetere quanto la proprietà immobiliare. 
specialmente sia già gravata d’imposte, mentre Comuni e Provincie 
gravano continuamente la mano su d'essa, la crisi agricola si fa sentire 
dovunque e la questione delle abitazioni si impone in quasi tutte le 
‘città, e temiamo che il nuovo aggravio, per quanto lieve si ripercuota 
troppo sensibilmente, non solo sui proprietari, ma su tutta la popola- 
zione, aggravando la questione del caro dei viveri e del caro degli 
affitti. Nè crediamo che — se la beneficenza privata che da tutto il 
mondo, a diecine di milioni, converge verso le vittime del disastro sarà 
bene e sapientemente erogata al suo scopo — vi fosse veramente biso- 
gno di così grave concorso da parte dei contribuenti, i quali già con 
tanto slancio avevano dato spontaneamente l’obolo loro. Coi trenta mi- 
lioni provenienti dall’avanzo del bilancio, con qualche altro milione ri- 
cavato dall’insensibile aggravio dei trasporti ferruviari, e magari con 
ulteriori non gravi assegni sul bilancio dello Stato, ci sembra si sa- 
rebbe potuto provvedere alla ricostruzione delle più importanti opere 
pubbliche e di difesa delle due città distrutte e facilitare con opportuni 
aiuti il loro risorgimento. 

Poichè invero ricostruire Reggio e Messina è presto detto ed è un 
bello e patriottico pensiero, ma non soltanto occorrerebbero centinaia e 
centinaia di milioni: una città non è un monumento, non è solo un am- 
masso di edifici, che si possano ricostruire per volontà di popolo e di 
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Governo. S. Francisco è risorto, perchè i suoi abitanti erano quasi 
tutti salvi dal disastro e rimasero stretti attorno alle macerie che vol- 
lero e seppero ridare a nuova vita. Ma a Reggio, e a Messina abbia- 
mo popolazioni per metà distrutte e per. l’altra metà disperse per ogni 
plaga d'Italia e in parte in procinto di emigrare in cerca di nuova 
fortuna; abbiamo distrutte le industrie, i rapporti commerciali, tutti 
quasi i vincoli di vita civile. E’ forse possibile far risorgere tutto ciò 
dalle macerie? Ahimè! non lo crediamo. Occorreranno diecine e diecine d'anni. 
‘ per riallacciare ad uno ad uno tutti i fili che possono servire a ridare vita . 
novella ad una città distrutta, non soltanto nella sua materialità, di- 
remo così, fabbricativa, ma nella sua stessa essenza morale, ed a rial- 
lacciarla al consorzio civile. Si possono oggi ricostruire gli edifici, im- 
piantare di nuovo tutti gli uffici pubblici e gli organi della burocrazia 
dello Stato, ma non si può, pur troppo, ridare alla città i cittadini, e 
una città distrutta non può risorgere che mediante lo stesso processo. 
storico col quale le città nascono e si formano attorno al primo nu- 
cleo iniziale. Lo Stato perciò non può proporsi altro compito che quello 
di ricostruire questo nucleo e di offrire tutte le condizioni più oppor- 
tune, tutte le facilitazioni possibili, tutti gli aiuti doverosi all'inizia- 
tiva privata; ma non può forzarla nè sostituirsi ad essa. 

Come in ogni altro argomento di politica interna od estera, di fronte 
all’immenso cataclisma' calabro-siculo è passata in seconda linea anche 
la eterna questione orientale, che pure à subito una brusca alternativa 
di situazione, la quale in altro momento avrebbe vivamente preoccu- 
pato la pubblica opinione. Il momento critico, che ormai sembra del 
tutto superato, è provenuto dal grave incidente austro-serbo per le 
inopportune parole del ministro degli esteri serbo, signor Milanovic, e 
di alcuni altri oratori alla Scupcina, che erano sembrate una provocazio- 
ne ed un'offesa verso l' Austria. E per qualche giorno è sembrato che 
le cose si facessero gravi e che il partito militarista — il quale si 
dice sia favorevole alla guerra - stesse per prendere il sopravvento in 
Austria. Ma di fronte ulle energiche rimostranze del rappresentante di 
questa, e di fronte, sembra, a chiaro invito della Russia, il signor Mi- 
lanovic è compreso di avere troppo avanzato il passo ed à finito col 
dichiarare che le sue pa'ole erano state mal interpretate e non ave- 
vano alcun significato nè intenzione offensiva verso l' Austria, deplo- 
rando che altri oratori avessero ecceduto nel loro linguaggio. Così l'inci- 
dente è stato felicemente risolto con soddisfazione di quanti temevano . 
che un confiitto austro-serbo potesse trascinare ad un conflitto generale. 

Ancor più importante per la causa della pace europea è stato il 
raggiungimento dall’ accordo, che à coronato le lunghe e laboriose tratta- 
tive fra l’Austria ela Turchia. La prima, recedendo dal primo divi- 
samento di non voler dare alcuna indennità per l'annessione della. 
Bosnia Erzegovina, à acconsentito a pagare 65 milioni di lire sotto for- 
ina di rimborso dei beni demaniali; l’altra, accettando il consiglio una- 
nime delle grandi « Potenze, à abbandonato la sua domanda di cento 
milioni ed à accettata l’offerta austriaca. Così è tolto di mezzo il più 
grave ostacolo all'accordo europeo ed alla sanzione internazionale del 
colpo di stato austriaco. Né è ormai a dubitarsi che non raggiungano - 
presto buon risultato le trattative subito riprese fra la sublime Porta . 
e la Bulgaria e che non si trovi modo di sistemare anche la situazione 
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di Creta, che à portato una certa tensione dei rapporti greco-turchi. 
Rimarranno assai probabilmente insoddisfatti solo la Serbia e il Mon- 
tenegro; ma essi scontano ora la colpa di una lunga politica di impre- 
parazione, di puntigli e di discussioni, che impedirono sempre la forma. 
zione di una solida intesa fra gli stati balcanici, nè potranno ora in- 
colpare altri se subiscono disgraziatamente la sorte dei popoli deboli e 
divisi. V. 
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NOTIZIE. 


— Un episodio commovente e solenne della catastrofe di Messina 
è questo che crediamo far conoscere ai nostri lettori da una corrispon- 
denza della Stampa di Torino (8 gennaio). 


La benedizione impartita alla città morta. Messina, 6, sera. 


Stamane, sotto la benedizione del suo arcivescovo, Messina si è ad- 
‘ dormentata per sempre nella pace solenne delle necropoli. Fu benedetta 
prima che fosse saldato sul suo misero capo schiacciato dal flagello, il 
coperchio della tomba. Ed è stata cosa straziante questa cerimonia, questa 
assoluzione data alla grande città da tutti i suoi peccati, questa santi. 
ficazione del suo cadavere. Mai forse come oggi, di fronte alla tremante 
mano del sacerdote che benediceva singhiozzando, noi abbiamo avuto il 
senso del vuoto che resterà, quando le ultime cose che qui tutti facciamo, 
soldati, giornalisti, autorità, saranno finite, e quando le ultime parole saran- 
no dette. Forse solo oggi abbiamo pensato al giorno prossimo, in cui questo 
paese, ucciso, rimarrà solo, sotto al sole, e le sue vie saranno mute e 
le sue rovine deserte e nessuna voce si leverà più da queste rive e so- 
nerà nell’ eco del mare e della montagna. Oggi più che mai abbiamo sen- 
‘ tito tutto lo strazio di questa immane catastrofe. Come ai piedi di un 
cadavere, noi abbiamo oggi evocato tutti i giorni di sole passati, in cui 
la vittima, gloriosa e superba, fremeva di vita, popolosa e rumorosa, e 
le notti lucide in cui apparivano le prime luci d’ Italia a coloro che ar- 
rivavano col cuore pieno di ansia e gli occhi pieni di desiderì. 

È stato più grande lo schianto, oggi,innanzi alle parole che suggel- 
lavano per sempre la morte di Messina. Si è levato un cielo color di 
piombo, oggi, sul profilo fantastico e contorto delle rovine, su tutto il pae- 
saggio di incubo e di pazzia, un cielo pieno di tristezza, dopo tutto il fol. 
gorare di sole dei giorni scorsi. Anche essa ha vestito il lutto della bella- 
città. E nell’ aria grigia e pesante, la cerimonia è cominciata. 

Precedeva l'arcivescovo, vestito dei più sontuosi paramenti, accompa- 
gnato da tuttii sacerdoti scampati al disastro, dall’ex-sindaco e dai rappre- 
sentanti le autorità cittadine, e seguito da una folla muta e triste di 
gente a capo scoperto, in lunghissimo corteo. Lungo il passaggio della 
processione, i soldati si fermano presentando le armi o la zappa, salu- 
tando col capo chino a terra. Tutti i lavori sono stati arrestati subita 
mente e la necropoli tutta attende in un silenzio enorme le parole del 
suo pastore e del suo Iddio. Contro la parete di zinco della pescherie, il 
prete si è fermato. La sua alta figura candida, che gli anni edil dolorehanno 
piegato in due, avvolta nella stola bianca merlettata di oro spicca in 
mezzo alla turba vestita di cupo. 
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E’ tutto rigato di lacrimeilsuo viso su cui la vecchiezzaha passato il 
suo vomere, e dei singhiozzi gli salgono alla gola quando incomincia a 
dire le parole solenni: Requiem aeternam. La preghiera di pace esce 
dalla bocca affaticata e sale nell’aria cupa. Tutte le teste, chinate verso 
terra: le donne rispondono; Requiem aeternam. 

Le mani scarne del sacerdote si sono levate in alto a benedire. Tutta 
la sua persona si è eretta in questo gesto, con cui ha abbracciato tutta 
la città: Dona ei domine. Come un soffio di vento, passa sul capo di 
tutti la invocazione solenne, e sulle persone, prone con il viso contro la 
terra, la persona del vecchio domina e troneggia. Tutta la fiacchezza sua 
fisica, tutta la fralezza del suo gesto. sono sparite; la sua voce è ferma 
ed ampia; pare che scoppi nelle orecchie di tutti, con fragore di tuono. Re- 
quiem aeternam, hanno risposto in coro isacerdoti. Dominus te appellat. 

Una prostrazione immane curva la folla degli astanti smarrita. Il 
senso delle parole è sparito, e non è rimasto innanzi agli occhi nostri 
che questo cadavere immenso in presenza di Dio. Credenti e miscredenti, 
tutti si sentono in presenza di un mistero enorme, di qualche cosa che 
nessuno conosce ma che tutti sentono. Requiescant în pace! Non ha resi» 
stito più. Troppo strazio è in lui per questa sua città finita, per questi 
uomini suoi uccisi, per tutti quelli di cui egli santifica la morte; troppo 
egli la amava, troppa vita egli aveva vissuto; perchè il suo cuore potesse 
resistere. E le ultime parole di pace si spengono in un grande singhiozzo 
che arriva a tutti, ai vicinì ed ai lontani, ai soldati e alle donne. Nel 
silenzio infinito pare che egli gridi, il vecchio prete, a tutti gli echi la 
sua angoscia e la sua pena. 

Per un istante una specie di atterrimento inchioda sulla bocca di 
tutti il pianto: poi ad un tratto. violeatemente scoppia. Perdutamente 
senza ritegno, senza freno, donne e uomini piangono ora. Le donne, spez- 
zate in due, accasciate a terra gridano: — Mado', perdunatela } chesta era 
‘a città rosta. Mado' accuietela. Mado', proteggetela. Mado’, datele pace. 

E' troppo, è troppo, l’ anima ed i nervi non resistono. 

Così fu esposto innanzi agli occhi il cadavere tormentato di questa 
città, e noi abbiamo pianto, come tutti, con tutti, sulla rovina e sulla 
morte. « Mado', datele pace! Mado', perdunatele! » Fra i gridi delle 
donne, la voce del prete ha ripreso : De profundis clamavi ad te, domine. 
De profundis. E il coro dei chierici ha ripetuto il canto. 

— Il numero di Natale dell’Illustrazione Italiana, che nella lunga vita 
di questo periodico tutti gli anni ricevevamo per alcuni anni, ci mancò. A chi 
attribuirne la colpa se non alla baraonda postale che in materia di stam- 
pati ci fa ogni anno, ogni mese, ogni giorno delle sorprese? E bisogna 
contessare che nella parola baraonda postale vanno compresi (per noi 
almeno) tanti sottintesi: dall’individuo che riceve il giornale diretto ad 
un altro e non si fa il dovere di restituirlo alla posta, all’impiegato che 
curiosando legge lui il libro od il fascicolo, eppoi lo restituisce tardi o 
non lo restituisce più, fino al segretario di qualche sindaco o di qualche 
autorità che per somiglianza d'indirizzo apre la lettera diretta ad altri 
e vedendo che non le interessa le cestina. Basta! lasciamo correre questo 
argomento del quale non è il caso di parlarne qui e invece affrettiamoci 
a dire che questo numero del Natale dell’« Illustrazione italiana » è an- 
zitutto uno splendido esemplare dell’arte tipografica dei signori Treves. 
Incisioni, acquerelli, riproduzioni di quadri ad olio in colori, pastelli, il tutto 


300 NOTIZIE 


in gran copia: tutto eseguito colla massima perfezione ed eleganza, così 
da potere stare a paro colle migliori tipografie estere. — A questa parte 
che è oggi il primo pregio della pubblicazione di capo d'anno si deve 
aggiungere la parte letteraria, due belli articoli di Mario Morasso /l 
viale dei gerani, Palermo, ed uno di Raffaello Barbiera sull’ argomento 
Arte, rostumi, memorie della Conca d’ Oro. Felicitazioni cordiali a chi 
fa così grande onore all'Italia. 

— La gentilissima ed illustre scrittrice signora Ida Baccini ha pub- 
blicato in questi giorni un libro — a noi non inviato — col titolo Fra 
suocera e nuora. — Essa ha disposto che i diritti di autrice che le spet- 
tano nella vendita del volume, siano devoluti a favore dei danneggiati 
del terremoto, e la Società editrice del libro ha erogato allo stesso scopo 
metà degli introiti, che si ricaveranno dal 5 gennaio a tutto febbraio, da 


questo libro. ° 


— Il nostro egregio collaboratore sig. cav. G. Marcotti sta pubblicando 
coi tipi della Società Nazionale di Torino, un lavoro in forma dramma- 
tica in prosa Tiberio a Capri. Esso sarà in cinque parti così intitolato ; 
1. Visite mattutine. 2. Il sacrificio e la vittima. 8. Serenate di autunno. 
4. Il discepolo ed il maestro. 5. L' ultima cena. . 

— La Villa ed il Giardino, rivista mensile illustrata di Orticultura 
nel suo numero doppio, (novembre e dicembre 1908) ultimo, ha un bel- 
lissimo e lungo studio, con illustrazioni sui Parchi e Giardini pubblici 
in Germania (Berlino e Colonia) 

— Nell’Economista di Firenze del 10 Gennaio notiamo i seguenti arti- 
coli: Il grande disastro ed i relativi provvedimenti finanziari — Istituto 
italiano di Credito Fondiario — Colonie di dominio diretto -- La città 
di Firenze agli inizi del XX secolo — G. Terni, Il fenomeno del rincaro 
generale delle merci. — Rivista bibliografica — Rivista economica e 
finanziaria: La statistica delle cause di morte — Un prestito turco 
— I bilancio germanico pel 1909 — Il bilancio francese pel 1909 — Le 
tasse di fabbricazione in Italia — La tassabilità del sopraprezzo delle 
azioni — Rassegna del Commercio internazionale : Il commercio italiano 
— Resultati pratici dell’ applicazione della legge sugli infortuni del la- 
voro in Francia — L’opera del Comitato Permanente del Consiglio del 


Lavoro. 
VEE 
— Vive condoglianze la Rassegna Nazionale porge al suo amico e 
collaboratore Prof. Faliero Bartalini per la morte del suo amatissimo 


fratello Omero Bartalini, avvenuta l’ 11 corrente a sera. 


— È morto il 10 gennaio nella sua villetta di L'ovolaro l'abate Cav. 
Prof. Francesco Trevisan nella età di 72 anni. Amico di Giacomo Zanella, 
pubblicò importanti lavori sul Virgilio e sul Foscolo. 
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Gli albòri del Socialismo” 


L’Avv. Agostino Gori preclaro cultore di storiche discipline 
e di cui in questo stesso periodico avemmo in breve volger di . 
tempo a lodare altre pregevoli opere quali la Storia della Rivo- 
zione Italiana nel periodo delle Riforme, e la Storia Politica 
‘ d’Italia dal 1849 al 1900, ha dato recentemente alla luce un 
altro lavoro che per la curiosità del tema e per il corredo di 
dottrina che lo arricchisce ha destato immediato e giustificato 
interessa mento. | 

Il Gori in poco più di 40) pagine ha delineato un quadro 
vastissimo dello iniziarsi e dello svolgersi delle dottrine socia- 
listiche, pur indugiandosi in modo particolare sullo sviluppo delle 
idee sociali in Italia, quadro e rappresentazione che in mano ad 
altro scrittore avrebbe richiesto non uno ma più volumi, mentre 
presso altri certo invano si sarebbe potuto trovare raccolta una 
congerie così minuziosa di dati, di notizie, e di citazioni come 
quella che riempie il succoso volume. E ciò perché nell’ opere 
del Gori è pregio non comune la concisione dello stile e la narrativa 
incalzante dei fatti che in molti punti può paragonarsi alla so- 
brietà tacitiana, e a quella, in epoca più moderna, del Balbo. 

Forse a chi sia un po’digiuno di studi sul socialismo tale con- 
cisione potrà arrecare una qualche oscurità, a dissipare la quale 
avrebbe giovato anche un lavoro di sintesi e di raffronti fra le 
varie scuole e dottrine. Ma si capisce che l’A. se n’8 voluto ad 
arte astenere per rimanere in un campo puramente obiettivo 
d’ indagine storica. 

E d'altro lato questo intento del Gori ha finito per aggiun- 
gere all'opera sua quasi maggior peso e valore, perchè invece 
dell'opinione personale di un autore la sintesi la compiono gli 
stessi fatti, i quali parlano per bocca dello scrittore un linguaggio 
espressivo e logicamente infiessibile. 

Il quadro ripeto è impressionante. 

Tralasciando le utopie più remote, il movimento sociale odierno 
l’A. lo rintraccia per la prima volta nelle teorie dei filosofi del 
secolo XVIII. Il Morelly fin dal 1755 dettava nel Code de la Na- 
ture îl primo codice di una società comunista. Dopo di lui i ri- 
formatori si fanno legione. Da un lato gli economisti con a capo 
Adamo Smith segnalano l’assorbimento del profitto sull'opera del 
lavoratore aprendo l’adito alle future teorie Marxiste. Dall’altro 


(4) Agostino Gori. Gli Albòri del socialismo (1755-1848), F. Lumachi, Fi- 
renze 1909. . 
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i comunisti agrari con a capo lo Spence (1775) in quell’epoca in 
cui la grande industria era appena nel suo inizio, volgono le 
loro armi contro l’accentramento della proprietà terriera e ne 
invocano la repartizione. 

Sopravviene come intermezzo la Rivoluzione Francese che 
se diede un esempio di comunismo rivoluzionario espropriando la 
nobiltà e il clero, pur fu individualista per eccellenza ed in so 
stanza di carattere borghese; e dopo le prime tendenze comuni- 
stiche del 1792-93 ristabilì tosto nella costituzione dell’anno III il 
regime sociale sul cardine della proprietà. 

Ma i Giacobini perdurano nelle idee egualitarie e allivella- 
trici, e sorge in mezzo a loro il Babuvismo che colla costituzione 
sociale ideata: dal Babeuf vuole una suprema Comunità nazionale 
in cul si raccclgano nel corso di una generazione tutti i beni dei 
singoli. Nel Babuvismo che è la più radicale scuola di comunismo 
l’allivellamento avviene meccanicamente componendosi in una uni- 
versale mediocrità. | 

Di conserva col Pabuvismo sorge il Sansimonianismo. Ispira- 
tosi alle idee del Say su un progressivo sviluppo della industria, 
il Saint Simon va oltre la frugalità del Babeuf, e rifiutando 
l'eguaglianza assoluta per l’ eguaglianza industriale, adombra il 
proposito di dar modo a tutti i lavoratori di conquistarsi nella 
gerarchia dell’ industria il posto dovuto al loro merito presente. 
Nell’associazione universale predicata dai discepoli del Saint Si- 
mon, la formula di distribuzione dei godimenti è a ciascuno se- 
condo la sua capacità, a ciascuna capacità secondo il suo merito, 

Il Saint Simon volle introdurre nell’ industrialismo un’anima 
religiosa, e nella sua opera Nouveau Christianisme pretese creare 
una nuova religione e una nuova morale, quella scientifica, re- 
stituendo alla fede il lato sensuale, e facendo sacre le scienze e 
le arti. I Saint-Simoniani quindi non tardarono a raccogliersi 
come in una Chiesa e per il carattere filantropico della dottrina 
ebbero momenti di gran voga. 

In contrasto con ambedue le citate scuole sopravvenne quella 
del Fourier il quale col suo Societarismo, colle sue Falangi e i 
suoi Falansteri pretese di mettere in ‘pratica le concezioni teo - 
riche iniziando dal basso all’alto la riforma. Egli dichiarò sante 
le passioni umane e nell’ « attrazione passionata » suppose una 
legge di equilibrio morale e sociale. Il Falansterio doveva esser 
luogo di lavoro piacevole, e il Fuurier a differenza dei comunisti 
più radicali faceva posto nelle sue associazioni anche al capitale. 

Mentre queste dottrine si avvicendavano ed anche si dispu- 
tavano il campo in Francia, si affermava coll’ Owen in Inghil- 
terra una teoria comunista puramente egualitaria. L’Owen padre 
del cooperativismo, immaginò i sindacati cooperativi che avreb- 
bero dovuto farsi accentratori dei mezzi di produzione e limi- 
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tarsi agli scambi cogli altri sindacati. A questo modo secondo lui 
la rivoluzione sociale si sarebbe effettuata in guisa improvvisa e 
inesorabile perchè il capitalista e il proprietario non trovando più 
chi lavorasse per loro nè chi volesse avere rapporti commerciali 
con loro, avrebbero dovuto supplicare di esser liberati dal loro mo- 
nopolio ormai inutile. Owen volle mettere al solito una base 
morale al movimento, colla sua religione razionale, religione di 
carità con abolizione delle pene e ricompense, e coll’assoluta irre- 
sponsabilità umana. La sua teoria di comunismo filantropico de- 
cadde lui vivente, mentre le crisi industriali spingevano le masse 
operaie a porsi in un indirizzo puramente politico e di miglio - 
ramento di classe attraverso le Trades Unions ed il Cartismo. 
Questi grandi moti operai furono anticomunisti perchè intesi 
solamente all'aumento dei salari, alla diminuzione dell’ ore di 
lavoro e alla conquista della rappresentanza politica. 

Intanto Ricardo e i seguaci della sua scuola economica col 
dare come unico fondamento e misura del valore il lavoro, aiu- 
tavano queste rivendicazioni operaie, mirando alla mobilizza- 
zione della terra e al regolamento degli scambi in guisa da ri- 
durre ai minimi termini o a far sparire il profitto a tutto benefizio 
del salario. La tesi del sopra prodotto o plus valore è già nei 
Neo-Ricardiani i quali si scagliano contro questo assorbimento 
del capitalista o del proprietario di ciò che non è »ltro che un 
accumulamento di lavoro. Da queste teorie che fanno coesistere 
la proprietà individuale dei prodotti colla proprietà comune delle 
forze produttive, nacque il Collettivismo propriamente detto che 
ebbe il suo fiorire nel Belgio col De Colins ed i suoi discepoli. 
Mentre ad ampliarne l’ applicazione estendendo la collettività del 
suolo a quella di tutti gli strumenti di produzione, sopravvenne 
iu Francia il Pecqueur, un precursore ed un emulo di Marx. 

Questa è la prima tela che il Gori ci prospetta, e che per i 
richiami, le rispondenze fra nazioni e nazioni spiega in Rica, mì- 
rabile il sorgere del socialismo. 

Il quadro successivo che rappresenta lo svolgimento di cu 
sulla scorta delle dottrine filosofiche del Fichte e dell’Hegel, dal- 
l’Umanismo del Feuerbach al socialismo scientifico del Marx e 
dell’Engel, cogli interludi anarchistici del Proudhon e dello Stirner, 
è assai più presente alle nozioni nostre, e mi astengo perciò dal 
seguire l’A. nella sua viva esposizione di cui non posso a meno 
di rilevare il perseverante ordine logico e storico che la informa. 
Solo su qualche punto mi piace di soffermarmi. 

In tutti i sistemi che volta a volta furono escogitati per de- 
venire a un’applicazione del comunismo, si è vista la necessità 
di adombrarli di un coutenuto morale. Si è compreso che a co m- 
battere l’egvismo dei singoli non poteva soccorrere che un prin- 
cipio superiore di ordine e di norma civile. Ma la morale, spesso 
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più positiva che religiosa, a ben poco ha servito quando si è trat- 
tato d’ infrenare l’acerbe lotte d’ interessi. E d’altronde ogni prin- 
cipio comunista presuppone una società d’ uomini perfetti; ma 
finchè l’uomo sarà homini lupus come recentemente ne abbiamo 
avuto una crudele riprova nel terremoto Calabro Siculo coll’orda 
infame dei saccheggiatori; ogni insufficienza di freno morale ri- 
condurrà inesorabilmente qualunque tentativo di pratica egua- 
glianza comunista nel campo dell’utopia. Ciò non toglie, ripeto, 
che le singole riforme si siano tutte più o meno illuse di pla- 
smarsi sotto l’ influsso di un sistema religioso il più delle volte 
positivo o come suol dirsi scientifico. 

A questo proposito è efficace il capitolo del Gori che delinea 
ironicamente gli aspetti della religione socialista. Mi piace ripro- 
durlo anche perchè è uno dei pochi punti nei quali l’A. è stato 
necessariamente vinto dal desiderio di sottrarsi al proprio disegno 
di rimanere obiettivo e freddo descrittore, per riconquistare la 
sua personalità di acuto critico. 

« Al pari delle altre religioni la religione socialista si af- 
filò da prima alla carità combattiva e alla predicazione sre- 
golata e impetuosa di alcuni santi padri, talvolta accapigliati fra 
loro. Poi sentì il bisogno di una dottrina accettata e di un indi- 
rizzo unico. I suoi Congressi non meno famosi dei Concilii elaborati 
del Dogma cattolico fermarono i dogmi comunisti. Il socialismo 
odierno presenta d’una religione l’universalità della predicazione, 
l'uniformità dell’ insegnamento e l’ intolleranza, incivile sovente. 
ma ieraticamente necessaria. Nella chiesa socialista si è palesato 
vasto e insanabile, lo scisma anarchico. Minori e pur clamorosi 
scismi appaiono quà e là; ma l’eresia stessa è argomento di fede rin- 
novata e gli scismatici sogliono tornare nel grembo della chiesa, 
e gli eresiarchi sottomettersi lodevolmente : tradizionalisti e mo- 
dernisti finiscono nel consentire d’ imporre un prudente silenzio 
ulle contese troppo fiere, per non dare scandalo ai fedeli. La reli- 
gione socialista suscita talora i martiri, e sempre apostoli facondi, 
nei quali ciascun popolo sente il proprio linguaggio e l’ espres- 
sione delle più intime passioni sue. Nè vale il dire che i sacer- 
doti socialisti trovano modo di vivere con qualche larghezza 
rosicchiando i già grassi salari, poichè chi serve l’altare deve 
poter vivere dell’altare, e non essere da strettezze economiche 
impacciato nella sua missione. Nè meglio approda il notare che 
parecchi di quei ministri siano indegni del sacerdozio e li do- 
mini vanità od ambizione, poichè queste sono umane fragilità, da 
cui nessun clero si salva; e se i corifei del socialismo scesi dal 
tripode fanno borghesemente gli affari loro, non più edificante 
spettacolo offrono gli altri preti allorchè lasciato il tempio si 
mescolano tra gli uomini e le cose del mondo. Inconcussa invin- 
cibile è la fede delle plebi socialiste in coloro in cui il dogma 


DET. SOCIALISMO 305 


comunista è incarnato, per i quali professano un amore operoso, 
un feticismo ardente, che forse nessun grande monarca o nessuno 
degli antichi santi conobbe. Dal dogma comunista non meno che 
dal dogma cattolico, promana una completa morale; e chi se ne 
scosta è punito d’ interdetto e di infamia. La religione socialista 
audacissima religione promette il paradiso su questa terra, ma 
forse quelli che oggi vivono noa lo vedranno, e soltanto dall’estremo 
martoro dei padri eromperà la felicità estrema dei figli. Nè del 
paradiso sarà degno se non chi si umilii per venire esaltato, 
se non chi abbia saputo spogliarsi d’ogni personalità propria de- 
voto perinde ac cadaver. Il Marx chiamò le religioni « oppio per 
i popoli » e oppio è la religione socialista. Dopo diciannove secoli 
di predicazione cristiana ed oltre due secoli di predicazione spe- 
cificatamente rivoluzionaria, non sarebbe oggi possibile frenare 
gli impeti di una innumerevole torma di non abbienti sitibondi 
di una fratellanza tangibile, se non soccorressero le ciance pro- 
crastinatrici dei « popolari » odierni. I ricchi possono talvolta 
sentir disagio di quelle ciancie: ma dovrebbero pur riconoscere 
che coloro i quali le fanno sono in sostanza i veri e soli poliziotti 
della borghesia ». 

Un altro punto singolare di dna parte del libro è quello 
dove l’ A. sviscera il carattere intimamente giudaico dell’ opera 
del Marx e di quella di altri dottrinari del socialismo. È giasta 
l’ osservazione che « l’ internazionalismo, l’antipatriottismo, l’odio 
brucente, l’ impazienza feroce di negare e di abbattere del Marx 
sono di natura giudaica ». 

Infine il nucleo ed il fulcro della teorica del Marx colle sue 
leggi di evoluzione proletaria, enunciate poi arditamente nel ce- 
lebre « Manifesto dei comunisti » e colle affermazioni prime di quel 
materialismo storico che doveva avere ampio svolgimento in un 
periodo di tempo a lui successivo, è dal Gori illustrato in modo 
efficace, tanto da fare emergere con poche ed incisive osservazioni 
quello che in breve volger di anni sarebbe stato l’avvenire della 
dottrina stessa entrata nel dominio dei fatti. | 

Per virtù di quel succedersi logico e materiale della storia 
la teoria del Marx è oggi già stata sorpassata. Le sue visioni e 
previsioni di accumulamento e accentramento sempre maggiore 
del capitale sono state smentite dall’esperienza futura. Collo smi- 
nuzzarsi del capitale e col suo frazionamento in minime azioni per 
opera delle società anonime, coll’ incremento delle cooperative 
oltre che di consumo anche di produzione, coll’abbondante e straor- 
dinaria pletora di oro che ha portato l’ invilimento del denaro, 
e l'aumento delle mercedì e dei salari, il capitale in luogo di 
accentrarsi in poche mani come si attendeva il Marx per poter in- 
gaggiare con successo l’ultima lotta, si è fatto accessibile anche 
alle classi meno abbienti e proletarie che hanno potuto con fa- 
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cilità parteciparvi. Di quì l’ imborghesimento del socialismo. Ma 
anche in questo punto lasciamo la parola al Gori. 
« Oggi assistiamo in tutta Europa a un processo importan- 
tissimo, che sebbene ancora confuso e oscillante si vien disegnando 
nelle sue linee generalissime. Da un lato il socialismo attira a 
se intere categorie di operai divenendo un partito essenzia]l mente 
proletario, poco o niente scientifico, ma validissimo a conquistare 
i pubblici poteri sia coll’arma elettorale, sia con la violenza rivo- 
- luzionaria. Da un altro lato il socialismo, in ragion diretta della 
progressiva sua vigoria proletaria, trae a sè intere categorie bor- 
ghesi (fra cui quelli stipendiati che non hanno un salario nel 
senso economico perchè esente dalla precarietà e dalla illimitata 
concorrenza) e, se così posso esprimermi, entità borghesi ossia 
uomini della borghesia i quali per qualche loro caratteristica 
speciale (ricchezza, ingegno, dottrina, eloquenza, ambizione, insof - 
ferenza o instabililà del proprio stato, spirito dominatore, istinto 
rivoluzionario) si sentono idonei a capitaneggiare un partito d’av- 
venire. La pletorica mole socialista è ancora tenuta insieme dal 
fatto di essere, ufficialmente almeno, un partito di minoranza in 
lotta colla collusione delle forze borghesi. Ma sempre più ap- 
pare evidente che, entro la cerchia di un solo partito, due vera- 
mente stanno oggi costretti, e che entrambi tendono ad orientarsi 
per due contrarie direzioni : il proletario-socialista afferma ogni 
giorno più il proprio carattere di classe, e mira a costituire un 
partito proletario (tendenza sindacalista); il socialista proletario 0 
borghese - proletario (tendenza radico-socialista) va ripiegandosi sulla 
borghesia e volge a un partito demo sociale. Il processo a cui son 
venuto accennando comporta una spiegazione di rigida ortodossia 
marxista. Il Manifesto ha previsto con sufficiente approssimazione 
questa fase critica o rivoluzionaria del socialismo: passaggio al 
proletariato di categorie borghesi, passaggio di entità borghesi, 
alleanza transitoria coi partiti affini. Ma il Sindacalismo rimane 
l’ultima e perfetta costituzione del proletariato come classe ri- 
voluzionaria, e mediante di questa il comunismo forse « brucerà 
una tappa » e si affretterà all’epoca organica. Se invece non s’at- 
tribuisce al materialismo storico un valore assoluto e indepreca - 
bile, il processo accennato sopra consente una diversa spiegazione 
e soluzione. L’odierna crisi sociale può spiegarsi come un transi- 
torio squilibrio cagionato dal costituirsi politico delle categorie 
del lavoro accanto alle categorie del cupitale. E può ritenersi 
che quel processo critico si svolga e si risolva entro le presenti 
condizioni generali della società, creando un vero partito del la- 
voro il quale di giorno in giorno si purghi dalle impulsività ri- 
voluzionarie e dalle illusiori collettiviste, e si affermi nel campo 
legale. Allora la previsione del Marx avrà ceduto a una intui- 
‘ zione del Proudhon; e i sindacalisti mutatisi da owenisti grosso- 
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lani e violenti in cartisti idealizzati saranno i « becchini » del 
proletarismo rivoluzionario, 6 del rivoluzionarismo borghese ». 

A meno che, aggiungo io, i sindacalisti sian destinati a rimaner 
sempre un nucleo di minoranza, dal quale volta per volta per ascen- 
sione dello stesso proletariato si eliminino meccanicamente altri 
socialisti neo-borghesi, con vece costante e fors’anche progressiva, 
tanto da paralizzare ogni schietto movimento sindacalista. 

Sulla seconda e terza parte del volume che ha carattere 
eminentemente storico io sorvolerò rimandando il lettore al libro 
stesso. Interessante è lo svolgimento delle idee sociali in Italia ed è 
sopratutto degno di osservazione il fatto che i principali cooperatori 
del nostro risorgimento con alla testa il Cavour furono nutriti di 
idee oltre che di libertà anche di sane ed eque riforme economi- 
che. Acuto è il rilievo che l’A. in parte attinge dal Ferrara, che 
a rendere fattiva e pratica la rivoluzione italiana molto contribuì 
il dare ad essa carattere essenzialmente economico e sociale. 

« In vero, dice il Gori, il risorgimento italico allora soltanto 
‘potè considerarsi seriamente cominciato, quando cessò di essere 
privilegiato argomento di settarî, di cospiratori e di retori per 
divenire un tema pratico e accessibile a tutte le intelligenze, a 
tutti i sentimenti, a tutti i bisogni. 

Il Gioberti che primo adottava lo stile magniloquente a par- 
lare di piccole e minute riforme; il Balbo anch’ egli raccoman- 
dante migliorie amministrative ed economiche, gli altri parecchi 
culti in scienze economiche, e tra essi il Cavour, i quali segui- 
rono i due primi su quella via, i signori lombardi disputanti nei 
« congressini » ferroviari, i proprietari piemontesi che si accalo- 
ravano nelle adunanze dell’Associazione Agraria, fecero fare al- 
l’idea patria più cammino in pochi anni che non in molti secoli 
di declamazioni e in decenni di congiure e di colpi di mano. 
« L’ Italia, dice il Ferrara, squarciata in brani, imputridita nei 
suoi dissidi, assorta nell’estasi delle sue ballerine, giacque insen- 
sibile avanti al martirio dei suoi: vide gli uomini dello Spielberg 
e tacque; tradito e spento Menotti, e tacque; scannati i fratelli 
Bandiera e tacque. Quando dunque si scosse, volle ed ebbe ? dal 
momento che fummo abbastanza sagaci per mutare in economico 
i problema politico, e parlammo di dogane e di lega, dal mo- 
mento che un Papa ispirato o forse, e fortunatamente per noi, ac- 
cecato dalla Provvidenza non si avvide che il benedire le strade 
ferrate era una sentenza di morte ai soprusi di un’ ipocrita schia- 
vitù clericale ». Al Metternich che si rideva delle mene settarie 
incuteva un arcano e nuovo sgomento di vedere i riformisti ac- 
caparrarsi le classi agiate coll’allettamento di migliorie pronte, 
e i filantropi affratellarsi colla civile carità le classi povere ». 

Ciò viene a costituire un nuovo argomento a favore del così 
detto materialismo storico che inteso come metodo d’ indagine lo- 
gica dei fatti ha certo un valore indiscutibile. 
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In questa parte del libro hanno particolare curiosità le no- 
tizie in buona parte inedite di quella levata di scudi comunista 
in Toscana del ’46 che va sotto il nome di « comunisti del Ponte 
a Serchio », nonchè nel Meridionale il tentativo di comunismo 
pratico della Comunità di San Leucio, e la singolare teoria del 
Corvaia, che il Gori giustamente battezza per un sansimoniano 
italiano, il quale colla sua dancocrazia faceva dello Stato il grande 
e solo banchiere di tutta la nazione distribuente una ricchezza 
colossale a tutti i consociati. 

L’ultima parte del volume che nelle tre rivoluzioni del 1848, 
francese, germanica e italiana, studia con savio discernimento 
l’intrecciarsi dei moti sociali coi politici di quell'anno memora- 
bile, è un nuovo saggio dell’esperienza ormai indiscussa del Gori 
su quel fortunoso periodo storico, e della sua padronanza asso- 
luta nello scernere tutti gli elementi di azione e di reazione che 
lo rendono tipico e singolare nella storia del decorso secolo. Così 
si chiude degnamente il lavoro, che se forse difétta in parte come ho 
detto di una sintesi organica, la quale poi d’altro lato sarebbe stata 
prematura visto che lo studio si arrestava agli albòri del socia- 
lismo, offre largo materiale di ricerche a chi voglia approfon- 
dire le dottrine comunistiche anche per la ricca bibliografia che 
lo completa. A questo proposito avrei un appunto da fare all’A. 
Egli ha scelto nelle citazioni di scrittori una via un po’ nuova a 
dire il vero e che non credo di regola imitabile, quella di riferire 
molteplici brani senza il richiamo non solo alla pagina ma nem- 
meno all'opera di un autore; vi ha sopperito componendo una 
bibliografia che segue cronologicamente e logica mente il suo scritto; 
ma se ciò in parte suffraga allo scopo di poter fare riscontri sulle 
opere citate, dà soverchia fatica allo studioso e toglie ad esso il 
modo di verificare anche la completa esattezza dei brani e frasi ri- 
‘ ferite dall’A. In un letterato coscienzioso come il Gori ogni rischio 
in proposito esula, ma ripeto il sistema non lo reputo imitabile. 

Il libro è edito con nitidezza di forma e con perfezione tipo- 
grafica da Mazzocchi di Borgo S. Lorenzo; solo i caratteri scelti 
per la composizione hanno fatto sì che i virgolati sono riusciti un 
po’ troppo sensibili, e alla lunga stancano il lettore. È stato anche 
questo un piccolo guaio proveniente dal sistema adottato dal Gori, 
il quale per scrupolosità di riferimento ha dovuto abbondare in 
virgolati quasi ad ogni momento e spesso anche più volte in uno 
Stesso periodo. | 

Sono mende però che nulla tolgono al merito del lavoro, il 
quale ci desta il desiderio che l’A. non si fermi agli AlWòri, ma 
adesso che il socialismo ha compiuto in buona parte il suo ciclo, 
e sorge già all'orizzonte a combatterlo un nuovo ed ardito indi- 
vidualismo, voglia dare un seguito all’ opera sua, almeno condu- 
cendola storicamente fino agli albòri del secolo ventesimo. 


Gennaio 1909 ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 


Hanno gli animali vera intellicenza? 


SAGGIO DI ZOOPSICOLOGIA 


Se si dovesse giudicare dal parlar continuo, che sì fa, della 
intelligenza delle formiche, delle api, dei castori, dei cani, dei 
cavalli e delle scimmie nelle opere popolari di zoologia, come 
quelle del Figuier e del Brehm, e nelle conversazioni familiari, 
si dovrebbe concludere che la questione è ormai risoluta in fa- 
vore di coloro, che ai bruti attribuiscono una parte, per quanto 
minima, di quella divina scintilla che fa dell’uomo il re del- 
l'universo. 

Già Virgilio aveva cantato nelle Georgiche: 


Esse apibus partem divinae mentis et haustus 
Aethereos dixere. 


e prima Giobbe, esprimendosi, al solito, conforme al parlar co- 
mune degli uomini: Quis dedit gallo intelligentiam? (’) 

A] qual detto però fan contrasto e commento l’altro passo 
dello stesso Giobbe (XXXIX, 17): Privavit enim eum (si parla 
dello struzzo) Deus sapentia nec dedit illi intelligentiam e il ver- 
setto del Salmista : Nolite fieri sicut equus et mulus, quibus non est 
intellectus (Ps. XXXI). 

Evidentemente parlando di intelligenza dei bruti o se ne parla 
in modo analogo e figurato o si confonde l’apparenza colla realtà ; 
e per mancanza di proprietà di linguaggio si cade in un imper- 
donabile errore. La questione è certo più complessa di quello che 
apparisca a prima vista e, per essera convenientemente risoluta 
su basi scientifiche, ha da essere studiata oltrechè nel riguardo 
filosofico, anche in quello biologico. 

Un naturalista, addestrato anche nelle discipline filosofiche, 
qual’è il P. Enrico Wasmann, gesuita del Lussemburgo, era in- 
dicatissimo per trattare a fondo simile argomento, tanto più che, 
essendo egli un mirmecologo di fama mondiale, cioè un conoscitore 


(1) Noto a questo proposito, per schiarimento, che il testo ebraico di questo 
passo molto oscuro è: Mi nathdn lassekvi bhind. La parola sekvi è di interpre- 
tazione dubbia a detta del Leopold, del Gesenius e dei Siegfried e Stade nei loro 
Dizionari ebraici. La traduzione della Volgata per ga//o è erronea, anche secondo 
il Vigouroux (Bible polyglotte, Vol. III, pag. 807). Si deve ritenere buona l’in- 
terpretazione spirito dell’uomo, anche per forza di parallelismo coll’antecedente 
stico. La versione officiale inglese intende cuore : who hath given understanding 
to the heart? — Ci vuol sempre molta circospezione a portar la Bibbia in ap- 
poggio delle proprie opinioni; eppure molti non hanno ancora imparato tal pru- 
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della vita delle formiche, (') così ricca di espressioni quasi intel- 
ligenti, poteva portare nella trattazione, oltre alla vasta cono- 
scenza della letteratura scientifica relativa, il contributo prezioso 
della sua esperienza personale. Infatti egli, riassumendo e com- 
pletando altri suoi studi, ha pubblicata una importante opera di 
psicologia comparata, (*) ora tradotta, che io vivamente racco- 
mando, e che, coll’essere già giunta alla sua terza edizione dice 
da sè di qual valore scientifico essa sia. 

Alla buona versione italiana di A. Boni, il dotto medico fran- 
cescano P. A. Gemelli, di Milano, ha cresciuto pregio col premet- 
terle una ampia introduzione, pubblicata poi anche a parte. In 
essa, studiando con metodo critico le relazioni fra Psicologia e 
Biologia, si indugia a lungo sugli studi fatti, oltrechè all’estero, 
in Italia e cita con meritata lode i bei lavori e la proficua ope- 
rosità del prof. F. De Sarlo e dei suoi scolari nel Laboratorio di 
psicologia sperimentale di Firenze. 

Oggi di tutto si vuole osservare il lato psicologico, tutti par- 
lano di psicologia e ne estendono tanto oltre i limiti, che ne fanno 
spesso una cosa sola colla biologia e con questa la confondono, 
mentre ne deve essere distinta. Ambedue queste scienze debbono 
bensì camminare di conserva, perché troppe sono le attinenze che 
le legano, ma ciascuna ha da lavorare con metodi appropriati 
per poter tentare di risolvere il problema della vita senza ridurre 
ad un monismo infecondo, uso Haeckel, la pluralità del reale. 

Uno studio comparativo della psiche dell’uomo e degli ani- 
mali, già stato tentato pel passato dal Descartes, dal Buffon, dal 
Lamarck e dal Cuvier, è stato fatto recentemente dal Darwin e 
dal Romanes. 

Oggi si può parlare veramente di una psicologia comparata, 
con che nor sì esclude la distinzione essenziale dei fatti psichici 
umani da quelli animali, ma dallo studio comparativo di essi si 
cerca dì raccogliere elementi importanti per la soluzione dei pro- 
blemi psicologici. 

Una assimilazione dei fatti della vita organica (biologici) e 
di quelli della vita psichica (psichici) non è ammissibile, benchè 
l’una serie di fatti ha potuto giovare all'altra nello studio degli 
elementi concomitanti e ha contribuito a fissare i metodi di ri- 
cerca sperimentale, coi quali si debbono studiare e descrivere ì 
fenomeni dell'attività psichica, sia essa intelligente, sia istintiva. 


(1) Vedasi i suoi: Vergleichende Studien uber das Seelenben der Ameisen 
und der hoheren Tiere (Herder. Freiburg ixB). 

(*) Instinkt und Intelligenz im Tierreich, opera tradotta in italiano col ti- 
tolo : Istinto e intelligenza nel Regno animale — Contributo critico alla zoopsi- 
‘ cologia moderna — Versione italiana sulla 3.a ed. tedesca di A. Boni con Intro- 
duzione tel dott. Fra Agostino Gemelli dei Minori, — Firenze Libreria ed. 
fiorentina, 1908. 
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Ciò premesso, facciamoci a «distinguere ciò che intendesi per 
atto intelligente e per atto puramente sensitivo. 

Ogni vivente, che sente, nell’atto di sentire, conosce nella loro 
singolarità concreta i corpi, che impressionano il suv sensorio. Si: 
può dire che il cane conosce il suo padrone e questa è conoscenza 
sensitiva. Dalla quale differisce essenzialmente la conoscenza in- 
tellettiva in quanto questa ha per oggetto non solo le entità con- 
- crete, ma anche le astratte come la scienza. la virtù e gli esseri 
non corporei come Dio oppure anche corporei, ma pensati in modo 
universale, come l’idea generica di pianta di uomo etc. il che sor- 
passa manifestamente l’apparenza materiale e qui appunto appare 
l’intelligoenza che, come dice S. Tommaso, comincia dove termina 
il senso. (') 

La cònoscenza intellettiva o intelligenza suppone una capa- 
cità astrattiva, onde da parecchie idee particolari afferra ciò che 
c'è di comune e ne forma un concetto generale, essa comprende 
anche una facoltà riflessiva, onJe l’essere intelligente ha consa- 
pevolezza di sè el è atto all’azione ragionevole e libera. 

Anche il Romanes, insigne psicologo inglese, concorda che in- 
telligenza e ragione sono termini equipollenti. 

Per l'intelligenza l’uomo apprende non solo, ma sioni le 
sue cognizioni e assorge a nuovi veri, affina le sue arti, inventa 
nuovi espedienti e collo studio delle forze della natura impara a 
servirsene per i suoi fini. L'uomo insomma è perfettibile, perchè 
intelligente, mentre gli animali, benchè dotati di istinti quasi per- 
fetti possono dirsi e sono privi di intelligenza, perchè non perfet- 
tibili spontaneamente. 

Colla conoscenza sensitiva e coll’associazione si spiegano gli 
atti istintivi dei bruti senza il soccorso di elementi intellettivi. 

L’istinto è, secondo il Wasmann, un impulso dell’ appetito 
sensitivo a oggetti e atti, la cui finalità è ignota al soggetto 
agente. Altri definisce l’istinto come l’impulso naturale, non ac- 
compagnato da ragionamento, orde l’animale è guidato ad ese- 
guire ogni atto senza tentativo alcuno di migliorarne il metodo. 
Si pensi all’istinto di architettare nel castoro, a quello migratorio 
e di orientazione degli uccelli, agli svariatissimi costumi delle api 
e delle formiche. Il citato Romanes dice che :-Istinto è termine 
generico comprendente tutte quelle facoltà dell'anima, che con- 
ducono alla esecuzione cosciente di azioni, che sono essenzial- 
mente di adattamento, ma sono eseguite senza necessaria cogni- 
zione della relazione fra i mezzi impiegati e i fini ottenuti. 

Tutti convengono dunque che negli atti istintivi manca la co- 
gnizione della loro finalità. Di più all’istinto fa difetto la perfet- 


5 (*) Manifestum est enim intellectum incipere ubi sensus desinit. (S. Th. 
pus 
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tibilità progressiva propria dell’attività intelligente e in ciò spe- 
cialmente sta la sua distinzione caratteristica; esso nasce quasi 
perfetto pei suoi fini e tale resta. 

Molti istinti e dei più spiccati si ritrovano in animali così 
bassi nella scala degli esseri da non poterli far derivare dall’in- 
telligenza (Romanes), come pure negli animali superiori, alcune 
mirabili azioni istintive si manifestano spesso nella età anteriore 
allo sviluppo della facoltà psichiche alte, quando i centri nervosi 
‘sono ancora poco sviluppati e quindi siamo forzati ad escludere 
l'intelligenza in chi ne è soggetto o ad ammetterne una più alta 
ed evoluta della umana, ciò che per altre ragioni è assurdo. 

L'importanza di certi istinti, secondo il Darwin, è uguale a 
quella della struttura corporea per il benessere della specie nelle 
presenti condizioni della vita, quindi pare che la loro origine 
debba essere primitiva e inerente all’organizzazione e sempre se- 
condo Darwin, la somiglianza fra un istinto, e ciò che originaria- 
mente era un abito, è così stretta che non può farsi distinzione. 

Per lo Spencer, gli istinti non sarebbero che abitudini contratte 
dagli antenati a poco a poco e quindi trasmesse ai discendenti tal- 
chè sarebbero frutto di esperienza non propria, ma atavica. Però 
non a tutti gli istinti può essere adattata questa spiegazione onde 
nell’insieme soddisfa più il concetto che gli istinti sieno innati 
cioè primitivi e inerenti all’organizzazione. Evidentemente la que- 
stione si riannoda ai problema dell’origine della materia e della 
vita, (') che noi risolviamo coll’ammettere l’atto creativo, cioè la 
produzione di una sostanza secondo tutta la sua entità, da parte 
della Sapienza Infinita, 


—_ 


BS che tutto muove 
Per l’universo penetra e risplende 
In una parte più e meno altrove. 


Si ricordi a proposito degli istinti meravigliosi degli animali 
che « Arguit in fabro non in se machina mentem ». Nello stesso 
modo noi vediamo al dì d’oggi portentosi ordigni, capolavori della 
meccanica, tessere e ricamare su complicati modelli, stampar fogli, 
piegarli, cucirli, impacchettarli, quasi avessero intelligenza, eppur 
non diamo intelligenza alla macchina, ma ammiriamo il genio del 
costruttore. 

È strano che mentre da una parte si cerca di far dell’istinto 
una manifestazione di intelligenza belluina e si vuol umanizzare 


(') A questo proposito si confrontino le famose Conferenze del P. Wasmann 
tenute a Berlino in contradittorio coì più famosi scienziati nel febb. 1907 rac- 
colte in un volume: Der Kampf um das Entwickelungs-Problem (Freiburg ijB. 
Herder 1907), dove si troveranno risolute molte difficoltà e discusse molte que- 
stioni, che qui sarebbe fuor di luogo trattare. Anche nella bella e utile opera 
del P. Giovannozzi — I Problemi della Esistenza — (Firenze, Tip. Calasan. 1909) 
Vol. I nei capitoli VIII e IX. sono trattati splendidamente questi soggetti. 
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il bruto, dall'altra una modernissima scuola, riprendendo l’idea 
cartesiana dell'animale macchina e studiandola con metodo spe- 
rimentale, pretende ridurre la vita e le sue manifestazioni a puri 
fenomeni fisici-chimici. Giacomo Loeb in California, E. Haeckel 
e Max Verworn in Germania, Ernesto Mach in Austria, Le Dantec 
in Francia sono fra i capi di questa scuola. 

A me piace richiamare in modo speciale l’attenzione del let- 


| tore su G. Loeb, il quale colle sue igegnose e originahi ricerche 


sperimentali eseguite nel Laboratorio di Berkeley sulla splendida 
baia di S. Francisco in California e colle molte sue serie pub- 
blicazioni su questi argomenti, ha, se non foss’altro, grandemente 
contribuito a stimolare gli studiosi a nuove indagini. 

Fra le sue opere è notevole la Fisiologia comparata del 
cervello e psicologia comparata etc, che il prof. Fed. Raffaele 
di Palermo, competentissimo in materia, ci ha data ora ben ira- 
dotta ed annotata. (!) 

L'atto nervoso riflesso proprio di tutti gli animali, compreso 
l’uomo, consiste, come è noto, in azioni eseguite senza il concorso 
della volontà in conseguenza di un impulso o impressione peri- 
ferica trasmessa per mezzo dei nervi afferenti (centripeti) a un 
centro nervoso, dal quale l'impulso viene rinviato o riflesso 
per mezzo dei nervi efferenti (centrifughi) nuovamente alla peri- 


‘feria suscitandovi attività muscolari, cellulari etc. 


Ora questo è stato dal Loeb ravvicinato ai moti di orienta- 
mento delle piante detti tropismi (da teérw = volgo); furono 
studiate le leggi, secondo le quali a determinati stimoli esterni 
tengono dietro certi movimenti e, a seconda dei vari stimoli, 
gravità, luce, calore, elettricità e agenti chimici si classificarono 
i tropismi in geo-foto-termo -galvano-chemo-tropismi. Cosi è nata 
la dottrina dei tropismi. 

Pel Loeb è cosa fondamentale la esistenza dei tropismi oltre 
la sensibilità differenziale e i fenomeni di memoria associativa ; 
essi caratterizzano la vita psichica e costituiscono la coscienza. 
Il problema biologico è per lui riducibile completamente a pro- 
blemi di fisica e di chimica e a ciò tende tutta la sua opera di 
scienziato. Tale tentativo è ingegnoso, se vuolsi, e il suo raggiun- 
gimento può avere qualche apparenza di possibilità, ma per chi 
ben consideri, urta contro insormontabili difficoltà anche dal solo 
lato sperimentale, giacchè l’abisso che divide la materia vivente 
‘lalla materia anche organizzata, ma morta, è troppo profondo, a 
confessione di tutti i biologi imparziali, per potere essere colmato 
e, d'altra parte, niente ci autorizza a negare che esiste nel mondo 
AN2ICnO: altra realtà oltre la materia e il moto meccanico. 


di | () Fisiologia comparata del Cervello e Psicologia comparata di Iacques Loeb 
dell’Università di California. Trad. di F. Raffaele, Professore di fisiol. all’Univ. 
di Palermo con fig. — R. Sandron, Milano- Palermo, 1908. 
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Con questo, si badi bene, non intendo negare la importanza 
di questi studi che, occasionalmente, hanno contribuito e contri- 
buiscono a sollevare in parte il velo chè circonda la Natura mi- 
steriosa e han fatto così progredire la scienza, solo insisto sulla 
inammissibilità, finora almeno, di una spiegazione puramente 
meccanica dei fenomeni vitali, dando alla parola la più larga 
estensione, sia pur negli organismi infimi unicellulari, senza am- 
mettere ona vita psichica anche elementarissima, come Alfredo 
Binet ha dimostrato con copiose e belle osservazioni nel suo libro : 
— La vie psychique des Microorganismes, — col quale consente 
il Wasmann. 

La scienza ha dimostrato che gli atti istintivi dei bruti e 
eventualmente dell’uomo, si riannodano in gran parte ai riflessi 
fisiologici determinati solo da meccanismi nervosi innati senza con- 
corso della cognizione sensitiva, però se l’eccitazione è spesso pu- 
ramente riflessa, la esecuzione è istintiva e nell’istinto non manca 
mai l’elemento psichico della conoscenza sensitiva. 

L’istinto non è per conseguenza atto riflesso semplice, perchè 
la cognizione sensitiva determina l'impulso della facoltà appeti- 
tiva e ne governa l’esercizio. Vi è dunque nell’ istinto la cono- 
scenza sensitiva che però è affatto diversa dalla conoscenza fina- 
listica intellettuale. 

Sullo studio critico delle differenze essenziali tra conoscenza 
intellettiva e conoscenza sensitiva, è basata la dimostrazione della 
insostenibilità del concetto dello Spencer, del James ed altri che 
le prime manifestazioni della vita di relazione degli animali in- 
feriori si ricolleghino non solo con quelle degli animali superiori, 
ciò che è giusto, ma che, per evoluzione, si abbia una vera con- 
tinuità fra queste manifestazioni dei bruti e quelle più alte del- 
l’uomo, che costituiscono ciò che chiamasi Intelligenza. 

Agli animali si è voluto attribuire un linguaggio fonetico 
oltre a un linguaggio mimico e in realtà si può ben parlare di 
questi due modi di espressione anche negli animali, bensì in modo 
solo analogico rispetto alle consimili manifestazioni intelligenti 
dell’uomo. Il linguaggio umano è completamente ed essenzialmente 
diverso e tale diversità se può essere sconosciuta a bella posta nei 
libri popolari, non può davvero essere trascurata dalla psicologia 
scientifica. L’espressione fonetica (verbum oris) del linguaggio 
umano suppone già, e non forma, per prima, l’idea e il pensiero del- 
l'intelletto (verbum mentis), contrariamente a ciò che afferma il 
professor Emery che cioè le idee generali delle mente divengono 
astrazioni reali solo mediante l’ espressione orale; il linguaggio 
aiuta certamente moltissimo ed è indispensabile pel perfezionarsi 
dell’intelletto, ma è altresi noto, anche a detta del fisiologo Preyer, 
che tanto studiò l’anima del fanciullo, che senza intelletto non si 
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parlerebbe. Ad ogni modo poi è falso che le immagini sensibili 
belluine sieno uguali alle idee generali e universali dell’uomo. 

Le varie espressioni fonetiche degli animali sia erotiche sia 
di allarme, sia di piacere, sia di dolore, come le espressioni mi- 
miche, per es. quelle delle formiche, che servono alle molteplici 
esigenze del lavoro collettivo sono paragonabili al linguaggio 
dell’uomo, ma non superano il livello di segni sensibili naturali 
spontanei non determinati cioè da riflessione individuale, checchè 
ne dica l’americano R. L. Garner nel suo libro sulla lingua delle 
scimmie, che ha fatto tanto rumore anche nei giornali politici, 
ma che fu dai più riconosciuto più ricco di fantasia che di scienza. 

Assai interessante è il modo col quale il Wasmann colla sua 
competenza speciale illustra la questione del linguaggio mimico 
colle sue osservazioni sulle formiche. 

I,a zoopsicologia moderna vorrebbe porre come criterio as- 
soluto di intelligenza di fronte all’istinto l’apprendere. Però non 
ogni modificazione di un istinto, acquistata da un animale si 
fonda sulla intelligenza, onde conviene distinguere bene modo da. 
modo e il Wasmann, indipendentemente da ogni sistema filoso- 
fico, basandosi solo sullo studio dei fatti biologici descrive i vari 
modi di apprendimento e determina quali costituiscono prova 
certa di intelligenza e quali co. 

Egli classifica sei modi di imparare, tre autonomi e tre per 
azione estrinseca e, data l’importanza di questa distinzione mi 
piace riportarla in sunto. 

Apprendimenti autonomi: 

1° L'individuo acquista l’abilità per semplica esercizio istin- 
tivo di moti automatici basati su meccanismi riflessi ereditari, aiu- 
tati in ciò dal senso muscolare. È il modo col quale le formiche e 
gli animali superiori e in parte anche il bambino imparano a 
camminare. 

‘2° L’individuo modifica la sua condotta propria per espe- 
rienza sensitiva, con immediata formazione di nuove associazioni 
di immagini e di impulsi. Si tratta di memoria sensitiva. In 
questa maniera le formiche impayano a conoscere i loro ospiti 
legittimi e il cane da caccia le nuove selvaggine. i 

3° Per esperienza sensitiva e deduzione intellettiva da re- 
lazioni anteriori a nuove relazioni (memoria sensitiva e intel- 
ligenza vera). 

Apprendimento per causa estrinseca 0 per opera altrui: 

4° Per stimolo dell’ istinto di imitazione derivante dal- 
l’ esempio di altri. 

5° Per addestramento, col quale l’ uomo imprime, secondo 
il suo disegno, nuove associazioni di immagini e di impulsi in 
altri esseri senzienti. | 

6° Per istruzione intellettuale, per cui un essere intelli- 
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gente insegna ad un altro non solo a formare associazioni nuove 
ma anche a dedurre nuove conseguenze da cognizioni anteriori. 

Di questi sei modi diversi di apprendere solo l’ uomo li pos- 
siede tutti, mentre i bruti posseggono, secondo il grado del loro 
sviluppo psichico, o solo il primo, o il primo e quarto, oppure il 
primo, secondo, quarto e quinto insieme, come le formiche | Ss) 
alcuni animali superiori. 

Giacchè solo il terzo e sesto modo di apprendere suppon- 
gono e provano nel discente una vera e propria intelligenza e 
giacchè, questi due modi non si rinvengono mai nei bruti anche 
i più alti della scala animale, cosi conviene concludere che nep- 
pure l’apprendere per esperienza individuale può ritenersi cri- 
terio di intelligenza e che SI E100: non si dà negli animali vera 
intelligenza. 

Le più valide e speciose obiezioni contro questa maniera di 
intendere la vita psichica belluina sono basate su manifestazioni 
di straordinarie abilità di alcuni famosi animali cosidetti intel- 
ligenti. Ne cito alcuni casi. 

Il cane barbone « Van » del noto scrittore Lord Avebry 
(Sir Iohn Lubbock) dicesi imparasse perfino a leggere, giacchè 
era stato ammaestrato a portare al padrone delle tavolette con 
impressavi su la parola « food » (cibo), quando aveva fame e 
« out » (fuori) quando voleva uscire. 

Qualche tempo fa si è parlato molto sui giornali del famoso 
stallone russo «+ Hans » presentato dal Von Osten nei circhi di 
Berlino, come cavallo lettore e calcolatore a suon di scalpiccio 
delle sue zampe anteriori. Il giudizio portato sul fatto da una com- 
missione di 13 scienziati e anche da molti membri del 6° Con- 
gresso zoologico internazionale tenuto a Berna nel 1904 è concorde 
nel riconoscere che, nonostante i quattro anni di abilissimo am- 
maestramento da parte del Sig. Van Osten, che ha ottenuto re- 
sultati meravigliosi, lo stallone Hans non dà segno alcuno di attività 
ideologica. Sono parole del Prof. Stumpf direttore dell’ istituto 
psicologico di Berlino. — 

Qual svelta servetta si cita la Chimpanzè « Maia » del giar- 
dino zoologico di Vienna, la quale, sotto la guida del custode, 
attende alla stufa, ne apre lo sportello, la carica di legne, e col’ 
suo bravo fiammifero l’ accende, secondo narra il Dottor Kuaner. 

Questi e infiniti altri fatti consimili sì frequenti negli ani- 
mali domestici e ben noti a chi ha dimestichezza coi medesimi e 
inoltre quelli straordinarî che il Lubbock, il Wasmann e molti 
altri hanno osservato con attenzione nelle piccole formiche, nelle 
industriose api, nei ragni etc. sono certo meravigliosi ma spiega- 
bili facilmente, applicando la distinzione dei vari modi di appren- 
dere, colla conoscenza sensitiva, colla memoria e coll’associazione 
delle immagini sensitive. 
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Essi però stanno lì a dimostrare che l’animale non è una 
macchina, secondo l’idea di Descartes nè un semplice ammasso - 
di materia protoplasmatica organata, in cui la sola manifestazione 
dei citati tropismi, variamente combinati, ci possano, come pre- 
tendono il Loeb e ì suoi seguàci, spiegare le meraviglie della 
vita di relazione. Noi dobbiamo ammettere un principio, una 
energia speciale interna unificatrice, la forma sostanziale degli 
scolastici, un’ anima o psiche, presa nel suo più largo significato. 

Qualche anno fà il pronunziare simile parola sarebbe parsa 
eresia scientifica, ma oggi che la forza della verità vince il pre- 
giudizio materialistico, concretato nel monismo dell’ Haeckel, 
e che la concezione neo-vitalistica più o meno modificata con fa- 
tale progresso sì impone nella scienza, questa parola comincia a 
risuonare rispettata nelle aule universitarie ed anche nei labo- 
ratorì scientifici per opera specialmente del Reinke, del Driesch, 
del Lodge, (') del De Sarlo, de] Gemelli e di molti altri valorosi. 

Lasciando da parte le denominazioni varie e le interpreta- 
zioni diverse dei particolari, certo è che, a chi ben consideri, ap- 
parisce chiara la necessità logica di ammettere. questa energia 
speciale interna unificatrice e direttiva. Nell’ ordine mirabile della 
natura vivente vegetale ed animale noi ritroviamo queste energie 
di vario grado e specie nè logicamente deve confondersi l’ una 
coll’ altra. A questo però si badi, che fra il senso e l’intelletto 
non si ha solo differenza di grado ma di natura, giacchè oggetto 
di questo è l’universale di cui il senso non può aver cognizione 
alcuna. Non si trascura con ciò nè la materia nè le sue energie, 
indispensabili al manifestarsi e svolgersi della vita. ]l fenomeno 
meccanico del moto, che ha sede nel corpo organato, è necessario 
affinchè questa energia psichica si manifesti e si desti la sensa- 
zioné, atto passivo che non è moto e che non può essere confusa 
cogli stimoli, esterni molteplici, che hanno impressionato l’ in- 
dividuo senziente. Pér essa la materia si compone a stretta unione 
delle parti nel tutto e del tutto nelle parti, onde la molteplicità 
degli stimoli e delle speciali attività elementari delle varie parti 


(1) Sir Oliviero Lodge, celebre fisico di Birmingham, ha trattato questi 
soggetti, da par suo, in maniera intelligibile, criticando urbanamente ma a 
fondo /’ Enigma dell Universo (Des Weltràthsel) dell’ Haeckel, in un interes- 
sante volumetto: Vita e Materia, che merita di esser letto nella buona ver- 
sione italiana del Prof. Luigi Gabba alla quale ha premesso una prefazione A. (traf. 
(Ars regia. Milano 1909 Editore Sulli Rao.) Si confronti anche: L’ordre naturel 
et Dieu par l’Abbè Tanguy (Blond e C.ie Paris) opera, che è uno studio critico 
della teoria monistica, enunciata dal materialista Biichner nel suo: Forsa e Ma- 
terîa, di scarso valore scientifico, ma che può essere utilmente consultata, perchè 
assai dotta e piena di citazioni, che fanno conoscere agevolmente il pensiero dei 
più celebri autori antichi e moderni sulle questioni più dibattute nel campo della 
psicologia e della cosmologia. 


La Rassegna Nazionala, Vol. CLXV. 
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vengono fatti convergere ad un sol termine nè sente la gamba 
‘ 0 il piede o altro membro ma sente l’ animale. Questa energia, 
quasi centro intorno a cui gravitano gli elementi maieriali, onde 
resulta ogni organismo, è la forza direttrice, secondo l’ espres- 
sione di Claude Bernard, sommo fisiologo sperimentatore, che la 
materia e le energie materiali dirige e dispone in fogge diverse, 
senza con ciò creare una fisica e una chimica speciale. 

L’ anima solleva la materia alla vita e la domina, ma non 
le toglie l’ essere suo nè lo dà, disse A. Conti. Questa enecgia è 
pel Rosmini, pel Balmes, pel Conti ed altri, contro l’ opinione sco- 
lastica, immateriale, benchè la sua efficienza vitale non esca mai 
dai limiti dell’ organismo stesso e si restringa ad operare sopra di 
esso e quindi la sua attività, non l’ esistenza, cessa colla morte 
del composto. (’) 

L'anima perderebbe, secondo il Rosmini, nella dissoluzione del- 
l'organismo la individualità, ma niente della sua concreta sostan- 
zialità verrebbe a mancare (Morando-Psicologia pag. 334). Questo 
confermerebbe la teoria dell'animazione anche della materia bruta, 
perchè quando un organismo si discioglie in corpi appartenenti 
al regno minerale, l’anima, benchè non più come prima, è ancora 
aderente ad essi. Se no non si spiegherebbe come scompaia e dove 
vada l’anima degli animali, che muoiono (Morando, ivi). A me 
piace, su tal arduo soggetto, accostarmi all'idea espressa da 
A. Conti, nella sua Storia della filosofia (Vol. II parte II lez. 10 
cap. 5) con queste parole: « talchè è chiaro, che l’ anima sensi- 
tiva è sostanza semplice, quantunque negli animali non immor- 
tale, l'immortalità intesa com’atto di vita sensiente, giacchè il 
senso finisce, distrutti gli organi; ma perdura come forza natu- 
rale che ritorna segretamente nel mare dell'essere con le forze 
materiali, e per gli altri uffici che occhio d’uomo nor vede, nel- 
l’occulto rimescolarsi delle sostanze ». 

Al mistero si grida da taluno e mistero veramente è non 
solo questo, ma tutto quanto ne circonda e mistero soprattutto 
siamo noi. Come ci sfugge l’ essenza della materia e dell'energia 
così pure ci sfugge l’essenza di questo qualcosa che non nè ma- 
teria nè moto, che chiamiamo anima. 

Misteriosi veri che pur dobbiamo ammettere per necessità lo- 


(') Su questa intricata questione si legga quel che ne dice Augusto Conti 
nell’ Armonia delle Cose ai capi XIV e XXXIII, il Morando, seguace del Ro- 
smini, nella sua Filosofia Vol. I pag. 338 da una parte e il Cardinale Mercier 
nel suo Corso di Filosofia neoscolastica (Psicologia) (Libr. ed. fior.) e Luigi Chiesa : 
La Biomeccanica, il Neovitalismo ed il Vitalismo tradizionale (Roma, Ed. Desclée) 
dall’altra. Non si può disconoscere che difficoltà gravissime si affacciano in ambe- 
due le soluzioni del problema, ma a me piace di accostarmi all’ idee del Conti, 
e degli altri che in ciò hanno abbandonato la dottrina scolastica. 
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gica pur ignorandone la natura e le relazioni, giacchè il non 
comprendere l’essenza di una cosa non è buona ragione per ne- 
garne l’esistenza, quando questa ci vien accertata dall’ indiscuti- 
bile logica dei fatti. 

Un grande fisiologo vivente il venerando Prof. G. Wundt di 
Lipsia, dopo lunghi studi modificando le sue antiche idee, ha e- 
spresso la credenza che tutta la così detta vita ìntellettiva dei bruti 
si possa intieramente ridurre alle semplici leggi di associazione. (') 

Il Wundtcon questo viene implicitamente a riconoscere da un 
lato che le manifestazioni vitali non possono identificarsi e ri- 
dursi a soli fenomeni fisico-chimici senza un elemento psichico, 
e dall’ altro lato che per spiegare l’attività di questo elemento 
psichico nel bruto non ci è bisogno di attribuirgli la intelligenza. 

Riepilogando concludo colle parole di Augusto Conti, che 
dell’ ordine e dell’ armonia dell’ universo filosofò con magistero 
di parola pari alla profondità dei concetti: Cosi, Dio: imprime 
nella Natura il suo disegno, e primieramente nella formazione 
lel Mondo materiale, disegno che progredisce e si svolge dagli 
atomi fluttuanti alla luce, al fuoco, da questo ai cristalli, agli 
strati terrestri alle rocce, da’ corpi organati a’ vegetali, dal Regno 
vegetabile agli animali, dalle specie inferiori alle superiori, dai 
Regni senza intelligenza fino agli intelletti, ove l’ Arte divina 
tocca il suo vertice avendo creato chi può imitarla. (*) 


Firenze 


Dott. med. LAVINIO FRANCESCHI. 


e 


(') Vorlesungen uber die Menschen und Tierseale III Auf. 1897. Leipzig. 
(*) Armonia delle cose. Vol. II, cap. XXXIII, Lemonnier, Firenze. 
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ROMANZO. 


« Quando la vita ci pare priva di gioia, di 
luce e d’interesse, soltanto nel bene degli altri, 
possiamo trovare lo scopo di essa. » 


Oggi io compio il mio cinquantesimo anno. 

Nella profonda pace in cui vivo, in questo romito angolo di 
mondo ch’io prediligo, in mezzo a questo popolo che mi ama, mi 
è caro di ripensare a tutti i casi della mia agitata esistenza. 

Il poco bene che ho fatto ai miei simili, mi dà il coraggio 
di sperare grazia presso il mio Dio, quando sarà giunto  l’estremo 
“momento di questa mia vita, che già s’avvia al declino. 

Oramai il ricordo di quanto ho sofferto non mì strappa più 
grida di dolore, ma mi appare circondato da una dolce e soave 
melanconia; il pensiero degli esseri che amai, anche malgrado il 
loro tradimento, mi è di conforto e mi spinge sempre più alla 
rinuncia di me su pel vantaggio dei miei simili; le grandezze 
di questa terra, che per un momento mi hanno abbagliato, i pia- 
ceri mondani che ho goduto, senza trovare in essi che disgusto, 
noia e finzione mi hanno appreso a prediligere la vita calma e 
raccolta ed il mio spirito®ora naviga in un aere puro e sereno, 
che niente può più turbare, e, forse, ora godo la sola felicità che 
ad un uomo sia dato di sperare quaggiù. 

‘lutt» ciò che mi circonda è opera mia: tutto ciò che qui 
palpita e vive, ha avuto La puiso da me e ciò mi riempie di un 
legittimo orgoglio. 

Questo castello, che i miei padri abitarono nei secoli oscuri 
del medio-evo, quando in tutta la valle risuonavano così spesso 
funeste grida di strage, incendio e rapina, ora ricostruito secondo 
il mio disegno ed adorno dei più cari, pregevoli e puri ricordi 
della mia casa, echeggia soltanto delle voci armoniose .;he invitano 
alla pace, al raccoglimento, allo studio. 

Il bel giardino ch’io intravedo dalla veranda della mia biblio- 
teca è seminato di fiori delicati e rari, ch'io stesso coltivo. 

Nell’ampia e fertile vallata, in cui m’è grato di spaziare lo 
sguardo, fiorenti mandre di mucche e di pecore pascolano sui 
prati verdeggianti ed i solchi biondeggiano fino a perdita d’ occhio 
di pingui messi mature, Poche decine d’anni or sono, queste erano 
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immense e sterili lande in cui sola regnava, indisturbata sovrana 
la malaria. A questa terra, io ho dato vita novella; essa è stata . 
da me redenta alle opere sante del lavoro e dell’amore. 

Nell’opera purificatrice e rigeneratrice ho impiegato la mag- 
gior parte di quelle sostanze, che la Provvidenza affidò alle mie 
mani; ad essa ho consacrato quella intelligenza che in altri tempi 
ho speso in così frivole occupazioni, ad altro non mirando che 
alla mia personale soddisfazione. 

Queste belle e comode case, in cui vive e prospera una sana, 
onesta e lieta popolazione di agricoltori, che mi ama più come 
padre, che come padrone, sono state da me costruite. 

La bella chiesetta in stile romanico, ch’io trovai labente, io 
l'ho ritornata al culto divino: sull’altare muto e deserto io ho 
riposto l’Agnello di Dio all’adorazione delle genti: al campanile 
risorto, che ora di nuovo slancia verso il bel cielo latino la freccia 
sua aguzza, io ho ridonato la voce della: preghiera, talchè le 
campane col loro squillo argentino possono di nuovo cantare di 
colle in colle: « Ave Maria! » 

Oggi, mio giorno natalizio, questo mio popolo con gran festa 
e letizia ha fatto tutto il possibile per addimostrarmi il suo affetto 
ed è ben chiaro ch'esso ha voluto onorare in me non il principe, 
non il padrone, ma il padre, ma colui dal quale riconosce il suo 
presente benessere e la crescente prosperità. 

Quando questa mattina in chiesa il: parroco ha iulbnato il 
“Te Deum ,, tutti, uomini e donne, vecchi e fanciulli, con slancio 
concorde hanno risposto ai mottetti dell’inno. Poi, sul piazzale 
del castello, i fanciulli della scuola, del’asilo, dell’orfanotrofio 
da me fondati e dotati, hanno cantato un inno in mio onore e 
questa sera tutti siederanno, sotto il lungo viale dei tigli, ad un 
rustico banchetto, rallegrato da danze, da concerti e da luminarie. 

Io vi presenzieròo, avendo al mio fianco il mio erede, il mio 
figlio adottivo, il mio carissimo Andrea. Il caro ragazzo fra pochi 
giorni avrà diciotto anni e sta ora compiendo con ottimo successo 
i suoi studi nel collegio di M.... È un bellissimo giovane: tutto il 
ritratto di sua madre. Anzi, la rassomiglianza è così perfetta 
anche nella voce, che se in certi momenti lo sento parlare dietro 
le mie spalle all’ improvviso, non posso frenare un sussulto iù 
com mozione. | 

Mio figlio ?! 

Oh! certo posso oramai chiamarlo ben tale, perchà io l’ho 
allevato, io ho vegliato con tutto il mio affetto sulla sua culla 
deserta ; io, mercè le mie cure, l’ho fatto crescere forte, sano, 
intelligente, operoso ed onesto; io l’ho chiamato a continuare il 
mio nome e la gloria della mia schiatta, destinandolo a godere 
un giorno questa sostanza, di cui sono certo farà buon uso aggiun- 
gendo nuovo lustro alla casa dei Frangipane e dando al mondo 
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l'esempio di quello che un gentiluomo cristiano dei tempi nostri, 
. conscio dei suoi doveri, può e deve essere. 

E questa sera quando mi presenterò al banchetto, appoggiato 
al suo braccio, suo padre e sua madre di lassù, se Dio li ha 
accolti nella sua pace come io spero, non potranno a meno di non 
levare verso di me il più fervido slancio della loro riconoscenza, 
\perché, oso dirlo, ben pochi avrebbero avuto la forza di agire 
come io feci in quella grande crisi della mia vita. 

La mia vita ora é quasi compiuta. Ho amato, ho peccato, ho 
sofferto, ho operato. Gli anni che mi restano di vita mi riserbano 
ben poche sorprese: essi trascorreranno in fina dolce calma e sarà 
di essi, come di quei popoli felici che non ebbero storia. 

Io potrò assomigliare la mia esistenza ad una giornata, durante 
il suo corso funestata da crudelissima tempesta, ma che il sole 
verso l’ora del tramonto, coricandosi lentamente dietro i monti, 
rallegrò dei suoi raggi: o piuttosto ad una fragile navicella, da 
debole timone guidata attraverso i pericolosi gorghi dell’Oceano, 
che dopo aver corso più volte pericolo di naufragio, alla fine, 
raggiungendo il porto, raccoglie i gloriosi brandelli delle sue 
vele, che il soffio troppo impetuoso dei venti ha squarciato in 
più luoghi. Ed ora voglio affidare a questi fogli il racconto della 
mia esistenza. Se, dopo la mia morte, capiteranno nelle mani di 
qualcuno, possa egli trarre da essi la profonda convinzione che in 
questo mondo tutto è vanità e che sola, fra tutte le soddistra- 
zioni della terra, quella che rimane inalterata, come l’oro che 
non può coprirsi di macchia, è la coscenza del dovere compiuto! 


I primissimi ricordi della mia infanzia sòno, oltre ogni dire, 
dolci e soavi. La prima scena che distintamente ho impressa nella 
memoria è la seguente: ) 

È la sera; nella camera da pranzo la vecchia lampada spande 
«una luce tranquilla: una bionda e ricciuta testa di bambino è 
curva sul tavolo, sfogliando un voluminoso libro illustrato. A 
lui dintorno stanno tre donne, avanzate in età, vestite nella stessa 
maniera, quasi monacale: un abito nero e sui capelli già grigi 
una cuffietta di battista bianca. - 

La camera è mobigliata un poco all’antica, fuor* moda, ma 
con un certo lusso ed una nettezza meticolosa. Presso al caminetto 
due larghe e profonde poltrone ricoperte di velluto rosso invitano 
al riposo. Su di esse il bambino ama spesso di arrampicarsi e di 
farvi le più allegre capriole del mondo, fino a che una voce, che 
vorrebbe essere minacciosa, viene ad ammonirio : 

« Enzo, scendi subito! Guai a te se ricominci! » 

E mentre un dito levato in aria accompagna le parole con 
un gesto indeciso, il bambino ridendo salta giù dalla poltrona, 
pronto a riprenderne la scalata dopo pochi minuti. 


+ 


LE VELE 323 


Vi sono dei mobili nella stanza per i quali il piccolo Enzo 
nutre una particolare simpatia. Su di un tavolinetto vi è un grosso 
chinese in porcellana, dalla faccietta gialla e dal lungo codino; 
quando scuote la testa l'ilarità del piccolo Enzo non ha confini. 

Gli alari del caminetto, davanti al quale il bambino ama di 
restare accoccolato nelle lunghe serate invernali, tissando la 
fiamma che ora guizza ed ora illanguidisce, rappresentano due 
sfingi. Una di esse ha il naso rotto, eppure è per quella che Enzo 
prova un affetto speciale: è a lei ch’egli viene a confidare le sue 
pene segrete e spesso guardandola sorridendo, le dice : 

« Quando sarò grande, ti farò un naso nuovo! » 

Ma per il momento ìil frugolo irrequieto se ne sta tranquil- 
lamente seduto dinanzi al bel libro illustrato, contemplando con 
profonda attenzione certi animali giganteschi che sognerà certa- 
mente nella nottata e sul conto dei quali chiede notizie all una 
delle vecchie signore, quella che per esperienza sa sempre pronta 
a fornirgli le spiegazioni richieste, non senza una certa aria di 
compiacenza e di innocente prosopopea. 

« Zia Laura, che cosa sono questi animali grandi, grandi e 
col naso lungo, lungo ? 

« Elefanti. 

« E cosa ne fanno di un naso così lungo ? 

« Se ne servono per molti usi e specialmente per portare il 
cibo alla bocca ? » 

Una lunga e clamorosa risata del bambino tien dietro a questa 
spiegazione. Che cosa comica mangiare col - naso! Perchè non 
provare domattina coi biscottini al burro a fare la stessa cosa ? 

« E dove vivono? 

« In India. 

« In India! Molto lontano, non è vero? Più lontano di Varese? » 

Questa volta è una risata delle vecchie signore che segue 
alla domanda del bambino, il quale resta per un attimo inter- 
detto e confuso. 

Quindici giorni prima è stato condotto a visitare il santuario 
di Varese ed il viaggio gli è sembrato così lungo e ne è tornato 
così stanco, che per lui là sone gli ultimi confini della .terra! 

Enzo riprende a sfogliare il libro. Dopo gli elefanti vengono 
i coccodrilli, poi le scimmie, poi gli uccelli dalle piume vario- 
pinte, davanti ai quali egli resta assorto in lunga contemplazione, 
colla testina inclinata verso sinistra e succhiandosi con compun- 
zione un ditino. 

Finalmente il sonno comincia ad appesantire le sue ciglia, 
la sua testina a curvarsi; allora una delle SAS signore premu- 
rosamente gli dice: 

« Enzo, è ora d’andare a letto: sù carino. » 

Questa proposta provoca le più alte proteste da parte del 
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bambino. Ogni sera gli pare una grande umiliazione il sentirsi 
dire che ha sonno ed il doversi coricare prima delle persone grandi! 

Alla fine viene a patti. 

Si coricherà, purchè la zia Giovanna gli dia uno almeno di 
quei buoni canditi di sua fattura, ch’essa gelosamente custodisce 
in uno dei cassetti del credenzone, là sù, molto in alto, dove non 
è possibile arrivare neanche quando essa vi dimentica dentro la 
chiave! Allora una delle signore, la più grassa e la più gioviale, 
sempre con un grosso mazzo di chiavi alla cintola, 1a dispensiera 
della casa, si muove, prende in braccio il piccolo goloso, apre quel 
famoso cassetto ove sono tante cose buone che gli fanno spa- 
lancare gli occhi d’invidia e di meraviglia; gli dà il candito de- 
siderato e dopo averlo baciato in fronte lo consegna alla più 
vecchia delle signore, che risponde al nome di Rosina e per la 
quale egli nutre l’affetto più sviscerato. i 

Essa lo conduce sopra nella sua camerina tutta bianca, con 
un lettino bianco, a capo del quale è un quadretto antico che 
rappresenta un angelo dalle lunghe ali bianche, che gli dicono 
essere il suo buon protettore e davanti al quale recita ginocchioni 
le sue preghiere, ripetendo le parole che la zia man mano gli 
suggerisce. Alla fine prima di addormentarsi bacia due medaglioni 
in cui sono incorniciate due miniature, che rappresentane un uomo 
ed una donna, entrambi giovanissimi e belli. 

Il babbo e la mamma! 

Però questi due nomì destano nel suo cuore un'eco ancor 
molto vaga; non li ha mai conosciuti, e, data la vita piuttosto 
appartata che conduce non s’accorge che se tutti gli altri bam- 
bini hanno presso di loro due care persone, le più care sulla terra, 
queste a lui mancano e mai potrà ritrovarle. 

S'è accorto soltanto che i bambini coi quali giuoca qualche 
volta sulla riva del lago chiamano mamma quella signora che 
ha cura di loro, che li bacia e che li accarezza. Ebbene lui ne 
ha tre, ma le chiama zie! 


Quel bambino che rispondeva al nome di Enzo sono i9, che 
in quel tranquillo e remoto angolo di- paradiso terrestre che si 
chiama Pallanza sul lago Maggiore, ho trascorso i primi sei anni 
della mia esistenza, accarezzato e cullato con ogni premura e con 
ogni affetto da quei tre angioli di bontà, che erano le mie zie 
paterne. Pallanza, cinquanta anni or sono, non era quel luogo semi- 
nato di ville lussuose e di grandi alberghi come oggidi, frequentato 
in ogni stagione dell’anno da torme di viaggiatori che lo riempiono 
di movimento e di animazione. Allora era una piccola, linda, 
tranquilla cittadina, specchiantesi leggiadramente nel lago, circon- 
data dalle sue verdi montagne, incoronata dai suoi profumati 
boschetti di magnolie, riscaldata dal raggio benefico di un sole 
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sempre tiepido, benedetta dal sorriso di un cielo sempre azzurro! 
In quel tempo, a parer mio, essa era molto più leggiadra che 
non al presente ; di una leggiadria un poco rustica, ma tutta intima 
e delicata, non profanata dal contatto avvelenato di quella folla 
cosmopolita, elegante e corrotta che invade tutti i più gentili 
luoghi, sacri alla poesia ed al silenzio. 

Noi abitavamo in una graziosissima villetta, c che con ragione 
era detta ‘ delle rose ,, e che sorgeva un duecento passi fuori 
della città. 

In Maggio quando le rose fiorivano tolta la casa ne era coperta, 
tutto il giardino ne era sommerso. Rose d’ogni specie che si arram- 
picavano in spalliere, che si sviluppavano in arboscelli abbondanti, 
che si attorcigliavano attorno ai fusti degli alberi, sparpagliandosi 
in ciocche profumate, alcune bianche come la neve, altre gialle 
come matasse di seta appena uscita dalla filanda, rosee come il 
sorriso dell’aurora, rosse come il sangue. | 

La casa prospettava sul lago e dall’a mpia terrazza si potevano 
pescare le trote, delicate e saporite, nuotanti in fitta schiera a 
fior d’acqua, mostrando il loro dorso argentino. 

ll giardino era il mio regno : ogni angolo mi era noto e mi 
apparteneva in dominio incontrastato. Il compagno assiduo dei 
miei giuochi e mio fedele protettore era un gigantesco cane del 
San Bernardo, rispondente al nome di Fedoro, del quale vedo ancora 
i.grandi occhi dolci e pazienti, il muso umido, intelligente e bonario. 
Fedoro sopportava tutte le mie bizzarie, tutti i miei capricci, 
qualche volta anche le mie battiture, rispondendo ad esse col 
lambirmi affettuosamente le mani e la faccia. 

I soli domesticidella casa erano una vecchia coppia di sposi: la 
Marianna e Tonino, vissuti sempre al servizio delle zie, alle quali 
erano affezionatissimi. 

La Marianna era una cuoca emerita; Tonino u un poco di tutto; 
cameriere, giardiniere, cocchiere. Sopra tutto del nome di cocchiere 
egli amava di fregiarsi e ad ogni sua nuova conoscenza egli si 
presentava, non senza una certa aria di sussiego, come cocchiere 
delle signore Altoviti. E con che solennità la Domenica indossava 
la sua livrea, vale a dire un ampio ed usato cappottone turchino 
coi bottoni dorati ed attaccava alla vecchia e pesante carrozza 
un non men vecchio, ma ben pasciuto cavallone roano che formava 
da sè solo tutta la scuderia di casa Altoviti. 

La Domenica era per me un giorno d’ineffabile compiacimento. 
La vanità era allora uno dei miei difetti prelominanti ed ha 
continuato ad esserlo per ben lungo tempo, facendomi annettere 
grande importanza a cose, a circostanze ed a persone il cui ricordo 
ora m'è a vile. 

La Domenica adunque con esemplare ed insolita pazienza e 
decilità mi lasciavo vestire dalla zia Rosina, e, non appena indos- 
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sato l’abito di velluto nero, col bavero di merletto bianco e la 
fascia alla cintura dalle fibbie d’argento, correvo in giardino a 
pavoneggiarmi, colla speranza di farmi ammirare dai compagni 
abituali dei miei giuochi, come Fedoro, i piccioni ed i pesci rossi 
che guizzavano nella vasca! 

Quando attraversavamo poi la via principale della città, rispon- 
devo con dignità al saluto deferente di tutti coloro che si trovavano 
sul nostro passaggio ed arrivato alla chiesa Prevostale, con sussiego 
e gravità mi aprivo il varco fra la folla per giungere sino al 
nostro banco riservato. 

Il venerando Prevosto era uno dei pochi ed assidui frequentatori 
della nostra casa. Ogni Domenica restava a pranzo con noi, in 
compagnia del Dottor Magrini, un ometto sui sessantacinque anni, 
smilzo, e svelto, sempre allegro e gioviale, grande ammiratore della 
zia Giovanna colla quale credo abbia filato per più di trent'anni 
un innocentissimo idillio! 

Certo si è -ch’essa fabbricava con cura meticolosa ed indi- 
scutibile abilità i suoi canditi gustosi, le sue eccellenti conserve 
ed i suoi saporiti sciroppi per uso esclusivo del sottoscritto e di 
« quella cattiva lana » del Dottore, come essa soleva chiamarlo. 
E spesso aggiungeva che « uno scomunicato volterriano della sua 
risma, non meritava punto l’onore e la fortuna di trovarsi ogni 
Domenica alla presenza di quel sant’ uomo del Prevosto | » 

Il Dottore infatti affettava, più nelle parole che nella realtà, 
una completa miscredenza, che contrastava assai colla fede ange- 
lica, ma alquanto primordiale del Prevosto, col quale del resto era 
legato da un’amicizia che durava cordiale ed ininterrotta da oltre 
sei lustri. 

Fino all’età di sei anni la zia Laura, il Prevosto ed il Dottore 
sono ‘stati i miei soli maestri. L'istruzione che mi veniva impartita 
era del resto soltanto orale. , 

La zia Laura illuminava ii mio spirito con delle nozioni molto 
vaghe di storia naturale e l’ora della lezione era abitualmente 
la sera dinanzi al famoso album zoologico. Il Dottore m’insegnava 
la storia dei sette re di Roma ed il Prevosto il catechismo e la 
storia sacra. Per il catechismo nutrivo un’insormontabile anti- 
patia; al contrario nella storia sacra ottennevo i più segnalati 
trionfi. 

Con che soddisfazione le buone zie, conducendomi con loro 
a fare qualche visita, m’invitavano a ripetere le vicende di David, 
di Ester e di Giuditta ! E con che serietà io infioravo la narrazione 
dei loro casi con particolari piuttosto eterogenei ed a mia insa- 
puta insuperabilmente comici! 

Ad esempio, quando narravo di Giuditta che se ne va nel 
campo di Oloferne con uu canestro di commestibili conformi al 


suo rito, mi dilungavo nella descrizione di quel canestro in tal 
è 
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guisa da farlo assomigliare piuttosto ad una bottega da pasticciere! 

David era il mio eroe favorito; lo sognavo la notte e durante 

la giornata lo prendevo a modello delle mie imprese, talchè spesso 

le zie mi sorprendevano nell’atto di lanciare sassi contro il naso 

di un povero Nettuno di scagliola, che faceva bella mostra di sè © 
nel mezzo -della vasca e che io avevo battezzato per Golia! 

Di mio padre e di mia madre non conoscevo che i ritratti 
che baciavo ogni sera prima d’addormentarmi. Avevo qualche 
volta sorpreso certe mezze frasi, sussurrate a bassa voce e tali 
da lasciarmi supporre che la mia nascita era avvolta da un non 
so che di straordinario e di romanzesco, ma non avevo mai ap- 
profondito le mie indagini, nè la mia spensieratezza e la vita 
appartata che conducevo mi avrebbero consentito di farlo. 

Un giorno però m’accadde qualche cosa che mi fornì largo 
campo a congetture d’ogni fatta. 

Le zie m’avevano permesso di recarmi alle isole Borromee in 
compagnia di una signora loro amica e di due suoi nipotini. 

Quantunque conoscessi molto bene quel luogo, era sempre per 
me un piacere vivissimo il poter scorazzare a mio bell’agio per 
il magnifico giardino dell’isola Bella, il mirare dalle sue terrazze 
pensili le azzurre onde del lago e la riva pittoresca e variata, 
il visitare la galleria e gli sfarzosi saloni del principesco palazzo. 

Tutto quel lusso mi abbacinava. La vista di quei marmi, di 
quelle dorature, di quei velluti, di quegli stemmi eccitava in sommo 
grado la mia invidia e mi faceva supporre che le persone che abi- 
tavano in simili dimore fossero poco meno che semidei | 

Quel giorno io ero d’ una smodata allegria: avevamo pran- 
zato nell’isoletta dei Pescatori ed un certo vinetto bianco e dolcis- 
simo dei colli di Varese, del quale io ero assai ghiotto, aveva 
contribuito non poco alla mia ilarità. © 

Arrivati all’isola Bella ingaggiai coi miei piccoli amici una 
rumorosa partita alla palla sulla verde erbetta del gran piaz- 
zale circondato dai lauri e dai tigli, mentre che la signora che 
ci accompagnava se ne stava chetamente all’ombra di un gran 
platano, leggendo un libro. 

Quando il moto ci ebbe spossati, ci sedemmo al frésco sotto 
un piccolo chiosco ed io per intrattenere i miei compagni e fare 
sfoggio della mia sapienza, cominciai il mio famoso racconto di 
Giuditta e del suo canestro di commestibili. 

Ad un certo punto della mia narrazione m’accorsi che un 
signore stava in piedi dietro a noi, ascoltando il mio racconto. 

Era un uomo sui cinquant'anni, dall’aspetto distintissimo. 
Mi ricordai subito di ‘averlo veduto qualche volta attraversare 
Pallanza nella sua carrozza stemmata e salutato rispettosamente 
dalla folla. Era il conte B. padrone del palazzo, del giardino e delle 
isolette, che appunto dalla sua famiglia prendono il nome. - 
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La presenza d’un personaggiotantoimportante paralizzò all’im- 
provviso la mia parlantina e restai completamente interdetto, 
mentre che il Conte sorridendo si avvicinava a me ed accarez- 
zandomi i capelli, che biondi e ricciuti mi cadevano in ciocche 
abboudanti sulle spalle, mi richiedeva del mio nome. A 

« Enzo Altoviti, « io risposi tutt’affatto rassicurato dal suo 
aspetto benevolo. 

Il mio nome parve eccitare in sommo grado la sua curiosità. 
In quel punto giungeva la signora che ci accompagnava ed il 
Conte che già la conosceva, scambiati con essa i convenevoli d’uso, 
ingaggiò un’animata conversazione, ch’ io compresi aggirarsi sul 
mio conto, perché mentr’essi parlavano il loro sguardo era fisso 
su di me. A dire il vero il sentimento ch'io provavo in quel mo- 
mento era tutt’altro che di confusione; il vedere un personaggio 
così importante come il conte occuparsi della mia insignifi- 
cante personcina, mi riempiva di soddisfazione e mi faceva girare 
intorno lo sguardo come un galletto orgoglioso, contemplando con 
aria d’inaudita superiorità i miei piccoli amici, che parevano 
assai stupiti di quanto avveniva. 

Ad uv certo punto udii il conte esclamare ad alta voce: 

« Appena arrivato a Roma, parlerò al Duca di questo bambino. 
Io ho cullato sulle mie ginocchia la povera Principessa ed ho 
sempre preso il maggiore interesse per i suoi casi ». 

Un Duca ed una Principessa, connessi alla mia esistenza! 
Ma che io fossi davvero qualche reuccio in esilio? Il conte quando 
ebbe finito di parlare, mi prese per mano, c’ invitò ad entrare 
tutti nel suo palazzo, dove ci usò ogni specie di cortesia, a me 
in speciale maniera. Prima della nostra partenza, mi abbracciò e 
baciò con vivo affetto. 

Quando ritornammo a Pallanza io ardevo'dall’impazienza di 
raccontare alle zie la mia straordinaria avventura e di chiedere 
spiegazioni. Le zie però quando ebbero ascoltato il mio concitato 
racconto, sì scambiarono fra di loro un’occhiata espressiva e piena 
di sottintesi, parvero rannuvolarsi in volto, e, per allora mi 
proibirono assolutamente d’insistere nella mia curiosità. 


A sel anni si dimentica facilmente anche quello che maggior- 
mente ha potuto impressionarci — così accadde anche a me, ri- 
guardo al caso occorsomi all'isola Bella e che dapprima m’era 
parso così straordinario. 

Ripresi la mia vita abituale senza occuparmi dei duchi e 
delle principesse che avevo inteso nominare, più che dei re delle 
favole che la vecchia Marianna mi raccontava nelle lunghe serate 
d'inverno quando m’attardavo in cucina vicino al-focolare, atten- 
dendo che le castagne fossero arrostite o che il vino caldo aroma- 
tizzato, che il buon Prevosto prediligeva, fosse pronto. Tre mesi 
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circa dopo il mio incontro col conte B., ritornando verso l’ora del 
tramonto dalla mia abituale passeggiata colle zie sulla riva del 
lago, vidi una carrozza ferma dinanzi alla porta della nostra 
villa. Entrando in casa, Tonino servitore disse ‘alle zie che un 
forestiero venuto da Roma chiedeva di parlar loro. 

Le zie parvero assai sorprese di ciò e, dopo avermi mandato . 
in giardino a giocare, passarono in salotto, dove il forestiero le 
attendeva. La conferenza fu assai lunga e, quando le vidi uscire, 
notai ch’esse avevano gli occhi rossi di pianto. Il signore che le ac- 
compagnava era un bell’uomo sulla quarantina, dai capelli già 
un poco brizzolati e dall'aspetto simpatico. 

Restò a pranzo con noi e duranie il tempo che questo durò, 
le zie furono sempre mute ed accigliate, mentre ch'egli mi ri- 
volgeva mille domande, a cui io rispondevo di buon grado, tro- 
vando interesse e simpatia nella sua conversazione. 

Giunta l’ora abituale del mio riposo, la zia Rosina mi con- 
dusse nella mia camera e, dopo avermi fatto baciare i medaglioni 
colle miniature dei miei genitori, cominciò a raccontarmi’ una 
lunga storia della quale sul momento non capii gran fatto, se 
non che esisteva a Roma un principe molto potente e molto ricco, 
che questi era il mio avo materno e ch’egli esigeva che io fossi 
chiuso in un collegio di sua scelta, dove compiere la mia edu- 
cazione. Il signore giunto nella giornata era l’avvocato Serafini, 
persona di fiducia del Principe e latore della sua volontà. 

Sentendo parlar di collegio, compresi subito che avrei dovuto 
abbandonare le mie buone zie e, scoppiando in pianto dirotto, pro- 
testai di non voler partire, di non voler subire la volontà di 
questo signor principe che non conoscevo è che non amavo e che 
se d’altronde la sua persona poteva avere qualche potere su di 
‘me perchè non era venuto lui stesso a vedermi ed a farmi festa ? 

La zia Rosina, poveretta, piangendo anch’essa cercò del suo 
meglio per consolarmi e per convincermi che una tal cosa era 
necessaria per il mio avvenire, e che se il principe min avo non 
veniva a vedermi, ciò era dovuto a cause assai gravi, che avrei 
saputo e compreso più tardi. Tali ragioni però non valsero gran 
fatto a calmarmi ed io continuai a singhiozzare sempre più forte 
mescolando le mie lacrime a quelle della mia buona zia, fino a 
che finii coll’addormentarmi nelle sue braccia. 

Il mattino appresso trovai le zie in salotto, in compagnia 
dell'avvocato Serafini. Esse parevano assai commosse e m’abbrac- 
ciarono stringendomi forte, forte, senza poter pronunciare una 
sola parola. Il mio avvenire era deciso. 

Nella giornata stessa dovevo partire per il collegio che i pa- 
‘dri Gesuiti tengono nella vicinanze di Monaco sulla Riviera; du- 
rante le vacanze però sarei sempre tornato a Pallanza. 

Cosi si chiuse il primo periodo della mia vita; il più felice, 
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il più tranquillo, quello a cui ho sempre ripensato come ad un'oasi 
di pace e di dolcezza senza pari, in mezzo allo sterile deserto 
della mia sconsolata esistenza! 


La mia nascita è l’epilogo di un romanzo d’ amore che cin- 
quaut’anni or sono commosse tutta Roma. 

Nelle mie vene dal lato materno scorre il sangue dei Fran- 
gipani, una fra le più illustri delle antiche famiglie baronali 
romane. 

Compiacenza di genealogisti ed adulazione di storiografi, ne 
ha fatto rimontare l’origine fino alla « gens Sempronia » della 
Roma repubblicana. A mio avviso, secondo il concetto che mi son 
venuto formando nel compulsare le carte del nostro archivio, la 
famiglia Frangipane dovrebbe la sua origine ad un duca Longobardo 
venuto di Germania verso l'ottavo secolo. Un ramo della fami - 
glia passò a Roma verso il mille e quivi salì presto a grande po- 
tenza. Sul principio avrebbe appoggiato il partito ghibellino (il che 
rinforza la mia opinione sulla sua originetedesca) e spesso eda lungo 
ebbe a contendere col trono pontificio. Verso la fine del decimo- 
terzo secolo i Papi non credettero possibile di rassicurare il loro 
dominio temporale, se non sterminando affatto la casa dei Fran- 
gipane, ma dopo lunga lotta dovettero desistere dall’ impresa e 
restituire loro tutti i confiscati feudi, stringendo poi salda e due- 
revole alleanza. 

Una volta rappacificatisi coi Papi, i Frangipane occuparono 
poi sempre le più alte dignità ecclesiastiche, uno di essi vestì 
| assai spesso la porpora cardinalizia ed il primogenito della fa- 
miglia fu per diritto ereditario Vessillifero degli Stati della Chiesa. 

Parecchi illustri personaggi vanta nella sua genealogia questa 
forte schiatta tedesca trapiantata nel rude terreno romano: Asca- 
nio, allievo ed emulo di Gonsalvo di Cordova ; Maffeo che fu gran 
Connestabile del regno di Napoli; Baldassarre, guerriero e car- 
dinale che cooperò a liberar Roma dal Borbone: Fabrizio che 
fu viceré di Sicilia al tempo di Filippo II ; Alessandro segretario 
di Stato di Papa £lemente XI; Scipione, cardinale e vescovo di 
Frascati, gran mecenate e letterato non ispregievole egli pure. 

Ultima in ordine cronologico, prima nella gloria di cui il suo 
nome s’accompagna, fu Veronica, fior gentilissimo di mia stirpe, 
celebre per virtù e per poetico talento, che alla bellezza pre- 
stantissima e ad ogni grazia muliebre congiunse senno, studi ed 
animo veramente virili. 

Molti palazzi successivamente costrussero in Roma i Fran- 
gipane. Dal primo torrione merlato eretto sulle rovine del Wwatro 
di Marcello e che fu scena di oscure tragedie e di truci spetta- 
coli nei secoli più barbari del medio evo, man mano che i costumi 
si vennero ingentilendo e la lor fortuna rassodando, essi passarono 
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ad abitare dimore sempre più magnifiche in cui apparve ininter- 
rotta la tradizione di un mecenatismo munifico ed intelligente. 

L’ultima è quella che il Sangallo costruì in via Giulia, l’an- 
tico corso di Roma nel secolo XVI, vicino al Tevere, nella parto 
vecchia e più caratteristica della città. 

In questo suo capolavoro il Sangallo ha riunito le sue mi- 
gliori qualità artistiche; una imponente maestà, una squisita pro- 
porzione d’insieme, un severo buon gusto ed un’arditissima funtasia. 

Il colossale patrimonio della famiglia si trovò verso il 1830, 
per morti successive, riunito nelle mani di Don Francesco, duca di 
Monterosi, principe di Montedrago, di Voltre e di Bellaria, mar- 
chese di San Giusto, conte di Fiastra, Principe del Sacro Romano 
Impero, Vessillifero di Santa Romana Chiesa che, dalla moglie Giu- 
lia Frosinaldi, ebbe tre figli: Don Fabrizio, Don Carlo e Donna 
Vittoria, mia madre. Bionda, bellissima, intelligente essa era la 
prediletta del padre di cui riproduceva l’aristocratica bellezza, la 
nobiltà del portamento e la profondità dell’ ingegno. 

Sembrava destinata a nozze quasi regali, quando il suo cuore 
generoso ed appassionato s’accese d’una fiamma inestinguibile per 
un essere nobilissimo per le qualità dello spirito e dell’ intelletto, 
ma a lei molto inferiore per nascita. | 

Cinquant'anni or sono tutta Italia concepì le più alte speranze 
nel nome di un giovanissimo poeta e compositore, Carlo Altoviti, 
il cui poema sinfonico « Il Prometeo liberato » ottenne in brev’ora 
il più strepitoso successo. 

Non voglio spendere parole per magnificare l’unica opera di 
quell'uomo portentoso al quale devo i miei giorni. La musica e 
la parola in quel poema di pensiero e di vita si uniscono in così 
affascinante connubio, riescono a così prodigiosa altezza di si- 
gnificazione, che ‘ancor oggi esso è considerato come tipico e non 
superabile esempio di inspirazione geniale e di classica fattura. 

Nel momento in cui sto scrivendo, ho dinanzi ai miei occhi, 
qui sul mio tavolo, la miniatura che da bambino solevo baciare 
ogni sera. Mio padre era un giovane alto, biondo, bellissimo ; gli 
occhi aveva cerulei, intelligenti e sognatori; la fronte alta e pen- 
sosa pareva racchiudere un mondo e, forse, un mondo d’armonie 
divine egli avrebbe potuto dare all’umanità, se la scrte non gli 
avesse troncato l’esistenza innanzi tempo. 

Egli venne a Roma circondato da un’aureola di gloria ed 
accolto ospitalmente e con grande onore dal suo intimo amico, 
il Principe Condulmieri, mecenate geniale ed intelligentissimo. 

In un concerto da lui diretto in casa del cardinal Sacripante, 
mio padre incontrò e conobbe Donna Vittoria Frangipane. 

Un solo colloquio bastò per accendere nell'animo di entrambi 
una fiamma inestinguibile. Erano due anime nate per intendersi. 
Il genio dell’uno e la bellezza dell’altra erano fatti per stringersi 
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in un indissolubile connubio. Per essi le leggi eterne e divine 
della vita e dell’amore dovevano ancora una volta trionfare delle 
leggi convenzionali ed assurde delle distinzioni soci:.lì e Sese di- 
visioni di casta! 

Il principe Condulmieri aiutò la loro segreta corrispondenza e 
fornì loro maniera, con ogni pretesto, di vedersi e di parlarsi. 

Donna Vittoria che ben conosceva il carattere ed i principi 
di suo padre, subito intravide tutte le difficoltà che avrebbe do- 
vuto superare, prima di unirsì all’uomo da lei prescelto ed amato. 

Il Principe Frangipane era una natura rigidamente aristo- 
cratica, gelosissimo conservatore delle tradizioni della sua casa. 
L'alto concetto ch’egli aveva della sua posizione sociale e dei do- 
veri che la sua casta gl’ imponeva, lo rendevano capace dei mag- 
giori sacrifizî pur di mantenersi strettamente ligio alla linea di 
condotta che un tal oxdine d'idee gli suggeriva. 

Egli adorava la figlia e per lei niun collocamento gli pa- 
reva abbastanza degno. 

Quando giunse a cognizione dell'amore di questa per un 
uomo, sia pure di genio e forse destinato all’ immortalità, ma di 
oscuri natali, il suo cuore ebbe un sincero fremito d’orrore ; tutti 
i suoi pregiudizi aristocratici, in lui non derivanti da gretta va- 
nità personale ma dalla ferma coscienza di un dovere sociale da 
compiere nel mondo, gli fecero concepire la sola possibilità-di una 
tale unione come qualche cosa d’assurdo e d’abbominevole. 

Interrogò la figlia e quando questa con maniere rispettose 
ma risolute gli ebbe confermato lo stato del suo animo, a stento 
poté credere alle proprie orecchie ed immediatamente colla sua 
consueta energia, che in questo caso però doveva riuscir vana, 
pose in opera ounìi mezzo per troncare la malaugurata relazione. 

Egli credeva che la sua autorità, le sue parole, le sue mi- 
naccie avrebbero trionfato, ma al contrario esse provocarono nella 
figlia quel coraggio di ribellione, quell’ invincibile energia, quella 
tenacia di propositi ch’essa aveva erelitati da lui. Essa si rifiutò 
di obbedire, resistè fieramente ad ogni blandizie e ad ogni impo- 
sizione e, nonostante la più rigorosa vigilanza, seppe mantenersi 
in relazione coll’uomo da lei amato. 

Un giorno ch’essa era in chiesa colla governante, si allontanò 
con un pretesto, nè più fece ritorno. 

Dopo quindici giorni il Principe ricevette una lettera di lei 
- datata da Parigi, nella quale essa gli comunicava le sue nozze 
e lo supplicava del perdono. Ad onta della fretta e della segre- 
tezza, il matrimonio era legale ed inoppugnabile poichè mio padre 
aveva da lunga mano tutto preparato e previsto, aiutato sempre 
dal suo amico Condulmieri. 

Ognuno credeva che alla fine il Principe non avrebbe rinne- 
gato e respinto lo sposo di sua figlia, tanto più trattandosi di un 
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uomo che ormai i personaggi più illustri onoravano della loro 
amicizia, ma nessuno conosceva quella natura di ferro. Egli rispose 
alla lettera della figlia già prediletta dichiarandole di non rico- 
noscerla più per tale e proibendole di avvicinarsi mai più a lui. 

D’allora in poi in casa dai famigliari e dai parenti il nome 
di Donna Vittoria non fu mai più pronunciato e neppure la madre, 
ottima donna ma di carattere insignificante ed in tutto passiva 
alla volontà del marito, potè ottenere per essa una parola di per- 
dono. Donna Giulia d’altronde, di salute assai cagionevole e mi- 
nata dal dolore, morì appena un anno dopo il triste avvenimento. 

I miei genitori visto riuscir vano ogni tentativo di riavvi- 
cinamento, desistettero da ogni speranza e circoscrissero tutto il 
loro mondo in loro stessi, paghi e perfettamente felici del loro 
muiuo e profondissimo affetto. Elessero stabile dimora in Venezia. 
Mio padre trovava inspirazione al suo genio nella donna squisita 
che s’ era scelto a compagna e l’ avvenire più lusinghiero gli si 
apriva dinanzi. Senza essere ricco, pure era sufficientemente pcrov- 
visto di beni di fortuna e poteva offrire alla moglie una digni- 
tosa agiatezza. Essa pui non rimpiangeva affatto la perdita della 
sua posizione sociale, trovando nell’ affetto del marito ogni mi- 
gliore compenso. 

Ma il destino, che pare abbia in orrore lo spettacolo dell’umana 
felicità, doveva repentinamente trorcare la loro unione beata. 

Mio padre tornò una sera da una passeggiata in gondola sulla 
laguna coi brividi della febbre. Una settimana dopo era morto, 
affidando la giovane consorte, già di me incinta e prossima al parto,. 
alle cure di tre sue vecchie zie, che vivevano in una loro vil- 
letta a Pallanza. 

Mia madre più morta che viva partì per la nuova dimora 
e nell’accoglienza oltre ogni dire affettuosa delle tre buone zi- 
telle, trovò qualche conforto al suo immenso cordoglio. Pochi 
giorni dopo io venivo alla luce, ma la mia nascita le costava 
la vita. Il primo bacio materno ch'io m’ebbi fu anche l’ultimo! 

Così al mio arrivo in questa valle di errore e di lacrime, 
due partenze facevano contrapposto. La mia culla posava sopra 
due tombe! 


Nell’ampio refettorio illuminato da sei grandi finestroni, dai 
quali entra larga e diffusa la chiara luce del sole meridiano, i 
giovani convittori finiscono il loro pasto fra allegri scoppi di 
risa giovanili. Insieme colla gaia luce entrano dalle ampie fine- 
stre ondate di profumi primaverili esalanti dai tigli e dalle acacie 
che fioriscono nel cortile sottostante. ; 

Il refettorio è un ampio stanzone, dipinto di un sottil colore 
cilestrino, semplicissimo, con nove tavolini, disposti su tre file. 
Ad ogni tavola è assisa una camerata di convittori; a capo di 
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essa v'è un giovane Padre che li sorveglia, In fondo v’è un alto 
pulpito dal quale si pronunziano le orazioni di ringraziamento al 
principio ed alla fine del pasto. Sulla parete in alto è appeso un 
gran crocifisso in legno scolpito. Tutt’ intorno sono stampate a 
grossi caratteri delle massime morali in latino. 

Gli esercizi ginnastici compiuti poco prima del pasto hanno 
stuzzicato l’ appetito dei convittori già abitualmente così solido 
ed ognuno divora a quattro palmenti le pietanze portate in giro 
su ampi vassoi dai camerieri. 

Gioconde esclamazioni e scoppi vivaci di risa s'odono tratto 
tratto. Io solo non partecipo alla comune gaiezza. I mici primi anni 
di vita collegiale sono ben tristi! Nulla vale a consolarmi. Il 
pensiero delle mie buone zie, così amorose e premurose, il ricordo 
del caro nido di Pallanza mi riempion9 l’animo di un profondo 
senso nostalgico; spesso sento. un groppo serrarmi la gola che 
mi fa respingere il cibo con disgusto. 

L’ allegria dei miei compagni m’irrita e spesso il mio pic- 
colo cuore si contrae in un movimento di ribellione e quasi d'odio 
per la volontà di quel vegliardo che non conosco. ma che pure 
può influire così direttamente sui casi della mia vita. 

La disciplina del collegio mi pesa come un fardello insoste- 
nibile, la vita metodica e gli studi forzati m°’inspirano av- 
versione. Come fuggirei volentieri lontano, lontano! 

Il suono argentino di un campanello sonoro tronca il corso 
dei miei pensieri; si fa il più repentino e profondo silenzio mentre 
che i convittori piegano in fretta le loro salviette. Ad un secondo 
colpo di campanello essi si levano in piedi, si segnano devota- 
mente in fronte e rispondono in coro alla prece che uno dei più 
anziani recita dal pulpito.. Poi si formano le camerate e, mar- 
cando il passo, ognuna di esse s’ avvia al proprio cortile di ri- 
creazione, salutando rispettosamento i Padri che s'incontrano per 
i corridoi. I cortili sono ampi, col suolo ‘coperto di sabbia fine e 
circondati da una doppia fila di platani, che formano un bel viale 
ombroso. 

All’ordine di rompere le ile, i convittori si sparpagliano con 
grida gioconde e ciascuno si dispone a godere dei giuochi preferiti. 

Alcuni cappanelli si formano a discutere con animazione; 
gli amici intimi si isolano a coppie negli angoli: s’intavolano 
rumorose partite alle boccie ed ai birilli. 

Io soltanto non partecipo ai giuochi dei miei compagni, nè 
ho alcun amico con cui conversare, ma tutto triste e melanconico 
vado a sedermi all’estremità del cortile, dove, al di là del muric- 
ciolo basso si scorge il bel mare azzurro e tranquillo, solcato 
quà e là da una bianca vela, agile e snella come il volo di un 
alcione. Dopo poco attraversa il cortile un Padre, al cui passaggio 
tutti s'inchinano : il Direttore del collegio. 
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Mi s’avvicina e mi parla: la sua parola è la sola che abbia 
il potere di consolare il mio cuoricino afflitto. Poi mi prende per 
mano, mi conduce nella cappèlla, mi fa recitare una corta preghiera 
davanti alla statua della Vergine, quindi mi dice tante cose sante 
e buone, che riconducono il mio spirito alla calma, cosicchè quando 
ritorno alla mia camerata, il mio aspetto è quasi gaio e sorridente 
come quello dei miei condiscepoli e posso anch'io com’essi dedi- 
carmi con attenzione a ricopiare un brano di storia che m’apprende 
come Camillo espugnasse Veio e come Fabrizio generosamente 
resistesse alle minaccie ed ai doni di Pirro. 


Il Direttore del collegio chiamavasi Padre d’ Armaillac. 

Era un uomo sulla sessantina : un poco magro, ma ancor 
dritto e vegeto come un giovanotto. I suoi capelli erano bianchis- 
simi e folti: la fronte alta e spaziosa come quella d’un pensatore: 
il naso aquilino, la bocca sèrrata e tagliente con due labbra fini 
ed aguzze, non inclinata al sorriso, ma sempre serena o per dir 
meglio imperturbata : gli occhi neri e molto infossati guarda- 
vano sempre in viso l'interlocutore, sempre sicuri di leggervi il 
più intimo pensiero. 

Maravigliosa era la sua maniera di trattare con ogni sorta 
di persone, perché immediatamente egli ne penetrava la natura, 
ne scorgeva le inclinazioni, ne prevedeva i disegni. Come un perito 
suonatore di violoncello, con un sol colpo d’archetto fa giudizio 
della sonorità dell’istrumento, così egli con poche domande co- 
nosceva la portata intellettuale del suo interlocutore, i fini che 
lo movevano e quasi ne indovinava le risposte. ‘ 

Nato nel Belgio di nobile famiglia, in gioventù era stato 
ufficiale di cavalleria ad ancora conservava un non so che di 
marziale nell’ aspetto. | 

Disgustato del mondo nei trent’ anni era entrato a far parte 
della Compagnia di Gesù. In brev’ora si era fatto notare fra i 
suoi confratelli per le sue eminenti qualità ed era stato chiamato 
a dirigere il collegio di Monaco, il più importante istituto d’edu- 
cazione dei padri Gesuiti, quello in cui sono allevati i giovanetti 
delle più distinte famiglie d’ Europa. 

Quantunque osservatore severo della disciplina con una rigi- 
dezza veramente militare, pure era idolatrato dai suoi allievi e 
sapeva esercitare con una sola sua parola un' enorme influenza su 
di essi. Quando qualcuno si era reso colpevole di qualche fallo 
egli lo chiamava presso di sé e trovava sempre la frase che 
scendeva in fondo al cuore e faceva volontariamente ricercare 
l'ammenda per l’errore com messo. Tale ammenda era così piuttosto 
un' onesta e doverosa riparazione che non una rappresaglia. Invece 
di inasprire ed irritare il carattere dei giovani un tal metodo lo 
apriva al sentimento della giustizia e del dovere. 
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Se poi qualche allievo, o per caparbia disposizione dello spirito 
o per bisbetico temperamento già guasto da un precedente erroneo 
sistema d’ educazione, si dimostrava assolutamente recalcitrante, 
Padre d’Armaillac lo rimandava inesorabilmente alla sua famiglia, 
affinchè la nera pecorella col malo esempio non contaminasse tutte 
le altre ch'egli si studiava con tanto zelo di conservare immacolate. 


Il mio carattere era allora e si mantenne poi in appresso 
complesso e pieno di contraddizioni. La nota dominante però era 
la melanconia e l’amore pel raccoglimento e la solitudine : a volte 
però ed a scatti ero assalito da impeti frenetici di vivacità, durante 
i quali nulla uguagliava la fuga del mio temperamento. 

Io ero al tempo stesso docile e ribelle, timido ed audace, 
risoluto ed incostante, sensuale e rigido, La mia intelligenza e 
la mia precocità negli studi erano veramente fuor del comune: 
io comprendevo però più per intuizione che per riflessione. 

La lettura formava la mia delizia: in esso ho trovato du- 
rante la mia intera vita un diletto ed un conforto che mai si 
smentì o si venne affievolendo. Variando, combinando, appro- 
priandomi le situazioni dei libri che mi avevano maggiormente 
interessato, finivo, con un lieve sforzo della mia immaginazione 
fervidissima per credermi uno dei misi eroi favoriti, per correre 
le loro avventure ed i loro rischi, per godere dei loro piaceri e 
dei loro trionfi. Cosi riuscivo ad immergere il mio spirito in un 
ambiente rispondente ai miei gusti e lo stato fittizio delle cose 
bastava a farmi dimenticare quello reale di esse, di cui ero così 
malcontento. Accarezzavo le mie chimera ed in esse trovavo un 
conforto ed un pascolo inesauribile: con esse potevo rifugiarmi 
in un mondo popolato di figure sempre nuove, selucenti ed inte- 
ressanti. Spesso, seduto sul muricciolo del gran cortile, d’onde si 
vedeva il bel mare azzurro, le verdi montagne ed il maraviglioso 
panorama da Mentone a Cap Martin, solo, nell’ora del crepuscolo, 
mì compiacevo di raccogliermi in me stesso e lasciando errare 
i miei sguardi sui morenti bagliori dell’orizzonte, m’ innebriavo 
della brezza della sera che con mille profumi, pareva portare fino 
a me mille voci arcane che mi sussurravano un’ inquieta brama 
di grandezza, di gloria, di eroismo, di santità. 

Il mio svago preferito erano le lunghe passeggiate del Gio- 
vedì e della Domenica. Si partiva alle due, subito dopo il pranzo, 
alla volta di un qualche angolo verde e tranquillo sulla mon- 
tagna. Il moto animava e ravvivava il mio spirito, la contempla- 
zione della bella natura mi dava un piacere, paragonabile per 
l’ intensità e l’interesse solo alla gioia che si prova presso alla 
persona amata, ma non più spiegabile, nè più definibile dell’amore 
stesso. In quei momenti la mia mente si esaltava, il mio cuore 
s’ innebriava di deliziosi sentimenti e nuotava în una completa feli- 
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cità. Ad una tale esattezza succedeva poi ben presto la depressione. 
Mi sentivo solo, oppresso dallo sconforto e l’ avvenire mi appa- 
riva oscuro e minaccioso, come un mare in tempesta battuto dalla 
pioggia, sotto un cielo di piombo. 

I pericoli che nascondeva un’ immaginazione così facilmente 
eccitabile, non potevano sfuggire all’occhio perspicace dell’ottimo 
Padre d’Armaillac, il quale pose in opera ogni mezzo per vincere 
questa morbosa disposizione del mio spirito, ma indarno. 

La religione occupava una parte predominante nella mia esi- 
stenza, perchè in me era istintivo il bisogno di credere e di amare. 

Uno spontaneo sentimento, una devozione speciale, una dolce 
tenerezza mi spingevano a prediligere supra ogni altro il culto 
della Vergine. Nel suo bel volto calmo e sereno, nei grandi occhi 
celesti, sorridenti e pietosi credevo di scorgere la sconosciuta im- 
magine materna. Spesso, durante la notte, nei miei sogni fanciul- 
leschi, credevo di sentire un soffio leggero che veniva a lam- 
birmi i capelli. Nello svegliarmi, mi pareva di vedere un’eterea 
ombra bianca dileguarsi lievemente e pensavo che forse era mia 
madre che veniva a visitarmi sotto le spoglie della Vergine. 

I libri di devozione della Madonna mi parlavano un linguaggio 
arcano e squisito che odorava come incenso ed io m’ innebriavo 
di quel profumo e m’accendevo di un cocente desiderio del cielo. 

In quanto alla preghiera io ho sempre amato meglio di par- 
lare a Dio col cuore che colle labbra, poichè per me le preghiere 
formulate sono tanto impotenti ad esprimere le commozioni del- 
l'animo quanto i modelli di lettere amorose a palesare i trasporti 
di un cuore appassionato. Per me pregare è parlare a Dio, ele- 
vandomi fino a lui in uno slancio di entusiasmo e di fede ed of- 
frendogli con sincera coscienza la parte più intima e più pura 
del mio cuore appassionato. 
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Il n’y a qu’une societé de perte et de 
gain qui puisse reconcilier ceux qui 
travaillent avec ceux qui jouissent. 

MonTEsquUIEU. Esprit des lots. IIL 3. 


I. 


Nei tempi passati non si aveva un vero concetto del problema 
della colonizzazione interna. Questa che nel momento odierno può 
definirsi come quell’insieme di istituti e di provvedimenti che tendono 
a creare e a radicare al suolo una popolazione agricola stabile e du- 
ratura, era considerata in antico come una forma particolare con 
cui si manifesta l'accrescimento dell’organismo morale della so- 
cietà, un accrescimento verso il di fuori senza che una vera e 
propria distinzione si facesse tra colonizzazione dipendente dalla 
madre-patria e quella sorta per iniziativa di privati. E questo è 
grave errore se si consideri il nostro problema in terra straniera. 

Gli emigranti trovando delle terre incolte vi dedicheranno 
tutta la loro attività, senza l'aiuto di alcun capitale, e trove- 
ranno nell’opera loro i mezzi per la loro esistenza; ma quando 
le terre rese economicamente più produttive avranno bisogno del 
credito, saranno assorbite ben presto dalla potenza capitalistica, 
la quale curerà di dileguare in breve tempo l’originaria iniziativa 
privata. Di quì comincierà un nuovo periodo di colonizzazione, 
nel quale i lavoratori dovranno assoggettarsi ad un lavoro che 
nella sua maggiore produttività causata dall’intervento del capi- 
tale, toglierà ad essi ogni speranza di indipendenza economica e 
sociale. E venendo ora a parlare della colonizzazione nell’interno 
degli Stati occorre anzitutto osservare che un grande ostacolo 
che ad essa si presenta, consiste in quel sentimento di diffidenza 
verso la terra, sentimento che allontana ogni energia privata e 
collettiva, e non nel difetto di capitali, giacchè quell’ingiusto 
criterio di valutazione al quale noi accennavamo si verifica anche 
in Inghilterra dove i capitali abboudano ed aumentano con un 
ammirevole movimento economico. 

Il capitale, se è un elemento essenziale per la conduzione di 
ogni esercizio agricolo, lo è in maggior modo quando in un de- 
terminato paese s’intenda affermare con sereni intendimenti il 
principio della colonizzazione. Così se l'impresa di bonificamento 
agrario come mezzo per ridurre la terra a cultura intensiva sarà 
assunta da associazioni private, queste dovranno essere sostenute 
nelle loro operazioni e nella loro vita economica dal credito pri - 
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vato, il quale non si esporrà: in tal caso a una crisi dannosa, 
poichè la terra coltivata con metodi giusti e razionali farà con- 
seguire all'impresa colonizzatrice una posizione di favore che 
difficilmente potrebbe procurarsi spiegando le proprie energie in 
altra forma di attività economica. La necessità del capitale per 
il raggiungimento dei fini accennati si verifica anche in caso di 
intervento statale, giacché lo Stato non potrà soddisfare al suo 
impegno soltanto per mezzo di agevolazioni fiscali, ma dovrà usu- 
fruire del capitale per le costruzioni e trasformazioni agricole, 
per le spese di assicurazione e per l’acquisto di materie prime, 
perchè se si desidera trarre dalla terra incolta un vero vantaggio 
economico occorre impiegare il maggior numero di lavoratori, i 
quali non trovando nei primi tempi i mezzi per la loro sussistenza, 
dovranno essere in gran parte sovvenuti dall'impresa colonizza- 
trice. Occorre osservare come rapida deve essere l’affermazione 
del principio colonizzatore, e di ciò la necessità è evidente. Se 
l'aumento produttivo avvenisse gradatamente, esso recherebbe un 
profitto minimo il quale verrebbe assorbito dal graduale aumento 
di popolazione: occorre perciò che la terra con un ammirevole 
slancio produttivo superi la media dei bisogni della popolazione, 
se desidera arrecare a questa per alcun tempo un sollievo sensi- 
bile. Abbiamo detto : superare la media dei bisogni per due ragioni: 
prima di tutto perchè esiste quasi l'impossibilità di raggiungerla, 
e in secundo luogo perchè, anche ammesso il conseguimento di 
essa, la media verrebbe ad esser turbata da un eccesso di consu mo 
di derrate per parte di una classe che ha maggiori esigenze so- 
ciali. D'altra parte un secondo eccesso si verificherebbe anche 
per parte delle classi popolari, le quali cercherebbero di trarre 
un qualche profitto dal diminuito prezzo dei viveri. Procurando 
invece che la media dei bisogni superi le necessità economiche 
della popolazione, si verrebbe ad impedire o meglio ad affrontare 
con giusto criterio ogni variazione del mercato del lavoro e le 
crescenti esigenze del campo sociale. E questo stato dì cose si 
può facilmente ottenere quando si pensi ai bisogni impellenti ri- 
chiesti dalla colonizzazione interna nel suo progredire. Se vogliamo 
fare in modo che essa offra un maggior profitto economico tale 
da costituire una superiorità alle necessità sociali, occorrerà un 
maggiore investimento di capitali i quali saranno detratti dai 
ricchi capitalisti, mediante imposte progressive. In tal guisa si 
verrebbe ad impedire che una classe sottoposta a gravi imposi- 
zioni provocasse quell’eccesso di consumo, al quale noi accenna- 
vamo, eccesso incapace di procurare una notevole distanza tra il 
profitto economico dei beni fondiari colonizzati ed i bisogni della 
. società umana. È a questo punto da osservarsi come nell’appli- 
cazione dei criteri esposti occorra un’accurata indagine per sta- 
bilire l’equilibrio tra la produttività fondiaria e la mano d’opera. 
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necessaria per la colonizzazione, altrimenti si cadrebbe in una 
grave crisi economica produtta da quell’affluenza di coltivatori e 
di braccianti, i quali da quella terra che ha raggiunto il limite 
naturale della coltivazione, cercherebbero invano i mezzi per la 
loro sussistenza. 

Venendo ora a parlare della colonizzazione interna in Italia, 
occorre osservare anzitutto come nessun paese più del nostro si 
trova in condizioni maggiormente favorevoli per l’attuazione del- 
l’opera colonizzatrice.I nostri lavoratori si trovano presentemente 
di fronte ad un dilemma facilmente risolubile. Da una parte essi 
hanno associazioni capitalistiche straniere che offrono non di rado 
un’elevata ricompensa alla mano d’opera, dall’altra invece una 
grande massa di terre incolte ed associazioni capitalistiche per 
nulla intraprendenti. 

La decisione non può esser dubbia. 

Senonchè se noi osserviamo la forza economica rappresentata 
nel nostro paese dall’esodo incessante dei nostri emigranti, ci ap- 
pare evidente come le associazioni capitalistiche avrebbero un gran 
mezzo per opporsi alla concorrenza proveniente dall'estero. D'altra 
parte il problema della colonizzazione interna s'impone sempre 
più incessantemente a causa della crisi economica che da lungu 
tempo si è affermata nel nostro paese. La nessuna partecipazione 
dello Stato ad una necessaria riforma dell’agricoltura ha prodotto 
dei gravi danni, e cioè quello della emigrazione nelle provincie 
meridionali e la disoccupazione in quelle settentrionali. Da questo 
secondo stato di cose derivano la maggiore richiesta di salario 
in caso di eventuali opere da parte dei lavoratori, e come conse- 
guenza di questa modificazione economica, l'astensione dei proprie- 
tari da ogni attività volta ad intensificare la cultura della terra. 
Perciò giustamente osserva uno scrittore come sia degno di lode 
il pensiero di perequare per quanto è possibile il mercato del 
lavoro agricolo. Se una popolazione, egli dice, (') duramente pro- 
vata dalla mancanza di lavoro preferisce rimanere in patria, se 
d'altra parte vi sono terre che intristiscono per mancanza. di 
braccia, il pensiero di migliorare il rapporto tra la popolazione 
rurale e il suolo coltivabile promuovendo l’affluire della forza di. 
lavoro dove manca, di diradarla ove sovrabbonda, costituisce uno 
dei più ardui ma in pari tempo dei più attraenti problemi che si 
affaccino alla mente di un governo consapevole dei suoi doveri e 
penetrato della sua missione di pacificazione sociale. 

In Germania il governo nella sua opera colonizzatrice trae 
profitto dalle continue vendite che i proprietari tedeschi sono 
costretti a compiere per far fronte alla crisi economica. Quello 
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che accade in Germania della decadenza signorile avviene anche 
in Italia, senonchè qui non esistendo ordinamenti per la coloniz- 
zazione, si fa il giuoco degli intermediari sfruttatori. In Italia sì 
è avuto un grave danno per la vendita dei beni demaniali a spe- 
culatori privati. Il provvedere alla colonizzazione sui beni privati 
è cosa più difficile, opponendosi a ciò il concetto della proprietà 
privata; perciò non bisogna spingersi oltre la misura, quantunque 
tale principio non debba trattenerci dall’usare i mezzi opportuni 
per il conseguimento dei nostri fini economici. Nell’opera di colo- 
nizzazione che ha per scopo di costituire tante piccole proprietà, 
occorre anzitutto esaminare le condizioni della terra, perchè pren- 
dendo in esame lo stato dei beni fondiarii in Italia, noi vediamo 
come i vantaggi della piccola proprietà si possano ritrarre nelle 
terre meridionali e centrali, ma poco nelle settentrionali dove i 
ricavatì della terra consistono per lo più in erbaggi ed in altre 
materie di poca entità. 

La colonizzazione interna è un rimedio efficacissimo per tutti 
i mali sociali e per le tristi conseguenze che da essi derivano. 
Il socialismo militante che dal campo industriale pissa oggi ad 
affermare il suo intervento nel terreno dell’ economia agraria 
troverà sempre nel nostro princivio un efficace oppositore alla 
diffusione dei suoi postulati. 

Ciò per due ragioni. 

Anzitutto perchè esso serve a rimediare alla disoccupazione 
sempre crescente, e in secondo luogo perchè viene ad attuare in 
qualche modo, se si considera l’ amministrazione delle numerose 
. piccole proprietà fondiarie come un ente autonomo, un determi- 
nato concetto di proprietà collettiva da opporsi a quello propu- 
gnato dai propagatori dell’ idea socialista. Poichè è sul terreno 
— economico che si deve combattere la grande e finale lotta di questa 
fluttuante società umana, ed è dalla risoluzione del problema agri- 
colo che è lecito sperare in un futuro e costante benessere sociale. 

Quello che la proprietà privata ha compreso in tutta la sua 
eloquente verità cercando di affermare con giusti criteri, sia il 
principio della cooperazione rurale sia quello dell’organizzazione 
di classe che sotto l’ impulso di un aumento di salario può pro- 
vocare un notevole progresso nell’ economia agraria, non ba avuto 
alcuna sanzione per parte del legislatore, e nei diversi progetti 
legislativi, se si eccettua quello recentemente presentato dall’on. 
Pantano, si prendono in considerazione determinati territori, senza 
porre in quei provvedimenti economici quello studio che si ri- 
chiede per il completo esame delle condizioni della proprietà ru- 
rale. Occorre uno studio profondo che non miri soltanto ad un 
semplice criterio economico e sociale, ma contenga anche un ri- 
ferimento ai diversi precedenti storici della proprietà per potere 
senza contrasti eccessivi CONCHLIAsO i diritti dei singoli coi vari 
interessi della nazione. 
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Il principio della colonizzazione interna si è affermato nella 
coscienza dei popoli e negli intendimenti del legislatore in modo 
più o meno augurale a seconda delle condizioni economiche di un 
determinato territorio, ma più che altro in riguardo a quegli 
sconvolgimenti d’ indole eminentemente politico-sociale che una 
infiuenza notevole e profonda esercitano nel campo del diritto e 
delle relazioni umane. Dell’esistenza di qualche errato indirizzo 
che viene ad impedire quei fini di rigenerazione morale alla quale 
tende il problema colonizzatore, è- valida testimonianza l’ azione 
spiegata sia da semplici associazioni private aventi aspirazioni 
politiche, sia per parte dello Stato che in un’opera di rinnovamento 
economico trova un sostegno per l’affermazione di alcuni principii 
di diritto pubblico spesse volte in urto colla costituzione e colle 
rette finalità di uno Stato. Così mentre in alcune nazioni lo scopo 
politico ha impedito l’inizio di un’ efficace opera colounizzatrice, 
in altre ne ha diminuito con un’ azione che tende a diventare 
sempre più progressiva, i risultati benefici; ed è per questo che 
in nessun paese si è affermato in modo giusto ed evidente il con- 
cetto della colonizzazione interna. Vero è che un moto di riforme 
agrarie ed economiche si nota dovunque e che esso s'’ ispira a sta- 
bilire un maggiore equilibrio tra la popolazione rurale e la terra 
colla trasformazione della coltura e con un investimento più grande 
di capitali, ma diversi sono i criteri direttivi di questo immenso 
rivolgimento economico. 

In Germania e nel Belgio prevale l’ azione dello Stato il quale: 
o direttamente con savie leggi, o indirettamente mediante facili- 
tazioni di credito mira a portare nel campo dell’ economia rurale 
una necessaria contribuzione che risponde alle esigenze sociali e 
alle aspirazioni della civiltà moderna. In ciascuno dei due paesi, 
ma specialmente nell'impero germanico il concorso statale non 
si limita a quel complesso di agevolazioni fiscali propugnate in. 
quasi tutti i nostri progetti legislativi, ma si estende anche ad 
un’opera di tutela giuridica del diritto di proprietà privata, tu- 
tela consistente in quell’ insieme di norme che ispirate ad un prin- 
cipio morale e sociale, servono a proteggere nella loro afferma- 
zione iniziale le basi di quella piccola proprietà esposta ai peri- 
coli di assorbimento per parte del latifondo e a quelli derivanti 
dalle eventuali mutazioni economiche. Il criterio di esenzione dalle 
imposte dei terreni colonizzabili, al quale si è ispirato frequen- 
temente il nostro legislatore non costituisce se non un’illusoria 
protezione da parte dello Stato, il quale non potrebbe vantare 
certamente diritti considerevoli in confronto di quella proprietà 
fondiaria che per la sua condizione economica non può procurare 
se non un reddito minimo ai possessori o concessionari di essa. 
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In Germania però il nostro principio è molto più preciso e 
più giusto, poichè se per colonizzazione dobbiamo intendere qua- 
lunque esercizio agricolo, ciò non c’ impedisce di affermare come 
il vero concetto sia rappresentato dalla costituzione di una classe 
di piccoli proprietari ai quali sono assegnate delle piccole pro- 
prietà parcellari sufficienti per l’ esistenza loro e della famiglia. 

Nel Belgio il nostro problema si afferma in qualche parte 
diverso dalla nazione germanica, poichè mentre in questa esso 
consiste nella creazione di piccoli territori colonizzabili, in quello 
l’azione statale è rivolta a favorire le proprietà esistenti me- 
diante uno sgravio delle pubbliche imposte, coll’ applicazione della 
tassa progressiva e con altri mezzi d’indole puramente finan- 
ziaria ed economica. All’ azione governativa s’ unisce pure un 
movimento di iniziativa privata per mezzo di casse rurali, di coo- 
perative agricole, le quali oltre a procurare un notevole incre- 
mento economico determinano anche un vantaggio per l’ afl'er- 
mazione di una più intensa convivenza sociale. Il concetto 
seguito dallo stato belga nella sua opera di tutela e di rinnova- 
mento economico è giusto in tutta la sua estensione, perchè pono 
un valid rimedio al sorgere di quelle cause che in tutti i paesi 
e nel nostro in special modo provocano una continua crisi nel- 
l’ agricoltura e indirettamente nella vita sociale di un popolo. 
La nostra attività legislativa si è rivolta quasi sempre, sebbene 
in modo indeterminato ed incompleto ad agevolare la formazione 
di piccole colonie per la trasformazione del latifondo e il boni- 
ficamento agrario, escludendo ogni cura verso quelle piccole pro- 
prietà ridotte a cultura intensiva, le quali se nel momento pre- 
sente sono come tante oasi in mezzo ad un triste abbandono 
econumico, in un periodo futuro esse verranno a dileguarsi gra- 
datamente, e saranno ricordate come un esempio di una forte 
iniziativa privata che ha dovuto soccombere davanti alle difficoltà 
di una natura infida e alla mancanza di attività sociale.. i 

Nella Francia il movimento economico non ha raggiunto 
alcuno sviluppo, e di ciò fanno fede le recenti agitazioni agrarie; 
e se in alcune parti meridionali qualche cosa si è ottenuto, 
questo sì deve quasi esclusivamente all’ iniziativa privata, la quale 
però non ha trovato in questi ultimi anni per opera dello Stato 
una protezione legale che costituisse una garanzia per î bisogni 
sempre crescenti. (') 

Così noi vediamo che le nazioni europee si possono per il loro 
stato economico dividere in tre categorie ‘e cioè: 


a) — paesi a base economica privata. 
d) — » a base economica statale. 
c) — » a base economica mista. 
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(*) Serina. Die innere Kolonisation in Ostlichen Deutschland — Leipzig, 1903. 


344 PER LA COLONIZZAZIONE 


Nella prima categoria figurano la Francia, la Spagna, nella 
seconda l’ Inghilterra e in special modo la Germania, se si ec- 
cettua qualche tentativo d’ iniziativa privata da parte delle popo- 
lazioni polacche; e nell’ ultima il Belgio con qualche altro pic- 
colo stato. — È da notare ancora come in alcune nazioni, 
tra le quali primeggiano il Belgio e la Germania, il movimento 
di riforma agraria colà iniziato abbia uno scopo indirettamente 
politico, e anzi nel primo di questi due stati assuma non di rado, 
specialmente quando si tratti d’ iniziative private, un carattere 
‘prevalentemente religioso. 

E evidente perciò la quasi assoluta mancanza di veri inten- 
dimenti verso un ideale di colonizzazione e di riforma agraria, 
sebbene da lungo tempo si noti un movimento crescente che tende 
— ad opporsi alla profonda crisi nel campo economico e sociale, mo- 
vimento che ha avuto nell’ impero germanico un maggiore svi- 
luppo causato dalle condizioni favorevoli in cui versano l’ agri- 
coltura e la coltivazione. Sebbene quì i primitivi sistemi cultu- 
rali riposassero su uno stato economico poco sviluppato, pure uno 
di essi detto il sistema della tripartizione agraria si affermò con 
un moto sempre crescente fino alla fine del secolo XVII°, e non 
di rado ancora, nonostante il passaggio alla cultura intensiva, 
troviamo qualche esempio di quel sistema in quei luoghi dove 
la coltivazione ha subito un minore sviluppo. 

L’ esistenza di questi diversi metodi agrari dimostra in quale 
onore fosse tenuta l’ agricoltura dall’antica popolazione tedesca, 
quantunque essi non ravpresentino nel’ loro insieme che forme 
molto primitive dell’ economia rurale. Alla decadenza prima, e 
infine alla soppressione di quei varii aspetti della proprietà fon- 
diaria hanno contribuito sia una più sviluppata intelligenza dei 
lavoratori agricoli, sia pure, e ciò con metodo più preciso il 
nuovo orientamento della legislazione agraria prussiana. — Noi 
vediamo infatti come, anche ultimamente, per quella connessione 
intima esistente tra lo sviluppo della proprietà fondiaria e le mi- 
gliorate condizioni dei lavoratori, sì sia cercato in Germania di 
favorire gli interessi degli agricoltori mediante il coordinamento 
degli uffici di collocamento agricoli, e il « Landesokonomie Kol- 
legium » prussiano nella seduta del 9 Marzo 1907 abbia invocato 
un intervento della legge diretto a procurare uno sviluppo degli 
uffici pubblici di collocamento e una completa .soppressiene degli 
uffici privati. i 

L'economia rurale subisce sempre un incremento graduale 
ed ammirevole, e la produzione, come giustamente osserva, il Der 
Golz, « ist hier einer ungenessenen Ausdehnung fàhig, wahrend 
die konsumtion und damit die Nachfrage an mehr oder minder 
enge Schranken gebunden sind. Ganz anders verhilt es sich bei 
der Landwirtschaft. Infolgedessen findet der Landwirt filr seine 
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Erzengnisse stets sicheren Absass, ob die Ernte seiner Berufsge- 
nossen auch noch so reich ausfallt. » (') Da ciò si comprende 
come la colonizzazione siasi in questo paese affermata in modo 
speciale, nonostante che una forte corrente emigratoria ne avesse 
nel 1870 distrutti in parte i generosi tentativi.-Il desiderio e in- 
sieme la necessità di provvedere ad una trasformazione delle 
basi della proprietà fondiaria nelle sei provincie orientali della 
Prussia e nella Posnania, persuase in seguito il legislatore a porre 
le sue cure per la colonizzazione di quelle regioni mediante una 
legge che fu quella del 26 Aprile 1886. In essa si stabiliva l’ero- 
gazione di 125 milioni da parte del Governo tedesco per concor- 
rere al miglioramento dell’ agricoltura nella Prussia orientale. 
, A questa legge fecero seguito quelle del 27 Giugno 1890 e del 
7 Luglio 1891 che estesero le citate disposizioni a tutto il terri- 
torio della Monarchia, e dettero incarico a Commissioni generali 
di assumersi l’ Ufficio di intermediario tra il latifondista ch». 
vuol vendere a parcelle e i coloni che vogliono comprare il ter- 
reno. (*) 

La Commissione della Colonizzazione ha svolto in questi anni 
un’ ammirabile attività, infatti sappiamo come dal 1$86 fino al 
1899 essa abbia comprato 184 grandi tenute e 51 fattorie, nel- 
l’ insieme 235 beni con una superficie totale di ettari 112467. 
Questi sino alla fine dei 1897 erano stati divisi in 3912 narcelle, 
delle quali 3794 avevano una grandezza di 50 ettari; 104 da 50 
a 120, e 21 al di sopra di 120 ettari. Dei 112467 ettari ne rima- 
nevano 45000 non ancora occupati. (*) 

Una nuova legre pubblicata nel 1898, considerati i benefici 
effetti procurati dalla Commissione di colonizzazione, le assegnava 
per il medesimo scopo altri 100 milioni, quantun, ue della somma 
precedente si avesse sempre un avanzo di 28.914.739.81. La Com- 
missione di colonizzazione ha un altro scopo, ed è quello di fa- 
vorire l'acquisto dei beni fondiari da parte di quei coloni i quali 
per le loro misere condizioni economiche sarebbero costretti di 
rinunziare ai benefici fini delle leggi. La Commissione anticipa il 
prezzo di compra, obbligando i coloni a restituirlo entro un dato 
tempo; che per solito è superiore a 30 anni : questa restituzione 
può avvenire sia mediante determinati interessi sulla rendita 
annua, sia pure mediante una somma totale di ammortamento. 
Alle citate leggi è doveroso aggiungere quella dell’8 Giugno 1896, 
la quale con provvide disposizioni regola il diritto di successione 
sui beni fondiari. 

La colonizzazione ha saputo apportare coi suoi risultati eco- 
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(') Der Gotz, Agrarwesen und Agrarpolitik. Iena, 1904. 

(*) Provvedimenti per -la colonizzazione interna — Supplemento N. 2 al 
Bollettino dell’ Ufficio del Lavoro — Roma 1906. 

(*) Der Gotz, op. cit. lena, 1904. 
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nomici e sociali un benessere grandissimo alla proprietà e alla 
popolazione; sarebbe perciò desiderabile che le ottime conseguenze 
fossero estese non soltanto alle coltivazioni agricole, ma anche 
alle colonie operaiè che dovrebbero costituirsi non in antagonismo 
allo sviluppo dell’ agricoltura, (') ma per procurare anche alla 
classe operaia un non lieve aumento di prosperità e di benessere. 

Ad attuare la colonizzazione in Germania invece dei mezzi 
indiretti si-sono usati dei mezzi diretti, e questo è grave errore. 
In tale paese come dovunque si trovano classi che sorgono e 
classi di grandi proprietari che decadono e perciò tendono a ven- 
dere le proprie terre. Il Governo le compra e le mette a dispo- 
sizione dei contadini, dopo aver pensato alla bonificazione e poi 
all’ adattamento agricolo, e fornisce ad essi i mezzi per l’ affran- 
cazione. Lo Stato sceglie gli agricoltori e li disciplina, dando 
nella scelta la preferenza ai contadini tedeschi anche se compra 
terre polacche. E inutile dire quanto questo criterio di germa- 
nizzare i polacchi sia da disapprovare, poichè in tal modo si cu- 
rano più gli intendimenti politici che quelli economici. 

A questa riprovevole azione governativa cercarono di opporsi 
i contadini polacchi comprando le terre dei signori decadenti, e 
ostacolando con ogni mezzo l’opera dei lavoratori tedeschi, i quali 
essendo invisi alle popolazioni non ottenevano i resultati voluti. 
Perciò il Governo adottò un ultimo e reciso mezzo espropriando 
forzatamente le terre polacche e cedendole ai lavoratori tedeschi. 

Senunchè è da notarsi che se a questa solennne affermazione 
del priacipio colonizzatore ha contribuito iu gran parte l’ opera 
del Governo tedesco, questo ha trovato un valido aiuto nello spi- 
rito e nei costumi degli abitanti e nelle condizioni della proprietà 
fondiaria. Essendosi verificato nei tempi passati un minore svi- 
luppo industriale che ha permesso alla popolazione dell’ Impero 
Germanico di dedicarsi all’ agricoltura, le condizioni di essa sono 
diverse da quelle della Gran Brettagna, dove la Politica agraria 
non ha ottenuto quel risultato necessario e desiderabile che avrebbe 
con sicurtà potuto conseguire a maggiore incremento dell’ eco- 
«nomia rurale se nel campo agricolo come nel campo industriale 
si fosse propugnato e sostenuto il principio della cooperazione. 
Nell’ agricoltura, oltre alle cause accennate, lo stato attuale della 
proprietà fondiaria è prodotto principalmente dal non lusinghiero 
sviluppo della coltivazione e dell’ agricoltura; mancanza di svi- 
luppo alla quale hanno contribuito le continue lotte, combattute 
ora in nome di un ideale religioso, ora sotto l’ impulso di un’aspi- 
razione politica. Osservando iu base all'ultimo censimento, il pro- 
gresso dell’ agricoltura nelle altre nazioni, noi vediamo che in 
Ungheria su cento persone esercitanti una professione sì trovano 


(*) Scurr, Landwirthschaftliche Berufsgenossenchaften und Rentenguter in 
Oesterreich, Zeitschrift fur Staatswissenschaften. 1895. 
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62.5, agricoltori, in Austria 55.9, in Francia 47.3, in Svizzera 
41. 5, in Germania 32.2, ma questa proporzione scende per la 
terra inglese che conta una media minima di 6.6. Ciò fa evidente 
contrasto coll’ enorme incremento inlustriale e commerciale di 
quella nazione, e viene a dimostrare come in essa non sia stata 
raggiunta quella connessione fra la scienza agraria e industriale 
tanto necessaria per il progresso economico e sociale dei popoli. 
La mancanza di connessione fra le due economie, rurale e indu- 
striale, ci è dato rilevarla anche da recenti notizie fornite dal- 
1’ Ufficio centrale inglese. Infatti da esso si ricava come in In- 
ghilterra il movimento cooperativo industriale fosse nel 1906 
costituito da 1588 società con 2332754 soci e con un ammontare 
complessivo di azioni di lire sterline 30257809, mentre al contrario 
nel campo dell’ agricoltura si scende ad una non lusinghiera pro- 
porzione di 143 società con 9000 soci e un movimento d'’ affari 
di circa 350.000 lire sterline, e nonostante che in questi ulti mì 
anni lo sviluppo agricolo sia considerevolmente aumentato, esso 
non ha raggiunto però quella meta cui dovrebbe aspirare l’ eco- 
nomia rurale d’ogni paese. La causa di questo lento progresso 
culturale è senza dubbio la crisi profonda che attraversa la pro- 
prietà fondiaria. Nell’ Inghilterra si è seguito nell’ agricoltura il 
sistema della divisione del lavoro così prèvalente nell’ industria 
moderna ; la terra riceve l’ influenza di tre classi, di quelle dei 
proprietari e dei fittaioli che adoperano ogni mezzo, non sempre 
pratico, per ottenere dal fondo una produzione maggiore, e infine 
dei lavoratori che, sia per la loro instabilità come per la nessuna 
cointeressenza ai progressi rurali, rappresentano una classe di 
persone prive di un avvenire e d’ogni speranza. 

La legislazione inglese non ha quasi alcuna disposizione in 
materia fondiaria, se si pone eccezione alla legge del 25 Agosto 1883, 
la quale annoverò, insieme ad altre disposizioni, alcuni diritti 
degli agricoltori inglesi. — Senonchè la piccola partecipazione 
di questo popolo allo sviluppo agricolo è compensato sufficien- 
temente dalla non comune fertilità del suolo: noi sappiamo in- 
fatti che alcuni anni or sono in Inghilterra 30 persone bastavano 
per coltivare 100 ettari e ricavarne l’ equivalente di 200 franchi 
per ettaro, mentre che in Francia ne bisognavano 40 per non 
ottenere che un prodotto medio di 100 franchi; (') però occorre 
ancora osservare che nella prima nazione la media del salario 
rurale è di gran lunga maggiore che nella seconda. 

Nella Scozia abbiamo sempre l’ affermazione dell’ antico si- 
stema patriarcale migliore senza dubbio nella sua essenza del 
sistema dei fitti annui in uso presso gli Inglesi. Vero è che in- . 


(!*) De Laverang Lonce, Essai sur 1’ Economie rurale de 1° Angleterre, de 
l’ Ecosse et de l’Irlande. Paris, 1882. 


318 PER LA COLONIZZAZIONE 


inumerevoli sono stati i tentativi diretti a modificare ciò che 
costituisce il fondamento della loro economia rurale, ma grandi dif- 
ficoltà aumentate dall’ invadente crisi economica hanno impedito 
il passaggio dai fitti annui al sistema delle grandi e lunghe affit- 
tanze. La crisi che attraversa la proprietà fondiaria della na- 
zione inglese spiega come il legislatore abbia posto una cura mì- 
nima per l’ incremento della colonizzazione. Non siamo di fronte 
ad un intervento dello Stato, ma soltanto ad un incitamento per 
un’ iniziativa individuale. Due leggi si occupano in modo esclusivo 
di questa materia, e sono quelle del 16 Settembre 1887 che dà 
facoltà alle autorità locali di comprare terreni per rivenderli o 
subafflttarli in parcelle non maggiori di un acre, coll’ obbligo di 
migliorarle, e quella del 27 Giugno 1892 che non è altro se non 
un’ estensione della prima. {n questa si propugnava l’ aumento 
dell’ area delle parcelle da 1 a 50 acri, ne permetteva la vendita 
ed affitto a cooperative il cui ordinamento fosse ritenuto soddi- 
sfacente, e disponeva che il prezzo di vendita fosse pagato per un 
quinto in contanti, per un quarto al massimo in rendita perpetua 
redimibile, e il resto in rate semesirali anche per 50 anni, con 
interessi. (*) Queste disposizioni non hanno arrecato quei risultati 
cui forse mirava il legislatore inglese, ma non v'è «dubbio che 
esse produrranno con una graduale diminuzione della crisi fon- 
diaria, quei benefici effetti diretti a curare collo sviluppo della 
cultura, il miglioramento morale ed economico dei lavoratori in 
glesi. 

Lo stato precario della proprietà fondiaria non è causato sol- 
tanto dall’ insufficienza di provvedimenti legislativi, ma anche 
dalla tendenza degli abitanti inglesi ad emigrare nelle colonie 
‘ dello stato, lasciando incolto il territorio nazionale. Ciò si spiega 
. col fatto che in Inghilterra non si è verificata quella che po- 
tremo chiamare « crisi emigratoria » perchè nelle numerose sue 
colonie il mercato del lavoro é capace di assorbire rapidamente 
le braccia che si presentano, mentre in alcuni stati privi di co- 
lonie una gran parte di quella popolazione che era solita ad emi- 
grare, è costretta nel momento presente a rimanere in patria” 
per la mancanza di un’azione legale da parte dello Stato, il 
quale avrebbe il dovere di neutralizzare coll’opera propria i 
tristi effetti di quelle leggi straniere che ispirate ad un concetto 
di eccessivo protezionismo, tendono a limitare o ad impedire le 
continue correnti immigratorie. Il governo inglese che tale at- 
teggiamento ha assunto rispetto alla propria economia rurale, 
esercita naturalmente un’ influenza notevole anche in Irlanda, seb- 
bene la politica agraria abbia assunto in questo paese nonostante 


(1) Provvedimenti per la colonizzazione interna. Supplemento N. 2 al Bol- 
lettino dell’ Ufficio del Lavoro. homa, 1906. 
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le passate lotte religiose e i continui contrasti sociali, un impre- 
vedibile ed eccezionale interesse. E ben vero che come in Inghil- 
terra anche quì si verifica un lieve concorso della popolazione 
per lo sviluppo dell’ agricoltura, ma a questa noncuranza che, 
per lo più costituisce un male passato ha posto rimedio lo Stato 
con una diligente e serena legislazione diretta a incitare i pro- 
prietari alla vendita dei terreni e gli affittuari alla compra me- . 
diante sussidi elargiti dal Governo irlandese. Mai alcuna nazione 
è stata così turbata nella sua proprietà fondiaria dalle continue 
lotte religiose, lotte che incominciate nel Secolo XVI si protras- 
sero fino al 1782, presentandosi con un carattere di tale violenza 
da arrivare al punto di ritenere i cattolici irlandesi incapaci di 
esercitare i loro diritti di proprietà. (') Fu col cessare di questi 
sconvolgimenti politici e religiosi che l’agricoltura irlandese 
tornò a fiorire, e a questo incremento contribuì in certe parti la 
grande proprietà fondiaria e il continuo modificarsi dei metodi 
agrari. Erano questi dei mezzi che miravano a favorire la col- 
tivazione agricola unendo nel miglior modo possibil3 i diversi 
interessi delle classi sociali componenti la popolazione. (°) Questa 
modificazione avvenne però soltanto un secolo dopo, poichè al 
subitaneo cessare delle lotte religiose, si verifica il passaggio dalle 
grandi proprietà alle piccole coltivazioni insufficienti per il man- 
tenimento delle famiglie, e per conseguenza diretta un’ insurre- 
zione continua che aumenta in modo spaventevole il numero dei 
delitti agrari. 

Una vera legislazione agraria non comincia ad affermarsi 
che colla legge del 22 Agosto 188} e a progredire con successive 
leggi fino a quella del 14 Agosto 1903 che ha sovra le altre 
un’ importanza grandissima: in ogni modo il fine è sempre iden- 
tico; quello di migliorare l’ agricoltura e di modificare i varii 
sistemi d’ affitto. È però doveroso notare come altre disposizioni 
riguardanti la proprietà fondiaria fossero emanate anche nel 1860 
dal ministro Palmerston e nel 1870 dal ministro Gladstone, il quale 
favorì gli affittuari concedendo loro un diritto di proprietà sulla 
terra, dopo aver dimostrato sufficientemeate il grave danno che . 
veniva prodotto dal grande accentramento fondiario, dimostra- 
zione che del resto era stata fatta anche nel 1850 dal ministro 
Disraeli al Parlamento inglese. 

Come abbiamo detto, solo dopo qualche tempo la questione 
agraria assume un'importanza e un carattere ben delineati colla 
legge del 1881. E l’intervento dello Stato che s'impone al di 
sopra d’ogni iniziativa privata. Infatti la citata legge attribuisce 
ad una Commissione agraria, Land Commission, la facoltà di de- 


__(*) BEcHaux, La question agraire en Irlande au commencement du XX 
siècle. Paris, 1905. 
(*) Fournier, La question agraire en Irlande. 
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cidere sui titoli di proprietà, e di regolare con giusti criteri i 
contratti di compra e vendita. Questa Land Commission ha mol- 
tissima analogia colla Commissione di colonizzazione dell’ impero 
germanico ; infatti si ha anche in quella un fondo costituito che 
serve per anticipare agli affittuarii il prezzo di compra coll’ob- 
bligo ad essi di effettuare il rimborso in 35 annualità con l’ in- 
teresse del 5°, oppure in determinate circostanze mediante il 
pagamento di un canone perpetuo. Nonostante alcune modifica- 
zioni apportate nel 1891, la legge del 1881 sta a rappresentare 
sempre un progresso per la scienza agraria, tanto è vero che 
anche un insigne economista, il Dubois, (') contrario ad ogni re- 
gime di libertà in materia agraria e perciò ardente fautore del 
protezionismo ne elogia il contenuto e i fini ai quali essa s° ispira. 
La Commissione ha ancora un altro diritto, ed è quello di poter 
acquistare dei tratti di territorio per poi rivenderli, quando 
però essa possa avere da un terminato numero d’ affittuari la 
garanzia di nuove e pronte cessioni. 

Il 24 Aprile 1885 fu pubblicata una nuova legge. In- essa si 
veniva a riaffermare sempre più il concetto dell’ intervento sta- 
tale, e si stabilivano per opera del ministro Lord Ashbourne le 
norme per l’ acquisto delle terre, rendendo possibile ai detentori 
di terreni di divenirne proprietari mediante determinate sovven- 
zioni che il governo concedeva togliendole da un fondo di 5 mi- 
lioni di sterline approvato a quello scopo dalle Camere inglesi. 
La legge del 5 Agosto 1891 pur contenendo importanti disposi- 
zioni si può in parte dire un ampliamento della legge precedente. 

Le condizioni della proprietà fondiaria richiedevano un forte 
stanziamento di capitali, e quello stabilito anteriormente dal Par- 
lamento appariva addirittura insufficiente. Fu perciò necessaria 
l'approvazione di una nuova somma di oltre 33.000.000 di ster- 
line per agevolare ed incitare maggiormente l'attività degli 
acquirenti, tanto più che colla nuuva legge si facevano innume- 
revoli facilitazioni sul modo dei rimborsi e degli ammorta menti. 
Era sentito quasi unanimemente il desiderio di una riforma sulla 
riscossione delle annualità per agevolare con ciò i contratti 
di acquisto per parte degli affittuari. La legge del 1891 conte- 
neva, è vero, disposizioni attinenti alla gestione finanziaria con- 
trattuale, ma esse non erano tali da costituire un sistema di fa- 
vore per gli acquirenti. A ciò provvide in modo esauriente la 
legge del 1896 che procurò agli affittuarii il mezzo per divenire 
quanto prima proprietari, e ciò elevando l’annualità al limite 
massimo del 4 °/, e diminuendo per conseguenza il termine per 
il completo conferimento del diritto di proprietà. (*) 


N I, Paur, L’ Irlande contemporaine et la question Irlandaise, Paris 1907 
2) M PERA xun, Etude sur l’ Irlande contemporaine. Paris, 1862. 
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A questo punto la legislazione irlandese subisce una sosta 
la quale termina però nel 1903 colla pubblicazione dell’ impor- 
tantissima legge del 4 Agosto. Identico alle precedenti leggi è il 
criterio al quale esso s’ ispira, ma diversi sono gli scopi che si 
propone di raggiungere col propugnare l’ unione delle forze agri- 
cole, unico mezzo per porre un freno alla crescente emigrazione. 
Cesì alle anticipazioni del prezzo «di compra per parte dello Stato 
s’ aggiungono i nuovi compiti della Commissione fondiaria alla 
quale è affidato l’ incarico (rimanendo la vendita una pura azione 
individuale) di emettere un giudizio di valutazione del prezzo 
del fondo e di approvazione per i contratti avvenuti. Il Parla- 
mento dopo un’ elaborata relazione del ministro George Wynd- 
ham il quale aveva accettato in gran parte le conclusioni del 
convegno dei proprietari e degli affittuari irlandesi tenuto a Du- 
blino nel Dicembre 1902, approvò uno stanziamento di 100 mi- 
lioni di sterline per l’ applicazione di questa lewge che costituisce 
un vero progresso per la legislazione irlandese. L’Irlanda ha 
posto rimedio con provvedimenti legislativi, sanciti però con 
molta lentezza, a quella crisi agraria che avrebbe prodotto la 
dispersione delle migliori energie per la produgione rurale, e ciò 
è cosa notevole quando si pensi che anche in alcune pazioni grandi 
per gloriose tradizioni e per ricchezze non si è ancora posto 
mente a risolvere con giusti criteri il problema della coloniz- 
zazione. Nella nazione francese sembrerebbe a prima vista che 
non si potesse parlare di una vera e propria colonizzazione, in- 
tesa nel senso più comune della parola, ma quando si ammetta 
che il contenuto della colonizzazione si riferisce a qualunque eser- 
cizio agricolo, noi vediamo come anche in questo stato, essa 
possa essere oggetto di una qualche considerazione. 

Una grande maggioranza degli abitanti francesi è dedita al- 
l'agricoltura la quale produce ogni anno un reddiio che varia 
. dai 10 aì 12 milioni di franchi. Occorre notare come su cento 
persone esercitanti una professione, 47,3 siano agricoltori, e come 
non debba perciò accettarsi l'opinione di coloro che partendo dal 
un pessimismo settario, affermano che il suolo francese è per lo 
più o incolto o mal coltivato. L’ importanza sempre crescente 
della proprietà fondiaria e il continuo studio che si rivolge verso 
di essa è una conseguenza delle aumentate esigenze sociali e dello 
sviluppo industriale e commerciale che dalla proprietà rurale 
trae ì mezzi per la sua esistenza e per il suo incremento. 

La domanda di lavoro che in tempi anteriori a causa delle con- 
tinue imprese militari era in Francia limitatissima, è divenuta in 
questo mumento addirittura esorbitante ed ha provocato anche re- 
ceutemente delle impressionanti agitazioni agrarie. La nazione fran- 
cese non ha a suo vantaggio quel moto emigratorio temporaneo che 
serve non di rado a compensare l’evidentescarsità dei mezzi di sussìi- 
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stenza. Ciò deriva non soltanto dalla poca assistenza che lo Stato 
offre agli emigranti francesi, ma anche dall’indole stessa degli 
abitanti attaccati tenacemente al suolo e alieni da qualunque im- 
presa incerta nel suo avvenire. Non v’ha dubbio che le condizioni 
rurali in Italia attraversano una crisi maggiore che in Francia, 
e di più che nel nostro paese lo sviluppo commerciale è sempre 
all’ inizio; perciò non deve considerarsi come del tutto dannoso 
quel moto emigratorio temporaneo e nun di rado permanente che 
sì verifca tra noi. 

La crisi agraria che perturba la nazione francese è prodotta 
in parte anche dalla continua immigrazione dei lavoratori di al- 
cuni paesi europei, di modo che anche in Francia, contrariamente 
alla dottrina economica del libero scambio affermatasi special- 
mente presso di essa, si minaccia di alzare le barriere contro la 
mano d’opera straniera. Dalle informazioni che si possono rica- 
vare dal censimento del 1901 si calcola che gli stranieri rappre- 
sentano in Francia il 35 per mille della popolazione totale. Non 
vogliamo con ciò ammettere che l'immigrazione costituisca un 
danno diretto per l’agricoltura, non potendo i lavoratori stranieri 
per i contratti agricoli esistenti in Francia assumerne l’esercizio, 
vogliamo soltanto affermare che l’ immigrazione produce nell’arte 
rurale un’ indiretta crisi economica. Gli emigranti stranieri a 
causa della loro diligenza ed attività vengono assunti nelle aziende 
industriali, e non di rado preferiti a qualunque operaio nazio- 
nale: ne viene per conseguenza che molti operai francesi rimasti 
senza lavoro per la concorrenza straniera si dedicano all’agricol- 
tura o cercando di essere assunti permanentemente mediante con- 
tratti, o temporaneamente arruolandosi in quelle compagnie di 
lavoratori che coltivano la terra sotto la diretta dipendenza del 
grande proprietario. 

Ognuno vede quanto sia complessa nei suoi aspetti la que- 
stione rurale e come giustamente il Proudhon (!) abbia osservato 
che il problema della proprieta è, dopo quello del destino umano, 
il più grande che possa proporsi la ragione, l’ultimo che arriverà 
a risolvere. La difficoltà e lo svolgimento della questione agraria 
si riconnettono al diverso concetto del diritto di proprietà, il quale 
mentre riguardo agli immobili urbani apparisce come una pura 
facoltà senza alcuna esigenza, rispetto ai beni fondiarii non si può 
affermare se non collo svolgimento di un’attività sempre crescente. 
La crisi agraria che traversa ogni paese e che perturba perciò anche 
la nazione francese è dimostrata anche dalla diversa proporzione che 
esiste tra la popolazione urbana e quella rurale; così mentre nel 
1846 la prima ascendeva a 24.4 e la seconda a 75.6, nel 1891 si ha 
invece una media di 37.4 per la prima e di 62.6 per la seconda. 


(1) Proupion, Contradictions économiques, II, chap. XI. 
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La popolazione rurale ha perduto dunque il 1300, e il de Saint- 
Genis argomenta (’) che continuando il movimento nella stessa 
‘regolarità, l’equilibrio fra i due punti si realizzerà verso il 1920. 
Le tristi condizioni rurali della Francia sono causate dalla grande 
proprietà fondiaria che vieta quasi in modo assoluto lo sviluppo 
intellettuale e materiale degli individui, ma d’altra parte la pic- 
cola proprietà che si era affermata in alcune provincie del Mez- 
zogiorno ha dovuto soccombere per mancanza di garanzia e di 
protezione per parte della legge. 

Nonostante queste constatazioni di fatto non vogliamo esclu- 
dere che ambedue le forme di proprietà fondiaria non abbiano un 
fine necessario, anzi ci sembra giusta l’opinione di coloro che di 
questi due aspetti della proprietà rurale propugnano l’unione. 
Occorre osservare le condizioni generali della grande e della pic- 
cola proprietà. La prima se non del tutto (altrimenti in seguito 
si verrebbe a produrre la sterilità del suolo) si volge in gran 
parte verso una cultura estensiva, di modo che mentre in deter- 
minate stagioni dell’anno sente la necessità di ricercare uno straor- 
dinario numero di lavoratori agricoli, di questi non ha quasi al- 
cun bisogno in altri tempi. La piccola proprietà concede ampia 
libertà personale ai suoi conduttori, ma per la sua limitata esten- 
sione non offre altrettanta garanzia per la conservazione dei mezzi 
di sussistenza. Dato questo stato di cose ognuno vede come sa- 
rebbe facile un compenso ; cioè i grandi proprietari potrebbero in 
tempi di eccesso di lavoro ricercare l’aiuto dei conduttori di pic- 
coli possessi i quali verrebbero così col salario offerto loro a.sup- 
plire a quelle necessità e a quelle aspirazioni non esaudite dal 
limitato reddito dei piccoli territori. Ma anche su questo punto 
| occorrerebbe l’ intervento della legge, la quale fino ad oggi poco ha 
fatto a riguardo dell’economia rurale, e di questa insufficienza 
legale sono prova dolorosa ma eloquente le recenti agitazioni agra- 
rie che hanno funestato la Francia. 

Una notevole differenza esiste tra la costituzione agraria fran- 
cese e quella del popolo belga, in quanto che quest’ultima diver- 
samente dall’altra trova‘ nella protezione della legge una delle 
principali cause della sua esistenza e del suo incremento econo- 
mico. Parlando della colonizzazione del Belgio occorre seguire lo 
stesso concetto al quale abbiamo accennato più sopra trattando 
dello Stato francese. L’agricoltura hel Belgio ha subìto secondo _ 
alcuni (*) un’evoluzione nel suo cammino pur sempre ascensio- " 
nale a causa dell’ influenza derivante dai diversi paesi d’Eurova, 
ma se noi osserviamo la crisi generale che attraversa tutte le 
nazioni europee, e specialmente quelle che confinano collo stato 
belga, crediamo di potere affermare la poca accettabilità di quella 


(1) FLour-DE SAINT GENIS, Za proprielé rurale en France, Paris. 
(3) VARLEZ, Les associations rurales en Belgique. 
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opinione, e di dovere ricercare nell’economia rurale del Belgio la 
vera causa di questo movimento evolutivo. Il nuovo orientamento 
dell'agricoltura, orientamento che con definizione un po’ incerta 
è chiamato « industrializzazione dell’agricoltura » deriva senza 
dubbio da un’unione di due concetti, cioè di quello puramente 
rurale e dell’altro che ha il suo vero fondamento nel coopera- 
tivismo. La necessità della cooperazione rurale che si fa sentire 
in ogni paese si palesa ancora di più nel Belgio non perchè in 
esso predomini una forma piuttosto che un’altra di proprietà ru- 
rale, ma per diverse cause proprie di quel popolo tra le quali 
la tendenza allo scambio commerciale ed economico all’ interno 
a preferenza di quello estero. Cun ciò non vogliamo escludere che 
una causa di questo sviluppo economico non debba ricercarsi nei 
diversi aspetti della proprietà fondiaria, perchè non vi è dubbio 
che il cooperativismo sì basa sulla piccola proprietà come il ca- 
pitalismo trova il suo fondamento nella grande coltivazione. La: 
cooperazione è diffusa anche in Italia, ma sia perchè è affidata 
alla semplice iniziativa privata, sia perchè non di rado è posta 
a servizio di un dato partito politico non ha raggiunto quello 
sviluppo desiderabile, e solo in questi ultimi anni il sostegno di 
alcune fonti di credito ha determinato una più favorevole esi- 
stenza al cooperativismo rurale. _ 

Nel Belgio dopo la creazione del Ministero d’Agricoltura, av- 
venuta il 16 giugno 1884 per opera del ministro Beernaert l’eco- 
nomia rurale ha subìto una trasformazione notevole. È da notarsi 
a questo proposito come nel Belgio l’agricoltura fosse alcuni anni 
or sono in una posizione addirittura empirica, e come i poteri 
pubblici siano in diritto di rivendicare una larga parte nei pro- 
gressi realizzati in materia agricola e nella costituzione di asso- 
ciazioni rurali. (') Il governo belga ha riconosciuto adunque l’im- 
portanza della proprietà fondiaria, e ciò deriva dal fatto che essa 
nella maggior parte dei paesi è presso a poco la sola che i la- 
voratori conoscono, essendo relativamente fisso il prezzo della 
terra, mentre i corsi dei valori industriali sono soggetti in ra- 
gione delle trasformazioni continue della tecnica industriale, e 
per altre ragioni ancora, a delle perpetue e importantissime va- 
riazioni, (*) 

Allo sviluppo dell’agricoltura nel Belgio non ha contribuito 
soltanto l’azione legale, ma anche l’ iniziativa privata che si è 
affermata però soltanto dal 1890. L’attività privata fu ostacolata 
in gran parte dall’indole dell’ agricoltore belga, il quale è per 
sua natura diffidente. Nel Belgio il suolo fondiario è occupato 
in generale da piccole proprietà, e alcuni anni or sono i condut- 


(4) I. DestRKE et E. VannerveLne, Ze socialisme en Belgique, Paris 1903. 
(*) GatTI GiroLamo, Socialismo e agricoltura. 
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tori di essi vivevano divisi gli uni dagli altri preferenlo alla 
cooperazione e ai suvi benefizi a loro ignoti, un egoismo utilitario 
dannoso alle loro famiglie e allo sviluppo economico dei beni ter- 
ritoriali. Fu l’opera assidua del governo che allora ed ora si trova 
in mano dei cattolici, la cui benefica azione è riconosciuta anche 
dagli stessi socialisti (') che procurò colla diffusione della coltura 
agraria il rifiorimento dell’economia rurale. Lo sviluppo agricolo si 
fondaora sulle unioni professionali, sulle cooperative agricole e sulle 
società mutualiste. Le prim: sorsero per la legge del 31 marzo 1898, 
le seconde furono regolate dalla legge del 18 maggio 1873 modi- 
ficata in seguito da quella del 22 maggio 1886, e le ultime rice- 
verono il loro incremento da una legge pubblicata nel 1894. 

Come si vede la costituzione economico-rurale del Belgio pre- 
senta caratteri speciali che la differenziano da quelle degli altri 
stati che nell’ecomomia nazionale tendono ad affermare il carat- 
tere ,pubblico escludendo o lasciando deperire per mancanza di 
sovvenzioni qualunque iniziativa privata. 

Nel Belgio esiste l’unione dei due concetti pubblico e privato, 
e a questo stato di cose, oltre le preoccupazioni d’ordine religioso 
e politico, e le trasformazioni scientifiche e industriali,’ subìte 
dall’agricoltura moderna, ha cuntribuito in modo essenziale la 
larga concezione che il legislatore belga si è formato dell’econo- 


. mia rurale. 
II. 


L’ intervento dello Stato nella colonizzazione interna è ne- 
cessario ? 

E questa una domanda che ha dato luogo all’esposizione di 
diversi pareri da parte degli economisti, i quali nel loro esame 
economico si sono fondati più su un criterio speciale ad un dato 
paese, che su un concetto generale che abbracciasse tutti i mol- 
teplici aspetti di questo problema eminentemente sociale. In ge- 
nerale si è preso come punto di partenza la colonizzazione interaa 
negli Stati germanici, e dai benefici resultati di essa siamo venuti 
a plaudire all’ intervento statale senza porre alcuna cura a quella 
legge economica e morale per la quale uno stato di fatto si modi- 
‘ fica in modo evidente e naturale a seconda dell’ influenza che su 
di esso esercitano i costumi, le aspirazioni sociali di un popolo, e 
più specialmente le condizioni territoriali. 

« In Prussia » scrive il Mazzola, (*) « andò man mano crescendo 
il movimento in favore dell’azione di Stato tendente a far predomi- — 
nare nell’assetto della proprietà territoriale i piccoli e medî possessi. 
— Maidue forti elementi che grandemente lo favorirono e che gli per- 


(*) E. VANDERVELDE, Essais sur la question agraire en Belgique. Èdi- 
tions du Mouvement socialiste. Paris 1903. 

(?) Mazzota Uco, Za colonizzazione interna in Prussia (in Annali di 
Agricoltura, Roma 1900). I 
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misero di trionfare nei Consigli della Corona e nel Parlamento 
appaiono estranei a questa discussione puramente scientifica e 
tecnica. Essi sono lo sviluppo della democrazia socialista e l’in- 
teresse delle classi conservatrici minacciate nella loro influenza 
politica e nella loro posizione economica. 

« La democrazia socialista ebbe sul movimento accennato un 
doppio effetto; prima di tutto persuase colla paura il Governo 
prussiano a cercare un appoggio sulle classi dei contadini contro 
la crescente marea socialista, degli operai industriali : poi, pe- 
netrando nelle sue forme più mitigate nella coscienza del paese, 
indusse lo Stato ad entrare più direttamente, come aveva fatto 
per altri rami di politica sociale, nel vivo dei rapporti economi- 

co-sociali, e ad influire con tutte le sue forze nell’assetto della 
ricchezza e della proprietà. » 

Il Mazzola ha esposto nel suo audio un lato solo della que- 
stione, quello tendente a fare della colonizzazione interna un mezzo 
di resistenza alle minacciose agitazioni sociali, tralasciando però 
di parlare dell'altro diretto ad affermare con velati fini econo- 
mici il predominio germanico nelle regioni polacche. In Italia 
manca questo secondo scopo, e la desiderata coltivazione della 
grande massa di terre incolte mira a due risultati, quello di im- 
pedire che le forze vive della nazione vadano a spiegare la loro 
attività in terre straniere, e l’altro di curare che i lavoratori ri- 
masti in patria disoccupati non siano causa di agitazioni e di 
sommosse incresciose. Ritornando a quanto abbiamo detto circa 
la necessità di esaminare per l’attuazione di ogni problema eco- 
nomico, le inclinazioni naturali di un popolo, noi diremo che mentre 
in Germania, pur essendosi affermato l’ intervento statale, vi sa- 
rebbe da parte dei privati un notevole spirito intraprenditore ca- 
pace di dare ad essi la possibilità di agire da soli, in Italia questo 
sentimento che è anche espressione di vita sociale manca in modo 
assoluto, e la domanda di un intervento statale che i capitalisti 
fanno prima di dar principio alla loro attività trasforma il pro- 
blema della colonizzazione in una questione di intervenzionismo 
di Stato. In altro campo si potrebbe risolvere il nostro esame fa- 
cendo una distinzione fra i paesi che abbisognano di un maggiore 
0 minore intervento statale; nel caso attuale ciò non è possibile, 
perchè l’Italia si trova in speciali condizioni agrarie del tutto 
diverse da quelle degli altri paesi. Per essa la protezione dello 
Stato non si dovrebbe limitare a favorire per mezzo del credito 
e di criterii giuridici l'economia rurale nella sua affermazione 
iniziale, ma bensì estendersi ad una tutela che garantisse l’esi- 
stenza delle piccole proprietà fondiarie. Ciò è necessario per il 
fatto che nel nostro paese non è ancora penetrato nelle classi 
sociali elevate quel desiderio di assistere e di cooperare ad una 
graduale trasformazione agraria, ma è invece predominante un 
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vero e proprio spirito utilitario. All’ inizio di un’opera colonizza- 
trice non si pnò esigere di procedere immediatamente ad un’ef- 
fettiva abolizione dei latifondi; questi rimarranno sebbene in mi- 
nor numero, e la loro esistenza in mezzo a tante piccole proprietà 
fondiarie creerà per queste un continuo pericolo di assorbimento 
simulato sotto un pretesto di sovvenzioni economiche, se lo Stato 
non interverrà a limitare i diritti di una parte contendente, e a 
regolare la posizione economica dell’altra. La necessità di un più 
ardito intervento statale nella risoluzione del problema agrario 
in Italia è espresso anche nei progetti di legge presentati al Par- 
lamento. Così in quello degli onorevoli Fortis, Carcano e Vac- 
chelli si propugna la costituzione di una Commissione, la quale 
dovrebbe pronunciarsi su tulte le questioni interessanti l’appli- 
cazione della legge compilando progetti relativi a miglioramenti 
e bonifiche, e in mancanza di private iniziative o per ragioni di 
convenienza souiale ed economica si ammette che lo Stato possa 
assumere direttamente le opere di bonificamento o di colonizza- 
zione. (!) 

Se vogliamo affermare con giusto criterio il nostro principio, 
occorre farci un esatto concetto della colonizzazione interna. (°) 
Per essa non dobbiamo intendere una meccanica divisione di 
latifondi e di terreni incolti, ma una vera e propria unione del- 
l’ iniziativa pubblica coll’attività privata. Poichè se all’incre- 
mento da parte dello Stato non si collega l’opera dei singoli agri- 
coltori dedicanti alla terra il loro amore e le loro energie 
materiali, l'economia agraria andrà invano cercando in ogni 
tempo e in ogni luogo le forze vive per il suo risorgimento. Alla 
spontaneità economica che è espressione di vita sociale hanno 
plaudito gli economisti ; plauda ora il legislatore con un’attività 
profonda ed efficace. L’azione dello Stato deve dunque limitarsi 
ad assumere le grandi opere di boniticamento idraulico, perché 
per esse generalmente l’ iniziativa privata sarebbe insufficiente e 
non di tado mancherebbe di quell’unità di indirizzo tecnico tanto 
necessaria per. la sistemazione di tali lavori. In Italia, dove la 
crisi economica aumenta con un crescendo doloroso, l’intervento 
statale dovrà estendersi mediante un’opera di tutela legale sul- 
l’amministrazione finanziaria e sulla direzione tecnica di questo 
nuovo sistema economico. Oltre alla cultura intensiva della terra 
per opera dello Stato, esiste anche la colonizzazione mediante 
associazioni di lavoratori considerata da taluni come una nuova 
forma di colonizzazione, mentre in realtà essa non costituisce che 


(') Disegno di legge Fortis, Vacchelli, Carcano sul miglioramento agrario e 
sulla colonizzazione all’interno. (1° maggio 1899, n. 186). 

(*) Moriz Ertl und Stephan Licht. Das landwirthschaftliche Genossenscha-- 
ftswesen in Deutschland. Wien 1899. 
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una seconda forma di intervento statale. I lavoratori appariscono 
come un mezzo per un risorgimento agrario, ma data la triste 
condizione in cui versano le terre d’Italia, i due fattori massimi 
di produzione sono il capitale e la concessione del territorio ; 
mancando uno di essi viene meno ogni speranza di colonizzazione 
proficua della terra. Alcuni anni or sono si andava sostenendo 
l’idea che al fine accennato fosse sufficiente uno dei mezzi esposti, 
e anzi in questo concetto ‘si era venuti formulando il progetto 
di legge per la colunizzazione della Sardegna, ma per le continue 
critiche da parte di economisti l’idea vagheggiata apparve as- 
surda anche a coloro che con tanto entusiasmo e non di rado 
con profondità di concetti l’avevano sostenuto. Nel progetto ac- 
cennato, e per alcuni voti espressi da consociazioni agrarie si 
tendeva ad una affermazione priva sempre più di fondamento 
economico e sociale, si propugnava cioè per un maggiore affida- 
mento e per una più sicura garanzia di criteri pratici l’ inter- 
vento di agricoltori continentali ai quali lo Stato avrebbe con- 
cesso le terre, creando così tanti piccoli proprietari che per 
mancanza di un qualche reddito all’ inizio dei loro lavori, sareb- 
bero andati ad aumentare il numero eccessivo dei disoccupati 
della nostra isola. Considerata perciò l’assurdità dell’ idea pro- 
posta il progetto per la colonizzazione interna presentato dal- 
l'Onorevole Pantano mirava a coordinare per il conseguimento 
dei suoi fini, le concessioni del capitale e della terra. L’ inscindi- 
bilità di questi due grandi fattori di produzione è necessaria in 
modo assoluto, e ciò si vede anche considerando le diverse forme 
di cooperazione rurale. Nella Lombardia, e in genere in tutta 
l’Italia settentrionale si sono costituite in questi ultimi tempi 
delle associazioni fra lavoratori i quali più che la coltivazione 
della terra (giacchè trattasi di terre a cultura intensiva) hanno 
per scopo di affermare i loro sentimenti d’ indipendenza e di li- 
bertà personale. Ebbene anche per codesto intento non di rado 
le associazioni hanno dovuto ricorrere a imprestiti pecuniari per 
parte di istituti di credito ed anche per parte dei proprietari coi 
quali avevano stipulato la concessione dei fondi. 

. Sembrerebbe a prima vista che in questo stato di cose il 
capitale rappresentasse una funzione secondaria, ma se conside- 
riamo le singole esigenze dei fondi che vanno da un necessario 
miglioramento fondiario da attuarsi a brevi scadenze fino ai bi- 
sogni richiesti da una precisa amministrazione, ci appare evi- 
dente come l’elemento accennato si affermi in ogni campo come 
un mezzo necessario per il raggiungimento dei fini economici e 
sociali, e nel caso nostro, anche delle aspirazioni civili. Cosi isti- 
tuti di credito e società agrarie hanno dato in questi ultimi 
tempi un forte incremento alla costituzione di affittanze collet- 
tive che si sono diffuse in Fombardia e in Sicilia, e in special 
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modo nella regione emiliana nonostante che le continue agitazioni 
agrarie ne abbiano ostacolato la formazione e il loro normale 
svolgimento. Non occorre parlare a lungo del campo della coo- 
perazione, dove ognuno vede come il capitale sia l’elemento primo 
ed indispensabile, soltento è necessario notare come questo con- 
cetto sia stato ben compreso da quanti delicano la loro attività 
allo sviluppo economico della nazione. Così le molteplici casse 
rurali che in Italia e dovunque (') hanno assunto un carattere 
eminentemente religioso e politico, perchè frutto di una propa- 
ganda socialista o della diffusione di idee cristiano-sociali, hanno 
avuto per primo intendimento quello di fare garantire la loro 
esistenza e le loro operazioni da associazioni di credito aventi gli 
stessi fini. In tutta l’Italia abbiamo esempi di tali associazioni 
che per lo più mirano a scopi religiosi, se si eccettua l’ istitu- 
zione di una cassa di crelito a Mantova, costituita per fare opera 
di tutela delle moltissime casse cooperative fondate nella pro - 
vincia per iniziativa del partito socialista. Da ciò si ricava che 
se il capitale è elemento importante anche per i luoghi che ec- 
cellono per un'accurata economia agraria, sarà pure molio ne- 
cessario quando si tratti di ridurre a coltura intensiva delle terre 
incolte. Si è parlato della necessità dei due fattori di produzione, 
dobbiamo ora stabilire un principio in riguardo al capitale. Tutti 
i progetti legislativi che si sono avuti in riguardo alla coloniz- 
zazione avevano questo intendimento: concessione ai lavoratori 
agricoli della terra e del capitale il quale doveva essere resti- 
tuito entro un determinato tempo coll’obbligo di pagare però 
anche nei primi periodi di coltivazione un interesse minimo che 
variava da 2 a 2,50 00. Ora ugnuno vede come le condizioni degli 
agricoltori non siano in questo caso molto propizie per questi 
elevati obblighi contrattuali, e come, in conclusione, il capitale 
fornito da istituti di credito autorizzati dallo Stato, debba con- 
cedersi in parte come un prestito ad interesse sia pure non molto 
grande, e in altra parte come un sussidio Ron redimibile che 
considerato da un punto di vista esterno verrebbe a costituire 
quasi un compenso che lo Stato offre ai lavoratori per un con- 
seguito risorgimento agrario. 

Dall’esame della colonizzazione da attuarsi mediante associa - 
zioni di lavoratori abbiamo notato l’importanza che il capitale 
assume nel nostro problema agrario nelle sue varie forme e nelle 
sue molteplici manifestazioni-: da ciò dunque si può argomentare 
quale grande influenza siano destinate ad affermare le associa 
zioni capitalistiche. Non bisogna credere però che esse costitui- 
scano l’unico mezzo per il rifiorimento dell’economia rurale, giac- 
chè non di rado manca in esse quell’ insieme di norme direttive 


(4) MAx-TURMANS, Les associations agricoles en Belgique. Paris 1903. 
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che occorrono per creare l’unità di indirizzo tecnico nello svol- 
gimento del nostro sistema. Perciò fra la colonizzazione diretta 
per parte dello Stato e quella che si eseguisce mediante associa- 
zioni capitalistiche, la prima può avere per oggetto una grande 
estensione di territorio, la seconda una limitata parte di terre, 
perchè minori sono i mezzi di cui essa può disporre e le garanzie 
che generalmente presenta. A testimonianza di questa asserzione 
occorre notare come per lo più, avanti l’inizio dei lavori di col- 
tivazione debba attuarsi il bonificamento idraulico, il quale per 
le difficoltà che palesa, non di rado ha posto in una seria crisi 
le associazioni capitalistiche incapaci di risolvere tanti problemi 
per il passato imprevedibili. Lo Stato nel risolvere il problema 
della colonizzazione pur trovandosi di fronte alle medesime av- 
versità economiche dispone di maggiori garanzie che a lui ven- 
gono offerte da istituti di credito governativi e da imprestiti che 
le banche estere sono autorizzate di fargli. La costituzione di 
associazioni capitalistiche aventi lo scopo di colonizzare la terra 
sì sono diffusé in questi ultimi tempi in tutta l’Italia, però se 
questa diffusione è per noi come un augurio per un futuro pro- 
gresso dell’economia rurale, ciò nonostante è doveroso determi- 
nare i fini ai quali dovranno aspirare queste associazioni nel loro 
svolgimento, giacchè esse non potranno più affermare l’opera 
loro vagando su territori non determinati, ma su luoghi stabiliti 
dietro convenzione stipulata collo Stato. Con questo intendiamo 
di dire che quelle associazioni dovranno investire i loro capitali 
su territori ristretti procurando ad essi quella speciale coltura 
che più s’adatta alle esigenze economiche del paese, mentre in- 
vece se si tratta di grandi estensioni di terre incolte e se ne 
procura la divisione, i diversi capitalisti trarranno dalle singole 
concessioni a loro fatte dei profitti svariati, applicando alla terra 
non soltanto una varietà di coltura ma anche mezzi tecnici tal- 
mente diversi che produrranno influenze non sempre corrispon- 
denti ai bisogni della nazione. In conclusione: quando le associa- 
zioni capitalistiche limitano la loro azione a territori ristretti, 
l’opera loro giova al paese; al contrario se esse hanno per scopo 
il bonificamento e la colonizzazione di una grande massa di terre 
incolte ottengono per risultato di contribuire al proprio incre- 
.mento e di nuocere almero indirettamente alle esigenze econo- 
miche nazionali. 

Quest'ultima considerazione che si è formulata dietro con- 
statazione di fatti avvenuti ha allontanato l’attività legislativa 
‘ da questo sistema che pur sta a rappresentare un grandioso or- 
dine di idee sociali, ed ha indotto invece il legislatore a porre la 
sua attenzione sul sistema di colonizzazione per opera dei lavo- 
ratori. Certo è che le associazioni capitalistiche, se non corri. 
spondono del tutto a determinati criteri tecnici serviranno in un 


INTERNA 361 


tempo futuro quando avvenuta la colonizzazione della terra, sarà 
utile affermare il principio cooperativo di fronte alla necessità 
in modo speciale sentita dai tempi moderni, di costituire casse 
rurali, unioni agricole, mutue assicurazioni, ecc. Dobbiamo an- 
cora notare come lo Stato il quale con agevolazioni d’ imprestiti 
facilita la costituzione di associazioni di lavoratori non ha sa-- 
puto a vantaggio delle imprese capitalistiche creare un atto le- 
gislativo che costituisse una garanzia per esse e nello stesso tempo 
dimostrasse che esiste una corrente di simpatia e di incitamento 
‘per tutto ciò che sta a procurare un migliore avvenire all’eco- 
nomia rurale. Senonchè a questo punto è necessario rivolgerci 
questa domanda. Quale speranza di rifiorimento agrario possiamo 
formulare esaminando le terre appartenenti al demanio pubblico? 
Possono esse modificare anche in parte lo stato economico del 
paese? I beni demaniali in Italia rappresentano un valore di 
3.911.233.63 senza considerare quelli della Sicilia e di alcune pro- 
vincie meridionali, per i quali furono formulate disposizioni di- 
verse. Questi beni appartenevano alla Chiesa, e nella conversione 
di essi anzichè adottare il mezzo generalmente usato, quello della 
vendita, si dettero in enfiteusi, allo scopo di bonificare i terreni, 
e di dar modo anche ai non provvisti di grandi capitali di pro- 
curarsi un fondo che mediante la redenzione del canone, pote- 
vano poi cambiare in proprietà. (') Queste disposizioni ebbero una 
conferma nella legge del 10 agosto 1862 N° 743, e nel regola- 
mento 26 marzo 1863, nei quali atti si stabili che tutti i beni 
ecclesiastici della Sicilia, ad eccezione di quelli urbani che non 
avrebbero corrisposto allo scopo voluto dal legislatore, fossero 
concessi in enfiteusi perpetua e redimibile. L’accennato valore dei 
beni demaniali disponibili dimostra come la proprietà rurale in 
mano dello Stato sia in quantità quasi trascurabile. Questi beni 
non abbisognano di numerose formalità per la concessione loro, 
ma d’altra parte si trovano in tali condizioni da render neces - 
sario in confronto di quelle private un maggior numero di capi- 
tali capaci di supplire alle spese occorrenti per il bonificamento 
idraulico. Per le terre demaniali il problema da risolvere è questo: 
esaminare lo stato del territorio (se cioè esso debba esser sotto- 
toposto a bonificamento idraulico o semplicemente agrario) e in 
base ad un’accurata indagine stabilire se la concessione possa 
farsi ad associazioni di lavoratori o di capitalisti preferendo le 
prime quando si tratti di coltivazione facile per la quale lo Stato 
possa offrire una garanzia sufficiente e necessaria, prediligendo 
quest'ultime quando la terra si trovi in condizioni tali da esigere 
.un maggior investimento di capitali, senza però escludere in tale 
stato di cose una tutela statale sia pure minima. Date perciò le 


(L) CaLisse Carro, Manuale di Diritto Ecclesiastico. Firenze 1903. 
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presenti condizioni dei beni demaniali in Italia occorre volgere 
lo sguardo alle terre appartenenti ai privati, esaminando la tanto 
vessata questione della prevalenza della proprietà sociale su quella 
individuale, 

Esiste dunque nel campo economico un diritto sociale che 
annulli o almeno modifichi le facoltà individuali ? 

Bisogna su questo punto tenere un sistema ecclettico, poichè 
se grande è la difesa che da parte di scrittori insigni si fa del 
diritto di proprietà privata, ci sembra che contrariamente alle 
loro affermazioni si possa dire che anche il nostro legislatore ha. 
in qualche parte contribuito a propugnare e a sostenere l’ im por- 
tanza dell’utilità sociale. Il nostro Codice Civile all’art. 436 cosi 
si esprime: « La proprietà è il diritto di godere e disporre delle 
cose nella maniera più assoluta, purchè non se ne faccia un uso 
vietato dalle leggi o dai regolamenti. » In questa ultima espres- 
sione usata dal nostro legislatore vi è evidentemente l’afferma- 
zione di un concetto sociale; ci sembra in una parola di poter 
dire che, presentandosi una condizione di cose diversa da quello 
che le leggi esiguno, lo Stato viene ad assumere la rappresen- 
tanza collettiva per la pace sociale come per l’utile economico, 
giungendo a concepire un patrimonio unico di tutti i patrimoni 
dei singoli, quasi ad affermare un concetto di proprietà collet- 
tiva sulla proprietà individuale. Se noi osserviamo la funzione 
statale in riguardo alla proprietà dei singoli cittadini, ci appare 
come lo Stato, esercitando una tutela su tutto ciò che può costi- 
tuire un interesse collettivo, venga sulla proprietà dei singoli ad 
affermare un diritto formale. Si è detto da taluni che il diritto 
sulla terra è superiore ad ogni facoltà individuale, ma ciò se 
poteva giustificarsi nei tempi antichi nei quali si faceva astra- 
zione da tutto quello che avesse attinenza allo sviluppo dell’eco- 
nomia agraria, non può sostenersi nel momento presente in cui. 
lo Stato è costretto a volgere lo sguardo alla proprietà rurale 
come fonte di prosperità e di progresso. 

Senonchè il principio romano della santità del diritto di pro- 
prietà privata si afferma anche oggi, e in una recente discussione 
parlamentare sugli usi civici si è veduto come esistano diversi 
pareri intorno al prevalere dei due concetti individuale e sociale, 
Occorre, come dicevamo più sopra, seguire in questa questione un 
sistema ecclettico. Certo è che sarebbe desiderabile che da parte 
dei privati si venisse a riconoscere la necessità di un progresso 
economico, e si facilitasse allo Stato la compra di quei terreni, 
che nelle mani loro non rappresentano alcun valore, senza co- 
stringerlo ad un’espropriazione forzata la quale recherebbe gravi 
danni ai suoi bilanci finanziari, e non lievi inconvenienti in quelle 
contestazioni di diritti. Ciò nonostante in alcuni progetti relativi 
alla colonizzazione è contemplato il caso dell’espropriazione for- 
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zata, e anzi in alcuni disegni di legge si presenta come l’unico 
mezzo per attuare l’ importante sistema. Per parte nostra noi di- 
ciamo : espropriazione forzata solo in condizioni di necessità 
estrema; non verificandosi questo stato di cose preferire quei 
mezzi che sappiano armonizzare gli interessi collettivo o indivi- 
duale. E un mezzo primo a nostro parere è rappresentato da 
un’ imposta gravosa sulle terre incolte; con questo espediente si 
viene a raggiungere lo scopo per due diverse vie: o costringendo 
i proprietari a coltivare per ottenere dalla terra un reddito che 
li possa compensare” del sacrifizio che loro procura l'imposta, o 
imponendo ai proprietari la vendita dei loro beni, nel qual con- 
tratto lo Stato verrebbe avvantaggiato da una condizione di fa- 
vore che sarebbe posta per liberarsi dal grave pondo della pro- 
prietà individuale. Questo sistema intermedio sarà l’unico mezzo 
per modificare la costituzione di quei latifondi che tanto danno. 
recano all'economia rurale della nostra Italia. 


IV. 


Dopo un esame sommario del nostro sistema considerato nei 
suoi diversi aspetti, e cioè nelle terre che dovrebbero formare 
oggetto di colonizzazione interna, nelle persone a cui verrebbero 
concesse, nelle forme della concessione, e in tutte quelle agevo- 
lezze che lo Stato dovrebbe curare per raggiungere il desiderato 
fine economica, veniamo ora ad enumerare i mezzi pratici per 
attuare la colunizzazione interna. 

1°) Istituzione di un fondo nazionale per la colonizzazione 
interna. ° 

È questo il primo e fondamentale mezzo pratico propugnato 
dall’Onorevole Pantano nel suo disegno di legge. Per esso il fondo 
dovrebbe fare: a) anticipazioni per il pagamento dei canoni enfi- 
teutici e di affitto per periodo da determinarsi nel regolamento, 
e in ogni caso non superiore ai cinque anni e ammortizzabili in 
un periodo non superiore ai dieci anni successivi; d) prestiti am- 
mortizzabili per costruzioni e trasformazioni agricole ; c) antici- 
pazione e prestiti per le spese di assicurazione e per l'acquisto di 
materie prime, di bestiame e di strumenti. 

Il disegno di legge non si cura di una questione di un’ im- 
portanza evidente e cioè dell’obbligo per parte dello Stato di an- 
ticipare la somma necessaria all'acquirente, il quale potrebbe 
rimborsarla entro un determinato numero di anni, o mediante un 
interesse crescente sulla rendita, o mediante il sistema di ammor- 
tamento Un altro difetto del progetto Pantano consiste nel di- 
sporre delle terre incolte di proprietà dello Stato senza curarsi 
di quelle dei privati c degli enti morali; ognuno vede l'evidenza 
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di questo errore quando si pensi che le terre demianali costitui- 
scono in confronto di quelle private una quantità 4rascurabile. 
Degna di essere imitata in riguardo alle agevolezze fiscali è 
la Germania. | 
« Più fortunata » scrive Maggiorino Ferraris, (') «fu l’opera 

del Governo prussiano nella costituzione dei Renengùter, colla legge 
del ‘7 luglio 1891, in base alla quale furono a tutto il 1897 pac- 
cellati 77.283 etttari di terreno in 71041 poleri. La partizione 
delle terre è affatto volontaria; sono i grandi signori che spez- 
zano le loro tenute a piccoli proprietari che riscattano i loro po- 
deri mediante un’annualità che varia fra il 3 172 e il 50/0 con 
interesse ed ammortamento e che può prolungarsi fino a 60 anni 
e mezzo, e l’operazione si compie coll’ intervento dell’ istituzione 
speciale delle Rentenbanken o Banche ad annualità, istituti di 
Stato che emettono cartelle, rimborsano con esse il grande pro- 
prietario e restano creditrici delle annualità verso il colono. 
Questo fatto prova che la colonizzazione agraria ha successo sol- 
tanto ladlove è saldamente organizzato il credito fondiario ed 
agrario a mite interesse, come accade appunto in Prussia, grazie 
all’opera illuminata e pratica dello Stato. » In Italia invece la 
mancanza di tali istituti si afferma colle sue dolorose conse- 
guenze nel campo economico. 

2°) Nomina di una Commissione che (mancando il criterio 
di appropriazicne forzata per parte dello Stato) esprima un giu- 
dizio di valutazione sul fondo e sul prezzo richiesto. 

3° Nella determinazione del canone da pagarsi come rim- 
borso, partire da un limite minimo per crescere coll’andar del 
tempo e della rendita, (perchè qui trattandosi anche di bonificare, 
non si pctrà avere un vero profitto nei primi anni). Quì eviden- 
temente intendiamo di alludere alle associazioni capitalistiche alle 
quali vengono offerti dei terreni che richiedono una prima opera 
di bonificamento idraulico. 

4°) Divisione dei latifondi non fra i lavoratori, ma tra fa- 
miglie di lavoratori colle quali si verrebbero ad armonizzare i 
due concetti morale ed economico. o 

5°) Enfiteusi a titolo redimibile. Ci riferiamo nell’ indicazione 
di questo mezzo alle concessioni fatte a famiglie di lavoratori. 
In questo caso l’enfiteusi dovrebbe a nostro parere, svolgersi in 
tre periodi di tempo ben distinti. Nel primo periodo non supe- 
riore mai a cinque anni trattandosi generalmente di terre in- 
culte, non si pagherebbe alcun canone; rel secondo un canone 
minimo; nel terzo inline aumentando la rendita si comince- 
rebbe a pagare oltre al canone una piccola quota di ammorta - 


(') Ferraris MacgiorIino, Colonizzazione interna e riforma agraria (in 
Nuova Antologia. Ottobre, 1907. 
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mento, la quale condurrebbe col tempo alla trasformazione del- 
l’enfiteuta in proprietario. 

Come mezzi poi che lo Stato potrebbe adottare per venire 
in possesso di grandi territori si possono citare : 

6°) Espropriazione forzata. 
7°) Imposta progressiva. ., 

Di questi metodi abbiamo già parlato precedentemente, ap- 
provando il primo nei casi di necessità estrema, e plaudendo al 
secondo come ad un mezzo comune per un futuro progresso 
economico. 

8°) Valutazione del territorio minimo che permetta all’agri- 
coltore di utilizzare il lavoro suo e della propria famiglia, e gli 
procuri i mezzi necessarii per la sua esistenza. Questo criterio 
determinativo di bisogni umani impedirà l’esodo delle popolazioni 
ruralie l’assorbimento delle piccole proprietà da parte: dei la- 
tifondi. 

9°) Tutela della piccola proprietà. La colonizzazione interna 
mira a creare-la piccola e la media proprietà, e a garantire quella 
già esistente. E per questo che occorre stabilire le condizioni 
nelle quali essa possa trovare la sua esistenza e CONSegUITO la 
sua prosperità. 

10°) Azione statale tendente a procurare lo smercio rimu- 
nerativo dei prodotti del suolo. Stabilito il territorio minimo 
sufficiente per dare all’agricoltore i mezzi necessarii per la sua 
esistenza, occorre l’azione dello Stato che sappia con una tutela 
continua e palese assicurare l’unione del movimento commer- 
ciale con quello economico, frutto degli accresciuti prodotti della 
terra. 

11°) Unione del problema della colonizzazione con quello degli 
usi civici, e cioè applicando il sistema della colonizzazione ia 
quei territori nei quali sono sempre esistenti i diritti collettivi. 
L’unione può esistere in quanto i diritti civici rappresentano una 
proprietà collettiva da porsi a confronto colle terre colonizzate 
quando esse siano esaminate in quel loro complesso rappresen- 
tato da un'associazione capitalistica o agricola o da un’ammini- 
strazione statale. 

12°) Codificazione dei patti agrarii in quei luoghi dove non 
si è ancora attuata la colonizzazione. 

La necessità di questo metodo è evidente. La colonizzazione 
avendo per scopo il conseguimento di un fine economico mira 
anche ad ottenere la risoluzione di un problema sociale che as- 
sicuri la pace in ogni manifestazione di vita collettiva, è pero 
questo che, ove quella non esplichi la sua azione benefica, s' im- 
pone la necessità di propugnare un sistema che serva di com- 
penso a coloro che essendo. privi dei benefici effetti della colo- 
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nizzazione, verrebbero ad esser fuori della tutela legale dello 
Stato. 

Il problema della colonizzazione interna emerge dall’esposi- 
zione fatta in tutta la sua importanza più evidente, e s’' impone 
all'attività di ogni classe sociale, S’' impone ai lavoratori in base 
ad un criterio economico; ne esigono la soluzione le classi di- 
rigenti in nome di un’aspirazione, }a quale mira a coordinare e 
a volgere verso un medesimo fine le idee sociali ed economiche. 
Il nostro sistema si afferma principalmente per due intenti, cioè 
nel far cessare la disoccupazione, e nel dimincire e nello stesso 
tempo regolare quel movimento emigratorio che priva la patria 
alla quale « ciascuno in suo pensier farà ritorno, » delle mi- 
gliori energie per la produzione nazionale. I mezzi per l’attua- 
zione di tale fine sono diversi, ma tutti si compendiano in questo 
concetto ; cercare l’equilibrio fra le esuberanti forze lavoratrici 
e la scarsezza della fertilità fondiaria. Senonchè due gravi osta- 
coli si presentano considerando il problema della colonizzazione 
interna in relazione al nostro paese, e cioè la mancanza di un 
giusto criterio sul valore economico della terra e per conseguenza 
un grave danno finanziario quando da parte dello Stato 0 di 
associazioni capitalistiche si debba procurare un moto immigra- 
torio interno in determinate regioni d’Italia. Nelle nostre pro- 
vincie meridionali è la prima causa che produce la crisi econo- 
mica, oltre alla quasi assoluta mancanza di capitali; le popolazioni 
che abbandonano il suolo natìo ignorando e spesso non accertan- 
dosi delle condizioni territoriali, costringono i proprietari che pur 
non possedendo immensi capitali potrebbero curarne l’investimento 
anche per una minima porzione di suolo, ad astenersi da ogni 
attività morale e contribuzione economica, non avendo la possi- 
bilità di far fronte a quelle ingenti spese necessarie per ottenere 
un concorso di energie produttive da altre regioni d'Italia. D'altra . 
parte anche lo Stato italiano non versa in condizioni finanziarie 
così floride da permettergli la tutela economica e legale di quei 
lavoratori che nei primi tempi devono sostenere una lotta non 
soltanto per le esigenze della vita ma contro tutte le diffidenze 
alle quali son fatti segno per parte di una popolazione diversa per 
costumi e per aspirazioni sociali. Questo il grave ostacolo del 
quale abbiamo fatto cenno parlando di voti espressi da Società 
agricole per un immediato invio di lavoratori romagnoli in Sar- 
degna per la coltivazione delle terre incolte di quell’ isola, osta- 
colo che potrà dileguarsi di fronte ad un coordinamento econo- 
mico delle varie classi sociali. Infatti soltanto da una vasta e 
ardita rinnovazione del nostro mondo agricolo, dalla trasforma- 
zione del latifondo, allo sviluppo delle affittanze collettive, dalle 
bonifiche alle forze idrauliche suscitatrici della forza industriale 
accanto alla vita agricola, dalle migrazioni compensatrici dei 
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capitali, e della mano d’opera fra’ regione e regione alle forme 
più evolute e più moderne della produzione e del lavoro, può 
scaturire l’ambiente sano e fecondo che, da un lato, potrebbe 
trattenere in paese una parte dei nostri più validi e robusti la- 
voratori e dall’altro preparare condizioni propizie a fermarsi in 
patria nei loro abituali ed eccezionali ritorni a coloro che, dopo 
aver varcato l’Oceano, sentono la nostalgia della patria, e tor- 
nano ad essa, temprati dalla lotta, ricchi di energie e quasi 
sempre provvisti di discreti mezzi di fortuna. Un’opera coloniz- 
zatrice interna formata di capitali e di geniali iniziative multi- 
formi e in continua evoluzione basterebbe ad assorbire momen- 
taneamente l'eccesso di emigrazione di ritorno e a trattenerne 
stabilmente una parte, quella veramante reclamata dai bisogni 
dell'economia nazionale. Mentre dall’altro lato, calmato l’ impeto 
tumultuario della partenza e quello del ritorno, si arriverebbe 
man mano alla realizzazione di quell’ ideale permanente per cui, 
trasformata grado a grado ‘in emigrazione temporanea una gran 
parte dell'emigrazione transoceanica, la patria italiana, potrebbe 
attingere nelle sue correnti migratorie una viva e perenne sor- 
gente di ricchezza, di prosperità e di progresso. | 

Ma alle esigenze grandi ed evidenti della società umana non 
è stata fino al ora contrapposta alcuna attività compensatrice 
e questa è la vera genesi della profonda crisi economica che si 
è diffusa nel nostro paese. Una seria divergenza esiste però tra 
gli incitamenti continui degli economisti e la mancanza quasi 
totale d'attività per parte del legislatore. L’economista ha ope- 
rato coll’incitamento e con quella persuasione che nasce dalla 
natura stessa delle cose, così che col Marx potrà degnamente ri- 
petere : 

Dixi et servavi animam meam. 

Al legislatore spetta perciò di volgere lo sguardo per valu- 
tare e dirigere le varie tendenze dell’economia nazionale, per 
coordinarle e volgerle verso un fine eminentemente sociale. Nel- 
l'attuazione dell'opera colonizzatrice egli potrebbe esclamare con 
serenità di animo e di mente: Exegi monumentum aere perennius, 

Alle conseguenze dell’opera sua volgeranno l'attenzione le 
classi diseredate come ad un solenne rifiorimento di vita sociale. 
E alla terra resa feconda dirà il poeta delle laudi: 

ss. Ognuno 

la sentirà presente al suo riposo 
Di beltà si faran gli animi alteri, 
di nobiltà s’accenderan le fronti. (') 


Pistoia, Agosto 1908. 
Dott. GUIDO STANGHELLINI. 


(!) GABRIELE D'ANNUNZIO, Cunto di festa per calendimaggio. 
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Chi vuol far fortuna in Inghilterra bisogna che sia onesto e puntuale. 
Se i miei buoni compatrioti della città non per nulla chiamata eferza 
volessero adottare il sistema poco preciso dell’ Urbe nel profittare del 
tempo, si troverebbero esposti al disprezzo, con grave danno dei loro in- 
teressi. Ricordo che in certi convegni e adunanze romane di qualche anno 
fa l'appuntamento era dato in doppia cifra, ad esempio alle 9 per le 9 !/.: 
quanto avrebbero riso i pur così seri Inglesi.... A me a dir vero, per gusto 
naturale, è piaciuta sempre assai la puntualità, e, devo confessarlo, fino 
all’ insofferenza delle distrazioni altrui : sicchè provo una certa soddisfa- 
zione tutte le mattine quando, uscito da casa per i miei affari, regolare 
come un cronometro, m’ incontro sempre sullo stesso punto della strada, 
allo stesso svolto e quasi sulla stessa lastra di pietra grigia dei giorni 
precedenti con le medesime persone. Il primo 9004 morning, sir che ri- 
cevo è immancabilmente quello del fattorino postale, che, con qualunque 
tempo, fa la sua passeggiata mattiniera di circa 5 chilometri a distribuire la 
corrispondenza in una vicina frazione. Alle volte egli aggiunge al cortese 
saluto un’osservazione sullo stato dell’atmosfera, sotto forma di un’interro- 
gazione che aspetta invariabilmente uno yes di consenso. Più in là, vi- 
cino alla rossa cassetta postale, sormontata dalla corona reale e ancora 
dalle iniziali V. R. della defunta regina, lo stesso operaio con le mani 
nelle tasche, una piccola sporta a zaino, fa risuonare il selciato con le 
sue scarpe ferrate, dirivendosi verso la campagna: cosa rara, non fuma. 
Più in là tre ragazzotti, indivisibili, 8° avviano alla manifattura di pel- 
lami: ho visto che abitano a diversa distanza sulla strada, ma sono fe- 
deli ad aspettarsi ogni giorno sull’uscio, in modo da fare la maggior parte 
del cammino insieme. Un uomo piuttosto anziano, da una bella barba che 
fu bionda ed ora è quasi del tutto bianca, esce dal villino sul crocevia, 
scende con me la leggera collina e, immaneabilmente, entra nell’ 727 per 
pochi secondi, tanto per bere un bicchiere di <07skey. Ormai sono giunto 
nell’ interno della città : i gruppi sono più numerosi. C° è sempre uno zoppo 
che fuma rabbiosamente la sua pipa e cammina svelto e silenzioso : un 
vecchiotto quasi più largo che alto, frotte di giovanotti e di ragazzi, tutti 
diretti alla manifattura dei pellami. In senso opposto vanno invece le ra- 
cazze, anche queste sempre le stesse, dirigendosi verso l’interno della città, 
dove sono impiegate ai negozii. A prima vista sembrerebbero signorine 
studenti, tanto sono ben messe coi loro cappellini di paglia guarnita, 0 
di velluto, i loro 0vercoats puliti, eleganti, le loro pelliccette e i guanti: 


(*) Contin., vedi faso. 1,0 Gennaio 1909, pag. 3. 
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ma esse escono tutte dalle strade dei quartieri più poveri, dove certo non 
va ad abitare l’agiato borghese. Nessuna maraviglia del resto, perchè anche ‘ 
le contadine vestono a quel modo. 

Nelle fogge di vestire degli uomini farebbe un po’ di inataviolia per 
noi Italiani il vedere dei semplici manovali, carrettieri, contadini andare al 
lavoro, alle volte coi ferri del mestiere sulle spalle, coperti di un cappello sodo 
in ottimo stato, che ‘susciterebbe invidia ai nostri operai in giorno di festa; 
e, quel che sembrerebbe addirittura ridicolo, portando invece della giacca 
lo falde, quasi esclusivo diritto, presso di noi, dei professionisti. A dir 
vero i colori autentici di quell’ abito borghese appartengono al tempo 
trapassato remoto, ma quella forma, in quelle circostanze, non è meno biz- 
zarra. Viceversa un uso da noi quasi esclusivamente riserbato agli operai, 
o per lo meno celato dalle classi medie e superiori nel segreto delle pareti 
domestiche, e assunto invece in Inghilterra al pubblico onore delle costu- 
manze anche aristocratiche, è quello della pipa. Questo viene in parte dal 
fatto che i sigari in Inghilterra costano a un dipresso il triplo assoluto 
del prezzo italiano, e dico il triplo assoluto perchè se si consideri il va- 
lore relativo della moneta inglese rispetto all’ italiana il divario è mi- 
nore: sicchè torna conto di acquistare tabacco trinciato : di più un in- 
glese non oserebbe rimettere in tasca un mozzicone di sigaro fumato in 
parte, mentre può misurare il contenuto della sua pipa col tempo dispo- 
nibile, e dovunque si trovi ha la soddisfazione di aspirare i dolci fumi 
prezzi modici. 

Eccovi dunque presentati i miei amici di ogni giorno, ma di un at- 
timo ogni giorno : essì si domandano tacitamente che cosa penso io, e io ri- 
peto a me stesso la medesima domanda quando lì incontro : all infuoriì 
del breve saluto noi siamo degli sconosciuti. Sarebbe difficile, per non 
dire impossibile, incontrarli di nuovo durante tutto il resto della giornata, 
e adesso non hanno nè tempo, nè voglia di soffermarsi a chiacchierare 
con me. E poi la mia strada è opposta alla loro; sicchè non mi rimane 
che ripetere il più simpatico dei saluti, e sognare poi sulle loro buone e 
tranquille figure, come il gentil De Amicis, in quel suggestivo e pietoso 
volume, Za carrozza di tutti. Alcuni di loro però sfuggono alla mia 0s- 
servazione, e sono i rapidi velocipedisti, coperti di fango nelle giornate 
piovose, allegri e svelti nelle mattinate di primavera, sicuri del loro ca- 
vallo di acciaio tanto da manovrarlo senza aiuto di ambedue o di una 
mano, trasportando "grossi pacchi o gli stessi utensili del mestiere. An- 
ch’ io alle volte abbrevio la mia passeggiata del mattino col sussidio del 
velocipede, ma cerco di andare adagio, per non perdere il saluto di un 
solo di quei buoni amici sconosciuti, che rappresentano per me 1° indice e 
a causa reale della grandezza e prosperità dell’ Inghilterra. 


IV. 


a 


Qggi però è domenica: e invano cercherò sulla mia strada gli operai. 
Incontro solo il buon fattorino, che allunga il passo per terminare il più 
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presto possibile la sua distribuzione : perchè oggi nella città di provincia 
non c’ è che la prima posta, come suol dirsi. Tutti gli usci son chiusi a 
quest’-ora, e Ie finestre hanno le tendine abbassate. Il fattorino passa, de- 
pone discretamente lettere e stampe nella cassetta di ogni porta o sotto 
la soglia, dà un discreto tocco al martello o tira leggermente il campa- 
nello, e va. E il destinatario sobbalzando nel sonno avverte il segno de- 
licato di quell’ umile benefattore dei cuori umani, lo distingue agevolmente 
da ogni altro simile rumore, e riprendendo il sonno interrotto pregusta 
in mille deliziosi fantasmi la gioia che gli apporterà la lettera desiderata. 
Ma poco dopo ecco dalla chiesa protestante di san Giovanni scendere un 
suono lento e uniforme che invita i fedeli meno pigri alla prima ufficia- 
tura festiva: è un suono leggero e modesto, che sembra quasi voglia 
farsi scusare dai dormienti, ben diverso dal suono giocondo ‘è rumoroso 
dell’ altra ufficiatura delle‘ 11. Due altre volte alla settimana si ripete 
quello stesso modesto suono: il mercoledì e venerdì mattina; c’ è ufticia- 
tura semplice in alcune chiese protestanti, e un numero discreto di fedeli 
vi assiste. Vi si leggono salmi, si recitano preghiere, si solleva l’ anima 
alla bellezza della virtù e alle speranze eterne. Un nuovo ordine di amici, 
anche questi incoyniti e un pochino meno gentili, ho nel giorno di do- 
menica: meno gentili in quanto che, forse per timore di rompere il gran 
riposo dom»nicale, sono del tutto taciturni, e non accettano nè ricambiano 
l'augurio mattutino. Tra essi vedo sempre un povero paralitico, ancora 
nella freschezza dell’ età, trascinato dalle persone di famiglia alla chiesa 
in perambulator, specie di carrozzina assai in uso in Inghilterra per bam- 
bini e per malati. E ogni volta che lo vedo, penso all’ immensa commo- 
zione che provai una fredda mattina d’ inverno nell’ incontrare il buon 
Augusto Conti, ormai vecchio e cieco, condotto in simil modo alla chiesa, 
con allato il suo buon angelo. Me l’aveva detto egli stesso che alla sua 
cadente vecchiaia non rimaneva altro conforto che farsì trascinare mattina 
‘e sera in chiesa; e mentre mi parlava in quelle sue pupille che sembra- 
vano ancora così vive, e che pure erano morte per sempre alla luce del 
sole terreno, brillavano lagrime d’ ineffabile amore e gratitudine per quel 
sole immortale che fulgeva radioso e trionfante nel cielo della sua anima 
appassionata. | 

In Inghilterra il riposo domenicale è, ed era ancor più alcuni anni 
fa, rispettato fino allo scrupolo. In molte linee secondarie i treni sono del 
tutto soppressi: nelle linee principali come pure nel servizio cittadino dei 
tramways le corse sono ridotte, specie durante il solenne ufticio delle 11. 
Non teatri, non musei, non giuochi, non musiche, non divertimenti chias - 
sosi : perfino il modesto giuoco delle carte in famiglia era, fino a poco tempo 
fa, giudicato scandaloso. Inutile dire che tutti i negozi sono chiusi : per- 
fino le trattorie e gli Z772:s riducono le ore di apertura a 4 o 9, e solo 
in servizio dei forestieri che capitassero in città. Il recente Licensing dill, 
naufragato sopratutto per una ripicca della Camera dei Lords, -le cui con- 
seguenze hanno minacciato di prendere proporzioni maggiori di una sem - 
plice bocciatura di legge, voleva limitare ancor più le ore di chiusura in 
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domenica, lasciando piena libertà alle autorità locali di portare ulteriori 
restrizioni. Di fatto il riposo festivo è nella coscienza, nel sangue del po- 
polo inglese, e le infrazioni sono pressochè impossibili per mancanza di 
capacità a delinquere in tal materia... D'altra parte un poco di scandalo 
forse c’è in parecchi sibariti, che resterebbero volentieri a letto dal sabato 
sera al lunedì mattina, se lo potessero, e che in ogni modo prolungano il 
loro completo riposo il maggior numero di ore possibile. Naturalmente per 
costoro non c'è nessuna preoccupaziona dell'ufficio divino: la domenica è 
unicamente fatta per riposare il corpo, e non per rallegrare lo spirito con 
le visioni del gran Padre e dei figli immortali. 

Come nella chiesa principale, così anche negli altri sette centri di di- 
versi culti religiosi le funzioni si alternano a un dipresso alle stesse ora. 
Ma verso le 11 specialmente il movimento della città non ha altro 
scopo che quello di recarsi a pregare. Tutti, uomini e donne, recano, 
senza rispetto umano, il loro libro di preghiera, quello loro particolare, 
perchè nella chiesa troveranno al loro posto il libro dei canti sacri e alcuni 
la Bibbia o altro. Non crocchi o capannelli chiassosi, non dimostrazioni di 
tedio, non bisogno di eccitamento per i bambini : alle volte le Youz9 Bri- 
gades, corrispondenti ai nostri oratorii o meglio ricreatorii giovanili, sono 
invitate in corpo alla Santa Cena, è allora vedete i ragazzi col loro semplice 
distintivo — una tracolla e un berretto — andare seri e disinvolti per le 
strade della città verso la chiesa. Del contegno della gente nel luogo sacro 
ho parlato già altra volta: esso è dignitoso e devoto. Noi troviamo le fun- 
zioni protestanti molto fredde, e infatti esse non presentano certo, per 
mille rapporti, quella vita, quel brio, quello slancio, quell’ entusiasmo che 
fa ammirare anche da increduli le solenni cerimonie cattoliche, quando non 
sono guastate e rimpiccolite dai parecchi inconvenienti che tutti lamentano. 
Ma io non oserei dire che nelle funzioni protestanti non c’è per niente 
sentimento: basta sentire l’ esecuzione di qualche inno sacro, cantato a 
pieno coro, non con la voce stridula e lacerante dei nostri popolani, ra- 
gazzi e donne quasi esclusivamente, ma in un’ ammirabile fusione delle 
voci degli uomini con quella delle donne, in note precise e sostenute, senza 
trascinamenti o precipitazioni, come se fosse un concerto di voci umane 
diretto dal più abile dei maestri di musica. E quest’ educazione dei cori, 
gl’ inglesi 1’ hanno, mentre in Italia, purtroppo, e tu ne sai qualche cosa 
amico Ghignoni, è una cosa di ià da venire. Parecchie volte mi sono fer- 
mato estatico ad ascoltare il canto piano, soave, dolcissimo degl’ inni sacri, 
e mi sono domandato per quale errore secolare le nostre belle funzioni 
debbono mancare di quest’unico e impareggiabile ornamento. 

E intanto che nella chiesa si svolgono le funzioni, le campane suo- 
nano e suonano, durante un’ora e più, in mille svariate combinazioni 
delle sette note della scala, annunziando tutto intorno che la città intera 
sta compiendo in questo momento il più alto e nobile dei doveri sociali, 
il riconoscimento della maestà suprema di Dio, dinanzi al quale in questa 
terra libera tutti si curvano, dal Lord Mayor all’ultimo disgraziato {ramp, 
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senza che un solo abbia il coraggio d’ insultare al sentimento religioso che 
pur sembrerebbe dover dividere gli spiriti a seconda delle diverse pro- 
fessioni. 


CV. 


Uno dei migliori esempi di questa tolleranza religiosa, che potrebbe 
meglio esser chiamata vero rispetto e venerazione, è la completa libertà 
con cul l'Armata della Salute continua anche nei più piccoli centri il suo 
sistema di prediche e di canti sulla pubblica strada. Ho incontrato spesso 
in diverse ore del mattino e del pomeriggio della domenica la squadra 
istancabile di questa città. Ordinariamente due giovani donne, con una 
gonna e una giacca turchina, un cappello piuttosto grande di paglia dello 
stesso colore attraversato da una fettuccia col titolo Sa/valion Army: 
e una diecina di upmini, con una divisa pure turchina, un panciotto rosso 
e un berretto con lo stesso titolo. La maggior parte di essi suonano qualche 
istrumento d’ottone: escono in ordine dalla loro Caserma, suonando una 
marcia allegra, a passo militare. Arrivati a un crocevia intuonano un canto 
religioso alternato da brevi motivi della banda : poi viene il discorso fatto 
da uno degli uomini, un discorso che ha per tema principale e forse unico 
l' amor di Dio e la morale nella temperanza: poi un altr’ inno, e la pic- 
cola comitiva si rimette in marcia per riprendere altrove la sua opera 
buona. Io mi sono domandato più volte e con segreta apprensione, che cosa 
succederebbe in Italia se un bel giorno si organizzasse un drappello del- 
l'Armata della Salute, e uscisse a predicare l’ amor di Dio e la tempe- 
ranza: che accoglienza riceverebbo, non dico dall’ infima plebe, ma anche 
da certi borghesi, e, diciamolo pure, da certi cattolici. Ebbene, qui non mi 
è accaduto mai di osservare il benchè minimo segno di scherno o di di- 
sprezzo ; non solo, ma non ho mai sentito dire che sia mai avvenuta una 
cosa simile. 

Una cosa sola rattrista in questo sacro giorno, una cosa che ho già 
notato altrove: tutti indistintamente professano rispetto per le credenze 
religiose, tutti sono cristiani di spirito ; ma l’ indifferentismo, eccitato dalle 
passioni, va facendo larghi progressi anche in Inghilterra, e i mali mo- 
rali ne seguono necessariamente. Sarà questa una crisi transitoria, ovvero 
dovrà anche l'Inghilterra soggiacere all’ infezione che ha già mietuto tante 
vittimo tra le nazieni latine? Dio scongiuri questo pericolo, contro il 
quale dobbiamo combattere tutti quanti abbiamo un sentimento religioso, 
senza meschine e sterili divisioni di partito, perchè sia conservato a una 
gloriosa nazione che ebbe con l’Italia comuni le sorti religiose per tanti 
secoli e che potrebbe ritornare unita a lei, sgombrati i malintesi più ap- 
parenti che reali, il tesoro prezioso della fede nel Cristianesimo. 


TOR GUEST. 


Un falso sultano e un ex-duca cappuccino 


(con documenti inediti) 


All’amico A. Manni. 


Non toccò al secolo XVII la fortuna che ebbe il susseguente 
di vedere raggruppati e lumeggiati in un bel quadro i suoi tipi 
principali d’avventurieri. (') E pensare che ne offrireb)e di più 
vari assai, con casì ed episodi non meno singolari e gustosi, in 
mezzo ai grandi avvenimenti che agitarono o scossero allora la 
Europa dalle fondamenta. 

- I più innocui si fermavano alle pure speculazioni o alle loro 
conseguenze im mediate, e nessuno non vedrà sorgere alla memoria 
la figura eroicomica di don Ferrante e dei suoi autori preferiti, 
così bene tratteggiata nell’immortale romanzo di A. Manzoni. 

Ancora si fremeva nelle ansiose ricerche alchimistiche; ad 
ogni giorno si parlava di bizzarre invenzioni fisiche, matematiche, 
guerresche e in ozni campo dell’attività umana; le credenze astro - 
logiche vigoreggiavano financo negli alti gradi della gerarchia 
ecclesiastica; (*) e ne sorgeva un viluppo così strano di credenze, 
di passioni, di interessi che talora nel numero degli astuti ciur- 
madori erano travolti veri genii sovrani: non ultima causa della 
- condanna di Galileo Galilei. 3 

Da altri si perseguiva con speranza sempre verd® e con sal- 
dissima convinzione il sogno di una repubblica universale, non 
solo nelle utopie di B. Telesio e del Campanella, ma nell’animo 
di quanti vedevano l’ Europa lacerarsi e struggersi in lotte spa- 
ventose ; di più il disegno «di una crociata contro la formidabile 
potenza ottomana che persisteva nell’animo dei pontefici, che echeg-- 
giava nelle strofe agili dei principali poeti del tempo (Tasso, Chia- 
brera, Marino, Testi ecc.) che costituiva il fine ultimo del lavorio 
diplomatico del più abile e valido cooperatore del card. Richelieu, 
doveva aiutare e favorire questo intenso e profondo desiderio di 
pace generale. 

Altri finalmente, approfittando del tumulto di coscienze cui 
era in preda la Chiesa dopo i primi efficaci fervori della contro. 
riforma e dell’ inquisizione, e della morale rilassata del papato 
nepotista, scendevano audacemente in campo, e giovandosi del dis- 
sidio netto e reciso che intercedeva tra il mondo cristiano e il 


(!*) E. Masi, Gli avventurieri, nella Vita ituliana nel Settecento. Milano, 
Treves, 1896, pagg. 87-128. 

(*) A. BERTOLOTTI, Giornalisti, astrologhi e negromanti in Roma nel secolo 
XVII. Rivista Europea, 1° febbraio 1878, pagg. 466-514. 
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mondo turco si presentavano con fronte balda ed eretta a principi 
e a re come inviati, pretendenti, ambasciatori, depositari di gelosi 
e importanti segreti, carpivano fiducia e favori di uomini esperti 
e navigati nella conoscenza di nature umane; finchè, scoperti, fini- 
vano oscuramente o dannati al remo, o in terribili prigioni, 0 
dopo aver saggiati tutti gli atroci e squisitissimi tormenti che 
fanno raccapriccio a chi per poco s’ addentri nella storia di quel 
secolo. (') ; 

È tutto un popolo vario, multiforme, inesauribile di risorse 
e di trovate, sprezzante dei pericoli e dei tormenti, incorreggibile 
per disfatte o per terribili lezioni, il quale non s’acquietava che 
nel gelido freddo della tomba. E ognuno, in una certa uniformità, 
presenta caratteri propri, suoi, inconfondibili, e quasi sempre di 
effetto sicuro su chi li studii. Sono governatori, diplomatici, ro- 
manzieri ; crociati contro i Turchi nell’Ungheria, che ritornano 
in patria a congiurare, a provocar risse e discordie, per sparire 
nuovamente; polemisti forti, mutabilissimi negli odi e negli amori; 
oggi religiosi ferventi, domani spregiudicati e liberissimi in fatto 
di parola e di pensiero. È il secolo delle antitesi stridenti, dei 
misteri profondi e paurosi, della maschera di ferro. 


Recentemente Giovanni Sforza, il dotto e geniale studioso 
chiariva la figura di uno di costoro, ch’ egli a ragione dice « il più 
astuto e il più ambizioso ma non il primo nè l’ultimo avventuriero 
che sulla fine del secolo XVI e al principio del X VII esercitasse 
fruttuosamente in Europa la professione di sedicente personaggio 
turco, di schiatta più o meno illustre, che passato al Cristianesimo, 
si offriva all'impresa di cacciare gli Ottomani in Asia, e che, 
dato il terrore che incuteva la potenza ottomana all’apogeo della 
sua potenza militare, raccoglieva adesioni e credenza nelle varie 
corti eucopee ». (*) 

Un'altra faccia del multiforme aspetto del secolo XVII fu 
illustrata, pur non ha molto, nella figura singolare, fiera ed ar- 
dente, complessa di annichilante ascesi e di orgogliosa affermazione 
principesca, di impeti irresistibili e ribellanti e di mortificazioni 
lunghe e torturanti, di un Duca estense, che colpito profondamente 
nella sua anima dalla morte della dolcissima sua consorte [sabella 
di Savoia, e dai vaghi terrori della divina vendetta per il suo 


(1) A. BekToLOTTI, Le prigioni di Roma nei secoli XVI, XVII, e XVIII, Roma, 
Tipogr. delle Mantellate, 1890. — Martiri del libero pensiero e vittime della 
S. Inquisizione nei secoli XVI, XVII e XVIII. Roma, Tip. delle Mantellate, 1802. 
D. Okaxo, I liberi pensatori bruciati in Roma dal XVI gal XVIII secolo. Roma, 
Un. Coop. Editr. 1904. 

(#) G. SFokza, Il falso sultano Jachia. Estratto dagli Atti dell’Acc. dello 
Scienze di Torino, vol. XLIII. Torino Clausen, 1908, pag. 19-20. Cfr. anche S. Boxal, 
Sopra una missione di G. Scioppio a Lucca come ambasciatore del sultano Jachia 
in Giornale storico degli Archivi Toscani, vol. IV, pag 231-237. 
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burrascoso passato di gioventù, lasciava inaspettatamente gli splen- 
dori della reggia e le voluttà del potere per rivestire 1’ umile 
saio del poverello d’Assisi. (') | 

Come per poco queste due personalità così differenti, e pure 
in certi atteggiamenti ed fn certi caratteri e aspirazioni tanto 
affini, non venissero a contatto, si vedrà da un documento esi - 
stente nel R. Arthivio di Stato in Modena. | 

Si sa che il falso sultano Jachia diceva esser figlio di Mao- 
metto ITI, e che, pregiudicata la sua legittima successione al trono 
dal fratello Ahmed, chiedeva alle varie corti soccorsi a rivendi- 
care il trono usurpatogli. Avea però divulgata una romanzesca 
istoria di nascita nascosta d’una Paleologa ascesa per la sua bel- 
lezza dalla schiavitù al trono, di educazione cristiana tra i mi- 
ecredenti, di trepida attesa, di fuga necessaria e forzata tra i 
delitti più nori e mostruosi del sultano regnante, storia accettata 
facilmente da quelle menti avide del nuovo e del maraviglioso, 
ritenuto verosimile nelle fantastiche regioni dell'Oriente. 

Nel tempo in cui lo troviamo era già stato a Parigi, a Fi- 
renze, a Livorno, a Pustkow*in Gallizia, ove ad instanza dei Wald- 
stein, bramoso egli pure della crociata, aveva tenuto un di- 
scorso sull’ impresa, e finalmente, morto Carlo Emanuele I, a 
Torino, ove, entrato nelle grazie di Vittorio Amedeo I, aveva 
preso stanza. Formatosi ivi un simulacro di corte, di’ qui dira - 
mava missioni ai principi per ottenerne soccorsi « quibus adiuti 
paternum atque avitum orientis imperium, unde propter Christi 
nomen e* catholicae atque ortodoxae fidei professionem exules 
atque extorres sumus, tandem recuperemus et mahometanam ex 
omni Europa profligatam porro excindamus ». (*) Ma a Genova, 
a Lucca, a Firenze, a Parma, sebbene esibisse credenziali di Vit- 
torio Amedeo I e. portasse promesse e incoraggiamenti del Tilly 
e di altri principi, non aveva riportato che parole vane e sterili 
promesse. 

Le ambascerie del suo fido segretario avrebbero forse ottenuto 
migliori risultati, qualora si fosse guadagnata l’adesione di padre 
Giambattista d’ Este, già Alfonso d’ Este, allora in un convento di 
Modena. Abdicato, come si è detto, al trono fra la sorpresa ge- 
nerale, dopo esser stato a Innsbruck e a Vienna, era tornato nel- 


(*) N. Ropotico, L’abdicazione di Alfonso III. Bologna, Zanichelli, 1901. G. Ca. 
vazzuti, Di Alfonso III d’Este. Estr. dagli Atti e mem. della R. Deputaz. di St. 
Patria per le prov. mod. S. V. vol. V. Vi fu chi volle identificare padre Giambattista 
d'Este col Padre Cristoforo manzoniano. (fr. L. SArLER e FR. D'Ovinio. Discussioni 
manzoniane. Città di Castello, Lapi, 1887, pagg. 139-196. Una rappresentazione 
artistica di tale personaggio fu tentata da ANNIBALE CAMPANI nel suo dramma 
Il Conte F. Testi (Roma-Milano, Soc. Dante Alighieri, 1903) e dal CAVAZZUTI 
stesso. Il Prof. CAMPANI s'era già occupato del duca cappuccino sul /qraro di 
Modena del 12 dicembre 1886 in un articolo riprodotto dalla Russegna Emiliana 
(10 aprile 1887), e poi ancora sul Pararo (27 dicembre 1886). 

(*) G. Srorza, Op. cit. pag. 15. 
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l’ antica capitale dei suoi stati ove il suo ardore religioso, impe- 
tuoso e violento, la sua brama prepotente d’apostolato e di con- 
versioni (') finirono col creare non pochi imbarazzi al figlio che, 
sebbene prima lo avesse carissimo, ora l’avrebbe veduto volentieri 
allontanarsi dai suoi stati. 

Nelle minute ducali ai residenti e agenti estensi a Roma si 
danno frequenti istruzioni affine di interessare a ciò il papa Ur- 
bano VIII, suo fratello cardinale di S. Onofrio e i suoi potenti nipoti: 
e intanto Francesco I spediva espressamente a Torino Gio. Giacomo 
Gherardini perchè le decisioni che si sarebbero forse prese non 
tornassero disgustose al duca Vittorio Amedeo I e ai principi 
Tommaso e Maurizio, cognati del duca-cappuccino. 

Entrava l’ ambasciatore estense, appena giunto a Torino a 
colloquio col cardinal Maurizio, con cui il duca Francesco era in 
strettissime confidenze; (*°) e lodata la pietà e la santità dell’ex- 
duca moveva una lieve riserva di troppo eccesso di vigore nelle 
pratiche di religione. Un esempio: « Se per accidente presentiva 
che fosse in qualche casa, o fuori alcun sospetto anche m.t° re- 
moto di pratica carnale, voleva per ogni modo se ne rimovessero 
le cagioni, ma in eseguirlo era molte volte assai peggiore lo scan- 
dalo nel sentire propalare le cose segrete, e forse anche non vere, 
che il frutto che se ne conseguiva ». | 
E venendo alle prove: « gli dissi, prosegue, ch’io sapeva esser 
egli andato in persona a far levare una giovane a casa d’uno de’ 
Principali Hebrei di Mod.8 e che se bene credeva che la d.* Gio- 
vane fosse in buona dispositione, ad ogni modo avevo sentito dagli 
huomini di più sano giud.° biasimare, non solo il modo con che 
fu levata, ma anco l’ intervento della propria persona del P. » 

S. A. il cardinale risponde biasimando « quelli che vogliono 
con nuovi concetti partirsi dal corso naturale delle cose, e da ciò 
che viene per lungo uso dall’esperienza ; che gl’ istessi Pontefici 
permettono le pratiche carnali sino ad un certo segno, acciò che 
non si cada in magg.” inconven.ti e che, passato questo segno, 
ci sono dalle leggi stabilite le sue pene. Che gli hebrei si devono 
allettare, ma non mai violentare; e che questa sorte di gente per 
lo più si riduce alla mala fede spinti dalla necessità piuttosto 
che da desiderio di far bene (?) che la più segnalata attione e di 
magg." edificat.° che potesse fare il P.° saria di starsene ritirato, im- 
maginandosi ancora, che a lui debbano fare ricorso tutti quelli che 
sono molestati dalla giust.à et essere sempre a fastidire l’A. V. ». 

Qui voleva tirarlo l’ inviato estense: « Risposi io che S. A. 


(') G. CAVAZZUTI, Op. cit. pagg. 45 e segg. 

(?) Canc. Duc. Minute Duc. agli Amb. estensi a Torino 3.8. Arcb. di Stato 
in Modena. Al co. Emanuello Filiberto Boschetti 23 ottobre 1630 (La lettera è 
scritta da Fulvio Testi): « Del sig.r Prin.e Card.le non ci dà il cuore di dire 
tanto che basti. Diremo in una parola che nei siamo di S. A. più che di Novi 
medesimi, e che il nostro animo è tota'm.te trasformato nel suo... 
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toccava il punto principale, e che in questo particolare sapevo io 
di certa scienza, che il Padre era ingannato e si poneva a prot- 
teggere di quelli che in effetto erano tristi e scandalosi, se bene a 
lui persuadevano il contrario e che perciò credevo tra V. A. et esso 
fosse nato qualche disgusto, e ch’eila fosse stata in necessità di 
liberam.te dirgli che se le haveva rinonciato il governo dello Stato, 
a lei mo’ ne lasciasse la cura, e che q.° era veram.!* uno scon- 
certo grandissimo ». Pensi. rinforzava il Gherardini, la natura dolce 
e benigna di S. A. che senza restrinzioni è adorabile da quanti 
l’avvicinano, e giudichi a quale estremo sono pervenute le cose! 

Si commoveva il Cardinale pensando alla bontà e alla pru- 
denza del Nipote, che gli ricordava in tutto l’Infante ch'egli aveva 
amato di svisceratissimo amore, lo compassionava di cuore, e con- 
chiudendo in riguardo al frate che « necessariam.t* bisognava 
trovar modo di levarlo da Mod.8 » prometteva di pensarci e di 
parlarne intanto al fratello duca. 

Infatti, — e qui lasciamo affatto: la parola al relatore — : 
« la sera susseguente S. A. mi mandò a chiamare e mi disse che 
lungam.te havea parlato col s. Duca Fr.ello degl’interessi di V. 
A., che quanto al P. comprendea beniss.m° quanto fosse giusto il 
sentim.t° di lei, et necess.° il trovar modo di liberarla da q.° con- 
trapeso, e che si havea egli uno in ogni parte che gli parea oppor- 
tuniss.m9, cioè: che.staua aspettando il P. Provinciale accio che 
facesse elet. d’un cappuccino atto a persuadere al Prè a nome 
di S. A. l’ intraprendere d’andarsene a tutti li P.i Cristiani per di- 
sporgli a porger quell'aiuto magg.e che fosse loro possibile al Sul- 
tano Zachia, che sotto il nome di Conte di Montenero si trouaua 
di presente a quella Corte, per riporlo nel dominio Turchesco, di 
cui è indubitatam.'° legittimo sig." soggiungendo, che questo huomo 
ha trattato seco alcune volte, e che l’ha conosciuto di grandiss.mo0 
spirito, et di hauer così ben fondate le strade per le quali aspira 
di giunger a tanta grandezza, che bisogna assolutam.t®* sperarne 
bene. , 
« Che il ser.mo di Sauoia gli ha promesso cento mila scudi et 
armi delle quali ha bisogno magg.re per poterlo porre in mano a 
i Cristiani della Grecia, a i malcontenti, et a m.ti altri suoi ade-0 
renti, asserendo d’ hauerne gran numero con dissegno di princi- 
piar l’impresa col pigliar un tal luogo fortiss.° e pieno di tutti 
gl’ instr.& et altre cose neccessarie alla guerra, non dubitand’egli 
che posto questo fondam.t° non debbano prosperam.te succedere poi 
l’ altre cose dissegnate, hauendo intelligenze sicure fino in Costan- 
tinopoli doue incognito era stato sino a tre uolte. 

« Che racconta una profetia tenuta per sicura fra quelle genti, 
che la legge di Macone sarà sbattuta allhora che da paesi remoti 
uerrà un Peregrino del sangue reale à muouer l’armi e farsi sig.re 
di quei Regni, applicandola alla sua fortuna. 
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« Che conseguito il suo intento farà passare in quei paesi num.9 
di Religiosi, ma di quei Riformati, de Gesuiti e de Cappuccini, 
hauendo gli altri in puca consid.9 e permetterà che uadino pre- 
dicando et insegnando i riti cristiani, e porgerà ogni aiuto accio 
che il culto diuino ui sia introdotto a poco a poco senza dar 
occ.* di tumulti. Si, risposi io, et fatto poi s.9 tanto potente et 
informato della cond.* de Principi cristiani, si risoluerà anco 
facilm.'e di uolger l’armi contra di loro, et fare un pastore et un 
ouile, e per finire poi il mondo altro non ui mancherà che l’An- 
tichristo et il fuoco concludendo ch'io le haurei per uanità se da 
altro le sentissi che da S. A. Se ne rise, e m'affermò che le 
haurebbe anch'esso per fauole se non hauesse discorso seco, et 
conosciutolo per huomo quasi Diuino aggiongendo, che in tal caso 
non macherebbono impieghi di grand.ms conseguenza a q.i Prin.i 

« Che tra lui e Fritland passa intelligenza grande, et lettere 
continue, e che quietandosi le guerre di Germania come pure si 
spera, promette di dar molestia al Turco da quella parte per diuer- 
tire le forze et i pensieri suoi, e che di ciò ha Fritland grande 
desiderio, e dissegni uasti. 

« Che forse lo Scioppio, (') che pur anco si troua a quella corte, 
sarà col capuccino da mandarsi quà per accompagnarsi poi col 
Pré G. B. a persuadere i Prin.i come sopra e che il med.° aspet- 
taua lettere dall’ Imp.'* direttiue a med.! Principi per esortargli 
a fomentare q.t* grande impresa, affermando essere la Scioppio 
huomo di rare uirtù, e di mirabil’efficacia nel persuadere e che 
tutto si tratterà sotto pretesto della pace tra P.i Cristiani. . 

« Che il med.° Sultano Zacchia hauea conferito parte dei suoi 
dissegni al Papa, che l’esortuua a tentar il med.° auiso da gli 
altri Pi e che poi anch'esso sarà pronto. 

« Sì che fra tanto lodaua che V. A. andasse destreggiando col 
Prò, e la missione del Capuccino non tarderà più d'un mese... » 

Tale curiosa relazione (*) ho creduto degno di render nota 
e per una maggior conoscenza del falso sultano Jachia, e per la 
luce che getta su due stati importanti d’Italia nel seicento. E 
perchè non sorprenda l’attitudine del Principe Cardinale, (*) ri- 


(!) Il suo vero nome era Giovanni Schop di Neumark. Lo Sforza lo dice 
uomo inettissimo, vanitoso, per nulla adatto all’ uflicio chiamato a coprire. Fu 
egli autore di un'infinità di libelli, specialmente contro i Gesuiti. 

(*) R. Arch. di Stato in Modena, "Canc. Duc. Carteggio Amb. Estensi da Torino. 
Relazione di Gio. Giacomo Gherardini li 8 gennaio 1634. 

(* Maurizio si era adoperato a convertire il falso sultano al cattolicismo; 
si era degnato di levargli un figlio al sacro fonte cui fu imposto il nome di 
Maurizio e, che dice il testamento dell’avventuriero in data del 2 gennaio 1638, 
« è nato et si alleva in Torino sotto il favore e trattenimento del serenissimo 
Pr. cardinal di Savoia » cfr. GaupeNZIO CLARETTA, Storia della Reggenza di Maria 
(‘ristina di Francia. Torino, Civelli, 1865, vol. I 152. Qualche particolare è pure 
in E. RICOTTI, Storia della Monarchia Piemontese, Firenze, Barbera, vol. V, pag. 69. 
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corderò che negli Avvisi dall'Estero dell'Archivio estense si parla di 
Papa Urbano VIII il quale vorrebbe trattenere l’avventuriero come 
ostaggio in caso i Turchi si decidessero a dare quell’assalto temuto 
all'Austria e per essa alla Cristianità, ritenuto di facile e sicuro 
esito dagli ambasciatori veneti residenti a Vienna. (') 


Parma, 1909. 
PaoLo NEGRI 


(') Die Relationen der Botschafter Venedigs iiber Deutschland und Oesterreich 
im siebzehnten Iahrbundert. Heraugegeben von Ioseph Fiedler in Fontes Rerum 
Austriacarum, vol. XXVI, pag. 163. 


— L’Economista di Firenze del 31 gennaio hai seguenti articoli : I Blocchi 
popolari — Giuseppe Prato, Il problema finanziario municipale a Torino — La 
questione agraria e l’emigrazione in Calabria — Casse di risparmio in Italia (Pa- 
dova) — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Finanziaria : 1 pro- 
venti dell’Erario italiano nel primo semestre d'esercizio — I valori delle Socictà 
per azioni in Italia — La produzione mineraria totale della Grecia nel 1907 — 
Le operazioni delle casse di risparmio russe — Il nuovo prestito russo — Il prestito 
del credito fondiario di Francia — Il movimento delle società anonime in Sviz- 
zera — L'emigrazione italiana per l’anno 1908 — Le condizioni del lavoro in 
Inghilterra durante l’anno 1908 — Rassegna del Commercio Internazionale : 
Il commercio inglese — Il commercio francese — ll commercio del Messico — 
Le disposizioni eccezionali per le assicurazioni a keggio e a Messina dopo il di- 
sastro calabro-siculo — L’emigrazione italiana nel Brasile. 
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Di fronte al triste dilagare della mania suicida, Idra fatale, 
che nei suoi mille tentacoli attira uomini stanchi nel vigore degli 
anni, donne nella primavera della vita, giovanetti con gli occhi 
ancor non dischiusi alla vita e vecchi già all'orlo del sepolcro; 
è sorto, a Milano; un Comitato composto di alte personalità per 
poter trovare un mezzo di combattere ed arrestare la crescente, 
fatale malattia distruggitrice. 

Certamente questo Comitato altamente u-ranitario deve cam- 
prendere non solo uomini di genio, ma anche uomini di cuore. 
Il triste male è nell’anima ammiserita della folla, e le malattie 
della psiche non si combattono soltanto con l’intelligenza, ma con 
le affettuose assidue cure del cuore. 

Missione dunque di alta importanza umanitaria, avrà questa 
collettività d’ intelligenze elevate e di cuori puri, spieganti a fa- 
vore di una generazione di nevrotici le loro doppie energie di 
pensiero e di azione. 

Dinanzi al problema fatale, anch’io mi sono fermata in cerca 
di una soluzione. Iho chiesta al dolore; ma questo, sin da quando 
l’uomo ebbe alito di vita, gli fu compagno fedele. L’ho chiesta 
alla miseria; ma sebbene per i bisogni accresciuti, gli individui 
ne sperimentino più frequente l’ amarezza, pure in ogni tempo 
essa ha preso posto accanto ai diseredati della vita. Neppure i 
disingacni crudeli, spezzanti amore e speranze, sono una ragione 
nuova per scusare gli eccessi degli uomini, chè purtroppo, in tutto 
lo epoche, essi alle serene aspirazioni ed alla felicità dell’amore, 
hanno mescolato le scottanti lagrime del disinganno. Oggi, come 
sempre e nel passato e nell’avvenire, la vita non ci fa grazia 
delle sue leggi. Dunque, perché oggi, più che per il passato, l’uomo 
piega al dolore e vi si sottrae’ spezzando la vita? L'uomo muore 
per mancanza d’ideale. L'anima non tenuta desta da alcuna forza 
soprannaturale, si piega su sè stessa e precipita. 

Il materialismo uccide l’uomo. Esso sotto tutte le forme ha 
tagliato le ali all’ideale e questo se ne è vendicato lasciandosi 
avvolgere nel fango, perchè impotente di più spingersi in alto. 

Nella educazione moderna, molte sono le ragioni, che con- 
vergono a soffocare nelle coscienze la sana concezione della vita 
e dei suoi doveri. Troppo lungo sarebbe enumerarle tutte. 

Dirò delle principali tra le quali principalissime: 

La mancanza di fede in una religione promettente cna patria 
ignota al di là della tomba. 

L’educazione nell’ ambiente non troppo sano o della scuola o 
più spesso della famiglia. 
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Un’ epidemia corruttrice sotto forma di lettura dilettevole, 
che negando ai cuori avidi di sapere ogni vibrazione d’ entusiasmo, 
ne soffoca ogni germe d’ idealità. 

Ed infine un programma scolastico che atrofizza le giovani 
intelligenze e ne stanca la volontà; un programma che prepara, 
alla società, individui troppo ignoranti perg ottenere una laurea 
e troppo dotti per potersi più adattare ad un semplice mestiere. 


Principierò dalla mancanza di fede nella religione: 

Un eminente statista disse: « Per governare un popolo, la 
religione è tanto necessaria, che, se non ci fosse, bisognerebbe 
inventarta ». E, in vero, la religione è freno alle passioni, è ga- 
ranzia di onestà ed Ancora di salvezza. Dio, mettendo accanto al- 
l’uomo il dolore, si riserbava la Gloria di consolarlo. Non ci 
illudiamo; il codice con le sue leggi severe, la prigione e la ghi- 
gliottina non vinceranno mai completamente l’orgoglio. e gli 
istinti dell’ uomo, che sente in sè, potente, la forza della sua li- 
bera origine. Soltanto l’ arcano prestigio del soprannaturale può 
piegarlo e disciplinarlo. Nell'uomo l’idea di una volontà sopran- 
naturale più forte della sua è istintiva. 

Sin da antichissimi tempi egli ha piegato le ginocchia e la 
volontà ad un Ente Supremo ed invisibile. I principi della storia 
si confondono col mito, ed accanto ai primi abitatori ed ai primi 
inizii di civiltà noi vediamo sorgere la semplice e rude pietra che 
essi chiameranno altare, e con l’altare simbolo di sacrificio e di 
preghiera, la dedizione completa degli individui ad un padrone Si- 
gnore dell’ Universo. I tempi gloriosi romani, e quelli altamente ci- 
vili della Grecia, conobbero dei e sacrificii. Gli altari erano bagnati 
di sangue e spesso ai feroci Ildî non soltanto si sgozzavano degli 
innocenti animali, ma ad essi si sacrificavano gli stessi uomini, af- 
finchè le loro anime giungessero più presto nell’Eliso per chie- 
dere ed ottenere la grazia dal popolo richiesta; e la forza della 
fede era tanta, che volontariamente gli uomini si offrivano al 
sacrifizio crudele con gli occhi fissi nell’ al di là della vita, come 
‘ad un miraggio di luce. Più tardi con lo svolgersi dei secoli, un’al- 
tra relizione dolcissima emanante raggi d’ amore, venne a redi- 
mere le nostre coscienze schiave della barbarie. Un Uomo Dio 
parlò a gli uomini dell’ utilità del dolore, e quest’ Uomo Dio 
chiamò gli uomini fratelli, e li volle uniti nell’istesso nodo, pro- 
mettendo loro un Paradiso. 

Egli con divina parola si rivolse agli afflitti chiamandoli beati 
perchè un giorno sarebbero stati consolati, ed ai poveri promise 
il regno magnifico del cielo, ed agli ultimi il primo posto nel Suo 
Regno. Allora, per sublime miracolo di fede, gli uomini si ab- 
bracciarono e si strinsero in un amplesso di amore, e i poveri si 
piegarono alla miseria aspettando, i dolenti compresero il perchè 
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del dolore, e gli ultimi attesero pazienti nella speranza della pro- 
messa lontana. 

Qualcuno chiamerà questi slanci di fede gli effetti di debo- 
lezza nevrotica. È la formula dei tempi. Ma anche se ciò fosse? 
— Benediciamola questa debolezza che dette al mondo il forte 
‘ stuolo dei martiri, i quali, invece di uccidersi per fuggire il dolore, 
lo ricercarono, per amore del loro santo ideale, nello strazio delle 
carni lacerate. Benediciamola questa debolezza nella divina virtù 
dei rassegnati, ai quali con la vostra forte indifferenza non avete 
saputo dare ragione della vita; benediciamola nell’ onestà delle 
donne e nella santa innocenza dei figli. Scrive Schuré : « Le mal 
qui m’oppressait, le poison qui me rongeait le coeur, le poiis 
qui arrétait l’ essor de ma pensèe et de mon vouloir, c° était le 
mal méme de mon siecle, le doute, le doute paralysant destru- 
cteur, le doute, sur le but de la vie, sur l’ au-delà, sur la destinèe 
humaine, sur l’ avenir de 1’ hbumanitè, le doute sur l’ Ame et sur 
Dieu. Rèflechissant à tout cela, nous en vinmes, mon amie et moi, 
à cette conclusion que, parmi tant de maux qui affaiblissent 
l’ humanitè actuelle, il fallait compter l’absence d'une foi vi- 
vante et d’ une base philosophique pour l’ éducation de la jeu- 
Nesse ». 

Ah: non togliete la fede al numeroso stuolo dei doloranti per 
cui è stata madrigna Ia vita; non la togliete alla donna che ne 
fa la sua forza, al fanciullo che si prepara a diventare uomo 
onesto. La vita è valle di pianto, non togliete ai dolenti la speranza 
rassegnata di una felicità avvenire. Solo le anime legate ad un 
forte ideale possono restare vincitrici nella lotta contro il ciclone 
 devastatore delle umane passioni. Puntelliamo i giovani rami, e 
quando il tronco avrà messo forti radici, vedremo che per abitu- 
dine essi si drizzeranno al cielo. 

Infine : che gli statisti, i maestri, i padri, e con essi tutte 
le intelligenze e tutti i cuori si fermino a meditare come già un 
giorno l’ infelice e giovane Principe di Danimarca sull’ essere e 
il non essere dell'anima, e allora, forse più che io non dica, vi 
° troveranno il perchè dei numerosi suicidî che con la loro fre- 
quenza contaminano il secolo. 


Può essere anche ragione di decadenza morale l’ educazione 
che oggi alcuni giovani ricevono nell’ ambiente dove vivono. Non 
parlerò nè del collegio, nè della scuola, sebbene molto avrei a 
dire su di essi. Mi fermerò soltanto su l’ educazione che l’ indi- 
viduo riceve in famiglia, ritenendo questa la base dove si edifica 
la sccietà. Ed è alla donna che mi rivolgo nel dire del delica- 
tissimo soggetto. — In questo secolo innovatore, dove accanto 
alle più disastrose debolezze, si trovano trionfanti le più spiccate 
audacie, e dove le nuove aspirazioni, travolgono distruggendoli, 
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tradizioni e preconcetti, è ben sicura la donna di non sbagliarsi, 
credendosi creata per una vita tutta esteriore e febbrile, vita che 
non le lascia tempo per occuparsi dei suoi cari ? — Questa donna 
nuova, che è presa dalla mania dei piaceri, o da quella della pu- 
blicità, e dell’ ambizione ; che vuol mordere avidamente a tutte 
le frutta, che all’ uomo contende il bisturi, la toga, ed ogni altra 
più insolita carriera; questa donna nuova, che per le sue mol- 
teplici occupazioni, se madre dovrà rimettere in mani mercenarie 
la cura-di formare il carattere dei proprîì figli, se fanciulla, 
spinta nel vortice tempestoso dell’esistenza, dovrà rinunziare alle 
più sante idealità della vita; ha questa donna pensato alle con- 
seguenze che gliene verranno, quando i bimbi d’ oggi divenuti 
gli uomini di domani, le staranno accanto come estranei con cui 
nulla avrà di comune, nè idee, nè aspirazioni, nè fede ? Quando la 
prepotente voce della passione le aprirà nuovi orizzonti, ha pensato 
la giovinetta che cosa sarà di lei, quando nell'uomo adorato tro- 
verà l’indifferenza del collega unita al cinismo del seduttore ? 
Allora la nera ombra del suicidio si presenterà ospite funesta 
nella casa non illuminata dall’ amore e dalla fede, e la giovanetta 
cercherà nel suo freddo amplesso l’ oblio del disinganno, e la madre 
vedrà cadersi ai piedi recisa anzi tempo quella giovane vita che 
non seppe custodire. — Purtroppo, molte delle miserie che aftlig- 
gono l’ umanità sono il frutto di una concezione sbagliata del 
proprio dovere! :— Giangiacomo Rousseau s’inchinava innanzi 
alla donna che nutriva la sua creatura. Quale gloria per essa nel - 
l’ omaggio riverente! — Ma alla donna che compie intera la sua 
missione verso l’ umanità, un omaggio più grande l’ attende nel 
saluto grato di tutta una società plaudenle. All’alto dovere d’im- 
partire una sana educazione ai giovani, onde prepararli per le 
lotte avvenire, pensino le donne anelanti al suffragio universale 
e in contesa accanita con gli uomini. Vi riflettano tutte le donne 
italiane, che sentono l’orgoglio della loro patria: « Donne da voi 
non poco la patria aspetta ». Ecco, o Congressiste, il tema che vi 
converrà di trattare,se non volete mentire all’alta missione alla 
quale vi ha destinate la Natura. Anch'io, come voi, sono femi- 
nista; anch’io adoro questa luce innovatrice, che fa della donna 
una coscienza pensante; ma il mio ideale è diverso del vostro. Il 
nostro regno è l’amore, l’amore con tutte le sue molteplici ma- 
nifestazioni, che vanno dalla carità, al sacrifizio. Educhiamo con 
l' esempio, con la parola, con gli scritti, con ì sacrifizii, questa po- 
vera società malata che minaccia rovina. 

I forti sostengono i deboli. La santa redenzione non è opera 
di un anno o di un semplice comitato. Invano, finchè egli sentirà 
lo strazio delle sue lacrime, grideremo all’ uomo che soffre, che 
la vita è bella. Grande preparazione ci vuole perchè questi dere- 
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litti sentano e comprendano il dovere di tollerare il dolore, e an- 
che lunga pazienza e perseveranza sublime. 

. Cominciamo nella nostra casa, per i nostri figli, e poi vadano 
la nostra parola ed il nostro esempio per la società, ridestandola. 
Ogni individuo ha un piccolo mondo di relazioni, di conoscenze, 
di dipendenti; e se in ognuno di questi individui fosse il fervore 
di un apostolo, in breve la società risorgerebbe redenta. Per la 
grande missione, non occorrono comizî movimentati e non inutili 
polemiche; non chiasso e non apparenze di alte intellettualità, 
ohimè! troppo troppo care, alla nostra indomita ambizione. Ba- 
sterà l’ intima, segreta convinzione di un alto dovere da compiere, 
con la tenacia e la costanza di tutti i doveri profondamente sen- 
titi. Lungi da me l’ idea della donna schiava o inferiore all’ uomo. 
No, nè vigliaccheria nè ignoranza, è nella missione che io ritengo 
unicamente dovuta alla donna; ma forte intelligenza e cauta 
prudenza per potere plasmare per la famiglia e per la società 
quegli individui, che se sani di mente e di cuore dovranno essere 
la gloria della patria, quegli individui che buoni o cattivi, de- 
boli o forti, porteranno sempre in loro, attraverso la vita, qualche 
cosa di noi; perchè soltanto dal nostro esempio o dalle nostre 
parole attingeranno illusioni o sconforti. Certamente la società 
ci offre l'esempio di pessime creature cresciute, come piante mal- 
sane, all'ombra di donne virtuose. Ma se ci fosse possibile di 
guardare nel passato di codeste donne, noi invece di cattivi esempii 
troveremmo delle olimpiche indifferenze, delle grandi debolezze, 
e delle volontà passive; tutti elementi di pessima educazione. 
Che la madre, la maestra e la governante, comprendano 1’ alta 
importanza sociale che ha una salda educazione ; che il fanciullo 
si abitui a tollerare il dolore, ed a rinunziare alla sua volontà, e 
gli s' inculchi l’ idea dell’ ineluttabilità del dovere; gli si pieghi 
il cuore ad una fede pura e semplice, senza ipocrisie ed esage- 
razioni, ed infine gli si fecondi nell’ anima il santo seme di un 
ideale sano e forte, con il culto sacro del buono e del bello. Sol- 
tanto quando una simile educazione avrà reso parte della sua 
impalpabile leggerezza allo spirito, 1’ uomo sentirà meno il peso 
increscioso della vita, e principierà a ritenerla come sacra. 


Ragione che influisce ad infiacchire l’ animo, è pure la cat- 
tiva lettura. Oggi i libri, frutti malsani di una letteratura de- 
cadente, invece di confortare il lettore e spingerlo nelle vaste 
regioni del pensiero e della virtù, infondendogli la fede nel buono 
e nel bello, ne stancano la sensibilità mettendolo a contatto di 
tutte le luride miserie della vita. 

Non vi è orrore che trattar non sia lecito se ha il ‘devio del- 
l’ inedito; ne risulta che invece di mettere 1’ individuo in guardia 
contro le brutalità, i libri lo familiarizzano col vizio abituandolo 
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ad un cinismo fatale. Ed è poi da questo cinismo che nasce lo 
scoramento che’ lo fa piegare rendendogli pesante la vita. 

Che una sana letteratura risorga, e con essa l’ uomo apprenda 
nella giusta misura il bene ed il male che fatalmente si alter- 
nano nella società. Nè morboso verismo, nè svenevole sentimen- 
talità, gli diano un falso ed esagerato concetto della vita. Una sola 
grande verità lumeggi nel suo convincimento; che se la vita è 
piena di corruzione e di vizii, questi e quella sono il frutto della 
cattiva semina degli uomini stessi, e se il male esiste ed è esistito 
sempre, esso però è stato sempre in lotta col bene. 

Oh! non s'inaridisca anzi tempo nell’ individuo il santo fiore 
dell’ ideale, che è forza sovrana ed origine di ogni nobile azione. 
L’ ideale è l’ aureola che rischiara la nostra fronte offuscata dal- 
l’ ombra tormentosa del dolore ; è la fiamma bella che ci riscalda. 
Senza ideale non esiste arte, non virtù, non grandi sacrificii, non 
lotta, ma vigliaccheria, miseria, stanchezza!... 


Se le ragioni già esposte colpiscono gli uomini in genere, 
senza differenza di età, o di sesso, havvene una però, che esclu- 
sivamente colpisce l’ infanzia. L'infanzia che, tremendo pensiero, 
rappresenta la società dell’ avvenire. 


Garzoncello scherzoso 
Codesta età fiorita 
‘È come un sogno d’allegrezza pieno, 
. Che precorre alla festa di tua vita; - 
. Godi fanciullo mio, stato soave 
Stagion lieta è codesta. 


Quale è la coscienza sana, che non sente il rimpianto e l’ ironia 
della strofa gentile pensando al fanciullo d’ oggi ? | 

Dove la soave stagione? Piccoli esseri spesso logorati da 
un’ anemia atavica, che una mancanza di sana igiene ha cambiato 
in un nucleo di nevrotici; piccoli infelici, che una falsa educa- 
zione spesso matura troppo presto; sensibilità morbose troppo 
presto misurate con la grande forza dolorante della vita ; ecco il 
fanciullo di oggi. Che cosa fa la società per rinvigorire fisicamente 
e moralmente questo grande malato ? Essa alle tante ragioni di 
pervertimento fisico e morale aggiunge quella di un insegnamento 
astruso, pesante, sconclusionato, fatto per avvilire il giovanetto e 
soffocare il germe di un’ inclinazione qualunque, posto ch' egli la 
senta latente nell’ animo! Infatti quante mediocrità non dob- 
biamo a questo metodo sbagliato d’ insegnamento ? — Quanti igno- 
ranti o quasi, girano per la società in cerca di un impiego qua- 
lunque per vivere? Essi, che l'istruzione ha spostati, e perciò 
resi inutili al mestiere manuale ? Ma torniamo al bambino; non 
al bimbo sano e forte, figlio di genitori sani e forti, non al pri- 
vilegiato della fortuna, cui i professori e le governanti aiutano, 
non all’intelligentissimo segnato dalla natura. ad alti.destiniyma 
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ai fanciulli, che sono i, più nella vita, ai tardi d’ intelligenza, 0 
timidi di animo; ai bimbi cui un’istruzione chiara e semplice ed 
ordinata aprirebbe infiniti orizzonti, e che invece l’attuale con- 
‘fusione di svariatissime materie confonde e distrugge; ai bimbi 
deboli, o nervosi, a quelli poveri che cento volte al giorno sentono 
ripetersi da genitori ignoranti e venali, che in essi è riposta ogni 
speranza avvenire, a quelli che nessuno aiuta nel difficile compito, 
al bimbi insomma, che fanno la regola e non l'eccezione della 
vita. Questi strozzati da un programma astruso e complesso, ec- 
citati dall’amor proprio o dalla paura di non riuscire, avviliti 
da quelle infinite difficoltà, che sono sicuri di non poter superare; 
questi che non hanno la fede preservatrice nè 1’ amore che li in- 
coraggi, e che invece sanno dalle troppo diffuse cronache dei gior- 
nali che giornalmente gli uomini cercano nel suicidio l’ oblio di 
ogni male, vi ricorreranno con la grande incoscienza della loro 
età, unicamente per liberarsi da un fardello tropppdesante per 
le loro deboli spalle. 

Triste condizione che fa della mano innocente del fanciullo 
una mano assassina. 


Perchè gli uomini si uccidono ? Oh! non lo chiedete, voi che 
dettaste quei programmi così astrusi che le piccole anime ne ri- 
mangoro vinte. Non voi, che con accanimento perseguitaste ogni 
manifestazione di fede; nè voi che elevando a scuola di corruzione 
la-vostra arte, privaste l’anima di quell’ idealità che è il suo 
elemento naturale, e neppur voi o donne, se accecate da falsi 
ideali non sapeste piangere coi vostri cari incoraggiandoli con 
l'esempio e con la parola. Poveri mietitori piangete sul seme che 
ne è origine. Di errore in errore, come masso che precipita dal- 
l’alto, la società rotola e s° inabissa. | 

Infine. Alta missione umanitaria è questa che si prefigge il Comi- - 
tato milanese, ma anche di difficile riuscita, se ad esso non si colle- 
gheranno tutte le energie pensanti ed i cuori amanti-della Nazione. 

Rigenerare l’ anima di un popolo, non è lavoro da pochi. Ogni 
evoluzione è l’effetto ponderato del tempo e della costanza. Por- 
tiamo dunque tutti la nostra pietra per edificare il sacro tempio. 
All’ opera redentrice che si propone questo Comitato umanitario, 
sì uniscano con purezza d’intenzione, e fede incrollabile di riu- 
scita, gli statisti, i professori, le madri e i sacerdoti. Allora sol- 
tanto, dopo lunga paziente aspettativa, gli uomini dell’ avvenire 
costateranno il progresso della razza, e si persuaderannho che se 
la vita non è bella perchè purtroppo 

a Sempre faticosa intorno 

De l’almo sole volgerà la terra » 
pure essa è utile e buona, perchè nel dolore è grandezza e puri. 
rificazione, e perchè accanto alle lagrime sta la serenità dolorosa 
ma pura, del dovere santamente compiuto; \> O GLEMATIS. 


men —- 


GIOVANNA D’ARCO 


Il nome della grande Eroina francese è in questi giorni sulle labbra 
di tutti, e noi riteniamo di far cosa grata ai lettori della Rassegna Na- 
zionale colla rievocazione della sua memoria, approfittando dei versi più 
salienti di un poemetto eroico, dovuto alla penna di Myriam Cornelio Massa 
ed ora pressochè irreperibile. 

Di quel lavoro, apparso in occasione di feste speciali, si occupò con 
particolare compiacenza la stampa francese, e l’ illustre storico Roselly 
de Lorgues ne parlò con entusiasmo nel giornale L’Univers et le Monde, 
cosi concludendo : 


« Un souflle heroique anime de l’un è l’autre bout tout ce chef-d' 
oeuvre en six chants. Par dessus les mérites du rythme et de l’harmonie, 
il a celui de résumer exactement la vie entière de la vierge de Domrémy. 
si bien que sa traduction suffirait è instruire complitement de ses faits 
et gestes la jeunesse de nos écoles. Pour nous francais ce qui, dans cette 
chevaleresque peinture, fixe le plus.notre intéret, outre l’élévation du 
sentiment et Ies prodigieux contrastes d'une existence si scilératement 
brisce, c'est l’exactitude des détails, la parfaite connaissance des moeurs 
et de l'é époque où se déroula ce dramo douleureux, non moins poignant 
que terrible ». 


Il rimpianto Cardinale Aloisi-Masella, poi, congratulandosi colla poe- 
tessa, aggiungeva : 

« Come ben le è noto, Giovanna d'Arco è già fregiata del titolo di 
Venerabile, essendosi introdotta presso la Sacra Congregazione dei Riti, 
della quale ho l’onore di essere Prefetto, la causa della sua beatilica- 
zione », 

Giunto finalmente il giorno da tanti cuori invocato, rendiamo omag- 
gio alla Pucelle, e qui offriamo le ultime ottave dettate in di Lei onore 
da Myriam Cornelio Massa: 


D’una luce sinistra ripercote 
ll loco intorno 1 lividi bagliori 
Mentre s’addensa e in vorticose rote 
Negro un fumo s’eleva e scote i cori 
La mesta voce che in pietose note 
Par che dal cielo ancor giustizia implori, 
Fioca sonando qual di chi le estremo 
Voci ripete e nulla omai più teme : 
Dio di pietà, lo spirto mio disciogli 
Che in questo frale ancora è prigioniero 
E generoso nel tuo sen l’accogli. 
Monda di colpe a Te venirne io spero. 
Al mio lungo martir alfin mi togli 
Che già teco è il mio core e ’l mio pensiero. 
Dio di pietà.... pel genitor t’ imploro.... 
O Francia, sorgi,... e ti ricorda.... io moro! » 
Tacque la voce; e come allor che in seno 
A ria tempesta un breve istante appare 
Di muta calma, momentaneo freno 
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Agli iratì elementi, or tal traspare 

Dai commossi sembianti orrendo e pieno 
D'un delitto il terror, sì che le avare 
Alme scotendo, in lor pietà parea 
Quasi ognun sì chiedesse : Ell’era rea ? 


Fama allor corse che su nivee penne 


Si spiccasse dal rogo una colomba 
Che il casto vol spiegato al ciel sostenne 
Ratta e veloce come un trar di fromba : 


‘E fama corse che sull’alte antenne 


Vacillar le bandiere, e nella tomba 
De’guerrieri agitarsi le frementi 
Ossa, e convulsi risonàr lamenti. 


da quel dì per lunghe notti al lume 

Di fosche stelle fu veduto un nero 
Fantasima vagar tra fitte brume, 

Bianco inforcando un rapido destriero, 
Che le insegne vestia ed il costume 

Di Sommo Duce e franco cavaliero. 

E insiem s’udiva un suon come di pianto 
Modulare alla Francia un mesto canto. 


cupa risonava in quel lamento 

La parola: Abbandono ; e risonava 

Con un fremito il detto: Tradimento. 

Ed era un suon come di chi frenava 

Un cocente dolor, era un accento 

Che un dolce accento ancor — ahi! — ricordava. 
E l’aura intorno feasi ognor più oscura 

Col gemer di chi piange una sciagura. 


Ove eri Carlo, allor che a te fatale 


Narrava il volgo il paventoso arcano ? 
Forse il rimorso ti seguia, sléale 

Larva di re che con tremante mano 

Ti calcavi sul fronte la regale 

Riscattata corona — ahi! — forse. invano. 
In quell'ora fatal parean vermigli 

Del tuo manto regale i bianchi gigli | 


Ove eri tu, crude], fera Albione 


Che al franco serto già la man stendevi 
Cinger socnando a un tempo due corone ? 
Tu che audace cotanto t' imponevi 

Non per giusto tuo dritto o per ragione ? 
De la sventura al nappo or pur tu bevi 
Che d'un rogo al baglior la Francia scrisse 
La tua sentenza, e il fato la soscrisse 


Sangue beranno le tue zolle, e sangue 


De’ fili tuoi nel cupo orror d’atroci 
Civili lotti; e roderatti l’angue 

De la discordia ne le rie feroci 

Ire di parte, sì che mesta, esangue, 
Caricata n’andrai de le tue croci 
Dolor mutando come muta solco 
Arando il campicel l’umil bifolco. 


Col vago fior che spira amore e riso 
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Intreccerai ghirlande di sventure ; 
Invan Lancastro o York s’avran conquiso 
Il tuo fatal retaggio, in rie congiure 
Andranne il soglio tuo di sangue intriso. 
Ma doma almen n’andrai da le sciacure 
Se le tue colpe non t'han doma ancora ? 
Pel pentimento troverai tu un'ora? 
Lascia intanto quel suol ove ogni pietra 
Si scaglierà per discacciarti, e dove l 
Un’arme il mare avran la terra e l’etra 
A far su te le più temute prove. i 
Fuggi veloce, nè per via t’arretra, 
Paziente indugio ì cor più non commove. 
Vanne, e obliar possa la Francia un giorno 
Che a te fu ligia, e n’ebbe colpe e scorno. 


Bello tu sei, gentil, baldo paese, 
Figlio alla gloria e di valor campione | 
Ma se degno ognor fosti d’alte imprese 
Se tue fur d’ogni mérto le corone 
Se di te il grido il mondo intero intese 
. Se di te narra ogni gentil canzone, 
Perchè sì tarda, o Francia, alla memoria 
T’ inchinasti di Lei che a Te fu gloria? 


De'secoli il cammin sul mesto fato 
Versò l’oblìo e fu delitto. Il sacro 
Cener non giacque all'ombra d’onorato 
E pietoso e devoto simulacro, 

Chè della Senna il flutto inesorato 
A luì perpetuo fu mesto lavacro, 

E l’onda par che ancor sul fato rio 
D’una colpa non sua chiegga l'oblio. 


— Orsù t’affretta a cancellar quell’ora 
Che più grande non feati nè più bella, ‘ 
E per te sorga desiata aurora 
Che ogni colpa ed orror scorda e cancella. 
Pietoso il cielo alle tue glorie ancora 
Una ne aggiunga, e qual fulgente stella 
Splenda mutata in Santa l'Eroina 
Cui teco il mondo intero oggi s’ inchina. X. 


Il Direttore della “Revue des deux Mondes SI 


Giovedì 7 del 1909 Francis Charmes fu r7cevuto — termine uffi- 
ciale — all’Academie Francaise. Diremo altrove del suo discorso e di 
quello che il suo collega Henri Houssaye ha tenuto per rispondergli: oggi 
crediamo far cosa grata ai lettori riassumendo più brevemente che si 
possa, per la nota tirannia dello spazio, quello che di lui stampa nella 
simpatica Revue Hebdomadaire (2 Gennaio) un noto e simpaticissimo 
scrittore, André Chaumeix. 
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Egli osserva che il destino è stato felice di confidare ad uno storico 
(Houssaye) l’incarico di ricevere il giornalista (Charmes): sono due scrit- 
tori levati assieme non solo da un antica e cordiale amicizia, ma anche 
da un amore identico per un’arte che è quella di dipingere e di giudicare. 
Se non hanno scelto la stessa epoca per il loro lavoro, si sono prefissi una 
missione che non è senza analogia, lo storico è più interessato a stu- 
diare l’opera Napoleonica, Charmes ama più studiare il presénte, e l’ 0s- 
servazione della vita contemporanea nelle sue manifestazioni le più sva- 
riate è stata durante trentasette anni di periodo giornalistico il costante 
oggetto delle sue preoccupazioni e delle sue ricerche. Egli fu deputato, 
ed oggi senatore, già direttore capo ufficio al Ministero degli Affari Esteri, 
oggi direttore della Revue des deux Mondes, ma sempre fu un giorna- 
lista. Entrato nella collaborazione del Journal des Debats a ventiquattro 
anni vì appartiene ancora. Cominciò ad esser pubblicista nel 1872: ma 
era venuto a Parigi sotto l'impero per farvi il suo corso di legge. Inco- 
raggiato da M. de Sacy conobbe Mademoiselle Luisa Bertin e per mezzo 
di essa il direttore del Dedats, Iules Bapst. Venne la guerra ed egli in- 
terruppe ogni studio per andare nell’armata della Loira a fare il suo do- 
vere; però quando due anni dopo ritornando gli si apriva splendida la via 
ad un posto nella Prefettura della Senna i Debats lo chiamarono al la- 
voro. Per differenze tra redattori ne partivano in quei giorni alcuni scrit- 
tori che avrebbero voluto da Thiers qualche maggior affidamento per un 
governo più conservatore : e il direttore Iohn Lemoine vi chiamava Francis 
e Gabriele fratelli Charmes, i quali trovarono nei vecchi collaboratori Moli- 
nari, Henri Ifoussaye, Raffalovich, Taine, e Renan, cordiale accoglienza. 
Francis Charmes fu subito incaricato di tener dietro al lavoro dell’ as- 
semblea di Versailles, e quivi fece il suo tirocinio politico e nella sua 
residenza In quella città e nei viaggi frequentissimi a Parigi conobbe 
tanti uomini politici che furono e sono suoi amici, e tra questi Ribot. 
Repubblicano conservatore come lo era Adolfo Thiers si trovò a lottare 
per quel programma alla caduta di Thiers stesso. Questi dopo averne 
letto gli articoli volle conoscerlo, ebbe per lui un vero interesse e per suo 
mezzo esercitava ancora una considerevole influenza su quel giornale. Di 
quegli anni di lotta quotidiana Charmes ha conservato il ricordo più vivo 
e più riconoscente. Ma quando la lotta era per riuscir vittoriosa Thiers 
a ottantanni, vegeto e robusto, si spegneva : si spegneva mentre poteva 
dirsi cho Charmes fosse stato il suo ultimo amico ; infatti pochi giorni 
prima di morire Thiers poteva dire di lui: « Sto garante delle sue opi- 
nioni, del suo ingegno, del suo carattere. Charmes ha fatto le sue prove 
nel Journal des Debats, ed è uno dei giovani più distinti dell’ epoca 
attuale ». 

Ora se Charmes avesse seguito ìi consigli di Thiers non sì sarebbe 
dedicato alla politica, ma alla diplomazia: poichè Thiers diceva che vi 
sono due modi per rappresentare il proprio paese, la parola e la penna, 
ed avrebbe voluto che Charmes dedicasse tutte le finezze della sua abile arte 
al Ministero degli Affari Esteri. Infatti in quel periodo la politica estera 
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aveva avuto una grande parte nel giornale Dedats è per esempio gli avveni- 
menti d'Oriente, e gli incidenti in Bulgaria, nella Bosnia e nella Erzegovina. 
Thiers credeva nella necessità di mantenere l’ impero ottomano, di evi- 
tare ogni indebolimento alla Russia ; di allontanare l’Austria da tendenze 
troppo esclusivamente Orientali. Era proprio detto che Charmes sarebbe 
stato anche un po’ diplomatico. Nel 1880 quando Barthèlemy Saint Hilaire 
e Orazio di Choiseul andarono agli esteri vi chiamarono Charmes non 
tanto per loro amicizia personale, quanto anche in memoria dei desideri 
del Thiers: ma non dovevano trattenerlo molto; egli vi restò fino al 1881, 
sotto direttore degli affari politici, poi entrò alla Camera deputato per 
quattro anni, nel 1885 a causa dello scrutinio di lista non fu rieletto e libero 
da ogni impegno rientrò al Ministero con De Freycinet. Costui non sempre 
aveva seguito la politica del Debafs, ma stimava preziosa l’ opera “del 
loro redattore. Charmes vi passò pure 4 anni preziosi. 

Il còmpito di direttore politico (dice lo scrittore che rapidamente 
— riassumiamo) era tanto più importante in quanto che in quel periodo i mi- 
nistri sì mutavano facilmente e stentavane con la maggior buona volontà e 
col lavoro a mettersi al corrente degli affari del loro Ministero quasi 
prima di dover cedere il posto al loro successore. Questi quattro anni 
gli diedero occasione di dar prova d’ abilità, di tatto, di esperienza: 
tra la diplomazia e nel ministero strinse amicizie che durano ancora, 
e quando lo lasciò tutti gli mostrarono la loro simpatia. Questo suo lavoro 
lo innalzò ad essere uno dei rappresentanti più autorevoli della stampa 
diplomatica. Alla Camera con i suoi discorsi, nella Fevus des deua 
Mondes, ove dal 1893 è il redattore della Cronaca Politica, nel Journal 
del Debats si sbno esposte le sue idee su tutte le questioni estere della 
Francia. Approvando in gran parte l’opera di Delcassé, previde le conse- 
guenze del viaggio di Loubet a Roma € giudicò severamente la e 
relativa al Marocco. 

Buon parlatore, facile, elegante, i suoi amici osservano che parla 
troppo di rado. D'altra parte egli è rimasto giornalista. 

Del giornalista ha il dono, ne ha il gusto. Gli è sembrato che in una 
epoca nella quale 1’ opinione è più che mai la regina del mondo, in una 
epoca in cui il progresso ha così altamente perfezionato i mezzi di adu- 
lare e d’ingannare, era una specie di missione dire tutti i giorni, senza 
partito preso, quello che si pensa degii avvenimenti e dei governi. Il 
giornalismo inteso a questo modo è una specie d’ insegnamento più ap- 
passionato che la storia, perchè non si tratta solo di apprezzare i fatti 
compiuti, ma bisogna influire sul domani, correggere i giudizi già for- 
mati, resistere agli esagerati entusiasmi, aver colpo d’occhio, decidere 2 
tempo, e possedere quella specie di disinteresse spirituale che permetta 
di giudicare le questioni nel loro rapporto con la cosa pubblica. La for- 
mula ideale sarebbe « èsprimere oggi ciò che domani dovrà essere il 
pensiero del mondo ». Mestiero duro che ha le sue attrattive, la sua rio- 
biltà e che è uno dei mezzi con i quali i popoli che regolano da se i 
propri destini possono decidere dei loro interessi. — Francis Charmes ha 
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giudicato che ad adempiere bene questo mestiere vi era tanto da occu- 
pare la vita di un uomo. Parabol diceva: se al sapere, all’ abilità, alla 
forma si unisce la prima condizione che Catone impone all'oratore chia- 
mandolo : Vir bonus dicendi peritus e se si suppone che il pubblicista 
sia integro, di buona fede, indipendente verso. il potere, fermo contro le 
passioni egoiste e sdegnoso di una facile popolarità non avrà egli ap- 
portato bene in alto quest’ arte indispensabile alla società moderna per. 
darle diritto di cittadinanza nelle regioni più elevate della letteratura ? 

Dell’opera dello Charmes sarebbe lungo il dire ; nella ardua crisi reli- 
giosa che agita la Francia, egli comprese subito la gravità degli interessi mo- 
rali che erano in gioco e gli errori che stavano per commaettersi. Votata la 
legge di separazione, d’accordo col Brunetière è stato uno di coloro che 
pensarono come la legge non fosse #nulilizzabile per la Chiesa, e lo ha 
detto con tutta la dolcezza, il rispetto e la chiarezza che richieggono 
simili questioni di coscienza. 

Egli non aveva mai pensato ad aver quella direzione della Revue 
dex Deus Mondes che gli fu data or sono due anni, poichè è parso che 
la vita sua e l'insieme delle idee che egli rappresentava ve lo indicas- 
sero. Ma essendo tale non ha rinunziato alla sua passione, studia, s° in- 
forma, scrive e se non collabora più come altre volte al giornale quoti- 
diano del suo cuore, ama ripetere la frase di Renan: On ne quitte pas 
les Debats. 
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Bolniiaio: Il mistero della prigionia del Tasso (Revue des deux Mondes, 
ler Janvier) — Vestigia di civiltà antiche in America (Correspondani, 
10 Janvier) — Giudizii di Alessandro di Battemberg (idem) — La 
lettera di Maria Vergine ai Messinesi (Tablet) — Notizie e commenti 
sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Nello studio, pubblicato dall’accademico A. Meziòres, nella Revue 
des deux Mondes, ‘sul mistero della vita di Torquato Tasso, egli si 
chiede, se la cagione della prigionia di Torquato Tasso in un asilo di 
pazzi a Ferrara sia stata la passione da lui provata per Eleonora d'Este. 
‘ Secondo il marchese Manso di Villa, contemporaneo ed amico del Tasso, è 
da attribuirsi precisamente a questo amore la cattività del poeta. Secondo 
alcuni scrittori moderni l’amore di Torquato per Eleonora sarebbe una 
loggenda, secondo altri infine non sarebbe soltanto la passione nutrita da 
Torquato per la principessa Eleonora, che fu cagione delle sue sventure, 
ma l'essere troppo al corrente dei s segreti familiari della casa d’Este. Cu- 
rioso destino, osserva il Mezières, quello del Tasso! Oriundo di nobile fa- 
miglia bergamasca, dalla quale vuolsi discendano i principi Thurn e Taxix, 
Torquato nacque a Sorrento ove suo padre Bernardo si era rifugiato. 
Accolto che fu Bernardo alla corte del principe di Salerno ebbe a subirvi 
le vicende della politica. @ Il principe di Salerno essendo passato dal ser- 
vizio dell'Impero a quello di Francia, Bernardo fu costretto dagli eventi. 
a cambiare tre volte la dedica della sua opera Amadis. Destinata prima 
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a Filippo, infante di Spagna, poi a Enrico Il di Francia, finì col ritornare 
a Filippo II diventato re. » Bernardo non potendo dare ricchezze al figlio 
gli diede la miglior educazione che fosse possibile a’ quei tempi. gesuiti 
di Napoli, ai quali l’affidò, gl’ insegnarono il greco, il latino e l'italiano, 
‘mentre suo padre gl’insecnava la tecnica della poesia. A diciotto anni 
— Torquato aveva già composto il poema Rinaldo, che lo rese celebre in 

Italia in poco tempo. Fin dal suo tredicesimo anno Bernardo aveva intro- 
dotto il figlio alle corte d’Urbino, dove imparò non solo le regole della 
cavalleria e tutti gli esercizii cavallereschi, ma ancora la maniera di es- 
sere un buon cortigiano. « Triste mestiere, al quale male s’assoggettava 
la sua natura indipendente e che trascinerà come una catena durante 
tutta la sua esistenza. » Lasciata la corte d’Urbino Torquato passò al 
servizio del cardinale Luigi d’ Este, senza però avervi un posto ben de- 
finito ed essendo retribuito a sbalzi, secondo l’umore del cardinale. Dopo 
aver accompagnato il suo padrone a Parigi, Torquato di ritorno in Italia 
sì decise ad abbandonarlo per passare al servizio del fratel suo, duta 
Alfonso d’Este. « È a Ferrara, che il poeta d'ora innanzi si stabilirà per 
sua disgrazia. » La famiglia regnante si componeva allora di due fratelli 
e di due sorelle. Dei fratelli, il minore fatto cardinale, senza vocazione, 
menava vita facile e scandalosa. Era il vero tipo dei prelati del Rinasci- 
mento orima della Riforma. Quanto al duca Alfonso era apparentemente 
‘buono e gioviale, mentre in realtà era crudele, arrogante e. senza pietà. 
Per soddisfare il suo amore al lusso caricò di tasse i suoi sudditi, esi- 
gendo in più dai contadini, che lavorassero gratuitamente le sue terre. 
« Un giorno, per puro capriccio, per darsi lo spettacolo d’una vista più 
estesa e più allegra fece radere sulle rive del .-Po delle case senza. inden- 
nizzare i proprietarii. » Sulle due sorelle del duca, discordi sono i giu- 
dizii, sopratutto su Eleonora. Il Mezières ritiene per conto suo, che non 
sia stata, nè il fior di virtù, che la giudicano i suoi ammiratori, nè la 
donna sensuale e corrotta, ritenuta da’ suoì detrattori. 

Che Tasso l’abbia amata e ne sia stato riamato, sì arguisce anche 
da un sonetto scritto dal Tasso ed annotato dalla principessa Nel sonetto 
il poeta si lamenta, che dopo esser stato amato sia stato abbandonato. La 
principessa nella sua annotazione non nega di aver amato ; se ha cam- 
biato è perchè l'oggetto amato non meritò più amore. Questo fu come un 
fuoco di paglia, che si accende violentemente, per spegnersi subito. Il” 
poeta lamenta che le bontà, che la sua bella ebbe per lui sieno cessate; 
ma di chi la colpa? Osa dire, che non conosce il motivo della rottura, 
ma questo è .una menzogna perchè egli Jo sa benissimo. Se avesse ascol- 
tato la voce amata, il poeta non si sarebbe smarrito e così pure non 
avrebbe a lamentarsi degli scogli incontrati sulle acque dell'amore, se 
avesse saputo tenere in freno la lingua e la penna. « Non accusi dunque 
gli altri delle sue disgrazie : egli solo è ìl vero colpevole. » Questo mostra 
chiaramente, che il Tasso non si accusava a torto, quando confessava 
d'aver parlato nel modo più ingiurioso dei principi e principesse della 
casa d’Este. Ammesso nell’ intimità di Eleonora aveva cenosciuti molti 
segreti poco onorevoli per i costumi di quei principi. « In un momento 
di follia parlò, disse ciò che sapeva. E per punirlo d’averlo fatto, per im- 
pedirgli di ricominciare, che lo si è rinchinso così strettamente. » Lu- 
crezia, sorella di Eleonora, non è stata portata a ciclo come la sorella, 
ma non fu nemmeno attaccata quanto lei. Essa, scrive il Mezières, non 
pretendeva affatto alla santità. « Espansiva, esuberante, amava il ballo, 
le feste, il piacere, sotto tutte le sue forme, e la calanteria. » Maritata 
per politica al duca d’Urbino minore di lei e che la trascurava, veniva 
spesso a Ferrara a godersela alla corte del fratello. Bella ed imponente 
aveva una voce affascinante, che la faceva paragonare alle sirene. Mentre 
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il duca d’Urbino combatteva contro i turchi essa si era ritirata a Castel 
Durante conducendo seco il giovane Torquato. « È Lucrezia, ch'egli idea- 
lizza sotto le sembianze d'Armida, è presso a lei, è per lei, che scrive 
l'episodio degli amori di Rinaldo e dell’ incantatrice. » É Lucrezia, che 
l'aveva fatto passare dalla corte del cardinale a quella del duca; ma quello 
che il Tasso rimpiangerà sempre, sopratutto quando sarà nel triste ospizio 
di S. Anna, è di non esser rimasto presso di lei, ch'egli aveva imparato 
a considerare come la sua più fida amica. « Quale dramma deve essersi 
svolto nel cuore di Tasso, se dopo esser stato l'amante di Eleonora, ha 
riconosciuto che per la costanza nell’affezione e per la sicurezza dei” rap- 
porti, essa era ben al disotto di Lucrezia! » Forse fu quella una dalle 
cause determinanti della pazzia del poeta. 

Non ultima fu il vedere in' mano del duca di Ferrara il suo mera- 
viglioso poema: Za Gerusalemme liberata. In quel poema, rileva l’ac- 
cademico francese, il Tasso si' è mostrato poeta sublime e perfetto cava- 
liere. I suoi eroi sono cristiani ferventi, ma sono in pari tempi paladini 
compiti, che osservano in ogni combattimento tutte le leggi della caval- 
leria. « Sotto quella penna incantevole i mussulmani stessi si trasformano. 
Quel fiore di cortesia, che non si può negare ad un certo numero di 
essi e del quale Saladino ci lasciò un memorabile esempio, appare più di 
una volta nei loro rapporti con i cristiani. » Se Torquato avesse ascoltato la 
duchessa d’Urbino il suo poema sarebbe stato stampato appena finito, cioè 
verso il 1576. Ma in quel momento il poeta era assalito da scrupoli re. 
liciosi e letterarii. Se nella Gerusalemme vi fosse qualcosa contro la 
dottrina cattolica ? Se ne’ suoi versi vi fossero delle deficienze ? Egli con- 
sultò gl’ inquisitori ed i letterati più dotti, ma non si lasciò tranquilliz- 
zare dalle loro risposte assicuranti. Frattanto pensava, se non gli conve- 
nisse lasciare la corte di Ierrara per quella dei Medici. Il duca Francesco, 
che se n’avvide cercò di allontanarlo con promesse fallaci, timoroso che 
il Tasso dedicasse il suo poema alla casa Medicea. 

Di queste trattative tra il poeta ed i Medici, il duca di Ferrara ne 
trovò le prove nell’appartamento di Torquato, quando questi lasciò Fer- 
rara per recarsi a Roma col pretesto di mostrare il suo poema a critici 
di maggior importanza. Informato di questa violazione di domicilio il 
Tasso schiaffeggiò il colpevole, che gli rispose con una bastonata. Dopo 
questi incidenti Torquato temette di essere avvelenato, sospetto, che fece 
dire cinicamente al duca, « che se avesse voluto far sparire il Tasso, 
niente gli sarebbe stato più facile. » Al contrario lo fece visitare dai medici, 
che lo purgarono 6 lo salassarono. Dopo una scenata fatta ad un servo 
della duchessa d’Urbino, questa dovette cedere e lasciare rinchiudere il 
poeta. « Lucrezia ed Eleonora gli mostrarono in quell'occasione un vero 
interessamento » ed anche il duca cercò di consolarlo e di calmarlo. 
Avendo chiesto di ritirarsi in un convento questo gli fu concesso, ma i 
francescani, presso i quali si era rifugiato, non vollero tenerlo con loro e 
lo rimandarono alla Corte. 

Torquato: temendo di essere di nuovo rinchiuso fuggì, e vestito da 
contadino riuscì dopo stenti infiniti ad arrivare a Sorrento da sua so- 
rella Cornelia. « Qui non gli mancarono nè le cure, nè le manifestazioni 
di tenerezza, ma fu impossibile di trattenerlo » Spinto da una forza 
irresistibile ‘andò a Roma e chiese asilo ai rappresentanti del duca di 
Ferrara. « Egli manifestò allora un tal desiderio di ritrovare i suoi ma- 
noseritti, di rientrare in grazia presso il principe, di essere curato dai 
medici della Corte, i soli che gl’ ispirassero confidenza, che i rappresen- 
tanti del duca insistettero presso il loro sovrano, perchè sì degnasse di 
accordare al poeta il permesso di ritornare a Ferrara. » Il duca accon- 
sentì al ritorno di Torquato, purchè riconoscesse qhe aveva torto nel ri- 
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tenersi perseguitato e si lasciasse poi curare. Il Tasso accettò tutte le 
condizioni, ma giunto a Ferrara trovò, che non aveva più alloggio, nè 
facile accesso al palazzo ducale. Di più non gli si rendevano i suoi ma- 
noscritti. Volle ritirarsi alla corte dei Medici, ma questi non lo vollero ; 
cercò asilo presso la corte di cio ma trovandosi a disagio ritornò 
per sua sventura a Ferrara nel 1578. Il duca Alfonso, tutto occupato 
nelle feste per il suo secondo ini non si curò affatto del poeta, 
nè l’invitò a qualcuno dei divertimenti dati per festeggiare la nuova 
sposa. Questo l’esasperò, tanto più ch’egli aveva composto un carme in 
onore degli sposì! « Nell’ultima notte di carnevale del 1579 essendo riu- 
scito 2 penetrare nel palazzo ducale, grazie alla maschera, v’ insultò qual- 
cuna delle dame che v’ incontrò. Che disse ? Che fece? Non si sa esatta- 
mente, si sa soltanto, che fu arrestato ed incatenato come pazzo furioso 
in una delle sale dell'ospedale di S. Anna. » 

Durante i sette anni, che fu così rinchiuso, Tasso scrisse molto; la 
sua intellirenza aveva dei momenti di lucidità meravigliosa. Dalla sua 
corrispondenza appare, che i primi quattordici mesi della sua prigionia 
furono per luì giorni di martirio. Poi ebbe qualche sollievo, ma di poca 
entità. Egli ammetteva di aver avuto torto, ma chiedeva perdono, sup- 
plicava il duca di ridargli la propria libertà. Sopratutto protestava, che 
lo lasciassero libero di attendere alla pubblicazione della sua Gerusa- 
lemme liberata, della quale altri avevano tratto profitto stampandola. 
Ma tutto fu inutile ; solo nel 1586 Tasso riebbe la libertà. Questo prova, 
conclude 1l Mezières, che Tasso nella notte fatale dell’11 marzo 1579 deve 
aver pronunziato « parole irreparabili; ricordate forse le sue relazioni 
con la duchessa Eleonora, o rivelato qualche turpitudine della corte Du- 
cale. » Non sarebbe stato, che un episodio qualsiasi tra principi e corti- 
giani, se questa volta la Vittima « non fosse stata di talo qualità, che il 
suo lungo gemito fu inteso attraverso i secoli e commosse profondamente 
. tutte le anime generose. Oggi ancora nella melanconica Ferrara, il can- 
tuccio più celebre che ogni viaggiatore visita con pietà rispettosa è quello, 
che a torto, o a ragione è designato come la prigione del Tasso. Poco 
importa, che .il poeta abbia sofferto a quel posto, od in un altro, il ri- 
cordo d’un grande infortunio domina la città intiera. » 

— Un punto iniziale nella storia dell’America è fissato, scrive Lacazo . 
Bastard nel Correspondant. Cristoforo Colombo non ha scoperto l’Ame- 
rica, ma l’ha ritrovata. « Le tribù aborigene, decimate dai conquistatori 
non erano un debole ramoscello, separato dai primordii dalla famiglia umana, 
ma la discendenza dimenticata di nazioni, che avevano vissuto nel pas- 
sato sul patrimonio comune di questa stessa famiglia. » Così presso gli 
Incas e gli Atzechi, gli spagnuoli trovarono una cultura ed una civiltà, 
DIRO all’europea, la cul soppressione meriterebbe loro il titolo di 

arbari 

La stirpe Maya, alla quale si deve d’aver edificato tra le altre le 
città di Palenqué e di Messico è più che probabile venisse dall'Asia, pas- 
sando per lo stretto di Behring e gli Stati Uniti. Tre ‘altre invasioni di 
popoli, venuti dall’Asia per la stessa via, ebbe a subire l’America cen- 
trale. Quella dei Toltechi, ai quali si devono far risalire i monumenti 
antichi dell'America centrale, quella dei Chichimechi che lasciò brevi 
traccie di sè è quella degli ‘Atzechi, che era sul punto di raggiungere il 
suo pieno sviluppo intellettuale, quando gli Spagnuoli s' impadronirono 
del Messico. Che gli indigeni dell’ America siano originarii in gran parte 
dall'Asia, è ciò che varii scienziati ritengono ormai come cosa certa, D'altra 
parte è pure da considerare come ammissibile |’ ipotesi, che delle tribù 
di stirpe ariana, passando per lo stretto di Behring sieno penetrate dalla 
Siberia in America fondendosi poi colle tribù d'origine mongola. A queste 
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invasioni di popoli passati per lo stretto di Behring in America, sembra 
doversi aggiungere altra emigrazione di giapponesi e cinesi, che sarebbe 
corroborata dal fatto, che nell’ interno dell'America centrale sì trovarono 
tribù d’indiani, che parlavano cinese e giapponese, senza che pure lonta- 
namente sapessero dell’esistenza di quei paesi. 

. Un'altra ipotesi assai ardita è quella del signor Oliphant Smealton, 
che ritiene essere realmente esistita l’Atlantide, che univa le Azzorre al- 
l'America centrale. Questo spiegherebbe, come nelle rovine dell’America, si 
siano trovate tracce di un’arte, che aveva stretti punti di contatto con 
l’arte fenicia. 

Lo scienziato Charnay ha trovato dei punti di somiglianza numero- 
sissimi tra i popoli indigeni del Messico, dell’Yucatan e del Guatemala 
con quelli dell'Annam, del Cambodge: di Giava e di Malacca. È strano poi. 
come si chiamassero parimente col nome di Lacandà, alcune tribù del - 
l'’Yucatan ed altre dell’Indo-Cina. Parimenti egli trovò, che il sistema di 
cultura nelle montagne rassomigliava a quello dei Cinesi. È da notarsi 
ancora, che l’ invasione degli Spagnuoli arrivò precisamente al momento, 
nel: quale i popoli dell’ America centrale erano in un periodo d “evoluzione. 
« Se impiegavano già il rame, puro 0 mischiato allo stagno per molti 
usi, pure i loro utensili più potenti erano in pietra ; nè sembra, che ‘co- 
noscessero il ferro. » Dal punto di vista intellettuale sì trova, che quei po- 
poli avevano medici ed oratori, mentre la carica di direttore del teatro, 0 
di capo orchestra era considerata come una delle primarie dello Stato. Ri- 
spetto all’ istruzione vi era all’ epoca di Colombo, un collegio nella città 
d’'Utatland, che conteneva circa sei mila alunni istruiti gratuitamente da 70 
professori. Il loro calendario divideva l’anno in 18 mesì di 20 giorni cia- 
scuno, ciò che non lo rendeva molto dissimile dal nostro computo. 

Quanto alla relicione era un miscuglio delle dottrine del vecchio 
mondo. I simboli che si ritrovano di continuo sui monumenti sono : 1° la 
croce, che in America era sormontata da una specie di uccello fantasti- 
o; 2° la mano direttricé ; 3° il globo alato, simile perfettamente a quello 
egiziano, assiro e persiano; 4° il serpente, sia con penne, che a sonagli. 
‘ Questo culto del serpente sembra essere venuto direttamente dall'India. » 
È curioso poi notare come il Popo/ YuA, che è il libro nazionale dei 
Quitché, incominci con una trascrizione quasi letterale della Bibbia. « Il 
diluvio, cataclisma d’acqua, risparmia una famiglia, rifugiata in una 
barca con animali scelti. I preliminari dello sbarco sono identici ; parec- 
chi uccelli non ritornano ; l’uitimo partito, l’uccello mosca ritorna infine 
con un po’ di verde nel becco. Vi è qui più che una coincidenza. » I 
Mavas ammettevano due principii: il bene e il male, che si disputano 
l’universo ed il loro Dio supremo era una Trinità, « che comprende la 
potenza produttrice, la mano operatoria ed il fuoco distruttore e ripro- 
duttore. » ll culto del fuoco era pur quello del sole, che veniva chia- 
mato n0nn0 e nonna di ogni cosa. Ogni anno la festa del fuoco novello, 
dava luogo a. grandi cerimonie e divertimenti, preceduti però da peni- 
tenze preparatorie. 

« L’immortalità dell'anima, la fine del mondo, il giudizio finale con 
la sua doppia sanzione di givie e di pene erano le basi della loro ere- 
denza. » Mentre l’ inferno per quasi tutte le tribù era un luogo di te- 
nebre e di torture fisiche, per i Toltechi aveva un significato puramente 
morale, cioè il rimorso del delitto commesso e l’orrore del male irrepa- 
rabile ne formavano l'unico castigo. Questo dimostra come i Toltechi 
erano moralmente ed intellettualmente molto al disopra degli altri popoli 
dell'America centrale. Il culto dei morti non differiva gran che da quello 
. dei popoli antichi del vecchio mondo ; si facevano sacrifizii in loro suf- 
fragio, come si facevano sacrifizii per espiazione e per propiziazione. I 
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sacrifizii personali erano incruenti, ma i grandi sacritizii pubblici erano 
cruenti. « I sacerdoti vi eccitavano i principi in tempo di guerra o di 
calamità. L’effusione del sangue era d'altronde imposta ad ognuno e spesso 
rinnovata ; pungersì le membra con spine, bucarsi le orecchie e sopra- 
tutto la lingua (che simbolizzava il male) erano penitenze comuni, come 
i digiuni rigorosi. » 

A questo culto ancora selvagzio erano unite cerimonie, che ricorda- 
vano il cristianesimo: cioè la confessione per rimettere } peccati e Ia di- 
stribuzione di piccoli pani consacrati, di farina mischiata col sangue delle 
vittime. 

L'idolo più venerato da quei popoli era Quetzalcoat, ch’era stato un 
principe Atzeco, potente e magnanimo, vissuto verso il 12° secolo. Dispe- 
rando d’ingentilire il suo popolo si era ritirato a Chohila (a metà strada 
da Vera Cruz a Messico) donde alcuni anni dopo partì per mare annun- 
ziando a’ suoi sudditi, che i suol successori ritornerebbero un giorno per 
la stessa via. È grazio a questa profezia, che l'accoglienza fatta dagl’ in- 
digeni agli europei fu dapprima così simpatica ; essi lì ritenevano como loro 
fratelli ritornati dopo lungo tempo, mentre erano i loro carnetici. L’ar- 
chitettura aveva del giapponese, dell’ indù e del fenicio. I palazzi più 
ricchi e sontuosi erano quelli delle vestali : le case particolari erano 
erette isolate su piccole alture di circa 6 metri. I lavori d’oreticeria, che 
ancor sussistono mostrano la meravigliosa abilità degli orefici atzechi. Tra 
gli altri si cita un pesce, che Cellini qualificava un capolavoro. Inaudita 
poi la ricchezza del tempio del Sole a Cuczo. Tutto vi era d’oro; perfino 
i giardini artificiali dell’Inca erano composte di zolle d’oro ; d’oro era il 
miglio, lavorato meravigliosamente in ogni spiga; il gregge di pecore e 
di lama, di grandezza naturale, non che i pastori coi loro bastoni, erano 
tutti in oro; d’oro le fontane ornate di smeraldi. « Il trono di Monte- 
zuma ed il suo paravento erano d’oro, meravigliosamente cesellati ed or- 
nati di figure di dei. » 

Anche la ceramica vi aveva raggiunto uno sviluppo considerevole ; 
la smalto di qualche coccio ricorda quello delle porcellane cinesi. Quanto 
ai tessuti gli atzechi producevano in lana ed in cotone i disegni e le 
“qualità più variate, tingendoli poi coi colorì più ricchi e più varii. Di più 
saperano imprimerli in un ‘epoca, nella quale questo era ignoto nel vec- 
chio testamento. 

Tutto questo, conclude il Lacaze Bastard, indica una civiltà ricca e 
potente, che sarebbe assai interessante di ricostituire « più ancora ne’ suoi 
elementi primitivi, che ne’ suoi ulteriori progressi. Ma come ritrovare 
attraverso i secoli le colonie venute da punti sì diversi a quel continente 
sconosciuto da vie, che ora ci sembrano inaccessibili e senza lasciare delle 
traccie nei paesi, che abbandonarono ? 

Dove sì è diretto Quetzalcoat lasciando il Messico ? Quali documenti 
ignorati conservano i ricordi di taluni di questi esodi ? I Toltechi conosce- 
vano l’esistenza del mondo, che l’ ignorava ® Ecco una serie di studii, che 
il 20° secolo saprà intraprendere e mandare a buon esito. Può darsi, che gli 
Europei sappiano un giorno che fino a Colombo essi furono i popoli più 
lontani, forse i soli lontani, dall'America. « Nessuno infatti può prevedere 
qual scuola d’archeologia, di geografia, di linguistica e d’etnografia avrà 
la gloria di ricostituire il capitolo, curiosamente studiato e pure ancora 
oscuro dei nostri archivi mondiali. » 

— Il principe Alessandro di Battemberg, scrive C. Queillé nel Corre- 
spondant, arrivò in Bulgaria pronto a saerilicare la sua vita per la Rus- 
sia, poichè s' immaginava di esser stato posto su quel trono, prima per 
un riguardo all’ imperatrice Maria (moglie di Alessandro Il) della quale 
era nipote e secondo coll’ intento di render libero e prospero il nuovo 
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principato. Dopo la famosa guerra serbo-bulgara, nella quale fu indegna- 
mente abbandonato dalla Russia il principe aveva aperto gli occhi sui 
Russi. « Ch’ io mi sappia non esistono al mondo esseri più impostori dei 
russi. Non ho gran simpatia per l'Inghilterra come nazione, poichè la sua 
politica è una politica di mercanti, ma se prendete gl’ inglesi individual- 
mente voi ne troverete un gran numero sul quali potrete contare, senza 
che nulla li distolra da voi. È ben differente coi Russi anche tra di loro. 
Alla mattina si baciano ed abbracciano ; alla sera si tengono il broncio. 
Nessun ragionamento ha presa sulla loro leggerezza; procedono a salti 
e a spintoni, secondo l’ impulsione che ricevono ; indifferenti a ciò che 
hanno pensato o promesso un’ora prima, noncuranti di ciò che è buono, 
o cattivo. » Ed aggiungeva, che solo l’ immoralità superava la leggerezza 
“e l’incoerenza nei russi. Per le classi elevate l’adulterio non era un 
incidente, ma un’abitudine, poichè il matrimonio era considerato dalle 
sicnorine come un mezzo per abbandonarsi liberamente alle proprie pas- 
sioni ed ai propri capricci. Parlando poi dell’ imperatore Alessandro III 
il principe ne tracciava questo ritratto. « Alessandro III è un uomo buo- 
nissimo e dolcissimo. Egli adora sua moglie ed i suoi figli e limita il suo 
ideale a vivere in mezzo ad essi. Il suo sogno sarebbe d’essere un con- 
tadino in una capanna perduta nella steppa. È stato talmente colpito dalla 
tracica morte di suo padre, che ne è rimasto come inabissato in uno 
stupore irremedliabile. Quante volte gli ho parlato di cose, che avrebbero 
dovuto appassionarlo e non ne ho ottenuto nemmeno una parola! Egli vi 
guarda col suo buon occhio di bue, sorride, ed ecco tutto. Non ha l'ombra 
d’ iniziativa. Perchè fumi una sigaretta, bisogna mettergliela in mano. Ti- 
mido all’eccesso quando è in pubblico, cerca di mascherarlo, cercando di 
render violenti e talvolta rumorosi i suoi movimenti, che non sono cho 
pesanti. Suo padre era pure afllitto da una timidità, che nascondeva sotto 
un'aria altera e sprezzante. Pensate come il temperamento negativo del- 
l’imperatore lo lasci disarmato in balìa agl’ intrighi di corte! Per sfor- 
tuna, più che la stabilità del governo, è la vita del capo e l’esistenza 
stessa della Russia, che sono minacciati. » 

I} principe Alessandro di Battemberg aveva servito come ufficiale 
nell'esercito prussiano ed aveva così frequentato la Corte e l’alta società 
berlinese. In quell’epoca era uscito 11 noto volume sulla Corte di Berlino, 
di un sedicente conte Vassili, nel quale si ritraevano con molta franchezza 
e severità i personaggi più in vista della Società e della Corte berlinese. 
« Voi non potete immaginare, diceva il principe al suo amico francese, 
quante lettere ho ricevuto da tutte quelle signore dopo la pubblicazione 
del libro. Fsse sono incantate e furibonde insieme: incantate del male, 
che vi si dice delle loro amiche, e furibonde del male, che sì dice di loro 
stesse. » 

— A proposito della famosa Zez/era, attribuita dai Messinesi a 
Maria SS., troviamo alcune interessanti informazioni sul Tablet, che cre- 
diamo valsa la pena di riportare. 

Innanzi tutto, osserva il padre Thursthon, autore dell’articolo pub- 
blicato dal Tablet, è bene precisare, « che fino al 17° secolo, i campioni 
dell’autenticità del documento non pretesero mai, che l'originale od una 
ccpia antichissima esistessero. Essi dichiaravano invece, che ‘la lettera era 
stata malignamente distrutta dai nemici della religione. » Ciò che soste- 
nevano era, che la Madonna aveva realmente scritto ai messinesi una 
lettera, della quale il tenore era riprodotto in latino a grossi caratteri 
dorati sotto l’ immagine della SS. Vergine, attribuita a S. Luca e vene- 
rata nella. GIRL di quella città. Spiegavano poi il fatto della lettera 
in questo modo. S. Paolo essendo stato invitato nell’anno 42 dai messi- 
nesì a predicare nella loro città, vi sì recò immediatamente. « Il primo 
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giorno egli parlò loro della Passione di N. S. e della sua crocifissione per 
mano degli Ebrei. Similmente il secondo giorno egli parlò loro della ver- 
| ginità della B. V. Maria e del mistero del Verbo Incarnato. » Finito che 
egli ebbe dì predicare, i messinesi gli chiesero dove risiedeva la Regina 
del Cielo e la Madre di Dio. S. Paolo avendo loro risposto, ch’Essa vi- 
veva ancora in Gerusalemme, i messinesi ripieni di gioia stabilirono di 
inviare alcuni legati a Gerusalemme sotto la guida di Paolo per renderle 
omaggio. Arrivati, che furono in quella città, riconobbero la Beata Ver- 
gine, come loro signora e padrona, ciò che sarebbe stato da lei accettato 
con la famosa lettera, che S. Paolo tradusse prima in greco e un certo 
Costantino Lascaris tradusse molto più tardi in latino. La lettera così 
diceva : « Maria Vergine, figlia di Gioacchino, umilissima ancella di Dio, 
madre di G. C. Crocifisso, della tribù di Giuda, della famiglia di David. 
manda al popolo di Messina un saluto e la benedizione di Dio, Padre 
onnipotente. 

« Da una lettera aperta e pubblica emerge, che voi ci avete mandato 
inviati e messaggeri di fedeltà provata. Toccati dalla predicazione di Paolo, 
l’anostolo prescelto, e riconoscendo la via della verità voi confessate, che 
Nostro Figlio, il figlio Unigenito di Dio, è insieme Dio ed uomo 5 che 
Egli ascese al Cielo, dopo Ta Sua Risurrezione. Per questa ragione noi vi 
benediciamo voi e la vostra città, della quale acconsentiamo a diventare 
perpetua patrena. Da Gerusalemme l’anno di Nostro Figlio 42 ecc. Maria, 
Vergine, che ha vergato di sua mano questo scritto. » 

Non sì deve immaginare, scrive il gesuita inglese, che questo do- 
cumento anche in un’età meno critica della nostra, sia stato accettato 
senza discussione. Il famoso cardinale Baronio nella sua opera Sulla 
Storia della Chiesa (1588) così scriveva di questa e di altre lettere: 
« Vi sono altre lettere indirizzate ad altre città, che non avendo nessuna 
prova d’autenticità, devono essere considerate come apocrife, come ognuno 
può giudicarlo » Ma i messinesi non erano di questo parere e parecchi 
scrittori di quella città cercarono di dimostrare l’autenticità della lettera. 
A costoro risposero padre Cristoforo da Castro nel 1599 e Pirri Rocco 
nel 1635. Padre Cristoforo da Castro, gesuita, nella chiusa della sua vita 
di Maria Vergine, nella quale sfata questa ed altre leggende così scrive : 
« Non meravigliarti, o gentile lettore, nè pensa che col nostro scetticismo 
noi togliamo qualcosa alla gloria di N. Signora, che è stato nostro com- 
pito di promuovere con quest'opera. Poichè le sì rende onore, non col- 
l’attribuirle documenti, ma piuttosto col provare, che essa non può mai 
avere pronunziato cose, che sono false e che si contraddicono. Conclu- 
diamo piuttosto, che in questo, come nelle altre cose, essa seguì l'esempio 
di suo Figlio e conseguentemente non ci lasciò niente per ‘iscritto ; ciò 
che dopo ‘tutto non era necessario » Quanto a Rocco Pirri nella sua dotta 
opera Su/la Sicilia Sacra egli, pur scusandosi di tanto ardire, rigetta 
l'autenticità della Zeftera della Madonna con imponente copia di argo- 
menti, diffondendosi lungamente sullo stile epistolare degli antichi e sulla 
cronologia dei viaggi di S. Paolo. Egli ritiene, che la famosa lettera sia 
stata inventata di sana pianta dal greco Lascaris, che volle con questo 
fatto rendersi benviso ai messinesi, presso i quali si era rifugiato. Quello 
che è certo sì è, che in nessuna lista delle reliquie della Cattedrale si è 
mai annoverato, né l’originale, nè la copia della Ze/fera, quantunque vi 
siano notati « oggetti così improbabili, come parte della verga d’Aronne 
ed un ramoscello della palma, che un angelo portò alla Beata Vergine 
per avvertirla della sua morte. » L'unico argomento serio, che portavano 
1 fautori dell’autenticità della Lettera, cioè che l'antica cronaca di Fabio 
Dexter, la citava più volte come autentica, è ora sfatato dalla scoperta, 
che detta cronaca è stata impudentemente fabbricata da non moltissimo 
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tempo. D'altronde non è difficile arguire, como questa leggenda si sia svi- 
‘luppata. La Madonna nell’effigie venerata a Messina ha in mano una per- 
gamena ; niente di più facile, che da questa le venisse il nome di Madonna 
della Lettera e che il ereco Lascaris pensasse ben@ di provvedere il testo 
di detta lettera. Comunque sia, conclude il padre Thurston, non ostante la 
Congregazione dei Riti abbia concesso un Uffizio speciale, pure a la Chiesa 
ha sempre desiderato di lasciare l'opinione perfettamente libera riguardo 
all’autenticità di episodi storici, come la presunta lettera di Nostra Si- 
gnora al popolo di Messina. » 

— Il conte Raymond de Vogle, si presenta ai lettori della Revue des 
deux Mondes con uno studio sull'ultima opera del barone Ménèval, che 
rivela in lui il degno figlio di suo padre. Quanto scrive il Ménèval su 
Maria Luigia, osserva il de Vogiie, è sempre improntato a grande ri- 
serva e delicatezza. Egli non dimentica mai d’essere stato il Segretario 
dell’ imperatrice ne’ suoi bei giorni e, quando non può giustificare un 
atto da lei compiuto, cerca d’imputarne la colpa a quanti la circondano 
e la consigliano. + così, che parlando della seduzione esercitata da Neip- 
perg su Maria Luigia la definisce : « qualcosa di più cinico e di più 
odioso, che la caduta dell’ innocente Margherita provocata dal satanico 
dottor Faust. » 

Fu durante il viaggio da Vienna ad Aix, ch’ebbe luogo il primo in- 
contro tra la futura duchessa di Parma ed il suo cavaliere d’onore, e 
Mòènéval scrive nelle sue A/emorze, che la vista di Neipperg fece alla 
principessa « un’ impressione disaggradevole, che non dissimulò. » Questo 
smentirebbe le dicerie, che vollero vi fosse già intesa tra Maria Luisa e 
Neipperg, regnante ancora Napoleone. Ma la cattiva impressione, osserva 
il de Vogiie, non durò a lungo. Neipperg seppe rendersi indispensabile 
alla principessa ideando sempre nuovi passatempi ; d’altra parte, partiti 
Corvisart, Isabey e la duchessa di Montebello, Maria Luigia trovandosi in 
téte a téte col suo carceriere tanto galante, quanto premuroso sì era af- 
fezionata a lui in modo straordinario. Il nostro critico crede, che Neip- 
serg facesse così l’ innamorato per dominare Maria Luigia e regnare poi 
in suo nome sui ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Comunque sia, 
e non ostante avesse un occhio solo, Neipperg riuscì con grande facilità 
a raggiungere il suo intento. Il 23 settembre del 1814 Ménèval scriveva 
a sua moglie: « Non ho da lamentarmi personalmente di Maria Luigia, 
ma non posso dissimularmi, che non è più quell’angelo di purità e d’° in- 
nocenza, che ho lasciato. (Mcénèva] aveva dovuto lasciare Maria Luigia per 
un mose). La sua testa non è occupata, come vorrei. Tu sal quanto le 
sia attaccato; lo sono ancor di più vedendola su una via, che la conduce 
alla sua perdita. È circondata da scogli e la sua gioventù e la sua ine- 
sperienza hanno tanto bisogno di guida e di protezione. » Durante il viag- 
gio di ritorno Ménèval, sorprendendo varil indizii che denotavano un’ in- 
timità crescente tra la sovrana ed il suo ciambellano, chiese ed ottenne 
di precederli a Vienna. Quì i rapporti tra Maria Luigia e Neipperg sì 
fecero sempre più stretti, sì che questi indusse la sovrana a rinunciare 
per suo figlio alla successione dei ducati, per ottenere che questi le ve- 
nissero assegnati vita sua natural durante. Ménèval tentò di far valere i 
diritti del figlio presso la madre, ma questa non volle darvi ascolto. Nel- 
l’ istesso modo essa declinava ogni rapporto epistolare con Napoleone, sia 
durante il suo socciorno all’ isola d’ Elba, sia durante i Cento giorni. Fu 
ip questo momento che Mènival, vedendo ormai inutile sperare nella re- 
sipiscenza di Maria Luigia, si decise a ritornare in Francia. Maria Luivia 
mostrò di essere allitta nel congedarsi dal suo fido segretario e l° incaricò 
di dire a Napoleone, che per parte sua, non si presterebbe mai al divorzio, 
ma che sperava ch'egli acconsentisse ad una separazione amichevole, a che 
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questa separazione era diventata indispensabile, ma che non altererebba 
i sentimenti di stima e di riconoscenza che conservava. » Poco tempo 
dopo Maria Luigia partiva per Parma e la dimane della morte di Napo- 
leone si univa in matrimonio morganatico a Neipperg. 

| Qual giudizio si può dare su “questa donna ? chiede il de Vogiie. La 
storia della vita di Maria Luigia tra le due abdicazioni mostra, che non 
solo non aveva la forza necessaria per restar virtuosa, ma che mancava 
d’ intelligenza e di cuore. Abbandonando suo figlio diè prova di un egoismo 
rivoltante e merita quindi la condanna severa, che i posteri pronunzia- 
rono contro di lei. 

— La nomina del cardinal Rampolla a Segretario della Congrega- 
zione del S. Uffizio è salutata con plauso e soddisfazione in tutte le riviste 
italiane ed estere, che si occupano di cose religiose. L’avere ad un DS 
di tanta importanza e fiducia un uomo come il cardinal Rampolla è ga- 
ranzia, che le decisioni di quella Congregazione saranno prese con la mas- 
sima ponderatezza e col maggior acume. Non è a dire, che il suo prede- 
cessore non compisse con coscienza il proprio dovere, ma altro è la 
scienza, l'ingegno e la sagacia del cardinal Rampolla, di quella del suo ante- 
cessore. In questi momenti poi, nei quali si sospetta così facilmente di 
modernismo chî abbia soltanto la necessaria modernità nelle idee, è un 
vero beneficio celeste, che al S. Uffizio, vigile custode della dottrina, vi sia 
un uomo, che alla perfetta ortodossia, e specchiata santità, unisca una 
mente coltissima, larga ed elevata. È certo, che esser deferiti ora al 
S. Uffizio non spaventerà più, che i veri colpevoli, mentre gli accusati 
ingiustamente saranno sicuri, che verrà lor resa ragione. Dicesi, che il 
cardinal Rampolla fosse riluttante ad accettare questa carica, perchè dessa 
lo costringerà a rinunziare a’ suoi studii prediletti. Come amanti di storia 
e di letteratura ne siamo desolati, ma come cattolici crediamo, che il 
bene che il Cardinale Rampolla farà al S. Uffizio sarà non certo inferiore 
a quello, che può fare con la sua penna. 

— Un’altra rivista che finisce, alla quale mandiamo un saluto, che 
è un vero compianto per noi suoi lettori. Difatti la Revue Catholique 
des Eglises aveva saputo acquistarsi la stima universale ed era preziosa 
per quelli, che 8’ interessano di quanto succede, non solo nella Chiesa 
Apostolica romana, ma anche nelle altre Chiese. La tristizia dei tempi, che 
in Francia si fa sentira più che altrove è stata una delle cagioni della 
scomparsa di quel simpatico periodico. 

Quanti ne abbiamo visti scomparire in questi ultimi due anni l... 

— Nell'ultimo numero della Femme Contemporaine troviamo questo 
curioso aneddoto, che può servire di ammaestramento ai padri, che non 
hanno una gran "dote da dare alle loro figlie. 

« Un padre volendo maritare sua figlia diceva semplicemente, che essa 
avrebbe 100 mila franchi di dote. I pretendenti accorsero, attirati.... forse 
dalla dote, ed il padre sorrideva delle loro premure. Egli non s'affrettava; 
li esaminava ed aspettava. Tra i giovanotti così assidui il padre ne os- 
servò uno, che gli sembrò meno entusiasta e meno fatuo degli altri. — Si 
direbbe, che ha del buon senso, — diceva il padre tra sè. Era difatti un 
commerciante attivo, intelligente e laborioso. 

Il padre ricevendolo un giorno a casa sua gli disse : « Volete che par- 
liamo intimamente della dote di mia figlia ? 

— Nulla preme, rispose’ il giovane commosso 8@ felice. . 

— Non importa. Voi saprete meglio, ciò che farete. Tenete, eccovi 
la nota completa. 

Sul foglio erano scritte queste parole, che il padre lesse accen- 
tuandole : 

— Educazione accurata, spirito giusto, buon senso ;.... 20 mila fran- 
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chi. Nessuna leggerezza, gusto fine, un po’ severo, ma Rè fantasie nè en- 
tusiasmo per la toz/efte ; 20 mila franchi. Regolarità nelle pratiche reli- 
giose, economia, ordine. Esperta nel dirigere la propria casa: 30 mila 
franchi. Poca passione per i balli e gli spettacoli; sommettendosi alle 
convenienze, ma non abbandonandosi ai piaceri mondani: 10 mila franchi. 
Laboriosa e destra, potendo far senza la sarta e la modista e sapendo 
dirigerle : 10 mila franchi. Infine in contanti: 10 mila franchi. 

E questi 10 mila franchi valgono più, che non varrebbe una fortuna coi 
difetti contrariì alle qualità, che garantisco in mia figlia. Non parlo poi 
della sua abnegazione. 

Il giovinotto dapprima fu un pochino disilluso, ma avendo buon 
senso comprese la lezione e sposò la signorina. 

Dicesi, che non se ne è mai pentito. 

— Illustrando i pranzi celebri, che avevano luogo a Parigi ‘nei se- 
coli scorsi, V. du Bled racconta questo aneddoto, nell'ultimo numero del 
Correspondant. 

Una sera M.me Geoffrin aveva a cena il giovane conte di Coignv, 
che servendosi di un coltellino non riusciva a tagliare un pollo, assorto 
com'era a raccontare una storia lunga e noiosa. M.me Geoffrin pazientò 
per un poco, poi non potendosi più.trattenere disse al mal destro: « Si- 
gnor conte, per riuscire in questo paese sono necessarii dei coltelli lunghi 
e delle storie corte. » 

— Se l'argomento trattato nel suo nuovo volume (') da L. de Lanzac 
de Laborie è meno attraente di quelli trattati nei volumi precedenti, pure 
il nostro simpatico A. ha saputo svolgerlo con tanto brio ed acume da 
farsi leggere altrettanto volontieri. Innanzi tutto noi vediamo come Na- 
poleone sapesse trarre dall’anarchia, nella quale erano stati gettati dalla 
rivoluzione, gli ospedali di Parigi. Di più seppe ordinare l’assistenza pub- 
blica în modo mirabile, date le condizioni e l’umore dei tempi. E dav- 
vero erano tempi diflicili, poichè ai ricoveri di mendicità si vedevano 
concorrere il fratello della badessa dell'abbazia Reale di Lonechamp, nonchè 
una religiosa dell’abbazia di S. Antonio, nobildonna polacca, ch’era stata 
tenuta a battesimo dal Delfino, padre di Luigi XVI e da Madama Infante. 
La madre del luogotenente Hue, morto al servizio della patria, supplicava 
pure di essere ammessa agli Incurabili, piuttosto che alla Salpetrière, 
mentre il generale Morlot chiedeva un posto qualsiasi per una sua zia, 
alla quale la guerra aveva rapito il marito e l’unico figlio. Oltre a 
questi ricoveri per la vecchiaia e l’indigenza, Napoleone aveva favorito il 
risorgere degli orfanotrofii e degli asili per i cieci ed i sordomuti. Vi 
erano pol i commissariati di beneficenza nei varii mandamenti della 
capitale, nei quali si distribuivano soccorsi in denaro ed in natura. 
Contemporaneamente al riordinamento dell’assistenza pubblica, Napoleone 
riordinò il sistema d’approvvigionamento dell'esercito e della capitale. Pieno 
di dittidenza verso i fornitori dell’esercito, egli stentava a non ravvisare 
nei fornitori militari dei briganti, simili a quelli, che avevano rifornito 
di viveri e di vestiti l'esercito d'Italia. « Appena un fornitore realizzava 
qualche beneficio, lo considerava come un ladro ed un nemico pubblico, 
al quale era giusto far rendere conto con qualsiasi mezzo; esigeva almeno 
Ja rottura iminediata del contratto per impedire, che quei guadagni scan- 
dalosi si prolungassero. » Favoriva poi i mercati e le fiere e particolarmente 
quella di S. Denis. Nel 1810 Savarv così re rendeva conto: « Molti mer- 
canti di diversi pacsì vi avevano portato una grande quantità di mer- 


(*) Paris sous Napoléon par L. de Lanzac de Laborie. Paris, Plon-Nourrit, 
Rue Garancière n. 8. 
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canzie. Più della metà ne è stata venduta, sì che i mercanti se ne sono 
andati molto soddisfatti. » 

— Immortelle Pologne! (') Tale è il titolo dell’opera, che G. Dau- 
chet ha consacrato alla Polonia ; alla disgraziata, alla vinta Polonia, che 
egli però reputa sempre più viva che mai. E difatti leggendo le pagine 
di questo libro, scritto con tanto amore e passione si sentono trasfondersi 
in noi le speranze, che il nostro A. nutre invincibilmente costanti nel suo 
cuore. Nè la persecnzione russa, nè la persecuzione prussiana, poterono 
soffocare, osserva il Dauchet, lo spirito polacco. Per quanto si sia fatto 
contro la lingua, contro la nazionalità, contro la religione polacca volendo 
con la loro morte consumare la fine della Polonia, pure nessuna potenza 
è riuscita ad ottenere quest’ intento. La Polonia è sempre viva ; il po- 
lacco è sempre parlato e la religione cattolica è sempre la religione di 
quel popolo. Non è dunque fuor di luogo sperare, conclude l’A., che la 
Polonia immortale, abbia a risorgere a Stato indipendente ed unito; cosa 
che è augurata e desiderata da quanti amano la libertà e la giustizia. 

— La Bibliothèque d’' Histoire Religieuse, edita dal Picard, si è 
arricchita di un nuovo lavoro, opera pregevolissima del professor Pisani, 
canonico di N. D. di Parigi. Essa tratta delle Chiese di Parigi (*) durante 
la Rivoluzione, argomento interessantissimo, sopratutto quando è trattato - 
in modo sì chiaro e sintetico, come ha saputo farlo il nostro A. Scorrendo 
le pagine di questo volume noi assistiamo a tutta la storia della chiesa 
di Parigi; dalla prima assemblea del clero parigino per la nomina dei 
deputati agli Stati generali, fino alla Costituzione civile del Clero. È dav- 
vero stupefacente vedere, come nei primordi della Rivoluzione, prelati 
piuttosto avveduti e timidi come Monsignor Juiené, arcivescovo di Parigi, 
si lasciassero prendere dalla follia universale ed ordinassero Ze Deum per 
la presa della Bastiglia e per la rinuncia del clero e della nobiltà ai loro 
titoli! Ma ben presto la triste realtà apparve in tutta la sua crudezza 
anche ai più illusi, i quali preferirono emigrare, che affrontare la lotta. 
Interessanti le osservazioni del canonico Pisani su quanto la Santa Sede 
avrebbe potuto concedere e sul movente, che spinse non pochi sacerdoti 
a giurare per nor abbandonare il loro gregge. Della Chiesa costituzionale, 
il nostro A. traccia un ritratto non troppo lusinghiero, particolarmente 
quando ci descrive la debolezza del vescovo costituzionale Gobel e gli atti 
antisacerdotali dei preti jureurs. Belle pagine sono invece dedicate ai 
preti 7nsermentés. a Essì avevano rifiutato di prestare un giuramento, 
che la loro sommissione alla Chiesa faceva lor considerare come spergiuro ; 
l'impegno che avevano preso di restar fedeli alli. loro fede l’hammo sug- 
gellato col loro sangue.... Hanno dunque veramente conquiso la palma del 
martirio. » 

— Due volumetti, uno sul Pallio e l’altro sulla - Dedicazione dello 
Chiese, scritti entrambi da Dom J. Baudot, ci sembrano possano interes - 
sare assai quelli tra i nostri lettori, che amano la liturgia. 

In quello sul Pallio (*) il dotto benedettino dell’abbazia di Farnbo- 
rough ci narra come la prima menzione del pallio, sia fatta sotto il papa 
S. Marco (1336), ciò che è avvalorato anche da Mons. Duchesne, che è di- 
sposto a credere, che l’origine del pallio si debba cercare piuttosto nel 
“quarto secolo, che nel secolo seguente. In quei tempi il pallio era usato 


(3) Immortelle Pologne! par G. Dauchet. Perrin et C.ie. Quai des Grands 
Augustins 35. 

le de Paris et la Rèvolution par P. Pisani. A. Picard. Rue Bona- 
parte 82. 

(*) Le Pallium par C. J. Baudot. Paris, Bloud e C.ie. Rue Madame 4. — 
La dédicace des Églises par D. J. Baudot. Paris, ibid. 
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dai patriarchi di Roma, Alessandria; Antiochia e Costantinopoli, che l’usa- 
vano come un diritto del posto, che occupavano: Fu in modo particolare 
S. Gresorio Maguo (590-604) che si servì del pallio, come segno della 
sua soddisfazione per la condotta di questo, o di quel vescovo. Così ve- 
diamo mandarlo a Virgilio, vescovo di Arles, a Siagiro, vescovo d’Autun, 
a Massimo, vescovo di Salona, a Giovanni ‘di Palermo e a Giovanni di 
Siracusa, Il pallio sì usava allora come adesso, solo in date circostanze, 
e Gregorio Magno rimproverava un vescovo, che ne usava all'infuori 
delle cerimonie stabilite. 

Quanto alla forma del pallio sembra sia stata modificata e così pure 
sembra, che nei primordii le croci fossero rosse e non nere. Il pallio, 
com'è noto, è fatto con la lana agnelli, benedetti il giorno di S. Agnese; 
prima di essore inviato ad un vescoto, resta per 24 ore sul Sepolcro 
degli apostoli e se non è conferito direttamente dal Papa, richiede di es- 
sere conferito da un suo incaricato con un cerimoniale solenne. Quando 
l’ investito muore, il pallio è sepolto con lui. Se il vescovo muore nella 
sua diocesi ha indosso il pallio, se invece muore fuori diocesi gli è posto 
sotto il capo. Cambiando di diocesi il titolare non lascia il pallio al succes- 
sore, ma lo porta con sè; però non può usarlo se non gliene è conferito 
uno nuovo. Morendo è sepolto con i due pallii, perchè di due diocesi sim- 
bolizzate dai pallii deve rendere conto al Signore. 

Più interessante ancora del precedente è l'opuscolo sulla Dedicazione 
delle Chiese. Leggiamo in esso, che il primo esempio certo dell’esistenza 
di una chiesa cristiana risale ai tempi di Alessandro Severo (222-233). 
(Qualche anno dopo Gallieno avendo accordato la pace alla Chiesa (260) 
fece restituire ai vescovi i luoghi consacrati al culto. « È da ritenersi, 
che i cristiani appena fu loro possibile, s’ ispirarono dai riti ebraici per 
santificare 1 loro luoghi di riunione. Bisogna risalire al principio del quarto 
secolo per trovare dei documenti, che attestino il fatto della dedicazione, 
o della consacrazione delle chiese. » È da osservarsi, che in principio il 
rito della consacrazione della chiesa era semplicissimo. Spesso sì compiva 
senza reliquie; si riunivano vescovo e popolo ; sì pronunziavano discorsi, 
sì recitavano preghiere. Spesso queste si riducevano ad una Messa solenne, 
durante la quale si recitavano orazioni appropriate alla circostanza. « La 
transazione da una cerimonia semplicissima, ad una cerimonia così com- 
plicata come è quella del Pontificale romano non sì operò. in un colpo 
solo. » È certo però, che verso il 13° secolo la consacrazione delle chiese 
comportava tutte le cerimonie, che sono richieste dal pontefice romano. 
Come questo sia avvenuto 6 qual sia 11 simbolo delle varie cerimonie è 
quanto si trova mirabilmente descritto nell’opera del nostro benedettino. 


E. S. KINGSWAN 


— L'ultimo volume della collezione Les grands ‘ philosophes edita dalla 
Casa Alcan risguarda Antonio Rosmini ed è scritto dal signor F. Palhoriès. 

— Sotto il titolo: Crèpuscules d’ancien régime, il visconte de Guichen ha 
raccolto in un volume edito dal Perrin parecchi saggi intorno a punti interes- 
santi di storia francese e cioè : Il Bombardamento di Genova e il Doge a Ver- 
sailles nel 1684-85; Giovanni Cavalier a Versailles; Costumi della società pa- 
risina sotto la Reggenze; La Francia alla fine della Guerra dei sette anni; B. 
Franklin a Parigi nel 1776. Come appare dalla sola enumerazione, il più impor- 
tante per noi è il primo. 

— Nella Bibliothèque des sciences scciales pubblicata dallo stesso editore 
Alcan, è venuto fuori testè un volume riguardante Le droit de grève. È una rac- 
colta di lezioni dette alla Scuola di alti studi sociali da Ch. Gide, H. Berthé- 
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lemy, P. Bureau, A. Kaufer, C. Perrau, Ch. Picquenard, A. E. Sayous, F. Fagnot 
ed E. Vandervelde sulla materia. 

© — Tradotta da L. Escarti, e preceduta da una introduzione di Paul Lere- 
bours-Pigeonnière, appare in veste francese l’opera di J. M. Stevens: E/ements 
de droit commercial anglais, riveduta e corretta da II. Jacobs (Paris, Giard et 
Brière). 

— Con un volume risguardante Za femme, il Dott. P. de Règla dà prin- 
cipio ad una collezione denominata La philosophie à la portée de tous (Paris, 
Nilsson). 

— Angelo Neumann ha scritto un volume di Ricordi su Riccardo Wagner, 
che venne or ora tradotto dal tedesco in francese da Maurice Renom e W. Bauer 
(Paris, Calmann Lévy). 

— Il signor Gaston Bodart ha compilato un voluminoso Militcir-historisches 
Kriegslexikon, che va dal 1618 al 1905, e riporta le notizie principali su tutte 
le ba*taglie e su tutti i combattimenti avvenuti durante il citate periodo, la nazio- 
nalità dei corpi combattenti, la loro forza e le loro perdite, allargando poscia 
il campo delle ricerche alle guerre intere (Wien und Leipzig, Stern, 1909). 

— Il Dr. Josef Partsch ha pubblicato, presso l'editore Treubner di Lipsia, 
il 1° volume di un’ erudita opera intorno al diritto di cittadinanza nella Grecia 
antica (Griechisches Birgerschaftsrecht). 

— Per cura del signor La Mara, è venuto in luce a Lipsia un volume con- 
tenente la corrispondenza tra Francesco Listz e il Granduca Carlo Alessandro di 
Sassonia (Briéfsvechsel zwischen Franz Listz und Carl Alexander Grossherzog 
ven Saxen) Editrice, la Casa Breitkopf und Hiirtel. 

— Il signor Paul Lacombe ha scritto un volume intorno a Tasne historten 
et sociologue (Paris, Giard et Brière). 

— Nel Correspondant del 25 corrente, oltre ad articoli di II. Joly sulla 
Svizzera politica, di C. N. Desjoyeaux sulla questione della bandiera in Francia 
nel 1873 e di F. Pascal intorno agli splendori e alle miserie dei letterati, tro- 
viamo un interessantissimo rapporto sul tremuoto di Messina del 1783 scritto 
dal cavaliere D’ Estourmel, capitano della galera San Luigi dell'Ordine di Malta, 
mandato in soccorso della città alla notizia del disastro. Fra gli ufficiali della 
nave, i quali, conforme alla costituzione internazionale dell’ Ordine, appartene- 
vano a tutte le cazioni, vi erano tre italiani; i cavalieri Amalfitani, Galcota e 
Filomarino. 

— Nella Revue économique internationale del 15- 20 gennaio, G. L. Jaray 
tratta del socialismo e del movimento operaio in Austria; C. Beaujean, degli 
istituti autonomi per le case popolari in Italia; G. Cadoux, dei grandi lavori 
pubblici a Parigi; e G. De Conterson solleva la questione della preponderanza 
politica dei dipartimenti meridionali della Francia, in ragione inversa della loro 
importanza economica. 

— L'ultima Quarterly Review contiene: A. E. P. Weigall,-Religione e im- 
pero nell’ antico Egitto ; G. B. Grundy, Lo storico Erodoto; A. Austin, Milton e 
Darte ; G. H. Savage, La vigilanza sugli alienati; E. J. Dillon, La Turchia ri- 
formista ; A V. Dicey, Il voto alle donne; Anonimo, Le industrie ii e ìl 
salario minimo, Il pubblico e gli automobili, ecc. 

— La North American Review del corrente mese contiene, fra gli altri, 
articoli della Duchessa di Marlborough sulla condizione della donna; di B. Har- 
rison, sull’ avvenire dell’arte americana; di C. M. Blackford sulla Smithsonian 
Institution; dell’ ammiraglio Melville sui difetti dell’ amministrazione navale 
degli Stati Uniti, e di « Britanniens » sulla questione dell’ oppio. 

— I pericoli del bucato, così stampa la Revue nel suo numéro del,16-Gen- 
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naio. — Voi date la vostra biancheria alla lavandaia, biancheria di persona, bian- 
cheria di casa. La lavandaia porta via il suo fagotto o sacco, lo butta nel suo 
carro, 0 carretto 0 carrozza e va a prender-quella degli altri clienti. Arrivata a 
casa sua la lavandaia fa la sua scelta, attacca un segno speciale ad ogni pezzo 
per riconoscerlo e passa così poi all’operazione di liscivazione nell’apparecchio cu- 
mune. Ora la prima operazione si fa spesso senza tener conto della possibile 
contaminazione. Non è raro che la biancheria di una famiglia, prima di essere 
lavata, venga a contatto con quella biancheria che proviene da malati, da vaic- 
losi, da scarlattinosi ed altri. Spesso illavandaio, che neppure è stato prevenuto, 
ignora questo pericolo e non avendo nozioni esatte delle precauzioni da prendere 
non vi riflette. Perciò la maggior parte delle famiglie delle grandi città, special- 
mente di Parigi, corrono così gravi pericoli. Ritorna loro la biancheria lavata, ma 
non sanno con qual’ altra biancheria più o meno suscettibile di sospetto è stata 
avvicinata, mischiata, confusa. Si aggiunga che, spesso, la lavatura è apparente, 
poichè è noto che, grazie a certe droghe la biancheria che pare pulita all’appa- 
renza conserva poi sotto sotto le sue macchie. È vero che il Consiglio Superiora 
d'Igiene ha chiamato l’attenzione su questi fatti, ma quale è la padrona di casa che 
segua, potendolo, queste raccomandazioni igieniche o che almeno si assicuri di 
vedere se se ne è occupato il suo lavandaio ? In certi casi è obbligatorio, dopo 
malattie infettive, che le famiglie facciano disinfettare i letti, gli abiti, la bian- 
cheria dei morti. Queste regole vi sono negli Ospedali, ma però l'obbligo della 
disinfezione non esiste se il malato invece di morire, guarisce. Perciò frequen- 
temente avviene che il lavandaio, senza che sia stato prevenuto, riporta la bian- 
cheria che può nuocere. L’uso di fare la lisciva presso di noi esisteva prima in 
casa quasi da pertutto : oggi sì conserva in campagna, ma nelle grandi agglo- 
merazioni cittadine, è cosa divenuta impossibile. Si manca di arnesi, di spazio, 
non si può darsi il lusso di far venire a casa una donna apposita, vi sì rinunzia, 
e si è obbligati a ricorrere al lavandaio. Qualche volta nelle famiglie operaie si 
ricorre al lavatoio, ma è una eccezione. La liscivazione fatta in casa con acqua 
insaponata concentrata ad una temperatura abbastanza alta dava i risultati de- 
siderabili. Ora è un uso generalmente abbandonato per forza, bisogna usare 
altri mezzi per garantirsi, esigere dal lavandaio che segua le prescrizioni igie- 
niche, che tuffi la nostra biancheria in una soluzione tale da «assicurarne la di- 
sinfazione, soluzione e composizione della quale ci è indicata dal Dr. Langlois, 
oppure, come egli stesso raccomanda, prima di chiudere la biancheria riportata 
dalla lavandaia nell'armadio, sottometerla ad una aspersione che impedisca lo 
sviluppo dei germi nocivi., 

— L'Econimiste francais del 30 gennaio hai seguenti articoli : La Chambre 
et l'impot personnel et progressif sur le revenu. — L’Allemagne en 1908. — 
La production minière et métallurgique aux Etats-Unis en 1908. — Une nouvelle 
réglementation ouvrière: le paiement des salaires et les amendes. — Lettre 
d'Angleterre: la situation monctaire et le taux officiel de |’ escompte; la cote des 
Consolidés 2 1|2 010; les tirages de l'India Council sur les présidences indien- 
nes; la cote de l’argent en lingots ; la revue du Times des événements financiers 
et commerciaux de l’annie 1908; l’Economist et la position du cuivre; un rap- 
port du London County Council sur la loi de 1908 constituant une nouvelle 
administration du port de Londres. — Le marché cninois et les affaires francais. 
— Correspondance: A propos de la légère augmentation des naissances dans le 
premier semestre de 1908. — Revue économique : Opérations des Caisses d’“pargne 
ordinaires avec la Caisse de Dépots et (‘onsignations du 11 au 20 janvier 1909; 
les chemins de fer de l’Europe en 1908; les brevets d'invention. — Nouvelles 
d’outre-mer: les Etats malais, — Bulletin bibliographique. 
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SuMMARIO : Sempre il disastro calabro-siculo — Campagna di denigrazione — 
Riapertura della Camera o elezioni generali — L'Università italiana in Au- 
stria — Soluzione infelice — La delicatezza della questione. . 


31 gennaio. 


L’argomento principale della nostra vita politica è dato ancora dal 
disastro che ha distrutto Messina, Reggio ed i paesi vicini. Cessata la 
prima angoscia paurosa per la tremenda catastrofe e la prima urgenza 
dei soccorsi inviati con tanto slancio dalla solidarietà di tutta Italia e 
di tutto il mondo civile, sono cominciate le discussioni e le polemiche, 
veramente inopportune e disgustose, nell’opera di soccorso prestata dalla 
marina, su quella delle autorità militari preposte alla riorganizzazione della 
vita civile nelle città funestate dal cataclisma e sulla azione del Go- 
verno e della burocrazia. 

Quasi si direbbe che troppo è pesato l'impulso di concordia che il 
grande lutto aveva impresso all’animo addolorato degli italiani, e che 
questi avessero fretta di ritornare alle bizze, alle dispute, alle dissensioni 
ed all’opera consueta di auto-denigrazione. E lo spettacolo è stato vera- 
mente rattristante ed indecoroso, non soltanto perchè mal si adattava ai 
giorni di immenso dolore trascorsi dalla nazione, ma anche perchè la 
maggior parte delle accuse e sovratutte quelle più gravi sono fortunata- 
mente apparse destituite di fondamento. Che l’opera di soccorso e quella 
di riorganizzazione siano state purtroppo tardive ed insufficienti di tronte 
a ciò che sarebbe stato necessario, è cosa che non può mettersi in dub- 
bio; ma, come accennammo nella scorsa rassegna, è ingiusto ed irragio- 
nevole farne risalire la colpa al Governo od all'opera degli uomini, 
mentre ciò provenne fatalmente dalla stessa immensità del disastro che 
impedì sul principio se ne conoscesse la notizia e rese poi inadeguati 
tutti i soccorsì inviati e tutti quelli che dall’opera umana potessero es- 
sere apprestati. Non è possibile che un governo possa trovarsi preparato 
a così immane cataclisma, possa da un giorno all’altro far fronte alla 
scomparsa di due città, al travolgimento di ogni torma di vita civile in 
due intere regioni; non è possibile possa provvedere a centinaia di mi- 
gliaia di vittime e di superstiti, a.riorganizzare la vita scomparsa, a tu- 
telare i diritti di tutti, travolti nell’anarchia della catastrote, senza ca- 
dere fatalmente in manchevolezze ed anche in errori, che possono e 
debbono essere rivelati per trarne ammaestramento per l’avvenire, ma 
non per un titolo d’accusa contro chi ha fatto quanto poteva in tanto 
disastro. 

E noi crediamo che questo debba riconoscersi nell’azione del Governo 
e delle autorità militari da esso inviate a coordinare l’opera di soccorso. 
Assolutamente ingiustificate poi, anzi inique sono apparse le accuse contro 
ì nostri marinai e soldati che hanno gareggiato di eroismo e di abnega- 
zione coni marinai delle altre nazioni, ed assai più lungo tempo di loro, 
. naturalmente hanno indurato alle più aspre fatiche, ai pericoli, alle pri- 
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vazioni — che continuano tuttora — dando novella e più fulgida prova 
di quelle altissime virtù di valore e di sacrificio che i nostri soldati 
hanno sempre dimostrato di fronte a tutte le calamità nazionali. Critiche 
più fondate possono rivolgersi alla burocrazia, la quale già nelle circo- 
stanze comuni inceppa troppo spesso il libero svolgimento della vita na- 
zionale, perchè non dovesse far sentire la propria pesantezza e rigidità in 
questa circostanza così eccezionalmente grave, nella quale sarebbe stato 
necessaria una genialità direttiva, accompagnata a rapidità di esecuzione, 
che permettesse di sollecitare il ristabilimento della vita normale, la difesa 
e il ricupero delle proprietà private, il ritorno e l'occupazione dei super- 
stiti — la cui opera, purchè ben disciplinata e guidata, potrebbe tornar 
preziosa per il lavoro di sgombero delle macerie e di costruzione dei ba- 
raccamenti necessari a dare un ricovero un po’ meno precario a tanti 
infelici. 

Dopo il disastro calabro-siculo, l’attenzione dell’opinione pubblica ita- 
liana è attratta dal problema; che attende un’imminente soluzione della ria- 
pertura della Camera, ovvero della convocazione dei comizi. Questa legi- 
slatura ha quasi compiuto il suo corso naturale, ma è ragionevole che il 
Governo non voglia trovarsi costretto dalla necessità a convocare i comizi 
in momento forse inopportuno. È ormai convinzione generale che la 
Camera verrà sciolta e le elezioni indette quanto prima, ma si ignora 
ancora se questa Camera, che dovrebbe riunirsi il 16 prossimo, avrà 
un breve periodo di lavori per approvare i bilanci e alcune leggi ur- 
genti, in modo che i comizi sarebbero indetti pel maggio, ovvero se 
verrà sciolta fra pochi giorni, per dar luogo ai comizi nel prossimo marzo. 
Se la prima ipotesi sembra normalmente la migliore, togliendo la neces- 
sità di un esercizio provvisorio, la seconda può essere invece suggerita 
da ragioni assai gravi — cioè dall’opportunità di sottrarre ad una di- 
scussione, che potrebbe non essere serena ed avere spiacevoli ripercus- 
sìoni all’estero, un argomento delicatissimo che riguarda la nostra poli- 
tica estera. Vogliamo alludere all’eterna questione dell’università italiana 
in Austria, che ha gettato una nuova freddezza nei nostri rapporti colla 
nazione alleata. i 

Abbiamo già detto più volte come si tratti di questione delicatissima 
per noi, poichè riguarda un problema di politica interna di un altro Stato, 
per quanto interessi così vivamente i nostri connazionali ad esso sog- 
getti. Possiamo anche comprendere, ponendoci per un istante dal punto 
di vista del governo austriaco, le ragioni di politica interna che ren- 
dono questo riluttante ad accogliere i desiderii degli italiani, sudditi au- 
striaci, nel timore di creare, coll’ istituzione di un istituto di studi supe- 
riori a Trieste, un focolare di irredentismo. Ma tali considerazioni non 
resistono ad altre più alte di giustizia, poichè se la popolazione italiana 
soggetta all’ Austria è numericamente assai piccola, in confronto colla 
popolazione del duplice regno, essa è tali tradizioni di cultura che non 
possono esser poste in non cale ed esigono parità di trattamento colle 
altre nazionalità, come la croata, la boema e persino la polacca che pure 
hannno ottenuto da tempo le loro università nelle rispettive ‘regioni... 
Di opportunità politica, poichè un impero formato di nazionalità diverse, 
come l’austro ungarico, non può sostenersi se non rispettando’ i diritti 
di tutte le varie nazionalità e trattandole alla stessa stregua, mentre il 
negare all’una di esse il riconoscimento delle proprie ragioni, l’ostacolarne 
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le legittime aspirazioni, il misconoscerne il diritto a conservare integro 
il patrimonio nazionale della lingua e della cultura, significa fomentare 
e dare ansa a quello stesso nazionalismo che si vuol combattere; inoltre 
l’opportunità politica per l’Austria, di soddisfare ai giusti e legittimi de- 
siderii degli italiani a lei soggetti diviene tanto più imperiosa quando sì 
pensi ai vincoli d’alleanza che a noi l’uniscono ed al pericolo che a tali 
vincoli ed alla cordialità ad essi necessaria può venire dall’irredentismo 
italiano, che proprio ora aveva perduto ogni efficacia e stava scompa- 
rendo. 

E veramente il ministero Bienerth non è avuto la mano felice colla 
sua proposta di istituire una facoltà giuridica a Vienna, e mentre non 
A affatto accontentato gli italiani che la chiedevano in terrra italiana 
ed anzi a Trieste, è scontentato anchei tedeschi che proclamano dì non 
volere a Vienna una facoltà non tedesca; mentre poi à contribuito ad ac- 
crescere in Italia il numero dei malcontenti di un'alleanza, che è già 
dovuto superare gravi ragioni di sentimento derivanti da tradizioni sto- 
riche ancor recenti. Fautori convinti dell’opportunità e quasi diremmo 
della necessità della triplice alleanza e di un cordiale accordo fra noi 
e l’Austria, riteniamo che non si debba nè possa dare all’ incidente una 
importanza maggiore di quella che è realmente, essendo le ragioni d'alta 
politica internazionale e di gravi interessi che ci ànno indotto a strin- 
gere l’alleanza cogli imperi centrali, assai superiori agli interessi che 
possono essere collegati all’istituzione di una università in un luogo 
piuttosto che in un altro; ma appunto perchè fautori della triplice cì è 
lecito rammaricarci che l’impero alleato non abbia colto l’occasione per 
rendere più cordiali i rapporti fra le due nazioni, più simpatica nella 
pubblica opinione la nostra alleanza, soddisfacendo alle giuste domande 
dei nostri connazionali. 

Trattasi, ripetiamo, di questione d’indole esclusivamente interna, 
nella quale non è lecito al. nostro Governo interloquire in via ufficiale, 
ma sulla quale, come dichiarò il ministro degli esteri, on. Tittoni, nella 
recente discussione sulla politica estera, egli non aveva mancato di ri- 
chiamare confidenzialmente l’attenzione del Governo amico ed alleato 
ed il fatto che tale intromissione, per quanto confidenziale ed amiche- 
vole, non abbia ottenuto l’effetto desiderato, costituisce, è inutile negarlo, 
un’altra cagione di rammarico per noi e pel nostro amor proprio e non 
vale a rafforzare la posizione del nostro ministro degli esteri, tanto che 
si assicura l’ on. Tittoni abbia ripetutamente offerto al presidente del 
Consiglio le proprie dimissioni, recedendone solo per le vive preghiere 
dell’ on. Giolitti. 

In tali condizioni è facile comprendere come possa riuscire inoppor- 
tuna e pericolosa una riapertura della Camera ed una discussione su tale 
argomento. 

E tanto più inopportuna sarebbe una discussione che potesse turbare, 
anche lievemente, i nostri rapporti internazionali, poichè la situazione 
internazionale rimane sempre un po’ incerta e l’ostinato lavorio della 
diplomazia non riesce a dissipare le ultime nubi che potrebbero portare 
ancora la tempesta. | V, 
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— Dietro la nobile iniziativa di S. E. Rev.ma, Monsignor Alfonso Mistran- 
gelo, Arcivescovo di Firenze e per soddisfare il desiderio di molte persone colte 
e studiose, che sentono il bisogno di rafforzare ed approfondire la propria cul- 
tura religiosa, si è iniziato in quest’ anno un Corso speciale di Letture scien- 
tifico-religiose, divise in quattro serie, così : Serie dottrinale: (P. Giovanni Gio- 
vannozzi) 1. I limiti della scienza (ebbe luogo il 15 gennaio) — 2. Le aspi- 
razioni del sentimento (12 febbraio) — 3. Il tesoro della fede (12 marzo) — 
4. I pregiudizi antidogmatici (16 aprile). — Serie biblica: (Mgr. Geremia Cap- 
pelli) 1. ll vangelo tetramorfo (ebbe luogo il 22 gennaio) — 2. I vangeli sinot- 
tici (19 febbraio) — 3. La questione sinottica (18 marzo) — 4. Il quarto van- 
gelo (23 aprile). — Serie storica: (Can. Emanuele Magri) 1. S. Giustino apologi- 
sta (ebbe luogo il 29 gennaio) — 2. Clemente d’Alessandria (26 febbraio) — 3. 
S. Cipriano di Cartagine (26 marzo) — 4. S. Agostino (30 aprile). — Serie mo- 
rale: (Prof. D. Gustavo Minchioni) 1. Il vincolo della morale ‘con la Religione 
(5 febbraio) — 2. Le benemerenze della Morale Cattolica (5 marzo) — 3. Il li- 
bero arbitrio, e la Grazia soprannaturale (2 aprile) — 4. La sanzione ultrater- 
rena (7 maggio). Le letture si tengono in Firenze nell'antica Biblioteca dei 
Teatini, con ingresso da Via dei Pescioni, n. 5, a ore 17 (5 pom,) precise. I 
biglietti d’ingresso, validi per tutto il Corso, si distribuiscono gratuitamente a 
cura dei suddetti quattro Conferenzieri. 

— L'Italia Reale del 13 corrente riproduce lunghi estratti di una omelia 
che il (Cardinal Maffi Arcivescevo di Pisa lesse nella sua Cattedrale il giorno 
dell’ Epifania (6 gennaio). Piacerà rileggere queste poche righe della conclusione : 

« Nè solo a sè ci richiama Iddio col dolore, ma è nel dolore che ci associa 
all’ Opera, che volle la gemma della sua Chiesa, la carità. Il Signore, che si 
serve dell’ inverno per preparare la primavera — che nella notte dipinge l’au- 
rora, — che nelle lagrime di una madre fa sorgere una vita — è nel dolore 
che alimenta la carità. 

« La sventura che ha colpito la patria nostra è grande: ma se sappiamo 
comprendere la grandezza morale, quella dell’ eroismo, dell’ abnegazione, della 
virtù — dite, non fu eguagliaia, anzi ‘vinta dalla grandezza sublime toccata 
dallo slancio della carità ? Continuatore dell’ opera di Gesù ed erede del suo 
cuore, come Gesù sulle rovine della patria sua, piange il Papa lagrime amare 
e per lui ripetesi il Vangelo: Videns civitatem flevit super illam ! Vescovi 
e preti s' abbracciarono in Messina, a Reggio, a Mileto, e come Gesù davanti a 
Lazzaro cadavere, piansero dolorosamente — înfremust el lacrymatus est Fesus! 
Piansero i sovrani, che sul teatro del dolore agli sventurati furono fratelli e le 
mani regali, fatte dimentiche di scettro, affaticarono in pietosa carità. Pianse 
l’Italia, il mondo intero, che partiti e mari e monti vinse, e tutti i cuori in- 
tenerì e strinse in un sol cuore: vedetelo, misuratelo questo spettacolo di amore 
— nasce da una tomba, ma dite se una tomba non ha germinato un mirabile 
fiore! Ed è il vero fiore della carità. S'è parlato di giustizie, 8° è discorso di 
filantropie: non bastano ; davanti alle grandi sventure tutte piegano e solo vive 
la carità, la carità che prega ed ha bisogno degli altari — la carità che si offre 
e non ha misure nell’immolazione — la carità tenera, che arriva ai cuori — 
la carità che trasforma e da creature deboli fa sorgere angeli ed eroi. Ed a 
questa carità cristiana, voi, l’ Italia, il mondo han preso testimonianza — che, 
ammirando l’abnegazione eroica d’ una Sovrana, meglio non seppero indicarla, 
esaltarla nei giornali che scrivendo — Za Regina Elena Suora di Carità! 
Povere suore che siete offese e disprezzate, che passate come vergogna nella so- 
cietà, alzate la fronte: questa è l' apologianla: rivendicazione) ll'’apoteosi vostra ! 
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Voi offese, voi disprezzate — ma quando una Regina compì una grande carità, 
il vostro povero nome le scrissero in fronte e il popolo plaudì al nuovo titolo 
che la faceva una di voi, sorella vostra, una Suor« di Carità. 

« Riconosciamo così e pratichiamo in Cristo la vera carità, ma la prima sia 
per le anime nostre, e vedendo che tutto scompare, che frana la terra, che forse 
sono le colpe nostre che provocarono il castigo, purifichiamo i cuori, santifichiamo 
le anime e nella luce di una fede perfetta adoriamo Iddio |...... » 

— Per celebrare il Centenario della Società Agraria della Provincia di Bo- 
logna il socio Conte Giuseppe Grabinski lesse nell’adunanza ordinaria del 21 giugno 
scorso una lunga memoria storica che ci giunge come estratto degli Annali della 
Società stessa, editi in quella città dai Tipi di P. Cuppini. Il lavoro compreso in 
circa 50 facciate di stampa grande formato è redatto con quella coscienza ed esat- 
tezza che tutti conosciamo nel chiaro storico bolognese: ma è pure interessan- 
tissimo l'argomento, poichè nello scorrere le vicende della provvida istituzione sì 
seguono anche quelle degli ultimi cento anni della città che è oggi ia grande 
simpatica capitale dell'Emilia, della dotta ed attiva Bologna. 

— Edita dal periodico « La Patria » di Friburgo nel Baden, è uscita una 
nuova Guida dell’emigrante italiano, destinata in modo speciale ai nostri operai 
che ogni anno valicano le alpi per andare in cerca di lavoro in Germania, in 
Austria, in Isvizzera o in Francia. È un bel volumetto di 160 pagine e oltre 
costituire un’interessante lettura, centiene tutte le cegnizioni e informazioni pra- 
tiche necessarie all’emigrante nel suo viaggio e nella sua permanenza all’estero. 
Di speciale utilità riuscirà la parte dedicata ai vari viaggi, con indicazione di 
orari, prezzi dei biglietti, linee preferibili ecc. e col sussidio dì molte piante 
grafiche e di una carta geografica generale della Germania e dei paesi adiacenti, 
in grande formato. La nuova guida che ha per titolo: L’Emigrante italiano in 
viaggio per l'Estero, è specialmente raccomandabile ai Parroci, ai Sindaci e 8° 
tutte le autorità dei paesi che danno un grande contingente di operai all’emivra- 
zione periodica in Europa. Essa non costa che 60 cent. la copia (30 cent. per gli 
abbonati al giornale « Za Patria ») e si fanno speciali facilitazioni a chi ne 
ordina in gran numero. 

Dirigere le ordinazioni call’ imporia in denaro o in francobolli all’Ammini- 
strazione della « Patria » Freiburg (Germania). E perchò non vene sarebbero 
dei depositi in molti centri italiani ? 

— Togliamo dalla Nazzone del 19 Gennaio u. 8.: — Per una nuova 
iniziativa. — Tra le varie iniziative private sorte nei giorni passati per riparare 
alle immense sciagure in cui il recente disastro ha gettato la patria nostra, 
una fra tante, ci pare degnissima di ogni encomio e di ogni incoraggiamento, 
anche perchè viene a riempire nel bilancio, diciamo così, della carità nazionale, 
una lacuna che la colma e l'osservazione di questi giorni fa apparire sempre 
più grave. 

A Roma c'è un Comitato nazionale che si è assunto il nobile còmpito di pen- 
sare e provvedere ai poveri ragazzi resi orfani dall’immane disastro, ma ancora 
al di fuori di lodevoli atti isolati, non si è pensato alla triste-situazione in cui 
si trovano quelle famiglie che, private di ogni avere e di ogni industria sono 
nell’impossibilità non solo di educare ed avviare i figli per una qualunque strada 
rimuneratrice, ma anche di procurargli il pane. 

È evidente che in queste tristi, dolorose condizioni la famiglia viene a man- 
care a quello che è la prima e principale sua mìssione, qual'è quella dell’edu- 
cazione dei figli, cosicchè urge il provvedere. Al proposito conviene qui notare 
che la nobilissima iniziativa di mous. Morabito di istituire colonie agricole ove 
possano lavorare molte famiglie se attenua di molto leidisgraziate Conseguenze 
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della sciagura nazionale, non le elimina tutte, in quanto è chiaro che non tutti 
possano d'improvviso trasformarsi in agricoltori, nè tutti hanno le qualità adatte 
per esserlo. 

A provvedere quindi a sollevare le famiglie rovinate ci sembra, come sopra 
dicevamo, npportunissima e degna d’encomio la proposta fatta dal cav. Carlo 
A. Fabbricotti, che si è recato nei giorni passati in Calabria, di collocare in 
pii istituti d’educazione i ragazzi, seguendo questi concetti, e cioè che la patria 
potestà rimanga ai genitori, la responsabilità all’istituto e al benefattore o ai be- 
nefattori raggruppati il solo onere finanziario. 

Con ciò mentre si sollevano i parenti divenuti poveri dalle gravi e onerose 
cure di una educazione che ormai non saprebbero più come impartire o far im- 
partire, non si rompono affatto quei delicati e cari vincoli che devono sempre sus- 
sistere tra membri di una stessa famiglia. Ora sappiamo che già da alcuni fu 
accolta la proposta suaccennata. 

— Anche il Secolo XX — rivista mensile illustrata dei fratelli Treves — 
dedica il suo numero di febbraio alla sciagura nazionale : seguono poi altri ar- 
ticoli interessanti, tutti con belle e nitide illustrazioni. 

— La Lettura (rivista mensile che il Corrzere della sera dà in dono ai suoi 
abbonati) del febbraio corrente ha quattro articoli con illustrazioni d’occasione 
(terremoti) ed una novella di Edoardo Calandra. 

— Il numero ottobre-novembre-dicembre 1908 del Giornale storico e lette- 
rario della Lijuria or ora pubblicato, contiene i seguenti articoli: U. Mazzini: 
Documenti d’arte inediti. — G. Sforza: Autobiografia di illustri lunigianensi. — 
U. Mazzini: Monumenti celtici in Val di Magra. — Varietà : A. N. : Manoscritti 
del Chiabrera. — U. Giampaoli: Appunti d'archivio. — A. N.: Appunti intorno 
ad Antonio Maghella. — Giunte alle notizio della tipografia ligure. — R. Guastalla : 
Noterella goldoniana. — N.: Note artistiche olivetane. — Bollettino Bibliogra- 
fico: vi si parla di: G. Rossi, X. Poli, P. Bologna. G. Sforza. — Anrunzi ana- 
litici. — Spigolature e notizie. — Necrologia. — Appunti di bibliografia ligure. 
Indice. Ma a pag. 461 vi si dice: con 22 presente fascicolo che chiude l'annata 
nona, îl giornale sospende le sue pubblicazioni. Questo annunzio è spiacevole per 
noì e lo sarà per tutti coloro, che trovavano nel periodico diretto da Achille Neri e 
da Ubaldo Mazzini vivo interesse e un reale aiuto agli Studi Storici di quella 
regione. Noi facciamo voti che questa cessazione non avvenga e ci permettiamo 
raccomandare alla Società d'Incoraggiamento di Spezia che ne era l’editrice e 
della quale è anima e vita il segretario dottor Ubaldo Mazzini, ora nominato 
Regio Ispettore per gli scavi e l’antichità del Circondario di Spezia, a voler far 
qualche sacrifizio maggiore e a continuare la bellissima pubblicazione. 


— Una nuova sciagura ha funestato il nostro gentile amico, prof. Faliero 
Bartalini: dopo quattordici giorni dalla morte del suo fratello minore Omero, egli 
perdette la sua amatissima madre signora Giulia Bigi ved. Bartalini spirata 
in età di anni 54, dopo brevissima malattia, il giorno” 25 gennaio scorso. Alle 
condoglianze degli amici uniamo le nostre vivissime. 


— Ci scrivono da Crema che colà è morta, ed ebbe imponentissima dimo- 
strazione d'affetto ai suoi funerali, la contessa Laura Sanseverino Vimercati, 
vedova Marazzi, madre ai Conti Antonio, Girolamo e Fortunato, quest’ ultimo 
generale nell’ Esercito e Deputato, il quale qualche volta onorò questo Periodico 
della sua collaborazione. — La Rassegna Nuzionale invia le sue condoglianze. 


see Il cambiamento di ‘l'ipografia, in seguito alla chiusura 
dello Stabilimento della Sinibuldiana in Pistoia, è la causa del 
ritardo straordinario della pubblicazione del presente fascicolo. 
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——— fp 
Yo . 
Signori, 


Ciascuna delle prestanze vostre deve aver saputo che io, non 
spontaneo, ma da altri incitato, il quale può su me più che possa 
io stesso, assunsi di parlare al vostro cospetto. Or l’assunto com- 
pirò : ma con lo stimolo, dentro di me, della brevità; chè nel 
parlare poco, otterrò di meno errori fare, e meno voi infastidire. 
Invero la ragione del parlare è degna, e la ragione dell’ascoltare, 
anco una voce debole ed una mente inadatta, lo è ugualmente : 
dappoichè, italiani noi essendo, e, quasi direi, trasferiti tutti nel 
desiderio di fare la patria nostra maggiore di quello che fu, od è, 
crediamo alto ufficio civile, il distogliere la gente dai mali avvi- 
samenti, o il segnalare i perigli che alla patria possono sovrastare. 

L’epoca nostra, chi ben l’osserva, è storicamente grande. Nè 
mi perito nell’ asserire’ che, nelle sue vaste rinnovazioni, riesce 
meno cla morosa e meno sanguinosa, ma più potente di effetti della 
stessa epoca della Convenzione francese: la quale strepitosamente 
disfece e rifece il mondo, ma dipoi non sostenne tutta l’opera sua. 
Alla irruenza delle passioni, al livore scambievole delle parti, al 
sovrapporsi precipitoso dei fatti, l’ultimo suo fallimento fu do- 
vuto: il che in Italia, scriveva il Salvagnoli, non sarebbe avve- 
nuto, se avessero potuto fruttare a grado a grado e col tempo le 
meditate riforme di Leopoldo I in Toscana e di altri principi i 
quali avevano già capiti i tempi nuovi. Qui stava, come ora deve 
stare nella mente nostra, l’ammonimento di Macchiavelli: pro- 
gredire vuol dire andar di passo. 

Anco in Italia oggi la storia è faustamente rinnuovata. Pen 
sate i grandi fatti. La riunione delle sue provincie in una sola 
patria, la quale dopo il ruinar dell’ impero, era divenuta un mito 
aereo, invano auspicata da Dante, Guicciardini, e tanti altri nostri 
scrittori, germogliata poi dal sangue e dalle lacrime dei padri e 
fratelli. Dipoi la bandiera nazionale che sventola dal Campidoglio 
immortale, diceva il Carducci, dopo gl’ inni, i poemi, gli schia- 
mazzi di mille generazioni. Essa pare che spiegata si distenda su 
tutta la penisola, facendo ovunque, sotto il Sole d’Italia, riflettere 
‘i suoi vivaci colori. Infine il sentimento nuovo, che scuote il petto 


(*) Prima conferenza tenuta a Firenze il dì 26 Decembre 1908 per un Circolo 
o riunione di cittadini la cui divisa è 1 Conservare e riformare 1. 
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di tutti noi, il sentimento di riavere nella patria nostra la po- 
tenza di una volta, ed anche più civile di quella di una volta; 
imperocchè «ggi debba comprendere la libertà di tutti, non dì alcuni 
designati dai privilegi alti o bassi, l’affratellamento sincero dei cit- 
tadini, il loro comune vantaggio, e perfino il loro personale decoro. 

Insegnava infatti Macchiavello: dove è libero e glorioso lo 
Stato, son lieti i cittadini, inchinevoli al bene, pronti al fare; e 
ciascuno, mettete il più tapino, porta con sè il vanto della patria: 
anzi lo fa suo. 

Or se la fortuna d’Italia, dopo secoli e sccoli, è giunta a tanto, 
e la seguono, ancelle devote, tante speranze, qual'è la parte che 
spetta a noi? E dico a noi tutti, in un comune lavoro, popolo e 
maggiorenti, magistrati e soldati, Governo e Chiesa, senza i man- 
chevoli per molle inerzia, e senza i Maramaldo. Ed avvegnachè 
sia certo nell’ordine morale dell’esistente, che il bene deve gene- 
rare il bene; se ignoranza, malc intendimento, o stoltezza, non fa 
gli uomini tralignare; il nostro ufficio amoroso, ardito, costante, 
sta nel coltivare nell’ animo nostro e d’ognuno questo fervido sen- 
timento patriottico, nel trarre e raccogliere i frutti dei benefizi 
ottenuti, e nello sconfiggere le tralignanze. 

E bene sta che di ciò si ragioni dentro le tue mura o bella 
‘ Firenze, dove il dolce idioma sonante nei versi del tuo Alighieri, 
e l’arte divina del tuo Michelangelo, fanno il primo anello della 
italianità che deve avvincere tutta la nazione. Ed è qui appunto 
dove Macchiavello scriveva : « Onorare e premiare la virtù e co- 
stringere i cittadini ad amarsi l’un l’altro, a vivere senza Sette, a 
stimare meno il privato che il publico, ed altre simili cose sono 
il dovere del cittadino..... Le quali chi ordina, udite la stupenda 
immagine, pianta arbori sotto l’ombra dei quali ciascuno dimora 
felicemente ». i 

Una ragunanza di uomini, appunto in Firenze, come sapete o 
Signori, ha messo in pubblico una Proposta Civile, segnata coi 
nomi, che ne rivelano l’intento « Conservatori e insieme Riforma- 
tori » due parole 0, meglio, due idee le quali nel loro concetto, 
com'è nella natura dei fatti, sono così congiunte fra loro che il 
separarle o il volerle svellere l’una dall’altra, vale quanto il se- 
minar nell’arena. Conservare senza muovere, e senza adoperare, 
non produce che muffa, putridità, morte. Per contrario progredire 
senza un punto solido da cui si distacca il primo passo, è cadere, 
ovvero traballare, ovvero andar senza guida, ovvero camminare 
nel buio. 

La regola è generale. Il presente di ogni cosa creata si fonda 
sul passato; ed è presente perchè fu passato ; ed è migliore perchè 
è un passato volto in altre forme, dopo la prova, talora lunghis- 
sima, e l’inalzamento dei fatti alle idee che insegnano. Il che vale 
specie nella politica delle nazioni; nelle quali, ove ciò si obliasse, 
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il cosidetto opportunismo turberebbe lo andare naturale delle cose 
e dei fatti, forzerebbe la natura, e, forzando la natura, diceva 
Leopardi, non si producono effetti che durino. 

Ed ora dall’ideale netto e sicuro, tragittiamo nel campo del 
reale. Cosa vale questo conservare e questo riformare per noi Ita- 
liani, bramosi del bene della patria nostra ? 

Conservare per noi vale seccamente conservare l’idea italiana ; 
la quale è tradizione, indole naturale del popolo, lingua, reli- 
gione, arte. poesia, storia, diritto, sentimento nazionale. Tutti 
questi elementi di vita civile hanno in una nazione la impronta 
propria. L’Italia la possiede veramente questa impronta propria 
nella sua stupenda istoria, nelle sue arti, nella sua lingua, nel suo 
facile ingegno: omle, primo dovere nostro quell’ impronta o quella 
indole propria non dovrà mai essere inzaccherata di forestierume 
qualunque esso sia. Conserviamola limpida e pura. 

E poichè siamo giunti alla unità delle genti italiche, per la 
quale questi elementi di vita civile si accomunano fra tutte le 
genti stesse, e dovunque nella penisola si spargono: il dovere 
nostro sta nel custodire cotesta unità di provincie, di uomini e di 
sentimenti; dipoi nel perfezionarla moralmente e politicamente, 
cosicchè diventa una grata persuasione, e quasi un bisogno nel- 
l'animo di tutti gli italiani. 

Or l’unità ci fu data dalla monarchia: è la monarchia quel 
‘ punto solido dal quale si debbono muovere i passi successivi della 
nazione per arrivare a quegli adempimenti che or mentovammo. 
La monarchia riuscì a cominciare la nostra unità, siccome parve 
anche a Mazzini e parve a Garibaldi, le cui fatidiche parole: 
« saluto il re d’Italia » fissarono un punto di storia in cui convennero 
tutti i popoli dell’ Italia per la parola di Saribaldi, il Tancredi 
della rivoluzione italica. Al di là, o Signori, non vi è che confu- 
sione, incertezza, divisione, battaglie amarissime di amici divisi. 

La monarchia ormai non è dominio, nè il paese é il suo ma- 
niero, nè il popolo è il suo soggetto : primo magistrato il Re, come 
fu ben detto, ha in se medesimo una virtù .propria per la quale 
rappresenta tutto il paese, e tutti i cittadini ugualmente; non 
come partiti, dei quali è sempre più alto, e deve esserlo; ma come 
italiani tutti uguali. 

Pur troppo noi non dobbiamo dimenticare questo, che le genti 
nostre sono propaggine di razze diverse, e un po’ di eredità tal- 
volta fa capolino negli umori dei nepoti. Ebbene è mestieri che 
siano tutti i nepoti condotti ad essere soltanto italiani: al che 
giova senza dubbio un unico potere sovrastante, fuori delle fa- 
zioni, come in Inghilterra, che pure oggi è il paese della libertà 
civile e insieme della equa regalità. Il qual sommo potere, che 
non sì muta per fazioni o per prevalenti opinioni, diverse nel 
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tempo, rappresenta più che ogni altra forma la costante unione 
nostra. Ciò che volemmo assolutamente asserire. 

Ecco, mi sembra il punto fisso da cui si può partire l’ idea 
del conservare: imperocchè non un partito crea cotesto potere, 
ma il consenso di tutti. Esso come dissi (ed or mi ripeto) è supe- 
riore ai partiti, e così rappresenta tutti e rappresenta l’unità della 
patria, il che se è sempre vero, lo è specialmente in una nazione 
come l’Italia che giovane comincia ora a camminare come donna di 
provincie e padrona di sè e che per compiersi deve essere unita. 

Così non ci mancherà sotto i piedi il terreno solido al cammino 
della civiltà e della gloria. L’andare a ritroso di questo fatto, 0 
uscir da questo terreno, apparirà a chiunque riflette vana e pre- 
giudicevole opera. E questo poi quadra perfettamente alla indole 
o al pensiero genuino del popolo nostro: imperocchè un certo senno 
latino, romano, pratico, o una certa moderazione di propositi sempre 
vince fra noi: anche in momenti di tumulto o di sgomento essa 
prepondera. Come l’aere nostro dolcissimo e temperato, come Ì fiori 
delle nostre valli, come la musica dei nostri maestri melodiosa, 
spontanea, vera significanza non di aerei concetti, di puri sentimenti, 
come l’arte nostra, vittoriosa, dopo la greca, in tutto il mondo, così 
l'ingegno schiettamente italiano, è fermo, chiaro, moderato; nè ama 
il trasmodare. Udite una riflessione che capitò più volte alla mia 
mente, e ne fu l’origine il pensiero profondo dello stesso Macchia- 
vello. L’Italia geograficamente sta congiunta a paesi nei quali da 
un lato domina la fluidità «del pensiero e la instabilità dei propo- 
siti; dall’altro la freddezza delle nevi perpetue e la scabra pro- 
fondità delle meditazioni. Par quasi che la natura stessa abbia 
dettato lo ammonimento del giusto mezzo all’Italia la quale sta 
fra questi termini estremi. Or se tale è il bisogno politico nostro, 
e tale l’indole genuina del popolo, provata da una gloriosa tradi- 
zione, il conservare tali fatti diventa uostro dovere civile. 

Ardua peraltro è la ricerca e l’uso dei mezzi; dappoichè il 
fluttuare delle passioni, i travagli degli apparecchiatori segreti del 
nuovo, le vicende improvvise della storia, sono forze perturbatrici, 
che di sovente fanno smarrire ai popoli la diretta via. 

In politica, asseriva Macchiavello, nulla vi è d’assoluto : storia, 
fatalità, convenienza del tempo, accorgimento dei savi, utilità eco- 
nomica, or l’una cosa or l’altra ivi regnano e governano; ma la 
nave che traversa il mare tempestoso, se guidata con sapienza e 
virtù; andrà diritta al suo fine, e il suo andare vincerà perfino la 
fatalità: fissando l’uomo savio che la dirige il suo occhio in un 
punto solo : l’unità della patria e il sentimento comune dei cit- 
tadinì: onde non si temeranno le vecchie angustie, le lotte di un 
tempo fra città e città, borgo e borgo, e rifiorirà, quasi direi, la 
memoria di un altro tempo, quando, dopo la guerra sociale, le 
città italiane non più vinte o soggette, ma, come ora, diventate 
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sorelle di Roma, ebbero insieme la civitas 0 l’jus quiritium o l’jus 
italicum. 

Al conservare i principii della condotta civile dell’uomo in 
ogni epoca della sua patria, deve succedere il ritormare. Tutto 
invero sì avanza secondo una continua forza di produzione e di 
mutazione : un fatto primitivo genera fatti nuovi: un sol pensiero, 
mille pensieri: da una piccola luce escono talora raggi che scin- 
tillando, illuminano lungo spazio di terreno. Conservare non è 
fermarsi : invece è andare avanti per la via migliore: il perchè 
proprio qui sta l’opera del sapiente: e la vera norma filosofica 
.della legge dell’avanzare umano, o come dicono alcuni, del pro- 
gresso civile circa al quale tanti antichi e moderni hanno scritto; 
e-in proposito sono tuttavia celebri i ragionamenti del Condorcet, 
il quale si professava perfino lieto di trarre una scintilla di 
bene dai fantasmi sanguinosi e cozzanti fra loro, della rivoluzione 
francese. | 

Nello stesso principio o fatto del conservare vi sono elementi 
molteplici; or contrari, ora alleati; metodi, esperimenti, fiducie 
diverse; anzi talvolta nemiche tra loro. Nè da ciò deve trarsi 
sgomento. I contrasti dell'umanità sono perpetui. Sogni d’infermi 
e fole di romanzi, per dirla col traduttore di Lucrezio, sono le im- 
maginazioni della pace perpetua fra gli uomini o le genti : armonia 
‘universale certamente vi è; ma a costo di umani dolori, di umane 
avversità, di lacrime e di sangue. Ogni grata armonia, sentenziava 
il Gioberti, risulta da suoni discordanti. La regola o la dolcezza 
dell'armonia consiste nel trovare in fondo al singolare dissidio dei 
suoni, un elemento nascosto che ricongiunge un suono all’altro. 
Ugualmente accade in politica. Il conservatore fermo nel suo prin- 
cipio, sa che per conservare bisogna andare; lo andare esige i 
mezzi di farlo e la vittoria dei contrasti. Questi mezzi sono, come 
già dissi, infiniti e di ragioni diverse. Quelli di ieri non sono cer- 
tamente quelli d’oggi, nè saranno quelli dell’ indomani. Vediamo 
in politica quello in che si adoperano i partiti per trovare questi 
mezzi di un fine al quale tutti dicono di ugualmente volgersi. Nelle 
nazioni giovani, e non anco bene sperimentate, ciascuno di essi si 
arroga tutta la verità e la convenienza civile. Errano per passione 
ed esaltazione degli animi. Ma se è vero che ogni partito perchè 
esista un sol giorno ha mestieri almeno di un punto di verità, si 
cerchi questo e se ne tenga conto; ma oltre vi è l’incerto vagare 
e il danno. Resti adunque.il punto della verità; ed esso ricondotto 
al principio fisso, fuori del quale ogni mutazione è caduca ed agni 
avanzare riesce rovinoso, gioverà a tutti. Al conservatore non di- 
sdice d’accettare acche gli avvisi che i più frenetici partiti pro- 
clamano, allorquando spogliati del turbinìo delle frasi accalorate, 
quegli avvisi sì possono conciliare col suo proposito, e vantaggiarlo; 
precisamente come un suono che solo è stridente, e ci offende, udito 
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nel concerto di altri, e sollevato al motivo principale, muove più 
sollecitamente il cuore ed empie l'animo di soavità. 

Arduo al sommo è il conoscere, il giusto stimare, lo scegliere, 
il tragittare nel fatto, questi mezzi, queste forme svariate, mu- 
tevoli, dubbiose, ogni dì rinnovantesi, per le quali il gran prin- 
cipio dell’ onesto conservare si mantiene, e sempre si avvia al 
meglio. Dico di più: impossibile il narrarle tutte: e più che im pos- 
sibile, se questa figura strana del dire mi si perdona, l’esporre tutto 
il bene o tutto il male, o il consigliare i rimedi. Antonio Rosmini, 
uomo di altissima mente, e il suo grande avversario, Vincenzo Gio- 
berti, ben ci ammonirono che il punto di partenza, il quale nel- 
l’uomo è la ragione, nelle nazioni è lo Stato attuale, allorquando 
| risponde alla civile libertà, all’ indole primitiva, non guasta, del 
popolo, al propriu ufficio storico nel profondo dei tempi. 

Io guardo per un momento alla nostra Italia dove soltanto nel 
principio del conservare e del riformare sta tutto il valore di 
quella conquista che da secoli e secoli il nostro paese bramava 
ma non otteneva. Beni e mali, favoreggiamenti e ostacoli, speranze 
e sventure, qui oggimai si alternano, s'intrecciano, turbano o se- 
condano le varie idee, e rendono laboriosa la vita e il persiero del 
cittadino, e si alternano, e s'intrecciano, è forza pur di confessarlo, 
furiosamente, e talora con improntitudine, e con sdegno. Vero è 
che le razze dei nostri paesi taute volte invasi e sfruttati dall’in- 
gordo straniero, or cominciano a sentirsi soltanto italiane; ma non 
è ancor profondo abbastanza questo sentimento. A ciò il conser- 
vatore deve specialmente provvedere, sicchè, quasi direi, quel sen- 
timento si aspiri coll’aria stessa dolcissima del nostro paese, diventi 
quasi il primo di chi nasce dalle Alpi all’Adriatico. Onde il Con- 
servatore sosterrà ; non mai leggi speciali e regionali : tutti uguali 
i cittadini d’Italia. Ove il fato colpisca un punto o l’altro di qualche 
sinistro, riparerà pronto il Governo, in quella. guisa che il triste 
momento richiede, ma non privilegi di legge o di parte. 

Quello peraltro che più nuoce al fisso principio dei Conserva- 
tori, che è l’unità, e il Regno, forte vincolo onde l’unità della 
patria si conferma, viene dal disgregamento di molti per sedu- 
zione dei partiti. Sempre la division delle persone principio fu del 
mal della cittade. Vediamo. Esiste e travaglia per il suo fine fra 
noi la parte detta repubblicana, certo più delle altre opposta al 
principio conservatore. Divina gloria fu quella repubblicana in 
Italia; ma voi ne ricordate la storia; una città stava armata 
contro l’altra, e preparata all’esterminio. Ma dove corre la mia 
mente? È nuova l’idea. Se negli uomini potenti, di gran pensiero, 
e orgogliosi di se stessi, negli uomini di quei tempi, si fosse avuta 
la fede e la speranza dell’unica Italia, chi può immaginare quanta 
maggiore sarebbe stata la luce o il sole di quella gloria? Certa- 
mente ai repubblicani si oppone il conservatore; ma, se egli ha 
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senno, si opporrà coi fatti e colle buone leggi più che colle pa- 
role; ponendo il fondamento dell’unità della patria, al quale talora 
per amor di partito, non si pensa o non si provvede; e non toc- 
cando le persone che con animo puro, non ribelle, si sono addette 
a quella parte. Io vorrei però che il loro animo fosse in tutto 
puro : il quale parmi invece avere una macchia; ‘il giuramento di 
coloro che di parte repubblicana seggono fra i legislatori del regno. 
Saffi e Mario, se mi serve la memoria, furono eletti, ma non vol- 
lero salire le scale del Parlamento per non smentire se stessi. 
Non mi è ignoto lo schermirsi di costoro: ai quali nulla io posso 
o voglio replicare. Per conto mio soltanto in me medesimo meco 
mi consiglio esser più sano divisamento il togliere di mezzo siffatto 
impegno anzichè menare per buona una legale ipocrisia. 

Il Socialismo in Italia, come in altri paesi d'Europa è setta 
politica di maggior rilievo di quella or mentovata: ma il socia- 
lismo nelle sue diverse forme è più che altro dottrina, e forse 
| anche scienza, la quale, discutendosi dai dotti, s'incontra per al- 
cune parti nelle confutazioni: per altre nelle ragionevoli mitiga- 
zioni di alcune spaventevoli minaccie. Al di fuori d’Italia il socia- 
lismo è precipuamente una dottrina, e non un effetto molto pratico. 
In Italia invece se ne fa diffusione larghissima : filosofia, economia, 
politica, storia, romanzo, giornalismo, teatro, dicerie popolari, in 
tutto si è intruso: ma in quanto tocca l’uso civile ed effettivo, 
noi lo abbiamo in tante occasioni avvertito, il temperamento ita- 
lico, del quale di già tessemmo la giusta lode, quel temperamento 
che è senno, moderazione, virtù pratica, avvedutezza romana, ne 
ha trattenuto o quietato la corsa, solo lasciando intatti alcuni 
punti che veracemente vogliono essere così lasciati. E gli stessi 
conservatori, ai quali non fa difetto il vedere, ma l’osare, deb- 
bono raccogliere e far masserizia di alcuni ammonimenti del so- 
cialismo, il quale talvolta ha assai utilmente eccitata la ricerca 
di gravi errori di Governo, e tal’altra ha. chiesto provvedimenti 
per gli affaticati lavoratori, o per coloro tanto numerosi che non 
il Governo o la pietà, ma il vizio provvede di pane. O larghis- 
simo campo che è questo, dove condotta pensatamente l’ammini- 
strazione italiana dovrà migliorare ; imperocchè i mali di questa 
non sono ignoti ad alcuno: e le leggi ‘non riparano. Ebbene ci 
vogliono leggi che riparino; ma leggi rette dal principio della 
scienza non dalla opportunità. Esempio : il milione gettato al vento 
per i garibaldini ai quali era pur dovere e pubblico decoro sì pro- 
cacciasse dalla patria una quieta vecchiezza dappoichè avevano 
tribolato la loro-gioventù per renderla potente e libera. Ebbene 
che fruttò? Una serata di falsa gioia con quella non bastevole 
distribuzione, dipoi molti giorni di fame. Vi sono pur troppo in 
Italia dolori e stranezze che conviene medicare, e si può: quando 
8’ invochi quel senno, che tanto venerava Macchiavello, e che non 
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si può smarrire. Ricordate: la lampada votiva a Dante, romanti- 
cismo schietto! e ricordate pure l’altra cosa molto più grave: 
voglio dire l’antimilitarismo, diventata parola d’ordine o bandiera 
di un non so qualè rinnuovamento sociale: mentre qualsivoglia 
partito, se posa su se stesso un momento penserà che nulla vi è 
sulle società civili di più impossibile, di più strano, di più basso. 
Oh! he abbiamo già veduti gli effetti di questa funesta bandiera: 
della fiacchezza di un Governo che la rispetta, o dell’audacia dei 
partiti che avviliscono la patria. Ecco la voce di Macchiavello. 
E così i buoni ordini senza il militare aiuto non altrimenti si © 
disordinano che le abitazioni d’ un superbo e regale palazzo, an- 
cora che ornato di gemme e d’oro, quando senza essere coperte 
non avessero cosa che dalla pioggia le difendesse. 

Non troverei o troverei lontano il momento di chetarmi e di 
‘obbedire al mio stesso proposito se dovessi ancora narrare ì guai 
della patria nostra: ai quali devesi portar rimedio. 

Ma non taccio ancora. L’animo disioso di bene ancor mi detta. 
Invero come dimenticare coloro che trascorrono fino a mettere in 
dileggio il divino amore della patria ? E se il dileggio vince, d’onde 
trarrà l’uomo argomenti di vita giovevole, di pensieri nobili, di 
arte, di speranze, di gloria ? Nè voglio parlare della irreligiosità 
insegnata, anzi comandata al popolo, e sotto il nome della libertà : 
inutile sforzo: dappoichè ad ogni uomo io so di poter dire : invano 
costringi la tua stessa coscienza : se ti apparti, o coltivi solingo 
per un momento il pensiero della sera, o fuggi dai tumulti del 
di fuori; quello che Seneca chiamava il numen cognatum dell’uomo, 
parla tosto in te stesso: inutile conato adunque ma certo sorgente 
di mali. Da questo argomento a quello della corruzione popolare 
è facile il passo: dò per esempio il Teatro nostro. Ormai in 
Francia, e per indeprecabile fatalità in Italia, il Teatro può de- 
finirsi (siatemi indulgenti per le brutte parole) l’anticamera del 
bordello. È smarrita affatto, anzi dileggiata, la lieta, ingegnosa, 
educatrice commedia di Terenzio, di Moliere, di Goldoni, di Scribe, 
di Ferrari: e quel che più vale, il fatto sconcio si espone non 
sotto il velo che fa perdonare qualche cosa; ma nudamente e al 
fine di viziare l’animo del popolo. La tragedia è morta. Hanno 
strappato dalle spalle della Musa il mantello porporato di Sofocle 
e l’hanno vestita di cenci. Voltaire, Alfieri, Niccolini, sono oramai 
esuli illustri del Teatro. Ricomparissero un momento, il pubblico 
li guaterebbe con mal piglio. E come posso trasandare in mezzo 
ai mali che dolorosamente mì tocca descrivere, come posso ta- 
cere di quel vento di diffamazione che soffia da tutti i punti car- 
dinali delle nostre città, e infuria per le vie e penetra nelle case ? 
La quiete dell’animo, l’affetto domestico, il coraggio di fare, la 
luce della speranza è trasportata via da questo verfto fatale della 
diffamazione: contro il quale non avvi difesa, poichè lo muovono 
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l'invidia, il dispetto, l’odio, l'ambizione ; e lo mantiene da un lato 
il diletto orribile di fabbricar la calunnia, o di narrare gli altrui 
errori, e dall’altro la compiacenza in tutti del leggerli e quasi 
assaporarli. Or questo è davvero una colpa nostra e dell’ epoca. 
Dico colpa specialmente nostra, perchè, nella vicina Francia, 
altri paesi non cito, non la veggo così diffusa, come fra noi. La 
Francia rispetta molto se stessa. L'Italia meno. Dico poi del- 
l'epoca, perchè oggi il vilipendio ha preso la forma di mezzo di 
partito : il che tocca la cima del danno in quanto guasta insieme 
politica e morale. Anco il Governo oggi di questo male si è ad- 
dato ; e procaccia qualche legale provvedimento. 

Ed ora è tempo di uscire da questa morta gora, e salire in 
più spirabil’aura : imperocchè dovremo noi disperare della patria 
nostra ? Eppure siamo romani di storia e di aspirazione. Quando 
il Console Varrone coll’avanzo del suo esercito, disfatto da Anni- 
bale, tornava a Roma, tutto il Senato gli andava incontro, e lo 
ringraziava cke in tanta disdetta non aveva disperato della patria. 

E noi del pari. In ciò confortasi l’ ingegno e l’animo degli 
italiani, che se una volta uscì solo, e splendente dalle nubi del 
primo medio evo, e divenne, dopo la Grecia, maestro del mondo, 
anche un’altra volta si alzerà potente al cospetto delle nazioni ; e 
con una bandiera nuova : quella del volere unico di tutta l’Italia. 

Nè qui posso pretermettere che in questi giorni ho sentito 
risuonare dovunque il vero inno patriottico della unità e della 
indipendenza italiana. Mal si sono governati o ci hanno governato 
e per lungo tempo, tanto i capi della Pubblica amministrazione, 
quanto i duci dei partiti popolari, ma il cuore degli italiani ha 
sentito la ferita; la quale non si chiuderà tanto presto. La gio- 
ventù, sulla quale si posa ogni mia speranza, ha fatto udire il suo 
lamento, ed il suo proposito ; come allora che nella Università di 
Pisa. in tempo di servaggio nel 1840, gli scolari furono i primi 
a ricantare gli inni già obliati del Berchet: ed essi due anni dopo 
guidati dai loro maestri andarono a combattere per la patria. 

Ebbene questo è segno di un migliore futuro ; ed è proprio un 
conservare l’ idea italiana ; ed un conservare migliorando, allar- 
gando, perfezionando. In mezzo ai mali oalle sfortune lamentate 
vi sono adunque anche dei beni, dei vantaggi, dei respiri di ap- 
pagamento da fare. Un nuovo movimento, e forse precipitoso troppo 
in Italia si avvisa. Nessun’altra nazione in questi pochi anni, che 
sono quelli della nostra vita novella, ha guadagnato tanto nell’onor 
civile, nella scienza, nelle istituzioni quanto l’Italia. Oh! tutte le 
volte che questo ripenso, mi vien fatto di esclamare; no l’Italia 
non perirà : anzi gli italiani, ravveduti e costanti nel loro sen- 
tire patriottico, passate le escandescenze della prima gioventù, 
diverranno ì principiatori di una terza italica civiltà : e ciò 
mediante nna formula rigorosamente pratica: conservare e rifor- 


422 CONSERVARE 


mare: conservare e progredire: conservare perfezionando, scri- 
veva Romagnosi : obbedendo agli auspicî della patria diceva Giulio 
Cesare. | 

Di questo intendere ed effettuare certamente è arduo l'as- 
sunto: quanto è arduo l’ indicarne i mezzi. Tocchiamone alcuno. 
Vuolsi prima di tutto notare il vizio dei grandi Stati essere per 
ordinario il trasandare dell’individuo ; onde scaturisce scontenta- 
mento, il malo animo, ed eziandio l’ingiusto soffrire di molti. 
Grave danno: imperocchè il più tapino e tribolato uomo nella So- 
cietà civile è pari dirimpetto al suo Governo, all’uomo dovizioso, 
bene avventurato, inframettente, astuto. Una retta amministra- 
zione, convenientemente divisa, e se occorre, suddivisa, e sciolta 
da formalità stucchevoli e infinite, gioverà grandemente. Pur 
troppo la politica dei vecchi conservatori, anzichè una dottrina di 
principii e di sistema, era un adattamento empirico del giorno per 
giorno, od uno stagnare nel presente. Il conservatore del par- 
tito nuovo ben più perspicace, conservare perfezionando, ha bisogno 
di massime e di regole fisse e fortemente sostenute: e secondo 
quelle condursi. Vedete: l’epoca nostra più assai che quella fran- 
cese ha fatto rilevare la uguaglianza perfetta di tutti i cittadini. 
E bene sta. Ma se quell’accolta di bravi uomini che si appella pro- 
letariato, e non è altro che popolo ; si acconcia a fazione, si assetta 
come governo, impone i suoi deputati, e le sue leggi; èIora l’ugua- 
glianza è smantellata e distrutta. E si cade nel disordine; disor- 
dine sebbene a rovescio, pur tuttavia disordine e disuguaglianza . 
pari a quello dell’epoca dei privilegi. 

Esempi come questo, ne potrei allegare tanti; nei quali un 
partito di uomini giudiziosamente conservatori, amanti del paese e 
della sua gloria, potrebbe avere una gran parte, e creare una 
opinione pubblica regina. Io penso alla possibilità, anzi alla ne- 
cessità di un tale consorzio, città per città, provincia per pro- 
vincia: e così separato dalla gente numerosa perchè (debbo espri- 
mere il mio funesto sentimento sebben vorrei che le mie parole 
suonassero, non verità, ma vaniloquio) perchè dal numeroso popolo 
convenuto in adunanze preparate non vi è nulla fra noi da spe- 
| rare, o poco. Molti generosi sentimenti di prima sono tralignati’; 
i bassi costumi dilagano; le famiglie popolari si disgregano: a 
sedici anni i figli loro sono rei consumati. E ìl male si attacca 
dalle città alle campagne. E le effemeridi di tutti i giorni non 
hanno quasi più spazio per raccontare gli omicidi, gli adulteri, 
le violenze, gli interminabili e scandalosi processi delle Corti 
d’Assise, trasformate in Accademie d’ istruzione per il popolo e 
di piacevole trattenimento fin per le signore. 

Ora una Società di persone che si provasse a migliorare questi 
costumi e questi Istituti farebbe veramente opera seria e profit- 
tevole: è tutto un conservare e riformare. Non si può certo vin- 
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cere del tutto; ma creare col far sorgere, oltre una virtù morale, 
anche una virtù civile, un’ opinione pubblica diversa, sì. 

Anco a questa società peraltro occorrono principii e dottrine. 
Il conservare, lo abbiam detto tante volte, deve essere giudizioso; 
l'avanzare, prudente; il fine studiato e conosciuto. Ed una vera 
scienza civile d’idea e di pratica, ferma nelle sue massime, ma 
adattabile ai fatti quotidiani è lo scopo vero del conservare rifor- 
mando, e di un qualunque partito che segua tale bandiera. E acco- 
gliete in mente questo, o signori, se già non l’avete accolto. La 
scienza vera è di pochi, ed essenzialmente aristocratica. Allorchè 
sento parlare di scienza popolare o d’Università popolare, parmi 
di avere l’agro in bocca. Quello è negozio non di educatori. La 
scienza vera è lunga e continua fatica: spetta alla mente, e spetta 
al cuore. In quella parte che spetta alla mente si estende ed au- 
menta nel terreno sempre nuovi e giovani intelletti; in quella 
parte che spetta al cuore persuade; e persuade colla autorità, 
col consiglio, coll’amore. 

In Italia, mal mi apporrei, ove non volessi attestare I’ du- 
mento del sapere, l’opera degli scrittori, il nome di parecchi che 
per la scienza, anco i forestieri, vanno celebrando. 

Non era così cinquant’anni sono. Quest' aura di libertà in 
Italia, ha fatto come l’aura di primavera alle nostre campagne, 
alle nostre foreste, ai nostri giardini, ha rinforzato, ha spinto 
verso il sole, che è qui il sole della scienza, il nostro intelletto. 
Quando leggo delle nostre scoperte dovunque celebrate, dei nostri 
libri tradotti in altri idiomi, e delle adunanze dei dotti, fra i 
quali (non cito nomi) venerate figure stanno i nostri italiani; in 
me nasce compiacenza e orgoglio; e credetemi, è una sublime 
virtù per un cittadino l’inorgoglirsi delle glorie di altri cittadini. 

Per ufficio di verità debbo però confessare che se fra noi le 
dottrine naturali e le scienze matematiche hanno raggiunto tanta 
altezza e tanto decoro, che, per dir così, le ombre di Galileo e di 
Torricelli se ne compiaceranno : non può asserirsi lo stesso delle 
discipline morali. Par che per ora la terra dell’Aquinate, del Vico, 
del Pomponazzi, del Mamiani, del Rosmini, del Conti non abbia 
ancor scoperta la sua filosofia. 

Appresso a quella vien lo studio delle leggi; che veramente 
senza una fondata filosofia morale e civile non si può instaurare. 
E vi è ben ragione di dir questo: e in tal momento: nel quale 
vediamo leggi a leggi succedere, proposte a proposte, emenda- 
menti a emendamenti; e quelle entrare in porto che hanno la 
ispirazione del partito. Ma perchè la ragione della legge è uni- 
versale ed alta, nè può derivare dal verbo -del partito; quelle 
leggi non hanno nè vigore, nè popolare accoglienza, nè durata. 
Lo provano oggi fra roi, per non dire di altre, la legge detta 
del perdono, la legge imperfetta sugli infortuni nel lavoro, e quella 
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che se il rispetto allo Stato me lo perdonasse, direi singolare, del 
riposo festivo. 

Bene è necessario che in Italia, la latta del diritto romano, 
che fu ben detto la seconda Bibbia della umanità, i legislatori 
sappiano che il far le leggi è l'impresa la più ardua negli Stati. 
Il legislatore del popolo, pari alla natura legislatrice delle cose 
deve guardare all’interesse generale, fermo, duraturo delle re- 
gole : onde racconta il commentatore di Donello essere stato uso 
in una parte della Grecia, allorchè il cittadino proponeva una 
legge nuova, di presentarsi agli adunati con una corda al collo. 

Certamente quei Greci erano troppo conservatori. Pur tuttavia 
conservare significa mantenere quel che non è dubbioso che giovi, 
e che può seguitare per il vantaggio di tutti, riformare è dipoi 
parte e maniera del conservare, con sapienza e con mente. Non 
leggi di partito adunque : ma leggi lungamente ponderate: proce- 
dendo a passo a passo. La natura non va a salti diceva Leopardi, 
ma in ordine ad un lentissimo allestimento delle sue forze. È me- 
stieri che l’effetto si formi e si compia nel seno della sua causa, 
come il bambino nel seno della madre: se nasce prima, è aborto. 

Ed ora vorrei trarre qualche cosa dalle mie idee sparse in 
una diceria che avreste la virtù di sostenere. E invero ne trarrei 
molto ; se alcuno, uscendo di qui, andasse persuaso che conservare e 
riformare, o, meglio, conservare perfezionando, è quello che gli 
uomini d’ oggi se amano l’ Italia, e la sua fortuna, debbono ri- 
chiedere. 

E veramente ove voglia ciascun di noi farsi osservatore, guar- 
dare intorno, aprire l’orecchio alle querele di alcuni, ai vanti fu- 
tilissimi di altri, ad un partito che, or quieto e rassegnato, al 
primo momento che gli paia buono sorgerà colmo d’ira, ad altri 
partiti che manifestamente minacciano il crollo o l’annienta- 
mento di ogni attuale istituto civile, sì prova, si sente il bisogno, 
anzi par di sentire mormorare quasi segretamente una voce che 
da ogni parte invoca il rimedio. | 

Il quale noi crediamo che sia appunto per la patria nostra, 
il fermare assolutamente lo stato della unità sua, conservando, e 
raddrizzare al buon fine i tralignati ma sempre potenti istinti 
popolari. Non si debbono sfuggire le proposte del popolo 0, come 
suol dirsi, non si deve girare intorno, e simulare logica e pru- 
denza, ove è soltanto astuzia, e infingimento; ma adoperare in 
tutto sincerità : ben rara e singolare virtù pur troppo, ma me- 
dicina che salva sempre. Udite di nuovo quel che insegnava ai 
suoi tempi Niccolò Macchiavelli al Lib. 1 cap. 52 sulle Deche di 
Livio: ll popolo molte volte ingannato da una falsa immagine di 
bene desidera la rovina sua, e se non è fatto capace, come quello 
sia male, e quale sia il bene, da alcuno in cui esso abbia fede, si 
pone in la republica infinito pericolo e danno. Dante dice a questo 
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proposito (seguita Macchiavello) nel discorso suo che fu De Mo- 
narchia che il popolo molte yolte grida viva la sua morte e muoia 
la sua vita. 

Una nuova e forte educazione del popolo è adunque il gran 
bisogno dell’ltalia oggi afflitta dalla divisione degli intenti poli- 
tici. Gli uomini che per intendimento e operosità si sollevano in 
mezzo alle turbe, naturalmente, spontaneamente, e per necessità 
di cose, veggano che così debbono adoperarsi: il popolo che, da sè 
non può far nulla, ma è figlio delle sue passioni, e privo di ogni 
propria riflessione, sia governato e volto al bene. La formula è la 
solita: fermezza nel principio dell’ordine civile ; riforma di leggi; 
rinnuovati i concetti del dovere civile di conservare il buono e 
riformare il non buono, e opporsi al traiignare dei costumi. 

Sotto questa bandiera si è qui costituito un Circolo che proprio 
adempie un bisogno dovunque sentito in Italia. Esso deve rappre- 
sentare quella scienza civile che veramente è di pochi, ma è 
scienza sicura: ed è una scienza che s'impone a tutti: anco ai 
Governi, dappoichè anco i Governi o prima o dopo debbon cedere 
alla verità ed al sapere. I componenti il circolo terranno delle 
conferenze, le quali appunto risponderanno alla formula della con- 
servazione accompagnata dal perfezionamento. 

Ciò costituirà da una parte un’opinione publica che sarà di 
ordine e di avanzamento regolare : dall’altra riuscirà alla edu- 
cazione del popolo. È questo l’augurio che si deve fare al Circolo 
nuovo: creare una opinione publica; la qual sapete è forza ragione- 
vole che ogni ostacolo vince. A questo che il Circolo nostro dovrà 
molto. pensare; notando che con una retta pubblica opinione viene 
la educazione del popolo, e che educare il popolo deve significare 
educare l’uomo, non il partigiano. Significata così l’educazione essa 
farà dell’uomo il cittadino libero, lavoratore, padre ottimo di fami- 
glia, soldato della patria quando ce ne sia il bisogno. I mali sono 
molti e gravi: nè a tutti, anzi nemmeno a molti si può ora recar 
rimedio; ma se puossi ottenere che sotto alla bandiera della con- 
servazione e del miglioramento regolare si sciolgano i partiti, o 
almeno non tumultuino, il guadagno per la patria riesce altissimo. 

Chiudo il mio breve, e non ornato parlare colle parole del 
nostro Macchiavello, tante volte qui richiamato per causa di 
ammaestramento. Quando pure avviene (che avviene rade volte) 
che per buona fortuna della città surgano in quella buoni citta- 
dini, per mezzo dei quali si ordinino leggi per le quali gli umori 
di un partito o dell’altro contrario si quietino o in modo si ri- 
stringano, che male operare non possino, allora è che quella città 
sì può chiamare libera. 


FRANCESCO BUONAMICI 


L'Italia grande nella sventura 


Grande educatore degli uomini e delle nazioni è il dolore, 
non la prolungata prosperità che guadagnata senza dolore infiac- 
chisce e corrompe, e soltanto dopo lungo e perseverante lavoro, 
che è dolore e tempera gli animi, è premio meritato di riposo 
cosciente e riconoscente. | 

Nè mai nazione fu colpita da dolore più vivo, più inaspettato 
più intenso di quello che colse l’Italia il 28 dicem®re, data me- 
morabile e nefasta, quando in meno. di un minuto una scossa del 
suolo distrusse due sue città floridissime, dense di popolo, ricche 
di monumenti, di commerci, di navi, di fortilizi; e molte popo- 
lose borgate invidiate per sorriso di cielo e di mare, ed uccise 
sotto le case crollate oltre a 140000 dei loro abitatori, ed oltre 
a 40000 scampati fece fuggire malconci, esterrefatti, tapini. 

Membra vive strappate dal bel corpo d’Italia, che sanguinò e 
spasimò di fisico e morale dolore, come donna cui la folgore per- 
cosse e uccise tra le braccia un diletto figliuolo. 

Non furono città e fratelli perduti per sinistri di guerra, per 
assalti di trionfanti nemici, ma per fenomeni tellurici di una pe- 
nisola che dopo secoli e secoli di vicende e di civiltà, è ancor 
tanto giovane da non aver compiuta la sua formazione e siste- 
mazione geologica, e forse è serbata a compiere i suoi destini 
nella universalità delle genti, quando il fuoco dei vulcani che ri- 
corre nelle viscere di una metà del bel paese sarà spento, e i dis- 
sensi della scienza e della fede nel popolo italiano, due volte 
maestro di civiltà al mondo, saranno cessati. 

Nulla sappiamo del come e perchè per oltre un secolo, dal 
1773 al 1908, le forze vulcaniche tra Scilla e Cariddi siano ri- 
maste inerti e quiete; del come e perchè all’improvviso siansi 
destate in un tremendo sussulto, ed abbiano fatto crollare città e 
villaggi e sparse tante morti raccapriccianti, tante miserie, tanta 
desolazione da commuovere uo mini di ogni credenza, di ogni classe, 
di ogni costume, non soltànto in Italia ma nei più lontani paesi 
del mondo. 

su State contenti umane genti al quia 
- Che se potuto aveste veder tutto 


Mestier non era partorir Maria. 
j (Purg. III). 


Sublime dolore: che accomunò nella pietà e nell'amore, nella 
carità e nel compianto, Re e popoli, ricchi e poveri, credenti e 
miscredenti, governi di paesi amici e poco amici, genti di ogni 
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razza e di ogni lingua: sublime slancio di fraternità umana, che 
mai simigliante registrò la storia! 

Dinanzi a tali eventi di grandiosità biblica, come non medi- 
tare e riflettere le leggi di ordine mirabile e stabile del grande 
sistema planetario, le leggi che al nostro piccolo pianeta hanno 
tracciato la via intorno al sole, ne hanno solidificato la corteccia, 
hanno posto su quella un formicolaio di esseri viventi, ma ope- 
rano misteriose ancora sotto a quella corteccia, onde per miste- 
riosi sommovimenti il formicolaio è sconvolto, cadono in pochi 
minuti intere città, muoiono a migliaia gli abitatori, e numerose 
genti piombano in un attimo. nella morte e nel dolore? Ed altre 
leggi che governano il formicolaio umano, e dal dolore fanno sca- 
turire la carità e l’amore, dalla morte la vita: perchè carità 
è vità? 

La umana ragione deve pur riconoscere e confessare che non 
fu lei autrice ed ordinatrice di queste leggi, che stanno al di fuori 
di lei, e malgrado il suo lungo studio, quelle di queste leggi che 
essa ignori sono in maggior numero di quelle che ha potuto sco- 
prire e descrivere con il suo assiduo lavoro, cui ha dato nome di 
scienza. Scienza che non il popolo di una città, ma un solo uomo, 
un solo individuo non può sottrarre alla legge inesorabile della 
sua scomparsa dal mondo, quando la sua ora è suonata. 

Quali e quante sono le forze che si ascondono nella materia 
di cui l’universo è composto, e quelle che si muovono e si agi- 
tano nelle viscere della nostra terra, piccola isola natante nel 
mare degli astri ? La nostra scienza non lo sa: suo alto e nobi- 
lissimo compito è d’indagare le leggi che regolano queste forze, 
procurare di conoscerle e di definirle e coordinarle nel miglior 
modo per ottenere alcuni utili effetti: applicare la legge di espan- 
sione che ha il vapore e costruire la vaporiera ; quella dell’elet- 
trico di correre lungo i fili metallici e combinare i telegrafi, ma 
indubbiamente, innegabilmente una forza arcana sovrasta alle 
altre, una forza creatrice e legislatrice di queste forze, una vo- 
lontà onnipotente impera su di esse per finalità e destini che Essa 
solo comprende. 

I geologi, i grandi fisici, come il Suess, come l’Uhulig vi di- 
ranno che i terremoti del 28 decembre furono.causati dall’abbas- 
samento della terra nella zona delle Lipari; il Mercalli escluderà 
il carattere vulcanico o di franamento e vi dirà che fu conse- 
guenza di sollevamento della Calabria di carattere orogenico : 
l’uno o l’altro può apporsi al vero: ma per quali leggi cosmiche 
e telluriche ciò avvenne ? E di queste leggi o decreti, chi fu il 
legislatore e la causa prima ? La scienza onesta non altèra non 
superba ; che studia i fenomeni e i procedimenti delle cause se- 
conde ed immediate e confessa la propria limitazione, si arresta 
dinanzi al mistero e al concetto del mistero che è la fede, e lo 
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rispetta — è scienza vera perchè è sincera — quella invece che 
nega il mistero perchè non lo comprende, è scienza non sincera 
e quindi falsa. 

Affermare che la materia non ha leggi, mentre la scienza nel 
suo lavorio incessante moltissime ne ha scoperte e designate, è 
negare la stessa scienza ; affermare che la scienza domina e do- 
minerà la materia e si è ormai sostituita al dominatore di essa, 
e l’uomo deve ad essa il suo culto, l’unico culto possibile e ra- 
zionale — cioè un culto a se medesimo che è autore della scienza 
— è semplicemente un delirio di umano orgoglio! E questo pur- 
troppo è oggimai il grande sofisma e dissidio che divide le genti 
moderne, causa logica di tutti gli altri dissidi che travagliano le 
menti e le volontà. 

Da un lato una grande maggioranza, guidata dal senso co- 
mune, cioè dalla ragione naturale di tutti i secoli e di tutti i 
popoli, che rieonosce ed ammette una volontà onnipotente domi- 
natrice della materia; dall’altro, una minoranza, seguace della 
ragione individuale, rinnegante il senso comune, artefatta, adora- 
trice non di quella volontà onnipotente ed ignota, ma della cosi- 
detta scienza trionfante, minoranza audace, irrequieta, che in nome 
di essa vuole imporsi e s’ impone. 

Quando negare l’esistenza di quella volontà onnipotente e do- 
minatrice che in tutte le lingue parlate, con suoni e segni diversi 
si è chiamata Dio, basta per qualificarsi adoratore della scienza 
e scienziato, ed avere tra la immensa schiera dei fiacchi, degli in- 
decisi, dei gaudenti, la nomea e i privilegi dello scienziato: si 
capisce come i predicatori della eternità della materia incon- 
sciente, i materialisti, si moltiplichino dai maestri dei licei a quelli 
delle scuole elementari, dagli studenti delle scuole normali a quelli 
di quinta elementare, e così nelle scuole e nei giornali si educhino 
le novelle generazioni al materialismo, in conseguenza di che ve- 
diamo dividersi la società in due campi: la parte che crede a Dio 
e la parte che crede alla materia cieca senza Dio. 

Gli uomini di quella parte, ammettendo e riconoscendo un Dio 
creatore, ordinatore delle cose create, dinanzi alle grandi sven- 
ture umane ed ai cataclismi terrestri non si perdono d’animo e 
di coraggio; pregano in pubblico o in cubiculo suo, perchè cre- 
‘ dendo a Dio sarebbe illogico non pregarlo, e operano e sperano, 
forti nel sapere che Dio dal bene permette che possa nascere il 
male, ma anche dal male trae il bene, e dai grandi dolori risor- 
gano e ripullulino le grandi virtù di sacrificio, di rassegnazione, 
di generosità, di carità umana, talvolta cadute in disuso e sopite. 

Gli uomini dell’ altra parte, che credono alla materia e a 
niente altro che alla materia, dovrebbero considerare impassibili 
e indifferenti lo sconvolgersi degli strati geologici che si spezzano 
e si accavallano; impassibili il rovinare delle case che squilibrate 
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obbediscono alla legge di gravità e cadono, e allo sparire delle 
forme corporee che rientrano nel grande circolo della materia; 
dovrebbero logicamente punto curarsene e rinchiudersi nel cerchio 
egoistico della propria mentalità e dei propri bisogni fisici della 
giornata: ma per quei sentimenti di umanità che anche essi hanno 
nel cuore, e certo dalla materia non vi furono impressi: alle 
5grandi sofferenze dei loro simili si commuovono al pari degli altri. 

I materialisti ritengono che l’universo sia il prodotto di una 
prima cellula, non si sa donde venuta, di un protoplasma che 
compie le sue infinite evoluzioni, e quindi determinismo, neces- 
sità, forza irresistibile, nessun merito o demerito, nessuna impu- 
tabilità, nessun genio, nessuna speranza nel presente e nell’avvenire 
dell’umanità, avvolta in una perpetua nebbia di pessimismo. 

I credenti pensano che i grandi avvenimenti cosmici, etno- 
grafici e demografici siano predisposti dalla suprema volontà or- 
dinatrice ed infinita nella sua immanenza, cooperante la intelli- 
genza e la volontà umana, nei limiti delle superne predisposizioni, 
per il trionfo finale del bene. 

‘ E i genii come Alessandro, Annibale, Giulio Cesare, Napo- 
leone I, nascano e cooperino con le loro grandi iniziative ai grandi 
fini della civiltà umana, ma cessino e spariscano come l’ ultimo 
mortale quando la loro missione sia compiuta: e talvolta le nevi 
di un rigido inverno facciano cadere le armi ad un esercito di 
un conquistatore che con esso soggiogò quasi l’intera Europa. 

Un illustre Senatore dotto e patriota, professore di filosofia 
. della storia nella università di Torino diceva « come la ragione 
umana per evitare l’assurdo, ha mestieri di rannodare il multiplo 
all’uno assoluto ed ha mestieri di attribuire l’ordine, le leggi, 
l’esplicamento, l’ intenzione finale dell’universo, ad una mente sa- 
pientissima ed ordinatrice: così l'intelligenza ed il cuore, hanno 
mestieri di rannodare l’ordine morale degli uomini all'occhio vi- 
gile e al dito sicuro della provvidenza divina. 

E siccome il meltiplo, il vario, il contingente senza l’uno e 
senza l’ assoluto sarebbero effetti senza causa, siccome l’ ordine, 
le leggi, l'armonia senza una ragione eterna sarebbero un assurdo, 
così senza la provvidenza le grandi e nobili aspirazioni del cuore 
umano riuscirebbero una ironia della nutura: ed il processo del - 
l’umanità un movimento senza scopo: la grande epopea della 
storia, un dramma senza principio, senza intreccio intimo e senza 
conclusione ». (') 

Ma ci sembra sentirci dire — come e perchè quella che voi 
chiamate provvidenza, vuole o: permette che lo scuotimento del 
suolo subissi in meno di un minuto due città e muoiano sotto le 
macerie di esse tante migliaia di creature nel modo più atroce 


(*) Antonio MoNTANARI. Filos. della Storia, p. 177. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLXV. ph, 
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e straziante? Non è questa la negazione della provvidenza ? O la 
vostra provvidenza è provvidenza di morti e di dolori ? 

A coloro che la provvidenza non ammettono si potrebbe ri- 
spondere, che non hanno diritto di fare tali domande per loro 
oziose; a quelli che l’ammettono, si potrebbe rispondere, che nel- 
l'ordine di provvidenza i grandi dolori furono sempre ritenuti 
espiazioni o propiziazioni, condanne o sacrifici di purificazione. Ma 
ne l’una nè l’altra risposta conviene a chi ammettendo la prov- 
videnza, ammette pure che le sue permissioni e i suoi atti siano 
reconditi « oltre la difension dei senni umari » inaccessibili al- 
l’umano intelletto, come lo è l' infinito alle menti finite le quali 
non possono giudicarli nella causa efficiente, ma soltanto giudi- 
carli dai loro effetti e dalle loro conseguenze. 

L’Italia, questa nazione che la provvidenza visibilmente aiutò 
a ricostituirsi con avvenimenti imprevedibili e fortunati, ancor 
quando sembrarono a prima vista funesti: avvenimenti che tut- 
tavia a molti non bastarono per riconoscere l’intervento provvi- 
denziale e a indurli a prestare a Dio un rationabile obsequium — 
fu grande nella sventura catastrofica del 28 decembre; grande 
nell’unanime dolore dei suoi figli, grande nel fatto nuovo della 
universale partecipazione delle nazioni civili al suo lutto. 

Forsechè la Provvidenza ha veramente disposto che l’Italia 
riacquisti il primato morale e civile delle nazioni, e a riacqui- 
starlo «debbano precedere le stigmate di un primato di dolore ? 
Non lo sappiamo: sappiamo soltanto che intorno alle vittime del 
28 decembre si diffuse una luce di carità mondiale, una grande 
luce di virtù rinascente, tale da arrestare l’invadente utilitarismo, 
e lo spensierato epicureismo della civiltà nuova... 

Avemmo lo spettacolo del popolo italiano dimentico di cgni 
altro interesse e tutto unanime nel pensiero di disseppelire i mo- 
renti, raccogliere i feriti, albergare i profughi, ricoverare gli 
orfani, accumulare con sottoscrizioni, con offerte, con questue di 
beneficenza, con leggi speciali i soccorsi onde sovvenire gli abi- 
tanti sopravvissuti. 

Nella Roma eterna, città del passato e dell’avvenire, un fre- 
mito di dolore e di carità invase e commosse gli animi dal Qui- 
rinale al Vaticano, dal Campidoglio a S. Marta, da palazzo Braschi 
a palazzo Madama e a Montecitorio. 

Il Santo successore di quel principe degli Apostoli che Nerone 
fece in Rota crocifiggere martire della fede cristiana ; ed il Gio. 
vane successore del buon Re che i piccoli Neroni anarchici tru- 
cidarono a Monza vittima dei suoi sentimenti popolari, ebbero 
certo uno stesso palpito di profonda commiserazione per le due 
città distrutte, ed assegnarono subito rilevantissime elargizioni 
ai danneggiati, che per ragioni diverse erano egualmente cari ad 
entrambi. 
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Il Capo dello Stato e la sua Augusta Compagna accorrevano 
immediatamente sui luoghi del disastro : e la Regina Elena cam- 
biava il suo manto regale con la veste della infermiera, meravi- 
gliando con la sua carità modesta ed instancabile i Sovrani di 
Europa che le decretavano e conferivano le più alte onorificenze. 
Con il Capo dello Stato muovevano al soccorso l’esercito e la 
marina, il fiore della nazione, pronti a sopportare ogni disagio con 
l’abituale eroica abnegazione. La Regina Margherita con il dotto 
vescovo di Cremona organizzava un servizio di soccorso inviando 
tutte le sue automobili. Il vescovo Morabito faceva prodigi di at- 
tività e carità. Il Duca di Aosta presiedeva e dirigeva Comitati 


di soccorso. Le navi dello Stato ed altre di società di navigazione , 


accorrevano e si tramutavano in ospedali. Le Dame e i giovani 
della aristocrazia e della borghesia, lasciati gli agi della vita e 
sospeso ugni sport, partivano in gran numero per la Sicilia, come 
si parte per la frontiera in caso di guerra. 

I ricchi gareggiavano con le pubbliche amministrazioni in 
grandiose offerte di danaro; il clero ne raccoglieva in tutte le 
chiese. Dalla ricca Milano, da Torino, da Genova, da Venezia, da 
Catania, e da ogni città o villaggio andavano in Calabria milioni 
di lire e centinaia di uomini. Può dirsi che non siavi stato ita- 
liano che non abbia versato il suo obolo di carità per i danneg- 
giati, fino a quell’operaio che in Roma altro non avendo dette ad 
un carro di- beneficenza la giacca che aveva indosso, e la vecchia 
mendicante che in Milano dette 10 soldi in centesimi unico suo 
risparmio. 

Il Sindaco di Roma rappresentante del più puro anticlerica- 
lismo, incontratosi con Merry del Val in un ospedale pontificio 
dì profughi e di feriti, ringraziava l’Eminente Porporato dell’opera 
benefica. ‘Il Ministero con energia e giusto criterio, convocava su- 
bito i due rami del Parlamento, proponeva i provvedimenti: op- 
portuni tra cui 60 milioni di nuove imposte, approvate dalla Ca- 
mera e dal Senato, numerosissimi, senza discussione. 

Ma più grandioso, inatteso e commovente éra lo spettacolo 
delle navi estere inviate nelle acque di Messina e di Reggio, che 
sbarcavano i marinai tra cuì si segnalavano quelli di Russia e 
d'Inghilterra, per cooperare al salvataggio dei superstiti ; lo spet- 
tacolo delle spontanee offerte di somme ingenti sottoscritte dai 
sovrani, dai governi, dai consigli muuicipali, da privati cittadini 
delle nazioni di Europa, di America e alcune anche dell'Asia a 
favore dei danneggiati; e il concorso di società di assistenza, 
croci-rosse di Francia, di Austria- Ungheria, d’ Inghilterra, di 
Grecia, che inviavano alcuni dei loro socii di ambo i sessi e man- 
davano viveri, medicinali, vestiti ed in‘ermieri. 

Per molti giorui non si parlò più in Furopa di Bosnia e Er: 
zegovina o di Bulgaria, ma dei disastri di Sicilia e d’Italia: l’Italia 
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era nel cuore e nella bocca di tutti i popoli, l'Italia era conside- 
rata la madre comune, la madre delle genti civili e tergere le 
sue lacrime fu ritenuto quasi dovere filiale. 

Memorabili fra tutte le manifestazioni di simpatia, le parole 
pronunciate dal Presidente Roosevelt al Congresso di New-York 
quando gli propose di votare altri 5 milioni per i danneggiati, 
oltre al milione e mezzo raccolti dalla croce-rossa americana. 

« La terribile calamità che ha colpito il popolo italiano è ora 
« seguita da miserie e sofferenze senza nome di cui sono vittime 
« molte migliaia di persone che sono scampate alla morte. Si 
« tratta di necessità di carattere eccezionale, le quali richiedono 
. «che non si ponga alcun limite nazionale al sentimento di soli- 
« darietà umana. 

« L’immenso debito di gratitudine che la civiltà mondiale ha 
‘« verso l’Italia, suscita in ciascuno di noi la più viva amicizia 
« verso quel paese. La nostra affezione per l’Italia è accresciuta 
«dal continuo scambio di cittadini che ha luogo fra i due paesi ». 

Le notizie del grande dolore d'Italia sparse con la rapidità 
dell’ elettrico, ripetute dalle mille voci della stampa, che diffonde 
ed accomuna le sensazioni e i giudizi e suspinge a idealità nuove, 
fecero vibrare nelle nazioni il pensiero della fratellanza umana, 
e il pensiero di tutte si volse amorevole all’Italia da oltre 20 se- 
coli a tutte maestra, a nessuna ostile e minacciosa, ospitale ai 
visitatori di ogni paese, che dai suoi monumenti attingono ispi- 
razioni di religione, di scienza, di poesia e di arte. 

Nel primato del dolore del 28 decembre si riconsacrò il pri- 
mato civile e morale degli Italiani per consenso delle civili na- 
zioni, che fecero all’Italia omaggio di affettuose cure e la glori- 
ficarono. 

/Ninive, Babilonia, Persepoli, Tebe e Menfi passarono, Roma 
capitale d'Italia e della fede cattolica in eterno sta. 

Il grande filosofo politico torinese che nel 1849 fu presidente 
del Consiglio e meglio di ogni altro lesse nell’avvenire della storia, 
giustamente aveva scritto « Roma, Italia, Europa, Oriente sono 
le quattro anella della catena etnografica onde consta la gerarchia 
delle nazioni. L'importanza di tali anella è in ragione inversa 
della loro estensione, L’Italia è la nazione più universale... Roma 
è la sede privilegiata del sublime: il quale risulta non tanto dalla 
mole e dalla copia e sontuosità dei monumenti, quanto dalla va- 
rietà e distanze dei paesi, dei secoli delle civiltà e delle credenze 
che sono in quelli uniti e rappresentati. Roma infatti come città 
cristiana e cosmopolita, somiglia alla monade leibniziana, ed è 
rappresentativa dell’universo ». (') 

Forse per ragioni di primato, una grande sventura ammoni- 


(!) Gioberti-Primate, p. 424. 
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trice, un grande dolore doveva colpire l'Italia, tale da suscitare 
nelle umane genti un risveglio di fraterno amore, che speriamo 
non sia passeggero; e tale da rammentare alla terza Italia ed a 
Roma in cui per evento nuovissimo convivono il supremo rap- 
presentante dell’autorità divina, e il supremo rappresentante del- 
l'autorità civile italiana, che la sua altissima missione nella ci- 
viltà deve svolgersi armonicamente, apprendendo alle nazioni 
ossequio a Dio, rispetto ai diritti dei deboli non meno che a quelli 
dei forti, giustizia nelle leggi, onesta libertà per tutti. 


PAOLANO MANASSEI 


— L'Economista di Firenze del 14 febbraio ha i seguenti articoli: 
Il programma del Governo.... e quello degli altri — La Banca d'Italia 
(esercizio 1908) — L'istituto Italiano di Credito Fondiario (Esercizio 1908) 
— Corrispondenza da Napoli. Napoli all’opera — Rivista Bibliografica — 
Rivista Economica e finanziaria: Gli scioperi in Italia — La situazione 
delle casse di risparmi postali in Italia — Le questione dei reclami 
ferroviari — La produzione minerale degli Stati Uniti — I valori delle 
azioni di Banche e Società italiane al 31 gennaio 1909 — Le condizioni 
della istruzione pubblica in Italia — Il primo Congresso nazionale per 
le case popolaria Milano — La statistica democrafica del Regno Unito 
— Ill Debito pubblico Belga — Rassegna del Commercio Internazionale : 
Il commercio della Germania — Il commercio della Spagna — Il com- 
mercio belga — L'agricoltura negli Stati Uniti — Sull’addensamento 
della popolazione in New York — Per la Regione Pugliese, 


Attorno al disastro Calabro-Siculo 


Descriver rovine, pianti, e sciagure ?... È fatica ormai inutile. 
Il racconto della catastrofe fu già magistralmente fatto da molti 
giornali, una miriade d’illustrazioni e di fotografie hanno rap- 
presentato con esattezza il disastro, in tutti i cinematografi ven- 
nero riprodotte le più strazianti scene d’orrore.... No; da questo 
lato il pubblico è abbastanza edotto, ed io non saprei né potrei 
aggiungere altro alla tragica istoria. Meglio è trattenerci al- 
quanto a discorrere di ciò che meno attrasse finora la generale 
attenzione e non poté in alcun modo apparire nelle illustrazioni 
od essere cinematografato. Cose belle e cose brutte. Cominciamo 
da queste per non dover finire con l’amaro in bocca. | 

E cosa brutta «eve essere considerato il disservizio ferro- 
viario che, dopo 15 giorni dalla catastrofe, ostacolava ancora 
ogni pronto soccorso. Non so adesso; ma verso la metà del cor- 
rente mese, in Calabria, non solo poteva accadere che due treni, 
correndo in senso opposto sullo stesso binario, riuscissero per 
pura fortuna ad arrestarsi a breve distanza l’ uno dall’ altro, 
non solo era possibile che ad un tratto la macchina si fer- 
masse.... per mancanza di pressione ; otto ore di ritardo ingiu- 
stificato, per il diretto della linea Napoli-Reggio, era allora un © 
piccolo guaio ordinarissimo. Dico ingiustificato perchè alcune volte, 
dopo un’ora di sosta in una piccola stazione, le proteste vivaci. 
dei viaggiatori potevan decidere la partenza,.... oppure « l’express », 
convertito in « omnibus », si arrestava a lungo qua o là per ca- 
ricar merci che salivano pian piano nei carrozzoni, spinte dalle 
braccia di un unico operaio e di due impiegati assunti all’ufficio 
di volontarii facchini. Quest'ultimo fatto dimostra ancor meglio 
come la colpa dell’ inaudito disordine, più che sul personale, ri- 
cada sull’Amministrazione delle Ferrovie che non seppe prevedere 
le inevitabili conseguenze di un anormalissimo stato di cose. Chiuso 
lo sbocco della linea verso la Sicilia, raddoppiato e completamente 
mutato il servizio, i ferrovieri furon costretti ad un improbo e 
snervante lavoro. Bisogna pur confessarlo, se qualcuno di loro 
può aver volontariamente mancato al proprio dovere, ciò fu una 
eccezione. In generale le persone addette al servizio delle Ferrovie 
si moltiplicarono per quattro; ma l’uomo non è macchina, è uomo, 
e quando sotto il peso della lunga fatica o della continuata ten- 
sione nervosa si fiacca, niun può pretender da lui uno sforzo di- 
venuto ormai sovrumano. 

Ma qui giunge alle labbra una spontanea domanda. Per qual 
ragione non sì aumentò, da Paola in giù, il personale? Perchè 
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non si chiamarono in servizio volontario, per uno o per due mesi, 
molti ferrovieri pensionati ancor abili, i quali, tornando tempo- 
raneamente nelle loro antiche sedi dell’Alta e della Media Italia, 
avrebbero potuto sostituir gl’impiegati spediti in aiuto dei loro 
colleghi delle provincie percosse dal terremoto ? Come mai non si 
vide che le Ferrovie dovevano essere l’anima deî soccorsi ?... Chi 
può calcolare fino a qual punto il ritardo dei trasporti frustrò il 
buon volere dei nostri valorosi soldati i quali possono fare di tutto, 
tranne che baracche senza il necessario per fabbricarle ? 

Si oppose la scusa che per molti giorni la linea rimase in- 
terrotta! (') Ma il disservizio continuò anche quando, fino a Palmi 
almeno, fu riattivata, e in ogni modo si poteva far capo a Gioia 
Tauro, a Nicotera, a Pizzo! Si osservò che a certe stazioni i bi‘ 
narii erano ostruiti anche da vetture ove dormivano ì senza 
tetto (*). Ciò equivale a confessare che per mettere al riparo 
cento persone se ne lasciaron per molti giorni più di centomila 
allo scoperto. E poi, perchè non togliere quelle vetture-baracche 
dalle rotaie? Sono queste le difficoltà capaci di paralizzare un 
servizio non dico utile, ma necessario ? Il più o meno anticipato 
arrivo dei materiali richiesti era ed è, per molti nostri fratelli, 
quistione di vita o di morte! Sono là sotto il cielo inclemente, coi 
loro dolori, con le loro miserie e con le loro ferite ; nè contro il 
male in agguato, valgon sempre le cute che, con eroico spirito 
di abnegazione, vengon loro prodigate da nobili schiere di volen- 
terosi accorsi in aiuto dei travolti dall’ immane disastro. 


Medici, volontari, militi della Croce Rossa, preti, ufficiali, 
soldati e monache, quei cavalieri della carità, con la loro sola 
presenza confortano l’animo ed aprono il cuore alle più conso- 
lanti speranze. In Palmi, alla loro testa, un pio sacerdote e una 
santa donna sparsero benefici e raccolsero imperitura ricono- 
scenza. Inopportuno e superflua cosa sarebbe per me nominarli, 
poichè la loro sincera modestia ne riceverebbe offesa e, d’altro 
canto, l’aureola di benedizioni che circonda la loro fronte li ha 
già a sufficienza indicati. Il generale Tarditi, forte figura di vec- 
chio soldato che io incontrai fra le rovine, mi disse che non po- 
teva ‘vederli senza sentirsi commosso. 


Ora monsignor Morabito si propone di raccogliere in colonie 
agricole, presso i luoghi nativi, le famiglie misere dei superstiti, 
e questa idea (assai più saggia di quella attuata con l’esodo di 
profughi che potevan benissimo essere spinti a guadagnarsi il pane 
lavorando tra le macerie, anzichè venir dispersi ad oziar fra chi 


È ha risposta Bertolini « Corriere della Sera » 27 gennaio 1909. 
) Ibid. 
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deve mantenerli e si irrita per la loro disoccupazione) quest' idea 
dell'ottimo Vescovo deve essere favorita da quanti amano la fa- 
miglia e la patria. Dirò di più, va imitata coordinando attorno 
ad essa un’istituzione affine e tale da colmar sempre più la la- 
cuna cui monsignor Morabito porterà in gran parte assai efficace 
rimedio. Infatti si è pensato a gli orfani che, sotto alti patronati, 
saranno raccolti dalla carità cittadina, ma altri bambini, se non 
più infelici, più miseri, ban bisogno del nostro soccorso. Non sono 
privi di genitori; però a quei genitori manca alloggio, pane e 
lavoro, La miseria avvolge e distrugge la famigliuola ei poveri 
piccini, il cui mantenimento sempre più aggrava questa tristis- 
sima situazione, restano esposti a tutti i danni morali e fisici 
dello squallore, poichè da un lato, per un sentimento lolevo- 
lissimo, il padre e la madre non vogliono cederli, e dall’altro 
poche persone si decidono ad assumersi la responsabilità di rac- 
coglierli. Non si può proprio far nulla per loro ? Ma sì. A taluno 
sembrò che si potrebbe risolvere, fino a un certo punto almeno, 
il problema con la seguente formula, — « patria potestà » ai ge- 
nitori — « responsabilità » a regolari istituti di educazione — 
« onere delle rette,» ai volenterosi che sono disposti a contribuire, 
con grosse o piccole quote mensili, all’opera buona. 

Così i non orfani dei danneggiati si troverebbero nello stato 
di quei fanciulli che dalle famiglie vengon posti in collegi possi- 
bilmente vicini. Ad ogni istante o ad ogni mutamento di fortuna 
dei loro parenti, potrebbero esser reclamati dalle dette famiglie, 
le quali avrebbero però il diritto di lasciarli nei detti istituti 
finchè avranno ricevuto un’istruzione elementare ed appreso un 
mestiere. | 

Come ripeto, le colonie agricole provvedono in parte a questo 
bisogno, ma non tutti i genitori voglion dedicare i figli all’agri- 
coltura, e offrendo ad essi una più ampia scelta fra diversi me- 
stieri, il beneficio sarà più completo. 

Questo progetto piacque a molte persone di cuore, che, dopo 
averne fatto cenno su alcuni giornali, decisero di dedicare a tale 
impresa il contributo della loro benefica attività. Nuova prova 
che non si fa mai appello invano ai sentimenti umanitarii dei no- 
stri concittadini. Nuova conferma che lo spirito caritatevole degli 
Italiani non è circoscritto dai limiti di temporanee emozioni, ma 
sa stare a pari di ogni prolungata sventura. 


F. 
. 25 gennaio 1909, 
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Nel marzo 1873 Luigi Settembrini, il galeotto di Santo Stefano, a 
P. Cestaro, direttore in Eboli del Miglioramento, domandava io 

« Chi è Giuseppe Petriccioli, capitano nel 9° reggimento bersaglieri ? 
di qual paese d’Italia ? è giovane ? potrei conoscerlo ? potrei non pure 
stringergli la mano, ma abbracciarmelo e farmelo amico ? Ho letto è 
riletto più volte il suo Carmen « Parva în magnis » pubblicato nel 
Miglioramento di Eboli del 16 Marzo 1873, e sono commosso : sento la 
voce di un nobile e magnanimo poeta. Che egli scriva eleganti versi la- 
tini, che egli dica cose che nessuno ha mai detto in idioma latino, non 
é cosa che mi fa maraviglia anche nei nostri tempi; ma quello che io 
ammiro in lui è l’alto concetto, è la poesia che gli sgorga dal cuore e 
m' investe il cuore. Io lo vedo il bravo capitano dei bersaglieri, fra i 
monti, in una notte tempestosa, rifuggito in una spelonca già ricetto di 
ladroni. Lì egli ricorda quel verso del Leopardi : « /n ogni umano stato 
070 è “ta vita» e subitamente esclama : E questo è ozio ® Ah la vita è 
fatica, è moto, è pugna continua. A lui che sta in mezzo alla tempesta 
sì presenta primo, e più simile a lui, il Palmieri in mezzo all’ eruzione 
del valcano : al Palmieri scienziato succede l’astronomo, che 


.,» numeratque notatque 
Cuncta sigillatim, ceu rem describat avitam, 


poi altri scienziati, poi l’artista cantu modulatur Aidam ; poi le tante 
invenzioni, e il telegrafo elettrico, e le macchine a vapore, e il canale di 
Suez, e il traforo del Cenisio, e l’agitarsi dei popoli, e la guerra della 
Germania e i trionfi. E in tutto questo gran moto che fa egli? dà la 
caccia ai ladroni. 


Sed Patriae id prodest: id porro sufficit optem | 
Sit fas ob Patriam semper mihi fortia passo 
Italiam! Italiam! votis celebrare per aevum ; 
Atque, etiam ad parva, immensos perferre labores : 
Felix! sì tantum liceat, pro munere nostro, 

Nunc, hyeme exhaustus, solis obscurus in umbris, 
Hic, gaxis dumisque suis sancta oscula ficam. 


« Questi versi scoppiano da un gran cuore, ed io vorrei che i gio- 
vanetti li Imparassero a mente ». 

P. Cestaro al Settembrini rispondeva : 

« Giuseppe Petriccioli è di Lerici, sul golfo della Spezia. Ha varcato 
di poco la quarantina ; ma la florida salute e l’ardore dell'animo lo fanno 
ancor più giovane. È abbastanza ricco, e fa il soldato per passione, seb- 
bene abbia moglie e figli, cui ama teneramente, e rivede qualche volta 
all'anno. Ha tutto il genio ligure, fiero e ardimentoso. — Fece i suoi studi 
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all’università di Genova, ed è versato non solo nelle lettere, ma bensì nelle 
scienze più astruse e positive. Fin da fanciullo verseggiava in latino. 
Dotato di una memoria portentosa che ancora conserva (tanto da recitare 
verso per verso l’Eneide dalla coda in su, facendosi cioè dall’ultimo verso 
e andando a ritroso, e rammentare capitoli interi di Livio e Tacito), a dieci. 
anni sente in chiesa un famoso predicatore, e, ritiratosi a casa, mette in 
esametri tutta Ia predica. Nel "48, giovinetto, corre a combattere la 
guerra dell’ indipendenza ; finita sciaguratamente la guerra, ritorna a’ suoi 
studi, ed è collaboratore di Ausonio Franchi sul giornale Za Ragione, 
che allora si pubblicava a Torino. Fu in quel torno di tempo, che dette 
in luce otto canti in terza rima d’un poema allegorico, intitolato La Re- 
denzione dei popoli, che non ha più continuato. Nel ’59 va di nuovo 
volontario ; e s'è ‘trovato a tutte le battaglie che da quell’anno memora- 
bile in poi si sono combattute per l’ indipendenza della patria, e non ha 
lasciato più la milizia. Quando non ci sono state battaglie, ha dato la 
caccia ai briganti. È stato tre anni nella Sila in Calabria, e, se non s'° in- 
selvatichì, com’ egli dice, fu miracolo.. A me pare che il ministro della 
guerra, se sapesse che perla di soldato, di capitano c di letterato ha nel- 
l’esercito, gli darebbe a fare qualche cosa di meglio che correre dietro a 
mascalzoni, appiattati nei boschi. E sì che il Petriccioli conosce l’ arte 
della guerra; pubblicò anni fa un opuscolo, ove combatteva il disegno 
del ministro per la fortificazione della Spezia, e ove mostra di saper la 
nautica e la tattica, come sa il latino : tanto che le sue idee furono ap- 
provate da chi se ne poteva intendere, dal Menabrea. E bello è l’ascol- 
tarlo, quando, accoppiando felicemente la coltura classica alla conoscenza 
della strategìa, vi discorre, a mo’d’esempio, del piano di battaglia di An- 
nibale a Canne. Uomo di tempra antica, egli 6 come V. S. dice, verace- 
mente latino: latino per la lingua, ch’ egli userebbe anche nei colloqui 
familiari, latino per l’anima, latino anche per il corpo. Quando io vo'figu- 
rarmi i nostri vecchi, conquistatori del mondo, io me li figuro come il 
Petriccioli. Eppure quest'uomo ha viaggiato tutta la penisola, senza che 
alcuno l’ abbia conosciuto e fatto conoscere, essendo troppo modesto per 
farsi conoscere da sè. Eccole, signor professore, le notizie che io so sul 
conto del capitano Petriccioli ». 

Alle quali possiamo aggiungere, sulla scorta di Ubaldo Mazzini, che 
il nostro poeta fu insegnante: alla scuola militare di Modena e alla scuola 
di guerra di Torino (') e secondo le necrologie fu anche precettore di S. 
A. R. il Principe di Napoli, felicemente regnante. (*) 


(1) Vedi il Giornale Ligustico, fasc. 10-11-12, Ott. Nov. Dic. 1908. 

(*) Per accertare questo fatto, m’ero ‘indirizzato al Senatore Luigi Morandi, 
che mì) rispose in data 30-XII-08 : 

« Ho anch'io una molto incerta reminiscenza che il rimpianto Petriccioli 
impartisse alcune lezioni al Principe di Napoli, su materie militari mi pare, 
probabilmente dopo il 1886, cioè dopo che il Principe aveva terminato il suo 
corso di studì letterari e scientifici. Ma nulla di positivo posso risponderle. Ne 
avrei bensì domandato notizia allo stesso Augusto Alunno, uno di questi giorni, 
se il flagello da cui siamo stati colpiti (il ferremoto di Sicilia e della Ca- 
labria) non mi avesse costretto a rimandare a chi sa quando la visita che mi 
proponevo di fargli. 
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Nato il 2 Marzo 1826, è morto a Lerici il 23 Ottobre 1908. 

In un' epistola a Nicola Marselli (') 11 Settembrini tornava più lar- 
gamente sul Petriccioli e sullo stesso carme Parva în magnis, dedicato 
a Guglielmo I, re di Prussia e imperatore di Germania. 

« Eccolo qui in breve. | 

Sopra un monte degli Appennini, il capitano e i suoi soldati sono 
colti da una tempesta furiosa, che dura un giorno e una notte: si ri- 
parano in una grotta, dove era stato nascosto il Manzi con la sua ma- 
snada. Mentre sono travagliati dalla fame, dalla pioggia, dal freddo, il 
poeta col sacro canto delle Muse purifica quella grotta. 


Tempestas sine fine furit, ruit arduus aether 
Diluvio terras miscens, tonitruque resultant 
Ardua Phavalis, Sabati vallesque profundae. 
Caligant silvae, boreis glacieque rigentes; 
Impediunt gressum vepres, et semita fallit. 
Opportuna mihi, salve, gratissima crypta | 

Tu numquam geniale sonans, tu ignota Camoenis, 
Perfugium et nuper furum, nunc accipe vatem. 

° Perpessi esuriem et ventos, pluviaque sepulti, 
Frigore contracti, vel gens moritura, canamus... 
Sed canis extemplo extat hians, et inhorruit armos, 
Lumina figitque in dumis: quid ® — Bellua transit, 
Perculsa ingenti rerum formidine, cedit: — 

Parce, Licisca, metu: recuba, dum carmina condo. 


« Ma come e donde viene l'ispirazione al poeta, proprio in quella 
grotta e in mezzo alla tempesta ? Ei ricorda quel verso del Leopardi « /r 
ogni umano stato ozio é la vita », ed esclama: O altissimo poeta di 
Recanati, che dicesti? Tu che le mura e gli archi e i simulacri e l’erme 
torri degli avi scotesti in faccia ai degeneri nepoti, se tu tornassi a ri- 
vedere la patria, e volassi un poco qui sugli ardui monti di Giffoni, mu- 
teresti consiglio, e fatto più giusto e pio vedresti come sa di sale il pane 
che noi mangiamo, che ozio è il nostro, e quali fatiche noì duriamo. Ed 
è in ozio colui che sopra una vetta del Vesuvio ne misura l’ ardore e i 
moti co’suoi strumenti, e sfida la tempesta delle folgori ? Egli va specu- 
lando le occulte e terribili forze del vulcano : 


Dum ferri graciles artus spiraeque metalli 
Titillant. multa, arcanum vel cuspis anhelat, 


Non è in ozio il Palmieri lassù, nè l’astronomo, il quale 
Firmamenta polo per vitrum arcessit ab alto, 


e conosce le leggi del cielo, ed il corso, il volume, il peso dei pianeti, 
e ricerca le macchie del sole, il doppio anello di Saturno, e la faccia 
della luna, e nota ogni cosa ad una ad una, come se annotasse la roba 
lasciatagli dal nonno: « ceu rem describat avitam » Non è in ozio il 
Gorini che pietrifica i corpi umani : verlit Rie an silicem corpus », non 
l’Albini che rinnova la vita con la trasfusione del sangue: « 7r/egral 


(1) Nuova Andologia, Anno VIII, fase. IX. 
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aut aevum trasfundens sanguine venas », nè il Fiorelli che scopre i 
corrosì oracoli sulle antiche pietre « detegit antiquis exresa oracula 
sarîs » ; nè colui il quale « cantu modulatur Aidam ». 

a Qui il poeta rivolge un rapido sguardo alla vita operosa del no- 
stro secolo. Altri sì leva in aria col pallone ad esplorare l'oste nemica; 
altri si profonda nella terra per cavare dalle miniere il carbone; altri 
si attuffa in mare per raccogliere coralli. Le città risuonano di opere in- 
dustriose, che l’ ingegno inventa e la mano eseguisce : la materia acquista 
come intelletto. Si fila una corda di metallo che avvolge la terra, e so- 
vr essa l’ elettrica scintilla trasmette velocissima il pensiero. Il vapore 
chiuso in diversi ordigni ara la terra, fila, tesse, cuce, stampa, taglia i 
metalli, tempera le armi, fa correre i carri e le navi contro i venti, 
rompe terre e congiunge i mari, trafora le montagne e traendosi dietro 
lunga fila di carri col fischio trionfale trapassa : 


. jamque ignifer axis 
Corripit, alta ciens, victorque foramina tranat. 


« No: l’età nostra non è oziosa; e sulla terra, e sul mare, e pei 
cieli tutto 6 moto e lavoro: popoli e principi con opere di pace e di 
guerra si vanno affaticando e acquistando gloria e possanza. Ecco il Ger- 
mano che si leva in armi per la patria, e percuote con la guerra il Da- 
nubio e il Reno, e vince d’immensa vittoria la Francia », Quidquid 
Galliae erat, monumentum immane triumphis!» Si leva un grido 
fra le genti che salutano la Germania: O Cesare, o germe d’ eroi, prole 
di Federico, se grandi cose tu facesti e vai preparando, più grande an- 
cora nasceranno da queste e maggiori di ogni cosa più grande. 

« E intanto che fo io? Io fo un’umile fatica ; dar la caccia ai ma- 
snadieri, attendere solo ai masnadieri. Ma questo giova alla patria, mi 
basta, non desidero altro. Oh! possa io celebrar sempre Italia, questa 
cara patria, per la quale sostenni sempre dure fatiche ; ed anche in lievi 
cose sopportare per lei travagli: e sarò felice se anche assiderato e tra 
iii buio potrò alle sue pietre ed a’suoi sterpi imprimere santi baci : 


Sed patriae id prodest: id porro sufficit optem |! 
Sit fas ob patriam semper mihi fortia passo 
Italiam! Italiam! votis celebrare per aevum, 
Atque etiam ad parva immensos perferre labores : 
Felix! si tantum liceat, pro munere nostro, 

Nunc hyeme exaustus, ‘solis obscurus in umbris. 
Hic, saxis dumisque suis, sancta oscula figam. 


Nella stessa lettera a Nicola Marselli il Settembrini passa ad un 
altro carme latino del medesimo autore :. Nuptiae, Stiliani, vel Salus 
Italiae, canticum novum. 

« È poesia nuova, bizzarra, fantastica, piena di vita, ritratto d’una 
compagnia di bersaglieri, rappresentazione di uomini e di cose che sono 
presenti alla fantasia del poeta in mezzo ai monti Giffoni. È più lunga 
e, mi pare, più bella della prima. 

“ a Dà fiato alle trombe, o Cestaro : annuncia festa © allegrezza da 
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un capo all’altro d’Italia. Tu sorridi, ed: — Oh! che novelle? — 
Nozze, amico mio, belle nozze. Il cielo ci manda uno che, togliendo mo- 
glie, riempirà l'immenso vuoto del nostro tesoro. Gran disegni in quel 
capo, gran cose farà egli, e tutti i guai nostri finiranno. Io l’ho trovata 
la fortuna d’Italia, e non nelle città, ma in mezzo ai boschi, e mi è ap- 
parsa in figura d’ un soldato che con la spada in mano mì andava in- 
nanzi, ed era il mio Stigliani, sottotenente nei bersaglieri. Giovane Lu- 
cano di primo pelo, ha la forza e l’ardore di quell’età e il senno d’uomo 
maturo, sempre giudizioso, sempre costumato, forte nelle avversità, pa- 
ziente nel bisogno: benchè ricco è contento di poco ; primo nelle fatiche, 
accorto, massaio; poche parole, molti fatti; va veloce come il vento. 
Quante volte a noi, vaganti tra inospiti rupi dove sono nibbii, fame, lupi, 
vento ed eco, egli venne come disceso dal cielo a sollevarci. Era in ag- 
guato una mano di soldati su le macerie d’un tugurio di briganti ; era 
alta la notte, e noi, senza mangiare e stanchi per molto cammino, cre- 
devamo non poter durare fino a giorno. La luna mandava tra i rami Ie 
sue rugiade su noi poveretti, sorridendo forse al vecchio ladrone: la 
pancia s'era attaccata ai reni, e ci venivano a mente tante .belle cose 
da mangiare: 
Ad renes ierat venter, larvaeque figuram 
Nutribat fictae mensae memorata voluptas ; 


affamati, intirizziti, chiudevamo gli occhi per sonno. Ed ecco dagli avam- 
posti salta su lo Stigliani in mezzo a noi: — Voi dormite, o compagni ? 
levatevi, c'è da scialare. C’ è una resta di tre ghiri, e ci ho nespole, e 
castagne e cardi in abbondanza. O mio capitano, se il sindaco di La- 
viano petò darti a cena grilli fritti, asparagi come corde di chitarra e 
gusci di lumache, io ti darò un pranzo saporito. Noi subito in piò, e 
diamo l’ assalto a quella roba: chi spella ì ghiri, chi gl’ infilza ad un 
bastone e lì arrostisce : altri dall’orciuoletto dove si serba l’olio per un- 
gere le armi, ne versa poche stille su i radicchi e i raperonzoli ; l’aceto 
e il sale ce lo’ mette la bocca « /abi?s sal est el acetum » : altri cuo- 
ciono le castagne, e cuocendo se le mangiano : 


Castaneas coquunt alii, comeduntque coquendo. 


C'era carne, c’era erbe, c’era frutti, ma il pane mancava. Ei piglia 
uno zaino, fruga là, ne cava tanti tozzi quante erano le mani stese latorno 
a lui. Sorgeva l’aurora, l’arrosto mandava un odore soave.... presto sì 
lavora di denti. Che appetito, che dolce refezione! altro che desinare di 
ricchi. Cosi possiate voi camparla a ghiri! Mentre la compagnia così si 
ristora coi doni dello Stigliani, ecco dallo zaino del suo armigero 8° ode 
un chiocciare : 


Illius armigeri secreta crumena gracillat. 


che è ? apri subito, fuori il pollo! N'esce una gallina, che lì innanzi agli 
occhi nostri, coccodè ! coccodè! — Decus echo! echo decus! — edidit 
ovum. Bravo! gridano tutti. E lo Stigliani : Si bravo; ma perchè cia- 
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scuno di voì non se n’ha portata una nel sacco ? chè ora su Monte Ce- 
lico ci mangeremmo ancora una frittata cotta su l’embrice. « Allo spiedo! 
tirate il collo! sparala! » Quei, duro, dice che deve servire di poi ; rac- 
cheta i non sazii, e li tiene a dovere con un: basta |! 


Placat inexpletos, cunctisque supercilio : « Sat! » 


« Non ci vollero preghiere, e salvata la gallina dalle mani dei sol- 
dati e dalle volpi, la ripose dov'era, piefate insignis et armis! A tali 
prove, a questo gran caso « Costui, dico tra me, è un grande economista, 
e può fare miracoli: vada Ministro al Campidoglio, e salvi l’ Italia. Ma 
forse gli potrebbe mancare qualche qualità necessaria : diamogli moglie 
a lui somigliante, e tutti e due educheranno la nazione all’ economia ». 
Tu dirai: E dove la trovi la moglie a lui somigliante ? Oggi, come nasce 
una fanciulla, è un danno pel padre, e quando è cresciuta è una vora- 
gine che inghiotte il patrimonio. Statti, amico: io ne ho una che è il 
caso nostro ; un’ abruzzese che vidi in casa il cavaliere Castelli. Fin da 
bambina ella filava lana e lino, e lavorava le calzette o tesseva. Dive- 
nuta un fiore di fanciulla, ella cuce, meglio del sarto, gli abiti al nonno, 
al padre, ai fratelli, a sè stessa; conosce le erbe e risana le malattie è 
le ferite, fa conti a maraviglia, cucina saporitamente, e fa il pane; e 
tutti i fatti di casa, chè senza questo una gran dote sarebbe niente: è 
savia, è bella come un angiolo : è fatta PIRBRO per te, o Stigliani, che 
devi redimerci con l'economia : 


SARI: Puellula, nondum 
Par gradui, tenerisque ciens vix'alpha labellis, 
Pollice strobileo versat jam turbine fusum ; 
Iam satis et lina et lanas edocta, colum vel 
Compserit, aut leviter deducat stamina pensis, 
Ad caligas, vel acum crebro fili fricet ictu (bell7ssim0), 
Aucta nec ad cabitum percurrit pectine telas... 
Utque rosis pubet, sartoris munere functa 
Vestit avum et patrem, et fratres, et denique semet,.. 
Illa, potens herbis, morbos et vulnera sanat; 
Explicat et numeros, perfundit odore culinam : 
Quumque homines terram exercent, puerique capellas. 
Panem illa exercet, modico studiosa penate, etc. 


« Or via; accoppiamoli, e faremo una razza altro che di antichi Ro- 
mani! O voi che favorite le nozze, affrettatevi : dev'essere un gran corteo 
con belle musiche e canti. Dalla ròcca di. Giffoni si anderà in Abruzzo. 
Io non ci verrò, ma da lontano accompagnerò con lo sguardo la proces- 
sione, e su questi monti canterò, io dardatus Zopas, e ordinerò le feste. 
E tu, o Spartaco internazionale, che di notte vai fremendo nel bosco di 
Persano, e irato rodi coi denti le colonne di Pesto, guarda e acchetati 
nel tuo covile. 

a O Nereili del Sole (?), e voi Naiadi del Sarno, belle di riso, di 


(') Pon mente, o lettore, a questo passo nel testo latino, e se alla sua dol- 
cezza, alla sua magnificenza poetica, alla sua potenza didascalica, non ti senti 
rapito e commosso, di’ pure che le lettere quali erano una volta 6 qual esser 
dovrebbero non son per te. E corri pure a moderni sciacquini. 
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coralli e d’ oro, correte qui: correte, Oreadi lucane dalle belle capiglia- 
ture, e dove passa l'alto sposo versate fiori a canestri. Driadi del Pescara 
e del Sangro, Ninfe del Tronto, e voi che già nuotavate nelle vitree acque 
del Fucino, ed ora sorvolate sulle spighe # cenni di Cerere, ornate voi 
la sposa, preparate voi la veste nunziale e il talamo. Chiunque sofferì 
per la patria il carcere, l’ esilio, la sentenza di morte e i duri pericoli 
delle battaglie, si rallegri, è sorto un bel giorno, la fine di tante fatiche: 
venga pure e si metta in fila con gli altri che vanno. E tu, Settembrini, 
hirto carissîime vati, vieni; e se non puoi per la podagra, ti farò por- 
tare in lettiga. | 

Si vada dunque! Innanzi a tutti, a mio invito, anderà il compagno 
di Cavour. 


Nunc rerum dominus, qui scit procedere, Bismark.: 


poi ì Dignitari dello Stato, e i Senatori e i Deputati, Patrumque omnis 
Babilonia magna : ultimo venga il Sella con le sue grosse scarpe « Quzz- 
linus perone ferox » e con una montagna di carta sulle spalle. 

« Mettete le corone sul capo, allegri, partenza ! 

« Ecco presso Torre Annunziata gli scheletri di Pompei e di Erco- 
lano sorgono a fare parata, e cantano Fiorelli che ridiede loro la luce, 
Albini che col sanzue d’ agnello li rianima, e Stigliani che li assicura 
dalla miseria. Ma appena veggono il Sella sì carico di carta, si nascon- 
dono fra le gambe i loro papiri antichi. La grandissima Napoli in tri- 
pudio esce incontro allo sposo, e balla la faraziella, e canta in versi 
di buone parole latine il canto popolare : 


Frit, frit pol tritum! pastillus et altera, Selle, 

Frictaque, tritaque, frictaque, Ciccirinelle, 

Sunt bona nobis! sunt bona nobis! Desine velle. 
Grano, grano ben macinato - 
Maccheroni e paste o Sella. | 
Pizze fritte, pizze fritte, Cicerenella, 
Avimmo bene, avimmo bene! 
Non te ne incaricà. 


Al Volturno troverete un pescatore di trote, che sarebbe San Pietro. 
O Mirabelli, tu che lo conosci meglio, salutalo per me, e digli che 11 Vol- 
turno inganna ; che egli non lasci la carne per l’ombra: che si stringa 
bene le chiavi a cintola, per non andar proprio in rovina. Digli che il 
Vates armatus fatica notte e giorno e non piglia niente. Nella gola dove 
Fabio chiuse Annibale, il corteo è circondato : esce il creditore: « Giù 
i danari, o Quintino ». Ma ad un tratto le fiamme appiccate alle corna 
de'buoi fanno fuggire ‘Fabio il creditore. Bruciata la carta, resteranno 
soltanto le corna, che possono servire ad ogni caso futuro. Chè se qual- 
cuno ci preparerà le forche per impiccarci, Quintino a riscattarci dalla 
vergogna metterà le corna sulle forche. E così sarà tolto il debito, e 
chi cava la fossa vi cadrà dentro. Finalmente conducete all’ ara questo 
giovane che è l’astro d’ Italia, gridate: viva Imeneo. É fatto: guardate 
intorno, sorge per tutto la cuccagna, viene ogni bene di Dio Tornate 
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alle vostre case, o Signori, e serbatevi ad altre allegrezze. Nascerà una 
progenie che solleverà i destini della patria. 

« Qui ti leggo sul volto, 0 Cestaro, una domanda. Tu che ci dai 
belle ed allegre speranze, perchè non vieni anche tu ® — Non posso, caro 
mio. — Ma perchè? — Non posso. — Ma la cagione? — Non vedi la 
tunica? Posso venire così vestito che paio un zerbino? Fumus 7roes. Guar- 
dami, quanto son mutato da quello che.ìl popolo additava e diceva: 
Ve’ ve’ il Bersagliere! Ora sembro un panattiere, un portinaio, un sal- 
timbanco. La tunica, che era l’amor mio, l’ho appesa ad un chiodo. Oh, 
iò la porterò a Vienna dove l’hanno a conoscere perchè n’ebbero paura, 
all'Esposizione dove si mettono in mostra ciliege, fichi, mele, gatti, cani, 
muli ed asini: voglio portarci io questo superbo monumento della nostra 
gloria. Questo squarcio fu fatto a Palestro, e accresciuto in Crimea: la 
fibula congiunge Pastrengo, Goito, Governolo : nei bottoni rispiendono (') 
ancora i colli di San Martino, di Fidardo, di Ancona, di Perugia. Oh, 
quando Vienna vedrà quell’ insegna (*) da me sollevata farà un plauso: 
e così la reverenza del nemico cancellerà il nostro peccato: 

Ut Viennae signum extulerim, eelebrabitur illic : 
Sic mundi peccata hostis reverentia tollet. 

‘« Scherzai; ma è bello dire il vero ridendo. O fanciulli d° Italia, 
carì alle Muse, vaghi usignoletti che imparate gli schietti e verginali 
carmi sul mattino della vostra vita, o mia speranza e mio caro pensiero, 
ascoltate e ricordate il mio avvertimento, e vi ripeterò dalla bocca di 
Dante : 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso. 
E fermalvi entro: chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

« E con questa citazione finisce il Carme ». 

Al plauso del Settembrini risposero da tutte le parti italiani e stra- 
nieri (*), e Paolo Mantegazza nell’ entusiasmo dell’amicizia non dubitò di 
‘ affermare che il Petriccioli supera « quanti nei tempi moderni hanno 
osato scrivere în latino ». Affermazione che, vivente il Pascoli e morto 
da poco il Vetrioli, per tacere di Luigi Goraci, di Giuseppe -Gando, di 
Lorenzo Costa e d'altri insigni, può sembrare eccessiva; se anche, fra } 
migliori latinanti del secolo passato, meriti il nostro onorevole menzione. 

Come saggio di latino. possono bastare le citazioni del Settembrini: 
ma ecco versi italiani (da un’elegìa in morte del suo figliuolo), non infe- 
riori a quelli dettati nella lingua di Orazio e di Virgilio. 


« Come d’autunno si levan le foglie 
L’una appresso dell’altra, infin che il ramo 


(') Risplendono, sì: ma chi potrà rendere la vera immagine dataci dal 
e lremiscunt! » 

(?) Meglio: assisa, cioè la tunica del bersagliere, di cui parla. In varì punti 
il Settembrini non è stato felice nella traduzione. 

(3) G. Fiorelli, F. Cardarelli, L. Torelli, N. Marselli, A. Mirabelli, E. Oli- 
vierì, A. Stassano, (i. Perosino, A. Ronchini, P. Cestaro, L. Goraci, P. Mante- 
zazza, F. Sclopis, e coi latinisti prussiani lo storico Mommsen. 
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Rende alla terra sl le sue spoglie » 
Tutte così dell’arbor della vita 
Cadder le mie speranze ad una ad una, 
Lasciandomi deserto e senz'aita. 
Nato al ludibrio della rea fortuna, 
.Le ingiurie ne soffersi e i danni e l’onte, 
Senza tregua giammai, fin dalla cuna. 
E or tu, d'ogni mio ben l’unico fonte, 
Tu de’miei giorni il glorioso vanto, 
Or tu sei morto, o mio diletto ORONTE ! 
E, all’ultim’ora non avesti accanto 
Nè il vecchio genitor, nè la consorte, 
Nò i pargoletti tuoi che amavi tanto! 


Con altrettanta disinvoltura maneggia lo sciolto nei lavori meglio 
ispirati e nel canto di G/ige che piglia le mosse da una bizzarra appa- 
rizione. 

. — Gige! È forse il gigante che alutò Giove nella guerra contro i 
titani, come afferma Esiodo ? (') 

— No, risponde Frodato (*); è quello che un re di Lidia, Candaule, 
introdusse furtivamente in camera della regina. 

“ — Non fu Candaule, soggiunge Platone (*), a introdurlo furtiva- 
mente ; sì l’anello fatato che lo rendeva invisibile. 

Anche Cicerone (‘) è dello stesso parere; ma tutto questo non a 
da far nulla col mago asinino che sì para dinanzi al nostro poeta, assorto 
nei misteri della psiche umana. 


— Pria d’ involarti a questo frale antico, 
Di cui siedi al governo, o spirto mio, ‘ 
Apri il gran vel misterioso, e nota 
Fammi la tua sostanza intima, vera ; 
Dimmi se ardor, se luce e riso dastri 
Od altra quiddità l’esser ti crea: 
In qual precipua cella, in quai sottili 
Del capo labirinti il trono hai messo 
D’onde rifulgi ; e come obbedienza 
Di lampo ottieni da materia inerte. 
Mostra com’egli avvien che pria tu sorgi 
Lieto di spemi e di baldanZa bella ; 
Poi lento lento declini all’occaso 
Pien d’affanni e di gelo. In fin m’addita, 
Passeggero mio spirto (e ciò più monta 1), 
Da qual virtù. discendi e dove andrai 
Con l’ultimo sospiro. —_ 

All’acque in riva 
Gudo domande lo fea sotto un arancio 
Odorato di fiori, allor che al margo 
Sen venne a dissetarsi un asinello. 
Tutto bianco qual latte e maestoso, 
Sovra l’unghie d'avorio iva leggiero : 


(1) Teogonia. 
(3) Storie, lib. I, cap. 8. 
(3) De Republica. II 

() De Offict, I, d. 
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Al collo avea ghirlande; e dalla groppa 
Uscivangli due raggi in forma l’ali. 
Meraviglia a narrar ! Le orecchie intese; 
E in me drizzando il sorridente muso, 
Cosi parlommi con umana voce : 
— Quanto chiedi fu chiesto anche ad antico 
- Mille fiate e mille, e sempre invano : 
Ma, perchè ognor ti veggo atrocemente 
Perseguitato da crudel destino, 
Vo’darti alcun responso : e tu l’accogli, 
Nè stupir; poi ch’ io sono il mago Gige, 
L’asino eterno che governa il mondo. 


E presiedo alle umane generazioni, -e se libo a 
Le fonti di Messìde o d’ Ippocrene, . 


ecco i poeti; se alla gora pontina o ai laghi acherontei, ecco ì furfanti; 
se al Lauricoca a al Titicaca ('), ecco genii più o meno incompresi; se mangio 
zucche o rape, ecco a frotte 


° Maestrucoli gonzi e demagoghi ; 


se aconiti, ortiche o carote, ecco gazzettieri prezzolati e saltimbanchi ; se 
gigli o rose, anemoni o giacinti, ecco vergini prudenti e cor gentili. 
Ma legge essendo il rinnovarsi, appena 
Consunto è della vita il breve stame, 
Ritornano gli spirti al proprio dove, 
e io li ravvivo eternamente. i 


. Nei prischi tempi, allor che dura 
Legge imponeva a tutto il corpo i freni, 
L'anima se ne stava entro il cervello 
Raccolta e cheta qual lumaca in guscio : 
Paziente al lavoro e a’ forti studi, 
Paga d’un picciol bene.... 
Ma quando libertà con alta tromba 
La infiammò, la sedusse, ella, adescata, 
Uscì fuori del capo . 
. A questi giorni 
L’anima d’un ladrone è dentro l’unghie, 
E quella d’un avaro è nel sacchetto ; 
L’anima d’un ciarliero è nella lingua, 
E quella d’un ingordo, entro le fauci. 
In tal guisa ogni spirto a mano a mano 
Scelse un organo proprio e vi s’ infuse; 
E profugo e ribelle, or più non ama 
Di ricondursi nel deserto cranio. | 
. Disse ; e bevuti. 
Del limpido ruscello alcuni SOFSI, 
Diede un salto . 
. 0 fugel a 
O GIGE, 0 mio signor, da quine’ innanzi 


Cd 


!) Due laghi americani : il primo nel Perù, con acque basse e malsane ; 
il secondo al Nord-ovest della Bolivia, con acque torbide e nauseanti. 
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Pasci solo verbene e gigli e rose 
Bei, bevi la sacra onda dell'Arno, 
Bevi del Po la correntìa divina, 

‘ Ond’escon generosi itali cuori | 


Insigne poeta nelle due lingue, latina e volgare, il Petriccioli non 
ebbe forse nel verso italiano la classica eleganza e Ja concinnità del verso 
latino ; ma sempre, in tutti i suoi carmi, un’alta e fervida inspirazione. 

L’opera che ha fornito materia a questo centone, edita a Chiavari 
nel 1907, divisa in tre parti, — Carm: latini — Poesie italiane — 
Cenni biografici e versioni, — si chiude con l’ epigrafe da lui stesso 
dettata per la sua tomba. i 


Nunc placida aeternum compostus pace quiesco: 
Nec mundi fraudes huc penetrare queunt. 


Editrice de’ suoi carmi, la figliuola Ifigenìa, sul paterno sepolcro de- 
pose un ramo di alloro ed uno di quercia: la corona dei poeti, e quella 
dei forti. 


LUIGI D’ ISENGARD. 


— l’ultima Review of Reviews, rendendo conto delle pubblicazioni 
italiane, dà il posto d’onore alla Rassegna Nazionale, riassumendo le con- 
siderazioni svolte nella rassegna politica del 16 Gennaio intorno al di- 
sastro che funestò la Calabria e la Sicilia segnalando gli articoli del © 
Corniani, del Simonis ecc. 

— Il num. 169 (Gennaio 1909 della Revista Catolica de questiones 
sociales di Madrid, contiene una bella monografia di Diaman Isern inti- 
tolata « La crises de la nouvel segun alcunos sociologos franceses » e 
nna cronaca sociale internazionale di F. Melgar con appunti che si rife- 
riscono alla nostra Italia. 
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Ricordo della mia prima giovinezza, quando ancora quasi fanciulla 
mi compiacevo delle fantastiche narrazioni: storie di amore e novelle di 
fate e misteri paurosi e avventure strane che tanto trasportano )’ im- 
maginazione e in quel primo affacciarsi alla vita danno visione di cose 
belle e terribili al di là del vero, al di là del noto, al di là. perfino del- 
l’ immaginoso, miraggio al quale un misterioso senso che sembra coscienza 
di altra vita più perfetta tende con tumulto affanneso di tutto 1’ essere 
giovinetto, ricordo in quel tempo di dolci turbamenti e di vaghe attese 
e di fidenti speranze di avere sentito tante e tante volte, non mai stanca 
di risentirla, la gentile e sentimentale storia di Dianora dei Bardi e d° Ip- 
polito Buondelmonti. « L’amorosa storia d’ Ippolito e Leonora )) come l’ lli- 
cenuo poeta quattrocentista la intitola. 

In quel tempo frequentava la nostra casa una vecchietta, una buona 
e brava popolana che dall’ assistere un malato all’ aiutare in cucina e 2 
ricuardare il bucato sì rendeva utile in mille cose, sempre presta ai no- 
stri bisogni. Noi ragazzi l'’amavamo assai, ed eravamo molto contenti quando 
toccava a lei a portarci a scuola perchè per la strada sapeva trovarci 
sempre qualche ghiottoneria. Ed anche l’amavamo perchò ella sapeva, e 
non era a differenza di tanti mediocri artisti, restia di prodursi alla nostra 
avida curiosità, sapeva tante storie belle, tante storie meravigliose, dalle 
fiabe alle narrazioni storiche, in prosa e in poesia. E se erano in poesia 
le storie allora ce le cantava, e le cantava con un ritmo piano, sempre 
esuale, con una intonazione di voce dolce e bassa, quasi da mistero. Un 
poco gli antichi canti dei Greci e dei Latini che per tradizione di popolo 
sono giunti fino a noi. Fra una confusione d’ immagini che mi riddano 
nella mente, ho conservata memoria chiara e viva di una di queste storie, 
storia di un'epoca lontana e per conseguenza poetizzata dalla leggenda. 

« L'amorosa opera d’ Ippolito e Dianora », poetica e soave nenia che 
mi faceva fantasticare e rimanere a lunga seduta nel canto del fuoco si- 
lenziosa e trasognata. 

Avevo già Ietto in quel tempo la Partita a Scacchi e il Trionfo di 
Amore del Giacosa, e nel mio cervello s' incalzava già una folla di paggi 
biondi, di belle castellane, di fortezze turrite, di borri profondi, e di dolci 
parole ; è qualche cosa come fiori teneri, come profumi lievi, come baci 
alati, saliva su dal cuore e si mescolava ai guizzi della fiamma, come le 
capricciose falene che per ogni verso brillavano e guizzavano e si perde- 
vano nel vano del camino: buio ignoto che l’ immaginazione popolava 
delle più chiare luci. Il fuoco davanti al quale così restavo sognando, non 
ardeva in uno di quei camini dalla cappa ampia, da? gradini di pietra, 
dove i sogni di un artista si sono sbizzarriti in mirabili fregi, non era 
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uno di quei grandi camini, rifugio di tutta una famiglia, sulle cui ‘alari 
arde un intiero ‘ceppo di ulivo, non era il camino davanti al quale Iolanda 
Sognande aspetta il bel paggio dal volto di fanciulla e dal cuore valido 
che verrà a sottomettere il suo orgoglio colla superba audacia della gio- 
vinezza forte. Il fuoco nel quale lucevano i miei paggi e le mie Iolande 
era racchiuso in una misera stufa di terracotta intorno alla quale un più 
misero artista aveva modellato una corsa di baccanti ebre, l'eterna stam- 
piglia che si ripete su tutte le economiche stufe imprunetane, ed era ali- 
mentato da pezzi di faggio e di cuerciolo simetricamente segati e posti 
con parsimonia. No, niente nella moderna stanza da pranzo coi mobili di 
finta quercia a finto intaglio e le tende alle finestre di mussola colorate 
e le leggere seggiole di Chiavari, dava idea della bella poesia medioevale ; 
niente i quadri che rappresentavano mazzi di frutta, e il lume a petrolio 
sospeso in -mezzo alla tavola richiamavano alla mente i ritratti dei forti 
antenati coperti d'armi e le fiaccole accese nei lampadari di ferro: battuto. 
Ma che importava ® Tutta quella vita lontana che a noi cì porta la leg- 
genda, obliosa del brutto e del feroce, tutta quella poesia che i popoli si 
tramandarono attraverso il loro bisogno di sognare e di riposarsi, mi flo- 
riva nel cuore e sì spandeva intorno trasformando tutto. E nel piccolo vano 
della gretta stufa, e nella fiammella del ciocco che lentamente ardeva, e 
nella miriade di falene che si sprigionavano sotto l'urto delle molle e sa- 
livano in una pazza fuga su per il tubo di lamiera, io rivedevo il me- 
dioevo, bello, forte, generoso, innamorato. si 

E la voce monotona bassa e dolce della buona ia narrava in 
lenta cantilena la gentile storia, ripetendo le parole che da quattro secoli 
tutto un popolo aveva ripetuto, commovendosi ancora a quelle pene amorose 
di quei due leggiadri amanti che giù pel cammino del tempo erano scesi 
di generazione in generazione sempre vivi e freschi e palpitanti per virtù 
di quell’ eterno sentimento che sempre vive e palpita e fa soffrire e go» 
dere -6 soenare e sperare, giovinezza eternamente rinnovellantesi nella ne- 
cessità della vita. 

Dianora e Ippolito, i Bardi e i Buondelaioni sono ancora Giulietta 
e Romeo, i due amanti tipici, i Capuleti e i Montecchi, ‘le due famiglie 
nemiche ; sono ancora i Rantzau, la vecchia e umana storia cho tanto 
fascino esercita sul sentimento e sulla fantasia. Le famiglie nemiche di- 
vise da un odio atroce e implacabile davanti al quale tutto vien sacrifi- 
cato, beni e figli, tutto. [ giovani che non hanno odio, che non hanno pas- 
sioni, che non hanno bassi interessi, che la perversità ancora non toccò; 
i giovani sempre uguali, pieni di speranza, trepidanti d’ attesa, ebri di 
vita, estasiati della bellezza, pronti all’ amore; i giovani che si ‘vedono, 
che si trovano belli, che s’ intendono, che si amano ; i giovani che-non vo- 
gliono sapere di odio perchè hanno il cuore gontio di tenerezza, che nòn 
si curano d’ interessi e di ‘partiti perchè sognano la felicità. E.i padri, i 
vecchi che l’ amore dimenticarono, che non ricordano la beatituditte di uno 
sguardo tenero, il rapimento della lieve stretta, la dolcozza del primo bacio 
furtivo ; i vecchi che nelle armi, negli affari, nelle ambizioni s' indurironò, 
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che nei figli vedono i bracci che gli aiuteranno nelle lotte, vedono i mezzi 
nuovi e forti per la guerra e la vittoria, vedono ìl punto dove le loro 
ambizioni faranno capo nell’ apoteosi finale, non ammettono inciampi, non 
. riconoscono diritti, non scindono personalità. E così noi vediamo Giorgio e 
Luisa (') nell’inconscia tirannia paterna languire fino all’agonia, e Giu- 
lietta e Romeo, i due sventurati amanti veronesi, morire nell’ avventura 
più tragica. 

L’èra che a noi è due circenfusa di tanta poesia, per cui le stesse 
lotte più tremende e sanguinose, le prepotenze, le ingiustizie, le tirannie, le 
più feroci incontinenze ci appariscono come gesta grandi ed eroiche, come atti 
magnanimi e superbi, in realtà era barbara e dura. Mai pace per nessuno. 
La ragione sempre del più forte che aveva potere illimitato. Le campagne 
continuamente devastate dalle soldatesche assoldate, le città in continuo 
pericolo per le cupidigie esterne o per le inimicizie intestine. Nessuno vi- 
veva tranquillo. Uscendo, ogni viandante poteva essere un nemico o un 
sicario, ogni via un campodi battaglia. Ogni casa, ogni terra erano un 
fortilizio di difesa. Poco poteva la giustizia, ciascuno faceva da sè e l’onta 
si lavava nel sangue; la vendetta era una virtù e la leggo del taglione 
legittima. 

È così che si educavano i giovani all’ odio e al sangue. Il padre in- 
dicava ai figli il proprio nemico e i figli dovevano odiarlo per dovere filiale 
e per rispetto all’ autorità paterna. Ogni offesa, ogni insulto a quel nemico 
era un bel gesto, e nella lotta reciproca il vincitore appariva un eroe. 
Come le guerre si facevano per prepotente cupidigia strappandosi e dila- 
niandosi le terre sulle quali non si aveva diritto, le inimicizie fra fami- 
glia e famiglia fra partito e partito, erano sempre suscitate da interessi 
particolari, cupidigie il più delle volte di averi e di onori. L’ amore in 
tutta questa febbre feroce di vita era come un fiore che nasce e vive 
nelle foreste selvaggio, come un fiore tenero e profumato che spunta tra 
i rovi e gli sterpi, e per contrasto, tanto più gentile, tanto più appas- 
sionato. Era la forza prepotente del bello, del buono, del generoso, di 
quanto ineffabilmente divino è nel cuore umano, che si faceva strada e 
sì espandeva e dilagava e vinceva tutto affermandosi nella ragione della 
vita. Ed è forse questo amore fatto più forte e ‘potente dagli ostacoli, 
questo amore che sommava in sò tutta la gentilezza innata nell’ anima 
© umana è che dai costumi sociali ritraeva un impeto violento per cui osava 
“le imprese più audaci, questo amore fatto di reazione e di vigoria, che 
non sottigliava e non speculava, amore primitivo e schietto che si abban- 
donava fidente agognando la felicità, che ha involto tutto il medioevo di 
quel sottile velo di poesia che tutto attenua e ingentilisce e attrae con 
fantasioso fascino. È questo amore di cavalieri e di paggi, di ferrei guer- 
rieri temprati alle imprese e di giovani presti alle lotte, questo amore per 
il quale quasi soltanto ci appare di quel tempo la donna, la donna si- 


(1) « Giorgio e Luisa » sono i due giovani Rantzau che si amano a dispetto 
dei genitori nemici fra loro. 
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lenziosa e chiusa nei castelli e nei palagi dalle spesse mura, sospirosa 
dietro le vetrate nella contemplazione forse di un inconsciente sogno di ri- 
scatto e di libertà, o celata nelle gelide stanze a filare le sottili trame 
— degli zendadi o a storiare le preziose tappezzerie delle alcove, la timida 
e soave donna che ascolta tacita le parole d’ ira e i propositi di vendetta 
del padre, dei fratelli e dello sposo e abbassando gli occhi sospira forse 
dietro un sogno di pace, la modesta e sensitiva donna che vive solo di 
amore e per amore ;-è per questo amore di uomini fieri e di donne gen- 
tili che tutto soverchia e tutto irraggia, che il medioevo, l'età più triste 
in se stessa e più oscura della nostra vita, ci appare con la bellezza ‘é 
ta seduzione di un bel sogno di poeta. Il medioevo è il trionfo dell'amore. 
L’ odio, la ferocia, l’ambizione, il sangue, lo scatenamento di tutte le pas- 
sioni impallidiscono dinanzi all’ amore che nelle guerre e nelle giostre, 
nelle imprese e nelle serenate, nelle vendette e nei sacrifici, nella vita e 
nella morte è padrone e signore, trionfatore sempre. 

Egli trionfa nei Rantzau riallacciando fraterni legami infranti, 
trionfa in Giulietta e Romeo eternamente uniti nella morte; trionfa e 
con più fortuna, per grazia di Dio, in Dianora dei Bardi e Ippolito Buon- 
delmonti vincendo l’odio di due poteri, di due rivalità, di due interessi, 

La storia di Dianora dei Bardi e d’ Ippolito Buondelmonti è narrata 
da un vecchio manoscritto che si attribuisce a Leon Battista Alberti (') 
perchè trovato insieme ad altre opere di lui nella Biblioteca Magliabe - 
chiana di Firenze e perchè di luî ha lo stile e il modo, e poi anche perchè 
una copia ne fu trovata alla Riccardiana fatta da un Niccolò di Antonio . 
Alberti, parente e contemporaneo di Leon Battista. Venne stampata nel 1471. 
Anche un altro manoscritto latino, questo di Paolo Cortesi, che già esi- 
steva nell’ Archivio di casa Peruzzi, narra lo stesso fatto, ma per essere 
del medesimo tempo dell’ Alberti, o subito dopo, potrebbe da quello deri- 
vare, come potrebbe anche il Cortesi invece avere attinto la notizia dalla 
stessa fonte donde l’attinse l’Alberti, o lesgendaria o documentata. E tutti 
gli scrittori di poi o più o meno ne fanno parola, con più o meno fede 
nella verità storica. Perchè all’ infuori di questi due manòscritti e della 
leggenda trasmessa dal popolo nessun documento preciso è mai stato rin- 
tracciato ad avvalorare il racconto. Causa per cui molti hanno voluto so- 
stenere che la storia dell'Alberti, narrata anche in versi, i versi appunto 
dai quali io l’ appresi in prima, non sia che una novella. Ma questo a me 
pare poco probabile perchè non credo che l’ Alberti si sarebbe valso di 
nomi di famiglie esistenti e potenti anche al suo tempo, e di luoghi 
6 di circostanze precise, per architettare un romanzo. Certamente 
egli si affidò molto alla lezgenda popolare, e se la leggenda esisteva do- 
veva avere un’ origine di verità; ma seguendo il costume degli scrittori 
del suo tempo, poco si curò di rintracciare o farci conoscere documenti ‘e 
dati di fatto precisi che, o fossero già allora smarriti o sieno andati per- 
duti dopo, come di tanti altri è avvenuto nelle devastazioni e negli iu-. 


(*) Opere volgari di Leon Battista Alberti; vol. III, pag. 275 e segg. 
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cendi e in tanti modi per cui tanto prezioso materiale ci è mancato, nes- 
suno ha mai potuto trovare. Bisogna dunque contentarsi della tradizione 
che ha tutta la verosimiglianza e dei pochi indizi che possono sodisfarè 
chi è proclive alla credenza ma che non danno nessuna autorità d’asserto. 

L’ Alberti intitola la sua gentile storia così : « Incomincia l’amorosa 
opera d’ Ippolito e Leonora. Come dopo uno strano caso Amore gli appa: 
recchiò la grazia ». 

Questo il titolo della storia in prosa ; quello della storia in poesia, la 
quale benchè anonima deve essere egualmente sua, riconoscendosi in essa 
lo stesso suo medo di verseggiare e ritrovandovi il medesimo fatto narrato 
con gli stessi particolari e quasi con le stesse frasi, è più laconico e dice 
così : « Incomincia il pietoso caso d’ Ippolito e Dianora. Detto in rima ». 
E mentre nella novella in prosa chiama la fanciulla dei Bardi Leonora, 
nei versi la dice Dianora, che era il diminutivo col quale il popolo so- 
leva ridurre il nome Eleonora o Leonora, e che forse a lui meglio giovò 
per il ritmo del verso. Ma tanto nell’ una che nell’ altra opera vi ‘è tale 
una ingenuità e tale una tenerezza che commuove dolcemente. L'autore, 
tocco dalla gentile leggenda, vede in essa un’esplicazione potente del- 
l’amore, che egli ritiene la più bella cosa data all’ uomo dalla bontà di- 
vina e la potenza che tutto piega e vince dando la felicità. Infatti finisce 
la sua cantica con questa strofa in esaltazione dell’ amore. 


Adunque dell’amore che diremo 

Che fu cagione di sì infinito bene ? 

Per valli e monti lo seguiteremo 

Come debitamente si conviene. 

Chi gusta del suo ben alto e supremo, 
Non sente drento al core affanni e pene:. 
Adunque seguitiamo il dolce amore, 
Questa storia è finita al vostro onore. 


E non con diversa morale termina la novella in prosa. Dopo aver 
narrato la fine felice dei due amanti conclude : « Che diremo dunque male 
« dell'amore che fu cagione di tanto bene? Certo quella persona che mai 
« non è punta dall’ amore, non può sapere che cosa sia malinconia, pia- 
« cere, animo, paura, dolore e dolcezza ». 

E tutti questi sentimenti egli trovò ed espresse nella storia dei due 
amanti fiorentini. 

Dianora, com’ è ricordata in tutti gli storici che di lei parlano, ‘che 
il Cortesi poì nel suo manoscritto converte in Deyanira credendo di la - 
tinizzare il nome italiano, è fanciulla bellissima, unica figlia, è il poeta 
quattrocentista che lo afferma, di Amerigo dei Bardi, uno dei capi, forse 
il capo al suo tempo di quella illustre famiglia che tanto potere ebbe in 
Firenze rivestendo i suoi membri per lungo corso di secoli cariche è co- 
mandi, e che essendo tanto numerosa nei diversi rami, occupava con le 
sue case e i suoi palazzi e le sue torri gran parte del sestiere di là 
d’ Arno, ed ebbe membri sparsi per ogni dove all’estero con Incarichi ono- 
rifici e delicati. 
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I Bardi provengono dal Castello di Ruballa (*), è scesero in Firenze 
find dal secolo undecimo. Si ha sicura notizia di uno dei loro, Pagano di 
Bardo o Berardo che si trova nominato in un atto di donazione del 1112. 
Si vuole che da un di lui figlio, un ‘altro Bardo, nascesse Uberto arcive- 
stovo di Pisa che nel 1125 fu elevato alla porpora cardinalizia. Nei ‘re- 
gistri degli ufficiali che presero parte alla battaglia di Montaperti si trova 
un Gualtierotto di Matteo e un Geri di Ricco Bardi, e firme ‘di Bardi sono 
nel *rattato di pace del Cardinale Latino del 1280. Frequentissimamente 
si ritrova il nome deì Bardi nella storia fiorentina. Un Simone de’ Bardi 
hel. 1343 fu a capo di una congiura contro il Duca di Atene: fu lo stesso 
che trovandosi ambasciatore a Napoli per le nozze della Regina Giovanna, 
Spiezò tale fasto da sembrare un principe piuttosto che un privato. 

È a uno di questi Bardi che si sposò Beatrice Portinari, la donna 
sublimata da Dante; è a Simone di Iacopo, cavaliere, Priore nel 1297 g 
Consigliere di Amerigo di Narbona per la battaglia di Campaldino, ché 
andò sposa colei che per amore del grande poeta doveva essere eternata 
in simbolo divino. E fu Beatrice che dette ai Bardi numerosa discendenza 
perpetuatasi fino ai più tardi tempi. i 

Bartolo di Iacopo, questo nome di Iacopo ricorre | spesso nella genea- 
logia dei Bardi, fu- il primo’Priore nella istituzione del Priorato nel 1282 ; 
e tale Prioria pervenne nei Bardi per ben quattordici volte da allora fino 
al 1515. I figli di Gualtierotto, forse il ‘ramo che più seppe illustrarsi e 
che portò la famiglia a ‘un grado dei più elevati fra le famiglie illustri 
d’ Italia, si ‘eressero a capi del partito dei magnati in Firenze, e furono 
di tale potenza e di tale ricchezza che la storia ‘dice che non bastò ad 
abbatterli neppure la perdita di 900,000 fiorini che ebbero a subire nel 1338 
insieme ai Peruzzi loro compagni nel commercio per l’ ormai famoso im- 
prestito fatto a Edoardo III Re d’ Inghilterra, « che nella sua regale ge- 
nerosità ‘credè averli ben ricompensati concedendogli d’ inserire ‘nella loro 
la propria arme-reale (?). » Fallimento cui ‘tutta Firenze ebbe a soffrire e. 
che fu forse una delle principali ‘cause della rovina del partito Guelfo al 
quale mancarono i mezzi da sostenersi. 

Mai Bardi erano ricchissimi 6 non decaddero perciò. Essi i 
molte terre e castelli. Avevano la signoria di Vernio e di Mangona, del 
Castello del Pozzo presso. Dicomano e del: Castello di Vicorati. A Firenz® 
avevano le loro: case là appunto dove ancora si ‘chiama via dei Bardi, 
che con il loro cambiò il primiero nomedi Borgo Pidiglioso ‘(8), ed esse si 
stendevano dal Ponte Vecchio fino al Ponte di Rubaconte, l’attuale Ponte 
alle Grazie, occupando anche tutto lo spazio che ora è Lungarno e in 
parte il Ponte stesso fabbricato ‘com’ era di casette a Ao del 
Ponte NANO: ; 


» 
+, 
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*) Ademolto, Marietta dei Ricci, val IL, pag: 1135 È segg. Se 
©) Ademollo, op. cito ue fade a 
(*) Pidiglioso era la riduzione di Pidocchioso come fu detto in prima-a-causa 


pare della grande sporcizia che i ivi TORDAVA essendo un quartiere: popolare @ fuori 
della cerchia cittadina.‘ 
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Questo Ponte di Rubaconta è troppo interessante ed ha una parte 
abbastanza importante nella storia dei Bardi per passarlo sotto silenzio 
Avviatane la costruzione nel 1237, prese il nome del Potestà di quel 
tempo, un Rubaconte, milanese, e architetto credesi ne fosse Arnolfo di 
. Lapo ('). Leggiadro per le sue svelte arcate, era reso bizzarro da alcune 
casette fabbricate sui suoi piloni ultimamente adibite a botteghe. In una 
di queste casette nacque e visse il poeta Benedetto Menzini. Pare che 
esse cassette fossero fabbricate per rifugio di alcune donne che vi mena- 
vano la vita di eremite. In una cappelletta sul primo pilone a destra gli 
Alberti nel 1372 vi posero una loro Madorna dedicata alle Grazie, quella 
che poi nel 1874, al tempo dell’ ingrandimento del Ponte fu trasportata 
nelle loro case in Lungarno lasciando il proprio nome alla vecchia di- 
mora disertata. 

I Bardi allora si stendevano coi loro palagi lungo tutto il Borgo fra 
i due ponti che potevano apparire come due fortilizi o sentinelle vigili alla 
loro custodia. E infatti tali furono per loro nel cimento tremendo pel quale 
almeno momentaneamente parvero annientati. — 

Dopo la cacciata del Duca di Atene, circa il_1345, i Magnati che 
erano stati ammessi a un terzo della magistratura, abusarono del potere 
con prepotenze e soprusi per cui ne furono espulsi. Volendo essi allora ri- 
prendere il comando, ordirono un tranello onde poter sottomettere il popolo. 

Divisisi in tanti gruppi nei diversi sestieri della città, tenta- 
rono l’assalto alle case. Ma il popolo che in qualche modo aveva 
trapelato la congiura, insorse esso stesso per suo conto prendendo l’ of- 
fensiva, riuscendo presto ad aver ragione dei gruppi di qua d’ Arno. Ma 
più difficile gli fu impadronirsi dei ponti coi quali doveva penetrare dal- 
l’ altro lato -della città. Per il Ponte a Santa Trinita e il Ponte alla Car- 
raia ebbe aiuto dai popolani d’ oltrarno che presero i nemici alle spalle 
costringendoli alla resa, ma il Ponte Vecchio e il Ponte di Rubaconte erano 
guardati appunto dai Bardi che li difendevano tanto bene da rendere im- 
possibile la presa. Pensarono allora, i popolani, di ricorrere a uno strat- 
tagemma, e alcuni fra loro passando il Poggio di Boboli, per una via che 
faceva capo .alle Mura del colle di San Giorgio, riuscirono dietro le case 
dei Bardi sulle quali si gettarono con furore saccheggiandole e incendiandole. 
All’ allarme i Bardi doverono abbandonare i loro posti per correre in soc- 
corso delle famiglie, di modo che fu ormai facile agli assalitori sforzare 
il passo dei ponti e unirsi ai compagni nel massacro. E questo fu tanto 
barbaro e feroce da lasciare nella storia il ricordo come di uno degli epi- 
sodi più sanguinosi e crudeli delle guerre intestine di Firenze. « ... e i 
« loro palagi e torri disfece ed arse (il popolo) con tanta rabbia, che qua- 
« lunque più al nome fiorentino crudele nemico si sarebbe di tanta ro- 
vina vergognato ». Questo dice il Machiavelli narrando il fatto. 

In quella circostanza i Bardi ebbero distrutte ventitre case. 

Si trovò Dianora al tremendo momento della rovina della sua fami- 


(') Marcotti, Guide souvenir de Florence, pag. 230. 
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glia ? visse ella avanti ? venne dopo ? Probabilmente ella è di epoca an- 
teriore, altrimenti parmi che lo storico avrebbe dovuto fare allusione 2 
cosa di tanta importanza che, o fosse del suo tempo o già avvenuto, nella 
sua vita doveva trovarsene traccia. 

Non si conosce alcuna data dove affillarsi per dare un’epoca fissa all’epi- 
sodio amoroso, ma da certì indizi sarei per crederlo\ avvenuto nel secolo 
decimoterzo. Benchè tutto l’ episodio si basi sull’odio acerrimo che divi- 
deva le due famiglie dei Bardi e dei Buondelmonti, e nella storia sia 
mentovato quest’ odio, anzi reso celebre nel quattordicesimo secolo, e più 
propriamente dal 1318 al 1342, io sarei di parere che il fatto in parola 
dovesse essere di data più antica, anche perchè nel 1400, all’epoca della 
narrazione dell’ Alberti, esso è già allo stato di vecchia leggenda, e perchè 
anche altri indizi mi avvalorano tale supposizione. Non sembrardomi poi 
impossibile che possa essere stata altre volte inimicizia e odio fra le due 
famiglie dato i tempi e data la loro uguale potenza che doveva di so- 
vente metterle in conflitto una dinanzi all’ altra nelle cose private e in 
quelle pubbliche. 

L’inimicizia loro dell’epoca che la storia registra, 1318-1342, prove- 
niva appunto da questione di supremazia avendo il Papa Giovanni XXII 
concesso a Federico dei Bardi la rettoria di Santa Maria dell’ Impruneta 
in pregiudizio dei diritti dei Buondelmonti, pei quali prese le parti anche 
la Repubblica che giunse fino ad impedire con le armi che i Bardi ne 
prendessero possesso ('). 

Ma se sì pensa che le due famiglie per lunghi secoli hanno militato 
in campi differenti essendo i Bardi Ghibellini e i Buondelmonti Guelfi, se 
si pensa quante lotte, quante inimicizie, quante offese i due partiti cagio- 
narono fra famiglia e famiglia, fra gente e gonte, non parrà strano pen- 
sare che .al momento dell’ incontro di Dianora e d’ Ippolito i loro padri si ' 
trovassero in guerra fra loro. 

Il fatto è, e sia primao sia dopo avvenuto, che il vano della giovane, 
Amerigo, -e quello del giovane, Buondelmonte, erano nemici fra loro e « per 
« la loro grande potenza è ricchezza attraevano a sè quasi tutta la terra 
« in divisione », ed essendo le due parti, « ricchissime di roba e di su- 
« perbta, e nella inimicizia vecchia assai crudelmente insanguinate, per modo 
« che nè messer Amerigo nè messer Buondelmonte ardivano d’andare con 
« manco di cento persone, e così l’odio nell’inimicizia continuamente cre- 
« sceva, » impossibile sarebbe parsa una riconciliazione. Ma l’amore volle 
dimostrare con le « sue forze di quanto vigore sia il suo fuoco » (°). 

Ed ecco rinnovellarsi la storia di Giuiietta e Romeo. 

—  Dianora, di straordinaria bellezza, per cui « vederla era un incanto, 
« parlarle una seduzione, gli occhi suoi chiamavano amore, il suo sorriso 
« era un non so che di celeste, lo incesso una dignità e tutta la persona 
a una meraviglia, » come dice di lei lo storico Melchiorre Missirini, che 


ta Ademollo, op. cit. 
*) Alberti, op. cit. 
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aggiunge pure essere ella stata « adorna di fiera virtù e dotata di spirito 
maggiore al suo sesso », doveva certo avere un’ anima sensibile e una pro- 
fonda potenza d’ amore come di frequente si riscontra nelle donne del suo 
tempo che forse e per la vita appartata che conducevano e per il trovarsi 
sempre coinvolte in azioni sanguinose e per non vedere e sentire intorno 
a loro altro che ferocia e odio e propositi di vendetta e appetiti prepo- 
tenti più si chiudevano nel segreto delle loro anime e più profondo pro- 
vavano il bisogno di bontà, di dolcezza, di tenerezza, di devozione. Donne 
pallide e gentili come i tepidi fiori nordici che nelle nostre serre languono 
di passione, donne dolci e soavi, pieghevoli - ma tenaci, come verdi giunchi, 
donne che amano, che tacciono e aspettano, che nella casa mantengono 
il focolare caldo e il sorriso sereno per refrigerio dei loro uomini, donse 
che danno la forza, che danno l’ardire, che danno il genio, donne umili 
ma divine. ni 

Dianora era cresciuta in una casa di forti. In luogo di fiabe la sua 
infanzia si era pasciuta di racconti di combattimenti, di vittorie, di erei- 
smi. Apprendendole ad amare Iddio le si era insegnato ad odiare il ne- 
mico, e carezzandola la si faceva tremare: nell’amplesso paterno ella 
sentiva fra i due cuori il freddo dell’acciaio, e sulla fronte del padre le 
sue labbra incontravano il cimiero. Eppure più tenera, più dolce, più 
soave ella crebbe alla vita. La vecchia storia dice che ella aveva quindici 
anni quando incontrò Ippolito Buondelmonte e lo amò. Precocemente ma- 
turavano quei pallidi fiori chiusi nell’ardente fucina di taute passioni. 
Giovane era anche Ippolito, forse a lei maggiore di tre o quattro anni, 
ed egli pure nasceva da fiera schiatta. Figlio a Buondelmonte (’), il suo 
sangue era di colui che per amore della bella Donati aveva accesa tanta 
fiamma di guerra per le terre italiane. Guelfo e di famiglia guelfa si tro- 
vava a combattere nelle schiere ‘opposte ai Bardi. Ma la sua anima gio- 
vanetta ancora non aveva odio e nelle sue vene scorreva ardente una 
“linfa ricca e vigorosa. Anche lui figlio del suo tempo sognava atti eroici 
e avventure amorose, vittorie d’armi e tenere serventesi ; anche lui guar- 
dando in un lontano miraggio di potenza e di gloria doveva aspettare la 
donna, la bella poesia di quella rude vita, la luce che tutto irradia. Anché 
lui amò la bella Dianora. | 

S’ incontrarono inconsapevoli e ignoti l’uno dell’altro in un mattino 
della bella primavera fiorentina, nella festa solenne della città, quando le 
rose e i gigli fioriscono le vie e le piazze e nell’aria tepida e luminosa 
c'è l'odore dei lontani campi ricchi di messe matura, mentre le campane 
suonavano a distesa e i balconi e le logge erano tappezzate di mortelle 


(') [ Buondelmonti provengono da Montebuoni, poggio situato fra Tavernuzzé 
e l'Impruneta, dove possedevano un castello bello e forte che per essere sulla 
via Romana ne approfittavano per prendere il pedaggio dai viandanti. Ma 
ai fiorentini ciò non garbava e dopo aver ripetutamente chiesto l’abolizione di 
tale abuso senza essere ascoltati, nel giugno del 1135 andarono a oste sotto il 
castello e in un assalto se ne impadronirono e lo demolirono. Pu allora che i 
Buondelmonte scesero a Firenze e cominciarono a erigersi le case in Borgo Santi 
Apostoli verso Santa Trinita. Moreni: Contorni di Firenze, vol. 2, p. 156 e segg. 
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e di drappi; s' incontrarono sotto la pagana volta del tempio magnifico 
a loro tanto caro, il bel San Giovanni verso cui il poeta esule ricorre 
nello struggimento del desiderio, nel giorno appunto della sagra, il 24 di 
giugno, festa della primavera, festa di pace, quasi novella Risurrezione. 
Ella pregava nel tempio curva davanti a Dio tremante ed estasiata quasi 
si sentisse coperta dal mistico velo della fede quando egli la scorse per 
la prima volta, e ì loro occhi si doverono incontrare per attrazione ma- 
gnetica in quel nimbo di faci e di incensi, e all'uscita quando l’ultimo 
grido dell’organo si smorzava e nello strascichlo dei passi affogava l’eco 
degli ultimi canti, le loro mani ebbero a toccarsi DIRSI dell’acqua 
benedetta. 

Qualcuno narrando di questo primo incontro ha detto che avvenne 
per la festa del Perdono di San Giovanni anzichè nel giorno del nome ('), 
ma lo scrittore sbaglia perchè la festa del perdono non fu istituita a Fi- 
renze che nel 1413, epoca assai posteriore al fatto che narriamo. Del resto 
il vecchio manoscritto dell’Alberti mette propîio il giorno di San SIOaDD, 
ventiquattro di giugno. 

In quel lontano tempo in cui.la donna viveva fuori d'ogni monda- 
nità, dedicata sopratutto alle pratiche religiose, quasi non usciva di casa 
altro che per andare alla chiesa o in qualche luogo devoto, e ben poca 
e se mai accompagnata sempre da matrone, andava a diporto per le vie, 
cosiechò il fiore dell'amore per lei nasceva e sbocciava all’ombra degli 
altari, nella luce dei ceri, fra i profumi degli incensi e dei fiori morti, 
mischiando le tenere parole alle preghiere ascetiche, i bagliori di speranza 
ai salmi disperati, le promesse di gioie alle minacce di pene, traendo da 
tutto questo un senso di mistero, di religiosità e di peccato, infiorato poi 
dalla poesia delle serenate sotto lo finestre, dai messaggi giunti miste» 
riosamente, dai colloqui furtivi, dalle scalate ai balconi. Amor bello di 
paggi e castellane ripetuto all’ infinito in infinite variazioni. 

È la vecchia storia e quanti su quella hanno ricamato raccontano di 
questi incontri furtivi dei due giovani innammorati sulla scalinata di un 
tempio, per una stretta via, alla porta di casa Bardi; e dei ravvicinamenti 
ai piè di un altare, al fianco di una colonna, nella carità fatta a un po- 
verello. Certamente tutto questo è fantasia del poeta quattrocentista a cuì 
nella tradizione popolare non può essere giunta questa precisione di fatti, 
ma certamente pure è da supporsi che così o qualche cosa di simile debba 
essere avvenuto nell’ esplicazione dell'amore fra quei due che ben presto 
devono aver saputo chi si fossero e gli ostacoli che lor si paravano dinanzi. 
E chi sa quanto lottarono contro il sentimento da cui si sentivano presi 
sapendo pure di non aver niente da sperare, sapendo essere assurdo pen- 
sare a una riconciliazione delle due famiglie. Ma l’amore che non sa di 
ragioni di stato e di convenienze e di legami di sorta, fu più forte e s' im- 
pose e li prese: ed essi furono perduti. Questo sapevano, di essere perduti, 
finiti alla vita ormai, dacchè fuori della loro unione niente esisteva per 


(!) Ademollo, op. cit. 
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loro e tale unione era impossibile. Troppo giovani anche e troppo del loro 
tempo di assoluta autorità paterna, manco si provarono alla conquista. Si 
rassegnarono al dolore e si prepararono alla morte. 

Forse Dianora era più forte di fibra o, forse, più giovane e donna me-. 
glio si affidava al caso provvidenziale e intieramente non disperava, perchè 
se la tradizione dice che ella pure languiva nel dolore e nello sconforto, 
non dice però che ne deperisse in salute al punto di destare l’ allarme dei 
suoi e far nascere dei sospetti; come invece avvenne per Ippolito. Lui si 
abbandonò subito. Disperato di ottenere la donna amata preferì il morire 
al viverne diviso. E si abbattè in una malattia morale che in breve as- 
sunse forme allarmanti. I suol se ne avvidero e tentarono combattere un 
male che lor restava inesplicabile. Niente valse naturalmente, non cure e 
non affetto. Ippolito, muto e impenetrabile, si struggeva rapidamente. Un 
giorno la morte parve vicina. Ma la sapienza materna fatta di amore vivo 
qualchecosa indovinò. La madre che come donna più a fondo sapeva pe- 
netrare nei cuori e della vita interiore conosceva assai meglio di qualunque 
dotto, intuì, indovinò, comprese. Ingenue ma ardenti e appassionate, tra- 
boccanti di affetto, traboccanti di trepidanza, sono le parole che il poeta” 
mette in bocca all’infelice madre che scongiura il figlio di parlare e di 
svelare il suo segreto, volendo strapparlo alla morte con la parola rivela - 
trice, volendo salvare la sua creatura, la sua carne e il suo sangue, il 
figlio cattivo che per un cruccio misterioso dimentica ogni cosa cara e non 
cura lo strazio di sua madre e se ne vuole andare, così chiuso nel suo 
crudele mutismo. E dice e dice quella povera madre, quella povera donna 
cui ogni fibra più sensibile viene atrocemente offesa con quel silenzio e 
con quella rinuncia. In prima il giovane tace, si chiude sornione e fatale 
nel suo segreto ; poi si schermisce. Le parole della madre lo toccano e lo 
commuovono e chiamano sul suo ciglio lacrime di tenerezza e di pietà, 
pietà per lei e pietà per se stesso: ma resiste ancora. Non può, non deve: 
se egli parlass> le sué parole sarebbero ancora la morte, peggio che la 
morte: il segreto è tremendo e deve morire con lui. Ma la madre non si 
rassegna: per lei non vi può essere niente di peggio della perdita del suo 
adorato, niente altro teme, a tutto si può rimediare, tutto accomoda l’amore 
ed ella ama la sua creatura più d'ogni cosa al mondo. Che parli, che 
parli... | 

E Ippolito parla. Lasciate sfuggire le prime parole che la madre af- 
ferra e nella sua chiaroveggenza spiega subito, egli si abbandona ed apre 
tutto l'animo suo, tutto il suo dolore disperato. Egli ama Dianora, la fi- 
glia del nemico di suo padre, la b-Ila @ sventurata fanciulla dei Bardi che 
egli per dovere filiale avrebbe dovuto sterminare. E senza Dianora non 
può vivere, senza Dianora non vi può essere gioia nella vita, senza 
Dianora bisogna che muoia. E sul seno materno sfoga la piena della t:- 
nerezza, e tornato fanciullo piange irrefrenabilmente. 

Ma la madre non piange, adesso; nei suoi occhi sfolgcora la gioia. Ha 
vinto, suo figlio è salvo, suo figlio avrà la bella fanciulla dei Bardi, la 
figlia dei loro nemici. 
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La donna non ha sillogismi; primitiva e schietta ella procede col ra- 
ziocinio. Ippolito ama Dianora e ne è riamato: vuol dire che non sono nemici 
essi. ]l giovane senza Dianora morrebbe e la prova è che è quasi ridotto 
agonizzante. Per cui è necessario che i due amanti si sposino, è logico È 
naturale ed è anche bello. Scopo della vita è l’ amore, butto il resto non 
conta niente. 

Lascia il figlio prostrato nel dolce riposo dello sfogo salutare e già 
decisa all’ azione esce in cerca di appoggio. 

- Un'altra donna l’aiuterà. Ella sa bene che vana sarebbe rivolgersi 
ad uomini; vano e pericoloso davvero date le indoli e i costumi. 

Vi è una donna, una parente di Dianora, una di lei zia. Alcuni la 
dicono zia paterna ed altri sorella della madre; ma paterna doveva essere 
dacchè portava un nome uso nella genealogia dei Bardi. Si chiamava Con- 
tessa, e l’ antico manoscritto dice era Badessa del convento di Monticelli (1). 
Infatti nelle vecchie carte del convento è stato trovato un tal nome, e 
questo sarebbe a convalidare la veracità della storia. 

Il convento di Montic.lli sorse nel 1213 per opera di alcune devote 
fanciulle fiorentine che vollero ritirarsi dal mondo e a tale scopo si fabbri- 
carono una casetta fuori poco la porta San Frediano. Si dice che Francescco 
d’ Assisi al suo ritorno dalla Galizia passando per Firenze seppe della pia 
iniziativa e volendo aiutare il nascente monastero vi chiamò a Superiora 
Agnese che fu poi la Beata, sorella di Santa Chiara la sua prediletta, E 
la Beata Agnese resse infatti il monastero fino al 1253, ne) quale anno morì 
Santa Chiara, ed ella che fu richiamata a rimpiazzarla pose nel suo posto 
la Beata Chiara degli Ubaldini, vedova del Conte di Gallura di Pisa, la 
quale morì nel 1264. Ma all’epoca della morte della Ubaldini il convento 
non era già più alla porta San Frediano, perchè per il prosperare di esso 
ben presto restato insufficiente, il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini pa- 
rente della Badessa concesse altro locale grande e magnifico appositamente 
eretto su un poggio immediatament » fuori la Forta Romana e precisamente 
nella località detta le Fonti, con annesso un vastissimo t-rreno che si 
stendeva fino quasi alla porta della città allora situata nei pressi d’ An- 
nalena, una parte del quale nell’ erezione della nuova cinta fu espropriato 
alle monache mediante la somma di 300 fiorini d’ oro. La prima pietra 
del nuovo locale fu posta nel 1260, e nel 1261, nella notte di San Jacopo, 
vi andarono le monache che avevano allora raggiunto il numero di cin- 
quanta, in grande processione, trasportandovi nello stesso tempo le molte 
reliquie che possedevano (°) e le ossa delle loro sorelle defunte e anche 
quelle di alcuni fratì che avevano avuto il loro convento vicino e avevano 
seppellito i morti nella stessa chiesa. Anzi per tale circostanza si racconta 
un aneddoto assai curioso. Dice che durante tutto il tempo del corteggio 
si udirono suonare da per loro tutte le campane della città e delle chiese 


ta Leon Batista Alberti, op. cit., annotazione del Dott. A. Bonucci pag. 343. 
?) Le più preziose delle quali erano il mantello di S. Francesco e la stola 
da esso adoprata quando in questo convento cantò il Vangelo, e il velo di S. 
Chiara lasciato da lei stessa al monastero. Moreni, op. cit. pag. 7. 
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del contado, e quelle della chiesa del nuovo convento durarono a suonare 
finchè tutte le ossa dei morti. trasportati non furono seppellite nel nuovo 
sacrato. l 

Se veramente questa Contessa zia di Dianora fu Badessa del Convento 
di Monticelli, ella non potè coprirvi tal carica prima ‘del 1264, epoca della 
morte dell’ Ubaldini, per cui ammesso come io sono proclive ad ammettere 
la verità di questo episodio amoroso, esso non potrebbe essere avvenuto 
prima di quell’anno. E penso anche che debba essersi svolto sempre nel 
tredicesimo secolo benchè il convento sia rimasto in fino all’ epoca del- 
l’ assedio, al 1529, nel quale anno venne distrutto dai fiorentini stessi per 
togliere ai nemici ogni possibile rifugio, e credo questo perchè dei secoli 
posteriori è più facile ritrovare la storia nei documenti e di seguirne con 
più sicurezza le vicende e conoscere i nomi delle Badesse che lo hanno 
retto, mentre ch: poco si sa di avanti il ‘300 non restando quasi più 
ricordo se non che il nome di Contessa effettivamente portato da una su- 
periora del monastero ma senza precisione di data. D’ altra parte, ripeto, 
non credo possibile che l’ Alberti. omettesse di parlare del tremendo fatto 
della strage dei Bardi, avvenuta nel 1345, qualora Dianora fosse di epoca 
posteriore. » 

Intanto il poeta dicendo della madre di Ippolito che va a cercare aiuto 
da questa parente dei Bardi, scrive: 

| E del palazzo uscendo in ver‘la porta 
(Circa a un miglio e mezzo di lontano) 
A Monticelli andò e senz’ altra scorta. 

Il Palazzo Buondelmonti si ritiene fosse l’attuale palazzo Ferroni al- 
meno lì e nei dintorni, Borgo Santi Apostoli, erano. le loro case, per cui 
ella sarebbe salita per la porta Romana fino alle Fonti, tutt'oggi dette 
« Le Fontanelle », circa infatti alla distanza di un miglio e mezzo. Ciò 
significherebbe che all’ Alberti constava con sicurezza questa circostanza. 

Ed ecco di nuovo la figura della donna sempre presta a commuoversi 
all’ amore, razionale e dritta nella giustizia della vita. Contessa, fosse ella 
realmente l’abbadessa del monastero di Monticelli o soltanto una gentil- 
donna in villesgiatura in una sua villa (*) come qualcuno fra i narratori 
della storia direbbe (’), Contessa, zia di Dianora, che certamente conosceva 
l'odio dei suoi per i Buondelmonti e forse nelle proporzioni a lei adeguate 
lo divideva, si commosse subito al dolore di quella madre e all’ affetto così 
forte e disperato del giovane Ippolito, e portata naturalmente come tutte 
le donne in generale e come quelle semplici del suo tempo in particolare, 
all'intrigo amoroso, obliosa dell’ostilità delle due famiglie, incurante del 


(') Nella val di Greve vi è stata infatti una villa dei Bardi, che nel 15° secolo 
passò in altra proprietà e che esistente tutt'ora è adesso in possesso della famiglia 
Parenti, 1a quale forse a qualcuno ha fatto supporre fosse allora l’abitazione della 
Contessa de’ Bardi, ma ciò è poco probabile perchè l’Alberti specifica il titolo di Ba- 
dessa di Monticelli e perchè sarebbe stato troppo lontana da Firenze, per poterci 
andare così facilmente. Vedi Carocci, Dintorni di Firenze, vol. II, pag. 319. 

(*) Melchiorre Missirini - Dianora-dei Bardi, 
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pericolo a cui andava incontro, entrò subito in ardore per accontentare 
quei poveretti e a dispetto delle spietate ragioni di parte unirli in ma- 
trimonio. Fissò dunque con la Buondelmonti che le mandasse lassù Ippolito 
la prossima domenica, che, dice la storia, era la festa della Madonna di 
Settembre; molto probabilmente la festa della Natività che cade l'otto 
Settembre, nel qual giorno pare si usasse dai fiorentini fare delle partite 
di piacere nelle vicine campagne. Qualcuno e 1° Alberti avanti a tutti, dice 
. che ella, Contessa, invitasse il giovane per la sera innanzi; cosa poco pro- 
babile parmi, che del resto non toglie nè aggiunge niente alla storia. In 
quel giorno diverse fanciulle della nobiltà avrebbero preso parte alla festa. 
Ella non mancherebbe d’ invitare anche Dianora, e agevole sarebbe stato 
fare incontrare i due e conceder loro un abboccamento segreto. Tutto com- 
binato a questo modo la madre d’ Ippolito se ne tornò a casa consolata 
e consolò anche il figlio. S'intende che gli uomini delle due famiglie non 
dovevano saper niente, pena la morte forse. 

E la domenica giunge; la bella domenica settembrina inghirlandata 
di pampani e di grappoli maturi, tepida di sole, ineffabile dell’ agonia estiva. 
I bei poggi fiorentini rinverditi in una illusione di rifioritura risuonano 
dell’ allegro scampanio delle loro chiese, dei canti corali, di grida gioiose. 
Stuoli di fanciulle dai chiari abiti coi veli al vento si aggirano fra i filari 
delle viti e gli ulivi argentei cantando dolci maggiolate. Alla sera esse 
scenderanno a Firenze portando un’ allegria di lampade dai mille colori, 
cartocci di carta col lumicino dentro, che per le cento viottole sì stende- 
ranno come fantastica processione di anime follette, ingenuo e primitivo 
mezzo di illuminazione che il tempo consacrerà tramandandolo fino a noi 
come rituale festeggiamento del giorno di’ Maria. (') 

Ippolito fin dalla mattina è al suo posto, celato in una stanza del 
convento. Dianora che non sa niente, che riluttante si è lasciata persua- 
dere a salire lassù, mesta sempre, lontana col pensiero dalla gaiezza che 
la circonda, partecipa quasi automaticamente alla festa. Assiste alle 
funzioni in Chiesa pregando Dio con tutto il fervore e il desiderio per ìl 
suo amore. Egli che può, faccia il miracolo. Sarebbe un miracolo, ma egli 
tutto può. Perchè non farlo ? Non vede la loro disperazione ? Lui muore 
e lei... A mezzogiorno e’ è il pranzo, un allegro pranzo di giovanette ine- 
briate di luce, inebriate di canti e di allegria. Dopo ciascuno va a ripo- 
sare per riprender lena per le danze della sera. Anche Dianora è condotta 
in una camera solitaria. Fd ecco il colpo di scena preparato dalle due donne 
che nei nuovi amori rivivono i belli anni degli incanti. 

Ippolito è celato nella stanza: Dianora non sa ed entra fidente. È 


(') L’ uso delle rificolone i in Firenze si dice nato appunto dall’ abitudine che 
avevano le giovani del contado di portare, scendendo in città 1a sera innanzi la fe- 
sta dell’otto settembre, dei lampioncini di carta con dentro il lume per rischiararsi 
la via, il mezzo d’ illuminazione usato in quei tempi dai viandanti che non trova- 
vano lampioni per le strade. Non si sa bene se chiamassero rifico/one questi lam- 
pioncini o se per metterli in burla venissero così chiamate le ragazze stesse che per 
essere campagnole dovevano apparire un po’ rozze. 


-_ 
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mesta come sempre; forse ella sospira, forse nella supposta solitudine 
chiama il dolce amante. Anche qui il poeta narratore si dilunga in minu- 
tezze; riporta 1 discorsi di lei rivolti allo sposo creduto lontano, discorsi 
in cui le fa svelare i pensieri più segreti e le ansie più ascose e a cui 
il giovane celato che ha giurato di non abusare della sua posizione, che 
ama veramente la sua diletta con tutto il rispetto e la venerazione del- 
l’animo onesto e casto, palpita di gioia beato di sentire così dolci parole 
dall’ amata bocca. Anche questa come il pianto della madre al capezzale 
del figlio infermo, è una finzione a cui il poeta si è lasciato andare, ma 
naturalmente egli non può mai aver saputo che cosa precisamente pas- 
sasse fra i due giovani in quell’ ora romanzesca; nè lui, nè nessuno può 
aver conosciuto la sorpresa dello scoprirsi, le prime timide parole, le di- 
chiarazioni, i giuramenti ardenti, la promessa di fede che per essi erano 
le nozze; nessuno poteva udirli e vederli, ma i risultati del colloquio sve- 
lano tutto. 

Furono queste le loro nozze ? Bastarono esse alla loro coscì.nza e alla 
coscienza delle due donne pronube ? O non pure vi fu vera e propria be- 
nedizione consacrata dal ministro di Dio? In quei tempi ed anche piu 
tardi assai il matrimonio segreto era valido. Bastava ben poco perchè due 
si trovassero indissolubilmente legati davanti a se stessi e a Dio. Un 
prete che mormorasse poche rituali parole, il consenso degli sposi, la be- 
nedizione, e quei due erano marito e moglie per l’ eternità. Qualche volta 
bastava anche meno. Ricordate Renzo e Lucia che si sarebbero appagati, 
e nessuno poi avrebbe avuto che dirci, di manifestare davanti a Don Ab- 
bondio la loro volontà di sposarsi ‘per chiamarsi legittimi coniugi tutta 
la vita. E ancora qualche volta la cerimonia era più semplice: una let- 
tera che dicesse la loro volontà, la firma di un prete e di due testimoni, 
e anche da lontano due si trovavano sposati. 
| Del resto nel caso di Dianora e d’Ippolito potrebbe essere anche che, 
dato la santità del luogo, essi venissero meglio che in quel primo collo- 
quio in altro susseguente benedetti da.un sacerdote e celebrassero cosi vere 
e proprie nozze ; e il rimanente della loro storia darebbe diritto a credere 
ciò anche in considerazione della dignità delle due donne organizzatrici di 
tutto l’ intrigo, le quali per quanto desiderose di accontentare i due in- 
namorati, non sarebbero certamente mai scese a un atto disonesto. Chè 
se nè disonesto nè scorretto era l’ organizzare questa specie di complotti 
per eludere la tirannia paterna, atto indegno di gentildonne sarebbe stato 
il favorire amori illeciti.. E forse neppure i due giovani, troppo retti nelle 
loro intenzioni, a malgrado della passione, si sarebbero indotti ad un atto 
che avrebbe avvilito lo stesso loro sentimento. 

Certo è che i due innamorati in qualche modo si legarono recipro- 
camente, perchè o in quel primo abboccamento o in altro più tardi (’) 
fissarono di vedersi una notte nella camera della fanciulla, proprio nella 
casa paterna. Ippolito avrebbe portato seco una scala di corda, e a mez- 


(1) Ademollo, op. cit. 
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zanotte Dianora lo avrebbe atteso dietro al suo balcone, avrebbe assicurata 
la scala al davanzale @ ricevuto il giovane. 

Quante volte non c’ è avvenuto di vedere raffigurati Giulietta e Ro- 
meo, mentre la giovane dal balcone riceve il bell’amatore salito sino a 
lei su per la scala di corda? E quanti cuori di giovanetti non hanno pal- 
pitato e sognato su quel dolce idilio medioevale? E quanti cuori maturati 
agli affanni della vita si sono riposati in un momentaneo oblio nell’ illu- 
sione della poesia lontana ! 

Viene la notte desiata. Il novello Romeo si avvia verso l’ ara d’Imene. 
Nel bruno lucco cela la scala pronuba alle nozze: un tesoro prezioso, 
Giulietta lo attende. Quali ansie, quale trepidanza, quale commozione agi- 
tano la vergine aspettante? Ella sa che il suo sposo corre pericolo di 
morte, chè se i suoi lo scoprissero non ci sarebbe mercò; sa che ella stessa 
sta per infrangere ogni dovere filiale gettandosi con un atto irrevocabile 
in un avvenire pauroso. Che farà poi? che avverrà ?... Ma forse ella non 
pensa adesso, forse una preoccupazione sola, un’ ansia sola l’assorbe tutta. 
Lo sposo, l'amante, il bel cavaliere che tutto sfida per lei sta per giun- 
gere, sta per prendersela lì nella sua stessa camera, dove il fiore di gio- 
vinezza è nato e fiorito, dove un cuore si è formato all’amore e alla vita. 
E il mistero e il silenzio e la solitudine sono novello fascino a inebriarla. 
Viene ? Non viene ? Un passo: forse è lui: no, non ancora. É tardi ; non 
viene più? Se non venisse ?.., 

Se l tempi attuali dermettessero ancora tali avventure, se anche oggi 
l’amore amasse senza preoccupazioni, senza cupidigie di doti, senza ve- 
dute ambiziose, senza timori di avvenire, e si contentasse di sposare perchè . 
ama, è certo che la giovinetta che attendesse quello sposo lì che l’amasse 
a quel modo, penserebbe e sentirebbe più o meno in simile maniera, perchè 
la sostanza dell’ uomo e del cuore umano è sempre stata e sarà sempre 
uguale. Soltanto le forme sociali si modificano e s' impongono poi sulla 
natura stessa. L’ uomo adesso è troppo diffidente della vita per abbando- 
narsi all’ amore, e la donna è troppo spaventata della vita solitaria per 
aspettare la scelta del cuore. E il povero cuore è ridotto un muscolo nel 
quale il cieco fanciullo entra a fatica o non entra affatto. 

— Eccolo, finalmente. — Ed ecco la gioia, l’ ebbrezza, la felicità. Al- 
meno così la fanciulla dovè credere riconoscendo il passo del giovane che 
si ferma sotto la sua finestra, e fa per gettare la corda. Ma, ahimè, il 
destino non aveva ancora scritto nel suo libro la loro unione. Essi ave- 
vano avuto fretta di svolgere le pagine e non sì erano accorti di averne 
saltate alcune, le più nere, le più dolorose. 

Dietro il passo d’ Ippolito si odono altri passi, passi gravi e cupi. Chi 
va la ? È il Bargello, la guardia notturna vigile sui ladri e sui malfattori. 
E Ippolito che non è un ladro perchè ciò che va a torre gli fu dato, nè 
un malfattore perchè quel che fa lo fa per amore, è pur costretto a fug- 
gire. Vi è un tribunale per lui e per Dianora che non farebbe grazia 
dacchè il giudice è un cieco feroce : 1° odio di parte. 

Fugge il povero innamorato deluso di nozze, e nel suo lucco cela ancora 
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la corda che adesso potrebbe essergli accusa capitale ; fugge sospinto dalla 
tema di nuocere a lei e ‘per amore dell’ onore di Dianora si fa codardo. 

Il Bargello lo insegue : quella fuga glielo accusa: e lo raggiunge. 
Lo frugano e gli trovano la scala di corda. Era stato sorpreso a piè delle 
case deì Bardi in atto di lanciare quella scala. Che voleva fare ? Che ten- 
tava? 

Perduto, era perduto. E non per sè, per Dianora si dispera. 

E allora diviene eroe. 

Che cosa voleva fare? Ma che cosa si può voler fare introducendosi 

per la finestra, di notte, in casa altrui ® Voleva rubare, ecco. Egli è un 
ladro, un volgare ladro, perchè a costoro, i Bardi, che sono i nemici della 
sua famiglia, voleva: recare offesa rubando. È dunque colpa offendere i 
nemici ? 
Parve strano al Podestà, alla cui presenza fu condotto dietro la pro- 
pria confessione, che un Buondelmonti si rendesse colpevole di misfatto così 
volgare. « E il Podestà meravigliossi dell’ appetito bestiale del giovine 
a il quale era figlio dell’ uno dei due primi uomini di Firenze, e volen- 
a tieri non avrebbe voluto che gli fusse capitato alle mani, vedendo la 
« sua umanitade bellezza e infinita gentilezza. » 

E indagò se per avventura si celasse qualche altra cosa dietro tale 
confessione. Ippolito resistè, sostenne il suo detto. Era ladro, un ladro 
volgare, voleva rubare, ecco; e perchè no? 

E il padre che cosa avrà detto ? che cosa fatto ? Il narratore della 
storia dice appunto che questi fu chiamato dal Podestà perché parlasse 
col figlio se mai gli riuscisse di scoprire il vero, se altro vero c’era, e 
riporta nuovamente parole di supplica e di lamento che egli avrebbe detto 
al figlio; e se questa non è proprio la verità, è però certo che su tal 
tenore l’infelice uomo tocco tanto acerbamente e nell’ amore paterno e nel- 
l'onore e nell’ orgoglio, tutto quanto è più sentito dal cuore umano, dovà 
aver parlato sein qualche modo si abboccò col figlio. Ma è anche certo 
che questi non confessò. Perchè come allora il reato di ladrocinio anche 
se non consumato veniva punito con la morte, il giovane fu condannato 
all’ impiccagione, la pena dei ladri. 

Gli fu offerta l’ultima grazia come si soleva cui condannati. Espri- 
messe il suo desiderio, sarebbe esaudito. Ed egli chiese di passare, andando 
al natibolo, sotto le finestre dei Bardi, là appuuto dove il delitto era stato 
commesso, a espiazione e ammenda giacchè voleva andarsene a Dio in pace 
con sè e coi nemici. E gli fu concesso. 

Sapeva intanto Dianora dell’ evento per cui le sue nozze erano state 
rotte ? Seppe dell’ accusa e della condanna? Qualche cosa è molto probabile 
che giungesse fino a lei. Troppo strano caso era codesto, dal quale la 
città era a rumore, perchè qualche sentore non ne avesse avuto anche lei; 
e tanto più è probabile ella sapesse, quanto che i suoi in casa ignora- 
vano dei di lei rapporti col giovane e del suo amore, e-non dovevano aver 
riguardo a parlarne mentre forse anche n° gioivano per una vendetta verso 
la casa avversa. 
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Chi certo doveva sapere e compredere tutto era la madre d’ Ippolito. 
E terribile doveva essere davvero l’ira che temeva del marito se piuttosto 
che affrontarla si rassegnò a perdere il figlio e perderlo con taccia così 
ignominiosa. Questo suo contegno sta a provare di quale temenza sofiri- 
vano la soggezione le donne in quei tempi di violenze e ferocie. 

E Ippolito si avviò ai supplizio. Nessun rimedio parve possibile per 
la di lui salvezza. Fgli stesso si chiudeva ogni via: di scampo felice in 
fondo di salvare Dianora. Ella avrebbe sofferto, ma era salva dal furore 
paterno. Strana logica però, che rendeva preferibile la più atroce vedo - 
vanza ad ogni atto dì diritto: meglio il dolore perpetuo che una franca 
ribellione. Per 1’ amore e per il dovere si dava la vita indifferentemente, 
ma il senso di ribellione all’ autorità paterna anche se ingiusta non esi- 
steva. E non tardò a giungere la mattina dell'esecuzione. Il triste corteo, 
il Banditore che a cavallo e a suon di tromba annunziava ai cittadini la 
colpa e la condanna d’Ippolito, il Cavaliere o Bargello coi suoi seguaci e 
il condannato vestito della bruna tunica e colle mani legate, si avviarono 
dal palagio del Podestà e per le tortuose vie di Firenze andarono fino al 
ponte Vecchio, passarono il fiume e s’inoltrarono per la via dei Bardi. 

Pare che i Bardi non avessero cuore di assistere alla disfatta dei 
Buondelmonti, e allo scopo di evitare la vista d'Ippolito condotto al pa- 
tibolo, in quel giorno se ne andarono a qualche impresa fuori della città. 
Soltanto le donne rimasero in casa. 

E il Banditore si avvicina al vecchio palagio dove dimora Dianora, 
e la terribile grida risuona nella stretta via. 

Ode Dianora e indovina. Si affaccia al balcone, riconosce Ippolito, lo 
sposo suo; dà un grido, un alto, un tremendo grido, e giù per le scale, 
fremente, dimentica, pazza. 

— Che fate? che fate, crudeli? Lasciatelo, egli è innocente, non è un 
ladro. È il mio sposo, lo sposo mio. Oh, Ippolitol.. 

E grida e piange e supplica e impreca. 

— No no, ciò che egli disse è falso. Non è un ladro, ma lo sposo. 
suo, il legittimo sposo. Egli temè l’ira paterna, ecco.... 

Il corteggio si ferma, il popolo si raduna, le donno piangono. È un 
commentare, un dire. Ah, la tirannia paterna che uccide i figli!.. Poveri 
giovani, così innamorati |... 

Ed è ancora l’amore sovrano che trionfa prepotente; tutto cade e si 
annienta dinanzi a lui. Al cospetto di quei due innamorati stretti in un 
amplesso disperato ogni autorità e ogni passione vacillano. Il Capitano 
stesso è tutto il Bargello si fermano interdetti. Che fare allora? È nep- 
pure vien loro in mente di proseguire l'ordine della legge. L° Amore li ha 
tocchi ed essi sì piegano al suo volere. 

Retrocederono. Ternarono al palagio del Podestà conducendo i due 
giovani. Davanti al magistrato supremo il Cavaliere narrò il fatto, sem- 
plicemente, senza commenti, e Dianora e Ippolito lo confermarono. Essi 
si amavano, si erano giurata fede, erano sposi. Ma i padri si odiano, le 
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famiglie loro sono nemiche. Il segreto o la morte. E il segreto era sve- 
lato: allora la morte. E perchè sia salva Dianora e la di lei reputazione 
rimanga intatta, Ippolito si sacrifica, si accusa di ladro, dà la vita e l’onore ... 

La commozione prende tutti. | 

Si va alla Signoria, si aduna il Consiglio, si discute, si esamina, e 
si decide di rendere felici 1 due innamorati. 

Chiamate le due famiglie, i Bardi e i Buondelmonti, i due formidabili 
avversari, la Signoria stessa persuade e impone la pace. 

È Dio che lo vuole; ogni senso di virtù, di carità, di generosità e di, 
cavalleria lo impongono. Come dividere quei due ? con qual cuore ? 

E la pace viene fatta. E le due famiglie divise da tanto odio sì uui- 
scono adesso in legame di parentela e di simpatia. L'Amore ha fatto il mi- 
racolo. E la storia dice che i due sposi vissero lungamente e furono felici 
di pace domestica e di affetto reciproco; la leggenda aggiunge che morti 
furono ambedue chiusi in uno stesso sarcofago; e disegnava il sarcofago, 
un grosso cassone di pietra che era attaccato a una parete esterna della 
chiesa di Santa Maria Soprarno. 

Questa però non è che una poetica aggiunta del popolo innamorato 
dell’ amorosa storia, perchè si sa per certo che nel cassone, era bensì un 
Bardi, ma un Bardi a Dianora posteriore. In questo cassone di macigno 
che fino agli ultimi tempi, vale a dire fino alla .demolizione della chiesa 
avvenuta nella seconda metà dell’ ottocento, quando fu aperto il Lungarno 
Serristori, stava contro il muro fuori della porta a destra, c’era il corpo 
di un Andrea dei Bardi che la storia ricorda morto circa il 1343. Ma la 
lesgenda popolare aveva amato servirsi di tale circostanza per abbellire 
maggiormente la gentile storia, @ con tanta più illusione che veramente 
nella detta chiesa che veniva chiamata anche Santa Maria dei Bardi, per 
essere essa stata fabbricata sul terreno dai Bardi ceduto, vi erano i se- 
polcreti di questa famiglia, e i Buondelmonti vi avevano fino dai tempi 
più antichi il padronato in conseguenza del loro padronato sulla chiesa 
dell’Impruneta alla quale questa era soggetta. È anche probabile che 
Ippolito e Dianora venissero là sepolti. 

Ma avvi altra circostanza che alla nostra storia aggiunge vaghezza 
Vi era sul muro della casa immediatamente accanto alla chiesa, certamente 
una casa Bardì, una strana iscrizione adesso scomparsa con tutto il ri- 
manente, che diceva così: 


MCCXXIX 
FUCCIO MI FECI 


Tale iscrizione si diceva posta da Ippolito Buondelmonti a ricordo 
del drammatico evento a lui incorso. Egli avrebbe con ciò voluto signi- 
ficare che si fece Fuccio, vale a dire si finse ladro, alludendo al famoso 
ladro Fuccio da Pistoia di cui Dante parla nel 29° canto dell'Inferno. Ma 
vi sono pol alcuni scrittori di parere contrario i quali vogliono che questo 
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nome e questa data significhino il nome dell’architetto (') e l'epoca della 
chiesa, o meglio diciamo della sua o riedificazione o restaurazione dacchè 
da un lodo del vescovo Giulio del 1181 apparisce che in quell’anno 1181, 
fu ordinato a un Pietro pievano dell’ Antella di edificarla per i bisogni 
del popolo abitante fra il ponte Vecchio e la porta Romana (*). Però vi 
è stato infatti un architetto fiorentino assai rinomato di nome Fuccio, lo 
stesso che eresse il Castello dell'Ovo a Napoli, il quale il Vasari lo fa- 
rebbe vissuto circa il 1229, ma che invece è a quest’ epoca posteriore, e 
questo si apprende da un antico libro di ricordi scritto da un Simone dl 
Messer Francesco Rustichelli, il quale annota come una di lui zia, Cate- 
rina figlia di Giovanni Rustichelli, sposò nel 1308 un maestro Fuccio 
architetto, morto nel 1345 (*). Così che viene ad essere distrutta l’opinione 
che il Fuccio dell’ iscrizione portante la data 1229 possa rappresentare il 
nome di queste architetto vissuto un secolo dopo ; e tanto più ciò appare 
falso in quanto che per ridurre la detta iscrizione: Fuccîo mi feci, a 
Fuccio mi fece o mi fecie, gli scrittori sostenitori di questa opinione 
hanno dovuto supporre che l’e del fecze sia stata coperta e cancellata dal 
rabesco che ornava l'iscrizione, un rabesco lavorato a mano e composto 
‘ di due leoni che reggevano un cerchio nel cui centro era una croce. (Perchè 
questo disegno non avrebbe potuto essere un’allegoria della pace fatta fra 
le due potenti famiglie, i due leoni?). Ma ciò apparve assurdo dacchè 
tutti gli illustratori dei monumenti di Firenze che tale iscrizione videro 
sono d’accordo nel riconoscere la parola fec? ben chiara. E del resto dac- 
chè tale iscrizione non era neppure sulla chiesa, ma sul muro di una casa 
alla chiesa soltanto contigua, non so perchè la si voglia far significare 
«un ricordo della di lei fondazione e in nessun modo ammettere invece che 
possa essere un documento affermante la verità della leggenda con tanta 
precisione dal poeta narrata. 

E forse veramente quella casa dove il singolare fregio eccitava fino 
a pochi anni fa la curiosità degli studiosi, quella casa ridotta per la 
vecchiezza brutta e cadente, e adesso sparita nella nuova necessità edi- 
lizia, fu la casa di Dianora e il balcone che sopra essa sporgeva era an- 
cora il balcone dove in quell’antica tragica notte di nozze l innamorata 
fanciulla trepidante e ansiosa nel mistero e nella solitudine aspettava lo 
sposo. E anche adesso che la casa è sparita insieme alla chiesa, anche 
adesso che nel luogo dove essa colla sua loggia e le sue torri si è an- 
nientata per dare il posto al nuovo bel Lungarno che sbucando dall’oscura 
via dei Bardi, dove dei Bardi non è più niente, va al largo e soleggiato 
ponte alle Grazie, il Ponte di Rubaconte spoglio di ogni antico ricordo, — 
anche adesso dai vecchi fiorentini si rammenta il « Balcone di Dianora ».. 


(') Vasari, Baldinucci e Rosselli. 
(*) Richa. Chiese Fiorentine, vol. X, p. 308. 
(*) Vasari, Baldinucci e Rosselli, 
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che faceva angolo fra la chiesa e un vicoletto scendente all’Arno sotto il 
quale gl’ innamorati passavano con devozione sperandone fortuna. 

Come lassù a Verona sulle tombe di quegli altri due innamorati, 
infelici quelli, i fiori si mantengono sempre freschi per eterno voto delle 
anime innamorate. 


« Amore è un foco dentro al gentil petto 
« Che brucia e che consuma ogni altro umore 
« E morte fugge il suo reale aspetto ». 


Così chiude la gentile storia d’amore il poeta che dell'amore doreva 
profondamente sentire la potenza e delle sue pene il fascino. 


GiuLIA FORTI. 


"® 


— Il fascicolo N. 8 della Minerva (Roma, Via Tomacelli, 15) contiene : 
Gli zolfatari siciliani nell’ordinamento tecnico del lavoro. — L’ igiene 
nelle chiese. — L’industrialismo dello Stato e dei Municipii. — Ingiusti- 
zie austriache e proteste boeme. — L’insegnamento dell’igiene nelle scuole 
elementari. — Una ferrovia sul mare. — Il sole nella lirica del Car- 
ducci. — I bambini dati a balia e ciò che si fa per essi in Germania. — 
L’emigrazione italiana femminile in Germania e in Svizzera. — Eloquenza 
nel libro di un Deputato. — Il palio di Asti. — I tribunali per i fanciulli 
e la loro attuazioni in Italia. — Le conseguenze economiche del disastro. 
— Questioni del giorno. — Recensioni. 
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Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


VI 


C'è un adagio popolare, anzi più che popolare nella forma, che dice: 
Del matto, del medico e del cuoco — ognuno ce n’ha un poco. Mal- 
grado il rispetto che ho sempre professato per gli adagi — essi sono 
lo stillato della sapienza dei secoli; diceva il mio buon professore di 
terza ginnasiale — debbo confessare che ancora non mi sono accorto di 
avere il benchè minimo talento culinario : forse perchè mi è mancata l’oc- 
casione di svilupparne il bernoccolo ; ma tant'è, il mio povero individuo 
bizzarro e stravagante nei suoi brutti momenti, non del tutto disadatto 
a prestare qualche cura in piccoli frangenti, ha dimostrato sempre doti 
negative in tutto quel che riguarda cibi o bevande. Solo dopo le ine- 
vitabili esperienze quotidiane ho imparato a distinguere una cosa dal- 
l’altra; ma la mia povera mente non ha penetrato mai il più semplice 
dei segreti con cui il fuoco, l’acqua, il ghiaccio guidati maestrevolmente 
dall’arte magica d’un cordox bleu potevano trasformare le apparenze e 
i sapori dei commestibili. E anche ora spesso mi trovo imbarazzato nel 
decidere a qual regno della natura appartengono le masse colorate che 
mi son poste dinanzi a tavola, o a quale ordine, genere, famiglia, specie 
animale o vegetale. Abituato da ragazzo in collegio, dove certo nessuno 
pensava a consultarmi per dar pareri sui ménwus, non mi è occorso 
quasi mai, anche dopo, di dover spendere cinque minuti secondi per or- 
dinare un pranzo: e le rare volte che sono stato costretto a mangiare 
in trattoria o cercavo di attenermi alla table d’AOte, vera tavola di sal- 
vezza per me, oppure di ordinare al cameriere, che mi recitava una 
lunga litania di nomi incogniti come se fossero in cinese, quelli che mi 
sembravano meno stravaganti e più vicini alle mie vivande abituali. Rido 
ancora pensando a un mio amico, dotto come me in simil faccenda, che 
incontrai qualche tempo fa a Chkaring Cross, sbocconcellando verso mez- 
zogiorno delle tavolette di cioccolata prese ai distributori automatici : mi 
confessò ingenuamente che s’ era avviato al ristorante, ma non avendo 
visto che pasticci inglesi aveva preferito attaccarsi alla cioccolata. 

Tutto questo, spero, mi servirà di scusa per il poco che son per 
dire sulla cucina inglese, ora che le mie divagazioni mi portano a se- 
guire a pranzo il buon popolo che si allontana dalla chiesa a funzione 
finita. Gli ordinari mérus inglesi non sono punto complicati : brodo, non 
sempre: carne arrosto: patate e vegetali bolliti: dolci e frutta. Non po- 
trei chiamare minestra la prima portata, perchè quel poco di solido che 


(*) Contin., vedi faso. 1.0 Febbraio 1909, pag. 368. 
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vi nuota non corrisponde in nessun modo alla quantità di riso, pasta 0 
altri ingredienti con cui specialmente i nostri poveri in Italia fanno della 
minestra il piatto forte del loro pranzo. Se un buon milanese capitando 
in Inghilterra invitasse un suo amico a mangiare con lui una minestra, 
secondo la formola regionale d’ invito, l’altro avrebbe tutte le ragioni di 
ridergli in faccia, scusandosi dall’accettare per non morir di fame. Molti 
Italiani non si possono abituare alla quasi unica maniera di preparar la 
carne, e specialmente ai vegetali bolliti, e sospirano i condimenti italiani 
o francesi, e desiderano i nostri risotti o gli spaghetti. Ma dove gl’ In- 
glesi fanno sfoggio di scienza non comune è nella preparazione dei dolci, 
puddings, pîies, cakes, e via via tutto un dizionariò a cui corrisponde 
un reggimento di leccornie di cui essi sono assai ghiotti. A cena man- 
giano assai poco, e il loro m2énw è quello del pranzo con qualche ridu- . 
zione, quando non si contentano di un buon tè con pane e burro. 

E il tè è appunto la loro bevanda abituale, non solo all’ immanca- 
bile five o’clock, ma a tutti i pasti della giornata. Bevono anche birra, 
sidro, <47skey allungato con acqua di soda, e di rado vino. Il tè rimane 
sempre però la bevanda nazionale, e aggiungerei l’ ozesta bevanda na- 
zionale; perchè mi è stato più volte assicurato che non c’è paese al mondo 
più infamato dell’ Inghilterra per l’ubbriachezza, e questa non viene certo 
dal tè. Non ho potuto fare confronti tra le statistiche inglesi e quelle 
delle altre nazioni: ma certo le cifre che diedi l’anno passato trattando 
del Licensing Bill sono impressionanti : su una popolazione di 34,547,015 
abitanti, quanti erano quelli dell’ Inghilterra e del paese di Galles nel 1907, 
sì davano 33,903 casi di donne e 141,049 di uomini processati durante 
l’anno in seguito ad ubbriachezza. Naturalmente bisogna tener conto di 
un numero enorme di altri casi sfuggiti alla giustizia. È una vera piaga 
per questo paese, così notevole d’altronde per doti non comuni di serietà 
e onestà: e quel che più affligge sì è che i viziosi restano vittime non 
del giocondo liquore di Bacco, i cui effetti sono sempre deplorevoli, ma 
talvolta senza funeste conseguenze, ma di liquori e spiriti potenti che 
li condannano in un moinento allo stato del delirio brutale. E mentre i 
buoni padri di famiglia o ì giovani operai si raccolgono presso il foco- 
lare domestico per prender parte al pasto non affrettato come nei giorni 
di lavoro, ma allietato dalla pace e dalla concordia del riposo festivo, 
stringe il cuore in vedere quei -poveri schiavi del vizio errare attorno 
alle liquorerie attendendo ansiosi l'ora dell'apertura per saziare il loro in- 
gordo istinto: sono come ombre che scivolano paurose dello sguardo degli - 
onesti, sì rincantucciano nei ripostigli del loro luogo di peccato, che la 
tolleranza del governo lascia aperto solo per poche ore, e di tutta la 
giocondità del giorno del Signore non sentono e non gustano che il ver- 
gognoso solletico delle loro fauci bruciate da quel fuoco, che dopo aver 
ucciso la loro anima nella dedizione di ogni dignità umana va disfacendo 
e imputridendo il loro povero corpo. 
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VII. 


Dopo il pranzo è di prammatica una passeggiata breve che occupi 
le poche ore fino al tè. L’Inglese in genere ama fare un po’ di moto, 
anzichè passare il tempo, seduto a non far niente. Così, a meno che cir- 
costanze speciali non lo impediscano, tutti i membri della famiglia escono 
insieme a prendere un. po’ d’aria, nell’antica forma patriarcale e bonaria 
che va sempre più scomparendo dai nostri paesi. Del resto come potrebbe 
essere altrimenti da noi, una volta che caffè, bettole, sale di bigliardi, cir- 
coli contano appunto sulla domenica per attirare il maggior numero di 
avventori e incassare una buona somma ? Appuntamenti di ogni genere 
per riunioni, rappresentazioni, opere di beneficenza non sanno trovar luogo 
meglio che nel pomeriggio della domenica, ed ecco la famiglia dislocata 
in dieci direzioni diverse, che rendono impossibile lo star insieme tra il 
pranzo e la cena. Nulla di tutto ciò in Inghilterra, dove, come ho av- 
vertito, non c’è affare così importante che necessiti di esser trattato nel 
giorno del Signore: perfino le visite in molti luoghi sono omesse e ri- 
mandate ad altri giorni: l’unica libertà che si concede è per i giovani, 
che alle volte s'incontrano in piccoli gruppi, di domenica, non certo a 
giuocare, ma a passeggiare un po’ più liberamente che sotto la severa 
sorveglianza dei genitori. 

Il tè del pomeriggio è un'istituzione intangibile dell’ Inghilterra : 
tutti, ricchi come poveri, rinunzierebbero volentieri a qualch’ altra cosa 
piuttosto che privarsi della loro tazza di tè tra le 4 e le 6 del dopo- 
pranzo. Gli operai nelle manifatture, sospendono il lavoro, le botteghe ri- 
mangono senza commessi, i professionisti si ritirano dai loro stud, e i) 
buon Dickens, sempre tremendo contro la famosa Corte giudiziaria di 
Londra, esagerando forse, fa rimandare alcune cause per mesi e mesi, 
perchè S. E. il Lord Cancelliere ha sospeso una seduta decisiva al mo- 
mento del tè. Però, all'infuori della domenica, è questa l’ ora abituale 
delle visite, tanto che la formola: — vado a vedere il tale — si cambia 
nell'altra: — vado a prendere il tè dal tale. Auche in Italia c’è quest’uso: 
ma è limitato ad: alcune famiglie aristocratiche, che poi lo regolano con 
giorni fissi : sicchè perde in parte il carattere di semplicità inglese. 

Invano ho cercato di rivivere qui un’ora sola di quei luminosi po- 
meriggi festivi italiani, così caratteristici nella loro gaia animazione — 
parlo delle cittadine e paesi di provincia, chè la vita delle grandi città 
si ricopia su tutta la superficie del globo. Sull’unica grande piazza che 
porta il nome del gran re che fece l’ Italia, 0 del più celebre concittadino, 
o di qualche monumento attiruo suona una musica militare o la banda 
comunale : tutti gli abitanti si sono riversati là, eccetto quelli ritenuti 
da malattia o da qualche grave impedimento, e su e giù per quei tre- 
cento metri di passeggio, cambiando compagnie, incrociando saluti, sorrisi e 
lazzi, criticando e ammirando, raccogliendo notizie e distribuendone, godono 
di quello spettacolo variato a ogni momento. Quanti idilli non sono nati,, 
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cresciuti e conclusi, forse dosorosamente, sotto la sorveglianza discreta della 
moltitudine, quante speranze non sono nate in quei miti crepuscoli festivi, 
mentre le note or flebili — di un notturno di Chopin — o gloriose — 
come una marcia militare — o appassionate — come una romanza del 
Verdi — aprivano il cuore alle più fantastiche immaginazioni ! E mentre 
i monelli si rincorrevano in mezzo a quel labirinto di gruppi animati, 
montre nobili e plebei si confondevano e si spingevano in quel terreno di 
proprietà comune, il sole declinava e tramontava in fondo alla marina, 
ovvero dietro ai monti e alle colline, e le stelle in alto si affacciavano 
a contemplare lo spettacolo di quella fratellanza felice, troppo spesso di- 
menticata non appena le ombre malamente ricacciate dai pochi fanali an- 
nientavano tutto l’ incanto di quella festa. Ma sono scene che è più facile 
rivedere nei ricordi dei luoghi a noi cari, di quello che saperle descri- 
vere. E la sento qualche volta la nostalgia delle oneste brigate dei no- 
stri buoni italiani, quando non sono anch'essi alterati da qualche cattiva 
abitudine, che ne rende il contegno e la parola sconveniente : allora pur- 
troppo non è l’anima italiana che vibra in quegl’ infelici, ma l'eterno 
cosmopolita selvaggio, che nessuna secolare civiltà potrà mai domare. 

Nulla di tutto questo dunque nelle cittadine inglesi nei pomeriggi 
festivi: forse gruppi più numerosi si aggirano per le strade e per le 
piazze, ma non per sostarvi come in una grande sala, sibbene per prender 
la via della campagna o per tornare a casa. E scambiano poche parole, 
a voce bassa; parecchi vanno ad assistere al servizio sorale nelle diverse 
chiese, chè amano assai i discorsi eloquenti e la dotta oratoria: vi can- 
tano i loro belli inni, come la mattina: poi tornano con aria solenne e 
raccolta alle loro dimore. Parrà ridicolo forse che io insista tanto sul 
contegno tenuto nelle vie, ma chi conosce un poco l’animo popolare con- 
verrà con me che una buona parte della psicologia di una-società sì di- 
mostra nei pubblici ritrovi, e il paragone che mi è venuto così spon- 
taneo alla mente tra i perduti pomeriggi della mia fanciullezza, così vivi 
ancora dopo circa trent'anni, e la solennità austera delle domeniche in- 
glesi coincide pienamente con i giudizi più noti sul carattere nazionale 
dei due paesi. 


VIII. 


Qualche anno fa non solo erano proibiti in domenica i giuochi chias- 
sosì, ma anche i più innocenti, come il bigliardo e le carte: ma è stato 
detto che pian piano piccoli abusi sono andati introducendosi,.diminuendo 
lo scandalo del severi protestanti ; e solo un senso di deferenza per qualche 
membro della famiglia impedisce alle volte il giuoco invece di una pro- 
lungata lettura, specialmente dei libri santi. Anche il pianoforte e l’ ar- 
monium sono stati ribenedetti, in certo modo, e non sono considerati 
come mezzi di profanazione del riposo domenicale: ma anche qui il sen- 
timento cristiano sa spesso scegliere tra i diversi suoni e canti quelli 
che più sì ravvicinano all’ idea religiosa del giorno sacro al Signore. 
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Parlerò a parte della musica, e perciò non mi attardo ora su questo 
socgetto. Solo prima di terminare le mie impressioni sulle feste mi sento 
quasi obbligato di gettare uno sguardo sulla famiglia inglese raccolta 
nella drauing-room. Bisogna scendere fino agli ultimi gradini della mi- 
seria per trovare una casa sprovvista del salottino, che non ha solo lo 
scopo di ricevere gli amici visitatori, ma di riunire la famiglia nei dì 
festivi. Nella drawing-room non manca mai un qualche strumento mu- 
sicale, e una gran profusione di piante e fiori: musica e fiori sono le 
due principali passioni estetiche degl’ Inglesi, e non mancherò di ripar- 
larne. Quivi i figli sentono e comprendono meglio che altrove 1° autorità 
dei genitori, quivi ripetono nelle letture sacre gl’ insegnamenti appresi 
nelle chiese e consegnati nel libro più venerato, quivi 1’ anima inglese, 
che è pur detta così fredda, si accende di un nobile fuoco per i più su- 
blimi ideali, la religione, la patria, la famiglia, trascinata dalle note 
popolari dei suoi inni sacri, patriottici, sociali. Nessuno sa tacere all’ in- 
tonazione di un inno, qualunque sia la sua abilità artistica o il dono della 
voce: e quando le ore notturne avanzano invitando i corpi stanchi al 
riposo essi pensano ancora una volta di appartenere alla grande nazione 
britannica : 6 non contenti di aver pregato la mattina nelle chiese di 
qualunque rito per colui che personifica le sorti della patria vogliono 
che le ultime note del loro canto gl’ implorino da Dio assistenza e gioia, 
e intonano riverenti e devoti: God save our gracious King. 


ToR GUEST. 
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Intanto i giorni, le settimane, i mesi e gli anni si succede- 
vano lenti ed eguali. Le vacanze autunnali, durante le quali m’era 
concesso di ritornare a Pallanza, erano il solo avvenimento che 
interrompesse la monotonia della mia esistenza. 

Che festa per me e per le zie ogni ritorno a quel caro nido! 

Ma pur troppo le vacanze erano brevissime: una ventina di 
giorni appena. I padri Gesuiti infatti non permettono ai loro al- 
lievi di rimanere più a Iungo in seno alle loro famiglie, forse 
perchè non perdano duranta una assenza troppo prolungata l’abi- 
tudine alla vita del collegio e non debbano incontrare poi le pene 
di un nuovo tirocinio. Inoltre ogni volta che rivarcavo la soglia 
della mia indimenticabile villetta « delle rose » trovavo assente 
qualche cara persona, partita per quel viaggio da cui non è 
lecito ad alcuno di fare ritorno. 

Prima di tutti a scomparire fu il buon Prevosto, poi la zia 
Rosina, poi il Dottor Magrini e Tonino, il vecchio e fedel servi- 
tore. L’un dopo l’altro andavano tutti a dormire in pace l’estremo 
sonno nel tranquillo cimitero, ombreggiato dai lauri e dai cespugli 
di biancospino. L’ultima fu la zia Giovanna, ma la sua dolce e 
geniale faccia negli ultimi anni si era fatta così triste e melanco- 
nica che a mala pena riusciva ad illuminarsi di un pallido sorriso 
quando il piccolo Enzo tornava a portare un poco di sole e di 
allegria nella vecchia casa, in altri tempi echeggiante pei suoi 
scrosci di risa gioconde. Alla fine anch’essa andò a raggiungere 
le sorelle nel regno delle ombre, per godere con esse quel riposo 
che Dio non può mancare di concedere a quelle anime che du- 
rante il loro pellegrinaggio quaggiù hanno seminato sul loro 
cammino soltanto fiori di mansuetudine, di benevolenza e di carità. 

Io fui l’erede del piccolo patrimonio ed ancor oggi conservo 
religiosamente il luogo in cui trascorsero gli anni spensierati 
della mia fanciullezza, così intatto come quelle care anime lo- 
lasciarono prima della loro ultima dipartita. I 

Così fui solo ed intorno a me crebbe il silenzio e l’ombra. 

Un giorno ricevetti la visita di una signora vestita a gran 
bruno, dal volto sfiorito ma dolcissimo, nel quale si potevano 
ancora scorgere le traccie di una singolare bellezza. Fssa era la 
principessa Filangieri nata marchesa Lina Capece, una lontana 


(*) Continuar. vedi fasp. 1 febbraio 1909, pag. 320. 
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cugina di mia madre e durante la loro adolescenza due intimis- 
sime amiche. Esse s'erano sempre mantenute in corrispondenza 
anche dopo la fuga della mia povera madre dalla casa paterna 
e Donna Lina in quell'occasione aveva tentato ogni mezzo per 
ottenerle dal vecchio principe una parola di perdono. 

Donna Lina era andata in moglie, contro sua volontà e for- 
zata dai parenti, ad un Principe F. di Ravenna, ricchissimo ma 
bisbetico e dissoluto il quale l’aveva resa infelicissima. Dopo pochi 
anni di così sfortunato connubio essa era restata con un unico 
figlio, bello come un raggio di sole, intelligente e buono, da lei 
idolatrato come la pupilla degli occhi suoi. 

Quando scoppiò la difterite in Ravenna; il bel bimbo, unico 
conforto della madre infelice, solo erede del gran nome e del- 
l'immensa sostanza di casa F. fu una delle prime vittime. 
Donna Lina quasi impazzita dal dolore fu sul punto di seguirlo 
nella tomba, ma la Provvidenza volle conservarle il duro fardello 
dell’esistenza, avendo concepito alti disegni su di lei. Essa infatti 
nella religione e nella carità aveva trovato l’ unico scopo della 
propria vita e, fattasi l’angelo consolatore di ogni miseria aveva 
dedicato il suo denaro, la sua energia, la sua influenza al bene 
dei derelitti. Così quella madre senza figli era divenuta la madre 
di tutti i senza famiglia, i senza tetto, i senza pane. 

A cagione della sua salute delicata e cagionevole i medici 
le avevano consigliato di passare un inverno a Monaco, dove essa 
s'era installata in una modesta villetta, avendo volontariamente 
bandito da sè ogni lusso personale. Poco dopo il suo arrivo aveva 
saputo per caso della mia presenza nel vicino collegio e subito 
aveva voluto conoscere il figlio della diletta amica d’ altri tempi. 

‘A prima vista s’accese d’un vivo affetto per me ed io subito 
le corrisposi con uguale intensità. Durante il suo soggiorno sulla 
Riviera tornò ogni settimana a visitarmi colmandomi di regali 
e di dimostrazioni di simpatia. L’argomento invariabile delle no- 
stre conversazioni era mia madre. Donna Lina mi raccontava 
tutti i più minuti episodi della lor vita in comune quand’erano 
giovinette ed essa mai si saziava di ripetermeli nè io di ascoltarli. 

D’allora in poi essa prese l’ abitudine di condurmi seco du- 
rante le vacanze per un breve viaggio nella Svizzera o sulle 
montagne della Savoia. 

Intanto in collegio, quantunque mi trovassi in ottimi rap - 
porti con tutti i miei condiscepoli, pure fra di essi ero sempre 
vissuto come un estraneo, non trovando mai alcuno il cui carat- 
rattere s’accordasse intimamente col mio. Sentivo ardente il bi- 
sogno di un’ anima amica, cui poter confidare tutte le mie pene 
secrete, ma la mia natura era tale che non poteva accontentarsi 
del primo venuto. 

Il nonno esigeva che l’equitazione facesse parte degli inse- 
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gnamenti che mi venivano impartiti. Un giorno, cadendo da ca- 
vallo, mi lussai leggermente un piede e fui così obbligato al letto 
per un mese. Quando fui completamente ristabilito in salute, tor- 
nando la sera nella mia camerata, fui ben sorpreso nel trovare, 
seduto allo scrittoio vicino al mio, un nuovo convittore. 

Era un ragazzo forse di due anni a me maggiore d'età, il 
cui aspetto simpaticissimo mi piacque a prima vista. Era bruno, 
alto e robusto, cogli occhi nerissimi, la capigliatura folta e ric- 
ciuta, le labbra rosse, grosse e sensuali, le sopracciglia quasi in- 
crociate ed il profilo tagliente ed imperioso come quello di una 
medaglia romana.. 

Mi disse subito il suo nome : Roberto de Noailles. Era nato 
in Turrena di un’antica e storica famiglia, ma il padre morendo 
aveva lasciato la vedova con sette figli ed in condizioni finan- 
ziarie piuttosto ristrette. Egli era il più giovane dei fratelli ed 
uno zio, vescovo di Nancy, lo aveva posto in collegio a sue spese. 

L’indomani eravamo già amici ed in meno di un'ora ci era- 


vamo già confidati tutti i segreti delle nostre giovani esistenze. 


Un sentimento delizioso, squisito, delicatissimo fu quello che 
provarono le nostre anime, pur così dissimili, fin dal primo mo- 
mento in cui si trovarono a contatto. 

Fisicamente e moralmente noi eravamo l’uno l’ opposto del- 
l’altro, ma forse, per la legge dei contrasti, fu proprio questo 
che ci avvicinò e ci attrasse reciprocamente. 

Io, che fino allora ero sempre vissuto chiuso in me stesso, 
mi abbandonai con trasporto a questo sentimento nuovo per me 
e m’innebriai dell’amicizia con tutto l’entusiasmo ed il trasporto, 
di cui l’anima mia, fino allora compressa, era capace. 

Il nostro mutuo affetto prese ogni giorno qualche cosa di più 
appassionato nella sua grande semplicità. Cominciammo a non 
separarci mai l’uno dall’ altro, a confidarci ogni più recondito 
moto dell’anima, a mettere in comune ogni nostra gioia ed ogni 
nostro affanno, e, sentendo che reciprocamente eravamo l’ uno 
all’ altro necessari ed anche sufficienti, ci abituammo a limitare 
in nol la nostra felicità ed i nostri desideri. 

Con tenerezza ed orgoglio posso affermare che allora noi of- 
frimmo uno dei più belli esempi di due persone, unite da quel 
dolcissimo vincolo che è l’ amicizia, da quel sentimento squisito 
che è l’unione di due anime che si sentono vicendevolmente atti- 
rate e che mettono in comune i loro pensieri, le loro virtù, tutta 
la loro vita! Era per me una soddisfazione profonda ed impareggia- 
bile quella di sentirmi amato da una creatura intelligente e sincera, 
di entrare nella sua intimità, di ricevere le confidenze della sua 
intelligenza e del suo cuore, godendo della sua felicità, piangendo 
del suo. dolore, considerando come mio tutto quello ch’essa aveva 


LE VELE 477 
e come suo ogni mio avere, sapendo di essere compreso da essa con 
‘ una sola parola, consolato da essa nei miei dolori, assistito nei 
mieì bisogni, sollevato nelle cadute, perdonato negli errori ed 
amato sempre, qualunque cosa avvenisse, con un sentimento più 
sicuro ed indelebile dell’ amore, perchè l’ amore riposa sui fragili 
attributi della bellezza e l'amicizia su quelli ben più saldi del- 
l’ intelligenza e della bontà; perchè mentre l’amore spesso ci 
rende infelici e malvagi, l'amicizia ci rende sempre migliori e 
tranquilli; perchè la bontà coincide spesso con una vittoria sulle 
passioni, mentre la bellezza è quasi sempre la radice di ogni no- 
stra passione! 

I nostri condiscepoli ci chiamavano « i fratelli Siamesi » 
perchè infatti eravamo insepatabili. Eppure fra noi si notava il 
| più spiccato contrasto sì al fisico che al morale. 

Io era facilmente infiammabile e pronto all’entusiasmo mentre 
Roberto era piuttosto scettico e calcolatore ; io appassionato per 
lo studio ed inclinato alla meditazione ed al raccoglimento, egli, 
quantunque intelligentissimo detestava ogni sforzo mentale ed 
adorava soltanto gli esercizi fisici violenti; io melanconico, egli 
sempre allegro; io poco curante dei piaceri materiali, egli un 
raffinato sibarita ; io biondissimo e gracile, egli bruno e robu-. 
stissimo. Intanto dacchè avevo trovato un amico la vita del col- 
legio mi pareva meno tediosa e le giornate trascorrevano abba- 
stanza veloci. Durante l’ora della ricreazione spesso io e Roberto 
andavamo a sederci su uno dei sedili di marmo sotto l’ ombroso. 
viale dei platani e, conversando, il tempo fuggiva senza che quasi 
ce ne avvedessimo. Quando comunicavo a Roberto i miei sogni e 
le mie fantasticherie egli non mancava mai di spegnere i miei 
entusiasmi dicendomi: 

« Quando guarirai della tua malsana abitudine di sognare ad 
occhi aperti, di foggiarti un mondo irreale e di eredere future 
evenienze della tua vita quelle che sono soltanto parvenze della 
tua immaginazione troppo fervida ? 

Impara una buona volta a non crearti dei vani fantasmi e 
a non dar corpo alle ombre, ma chiedi alla vita soltanto quello 
ch’essa può dare e sopra tutto non tentare di scioglierne l’ inde- 
cifrabile enigma. Essa è una impetuosa corrente che ti trascinerà 
irresistibilmente ; la sua sorgente e la sua foce ti saranno sempre 
sconosciute. Lasciati cullare dalle onde senza opporre un’ inutile 
resistenza. Guarda al bel cielo azzurro che brilla sul tuo capo e 
non ti curare delle acque mugghianti sotto i tuoi piedi. Se di 
tratto in tratto ti sarà dato di passare vicino ad un bel fiore di 
loto, coglilo senza esitare e senza chiedere di più! » 


Oramai io avevo raggiunto il mio diciassettesimo anno; i 
miei studi erano quasi compiuti, ma io non sapevo ancor nulla 
di positivo sul mio avvenire. 
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Roberto pareva deciso ad entrare alla scuola di Saint-Cyr; 
io attendevo i voleri del nonno. Tratto tratto mi balenava l’ idea 
di prendere gli ordini sacri e di entrare nella Compagnia di Gesù. 
Padre d’Armaillac, per un certo naturale senso di proselitismo 
pareva secondare questo mio progetto. 

Ma nel gran libro del Destino era scritto diversamente! 

Un giorno fui chiamato di premura nello studio del Direttore. 
Il cuore mi dette subito un gran guizzo, come presentendo che 
qualche cosa di decisivo stava per compiersi. 

Lo studio del Direttore era una vasta camera fornita con 
severa eleganza di mobili di legno nero ricoperti di velluto dello 
stesso colore. Aìîle pareti erano appesi due o tre quadri di sog- 
getto sacro e di buon autore ed i iii del Papa e del Genie: 
rale della Compagnia. 

Padre d’Armaillac stava seduto- al suo scrittoio, sul quale 
troneggiava un gran crocifisso d'avorio, tenendo in mano una 
lettera. Mi fece sedere al suo fianco, mi accarezzò lievemente ìl 
capo coll’abituale bontà eppoi mi disse: 

« Questa lettera viene da Roma e ti riguarda. La Provvi- 
denza dispone di te in un modo ben diverso da quello che tu 
.avresti potuto supporre sin qui. L’avvocato Serafini mi annuncia 
il suo prossimo arrivo. Egli deve condurti seco a Roma ». 

« A Roma? » io esclamai con vivissima sorpresa. 

« Forse il nonno è gravemente malato e desidera vedermi... 

« No, il Principe sta bene, di salute, intendo dire. Ma a 
sua famiglia sono occorsi ultimamente ‘avvenimenti gravissimi 
che mutano completamente quell’ordine di cose, chè l'umano con- 
siglio aveva stabilito. Dio ha altrimenti disposto ! 

Tu sei stato sin qui completamente all’oscuro riguardo alle 
condizioni della tua famiglia materna. In breve ti porrò al cor- 
rente di tutto. : 

Don Fabrizio, il figlio primogenito di casa Frangipane che 
dieci anni or sono aveva condotto in moglie una Pierleoni (ve- 
 dendo però sempre restare infeconde le sue nozze) è morto or sono 
due anni di una febbre perniciosa che lo colse mentre stava cac- 
ciando nella sua tenuta presso Maccarese. 

Il secondogenito, Don Carlo, alla vigilia delle sue nozze colla 
figlia del duca di Newcastle, appena due mesi or sono trovandosi 
‘alla caccia alla volpe nella campagna romana, è stato precipi- 
tato contro una staccionata dal cavallo inbizzarrito ed è morto 
sul colpo! » 

Qui Padre D’Armaillac fece sosta un momento per lasciarmi 
riavere dalla violenta commozione che mi dominava, dacchè avevo 
appreso il fato acerbissimo di persone a me sconosciute, ma pure 
a me così strettamente connesse. Poi riprese: 

« I giornali mi avevano già fatto conoscere tali luttuosi 
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avvenimenti. Io però te li ho tenuti celati per non addolorarti 
ed anche perchè attendevo la volontà del Principe a tuo riguardo. 
Egli dal giorno in cui si vide dinanzi il corpo sfracellato del 
suo ultimo figlio ha vissuto come un uomo cui la piena del dolore 
ha fatto smarrire il senno. Donna Matilde, la vedova di Don 
Fabrizio, veglia amorosamente sull’infelicissimo vegliardo, che 
solitario e cupo s’aggira gemendo per le deserte sale del suo 
palazzo, oramai fatto deserto come una tomba e passa fra i suoi 
famigliari senza riconoscerli tutto assorto com’è nel suo insa- 
nabile cordoglio! 

La tua buona protettrice, la principessa F.... ha creduto 
propizio il momento per parlargli nuovamente di te e pare che 
gli sforzi di essa abbiano sortito ottimo successo, poichè ora egli 
arde dall’impazienza di vederti e di tenerti presso di sè. 

Tu d’altronde sei oramai il suo unico erede e secondo ogni 
probabilità sarai chiamato ad assumerne il rango ed il nome! » 

‘Durante un tale racconto, il mio stupore si era fatto cosi 
vivo che a mala pena riuscivo ad afferrarne esattamente il signi- 
ficato. Le mie orecchie ronzavano sordamente e sui miei occhi 
s'era posato come un velo fittissimo. Il Direttore continuò: 

« Questa lettera precede, di poche ore forse, l’arrivo dell’av- 
vocato Serafini. Questa sera stessa dovrai partire con lui. Caro 
figlio, mi rammarico di perderti, ma sono ben lieto della sorte che 
ti tocca e di cui ti credo degno. Se la Provvidenza vuole innal- 
zarti di tanto, senza dubbio v’ha un alto scopo per ciò. Mostrati 
sempre meritevole delle speranze ch’io in te avevo concepito e del 
nome che stai per assumere. 

Ora va: disponi le cose tue e saluta i tuoi compagni. Non 
v'è un minuto da perdere! » 


PARTE SECONDA. 


Il treno che portava l’avvocato Serafini e me verso Roma 
s’avvicinava con celerità alla mèta. Erano le dieci di sera. 

Col capo appoggiato ai cristalli, che colla loro frescura ap- 
portavano un poco di sollievo alla mia fronte infiammata e febbri- 
citante, io £ssavo vagamente il paesaggio desolato e grandioso della 
campagna illuminata dal plenilunio. - 

A Firenze avevo spogliato la divisa del collegio ed indossato 
un abito borghese a gran lutto. 

Di contro a me, colla testa appoggiata alla spalliera di vel- 
luto, l'avvocato Serafini dormiva profondamente. Io ancor tutto 
sbalordito dal succedersi improvviso degli avvenimenti, cercavo 
invano di orientare le mie idee e di predisporre il mio spirito 
all’imminente arrivo. Mi pareva di muovermi come in un sogno; 
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per convincermi che al contrario ero ben desto, avrei voluto 
svegliare il mio compagno di viaggio, interrogarlo, averne minute 
spiegazioni, chiedergli anche consiglio, ma non osavo. La sorpresa, 
il timore, la gioia anche mescolandosi insieme mi tenevano l’animo 
in grande tempesta. 

‘In certi momenti ogni altro sentimento era soverchiato dal 
dolore vivissimo per il distacco dall’amico mio caro. La vita 
solitaria che avevo condotto nei primi anni di collegio aveva 
fatto si che in lui avevo concentrato tutta la ‘tenerezza di cui 
ero capace. Nel momento in cui c'eravamo conosciuti, il mio 
cuore aspirava tanto naturalmente a darsi, che non appena avevo 
trovato sulla mia via chi me lo chiedeva glielo avevo concesso 
subito e senza restrizione. 

In quanto al pensiero del nonno, che fra poco dovevo incon- 
trare, esso destava in me più repulsione che tenerezza ; non riescivo . 
a rappresentarmi che un’ ombra irata sdegnosa ed implacabile 
che ‘aveva sempre pesato come un’incubo sulla mia infanzia, im- 
ponendomi la sua spietata volontà. 

Sul principio l’immagine della vita splendida che m’atten- 
deva aveva fatto palpitare d’orgoglio il mio cuore ed acceso 
nella mia fantasia eccitabile sogni di sconfinata vanità, ma più 
che m’appressavo al termine del mio viaggio essi andavano dile- 
guandosi e loro subentrava uno sgomento acerbo, un’anguscia 
inesprimibile, una mal celata ed impaziente irritazione, 

Un subitaneo bagliore ridestò me dalle mie riflessioni ed il 
mio compagno dal suo sonno. 

Il convoglio era entrato fra due alte mura, al di quà eal 

di là delle quali si scorgevano dei grandi casamenti volgari, uni- 
formi, sudici: qualche finestra era scarsamente illuminata: spirava 
una grande tristezza, il cielo si era oscurato ed incominciava a 
piovere. Il treno, senza rallentare la sua corsa attraverso i binari 
abbandonati, lungo i quali erano interminabili fila di vagoni fuori 
servizio od in riparazione, entrò con fracasso sotto la tettoia della 
stazione, fermandosi quasi all’improvviso. 
«_—L’avvocato si affacciò allo sportello. Sul marciapiede di fronte 
un domestico in bassa livrea da lutto aspettava. Riconoscendo il 
signor Serafini corse incontro a noi, s’inchinò ossequiosamente e 
s'incaricò dei bagagli. Noi aspettammo che la folla, pigiantesi 
al cancello d’uscita, fosse diradata e passammo fra gli ultimi. 
Una carrozza chiusa a quattro posti, senza stemma, col cocchiere 
in bassa livrea come il domestico, era ferma in mezzo alla piazza. 
Appena ebbi messo il piede sul predellino sentii due braccia an- 
nodarsi strettamente intorno al mio collo ed una gentile e cara 
voce a me nota sussurrarmi: « Ben arrivato, figliuolo! » 

Era Donna Lina, che con delicatissimo pensiero aveva vo- 
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luto ch’ io trovassi un volto amico per accogliermi sulla soglia 
di una nuova esistenza. La carrozza si mise in moto. 

Io, seduto al fianco della Principessa col capo appoggiato al 
suo seno, potei appena balbettare poche parole, poi cominciai a 
piangere in silenzio, mentre che la mia buona protettrice m° ac- 
carezzava lentamente i capelli. Poi a voce bassa essa cominciò a 
oonfortarmi e a darmi consigli sul modo con cui dovevo condurmi 
nel primo incontro col nonno. Al suono delle sue dolci parole e 
sotto le su? materne carezze sentivo dileguarsi la mia tristezza 
di poco prima ed un soave languore serpeggiarmi per le vene. 

Guardai distrattamente attraverso i vetri della carrozza. 
Pioveva a dirotto: i rari passanti si tenevano rasente il muro; 
le fiammelle vacillanti e giallognole del gas illuminavano scarsa- 
mente le facciate oscure e severe dei vecchi palazzi e le impalca- 
ture delle nuove costruzioni. 

Attraversando una piazza, due lati della quale erano occupati 
«da una gran mole dalle linee solenni e quattrocentesche, intravidi 
una via lunghissima, dritta e piuttosto stretta. 

L’avvocato mi disse con premura: 

« Palazzo Venezia ed il Corso. » 

Poi, poco più oltre dinanzi ad un palazzone seicentesco, sul 
cui frontone troneggiava uno stemma sormontato dalla tiara e 
dalle chiave papali, mormorò un altro nome: « Altieri. » 

Ricordandomi che gli Altieri erano strettamente imparentati 
coi Frangipane, rivolsi vivacemente il capo per osservare meglio 
e mi parve che il gran palazzone cupo, tutto bagnato dalla pioggia, 
mi sorridesse, quasi per augurarmi il benvenuto. 

A metà del Corso Vittorio Emanuele la carrozza voltò per 
Campo di Fiori, attraversò piazza Farnese, girò di fianco al pa- 
lazzo omonimo ed imboccò via Giulia. Dopo pochi istanti dallo 
spalancato portone entrava sotto l’atrio di palazzo Frangipane e 
mentre gli scalpitanti cavalli facevano sprizzare scintille dal 
marmo del pavimento, si fermava dinanzi alla scalinata ai piedi 
della quale un maggiordomo attendeva. 

Io saltai a terra per il primo e galantemente tesi la mano 
alla Principessa, essa amorosamente annodò il suo braccio attorno 
al mio fianco, quasi per guidarmi e proteggermi e sollecitamente 
eominciammo a salire. Io ero compreso di stupore alla vista della 
magnificenza regale della casa che oramai era mia. 

Lo scalone a due grandi branche, ricongiungevasi a metà per 
separarsi di nuovo, protetto lungo le due salite inferiori da una 
vetriata, attraverso la quale scorgevansi le statue ed il colonnato 
del cortile monumentale. 

Sul pianerottolo di mezzo s'apriva l’appartamento d’ onore. 
L'anticamera era vastissima, col soffitto dorato, a cassettoni lavo- 
rati in alto rilievo. Sulla parete di contro campeggiava lo stemma 
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coperto da un baldacchino. Un leone bianco rampante in campo 
rosso, colla corona sul capo, un grosso collare d’oro al collo, la 
coda bipartita dal mezzo in sù. Sotto un fiero motto: « Cave ad- 
sum ».In una seconda anticamera, dalle pareti tappezzate di dama- 
sco giallo, venne ad incontrarci una nobile figura di donna sui qua- 
rant’anni, dall’aspetto melanconi'co e dolce, dai capelli grigi. Intuii 
subito ch’essa era mia zia Matilde e, preso di subitanea simpatia 
per quel volto così sereno nel suo dolore, così affabile nella sua 
dignità, le gettai le braccia al collo, stringendola forte e senza 
dir motto, quasi chiedendo protezione ed offrendo il mio affetto. 

Essa rispose alle. mie carezze dicendomi con voce lenta e 
grave, ma con accento caldo e sincero: « Caro, che Dio benedica 
il tuo ingresso in questa casa! Tu sarai per me come un figlio! I» 

Subito mi formai un concetto del suo carattere Sao la poste- 
riore esperienza mi confermò poi pienamente. 

Essa era una donna modesta, buona, di non grande levatura in- 
tellettuale, ma ogni suo gesto, ogni suo atto era sempre improntato 
alla più dignitosa signorilità. Aveva amato molto suo marito, 
ma egli s'era curato assai poco di lei, affligendola ed umiliandola 
per la sua sterilità. La sua bellezza era ben presto sfiorita e dopo 
la sua vedovanza aveva vissuto quasi claustralmente, tutta dedita 
alle opere di pietà e di beneficenza. 

La zia scioltasi dal mio abbraccio, strinse sorridendo la mano 
a Donna Lina, poi c’ invitò a passare in un altro salottino ric- 
camenie ammobigliato, ma dall’aspetto freddo e disabitato. E tale 
era l’aspetto di tutto l'appartamento. Infatti il nonno e la zia 
vivevano in due ali separate del palazzo, avendo ciascuno i propri 
domestici e prendendo i loro pasti separatamente. L’appartamento 
d’onore restava sempre chiuso: lo si era aperto in occasione del 
mio arrivo. Quando ci fummo veduti notai che l’avvocato si era 
ritirato discretamente per non turbare le prime effusioni. Donna 
Lina fu la prima a rompere il silenzio colla sua bella voce ar- 
moniosa : 

« Che bel ragazzo è questo che ti conduco, mia cara! Come 
8° è fatto grande e robusto dopo l’ultima volta che l’ho visto! 

Senza dubbio la sua venuta è un grande conforto per te, mia 
buona amica e mercè sua, palazzo Frangipane vedrà ancora lieti 
. giorni. Che grande avvenimento quando questo-bricconcello con- 
durrà in casa con gran pompa la sposa! 

Noi, poveri vecchi tronchi, battuti e spogliati dalla tempesta, 
ci sentiremo rivivere nel veder fiorire questo nuovo virgulto e 
le rose che sboccieranno in quel giorno nasconderanno le spine 
che ci fecero sanguinare! » 

Io e la zia seguitavamo a guardarci con dolcozza ed i nostri 
sguardi esprimevano assai meglio che le parole. 

Poi essa mi disse: 
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« Quando il nonno decise di chiamarti presso di sè mi è 
sembrato che un raggio di sole venisse a riscaldare la mia anima 
sconsolata, cui furono negati i conforti della maternità. Tu sarai 
il mio figliolo ed io ti terrò luogo della mamma che non hai 
conosciuta e che io amai quando fanciulle ed amiche trascor- 
remmo insieme giorni felici. 

Come le assomigli! Gli stessi biondi capelli, 6 stesso naso 
aquilino, gli stessi occhi azzurri, profondi, pensosi. Che impres- 
sione proverà il nonno nell’incontrarti! Lo vedrai soltanto do- 
mattina nella biblioteca; stante l’ora innoltrata egli s'è già co- 
ricato. Egli t’'attende con impazienza ed ha le migliori intenzioni 
a tuo riguardo. Otterrai tutto da lui e sono certa che te ne mo- 
strerai degno e che saprai meritarti il suo affetto. Forse qualche 
volta il suo carattere potrà sembrarti difficile ed ombroso, ma 
sul suo capo venerando sono passate troppe tempeste perchè il 
suo spirito non ne abbia risentito un terribile contraccolpo. 

Intanto vieni a ristorarti. Sarai stanco pel viaggio e devi 
avere grande appetito. » 

E, presomi per mano, attraverso due o tre altri solotti, mi 
condusse alla sala da pranzo, vasta ed imponente, dove due do- 
mestici ed il maggiordomo attendevano. 

La luce pioveva da un grande lampadario di Murano; alle 
pareti erano appesi due arazzi fiamminghi rappresentanti l’ultima 
cena e le nozze di Canaan: su due grandi credenze in quercia 
scolpita s'ammucchiavano i vasellami d’argento ; nel gran camino 
di marmo sormontato da un bassorilievo della Rinascenza scop- 
piettava un gran fuoco di ginepro. 

Mi sedetti alla tavola imbandita per me solo. 

Di fronte a me due ritratti di guerrieri, in cotta e maglia, 
mi guardavano impassibili dalle loro ricche e massiccie cornici 
dorate ed io mi sentivo così intimidito -da quello sguardo fiero, 
persistente, quasi ostile che finii col perdere la mia confidenza 
di poco prima e potei appena inghiottire una tazza di brodo ed 
un’ala di pollo e bere due dita di un vino colordi topazio che il. 
maggiordomo ossequiosamente mi versò da una guastada dal collo 
lungo e sottile. 

I camerieri che si tenevano duri e stecchiti dietro al mio 
seggiolone, quasi spiando ogni gesto, accrescevano il mio imba- 
razzo, cosicchè affrettai la fine del mio breve pasto per togliermi 
da quell’incubo. 

Levatici in piedi, la zia e Donna Lina mi condussero attra- 
verso una lunga fila di camere appena illuminate, mi fecero sa- 
lire una scaletta a chiocciola e ci fermammo dinanzi ad una 
porta socchiusa, dalla quale uscì un giovane domestico. 

« Ecco il tuo cameriere. Questo è il tuo IDEArMaDIonio: Buona 
Dotta, figliolo, e che Dio ti benedica! » 
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Così dicendo le due donne mi baciarono e mi lasciarono solo, 

Di fronte a quel giovinotto sconosciuto il mio sgomento si 
accrebbe ed entrai nel mio appartamento con un vago senso di 
esitazione. Traversai un piocolo salotto, uno studio ed entrai nella 
camera da letto, dal parato di damasco verde cupo, che mi 
parve tetra come una tomba. Mi lasciai spogliare come un’auto- 
ma, mi coricai, risposi appena con un balbettio alle parole del 
domestico che si congedava, e quando fui solo, cominciai a pian- 
gere come un bambino, dapprima in silenzio, poi sempre più forte, 
in una specie di crisi nervosa. 

Le lagrime, mi scendevano fin sulle labbra, lasciandovi un 
sapore amaro e salato; tutte le membra mi tremavano come per 
febbre, mentre ch’io mi sentivo invadere da una specie di sopore 
tormentoso. Alla fine la stanchezza fu più forte dell’emozione ed 
io m’immersi nel sonno ristoratore e tranquillo dei miei dicias- 
sette anni. 


La mattinata era già innoltrata e già un largo spiraglio di 
sole penetrava nella camera attraverso i cortinaggi, quando io 
fui risvegliato da un colpo discreto all’uscio. Balzai dal letto e 
non riconoscendo l’ambiente mi passai una mano sugli occhi per 
meglio destarmi. Alla fine compresi dove mi SCOVATO e mi stu- 
pii di sentirmi il cuore così leggiero. 

Il domestico aveva socchiuso l’impannata ed un caldo raggio 
di sole entrava riempiendo di allegra luce tutta la camera. Il 
mio cameriere era un bel giovanotto sui vent'anni dall’aspetto 
ilare e simpatico. Parlando mostrava due fila di denti mirabil- 
mente bianchi e regolari. Lo richiesi del suo nome. 

« Filippo, o meglio famigliarmente Pippo, se Vostra Eccel- 
lenza crede. » 

E rise di un riso sincero e franco mentre che i suoi occhi 
mi fissavano con un senso di affettuosa devozione. Parevano quelli 
di un buon cane intelligente e fedele e mi facevano risovvenire 
di « Fedoro » il primo compagno dei miei giuochi là, nella villetta 
di Pallanza. 

Filippo era nato in casa Frangipane da una famiglia che ne 
vestiva la livrea da molte generazioni. 

L'essere stato scelto a mio particolar cameriere gli era parso 
un grande attestato di stima e cercava di rendersene degno. 
Ancor oggi adempie presso di me le stesse funzioni ed io lo con- 
sidero piuttosto come un amico che come un dipendente, dopo 
ch’egli m’ha fedelmente accompagnato in tutte le mie peregri- 
nazioni attraverso il mondo, dopo ch’egli ha conosciuto e cercato 
di consolare del suo meglio le tempeste dell’animo mio. 

Intanto ch'egli passava nello spogliatoio per prepararmi il 
bagno, io esaminavo la camera che la sera prima m’era sembrata 
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sì lugubre e mi stupivo di trovarla al contrario così allegra 
‘ nella sua severa eleganza. Le pareti erano ricoperte di damasco 
verde ; il letto a colonne col padiglione, due cofani del cinque- 
cento, un grande armadio colle maniglie di bronzo cesellato, un 
inginocchiatoio scolpito, qualche poltrona ricoperta di cuoio cor- 
dovano e due quadri di scuola veneziana ne formavano l’arre- 
damento. Su di un tavolinetto lavorato ad intarsio poggiava una 
cornicietta di cartone bianco, piuttosto sciupata e dipinta ma- . 
luccio a roselline di macchia, oramai quasi sbiadite e che rac- 
chiudeva la fotografia di una giovinetta sui quindici anni. 

Il sangue mi diede un gran guizzo: avevo riconosciuto la 
mamma! Era vestita di bianco, coi capelli biondi annodati in una 
grossa treccia e cogli occhi rivolti a terra, in atto raccolto e 
_pudico. Baciai con trasporto la fotografia e la cornicetta : forse 
anch'essa era stata dipinta da lei! 

Presi il bagno, mi vestii in fretta e mangiai di buon ap- 
petito la colazione che Pippo m’aveva portato su di un vassoio 
d’argento : due uova al burro, una fetta di carne ‘arrosto e di- 
verse tazze di tè. 

Avevo appena finito il mio pasto quando mi fu detto che 
Giovanni, il cameriere particolare: del nonno, mi attendeva per 
condurmi nella biblioteca. 

Provai di nuovo un senso di dissi ma mi feci animo 
e m’avviai. Il vecchio Giovanni appena mi vide, mi baciò con te- 
nerezza la mano (aveva tanto amato mia madre quand’essa era 
bambina !) poi, attraverso un dedalo di sale e di anticamere m’in- 
trodusse nella biblioteca. Essa serviva da studio al nonno ed ivi 
egli passava la maggior parte delle sue giornate. 

Ampi e massicci scaffali di noce, ripieni di libri antichi e 
moderni, salivano sin quasi al soffitto dipinto a fresco’ «dda Pietro 
di Cortona. Una larga striscia girava attorno al cornicione por- 
tando stemmi, emblemi e medaglioni, alternati con motti d’Orazio 
e di Catullo. In mezzo ad una parete troneggiava un immenso ca- 
mino dalle linee slanciate ed eleganti dello stile del Rinascimento. 

Ritratti di Van Dyck, di Sustermans e di Agostino Caracci, 
seggiole alla Savonarola, tavoloni di quercia intagliata, leggii, 
busti di marmo completavano la ‘severa armonia dell’ambiente. 

Al mio ingresso la sala era vuota. 

Nell’attesa esaminai i ritratti appesi alle pareti. Qui era un 
burbero guerriero colla sinistra fieramente appoggiata alla spada: 
più in là una dama in ricca acconciatura di trine e di. gemme: 
più oltre un cardinale maestosamente drappeggiato negli ampi 
. panneggiamenti della porpora. 

Udii un breve rumore dietro alle mie spalle e mi volsi re- 
pentinamente. Il nonno mi fissava immobile da qualche tempo, 
senza dar segno) della sua presenza. | 
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Era un uomo sulla settantina, dalla figura ancor maschia 
ed aitante. La fronte altera era solcata di rughe profonde. Il' 
volto era completamente sbarbato, ancor bello, d’una bellezza 
maestosa e scultoria; i capelli bianchissimi come la neve, le so- 
pracciglia ancor nere come ala di corvo. L’occhio profondo e 
scintillante indicava l’imperio morale ch'egli era abituato ad 
esercitare intorno a sè; nei momenti d'ira quello sguardo doveva 
gettare ignei bagliori. 

Per qualche secondo io lo fissai immobile, non osando di avan- 
zarmi, ma quando vidi due grosse lagrime rigare quel volto ve- 
nerando, mi precipitai fra le sue braccia, baciando a più riprese 
il suo capo canuto. . i 

Scioltici dall’amplesso, il nonno si sedette su di una poltrona 
ed io su di uno sgabello più basso ai suoi piedi. 

La prima parola ch'egli potè pronunciare fu il nome di mia 
madre : « Vittoria! ». 

Erano molti anni da che un tad nome non era uscito dalle 
sue labbra; in quel momento per la prima volta il suo cuore si 
spogliava d'ogni rancore per la memoria della figlia prediletta! 

Poi tenendo la mia mano stretta nella sua cominciò ad in- 
terrogarmi minutamente sulla mia vita passata, sui miei studi, 
sulle mie opinioni, sui miei gusti, sulle mie speranze, i miei de- 
sideri, le aspirazioni del mio cuore, cercando di scandagliare la 
mia anima in ogni sua più intima latébra. 

Le mie risposte parvero soddisfarlo pienamente perchè alla 
fine esclamò: 

« Mi piace la tua sincerità ed il tuo candore. Ogni tua pa- 
rola rivela la trasparenza della tua anima. La tua bella testa 
giovanile è come un vaso d’alabastro entro cui arda un lucignolo. 

Però la lunga pratica ch’ io ho di uomini e di cose mi fa in- 
fallibilmente arguire da mille piccoli motti fuggevoli, da certe 
sfumature del tuo carattere, da certi repentini scatti del tuo 
spirito che questo volto, ora calmo e sereno come un bel mattino 
di primavera può covare una tempesta di passioni incandescenti. 

Ma io veglierò a modificare e correggere quello che forma 
il lato più seducente, ma più pericoloso della tua personalità, 
. cioè la vivacità dei tuoi entusiasmi, la fervidezza della tua im- 
maginazione, la raffinatezza del tuo gusto estetico. Diversamente 
ogni slancio ed vgni effusione del tuo animo appassionato potreb- 
bero costarti una goccia del tuo sangue ed un brandello del tuo 
cuore | » 

Quando il maggiordomo ci annunziò che la colazione era 
pronta, il nonno si mosse appoggiato al mio braccio, e attraver- 
sando la galleria, dove i ritratti degli antenati ci guardavano 
immobili dalle loro cornici dorate, li fissò fieramente e parve 
chieder loro una tacita approvazione al suo operato. 


LE VELE 487 


I primi tempi della mia vita al focolare domestico furono 
per me una ininterrotta sorgente di maraviglia e di sorpresa. 

Mi sentivo confuso e siordito dallo spettacolo della magni- 
ficenza che mi circondava e nello stesso tempo esaltato ed inor- 
goglito ; inorgoglito sopra tutto perchè l’orgoglio era allora uno 
dei miei capitali difetti. 

Spesso credevo di sognare un sogno troppo bello dal quale 
sarebbe poi doloroso il risvegliarsi. 

Il nonno si compiaceva nel farmi visitare e conoscere tutto 
ciò che un giorno sarebbe stato mio, perchè oramai io non ero 
più Enzo Altoviti, ma Don Enzo Frangipane, suo unico successore 
ed erede. Il nostro palazzo sopra tutto mi sembrava splendido oltre 
ogni dire e non mi saziavo mai di contemplare il gran cortile 
adorno di statue colossali, colla sua doppia fila di archi sostenuti 
da colonne corintie di granito orientale, oppure la galleria, ri- 
colma di tesori artistici, pel cui soffitto Raffaello stesso disegnò 
i cartoni e lo scalone, ai piedi del quale s’ergono due leoni di 
greco scalpello, attribuiti a Prassitele. 

Sul principio credevo quasi di avere cangiato di natura e che 
qualche cosa di divino mi fosse entrato nelle vene. Natura umana 
quanto sei fragile e sciocca! 

Il nonno mi adorava, preveniva ogni mio desiderio e tutto 
ciò ch’io dicessi o facessi appariva perfetto ai suoi occhi. Si sa- 
rehbe detto quasi ch'egli voleva farsi perdonare l’abbandono in 
cui per tanti anni m’aveva lasciato. Ma quando io ebbi conosciuto 
intimamente il suo carattere dovetti convincermi che non po- 
teva attribuirglisi a colpa la sua precedente condotta a mio ri- 
guardo. Egli era una natura rigida ed inflessibile nei suoi principî; 
ad essi avrebbe sacrificato anche il suo cuore. Ogni sua azione . 
era sempre inspirata al più alto sentimento del dovere o di quello 
ch’egli fermamente reputava tale. | 

Leale e dritto come la lama di una spada, egli era uno degli 
ultimi rappresentanti di un mondo prossimo a scomparire. Col 
nuovo ordine di cose egli non voleva e credeva di non dover mai 
venire ad alcuna transazione. 

Il suo era un aristocraticismo che spiegava tutto l’uomo. La 
sua religione era quella di un aristocratico. Nel cattolicismo egli 
vedeva il più valido sostegno delle gerarchie tradizionali. Cre- 
deva nella necessità delle distinzioni di casta, ma verso i poveri 
e gli umili era così generoso e munifico che nei quartieri più 
squallidi di Roma si parlava di lui come di un nume. 

Egli detestava sopra tutto la borghesia moderna, la occusava 
di avere usurpato i privilegi aristocratici, senza spartire nep- 
pure gli avanzi coi miserabili in nome dei quali se ne è im- 
padronita; di avere preso soltanto i vizi e nessuna virtù della 
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nobiltà spogliata e del clero decaduto; di essere interamente 
sprovvista del gusto per tutto ciò che è bello e dell’abbominio 
per tutto ciò che è basso, e, autoritaria ed egoista, di mitragliare 
ad ogni piè sospinto la plebe, suo eterno zimbello, ch’essa ha 
troppe volte a suo solo profitto, scatenato all’esterminio delle 
vecchie classi reggitrici ! 

Egli non poteva e non voleva prestare il suo omaggio ai re 
costituzionali, spogliati, a suo modo di vedere, di ogni autorità e 
ridotti a pubblici funzionari e non celava il suo disprezzo per 
quelli che egli chiamava i fondatori della terza Roma, per gli 
eroi della sesta giornata, per coloro che sono arrivati soltanto 
in tempo per godere il frutto dei sacrifizi e del sangue sparso dai 
veri patrioti e che sono piombati sulla città eterna come in ter- 
reno di conquista, per farvi mercimonio di ogni più sacra cosa e 
per mascherare le loro baratterie col sacro nome di libertà! 

Poco tempo dopo il mio arrivo il nonno mi aveva presentato 
a tutta la nostra numerosa parentela, ma una tal cerimonia mi 
aveva cagionato assai più noia che piacere. L’accoglienza gelida 
e compassata che ricevevo, il sentirmi il punto di mira di tante 
curiosità indiscrete ed il soggetto di tanti maligni e stupidi pet- 
tegolezzi mi tolsero per lungo tempo il desiderio di comparire 
nel mondo, tantochè insistetti nel mio divisamento di condurre 
una vita assai ritirata. 

Il nonno non desiderava di meglio, perchè così poteva avermi 
sempre presso di sè. Trovò giusto ch'io ripigliassi i miei studi 
interrotti, anzi, prendendo in essi il più vivo interesse, divenne 
in breve la mia guida migliore nel compimento di essi. 

Dopo ch’ io ebbi conseguita la licenza liceale volle ch'io mi 
inscrivessi all’Università per le facoltà di legge e di filosofia. 

Le ore migliori della mia giornata erano quelle che passa- 
vamo insieme nella biblioteca leggendo, scrivendo, consultando 
documenti o riordinando vecchi manoscritti. 

Poche persone frequentavano la nostra casa; appena i più 
intimi amici del nonno, tutte persone avanzate in età: qualche 
alto dignitario ecclesiastico, qualche scienziato e qualche diplo- 
matico, di quelli accreditati presso la Santa Sede. 

L’avvocato Serafini viveva moltissimo con noi ed il nonno 
faceva gran conto dei suoi servigi e dei suoi consigli. Egli era 
un tipo caratteristico di quella classe della borghesia romana che 
da secoli vive all'ombra delle grandi ale dell’alto patriziato, suc- 
cedendosi di padre in figlio nella carica di-uomini di fiducia, di 
amministratori generali, di vice-principi, per usare la parola, 
dirò così,-ufficiale. Affezionatissimi e fedelissimi alle famiglie cui 
servono, ne sono spesso i confidenti e gli amici e del decoro di 
queste sono quasi più gelosi che del proprio, anche perchè un poco 
di quel lustro si riverbera su di loro agli occhi del restante ceto 
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borghese. In quanto alla zia Matilde, essa viveva nel suo appar- 
tamento tutta dedita alle sue opere di pietà e di beneficenza, in 
alcune delle quali io mi compiacevo di coadiuvarla. 

Soltanto durante l'estate essa faceva vita comune con noi, cioè 
quando andavamo a Frascati nella antica villa, luogo che il nonno 
prediligeva e dove soleva ospitare i suoi più intimi amici, ben. 
felici di trovare un ristoro al sofffo ardente della canicola sotio 
gli elci frondosi, all'ombra dei quali era cosi dolce l’attardarsi la 
sera conversando lietamente od ascoltando il canto degli usignoli 
nascosti nei boschetti, mentre le zàgare in fiore riempivano l’aria 
di profumo ed il bel cielo latino fiammeggiava di stelle scintil- 
lanti! 


La villa che il cardinale Alessandro Frangipane costrusse a 
Frascati nei primi anni del secolo XVII è celebre e degna in tutto 
della tradizione di magnificenza della mia casa. 

Nel giardino gruppi d’alberi tropicali si alternano coi boschetti 
dei limoni e degli aranci; il verde chiaro delle siepi di lauro e 
di mortella, risalta sul verde cupo dei pini e dei cipressi; ovunque 
le aiuole coltivate a fiori esotici d'ogni specie si dispongono leg- 
giadramente. 

Tutta la villa è popolata di cippi, di statue, busti, sarcofagi, 
vasi, urne, bassorilievi, colunne, iscrizioni antiche. Il complesso 
offre una leggiadra promiscuità di piani e d’alture, di terrazze e 
di scalinate, di folti boschetti e di vaghe radure, di prati e di 
laghi, di cascate e di fonti, 

Il palazzo, opera del Vignola, ha la facciata ricoperta di bas- 
sorilievi in stucco. Di fronte all’ entrata principale in fondo al 
cortile v'è un ben congegnato scherzo attico che ne continua la 
prospettiva colla finzione di un portico. Nel centro del giardino 
v'è una monumentale fontana in stile barocco con delfini, tritoni 
ed altre marine divinità. Su di un poggio v'è un casino adorno 
di un portico semicircolare adorno di statue di filosofi e di poeti, 
provenienti dalla villa Adriana in Tivoli. 

Sotto questo portico, verso il tramonto di una giornata di 
Agosto, stavamo conversando il nonno, io e due suoi intimi amici. 
ed ospiti abituali durante l’estate: il cardinale D’ Oncieux ed il 
conte Schònberg. 

Appartenente ad una storica famiglia francese, il porporato 
era una delle personalità più eminenti del Sacro Collegio. Inna- 
morato di Roma, vi aveva fissato la sua dimora da circa trenta 
anni e vi conduceva la vita splendida e munifica di un geniale 
mecenate. Nel suo appartamento a palazzo Borghese si radunavano 
le migliori intelligenze a gareggiare in una conversazione dotta e 
brillante. Letterato insigne egli pure, da due lustri aveva preso 
il suo posto fra gli « immortali » dell’ Accademia. Favorito del 
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Papa, in più circostanze aveva col suo consiglio guidato la politica 
della Santa Sede. Il suo nome, la sua intelligenza, il suo spirito 
scusavano, anzi rendevano attraenti in lui, molte eccentricità che 
in altra persona del suo rango sarebbero parse inammissibili. Era 
l’ultimo campione di quella tradizione di cardinali del Rinasci- 
mento, un po’ scettici e gaudenti, ma intelligentissimi e munifici, 
sotto la cui protezione fiorì quell’accolta, incomparabile ed unica 
nella storia del mondo, di artisti che ornarono l’Italia di quelle 
portentose opere di bellezza per le quali essa è ancora regina dì 
classica venustà. 

L’ Eminentissimo D’Oncieux era un po’ tozzo e pingue: il volto 
non bello, ma oltremodo espressivo, era illuminato da due occhi 
vivacissimi e verdi. La sua parola era variatissima : or brusca, or 
vivida, or faceta or frizzante, cra elegiaca, ora sarcastica. 

Il conte Schénberg era un vecchio elegantissimo, magro, dal 
lunghissimo naso aquilino, dai favoriti abbondanti e ben curati 
‘ed il più scettico spirito del mondo, ma di uno scetticismo bonario 
ed ottimista che gli faceva considerare le cose secondo il loro lato 
meno cattivo e perdonare volentieri le colpe del suo prossimo, pur 
non credendolo degno di alcuna stima. Ex-conusigliere dell’Amba- 
sciata d’Austria presso la Santa Sede, dopo essere stato collocato 
a riposo, aveva continuato ad abitar Roma, pur protestando che 
non ne amava affatto il soggiorno e che lo trovava sotto ogni rap- 
porto inferiore a quello delle altri capitali. 

Una tale opinione lo metteva in perfetto disaccordo col suo 
amico porporato, il quale al contrario adorava Roma, ne conusceva 
ogni angolo più recondito e trovava sempre trionfali argomenti 
da opporre ai di lei denigratori. 

Anche quel giorno i due amici stavano accapigliandosi su di 
un tale argomento. Schònberg diceva col suo abituale tono sar- 
castico : 

« Roma al mio arrivo nel 1858 era sudicia e triste, ma aveva 
almeno un colore locale e caratteristico, che ora i suoi nuovi 
padroni stanno per toglierle completamente. 

_La prima impressione che provai giungendo fu funebre e se- 
polcrale: non potevo sopportare la vista di tante cose preziose, 
. altra volta magnifiche e piene di vita ed ora screpolate, mutile, 
infrante. Mi pareva di girare per una grande necropoli! 
‘Essa era tutta piena di contrasti. Uscendo da una strada di- 
scretamente piena di movimento, entravate in una viuzza od in 
una piazzetta completamente abbandonate, colle mura nereggianti, 
umide ed incrostate di muffa. Vicino ai palazzi colossali, dagli 
atrii sontuosi, dalle gradinate marmoree, dalle gallerie dipinte 
a fresco, dalle volte scolpite, le catapecchie sudicie e barcollanti 
s' appoggiavano le une alle altre in un aggrovigliamento purulento. 

E le chiese di Roma? 
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. Io non potrò mai ammettere ch’esse siano cristiane! Se v'è 
un luogo al: mondo in cui si dovrebbero provare sentimenti d’in- 
tenerimento e di compunzione è il suolo di Roma; al contrario 
è la sensualità pagana che vi trionfa sempre e dovunque nella 
forma più impudica. Quelle chiese coperte di stucchi, di marmi, 
di ori, risplendenti di luce, sembrano piuttosto sale da ballo, che 
non case di Dio... » | 

A questo Sua Eminenza non potendo più contenersi pro- 
ruppe : I 

« Ma voi parlate di Roma coi criteri di un barbaro! Per in- 
tendere Roma bisogna averla vagheggiata e desiderata sin da 
bambini sui banchi delle scuole, quando il solo suo nome bastava 
a farci balzare il cuore nel petto, averla onorata coll’amore e 
collo studio e nel giungervi aver provato l'impressione che il 
sogno più bello della nostra vita stava per realizzarsi ! 

Dite che Roma era sudicia, ma tutto dipende da quello che 
s'intende per sudicio. Le tinte e le macchie che molti chiamano 
sudicio, io le chiamo colore! Il compassato ed il lindo sono in 
guerra mortale col pittoresco. A tutto quello che fabbrica la 
mano dell’uomo è aggiunto grazia e carattere dalla mano del 
tempo e niente è così prosaico come il nuovo di fresco. 

. Roma dev'essere amata più tosto per ciò che di sè essa na- 
sconde, che per quello che palesa, più per i pengieri che suscita, 
cho per le cose tangibili che racchiude. Ciò che in lei sentiamo 
d’ignoto e d’inafferrabile vale assai meglio che ogni visibile 
realtà. In una cosa soltanto m’accordo con voi ed è nel protestare 
con tutta la forza dell’animo mio contro l’ignobile profanazione 
che i suoi nuovi padroni le impongono. 

Piango per le deliziose ville seicentesche, smembrate e cal- 
pestate senza pietà di bellezza e senza reverenza di ricordi, per i 
magnifici palazzi della rinascenza caduti sotto il piccone dei de- 
molitori per far posto agli ignobili e volgari casamenti moderni. 
Gli speculatori e gli affaristi soltanto possono compiacersi del 
loro operato. O vecchie strade deserte e solitarie, propizie al sogno 
ed al raccoglimento! A voi esse sembravano morte perchè le vostre 
orecchie non riuscivano ad udirne gli echi immortali! 

Soltanto le anime squisite e raffinate possono gustare la dolce 
tristezza dell’Aventino, quando i mandorli dei suoi orti rifioriscono 
nel sole primaverile od il glauco balenio delle oscure onde del 
Tevere nella luce siderale od il molle fascino delle chete e fresche 
ombre secolari nelle ville degli Aldobrandini, dei Borghese e dei 
Doria. La più forte impressione però che la visione di Roma su- 
scita nell’animo di chi la comprende è il sentimento della nostra 
piccolezza in confronto della sua eternità. | 

Gli anni passano, tutto rovesciando pel loro fatale cammino, 
ma essa sola resta. Le antiche città, le antiche razze, gli antichi 
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imperi furono sommersi dall’onda tumultuosa ed -incalzante del 
tempo, ma essa sola vive e vivrà nei secoli, altera @ bella!» 

Così dicendo il volto del porporato splendeva di luce e nei 
suoi occhi brillava tutta la fiamma della sua anima evocatrice 
che non si sentiva straniera sotto alcun cielo, purchè ivi la bel- 
lezza avesse stampato la sua orma immortale. 

Dopo poco il maggiordomo annunziava che il pranzo era ser- 
vito e, seduti a tavola, il Cardinale ed il Conte si trovavano al- 
meno una volta d’accordo nel lodare il talento di Mr. Duclos, il 
primo cuoco di casa Frangipane. 


Ero già prossimo ai vent'anni. è 

I.a mia corporatura si era irrobustita, una leggiera bionda’ 
pelurie adombrava il mio labbro superiore ed il mio volto an- 
dava assumendo una certa virile fierezza. 

La mia vita era sufficientemente lieta e sopra tutto tran- 
quilla. La maggior parte del mio tempo era dedicata allo studio 
e frequentavo raramente i giovanotti del mio mondo non trovando. 
nella loro compagnia il minimo interesse. Ad essi preferivo senza 
paragone qualche studente, povero ma colto, che avevo occasione 
d’ incontrare all’ Università. L’unica distrazione che mi permet- 
tevo era il teatro ed una lunga passeggiata a cavallo tutti i 
giorni frugando ogni angolo della campagna, che colla sua squal- 
lida grandezza e melanconica desolazione, si addiceva pienamente 
alla naturale tendenza del mio spirito. 

Di Roberto avevo.brevi notizie ed a lunghi intervalli. Un’anno 
dopo il suo ingresso alla scuola di Saint-Cyr era stato mio ospite 
a Frascati, durante le intere vacanze. Quei giorni erano volati 
come un baleno! Mai come allora m’ero compiaciuto della mia 
splendida posizione perchè avevo potuto farne partecipare il mio 
antico camerata ed il più caro sempre dei miei amici.. 

Appena tornato in Francia, gli erano morti quasi contempo- 
raneamente la madre e lo zio, vescovo, di Nancy, lasciandolo pa- 
drone di una piccola sostanza e completamente libero di sè. Abu- 
sando della sua nuova indipendenza, aveva ben presto abbandonato 
la scuola di Saint-Cyr per ingolfarsi a Parigi in una vita di 
piaceri e di avventure, quale la sua ratura sensuale lo por- 
tava a prediligere. Nelle lettere ch’egli mi dirigeva spirava sì 
l’antico affetto ma non l’usata confidenza. Non ero più il depo- 
sitario dei secreti più intimi del suo cuore; forse egli stesso li 
riconosceva indegni di essere rivelati. 

Nel frattempo un nuovo sentimento, dolcemente e lentamente, 
m’andava penetrando nel cuore e lo riempiva di una soave e tran- 
quilla felicità. 

La zia Matilde aveva raccolto e teneva presso di sè una gio- 
vinetta, nostra e sua lontana parente, di antichissimo lignaggio, 
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ma rimasta orfana e sola al mondo quasi FOLLIA RIGRO Sprov= 
vista di beni di fortuna. 

Il suo nome era Anna Saltelli ; aveva diciassette anni, una 
figura esile e slanciata, il volto non regolare ma dolcissimo ed 
illuminato da due grandi occhi pensosi e degli splendidi capelli 
neri ch’essa portava annodati dietro la nuca in un grossissimo 
mazzo. 

Siecome la zia Matilde abitava un’ala tutt’ affatto separata 
del nostro vasto palazzo, così sul principio Anna ed io raramente 
c'eravamo incontrati. 

Una sera, dopo che il nonno si fu coricato, passai dalla zia per 
prendere una tazza di tè e per renderle conto di una visita fatta 
in Trastevere ad una povera famiglia ch’essa proteggeva. 

Donna Matilde aveva sempre odiato il mondo ed il fasto ; dopo 
le sciagure che l’avevano colpita, si era ancor più ritirata a vita 
raccolta. Del vasto appartamento ch’essa occupava, poche camere 
soltanto erano da lei realmente abitate. Nel suo salotto trascor- 
reva la maggier parte della giornata e quivi aveva raccolto tutte 
le sue più care cose ed i più grati ricordi della sua vita non lieta. 

Le pareti erano ricoperte di una stoffa di seta di un color 
grigio perla delicatissimo; i mobili erano semplici: larghe e co- 
‘mode poltrone, una vastissima scrivania piena di fotografie, al- 
cuni scaffaletti ricolmi di libri dalle legature artistiche, un pia- 
noforte a coda. Due paesaggi di Salvator Rosa, un ritratto ad 
olio dello zio Fabrizio, un bassorilievo di Thorwaldsen rappre- 
sentante la Fede e qualche piatto di maiolica antica delle fab- 
briche di Faenza e di Urbino, erano appesi in giro. 

Quella sera trovai la zia seduta ad un tavolinetto da lavoro, 
intenta a fabbricare delle maglie e dei giubbetti di lana per i 
bimbi delle famiglie povere da lei assistite. Era vestita come al 
solito di un semplice abito di seta nera; con una mantellina di 
merletto antico sulle spalle. 

Anna suonava al piano, senza musica davanti a sè, ma la- 
sciandosi andare all’ inspirazione del momento. 

Entrando baciai la mano della zia, una bella mano aristo- 
cratica e bianchissima, dalle dita lunghe ed affusolate in cui luc- 
cicava un unico anello, un grosso rubino fiammeggiante circon- 
dato di perle; un antico gioiello di casa Frangipane ed il primo 
regalo dello zio Fabrizio quando si fidanzarono. 

« Come va figliuolo ? » essa mi disse. Poi con aria di dulce 
rimprovero: 

« E un gran pezzo che non vieni a passare un'oretta con 
me! Grazie dei libri che mi hai procurato. A proposito come 
vanno ì miei protetti ? » 

Dopo che le ebbi reso conto della mia visita m’avvicinai al 
piano e pregai Anna di suonare ancora qualche cosa per me. 
La Rassegna Ngsionale, Vol. CLXV. 32 
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Essa annuì leggermente col capo e cominciò una canzone di 
Schubert. La melodia fiuiva sotto l’abile mano, seinplice, tranquilla, 
chiara come una bella notte di plenilunio per finir poi in una 
prolungata cadenza allegra, a trilli gioiosi come il canto di un 
rosignolo spasimante di desiderio e d’amore. Anna era una squi- 
sita esecutrice; la potente levata del suono, la pastosità del tocco 
non sì smentivano mai ; la finezza dell’espressione infiorava sempre 
ogni più ardua scabrosità. 

Poi segui una «réverie » di Schumann con sì squisito sen- 
timento interpretata ch'io non potei frenare la mia ammira- 
zione :. 

«_—‘« Ma hai davvero un grande talento, cuginetta! Quanto devi 
avere studiato per riuscir così bene! Chi è stato il tuo maestro! » 

« Tu mi aduli, Enzo. La mia sola maestra è stata Miss Per- 
kins, la mia istitutrice. Non posso dire di aver studiato molto, 
ma ho sempre amato la musica fin da bambina ed essa mi ha 
consolato in tutti i miei dolori ». 

« Sei una vera Santa Cecilia! Gli angeli ed i cherubini sono 
scesi dal cielo ad insegnatti le loro divine melodie! Ma prosegui, 
te ne prego ». 

Anna intonò il secondo notturno di Chopin. Quella melodia 
vibrante di passione, in cui il compositore pare abbia trasfuso i’ 
palpiti più profondi della sua anima ardente, mi trasportò nelle 
più serene regioni dell’estasi. 

Quando la musica cessò io restai ancora qualche tempo muto, 
cogli occhi fissi nel vuoto, col petto ansimante e col labbro at- 
teggiato ad un dolce sorriso. 

Un domestico entrava in quel punto, portando su di un 
grande vassoio d’argento il necessario per il tè. Anna si alzò per 
preparare la bevanda squisita dall’aroma delicato e sottile. 

Quando le sue manine gentili mi porsero la tazza fumante 
e protumata, i nostri sguardi s’' incontrarono. I suoi occhi pro- 
fondi e pensosi, in cui s'era posato il velo del dolore, parvero. 
implorare la mia simpatia. A me intanto una dolcezza tutta nuova 
serpeggiava per le vene, infondendovi nuova vita e calore. 

Così le nostre anime cominciarono a fraternizzare e da quella 
sera in pol io divenni un assiduo frequentatore del salotto di mia 
zia, sotto i cui benevoli occhi fiorì l’ innocentissimo idillio che 
fece ad essa concepire il bel sogno di vedere un giorno riunite 
le esistenze dei suoi figliuoli d’adozione. 


Un mattino mentre stavo vestendomi mi fu annunciata la 
visita del fattore di una nostra tenuta presso Tivoli. Veniva ad 
avvertirmi che nel praticarsi degli scavi per la costruzione di 
una nuova casa colonica, erano venute alla luce due statue an- 
tiche di bellissima fattura e perfettamente conservate. Partecipai 
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subito l'avvenimento al nonno ed egli mi pregò di recarmi senza 
indugio a palazzo Borghese per invitare il Cardinale D’Oncieux 
a recarsi con me sul luogo e giudicare dell’importanza della sco- 
perta. Trovai l'’Eminentissimo assente, ma il suo maggiordomo aven- 
domi detto che sarebbe stato di ritorno in brev’ora decisi di at- 
tenderlo. Nel frattempo girando per le sale dell’appartamento 
soddisfeci la mia curiosità nell’esaminare minutamente le mara- 
viglie artistiche che vi erano accumulate. 

I libri miniati, gli smalti, i piatti cesellati, le rilegature, i 
cuoì bulinati, i reliquarii preziosi, le sontuosa stoffe abbaziali, i 
ricchi broccati, le armi damaschinate, i bronzi cinquecenteschi, 
le statuette di Tanagra, i vasi giapponesi raccolti dal porporato 
avrebbero fatto invidia’ ad un museo di primissimo ordine. 

Quando il cardinale fu di ritorno accettò con entusiasmo 
l'invito. Siccome la giornata prometteva assai bene, la gita fu 
decisa per il giorno stesso ed il tepido sole primaverile indusse 
il nonno ad unirsi a noi, quantunque negli ultimi giorni non si 
fosse sentito troppo bene di salute. 

Giunti sul luogo trovammo le due statue recentemente ve- 
nute alla luce che riposavano sotto una vecchia tettoia; rapite 
al loro sonno secolare sembravano rivivere sotto il soffio del sole 
benefico. Il bel marmo greco aveva delle leggiadre sfumature 
rosee come se il sangue ricominciasse a scorrere nelle vene dei 
corpi seducenti svegliati dal lungo letargo. 

Il Cardinale appena le ebbe viste non potè frenare un grido 
di ammirazione e dopo un dettagliato esame non esitò a procla- 
marle di greca fattura ed anche del periodo migliore. 

Una di esse rappresentava un discobolo col piede destro pian- 
tato a terra, colle dita contratte e fisse al suolo come per tro- 
vare il più saldo appoggio possibile. Il bellissimo efébo si alzava 
dritto sul pollice del piede sinistro, torcendo a destra il torace, 
tenendo il braccio in alto e la testa rivolta al disco. Il profilo 
del volto era regolarissimo, i capelli corti e ricciuti, la fronte 
ampia, l’occhio incavato, la bocca fine e le labbra sottili. 

L'altra rappresentava un Mercurio, reduce da una lunga corsa, 
seduto, col corpo chino in avanti, reggendo nel braccio destro il 
caduceo e tenendu la gamba sinistra allungata per meglio ripo- 
sare. Meravigliosamente riprodotti erano e il sospiro affannoso 
del petto ed il frequente alitare delle labbra, come è appunto di 
chi torna da una corsa faticosa. 

Dopo un ancor più minuto esame il Cardinale credette di 
poterne attribuirne la paternità a Mirone od almeno alla scuola, 
ed il nonno felicissimo dell'acquisto di così insperato tesoro diede 
gli ordini opportuni per il loro sollecito invio a Roma, per esser 
poste nella nostra galleria dove ancora si ammirauo. 
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Il ritorno fu ullegrissimo. Il Cardinale parlando d’arte uscì 
in questi mirabili pensieri. | 

« Per me ogni opera d’arte, cui il genio abbia apposto il suo 
suggello è una glorificazione di Dio perché l’espressione della vera 
Bellezza riflette sempre qualche cosa dell’al di là. 

Io vorrei che la mia parola e la mia penna avessero tal 
forza di persuasione sì da permettermi di realizzare il grande 
sogno della mia mente, di scongiurare cioè il dissidio fra lo spi- 
rito e la materia, fra la fede e la scienza, restaurando in questo 
secolo venale ed arrivista il culto dell’ Ideale, adoperando la Bel- 
lezza come mezzo ed avendo come scopo la Bontà! » 

E pronunciando tali parole il suo volto aveva assunto un’au- 
gusta espressione dominatrice e profetica. 

L’Eminentissimo restò a pranzo con noi, tutto il tempo del 
quale fu speso in lieti conversari. 

Verso la fine della serata il nonno accusò all’ improvviso un 
forte malessere, si gettò di peso su di una poltrona, balbettò po- 
che parole sconnesse, stralunò gli occhi e perdette i sensi. 

Io stesso aiutato ‘lal maggiordomo lo portai sul suo letto. 
Due medici chiamati in gran fretta gli prodigarono ogni cura, 
ma ahimè! prima dell'alba novella, la sua mortale carriera 
quaggiù era compiuta. 


La vasta chiesa di San Giovanni dei F.... sulla quale la mia 
famiglia vanta diritto di patronato, rigurgitava di folla. 

Il tempio Sansoviniano era tutto listato a nero e la sontuosa 
cappella eretta in memoria di Filippo Frangipane, morto a Le- 
panto, era drappeggiata degli arazzi, soliti ad usarsì nelle lut- 
tuose circostanze consimili. 

Il corpo del nonno, chiuso in triplice cassa, giaceva in terra, 
ricoperto da una ricchissima coltre di velluto nero, coi bordi 
d’oro. Non un fiore. Soltanto a capo del feretro un magnifico 
crocefisso ed agli angoli quattro candelieri di fattura del Ver- 
rocchio. I grossi ceri gialli bruciavano lentamente spargendo una 
debole luce fumosa e vacillante. 

Tutta Roma aristocratica era radunata nel tempio. La mag- 
gior parte legata all’estinto da legami di parentela e d’amicizia; 
il restante attirato dalla curiosità. 

Fuori rumoreggiava la folla del popolo che voleva tributare 
l'ultimo omaggio al suo benefattore. 

Quantunque io vivessi a Roma già da qualche anno, pure 
conoscevo pochissime delle persone là convenute; appena i più 
stretti parenti. 

I sacerdoti officiarono all’altar maggiore. I cantori della cap- 
pella Giulia eseguivano la messa funebre del Palestrina. Quel 
canto liturgico pareva scaturire da una sorgente ultramondana. 
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Talvolta pareva il grido dell'anima già liberata dalla servitù 
della carne; tal altra aveva intonazioni lugubri come un gemito 
od un singhiozzo invano represso, straziante come il grido di 
un’anima affranta, come l’appello supremo dell'umanità dolorosa, 
che pianga il suo destino mortale o che implori la misericordia 
di Dio sul suo fatale peccare. 

Sugli inginocchiatoi a fianco della Tribuna, avevamo preso 
posto io, il Cardinale, la zia Matilde ed Anna.. 

Tutto chiuso nel mio dolore, io piangevo e pregavo con calda 
effusione. La mia afflizione non era provocata soltanto dalla morte 
del nonno; in quel momento il rimpianto per due altre persone 
care, scomparse dal mondo prima ch’ io avessi imparato ad amarle, 
occupava il mio spirito. Mai come in quel punto m’era sembrata 
acerba la lora mancanza e m’era sentito così solo nel mondo. Il 
pensiero dello stato fastoso che mi attendeva aggiungeva ripu- 
gnanza, anzichè conforto al mio dolore. Presentivo che la mia 
privilegiata posizione avrebbe potuto procurarmi numerosi adu- 
latori e parassiti, ma forse nessun amico sincero. Anche Roberto, 
il caro ed indimenticabile compagno degli anni miei giovanili, 
travolto nel turbine della vita mondana, era come perduto per me. 

Anna soltanto poteva essere il mio angelo consolatore, ma 
negli ultimi tempi i nostri rapporti si erano alquanto raffreddati. 
Dato l’eccessivo riserbo delle sue maniere, io cominciavo a giu- 
dicarla un poco ottusa di sentimento ed a poco a po:o m'allon- 
tanavo da lei. 

Intanto mentre i cantori intonavano 1]l solenne « Dies irae » 
io, con fervido slancio, promisi solennemente alla cara salma, 
che in quel momento attendeva il giudizio del suo Dio, di dedi- 
care la parte migliore di me stesso e delle cose mie a consolare 
coloro che soffrono, che non hanno un pane per la loro fame, nè 
una casa in cui nascondere la loro miseriia, nè un cuore a cui 
confidare le piaghe dell’anima. 

Santi propositi ch’ io non dovevo effettuare, e solo in parte 
ed imperfettamente, che molti anni più terdi! i 

Ad un tratto fui scosso dalla meditazione, come da un bri- - 
vido che mi serpeggiasse per le vene. Era un'impressione stra- 
nissima e difficile ad esprimersi. Mi pareva che la fiamma inve- 
stigatrice di uno sguardo sottilmente scrutatore mi frugasse 
dentro l’anima; avrei detto che un fluido magnetico mi avvol- 
gesse, vincendo e paralizzando ogni sforzo della mia volontà. 

Quasi istintivamente drizzai lo sguardo verso un gruppo di 
signore e, senza esitazione, discerncetti una di esse, che mi fissava 
immobile con due meravigliosi occhi profondi, scintillanti come 
stelle, ardenti come carboni accesi, diabolicamente incantatori. 
Quello sguardo persistente provocò in me un turbamento inde- 
finibile e complesso. Era cume un brivido sommamente dolce e 
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penetrante che mi scuoteva le più intime fibre; era come un lan- 
guore voluttuoso ed innebriante che m'’ intossicava sottilmente 
il sangue nelle vene e nel tempo istesso era come un vago senso 
di sgomento, un indefinito presagio di sventura che mi gelava 
il respiro sulle labbra. 

A vicenda un gaudio immenso venne a sommergermi il cuore 
in un mare di delizia; poi sentii una puntura dolorosa al fianco, 
come se una lama fredda ed aguzza dentro vi penetrasse. L’ansia 
succedette all’esitazione,il desiderio alla ripulsa,lo slancio alla titu- 
banza. Ebbi il presentimento che qualche cosa di decisivo si com- 
pieva nel mio destino; sentii che la fatalità mi afferrava e mi 
trascinava nel suo volo turbinoso ed inesorabile ; tentai di rea- 
gire contro l’ineluttabile, abbassai gli occhi, appoggiai il capo 
all’ inginocchiatoio, m’immersi di nuovo fervorosamente nella 
preghiera, invocai la memoria doi miei morti e la visione deli- 
ziosa ed avvelenata pel momento svanì. 


PARTE TERZA. 


Pochi giorni dopo la morte del nonno partii per gli Abruzzi 
allo scopo di visitare le vastissime tenute di cui oramai io ero 
proprietario, accompagnato dall’ avvocato Serafini, ch'io avevo 
subito confermato nel suo ufficio. 

Ci fermammo ad abitare in un vecchio e smantellato palaz- 
zotto pi‘'esso Penne, di cui appena poche camere erano abitabili, 
ma situato in amenissima posizione a cavallo di una rupe scoscesa, 
dall’alto della quale si dominava tutta la fertilissima vallata. 
Ogni mattina partivamo molto per tempo, visitando minutamente 
le diverse fattorie, ascoltando i reclami dei sopraintendenti e 
dando ordini opportuni per i miglioramenti da introdursi. In 
quell’ epoca sorse in me, per la prima volta ed in embrione, il 
proposito di dedicarmi all’agricoltura ed al benessere dei lavo- 
ratori dei campi, i quali vivendo sempre in contatto colla natura, 
‘ maestra di sincerità e di generosa energia, hanno nel loro animo 
maggiori tesori di bontà che non i corrotti abitatori delle grandi 
città, ai quali l’ipocrisia sociale ha insegnato a porre una ma- 
schera su tutti i loro sentimenti. 

La vita attiva giovò molto a confortare il mio spirito abbat- 
tuto. Donna Matilde, accompagnata da Anna, era partita per i 
bagni di Ems in Germania, per la consueta cura annuale. Da lei 
ricevevo ogni settimana lunghe lettere molto espansive ed affet- 
tuose; in fondo a ciascuna di esse, v’ era sempre un rigo coi saluti 
di Anna, ma in forma pinttosto fredda e laconica. Ciò servi a 
convalidare l’opinione che ultimamente m’ero formato di essa. 
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Meinsensatoche non seppiapprezzare sufficientemente un’anima 
la quale, se non amava di espandersi in esteriori dimostrazioni di 
lusinga, pure celava tesori inesauribili di devozione e di tenerezza, 
sì da permetterle di assurgere alle più alte vette del sacrificio 
e dell’ abnegazione per il bene dell’essere amato! 

Finita la visita ai miei nuovi possedimenti, partii per Parigi 
dove rividi Roberto, dopo diversi anni di separazione. Il nostro 
incontro fu cordialissimo e nel caldo ed espansivo abbraccio che 
ci ricambiammo io potei constatare che il suo affetto per me 
era ancora quasi così profondo come quello ch’io avevo sempre 
nutrito per lui. Dopo pochi giorni però di vita in comune ebbi 
la dolorosa sorpresa di riconoscere quanto radicale fosse il cam- 
biamento che il suo spirito aveva subito. 

Fisicamente era sempre un bellissimo giovane, anzi lo era 
divenuto ancor più. Alto, robusto, bruno, elegantissimo, facile ed 
ornato parlatore era uno degli uomini più seducenti della migliore 
società parigina. Ma una vita di piaceri, di facili avventure, di 
lunghe veglie al tavolo verde aveva corrotto sino alle midolla 
quell’anima ch’io avevo conosciuto così nobile, così aperta agli 
ideali più alti della vita, così incline alla generosità. . 

Il suo sorriso era divenuto cinico ; gli angoli della sua bella 
bocca avevano assunto una piega sardonica che assomigliava al 
cachinno di Mefistofele ; il suo occhio s’era fatto velato, stanco 
ed obliquo ; ogni sua parola era improntata ad una concezione 
della vita assolutamente materialistica. Cercai di rievocare tutto 
ciò che negli anni della nostra prima età era stato nostro culto 
comune, ma ben presto m’ accorsi che quella era una corda spez- 
zata nel suo cuore e che nulla poteva più farla vibrare. 

Il suo modo di vivere era quello di un vero sibarita. La sua 
casa, i suoi abiti, i suoi cavalli, i suoi domestici erano di un gusto 
squisito e di un’eleganza perfetta ed originale. Io però, conoscendo 
le rendite modeste del suo esiguo patrimonio, mi chiedevo con 
spavento dove avrebbe potuto condurlo un tal genere di vita. 

Il mio affetto per lui mi suggeri le parole della più calda 
persuasione per ricondurlo a sentimenti più generosi e più degni 
del suo nome e di lui, ma il suo cinico sorriso mi troncò la voce 
sul labbro. | | 

Da parte sua egli cercò di modificare quello che chiamava 
il mio puritanismo, facendomi partecipare per qualche giorno 
alla sua sfrenata corsa al piacere, ma una breve esperienza bastò 
per farmene ritrarre nausato. Quegli amori venali, quelle ebbrezze 
fugaci, quella vita frivola e spensierata non avevano alcuna attrat- 
tiva per me. Il mio cuore era tale che, ove un vero affetto non 
l’occupasse, non poteva interessarsi alla commedia dell’ amore; 
qualora la mia anima non partecipasse alla commozione dei sensi, 
ogni allettamento si riduceva ben presto in noia e disgusto, 
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Nel frattempo il ricordo di due occhi ammaliatori mi restava 
sempre fisso nella memoria e m’agitava violentemente il cuore 
nel petto. Le linee del volto della bella sconosciuta erano ignote 
a me, ma laluce affascinante di quello sguardo di fuoco m’era 
sempre dinanzi, anche mio malgrado. Anzi, quanto più cercavo 
di allontanarne da me il pensiero, esso tornava con maggiore 
insistenza, destando sempre un’ impressione strana, complessa e 
profonda che teneva di due sentimenti distinti e contradditori : 
gioia e timore, desiderio e ripulsione, amore ed odio. 

Dopo poche settimane lasciai Parigi. Prima della partenza 
ebbi un lungo colluquio con Roberto. Ai miei consigli, che preve- 
devo inutili, sulla necessità per lui di cambiare vita aggiunsi la pre- 
ghiera di confidare sempre in me e di chiedere il mio aiuto in 
ogni critica evenienza. 

Dalla Francia passai in Inghilterra. Mi trattenni in Scozia 
per la stagione della caccia, poi partii per la Norvegia e nella 
via del ritorno mi fermai diversi mesi a Berlino ed a Vienna. 
Quando fui nuovamente a Roma, l’anno del mio lutto era già 
trascorso e la zia Matilde insistette perchè io facessi il mio defi- 
nitivo ingresso nel mondo. Le sale di palazzo Frangipane, per 
tanti anni mute e deserte, furono riaperte ad un sontuoso rice- 
mento e la zia, unitamente ad Anna, si tolse dall’ isolamento 
claustrale in cui viveva per fare gli onori di casa. Ben presto 
cominciai a frequentare le case più eleganti di Roma con un’ as- 
siduità che contrastava rîon poco colle mie precedenti abitudini, 
ma in fondo all’ anima mi balenava la speranza di porene: in tal 
guisa rintracciare la sconosciuta incaniatrice. 

Una sera in casa della marchesa di Casteldelvero, stavo in 
« un angolo del salone da ballo discorrendo con Giorgio Cantelmo, 
mio lontano parente ed uno dei pochi miei amici. Giorgio era un 
ottimo giovane, un poco faafarone però e di uno spirito oltremodo 
sarcastico e pungente. Il fondo del suo carattere era eccellente, 
sincero e cavalleresco, si che valeva assai più dei suoi coetanei 
per lo più frivoli, viziosi ed ignoranti. 

Appoggiati ad una colonna stavamo osservando la folla vario- 
pinta dei ballerini e Giorgio aveva per ognuna delle coppie che 
ci passavano dinanzi, danzando al ritorno languido di un valzer 
voluttuoso di Mostra, la frase opportuna, il frizzo appropriato, 
la piccola maldicenza spiritosa. Ridevo di cuore alle sue facezie, 
quando ad un tratto vidi che la folla faceva largo al passaggio 
di una donna di regale bellezza, che s’avanzava appoggiandosi 
al braccio dell’ ambasciatore di Spagna. Essa vestiva un sempli- 
cissimo abito di velluto nero, che le disegnava perfettamente la 
linea del corpo, dal lungo strascico ed illegiadrito sul seno da 
un mazzo di rose rosse, di un colore di fiamma. 

Un solo sguardo mi fu sufficiente per riconoscerla. Restai 
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inchiodato al mio posto, cogli occhi sbarrati, mentre che un 
freddo sudore m’imperlava la fronte, il cuore mi batteva con 
violenza e la lingua mi s’inchiodava al palato. La bellissima 
donna mi passò dinanzi e, riconoscendomi senza dubbio essa pure, 
mi fissò coi suoi occhi di fuoco, atteggiando la sua bocca squisita 
ad un impercettibile ed adorabile sorriso. 

Quando potei articolare una sola parola, afferrai con violenza 
il braccio del mio compagno e con voce rotta dall’ emozione gli 
chiesi: | 

« Chi è quella signora ? » 

Giorgio mi guardò con stupore, poi mì disse: 

« Tu non conosci la Contessa Frida Esterhazy ? Ma in che 
mondo vivi per non conoscere la più bella donna di Roma!! Ma 
se tutti non parlano che di lei! La sua vita è un romanzo e sul 
suo conto corrono le più strane dicerie. Chi la vuole figlia natu- 
rale di un arciduca austriaco, chi una zingara trovatella, chi 
un ex-ballerina viennese, chi di nobile famigiia polacca. 

V’è persino chi assicura di averla conosciuta quando era 
cavallerizza in un circo! Tutte baie! Di positivo non v’è che il 
fatto ch’ essa è bella come un angelo ed affascinante come un de- 
monio! » 

« Ma, al presente la sua situazione qual’ è #? D’onde le viene 
questo titolo di Contessa Esterhazy » io chiesi cercando di dare 
alla mia voce un tono indifferente. « Oh! al presente la sua posi- 
zione sociale è ottima in barba a tutte le maldicenze. Essa venne 
a Roma quattro anni or sono, moglie legittima di un conte Stefano 
Esterhazy, appartenente alla migliore aristocrazia ungherese, 
ricchissimo e vecchio. Il marito, pazzamente innamorato di lei, 
venuto a morte dopo pochi mesi di matrimonio, l’ ha lasciata 
erede ili tutta la sua sostanza ed essa ha definitivamente fissato 
la sua residenza in Roma. Il suo villino al Macao è un modello 
di eleganza e di buon gusto ed essa regna come sovrana sull’Olimpo 
romano. Le donne ne sono gelose, ma finiscono esse pure per subire 
il suo fascino. Non ti parlo degli uomini, perchè essi ne sono 
tutti ammiratori ardentissimi e fedelissimi schiavi. Io ho il pia- 
cere di annoverarmi nel numero dei suoi amici. » 

« Essa è più bella ed affascinante di quanto l’ immaginazione 
più sottilmente raflinata possa figurarsi » io dissi a fior di labbro 
e quasi mio malgrado. 

« Oh certo! — aggiunse Giorgio con caldo accento. d’ entu- 
siasmo — essa unisce alla perfezione delle forme, l’inesprimibile 
grazia del volto e la regale maestà del portamento. Ma tutto ciò 
è nulla in confronto del suo spirito. La sua conversazione piena 
di fuoco è sempre fine, el(gante ed animata dal desiderio di pia- 
cere. 


Essa può ciò che vuole nell’interesse dei suoi piaceri e delle 
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| sue passioni e queste, a quanto raccontano, sono ardentissime. 
L’amore di una donna come quella dev’ essere come un torrente 
di lava incandescente che tutto abbrucia e divora sul suo pas- 
saggio! » A questo punto Giorgio, accorgendosi dell’evidente alte- 
razione del mio volto, mi fissò con attenzione bene addentro negli 
occhi poi mi chiese: 

« Tu hai già incontrato la Contessa ? In quale occasione? 
Tu ne sei già innamorato ed alla follia! Non negare; lo leggo 
nel tuo sguardo. » 

« Sì, l’ho già incontrata — io risposi. — Non mi chiedere 
nè quando. nè come. Però non la conosco ancora personalmente. 
Presentami senza indugio ad essa, te ne prego. » 

« Volentieri, ma bada che col fuoco non si scherza. Sta in 
guardia! » 

Senza tener conto del suo suggerimento, lo spinsi verso quel- 
l’ angolo della sala dove la Contessa stava seduta avendo intorno 
a sè un largo circolo di ammiratori. 

Dopo pochi istanti essa mi stendeva la sua bella mano, senza 
gioielli, bianca e profumata e mentre io la baciavo tremante essa 
colla sua voce molle e carezzevole mi diceva: 

« Credo che noi cì siamo già visti ; molto tempo fà, mi pare, 
forse voi lo avete già scordato. » 

Io balbettai poche parole sconnesse ed essa, alzandosi in piedi, 
aggiunse: 

« Sono ogni giorno in casa per i miei amici, dalle sei alle 
sette. Posso contarvi nel numero di quelli? » 

Dopo di che s' appoggiò di nuovo al braccio di Don Jaime 
de Silva, l'ambasciatore di Spagna e s’allontanò fra la folla, 
rivolgendomi un ultimo incantevole sorriso. 

Restai qualche istante confuso e stordito, colla testa in fiamme, 
colla gola arsa, con un grave ronzio nelle orecchie. Mi scosse la 
voce sarcastica di Giorgio Cantelmo che mi sussurrò di nuovo: 

« In guardia, mi raccomando. Col fuoco non si scherza! » 

Mi rivolsi inviperito, gli lanciai un’ occhiataccia e, prendendo 
ad un tratto ir orrore la folla che gremiva la sala, fuggii senza 
salutare nessuno e, prima di rincasare errai a lungo come un 
pazzo per le vie deserte, confidando alle stelle, alla luna, all’aura 
mattutina il gaudio sconfinato che m’innebriava la mente ed il 
cuore. 


(Continua). 
F. MATTEUCCI 


LE VILLE REALI DELLA CASTIGLIA 


(XVII. - Memorie di un viaggio in Ispagna). (*) 


I. La passeggiata da Segovia alla Granja edil villaggio di S. Ildefonso — II La 
fondazione della villa reale della Granja e cenni storici sulla stessa — III La 
Chiesa ed il Palazzo Regio — IV. I giardini della Granja e i canti de’ poeti ; il 
lago e la foresta ; la primavera e il sorriso della Sierra ; il bagno nel rio e il ri- 
torno verso Segovia — V. La pittoresca via ferrata del Guadarrama e il pernot- 
tamento in Villalba — VI. Descrizione generale dell’Escorial — VII. Sua fon- 
dazione e ricordi sabaudi ; lodi dei poeti — VIII. Il processo dell’Escorial e gli 
scrittori Fray José e Gil Zarate — IX. Il tempio dell’Escorial — X. Le tombe 
regie e nuovi ricordi Sabaudi ; ur sagrestano latinista — XI. Dalla biblioteca 
agli appartamenti reali ; l’ incontro dei Francesi e la visita alla stanza di Fi 
lippo II — XII. Dal Convento ai giardini e alle Casita del Principe — XIII. 
La fabbrica di cioccolatte — XIV. Valigia smarrita — XV. Guardie indulgenti 
— XVI. Di passaggio per Madrid ed il viaggio per Aranjuez — XVII. Ara- 
njuez e il suo regio palazzo — XVIII. Ricordi storici di Aranjuez — XIX. Suoi 
giardini e descrizione del poeta Argensola — XX. La Casa del labrador e la 

“ vita intima dei re — X.XI. Partenza per Toledo. 


I. Delle villeggiature, che in Castiglia possiede la Corona di Spagna, 
quelle che han meritato maggior celebrità sono la Granja, l’Escorial ed 
Aran}euz ; la prima si trova undici chilometri da Segovia, lungo l’antica 
strada reale Segovia Madrid ; la seconda sulla via ferrata Avila Madrid; 
poco lungi da dove essa si ricongiunge con quella che vien da Segovia; 
la terza infine è posta oltre Madrid, quasi in direzione di Toledo. 

Come già ho detto nel precedente capitolo visitai la Granja nel 
giorno stesso del mio arrivo a Segovia. Era di poco trascorso il merig- 
gio, quando io per la via carrozzabile spaziosa, ben costruita e ben man- 
tenuta mi allontanavo pedestre dalla città, salendo, in direzione del ne- 
voso Guadarrama, il pendio dell’altipiano, l’ inclinazione del quale si fa 
sentire anche da chi va a piedi, e pei veicoli è in molti punti addirit- 
tura faticosa. Nei terreni di quella pianura, che in elevazione dal mare 
supera ì monti di molte regioni d’Italia, la primavera, che là suole ogni 
anno essere tardiva e che vieppiù era in ritardo questa volta, ancor non 
dava segno di vita; ma nel tepore dell’aria, ne’ caldi raggi del sole, 
splendente in un cielo purissimo, si presentiva che anche in quella alti- 
tudine era imminente la sua comparsa e che essa stava per prendere la 
sua rivincita contro .;l’ insolita lunghezza di quell’ inverno. 

Dopo men che due ore di frettoloso cammino io ero al villaggio di 
S. Ildefonso, ove la bella montagna scende con ripida inclinazione ad ab- 
bracciare il piano, che là tocca 1 1156 metri sul livello del mare. Nei 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Novembre 1908, pag. 172. 
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mesi estivi, quando la Corte di Spagna abita la villa della Granja, il cui 
principale ingresso dà sopra una spaziosa ed allegra piazza in capo al 
villaggio, convengono in questo, da Madrid e da altre città, numerose 
famiglie dell’aristocrazia e della classe agiata a respirare le aure salubri 
e fresche del Guadarrama; ed allora Sant’'Ildefenso, che è uno dei più 
eleganti paesi di villeggiatura in Ispagna, si popola e si anima; i suoi 
alberghi, le sue case mobiliate si affollano ; per ogni parte si sente un 
soffio di lusso edi vita cittadina ; e mentre gli animi più frivoli restano 
nel villaggio e nelle immediate vicinanze a compiacersi di vane pompe, 
gli amanti del vero bello s’ internano per la montagna a gustarvi 


Sublimi orrori di boscagli e balze 


e salgono arditamente l’eccelse vette di Penalara e Sute Puos che ad 
oltre duemila metri sul mare signoreggiano la Sierra e il sottostante 
suolo. 

A Sant'Ildefonso sono stabiliti in vasti casamenti gli uffici d’ammi- 
nistrazione della Real Casa, nei quali, bramando io visitare non solo i 
giardini ma anche gli appartamenti reali della Granja, mi recai a chiedere 
il permesso scritto, che senza alcuna formalità e con cortese sollecitudine 
mi venne rilasciato. 

II. La costruzione della villa reale della Granja è opera di Filippo V, 
il primo re Borbonico di Spagna, il medesimo a cui si deve la costru- 
zione dell’odierna reggia di Madrid. Il modello, a cui per volere del Re 
Filippo s’ ispirarono gli artisti, che, quali Iubarra, Sacchetti, Firmin 
Thierry, Dumandré, Procaccini e Sani, furono scelti tra i migliori del 
tempo e di diverse nazioni, è la reggia di Versailles. Dal giorno della sua 
fondazione infino ad oggi il nome della Granja è legato a molti impor- 
tanti eventi della monarchia e dello Stato. Nell'anno 1724, quando Fi- 
lippo, stanco di sostenere il peso del governo, abdicò in favore di Luigi I, 
nato dalle sue nozze con Maria Luigia Gabriella di Savoja, il vecchio 
monarca cercò nel soggiorno della Granja le gioie della vita privata,. 
alla quale fu ben presto strappato, allorchè per la morte del suo real 
figlio, avvenuta dopo pochi mesi di regno, ei dovette cingere una seconda 
volta la rinunciata corona. E dopo la sua morte, che fu il 9 luglio del 1746, 
il suo corpo fu trasferito nella chiesa .della Granja ove duo suntuose 
tombe furono erette una a lui e l’altra alla sua seconda moglie Elisa- 
betta Farnese. Quando negli anni 1795 e 96 tra la Francia sconvolta 
dalla rivoluzione e la Spagna si condussero trattative di pace, che per 
allora misero fins ad una guerra che durava da quasi tre anni, l’ultimo 
e definitivo dei tre trattati fu sottoscritto in La Granja il giorno 18 ago- 
sto 1796, firmando per Carlo IV re di Spagna il ministro Godoy e pel 
Direttorio ai Francia il cittadino Pérignon. In La Granja, ove sul finire 
dell’anno 1832 si trovava infermo, Re Fernando VII, cedendo successiva- 
mente a consiglieri contrari fra loro, promulgò e revocò a pochi giorni 
di distanza la legge salica escludente le femmine dal succedere al trono ; 
la quale legge, contraria alle tradizioni della monarchia Spagnuola er? 
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stata introdotta da Filippo V ed abolita a istanza delle Cortes da Carlo IV ; 
e l’ abolizione poi era stata confermata dallo stesso Fernando VII colla 
prammatica sanzione del 29 marzo 1830. Ed il successivo ripristinamento 
e la nuova immediata abolizione avvenuta due anni dopo in La Granja 
sono stati fatti di grandissimo rilievo nella storia della Spagna moderna; 
poichè ad essi si connette la scissione dei monarchici spagnuoli nei due 
partiti detti poi degli alfonsisti e dei carlisti, devoti questi ai discendenti 
del principe Carlo fratello di Fernando VII, quelli invece ai discendenti 
(oggi regnanti) della Regina Isabella II, unica prole del detto Fernando; 
la quale scissione fu tra le maggiori cause d° indebolimento della Spagna 
nel secolo scorso ed anche ora rappresenta una minaccia per essa. E 
finalmente al nome della Granja si connette il definitivo ristabilimento 
del regime costituzionale in Ispagna, poichè si trovava in questa reggia 
Maria Cristina, madre della minorenne Isabella II e governatrice del Re- . 
gno, quando nell’anno 1836 essa concedeva la costituzione reclamata da 
parecchie provincie dello Stato. 

III Visitai la Chiesa, che è adorna da una ricca facciata e contiene 
opere pregevoli; ma non mì soffermerò a farne la descrizione, poichè essa ‘ 
non può certo competere nè per ampiezza nè per merito d’arte colle cat- 
tedrali da noi viste fin qui; e quindi, presentando il regolare permesso, 
ond’ero provvisto, passai a visitare il palazzo reale, la cui principale fac- 
ciata ornata d’eleganti trofei guarda verso l’ interno de’ giardini. Le sale 
per la loro grandiosità e ricchezza rivalecgiano con quelle del palazzo di 
Madrid ; quelle del piano inferiore sono ornate da pregevoli statue, e 
quelle del piano superiore da bellissime pitture, delle quali lungo sarebbe 
il riferire particolarmente ; nè d'altra parte la memoria ha potuto fino ad 
oggi conservare la spiegazione, che delle più notevoli cose mi fece il cu- 
stode, un oriundo napoletano, che mì accompagnò nella visita del palazzo. 

IV. Ma, più che il palazzo, sono la meraviglia della Granja ì suoi 
magnifici giardini, di cui le acque formano ìl più notevole ornamento. Se 
i giardini di Versailles, che a questi servirono di modello, possono sem- 
brare più suntuosi, questi sono di gran lunga più pittureschi per le grandi 
cascate di acqua, pel verde della soprastante pineta, pel candore imma- 
colato delle nevi, che sopra questa, gran parte dell’anno, coronan la Sierra. 
In tutto il parco è un continuo succedersi di bacini, di fontane e di splen- 
didi getti d’acqua alimentati da un vasto lago, nel quale si riposano i 
ruscelli discesi dalla montagna. Nei giorni natalizi del Re e dei compo- 
nenti l’augusta famiglia i giochi d’acqua sono attivati in guisa incante- 
vole; e i giardini della Granja si affollano di visitatori, che da paesi 
vicini e lontani vengono a godersi questo spettacolo di fama universale. 
Le acque della Granja hanno ispirato alcune tra le belle poesie del Par- 
naso Castigliano: e nel cantarne i pregi si seenalè fra gli altri il mo- 
derno poeta Edoardo Asquerino, il cui canto, che ha per titolo « A una 
fuente en la Granja », descrive tutte le mutazioni d’un ruscello nel re- 
gio parco e dalla fatta descrizione prende argomento per passare, in via 
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di similitudini, a malinconiche riflessioni d’ indole morale, così come fa 
il nostro Chiabrera nell’ode alla violetta. () 

Dai giardini salii al soprastante lago chiamato pomposamente 2/ 
mare: esso è un grande serbatoio d’acqua che i copiosi ruscelli della 
montagna continuamente rinnovellano ; il suo diametro è di quasi mezzo 
chilometro e la verzura delle conifere, che lo circondano, rendono la sua 
vista oltre ogni dire amena e dilettevole. Andando contro il corso del 
maggior rivo mi internai tra la verzura perenne della solitaria foresta, i 
che, specchiandosi nel lago e stendendosi verso l’alto della montagna, for- 


(1) Ecco la poesia dell’Asquerino : 


Ved sus soberbios caudales: 
Como plateadas centellas 
Low impetuosos raudales, 
En guirnalda de cristales . 
Van a bordar las estrellas. 

O brotando confundidos 
Entre lirios y abedules 
Van por las auras mecidos 
Arcos de perlas perdidos 
En los espacios azules. 

Y apenas à orlar se atreve 
Con su planta el firmamento 
Menudos diamantes ]lueve 
Con sus penachos de nieve 
Engalanàndose el viento. 

Ya su raudal espumante 
La luz dal sol centellante 
Bana en coral y topacios, 
Queriendo atar los espacios 
Con sus cintas de diamante. 

Y matizando las flores 
Caen sus gotas, que al verterlas 
Tornasolan los albores; 

 Pintando iris de colores 
En la lluvia ae sus perlas, 

Ya inquieta rielando mueve 
En caprichosos reflejos 
Las blondas de rasa leve, 
O ya con rizada nieve 
Orla quebrados espej0s. 

Ya coronas argentina 
Dibujan sus manantiales; 
Concavos caen sus cristales 
Sobre gayas clavellinas 
Tornasolando fanales. 

Ya sus hilos enlazando 

. Los teje en trenza rizada; 
ya su corriente quebrada 
quejosa và murmurando 
En sonorosa cascada. 

O va con nudos de perlas 
Redes tiende al firmamento 
Y el viento ayuda a tejerlas 
Y luego por no romperlas 
Se queda parado el viento. 


Y à las luces matinales 
Entre albores de corales 
Por el espacio, esplendentes 
Vàn sus rizadys cristales . 
En enroscadas serpientes. 
Ya giran veloz surcando i 
Cual cisne de nivea pluma / 
Columpios del aire blando, 7 
Los espacios argentando | n 
Glolbos de rizada espuma. 
Ya ensortija entre crespones 
su melena vagorosa: . 
Ya de sus mismos florones 
En sorberbios borbotones 
Và murmurando envidiosa. 
Ya en riscos abrillantados 
Nublando la luz del dia 
Se elevan o cuen lanzados 
Del cielo en aljofaradus 
Diluvios de argenteria. 
Mas ay! que presto agotando 
Tus tesoros trasparentes, 
Breves gotas destilando, 
Por tus pérdidas corrientes 
Te quedas como llorando. 
Como el viento, de pasada 
Nada tu huella perdida 
Deja en la espera azulada; 
La corriente de la vida 
Qué deja en el mundo? Nada! 
Que asì cual rapidamente 
Se eleva, cae tu torrente, 
Y de la vida transunto 
Vas à gozar solamente 
De vida en el aire un punto. 
Viendo esa fuente serena 
Pensò olvidar sus enojos 
El alma de angustios llena; 
Del manantial de su pena 
Fuente les sobra a mis 0jo0s. 
Y adios! que en celos ardiendo, 
El volcan que el alma abrasa 
En vano apagar pretendo : 
Tambien mì vida se pasa 
Como tus endas: gimiendo 
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mava col candore delle nevi soprastanti e coll’azzurro del cielo un quadro 
di tale bellezza che, direbbe l’Alighieri, 


Non lo descriveria lingua nè penna. 


La primavera, più tardiva nel piano esposto a tutte le correnti, per 
quel parco e per quella foresta riparati dalla mole della Sierra, già si 
palesava al rinnovellarsi della verzura, al fiorire degli alberi, alla fra- 
granza delle mammole sbocciate fra l’erbe tenere, talchè avrei potuto 
nella mia piacevole salita andar canterellando i versi del celebre Iriarte 


Ya alegra las campinas Escucha cual susurra 
La fresca primavera; El arroyuelo manso; 

El bosque y la pradera ‘ Al sueno y al descanso 
Renuevan su verdor. Convida su rumor. 

Con silbos de las ramas Qué amena està la orilla |! 
Los arboles vecinos Qué clara la corriente | 
Acompanan los trinos | Cuando exalò el ambiente 
Del dulce ruisenor : Mas delicioso olor ? 

Este es el tiempo, o Silvio, Este es el tiempo, o Silvio, 
El tiempo del amor E) tiempo del amor. 


Ma più di tutto la bianca Sierra, il cui sorriso pareva innamorare 
il sole e il cielo, traeva a sè i miei sguardi, coi quali drizzai ad essa più 
d’un sospiro ; e, se già oltre tre quarti del suo viaggio nel soprastante 
azzurro emisfero non avesse allora compiuto l’astro del giorno, non avrei 
certamente saputo resistere all’invito che la Fata nel suo sorriso pareva 
rivolgermi ; ed ora alla relazione della mia visita al Regio Parco andrebbe 
congiunta quella dell’ascensione alla Penalara od ai Siete Picos. 

Ma poichè 


andar su di notte non si puote, 


dovetti soffocare il mio desiderio; e dopo aver fatto nel rio, allettato 
dalla limpidezza dell’acqua e dalla tranquilla solitudine del luogo, un pia- 
cevole e saluberrimo bagno, volsi i miei passi al ritorno; nel quale, colto 
dall’abbuiare, per non differire maggiormente la cena, mi rifocillai con 
non troppa comodità ritto in piedi, cammin facendo. 

V. Riparato uno sbaglio di via, e ritirati i minuti miei bagagli, che 
avevo lasciato in custodia al civico dazio, rientravo in Segovia, della cui 
visita già ho dato relazione nel precedente capitolo ; ed alle ore 14,40 
del giorno seguente 15 aprile movevo alla volta dell’ Escorial. O 

Il- viaggio fatto su un lento treno merci avente poche carrozze da 
viaggiatori mi consentì di gustare la bellezza del paesaggio meglio che 
non avrei potuto su più celere treno. La linea si accosta ai gioghi del 
Guadarrama alquanto più a destra della Granja ; e, traversando la mon- 
tagna sotto lunga galleria passa dal bacino del Duero al bacino del Tago, 
dalla vecchia alla nuova Castiglia. I villaggi di Cercedilla, Los Molinos, 
Navacerrada ed altri serviti dalla linea sono oggi abbelliti da gran nu- 
mero di case civili, ove sogliono passare l’estate i ricchi Madrileni. A 
Navacerrada, villaggio adagiato tra alberi e prati in una valle amena, 
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sovrasta l'omonimo valico traversato dall’antica via carrozzabile, famosa 
un giorno per banditi tratteggiati nei romanzi popolari, e più in alto 
ancora la cima che conserva lo stesso nome e che con quelle di Cerce- 
dilla, di Siete Picos e di Penalara è tra le più éccelse del Guadarrama. 

A Villalba, ove il mio lento treno, fatto con grande ed insolito ri- 
tardo lentissimo, giunse (dopo un percorso di soli ‘63 chilometri da Se- 
govia) in sul tramonto, mi fu mestiere interrompere il viaggio, essendo 
là il congiungimento delle due linee, in cui a Medina vedemmo dividersi 
la Bayona Madrid, e dovendo io, per recarmi all’Escorial, retrocedere forse 
un quarto d’ora per la linea che avevo lasciato alla mia destra. A Vil- 
lalba nell'unica e modesta locanda, che è presso alla stazione e che per 
campagna nulla lascia a desiderare nè dal lato della nettezza nè da 
quello del servizio fatto con grazia dalle giovani castigliane, passai una 
notte tranquilla, ed il mattino del giorno successivo colla corsa, che giunge 
circa le 10, partivo per l’Escorial che dista da Villalba 13 chilometri per- 
corsì dai treni in quindici o venti minuti. 

VI. Chi dell’Escoriale non abbia udito altro, se non che esso è stato 
chiamato l’ottava meraviglia del mondo, resta, al vederlo, con un po’ di 
delusione, poichè se le sue dimensioni sono tali da stare a confronto coi 
più grandi edifizi della terra, il suo aspetto pel grigio tetro del granito 
ond’è interamente costruito, per l'uniformità non interrotta, per la soverchia 
semplicità dell’architettura, per la totale mancanza d’ornamento nelle sue 
facciate, anzichè sollevare l’animo di chi l’osserva, infonde un senso di tri- 
stezza; esso pare rispecchi l’indole cupa e fredda del sovrano che lo 
fondò; e più che di un monastero reale, ha l’apparenza, come nota il De 
Amicis, d'un vastissimo carcere. Eppure questo carcere, se così ci piace 
chiamarlo, rinchiude tesori artistici e storici, la cui vista non ci lascerà 
rimpiangere il viaggio fatto per condurci ad esso. 

Dalla stazione, che si trova al limitare del vastissimo o sterile alti- 
piano madrileno, si giunge con un chilometro di salita carrozzabile lungo. 
le falde del Guadarrama al villaggio di £/ Escorial (m. 920 sul livello 
del mare), in capo al quale, signoreggiata dalla montagna, ci si para in- 
nanzi in tutta la sua vastità la severa mole del reale monastero, che già 
intravedevamo da lungi. Questa smisurata mole di granito. ha la forma 
di un rettangolo, la cui periferia, secondo il Lavigne, è di 811 metri, e 
raffitura nel concetto del suo fondatore una gigantesca graticola in me- 
moria del martirio di San Lorenzo, al quale l’edificio è consacrato. Ai 
quattro lati si elevano quattro grandi torri quadrate, che terminano in 
piramidi acuminate, e stanno a rappresentare, per chi immagini l’edifizio 
rovesciato, i quattro piedi della grande graticola. Da due lati coincidenti 
di quel vasto rettangolo si avanzano, appoggiandosi agli angoli, corpi 
minori in forma di ali, che abbracciano due larghe piazze ; gli altri due 
lati prospettano sopra giardini. Tutto l’edifizio conta all’esterno 15 porte, 
17 nicchie e 1110 finestre. 

VII. La sua costruzione durò 29 anni cioè dal 1563 al 1592, diretta 
dai grandi artisti Giambattista Toledo e Giovanni Herrera; e le somme 
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spese in esso da Filippo II, senza comprendervi quanto vi aggiunsero i 
successori, ascesero a 6 milioni di ducati, che equivalgono a circa 17 mi- 
lioni di franchi, il che, per que’ tempi, in cui il pregio della moneta era 
di gran lungo maggiore che non è oggi, rappresenta un valore che su- 
pererebbe ogni calcolo. 

Come è noto, Filippo II decretò la costruzione dell’Escorial per fe- 
steggiare una splendida vittoria, che fu un trionfo dell’armi italiane non 
meno che delle Spagnuole, dir voglio quella, che nell’anno 1557, il dì 
10 agosto, giorno sacro a S. Lorenzo, ei riportava sul re di Francia a 
S. Quintino, mercè il braccio ed il senno di Emanuele Filiberto di Savoia ; 
che per questa, all’avito titolo ducale, sola eredità pervenutagli dall’ infe- 
lice genitore, che Francia aveva spogliato d’ogni territorio e al cui cada- 
vere avova persino strappato il collare della Santa Annunziata, ricon- 
giungeva gli usurpati domini ; ‘e i popoli, per la gallica oppressione im- 
miseriti, avviava sui floridi sentieri del lavoro e del sapere; e nell’opere 
feconde della pace li apparecchiava alle future vittorie. | 

Poeti antichi e moderni hanno cantato i pregi dell’Escorial ; il grande 
epico Ercilla nella sua Araucana così ne parlò in forma di profezia 


. Mira aquel sitio inculto montuoso 

Al piò del alto puerto algo apartado, 

Que aunque le ves desierto e pedregoso 

Ha de venir en breve à ser poplado : 

Allì el rey Don Felipe victorioso, 

Habiendo al Franco en San Quintin domado, 
En testimonio de su buen deseo 

Levantarà un catolico trofeo. 

Serà un famoso templo incomparable 

De suntuosa fàbrica y grandeza. 

La màquina del cual harà notable 

Su religioso celo y gran riqueza. 
‘Serà edificio eterno y memorable 

De immensa majestad y gran bellezza. 

Obra alfin de un tal rey, tan gran cristiano, 
Y de tan larga y poderosa mano. 


Ed il poeta contemporaneo Manuel Del Palacio sul grande monastero 
reale dettava questo sonetto : 


Todo aqui es grande ! soledad, tristeza, 
Horizonte, recuerdos, poesia, 
El templo que los siglos desafia, 
La salvaje y feraz naturaleza. 
Donde un prodigio acaba, el otro empieza ; 
Donde el pecho no siente se extasìa, 
Y a Dios el labio su plegaria envia, 
Sin que la voluntad le diga : reza ! 
Ejemplo vivo del orgullo humano, 
Aqui Felipe, del Frances triunfante, 
Tumba labrò y alcizar soberano 
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Hacer nopudo més ; y fué bastante 
Que al enterrar su corazon enano 
Le diò por companero el de un gigante. 


VII. Da quando fu costruita la regia dimora, divenne carissimo 
l’Escorial ai Re di Spagna e più volte esso ospitò l’ intera Corte. Fra le 
altre vi sì trovava questa nel 1807, quando Bonaparte macchirava 1 suoi 
inganni contro la troppo credula sorella latina, cd avvenne allora .che 
nelle sale del vasto palazzo il principe delle Asturie, che fu poi Fernan- 
do VII, sorpreso per denuncia d’una donna a scrivere di notte importanti 
negozi di Stato, per intrighi cortigiani fu accusato di voler togliere al 
padre Carlo IV non solo la corona ma benanco la vita, talchè contr’esso 
si istruì la celebre causa detta dell’Escorial, nella quale fu costretto l’av- 
vocato Fiscale a domandare per quel principe, ch'era l’ idolo della nazione, 
la condanna di morte, che poi non venne eseguita. 

ll nome dell’Escorial ricorre non solo nella storia politica, ma ancora 
nelle biografie di alcuni fra i più insigni scrittori della Spagna ; chè fu 
rettore del collegio dell’Escoriale il celebre storico Fra Giuseppg di Si- 
guenza morto nel 1601, le cui opere di storia eeclesiastica sono tenute 
in tanto pregio, che si disse che egli avrebbe superato il sommo Mariana, 
se alla storia profana egli avesse atteso ; e nacque nell’Escoriale, volgendo 
l’anno 1793, il grande poeta drammatico Gil y Zarate, che arricchì le 
patrie lettere con eccellenti drammi d’ indole storica, fra i quali uno in- 
titolato da Alvaro di Luna, l’infelice Contestabile morto sul patibolo in 
Valladolid, come già ricordammo nel parlare di questa città. 

IX. Visitare tutto l’Escoriale non sarebbe opera d’un giorno solo, € 
chi anche riuscisse a passarlo tutto in rassegna non potrebbe ritenere 
nella mente il gran numero di cose vedute, alle quali uno de’ miei capi- 
toli non sarebbe bastante ; io però starò pago, di quel che vidi nelle ore 
trascorse in quel grandioso ma tetro edificio, a dire quel poco che la me- 
moria col sussidio di mie ed altrui note riuscirà a dettarmi. 

Entrando per la porta principale si attraversa un gran vestibolo ed 
uno spazioso cortile tutto chiuso tra i muri interni della regia dimora, 
umido, ombroso, con un pavimento, in cui nasce l’erby : tutto là è si- 
lenzio e tristezza sepolcrale. Sull’alto d'una spaziosa scalinata ci si para 
innanzi la facciata della chiesa fiancheggiata da due alti campanili qua- 
drati terminanti in cupola, e dietro questi, signoreggiando, sì eleva nel 
vasto recinto la gran cupola del tempio. La facciata è semplice: il suo 
ornamento è costituito da sei alte colonne, che sostengono le statue di 
sei profeti. Il tempio è un quadrato i cui lati misurano cinquanta metri 
ciascuno : eppure non sembra grande confrontato colla vastità di tutto 
l’edificio. Ha il pavimento di marmo bianco e grigio: quattro pilastri 
quadrati della periferia di 32 metri ciascuno lo dividono in tre navate le 
cui volte furono dipinte da Luca Giordano ; ai fianchi dell’altare maggiore, 
riccamente dorato e scolpito, stanno inginocchiate dieci statue cioè a si- 
nistra quella di Carlo V, di sua moglie Isabella, della lor figlia Maria e 
di duc sorelle di lui e a destra Filippo II, Maria di Portogallo, Isabella 


e 
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di Francia, Anna d'Austria, prima, terza e quarta moglie di esso e Carlo 
figlio di Maria di Portogallo, la morte del quale diè luogo a tante sup- 
posizioni. Del resto la tristezza del luogo, la mancanza di luce e la svo- 
gliatezza, che ne deriva, fa che molte ricchezze ed opere d’arte passano 
inosservate ed anzi non mì ricordo neanche d’essere riuscito a vedere il 
crocifisso di marmo bianco, che è opera di Benvenuto Cellini, e il gran 
quadro del Coello, che rappresenta la processione che portò la prima ostia 
sacra all’Escorial. 

X. Dalla sacrestia scendiamo, per una scala di granito, in un tene- 
broso sotterraneo collocato sotto l’altare maggiore: il sagrestano alla luce 
d’una torcia schiude una porta, che ci dà il passo ad una sala ottagona, di 
cul la porta occupa uno dei lati. Quello di fronte è occupato da un piccolo 
altare ; nei lati intermedii, tutti rivestiti di porfidi e marmi preziosi ed 
ornati di bronzi dorati, si aprono delle nicchie l’une all’altre sovrapposte 
e contenenti ognuna un sepolcro di marmo nero. Là finisce la grandezza 
dei re : là fra silenzio e tenebre son ridotte a polvere ed ossa le persone 
di quei monarchi, sul cui impero non tramontava il sole; ed i pomposi 
emblemi della reggia omai s’ innalzano invano su coloro che hanno in- 
contrato la sorte comune all’ infimo suddito. .Là da Carlo V ad Alfonso XII, 
padre del gentil giovinetto, che oggi cinge la corona di Spagna, riposano 
quasi tutti i sovrani, che han regnato sulla nobile nazione, e coi sovrani 
han tomba regine-e principi. Le tombe dei re sono le più semplici, solo 
il nome è scritto su esse ; ricchi monumenti invece ornano quelle de’ prin- 
cipi, che non hanno impugnato lo scettro. Mentre melanconico osservavo 
le une e l’altre, l’ improvvisa apparizione d'uno stemma levò d’un tratto 
il mio pensiero da quel tetro asilo di morte all’azzurro incanto dell’ itale 
marine, al candore perenne de l’Alpi nevose. Quello stemma era la bianca 
croce di Savoja, che là splende sulle tombe di due infanti sabaudi, i cui 
nomi riuniti forman quello del glorioso duca, la vittoria del quale fu 
celebrata coll’erezione di questo tempio: un Fmanuele ed un Filiberto. 

Un particolare ancora e poi usciamo da questa grotta mortuaria : il 
sagrestano, che mi accompagnava era stato in Roma, aveva percorso al- 
meno in parte gli studi medi e la conversazione fra noi si svolse non 
solo in castigliano ma qualche poco ancora nella gran madre lingua 
latina. 

XI. È notevole la Biblioteca che contiene, dicesi, cinquanta mila vo- 
lumi, manoscritti latini, arabi, ebraici e greci; si osservano in essa mi- 
niature preziosissime e libri che hanno appartenuto a Carlo V ed a Fi- 
lippo II. Ma pel viaggiatore le biblioteche sono pericolose sirene, dalle 
quali è facile vedersi rubare, senza accorgersene, il tempo destinato al- 
l’altre visite. Affrettiamoci pertanto a passare in quella parte dell’Esco- 
rial, alla quale è riserbato in particolare il nome di palazzo e che è oc- 
cupato dagli appartamenti reali. 

Mentre stavo nel vestibolo attendendo di essere ammesso, osservai 
istoriata nelle pareti di quello la gran battaglia di Lepanto, fulgida gloria 
dell’armate d’Italia e di Spagna benedette da un pontefice santo ; e sotto 
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i dipinti lessi alcune ottave spagnuole inneggianti al grande avveni- 
mento, le quali trascrivermi non potei per mancanza di tempo. Quando 
fu il mio turno entrai negli appartamenti con alcuni signori francesi i 
quali, mal comprendendo le spiegazioni che in castigliano ci dava il cu- 
stode del palazzo, ricorsero a me come interprete. Pareva strano davvero 
che il custode ed io, figli dei due più disgiunti ed estremi paesi della 
gran zona latina, ci sentissimo fra noi assai meno stranieri che non si 
sentivano fra loro egli ed i visitatori francesi, quantunque figli di patrie 
i cui confini si toccano; ma già è cosa a tutti nota che i francesi nel 
loro orgoglio nazionale pretendono che tutti conoscano la loro lingua, 
mentre per conto loro disdegnano approndere l’altrui. 

Il palazzo reale, che occupa circa il quarto di tutto l’edifizio, è ricco 
di bellissimi arazzi spagnuoli e fiamminghi e di finissime intarsiature 
fatte con legni preziosi, le quali ornano pavimenti, finestre, porte e sof- 
fitte di parecchie stanze. Famosa è la sala delle battaglie, i cui affreschi 
rappresentano fatti gloriosi per le armi spagnuole, come la vittoria di 
Giovanni II di Castiglia sui Mori di Granata, la battaglia di S. Quintino 
e le spedizioni alle isole Azzorre, avverute durante il regno di Filippo II. 
Da questa sala si scende alla camera dell’augusto fondatore dell’Escorial, 
la quale si visita per l’importanza storica, non per bellezza che racchiuda; 
chè anzi, più che una camera regia, pare la cella d’un monaco austero 
e sprezzante d’ogni pompa terrena; e nella sua nudità rispecchia l’ in- 
dole fredda, taciturna, sdegnosa del suo reale abitatore. In essa Filippo II 
spirava domenica 13 settembre del 1598, tenendo nella destra il croci- 
fisso di suo padre e dopo essersi fatto collocare di fronte al capez- 
zale, per contemplarla nell’ ultime sue ore, la bara, che doveva rac- 
chiuderlo. Questa stanza, che si conserva quale era in quel tempo, ha 
forma allungata, con muri imbiancati senza tappezzerie e senz’ornamenti, 
è tutta ammattonata, priva di mobili fin dove due porte di quercia liscia, 
in due battenti ciascuna, immettono in due alcove, che dalle. sole porte 
ricevono luce. In una era il letto del re; nell’altra, ch'era ad un tempo 
studio ed oratorie (poichè per un piccolo finestrino praticato nel muro si 
vede in chiesa l’altar maggiore ed il sacerdote celebrante), una scrivania 
con una poltrona a bracciali e due seggiole costituiscono tutto l’arreda- 
mento. Può essere un profittevole ammaestramento il vedere come il più 
potente monarca della terra, il sovrano di due continenti, padrone dei più 
sfarzosi palazzi avesse a sè stesso assegnato un’abitazione che oggi non 
soddisfarebbe a molti degli infimi borghesi. 

XII. Tralasciamo le altre parti dell’edificio, cioè il convento ed il col- 
legio, che sono un’ interminabile serie di corridoi, di camere, di cameroni, 
di cortili e di scale, che sembrano il regno del silenzio e della tristezza, 
ed usciamo a respirare l’aria libera dei giardini, la cui nuda semplicità 
è degna dell’austero edificio, che da due lati prospetta sovr’essi : questi 
giardini sostenuti da muri si estendono sull’ imo pendio del monte; e 
più che le uniformi siepi di bossolo, che con gran numero di fonti ne 
sono pressochè l’unico ornamento e danno loro un apparenza di cimitero, 
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in essi alletta l'occhio del visitatore l'ampia vista, che di là si gode sui 
monti del Guadarrama e sugli sterili ma sconfinati altipiani della Ca- 
stiglia. Ma in questi giardini una cosa degna di nota ci resta da vedere per 
compiere la visita della regia dimora ed è il piccolo palazzo di Carlo IV, 
noto col nome di Cas:fa del Principe. Ritrovai in essa que’ francesi, 
cui nel maggior palazzo avevo io servito da interprete, e con essi passai 

di stanza in istanza ammirando i finissimi ornamenti e le squisite opere 
d’arte, che le abbelliscono. A voler esser breve dirò che questa Casita è 
l'opposto del grande edifizio dell’Escorial, cui essa è tanto vicina; là 
tutto immenso, severo e tetro, qui tutto graziosamente piccolo, ed ornato 
con arte raffinata, minuta, paziente : pitture, sculture e mosaici, che sem- 
brano radunati dal buon gusto d’una colta dama, vi si trovano in copia 
tale da costituire un piccolo museo di arti belle. 

XII Uscendo dalla proprietà reale, prima di ritornare sul treno a 
Villalba per proseguire di là verso Madrid, avrei dovuto, se il tempo mi 
fosse rimasto, visitare, presso la stazione dell’Escoriale, la grande fab- 
brica di cioccolatte di Mattia Lopez, una delle maggiori d’Europa. Non 
presumerò descrivere ciò che non ho potuto vedere, ma mi faccio lecito 
esporre alcune cifre cho diano al lettore un’ idea dell’importanza di questo 
opificio, che dà vita al villaggio dell’Escorial ed agli altri circonvicini. I 
terreni, le costruzioni e le macchine rappresentano un valore di 6 mi- 
lioni di franchi, ogni anno si impiegano nella fabbricazione circa 2 mi 
lioni di chilogrammi di sostanze fra zucchero, cacao ed aromi, per le 
quali si pagano allo Stato più che un milione di lire e si esporta cioc- 
colatte pel valore di 8 milioni; la forza motrice è di 300 cavalli a va- 
pore e vi lavorano ognì giorno fra impiegati, commessi ed operai cinque- 
cento persone. Alcuni binari appartenenti alla fabbrica permettono ad essa 
l’accesso dei carrozzoni dalla via ferrata. Ma tutto questo, poichè’ s’avvi- 
cimava l’ora della mia partenza, io non potei vedere se ‘non di lontano e 
confusamente : e dovetti allontanarmi dall’Escorial lasciando insoddisfatta 
la curiosità e.... la gola. 

XIV. Tra la visita dell’Escorial e la visita di Aranjuez segna il mio 
diario due particolari, intitolati : « Valigia smarrita » e « Guardie indul- 
genti ». Il primo titolo mi ricorda un noioso contrattempo, pel quale fui 
a rischio non solo di trovarmi, alla distanza, com’ero, di più che mille 
miglia da casa mia, privo d’ogni indumento, fuorchè quelli che indosso 
avevo, ma ancora di perdere, con tutto il resto, libri, note e vedute, che con 
pazienza avevo raccolto nel mio viaggio. Avanti della mia visita all’Esco- 
riale, quando la sera della vigilia 1o giungevo la prima volta a Villalba, 
chiesi nella stazione se fosse giunta col mio stesso treno la valigia, in 
cui era, si può dire, quanto io possedevo in Ispagna ; ma di non trovarla 
non feci per allora gran caso, pensando che in partenza non avessero 
fatto a tempo a caricarla e che giungesse poi col treno della notte. Ma 
il non trovarla neanche il mattino cominciò a mettermi sopra pensiero, 
talchè gli impiegati della stazione, conoscendo che quell’ inconveniente per. 
me era grave assai, mi promisero spontaneamente di telegrafare a Madrid, 
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ove pensavano fosse andata a finire per dimenticanza del conduttore dei 
bagagli è mi dissero che al mio ritorno dall’Escorial l'avrei quasi certa- 
mente ritrovata in Villalba. Ma le sette ore, che, fra andata ritorno e 
fermata, durò la mia gita, trascorsero senzachòè al capo stazione di Vil- 
lalba giungesse notizia dell’ infelice mio bagaglio. O per meglio dire l’in- 
felice ero io, a cui andava scemando la speranza di riavere le cose ne- 
cessarie e quelle note, che sostituire era impossibile. Tuttavia sempre con 
un barlume di speranza, che la valigia si trovasse a Madrid, a me non 
convenendo l’indugiarmi, proseguii alla volta della capitale, ove il Capo 
della Stazione di Villalba spedì un secondo telegramma, che, annullando 
1l primo, ordinava trattenere il bagaglio, se colà si trovasse, fino al mio 
arrivo. Ma a Madrid le più minute ricerche, che io feci fare nei magaz- 
zini di sosta, riuscirono nulle: allora cercando frenare l’agitazione, ché 
s’ impadroniva di me, mi presentai nientemeno che all’Ispettore (interven- 
tor), il quale da uomo gentile e di cuore, postosi un momento, come suol 
dirsi, ne’ miei panni, mandò a chiamare l'ufficiale superiore della grande 
velocità, ordinando nuove e più diligenti ricerche in quel mare magrurna, 
chè ben può cesì chiamarsi la stazione d’una capitale; e il risultamento 
di queste nuove indagini fu che la valigia era giunta davvero, ma che, 
per causa del» primo telegramma, era stata rimandata a Villaiba, ove su- 
bito fu diretto un nuovo dispaccio per richiamarla a Madrid. Trassi un 
sospiro di sollievo, e contento come già l’avessi nelle mani, risolvetti con- 
tinuare il mio viaggio per Aranjuez e Toledo e ritirarla poi, quando da 
quest’ultima città fossi ritornato a Madrid per farvi la lunga fermata 
prestabilità. In questo inconveniente, in cul per me fu maggiore l’appren- 
sione che il danno (chè anzi danno non ebbi) dovetti riconoscere la gen- 
tilezza e la sollecitudine dai pubblici officiali spiegata in mio servigio : 
volenterosi e con affabilità di modi essi fecero tutto per rimediare pron- 
tamente l’errore occorso, e niun pagamento a me fu richiesto per i tre te- 
legrammi spediti. Uno sviamento di bagagli può avvenire dappertutto ; 
ma non so se qui, dove il servizio delle vie ferrate ha meritato il deri 
sorio nome di disservizio, vi si sarebbe con tanta sollecitudine rimediato, 
come si fece in quella Spagna, che dicesi essere rimasta tanto addietro 
dalle altre nazioni. 

XV. Nel breve tratto di 38 chilometri tra Villalba e Madrid, che il 
treno percorse in un’ora e durante il quale il viaggiatore non ha dinanzi 
a sè altra vista che quella degli altipiani di Castiglia sterili per lo più 
e quà e là ondulati, ebbi a notare quell’altro particolare che ho accen- 
nato col titolo di « guardie indulgenti ». Mentre in tutte l’altre stazioni 
di Spagna i biglietti di viaggio vengono all’arrivo presentati e consegnati 
dal viaggiatore a chi custodisce l’uscita della stazione, così come si fa 
in Italia e in Francia, invece, all'avvicinarsi della capitale, un impiegato 
del treno, secondo la costumanza svizzera, sì presenta in ogni comparti- 
mento ed esamina i biglietti, ritenendo quelli dei viaggiatori diretti a 
Madrid, i quali giunti là hanno libera l’uscita dalla stazione. Nel com- 
partimento, ov’ io mi trovavo, erano, oltre ad altri viaggiatori, due militi 
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della Guardia Civil ed una povera donna, che, salita senza biglietto per 
compassione degli impiegati di stazione del suo paese, si recava alla ca- 
pitale spintavi dalla necessità di guadagnarsi un tozzo di pane. Quando 
s'appressava l'ora, in cui suol comparire il revisore dei biglietti, la buona 
donna aiutata dagli altri viaggiatori e dagli stessi militi della beneme- 
rita arma si nascose sotto il sedile, e tutti andarono a gara assiepandovi 
le gambe per meglio occultarla : il revisore venne, compiè l'ufficio suo 
senza avvedersi di nulla, e com’egli se ne fu andato la povera donna 
sbucò dal nascondiglio con soddisfazione di tutti e perfino de’ militi, che 
avevan preferito alutare un’opera di carità che non eseguire un dovere 
inumano, quale sarebbe stato il trarre in arresto l’ infelice, siccome col- 
pevole di truffa in danno dell’amministrazione delle strade ferrate. 

XVI. Dovrei ora dire dell’ impressione, che fece in me al primo ve- 
derla l’elerante capitale della Spagna moderna; ma non è questo ancor 
il capitolo destinato a parlare di essa. Mi trovavo è vero per un momento 
in quella Madrid, la cui vista da tanto io agognavo; ma non era per 
anche giunta l’ora di fare soggiorno in essa e di gustare con calma le 
sue bellezze. Aranjuez, a cui è destinata l’ultima parte di questo capitolo, 
e Toledo, che formerà argomento del capitolo successivo, io avevo deciso 
visitare brevemente prima dell’odierna metropoli del Regno, per poter poi 
al ritorno fare in essa a mio bell’agio l’ultima e più lunga delle mie 
fermate nella Spagna e terminare infine il viaggio di questa con una vi- 
sita ai Cantubrici ed ai Pirenei. 

Starò pago pertanto a dire che in Madrid, e precisamente in una lo- 
canda della ricca via Alcalà presso la Puerta del Sol, passai la notte dal 16 
. al 17 aprile, la quale fu per temperatura variabilissima (un caldo estivo 
di 22 gradi alle ore 22, e un freddo quasi invernale di soli 8 gradi al 
far del giorno); e che il mattino del 17 all’ora settima ripigliavo il mio 
viaggio, giungendo ad Aranjuez gopo un percorso di 49 chilometri per 
una contrada piana, uniforme ed arida, di cui la sola ricchezza naturale 
sono 1 banchi di sale e le acque saline di Ciempozuelos (K. 34 da Ma- 
drid e 15 da Aranjuez). 

XVII. Aranjuez, (m. 489 sul mare) posta vicino al confluire della 
Jarama e del Tago, è una cittadina o per meglio dire un gran villaggio 
moderno, la cui popolazione fissa non giunge a 5000 abitanti, i quali si 
quintuplicano nei periodi in cui là si reca a villaggio la Corte. Per le 
sue vie larghe e rettilinee, che si tagliano ad angoli retti, pei suoi ca- 
samenti di civile apparenza esso è ben diverso dai circostanti villaggi, 
che altro non sono che mucchi informi di tuguri bassi, dallo squallido 
color di terra. E così pei suoi deliziosi giardini, pei suoi foltì boschi, pei 
suoi verdi prati esso è, sì può dire, un’ oasi, che appare per incanto fra 
quegli aridi piani quasi incolti e spogliati d’ogni albero. Come stazione 
di via ferrata Aranjuez non è priva d'importanza, poichè non solo passa 
per essa la gran linea Madrid Andalusia, ma comincia là un’altra linea 
lunga 153 chilometri, che mette in comunicazione Cuenca colla capitale 
del Regno. 
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Il palazzo reale costruito (ci dice il De Amicis). dal celebre archi- 
tetto Herrera per ordine dato da Filippo II in un giorno di buon umore, 
quasi ad addolcire con un’ immagine lieta la tetra malinconia dell’Esco- 
riale, ha l'aspetto d’un allegro castello, ai cui fianchi s'elevano due ampie 
cupole tonde terminanti in cupolini acuminati; ha tetti di ardesia in 
forte pendenza, che richiamano alla mente quelli di molti palazzi di Fran- 
cia: i muri esterni dell’edificio conservano il naturale colore dei mattoni, 
fuorchè agli angoli, che son rivestiti di pietra, il cui bianco forma col 
rossiccio un piacevole contrasto. L'interno del palazzo ha di comune col- 
l'altre dimore regie la vastità delle sale, la ricchezza dei soffitti, degli 
arazzi, dei quadri e dei mobili ; ma cose singolarmente notevoli due sole 
indicano le guide e cioè il camerino cinese di Carlo III e la sala d’abbi- 
gliamento della Regina Isabella II. Dalle finestre di questo palazzo si 
gode uno stupendo panorama sul vicino corso del Tage, sugli sconfinati 
altipiani di Castiglia, e su lontane montagne che s’adergono al limitare 
dell'orizzonte. 

XVIII. Aranjuez e i suoi dintorni ricordano importanti fatti della 
moderna storia di Spagna. A questo proposito il De Amicis con uno dei 
suoi abili tratti di penna rievoca le giornate del 17, 18, e 19 marzo 1808, 
quando una turba di popolo assaliva nella sua dimora, il ministro Godoy, 
che la voce pubblica accusava di macchinare, a favore dell’odiato Bona- 
parte, la rovina di Spagna; quando il Re Carlo IV per sedare il tumulto 
lo destituiva da ministro, e tra il plauso dell’ intera nazione rinunciava 
la corona in favore del proprio figlio Fernando, ch’era allora l’ idolo dei 
suoi sudditi. Ed io alla mia volta ricorderò ancora che pochi mesi dopo, 
e precisamente il 25 di settembre fu Aranjuez il luogo, in cui si riunì 
la prima volta la Giunta Centrale Spagnuola eletta dalle provincie del 
regno per tener fronte alla prepotenza francese, che aveva coperto di 
sangue cittadino le vie di Madrid nella infausta giornata di maggio, 
ma contro la quale, dalle nevose cime de’ Pirenei alle tepenti spiaggie 
d’Andalusia, era insorta ormai tutta la nazione, che in Bailen ed altrove 
già aveva insegnato al tiranno còrso di quali prodigi sia capace un popolo, 
a cui siano stati offesi i più sacri diritti, oltraggiate le più gloriose me- 
merie. E poco lungi da Aranjuez in direzione di meriggio levante si 
estendono ì campi di Ocana, ove circa un anno dopo e cioè il 19 no- 
vembre del 1809, la sorte, che con alterna vicenda aveva arriso ora agli 
oppressori ora agli oppressi, riusciva sfavorevole alle armi spagnuole, che 
toccarono in quella memeranda giornata una delle più terribili disfatte 
della lunga guerra d’ indipendenza. 

XIX. Ma lasciamo le memorie storiche e rechiamoci a diporto pei 
reali giardini, che son di Aranjuez la principale bellezza. Tutta la villa 
reale occupa una lunghezza di 27 chilometri e misura 110 chilometri 
di periferia, in cui si trovano vasti oliveti, boschi di gelsi, vigneti, campi 
e praterie, che irrigate con acque derivate dal Tago ricreano l’occhio con 
perenne verzura. Il parco, che s’estende per ampio tratto della  vilia 
reale è ricchissimo di alberi alti, frondosi, svariati fra loro, ma non con- 
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tiene opere d’arte di pregio singolare. Il più bello è il Giardino del- 
P Isola, così chiamato, poichè cinto interamente dal corso dell’acqua, cioè 
per una parte dal Tago, che lento e maestoso scorre tra rive ombrose e 
per l’altra da un canale, che esce dal fiume ed in esso ritorna: piante 
e fiori in gran copia, disposti e coltivati con arte mirabile ornano questo 
pittoresco giardino. In esso e in altre parti del vasto parco si am- 
mirano statue, bacini, fontane e cascate, la cui acqua è fornita dal Tago 
vicino; ma non ponno esse in bellezza uguagliarsi a quelle della Granja. 

Ma meglio che continuare la descrizione colla mia povera penna, 
gioverà riferire quella che fu fatta dal gran pocta Lupercio Argensola e 
che richiama alla mente gli incantati giardini di Alcina celebrati dal 
sommo Ariosto : 


Hay un lugar en la mitad de Espana, 
Donde Tajo a Jarama el nombre quita 
Ycon sus ondas de cristal lo bana, 

Que nunca en el la verba viò marchita 
El sol, por màs que el Etiope encienda 

. 0 con su ausiencia hiele al duro Escita 


Contrarias aves en conforme vuelo 
Los aires cortan y en eguales puntas 
Las plantas suben alabando al cielo. 
Las fieras enemigas aqui juntas 
Forman una republica quieta 
Mezclàndose en sus pastos y en sus juntas, 
Sin temer que el lebrel les acometa, 
O hiera el plomo con terrible estruendo, 
O con mortal silencio la saeta. 
Las fuentes cristalinas, que subiendo 
Contra su cursu y natural costumbre, 
Estan los clares aires dividiendo, 
Rocian de los arboles la cumbre 
Y bajan, a las nubes imitando, 
Forzadas de su misma pesadumbre, 
Sobre las bellas flores, que, adornando 
El suelo, como alfombras africanas, 
Las estan con mil lazos esperando. 
Las calles largas de alamos y llanas 
Envidian pueden dar i las ciudades 
Que estin hoy de las suyas muy ufanas. 


XX. In mezzo a tanta giocondità di luogo, che sembrerebbe opera 
della sola natura e che fa ritornare alla mente il verso uel Tasso: 


L’arte che tutto fa nulla si scopre; 


laddove più tranquillo e segregato dai rumori del di fuori è il parco 
reale, ecco ergersi solitaria tra la verzura desli alberi, una piccola casetta, 
alla cui denominazione di Casa del labrador ben si confà il modesto, 
aspetto di essa. Sovra quella si potrebbe collocare per iscrizione il nostro. 
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proverbio ì « l’apparenza inganna » chè sotto l’ ingannatrice sembianza di 
una linda casa di coloni si cela il gusto più raffinato ed un’ opulenza 
veramente reale. Come la Casita del principe nell’Escorial, come il Tria- 
non nel parco di Versailles, così la casa del Labrador nei giardini di 
Aranjuez è una palazzina di piacere pei re e pei principi ; in essa, come 
nota il De Amicis, si respira l’ intima atmosfera della vita dei monarchi 
di Spagna. Sale da giuoco, camerini segreti, salettini ornate con veri gio- 
jelli d’arte e con ricami lavorati dall’eburnee dita di regine e di pria- 
cipesse, tutto piccolo, in armonia colle ristrette dimensioni dell’edificio, 
ma tutto d’un’eleganza veramente regia e di ur gusto squisito, pare di- 
scopra alla mente i più reconditi penetrali della vita de’ monarchi. Eroismi 
ed intrichi, congiure e spionaggi, odii ed amori, grandezze e miserie 
ignote al volgo, in mezzo a quel lusso che inatteso ci comparisce davanti, 
sembrano nella penombra, come attraverso un sogno, rivelarsi ai nostri 
occhi. 

XXI. Quando in Aranjauz tutto si è veduto quanto può nel giro di 
poche ore passarsi in rapida rassegna, verrebbe il desiderio di ricomin- 
ciar da capo, ma ciò a me non consentiva il prestabilito programma ed 
all’ore tredici, abbandonata a malincuore la regia villa, già mi trovavo 
nella stazione ad aspettare il treno che doveva giungere indi a poco da 
Madrid e trasportarmi verso Toledo. 


(Continua) 
FELICE BOSAZZA. 


— S. M. la Regina Madre ha inviato a Tommaso Salvini una 
splendida medaglia d’oro recante da un lato il ritratto in rilievo della 
Maestà Sua e dall’altra questa iscrizione : 

A — Tommaso Salvini — Superstite glorioso — d'una generazione di 
forti — che con l’ingegno e col braccio — tanto contribuirono — all'indi- 
pendenza e alla grandezza d’ Italia — nell’ ottantesimo natalizio di lut — 
Margherita di Savoia. . 

Il dono bellissimo era accompagnato da una lettera del Marchese 
Guiccioli, Cavaliere d'onore della Regina, in cui sono espressi i più caldi 
sentimenti di ammirazione per il grande artista, che in occasione del 
compimento del suo ottantesimo anno ricevette entusiastiche dimostra- 
zioni di onere da ogni parte del mondo, 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


SOMMARIO : Il terremoto di Messina del 1783 (Correspondant, 25 Janvier) — 
Luigi XVI all’inizio del suo regno (Kevue des deur Mondes, 1° Février) 
— Nel campo femminista (7«dlez, January) — Notizie e commenti sulle ri-. 
viste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Il terribile cataclisma, che ha devastato la Calabria e ridotto 
Messina un ammasso di rovine ha fatto esumare dagli archivi le relazioni 
del terremoto, che nel 1783 faceva pure strazio di quella disgraziata città. 
Di queste relazioni merita una menzione speciale quella pubblicata nel- 
l'ultimo numero del Correspondant, che la tolse dagli archivi del ca- 
stello di Brugny. Il suo autore è il cavaliere d’Estourmel, capitano di 
una delle talere, inviate a Messina dal Gran Maestro dell'Ordine, appena 
seppe del disastro avvenuto ; egli l’aveva indirizzata a sua madre, che 
risiedeva appunto nel castello di Brugny. Benchè le galere fossero pronte 
fin dal 18 febbraio, pure a motivo deì venti e di altre peripezie non po- 
terono giungere a Messina che il 2 marzo alle 10 del mattino. 

« Ciò che mi ha colpito maggiormente, scrive egli, entrando in porto 
è stata l’ interruzione, che notai nei palazzi, che formavano la facciata 
del molo; sono distrutti in massima parte, o danneggiati in modo da es- 
sere inabitabili. Taluni al primo aspetto hanno conservato la loro pri- 
miera regolarità ; ma l’ interno ne è crollato ed i tetti ed i sollltti ro- 
vinati sotto le macerie senza che i proprietarii abbiano potuto salvare i 
loro mobili ed i loro effetti. Fabbricando Messina non sì aveva affatto 
consultato la solidità... si erano costruiti affrettatamente palazzi di 
pietre medie, mescolate con terra e calce, riservando le pietre più re- 
sistentt per formare una fila di veroni, che dovevano necessariamente 
far sprofondare le fondamenta. Sono stati necessari secoli per illuminare 
gli uomini sulle loro sciocchezze giornaliere. Dio voglia, che la disgrazia 
avvenuta a Messina apra gli occhi a’ suoi abitanti e lor faccia conoscere 
la necessità di sacrificare di più per la loro conservazione. ». Ahimò gli 
occhi dei messinesi non furono aperti, speriamo che lo sieno ora. 

Per quanto il terremoto del 1783 sia stato terribile, pure a Messina 
erano rimasti intatti i conventi « costruiti in pietra di taglio e che ave- 
vano perciò sfidato la forza dei terremoti. » 

Appena sbarcati, i componenti della spedizione si recarono a far vi- 
sita al vicario generale « mandato da Palermo dal vicerè di Sicilia per 
comandare in tale circostanza ». Questo vicario generale era un signore 
fatuo e presuntuoso, che, quasi respinse le generose ollerte dei Maltesi, di- 
cendo loro che vi era abbondanza di viveri e di medicinali in città. 
Questo non era affatto vero e perciò il ball di Ferslon insistette perchò 
il vicario ne riferisse al vicerè. Mentre se ne aspettava la risposta, i 
cavalieri di Malta deliberarono di distribuire ogni giorno dei viverr a 600 
persone. Di più i lor modici e chirurghi se ne andavano per la città 
« dlissotterrando i feriti e gli storpiati, ricchi e poveri, che mancavano 
quasi tutti d’ogni sorta d’aiuto. Si trattavano gratuitamente, fornendo 
loro i rimedli più urgenti. Avendo cura poi di mandare ai più poveri 
quotidianamente un nutrimento sano ». 

Tardando a giungere la famosa risposta, il balì pensò bene di man- 
dare una feluca lungo le coste della Calabria per aiutare quei disyra- 
ziati abitanti. Il cavaliere di Dyanne, che la comandava, eseguì gli ordini 
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a puntino lasciando soccorsi in denaro e natura a Scilla, Bagnara ed altri 
paesì del littorale, ritornando dopo cinque giorni a Messina. Qui era 
giunta frattanto una nave da Malta con dispacci del Gran Maestro, nei 
quali sì annunziava, che erano messi a disposizione della spedizione altri 
30 mila scudi. Giunse finalmente la risposta del vice Re; in essa dopo 
aver ringraziato i cavalieri di Malta, sì rendeva loro noto che non si 
aveva più bisogno dei loro soccorsi avendo il re di Napoli « provveduto 
ai bisogni di Messina, mandandovi medici, tela e denaro ». Di fronte a 
queste ‘parole non restava ai Maltesi che andarsene. 

Prima però di salpare per la loro isola vollero lasciare un generoso 
ricordo ai messinesi. Diedero quindi 40 letti e 400 oncie all'Ospedale, 
mentre i loro medici ebbero ordine di dare un’oncia a ciascuno dei ma- 
lati, da loro curati, che ne avessero bisogno. Dal canto suo il balì di Fer- 
slon lasciò alla principessa di Villafranca, gran croce dell’ordine di Malta, 
100 oncie perchè venissero da lei distribuite ai bisognosi della città. Le 
famiglie francesi colpite dal terremoto furono pure largamente soccorse 
dai cavalieri di Malta, francesi, che componevano la spedizione. Il nostro 
A. riporta quindi parto della relazione sul terremoto fatta dal signor 
Galli, per incarico del governo borbonico. Da essa si vede, che 1l terre- 
moto essendo avvenuto di giorno, prima con scosse lievi e poi con scosse 
violente, permise agli «abitanti di fuggirsene dalle loro case, per modo, 
che il numero dei morti non sì crede raggiungesse il migliaio. Quanto 
alle perdite materiali furono valutate a 15 milioni di scudi quelle dei 
fabbricati e ad altrettanto quelle dei mobili, valori, mercanzie e così via. 
In quell’occasione pure « il mare si gontiò con un fracasso spaventevole 
ed uscì talmente dal suo letto, che passò sopra la diga della terra del 
faro, mischiò le sue acque con quelle del piccolo lago di Dantano e si 
ritirò riportando gli avanzi delle casipole, che vi sì trovavano, uomini ed 
animali, non che le barche, che trovò sul suo passaggio e lasciando in 
questa inondazione una gran parte di queste « tristi spoglie sparse sul 
terreno ». 

Dio voglia che non si abbia a ripetere per una terza volta una si- 
mile catastrofe nella disgraziata città. 

— Com’era Luigi XVI nel momento memorabile nel quale la corona 
di S. Luigi scendeva sul suo capo? Il marchese. di Ségur così lo 
descrive nella Revue des deux Mondes. « La leggera pinguedine, che 
teneva da suo padre e che l’invecchiava un poco, gli dava nelle ceri- 
monie pubbliche una certa maestà precoce ; seduto sul trono aveva dor 
air. Ma il suo passo pesante, il vezzo che aveva preso di dondolarsi sui 
piedi quando stava fermo, gli toglievano una parte di questi vantagei. 
Il suo viso pieno, colorito, non aveva nulla di disgradevole. I suoì 
occhi da miope non erano senza dolcezza ... Per sfortuna la sus timidità, 
impedendogli di guardare le persone in faccia con sicurezza distrug- 
geva l'apparenza di quella franchezza, che era nel suo cuore... Il mo- 
rale in Luigi XVI era d’accordo col fisico ; mancanza assoluta di brio 
e di seduzione; uno spirito sano, solide e pesante.... Lo Spirito del 
nuovo Re non mancava infatti di lucidità e penetrazione ; la sua memoria 
era considerevole ». Pur troppo una lentezza d' intuizione, una man- 
canza di fermezza gl’ impediva di afferrare la situazione e di prendere 
e mantenere una decisione pronta, che avrebbe salvato ogni cosa. Di 
più era tanto maldestro intellettualmente, quanto fisicamente: « Sensi- 
bile e buono volendo il bene con sincerità, feriva ad ogni momento le 
persone con parole infelici e con scherzi fuori di posto ». L'economia, non 
era in lui una virtù, perchè la spingeva all’avarizia, sopratutto sulla sua 
persona. « Portava gli abiti fino all’estremo limite, dando così ai servi 
cenci fuori uso. Si sarebbe detto, che una cattiva fata, senza di- 
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struggere i suoi meriti, gli avesse tolto la facoltà di trarne vantag- 
gio. » Vi erano in lui duo uomini : « l’uomo che sa e l’uomo che vuole », 
ma nelle grandi occasioni il Re che voleva non si trovava mai. Questo 
difetto, che non sarebbe stato avvertito con un abile ministro e in una 
epoca di calma, divenne nefasto per Luigi XVI, che dovette attraversare 
quasi senz’appoggio uno dei periodi più burrascosi della storia di Francia. 

Se Luigi avesse avuto per moglie una Maria Teresa d’Austria, le 
cose avrebbero potuto andare, ma Maria Antonietta era precisamente la 
persona meno adatta ad esercitare la sua influenza sul nuovo monarca 
francese. Altrettanto affascinante e seducente, quanto meno lo era il suo 
sposo, guastava queste sue doti con una frivolità, una storditaggine, una 
smania di piaceri che le facevano sacrificare il suo dovere al piacere del 
momento. « Noncurante dell’opinione pubblica, volubile ne’suoi gusti, vio- 
lenta ne’ suoi capricci, impetuosa nelle suo afilizioni, come ne’ suoi odii, 
e risentimenti, si dava troppo presto l’aria e il tuono di un fanciullo 
mal educato. » Aliena per natura dall’ intrigo, si lasciò spingere dalle sue 
favorite e da’ suoi amici ad esercitare negli affari dello Stato un’ influenza 
che riuscì tanto funesta al paese, quanto alla famiglia Reale, 

Dei due fratelli del Re nessuno poteva consigliarlo efficacemente, 
poichè il conte di Provenza era finto, interessato, preoccupato solo di 
farsi una posizione, mentre il conte di Artois era di una leggerezza, di 
una piccolezza di mente spaventose. 

Vi erano ancora le zie del Re, cho sul -principio esercitarono molta 
influenza su Luigi XVI. Fu difatti, grazie a Madama Adelaide, che il 
nuovo Re scelse a ministro il Conte di Maurepas, mentre la sua prima 
idea era di affidarsi al conte di Machault. 

Quest'ultimo rigido, austero, energico, fermo nelle sue idee, immu- 
tabile nelle sue vedute avrebbe dato a i Luigi XVI precisamente quello che 
mancava. Già il re aveva scritto la lettera che chiamava Machault a Corte, 
quando Madama Adelaide seppe tanto dire e fare da farlo rinvenire 
sulla sua decisione. Per sfortuna il paggio incaricato di portar la lettera 
non era partito, il re se la fece dare e ‘ vide che poteva servire anche per 
Maurepas. Non si fece che cambiare la soprascritta e poche ore dopo Mau- 
repas, furbo, ma mutabile e senza energia era a fianco del Re. Si sa quanto 
il suo governo fu -nefasto alla monarchia. Secondo Moreau, Madama Ade- 
laide rimpianse in seguito la parte, che aveva avuto alla nomina di Mau- 
repas. Molti anni dopo parlando di quell’ episodio esclamava dolente e pen- 
tita : « Fui io a commettere quello sbaglio | » 

— Fcco una voce autorevole, che sorge in difesa del diritto di voto 
alle donne. Voce autorevole, perchè emana da un porporato e perchè que- 
a porporato abita in un paese, nel quale le donne godono di questo 

iritto. 

Il porporato è il cardinale Moran primate dell’Australia, che è pre- 
cisamente il paese dove le donne hanno da anni esercitato il diritto di 
voto. Queste sono le sue parole, che faranno certo piacere grandissimo a 
tutte le donne leali e sensate. 

« Che vuol dire per la donna il diritto di voto ? Sacrifica forse la sua 
dignità andando alle urne? La donna, che vota approfitta soltanto di un 
legittimo privilegio, che la democrazia "ha ottenuto per essa. Non più mero 
arnese domestico, essa è riconosciuta come compagna di lavoro dell’uomo 
mentre si ammette la sua intelligenza ed il suo spirito nelle cose pub- 
bliche. Come madre ha un interesse particolare nella legislazione del suo 
paese, perchè da essa dipende il benessere de’ suoi figli. Essa sa quanto 
è bene per essi, quanto e forse più che il padre, poichè 1’ abnegazione 
della maternità rende il suo interessamento più profondo di quello del- 
l’uomo, naturalmente più assorbito da’ suoi propri affari. È naturale per 
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ogni donna, di mirare al giorno nel quale si modellerà il futuro de’ suoi 
figlioletti ed essa considererà perciò uno dei più grandi privilegi del suo 
sesso, di poter ora aiutare a scegliere gli uomini, che faranno le leggi 
sotto le quali devono vivere ed esercitare la sua ‘influenza purificatrice 
sull’atmosfera politica dei suoi tempi. 

Come può dirsi che sacrifica le sua dignità andando a votare? Le 
donne non si peritano di lavorare come gli uominì, e di compiere la loro 
parte nella vita pratica; meno ancora cì pensano ‘a recarsi al teatro per 
procurarsi i biglietti per le recite. Vi è pochissima differenza, mi sembra, 
tra far questo e mettere nell’urna una scheda elettorale... Tutto il gran 
da fare per votare non le occuperà più di cinque minuti. 

LA DONNA CHE RITIENE DI PERDERE PARTE DELLA SUA FEMMINILITÀ, 
ESERCITANDO IL DIRITTO DI VOTO È UNA CREATURA SCIOCCA! » 

È quello che hanno sempre pensato le persone intelligenti ed impar- 
ziali, quantunque non tutte abbiano avuto il coraggio di dirlo come l’ebbe 
l’ illustre cardinale Moran. 

.  —— Anche-il poeta laureato della Corte d’ Inghilterra ha creduto bene 
di dire la sua, sulla concessione del diritto di voto alla donna. In un ar- 
ticolo ispirato, da lui pubblicato nel 7'7mes, così scrive una simpatica 
femminista nel 7ad/et, dopo di aver dichiarato, che tale concessione sa- 
rebbe un disastro per l’ Inghilterra, egli dichiara che due sono le obbie- 
zioni fondamentali al suffrazio femminile: 1° le donne devono vivere in 
pace coi loro mariti; 2° esse non servono, nè nell’esercito, nè nella flotta. 

Quanto alla prima obbiczione la nostra A. osserva giustamente, che 
il deporre ogni cinque anni una scheda in un’urna non sarà cagione di 
dissensi domestici, se i coniugi hanno le stesso opinioni, nè li aumenterà 
.se hanno opinioni diverse, poichè se la donna s' interessa di politica, sarà 
| più calma e meno battagliera, se può dare il suo voto; mentre se questo 
le è negato, cercherà di ottenere in. altro modo che riesca il candidato da 
lei prescelto. Dire poi che il far prender parte alla vita politica alle donne 
dando loro il voto, fomenterà la discordia tra i coniugi è puerile, poichè 
non è solo in politica, che vi possono essere divercenze tra i coniugi, ma 
su mille altre cose che toccano più da vicino la famiglia. Se su tali ar- 
gomenti vitali, come l'educazione dei figli, l’amministrazione dei beni, vi 
è accordo, nato da reciproca tolleranza tra i coniugi, vi sarà pure accordo 
.quando la donna voterà come l’uomo, mentre se vi è disaccordo Il voto 
‘non lo farà certo aumentare. 

La seconda obbiezione poi è ancor più ridicola della prima secondo 
la nostra femminista; poichè non vi sarebbe che a prendere una funzione, 
‘che gli uomini non possono compiere, e dire: poichè gli uomini non pos- 
sono far questo non avranno il voto. Del resto la legge inglese è così fatta 
che dà il voto a chi non è arruolato nella milizia e lo nega agli arruo- 
lati. Quanti sono poi quelli, che per ragioni fisiche o morali non potreb- 
bero combattere ? 

Dovrebbesi togliere il voto anche a loro ?.. 

Una terza obbiezione si fa ancora alle donne, se non dal poeta lau- 
reato almeno dagli anti-suffragisti femminili ed è « che le donne non 
possono intendersi di politica e che sono troppo impressionabili per oc- 
cuparsene ». Questo è ben strano in bocca maschile inglese, ribatte la 
nostra femminista, poichè è precisamente in Inghilterra, che le donne sono 
state sempre richieste dagli uomini di occuparsi non solo di politica, ma 
di prender parte grandissima alla lotta elettorale. 

D'altronde sarebbe un vantaggio incalcolabile per l'umanità se l'ac- 
cordare alle donne il diritto di voto, le distogliesse dalle frivolezze, el 
impedisse loro di dare un peso soverchio a tutte le piccole noie del 1r6- 
nage. I primi a sentirne i vantaggi non sarebbero precisamente i signori 
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‘mariti, che tornando a casa stanchi o preoccupati, non avrebbero più a 
sopportare le querimonie della moglie sui misfatti della servitù, o le sue 
noiose dissertazioni sulla moda e sui pettegolezzi della città ? Si lamenta 
da molte signore, che gli uomini abbandonano le conversazioni, ma come 
può un uomo interessarsi a quanto forma ora l'oggetto dei discorsi fem- 
minili ? Ed ammesso pure, che un uomo intelligente sia lasciato parlare 
e sia pure attentamente ascoltato (almeno apparentemente); che gusto può 
avere ad esporre le sue idee quando sente, capisce, intuisce (questo suc- 
cede sempre ad una persona intelligente) che il suo uditorio non afferra, 
non comprende, non apprezza quello che dice ? Nè vi sarebbe da stupire 
che succedesse quello che avvenne ad un amico nostro, che avendo citato 
il verso di Dante: « Ahi Pisa vituperio delle genti » si sentì interrom- 
pere da una signora, che con aria trionfale aggiunse : « Siena mi fe’ di- 
sfecemi Maremma! » La poveretta, assai digiuna di Dante, aveva confuso 
Pia con Pisa, il Purgatorio con l’ Inferno. 

— La defunta imperatrice della Cina, scrive E. Mury nella Revue, 
era gelosa dell’ascendente che le donne potevano esercitare sul suo nipote 
l’imperatore Kuang-Su. Per questo gli aveva fatto sposare una sua nipote 
brutta e poco graziosa che le era interamente devota. Quando poi la gio- 
vane imperatrice si lamentava con sua zia dell’indifferenza o dei cattivi 
trattamenti del suo sposo, Tseu Hi lo castigava di sua mano avendo per 
massima: « Che tanto nella famiglia, quanto fuori della famiglia il bastone 
è il sostegno più sicuro dell’autorità dinastica. » Ben peggiore era il suo 
modo di procedere con le concubine dell’imperatore, quando erano giovani 
e belle. Tra queste la più disgraziata fu la bellissima Theu Fei, la quale 
fu strappata dalle braccia di Kuang-Su sotto gli occhi di Tseu Hi e get- 
tata, dietro suo ordine, in un pozzo nel quale miseramente annegò. Dopo 
queste esecuzioni l'imperatrice era sempre di miglior umore e consacrava 
maggior tempo e cure alla sua Zoz/ette, lusingandosi di ecclissare così le 
bellezze della Corte. Un altro suo debole era di scrivere versi, partico- 
larmente sull'amore. Guai a chi non andava in estasi udendo le sue poesie. 
Un castigo esemplare castigava l’audace della sua indifferenza. 

Riguardo poi alla morte di Kuang-Su, il Mury ritiene anch'egli, che 
l’ imperatrice Tseu Hi vedendo prossima la sua fine lo fece uccidere, 0 
per lo meno lo costrinse a suicidarsi. Il povero imperatore era così pre- 
sago, che non avrebbe sopravvissuto alla sua terribile zia, che quand’essa 
era malata si teneva sempre pronto a morire. Povero sovrano, che espiò 
ben caramente l’onore di sedere sul trono Celeste. 

— Nel periodico The Ave Maria troviamo citato con parole di 
massima lode quanto ha compiuto il padre Bandini nella famosa colonia 
di Tontitown agli Stati Uniti. Se tutti i sacerdoti italiani in America 
rassomigliassero al padre Bandini, scrive l'articolista, avrebbero fine tutti 
i lamenti sull’abbandono dei nostri immigranti dall’ Italia. Il padre 0 
è riuscito a fare sì che gli italiani di Tontitown sieno i più felici, 1 più 
docili alle leggi, i più industriosi e prosperi cittadini degli Stati Uniti. 

— L’opera (’) su Basilio 1° scritta con tanta cura ed intelligenza da 
A. Vogt non comprende soltanto la storia di questo imperatore di Costanti- 
nopoli, ma ancor quella di tutto il vasto ordinamento religioso, politico, am- 
ministrativo e militare del suo impero. Il regno di Basilio, inaugurato col- 
l'assassinio dell’ imperatore Michele, fu forse uno dei più fortunati tra 
quelli degli imperatori greci dall’ 8° al 14° secolo. Nato in Macedonia da 
povera famiglia di contadini, trascinato prigione dei bulgari, Basilio, ap- 
pena riebbe la sua libertà, seppe destreggiarsi sì bene da guadagnarsi il 
favore di un potente signore bizantino, che lo presentò alla corte di Mi- 


(*) Basile L par A. Vogt. Paris, Picard et Fils, Rue Bonaparte 82. 
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chele II. Era questi un principe dissoluto, circondato da favoriti di bassa 
‘estrazione, che clevava fino al grado di Cesare per poi sbarazzarsene. Ma 
Basilio tosto che venne creato Cesare fece uccidere Michele III e si pro- 
.clamò imperatore di Costantinopoli. Sembra, ch’egli avesse divorziato dalla 
sua prima moglie Maria per sposare Eudossia Ingerina favorita di Mi» 
chele, dalla quale ebbe varii figli. Chi gli succedette fu Leone, il quale 
quantunque fosse considerato legalmente come figlio di Basilio, pure era 
in realtà figlio di Michele III. Per questo motivo Basilio voleva escluderlo 
dal trono e forse vi sarebbe riuscito se Costantino figlio suo e di Maria 
non gli fosse premorto. Questa morte anzi colpì talmente Basilio, che ne 
ebbe sconvolta la mente, sì che negli anni che la seguirono, e furono gli 
‘ultimi del suo regno, si dimostrò non solo strano ma perfino crudele. Ciò 
‘non toglie, osserva il nostro A. che nei fasti dell'impero greco si debba 
dare un posto onorevole al nome di Basilio. 

Interessanti in particolar modo le pagine; che narrano la lunga storia 
delle controversie tra la Chiesa greca e quella romana, controversie che 
dovevano condurre al doloroso scisma d’Oriente. Bisogna però riconoscere 
che anche su questo punto Basilio finchè fu in pieno possesso delle sue 
facoltà mentali si dimostrò abbastanza deferente al Sommo Pontefice, evi- 
tando così che lo scisma sì continuasse definitivamente sotto il suo regno. 

— Per i cattolici, che si occupano di azione sociale ed in particolar 
modo della questione del lavoro, il nuovo libro (') di A. Garriguet rappre 
senta una guida ed un maestro dei più esperti e sicuri per cristiana- 
mente dirigerli nella soluzione di quetl’intricatissimo problema. 

Nel 1° volume il nostro A. definisce che cosa sia iì lavoro dal punto 
di vista economico, naturale e provvidenziale. Passa quindi in rassegna i 
«diversi regimi di lavoro : la schiavitù, il servaggio, la colonia, la mano 
morta, la corporazione, il salariato, la cooperazione, la socializzazione. 
a Il lavoro, così il Garriguet, è stato prescritto a tutti da Dio ;... esso il 
mazzo indispensabile per isfuggire ai gravi inconvenienti morali dell’ozio. ) 
Nel 2° volume sono studiate in modo particolare le relazioni tra il 
capitale ed il lavoro ; relazioni che potranno diventare feconde di gran 
bene per padroni ed operai, quando sieno basate sull’ osservanza della 
legge di Cristo ed ispirate all’amore, che trasse il figlio di Dio a morire 
sul Golgota. 

— Poichè siamo sul terreno sociale, restiamoci per segnalare ai nostri 
lettori due volumetti, che trattano appunto della questione sociale. 

Il primo (*) è scritto da A. Lecocq e studia il modo col quale si trat- 
tava la questione sociale nel 18° secolo. In quel tempo la questione so- 
ciale non riguardava gli operai od i contadini, ma solo la proprietà. Era 
sul modo d’intenderla, e di amministrarla, che si aggiravano le discus- 
sioni dei sociolochi di quel secolo. « Le critiche da essi fatte alla società 
ed alla proprietà dovevano servire infatti ai loro successori nella battaglia 
che dovevano muovere alla lor volta alla società sorta dalla Rivoluzione. 
ll punto di vista non era più lo stesso, 11 problema si presentava sotto 
un giorno novello, ma numerosi sono quelli, che si ricordarono al 19° se 
‘colo dei sogni di Morelly, o di Mably, degli attacchi contro il capitale di 
Linguet e di Necker. » | 

Il secondo opuscolo (*), che ha per autore P. Méline ha per oggetto 
« di esporre semplicemente, ma con la massima imparzialità ed attività 
i metodi della sociologia contemporanea ». E ch'egli vi sia riuscito lo 


.. (* Regime du Travail, par A. Garriguet. Paris, Bloud et C.ie, Place St. Sul- 
pice. 
(*) La question sociale au XVIII siecle, par A. Lecocq. Paris, Bloud, ibid. 
(3) Le Travail sociologique, par P. Moline. Paris, Bloud et C.ie ibid. 
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dimostra l’essersi esaurita sì rapidamente la prima edizione, che se ne 
dovette far subito una seconda. Ci sembra, che questo fatto renda su- 
perfluo ogni altro nostro elogio. 

— Non sarà forse prettamente ortodosso il pellegrinaggio ('), che ha 
compiuto A. Hallays a Port-Royal e dipendenze, ma è narrato con sì 
fine psicologia ed arte sì sottile, che il lettore ne resta deliziato. Le s/a- 
zioni, per dir così, del pellegrinaggio giansenista erano dieci: « Sf. £- 
tienne du Mont, ove furono sepolti Pascal, Racine e qualche altro gian- 
senista ; St. Jacques du Haul-Pas,ove riposano le ceneri di Saint-Cyran 
ed il cuore della duchessa di Longueville ; Port Roya! di Parigi, sepol- 
tura della Mere Angelique ; la chiesa di Palaiseau, sepoltura degli 
Arnauld ; la chiesa di B0u//ay les Trou, sepoltura di Gué de Bagno] ; 
la vallata di Port Royal des Champs, les Granges, ove vissero ì soli- 
tarii ; la chiesa di 4/@92y, dove furono composte alcune tombe di Port 
Royal; il cimitero di Saznt Lambert, dov» furono gettate in una fossa 
comune le ossa delle religivse e dei solitari; Sf. Médard, dove furono 
sepolti Nicole e du Guet ». I giansenisti, osserva il nostro A., compiendo 
questo pellegrinaggio pregavano e piangevano, lamentardo l'abbandono in 
cui erano lasciati i loro santi e le rovine in cui erano ridotti i luoghi 
da loro abitati. L'Hallay invece illustra i personaggi, che abitarono quei 
luoghi ; ne rievoca le figure austera, le lotte sostenute e l’ostinata su- 
perbia, che fece dire di loro : « Sono” puri come angeli, ma orgogliosi come 
demonii ». Alle dieci stazioni di rito egli ne ha aggiunte poi altre tre 
all'abbazia di Maubrisson che fu riformata dalle religiose di Port Royal, 
alla città di Aleth, sede dsl vescovo Nicolò Pavillon, esempio di grandi 
virtù e di carità pastorale, e a Linas, dove due originali ex voto com- 
memorano i miracoli della Saznte É pine. Naturalmente l’Hallays, che non 
ci sembra un cattolico molto fervente, emette giudizii ed opinioni sul 
giansenismo, che un vero cattolico deve riprovare trattandosi di dottrine 
condannate dalla Chiesa. 

— Quanto è interessante, vero e ben scritto il nuovo romanzo (*) di 
Ch. Nisson, Le cadet. Pubblicato dapprima Del Correspondant, piacque 
tanto, che l’A. pensò di ripubblicarlo in volume. Perchè vi ha omesso l’epi- 
logo, "ch'era così vero, così reale, mentre lasciava più soddisfatti i lettori 
sulla sorte dell'eroe? È difatti un eroe della tradizione farailiare quel 
Jean de Mondastruc, che sacrifica tutto sè stesso, il suo amare, la sua 
carriera per conservare l’avito castello! Deliziose poi le pagine, nelle 
quali compare la graziosa figura d’Isaura e quella non meno bella, benchè 
lievemente austera di Maria. Commovente poi l’ evocazione della vecchia 
madre di Jean ed il racconto della sua fine. Non esageriamo davvero 
dicendo che questo lavoro di Ch. Nisson supera i precedenti per bellezza 
ed interesse. 

E. S. KINGSWAN. 


— Il volume XI della Cambridge Modern History, testò uscito, 
riguarda il periodo trascorso fra il 1815 e il 1850 all’incirca e consta 
di ventotto capitoli, scritti come di consueto, da autori diversi. Quattro 
di essi riguardano la Gran Brettagna; cinque la Francia, altrettanti la 
Germania e l’Austria-Ungheria, tre la Russia e l'Oriente e quattro l’ Ita- 
lia. Alla Svizzera, alla Spagna col Portogallo, all’Olanda col Belgio, ai 
Regni Scandinavi, all’India, all’Estremo Oriente sono dedicati un capitolo 


(1) Le Pelérinage de Port Royal, par A. Hallays. Paris, Perrin et C.ie Quai 
des grands Augustins, p. 35. 
(*) Le cadet, par Ch. Nisson. Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière n! 8. 
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ciascuno ; un capitolo tratta della Santa Sede e del Concilio Vaticano. 
I capitoli relativi all’ Italia sono dettati dal compianto Ernesto Masi e 
da Carlo Segré, che parla più particolarmente della letteratura del Risorgi- 
mento; quello riguardante il Concilio, dal prof. G. A. Fawkes. 

— L'editore Chapelot di Parigi ha messo in vendita un grosso vo- 
lume che riguarda L’armée italienne, compilato da L. Lagier. È un parti- 
colareggiato studio di organizzazione. 

— K uscita la seconda edizione dell’opera di E. Martin Saint-Léon: 
Histoire des corporations de métiers depuis leurs originea jusqu’ da leur 
suppression en 1791, alla quale segue uno studio sulla evoluzione del- 
l’idea corporativa e sul movimento sindacalista odierno (Paris, Alcan.) 

— Victor Bérard, il noto studioso di questioni politiche contempo- 
ranee, ha scritto un volume sopra La Revolution turque (Paris, Colin) 

— Il signor Robert de Muelenaere ha pubblicato a Lovanio un’opera 
sopra La greve et le contrat de travail con speciale riferimento al Belgio 
e alla Francia. Editore, Peeters. 

— The Roman Law of Slavery 6 il titolo di un grosso volume di 
W. W. Buckland, uscito or ora a Cambridge, nel quale si espone diffu- 
samente la condizione degli schiavi nel diritto privato da Augusto a 
Giustiniano. 

— Annotate da Paul Hacquard e da Pascal Forthuny sono state 
pubblicate, presso l’editore Donville di Parigi, numerose lettere sceritte 
da Béranger a Dupont de l’ Eure nel periodo che va dal 1820 al 1854. 

Esse costituiscono una pregevole corrispondenza intima e politica. 
| — La Revue de Paris del 1. corrente contiene articoli di A. Croiset 
su Gaston Boissier, di L. Blaringhem sul perfezionamento delle piante, 
di M. Mielvaque sulla crisi agraria, di V. Bérard sul processo di Agram 
contro i Serbi, e di A. Maurel sui Musei del Vaticano, 

— Nell’ultimo numero della Revue des questione historiques notiamo 
articoli di P. Richard sull’origine della Nunziatura in Francia; di L. Lalle- 
mand sulle malattie epidemiche in Europa; di A. Dufourcg sulla agiografia 
romana; nella Nouvelle Revue, una di G. Bounier intorno alle evoluzioni 
dell'evoluzione; nel Correspondant, uno di P. Worms de Romilly sulle 
scuole tecniche in Francia e fuori, e uno del conte E. Frémy sull’industria 
degli specchi a Venezia e in Francia al tempo di Colbert; nella Revue 
politique et parlamentaire, uno di G. Cahen sul riposo settimanale e uno 
di M, Pescaud sulle condizioni presenti delle ferrovie francesi; nella 
Revue, uno di F. Dornis intorno alla figura di Gesù Cristo nelle poesie 
di Leconte de l’Isle. 

— La Nineteenth Century del mese corrente pubblica : L’imposta sui 
terreni, dell’on. Harold Cox; L’attitudine della scienza di fronte all’im- 
preveduto, di Sir Olivier Lodge; Mendelssohn, di miss A. E. Keeton; 
ll terremoto di Messina, di Ch. Davison; Il divorzio e il celibato obbli- 
gatorio, di B. T'ozer, ecc. 

— Nella Contemporary Review del febbraio troviamo scritti dello 
Stanley Jevons sul principio delle « due potenze » nella flotta inglese; 
di Lauvrence Jerrold sul terremoto di Messina; di Percy Bunting sui 
terremoti e la Provvidenza; del Rev. W. B. Selbie sui fatti storici e la 
dottrina cristiana; nella Xdinburgh Review del trimestre corrente, articoli 
sui problemi biologici contemporanei, sulla scoltura greca e romana, su 
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‘Venezia e la Rinascenza; nella Enylish historical Review dello stesso pe- 
riodo, lavori di E. Pears intorno alla campagna contro il Paganesimo 
nel 824; del Rev. J. Neville Figgis intorno a Pietro Canisio e alla 
Contro-Riforma in Germania e di F. Hamilton Wylie sulla traduzione 
della Vita Henrici V di Tito Livio da Forlì fatto dal Decembrio. 

— La Deutsche Rundschau di questo mese contiene, fra l’altro: L'arte 
babilonese, di A. Ungnad; Rembrandt e il suo tempo, di Mela Escherich; 
L’ isola di Majorca, di Th. Fischer; C. Darwin, di W. Bélsche; Messia 
di J. R.; la Deutsche Revue: L'imposta sulle successioni sotto l'aspetto 
morale e sociale, di A. Harnack; I terremoti e il modo di difendersene, 
del prof. R. Hoernes; Le scuole e le consorterie letterarie, di R. von 
Gottschall; Il commercio fra il Baltico e il Mediterraneo prima di Augusto; 
di O. Montelius. 

— L’Economiste Francais del 13 febbraio 1909 ha i seguenti articoli: 
L’accord franco-allemand — Les enfants assistés du departement de la 
Seine — La situation économique et financière de la Tunisie, le budgdet, 
les travaux publics et l’avenir des Finances tunisiennes — La vie de 
deux Caisses d’épargne: Lyon et Marseille — Lettre d’Angleterre — Les 
abus dans l’application de la loi sur les accidents cu travail — Les re- 
traites pour la vieillesse en Nouvelle Zelande — Revue economique. 


FRA ITALIA ED AUSTRIA 


Verso le nostre frontiere orientali l'orizzonte politico si è 
di nuovo oscurato e molti ricercano con studio profondo la ra- 
gione per cui certi buoni prog'ostici, contro ogni ingenua attesa, 
si son trasformati in una disillusione. Eppure ad onta che le 
cause prossime del triste fenomeno abbiano in parte un'origine ab- 
‘bastanza lontana, l'enigma è assai facile, Come fu detto e ripetuto, 
la politica delle alleanze e delle amicizie é difficilissima, e allorché, 
un Paese l’ha scelta, il pubblico deve più che mai dar prova di 
patriottismo non intervenendo frettolosamente in ogni quistione 
particolare, ignaro come è e deve essere di molte circostanze non 
ignote al Ministro degli Esteri. Gridare ad alta voce e ad ogni 
momento che i patti da noi firmati non contano quando per man- 
tenerli si deva incorrere in qualche danno, dichiarare pubbli- 
camente che staremo a fianco di questa e di quella Potenza 
purchè ... ecc. ecc. equivale a diminuire il valore della nostra al- 
leanza e a pretendere al tempo stesso di farla pagare di più, o di 
offrirla con gesti che rassomigliano troppo a una minaccia per 
non essere rappresentati come una provocazione da chi, forse, nel- 
l’ora presente crede avere interesse a farsi un po’ provocare. 
Questi torti bisogna pur confessarli, perchè, sono troppo visibili 
per giustificar la leggerezza di chiunque imaginasse di poter na- 
sconderli con un assoluto silenzio. | 

Torti del pubblico però, non del Governo. Nei suoi rapporti 
con l'Impero Austro-Ungarico questo fu non solo corretto, ma 
longanime al punto da non lasciar dubbi circa il suo fermo pra- 
posito di mantenersi fedele, sino agli ultimi limiti della possibi 
lità, alla stabilita alleanza. Fu dunque grave errore dell'Austria 
non tener conto di tale contegno ed unirsi agli avversarii dell’on. 
Tittoni per contribuire alla sua caduta raccogliendo atti e parole 
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che non gli appartengono. L’istante era indicatissimo per mostrar 
werso noi un sentimento amichevole... Lo sì lasciò passare. E 
possibile rimediare a simile sbaglio? Forse sì. ed è per questo 
che la politica del dignitoso riserbo s'impone. Contro di essa alcuni 
appuntan la lingua o la penna; ma noi abbiamo il diritto di 
chieder loro che, posta da un lato la critica, suggeriscano il modo 
con cui, trattandosi fra le altre cose di quistiene interna di una 
Potenza straniera, potrebbe essere altrimenti facilitata la solu- 
zione del presente problema. . F. 
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Eccoci dunque, come provedevamo, in pieno periodo elettorale; e per 
quanto questo sia ancora nel suo periodo iniziale, pure la lotta si delinea 
già intensa, in ragione della brevità di tempo che le è concessa. Quali 
i caratteri della campagna elettorale che si chiuderà il 7 marzo? Il 
Governo, nella relazione premessa al decreto di scioglimento della Camera, 
.non è creduto opportuno agitare le gravi questioni, che pure dovranno 
essere dal nuovo Parlamento affrontate e risolte — quali l’ indirizzo della 
politica estera, il completamento della difesa nazionale, il riordinamento 
della scuola — e, secondo noi, non a torto, poichè tali problemi, pur essendo 
importantissimi, male si aggiustano alle discussioni tumultuarie e poco 
serenedeicomizi e dei meetings, dove altri minori ma più immediati interessi 
di partito e di persone usano solitamente prevalere. Neppure il Governo 
à creduto di dover rinnovare agli elettori l’ appello loro rivolto nel 1904 
ad una concentrazione degli uomini d’ ordine, sotto la bandiera recante 
per motto “ nè rivoluzione nè reazione ,, Il ministero à preferito pre- 
sentare agli elettori ed al paese una relazione dell’ opera propria ed una 
sintesi, forse, a dir vero, troppo ottimistica, dei risultati ottenuti e dei 
progressi economici, finanziari e morali raggiunti dal paese, lasciando 
che da tale esposizione apologetica gli elettori traggano, come naturale 
conseguenza, il convincimento del dovere di continuare nell’ indirizzo 
attuale. 

Del resto il vero significato della lotta elettorale, anche se non espli- 
citamente manifestato nella relazione governativa, è dato ex adverso dai 
socialisti e dai loro aftini, repubblicani e radicali, che ànno già intonato 
le trombe per ripetere la solita sinfonia dell’ unione dì tutte le forze 
democratiche e la rinnovazione di quel blocco popolare col quale già i 
partiti estremi tentarono di salvarsi della bufera delle urne nel 1904 e 
col quale tentarono di afferrare il potere per muover guerra alle istitu- 
tuzioni e sovratutto al principio religioso. 

Perciò, sebbene il Governo non l’ abbia espressamente detto, la piatta- 
forma elettorale è la stessa oggi di quella che era cinque anni or sono 


RASSEGNA POLITICA — 529 


e se non si può ritenere immune da errori e da colpe il ministero attuale, 
non sarebbe neppur giusto non riconoscere che esso è meritato in com- 
plesso di vedersi confermata la fiducia degli elettori. E ciò perchè la 
direttiva da esso impressa alla nostra vita pubblica, così nella politica 
interna come in quella estera, in quella ecclesiastica ecc., ci sembra, non 
già la migliore desiderabile, ma per lo meno quella che, nelle condizioni 
della vita pubblica, meno si allontana da quel programma di ordine e di 
libertà, che si impone di fronte all’ irrompere dei partiti sovversivi ed 
ai loro sforzi per scuotere i cardini su cui posa l’attuale società. Nè, 
se volgiamo attorno gli sguardi pel mondo politico italiano, sappiamo 
vedere al momento quali uomini saprebbero e potrebbero attuare un pro- 
gramma migliore di difesa sociale; ed il breve tentativo che ne è stato 
fatto, non incoraggia veramente a ritentare la prova. 

Noi crediamo pertanto sia dovere imprescindibile di tutti gli uomini 
d'ordine, di tutti gli amici sinceri delle istituzioni e della vera libertà, 
stringersi anche questa volta attorno al Governo, per opporre una diga 
insuperabile agli sforzi dei sovversivi e dei loro alleati, i quali, pieni 
di baldanza si apprestano alla battaglia decisiva. E parlando di uomini 
d’ordine, non occorre dire che noi alludiamo altresì ai cattolici che dei 
partiti d'ordine formano uno dei nuclei principali. Sull’intervento doveroso 
dei cattolici alle urne — cheè vanto della Rassegna Nazionale avere pro- 
pugnato sino dal suo primo numero, nel luglio 1879, quando nessuna rivista 
cattolica avrebbe osato sostenere tesi così eterodossa — molto si va discu- 
tendo in questi giorni; appunto perchè le schiere dei cattolici, scendendo 
in lotta colle loro organizzazioni compatte e disciplinate, possono portare 
l'elemento decisivo nelle sorti della battaglia. Dal Vaticano, o almeno: 
dagli organi che si ritengono da esso autorizzati, è già stato più volte 
manifestato l’intendimento di non voler la costituzione di un gruppo 
parlamentare cattolico, cioè con carattere confessionale, ma di volere 
piuttosto che gli elettori cattolici concorrano a far trionfare gli elementi 
più temperati e che maggior affidamento dieno di tutelare gli interessi 
religiosi; nè tale massima verrebbe vulnerata dalle candidature pre- 
sentate in parecchi collegi e preannunziate per altri, di uomini noto- 
riamente militanti fra i cattolici, poichè questi si presenterebbero, non 
già come candidati cattolici, ma quali candidati conservatori. In conclu- 
sione la formula colla quale tale massima è stata riassunta sarebbe 
quella di: deputati cattolici, sì; cattolici deputati, no. Per quanto la di- 
stinzione possa sembrare (e sembra anche a noi) sottile ed alcun po’ bi-- 
zantina, essa risponde però in sostanza ad un concetto assai giusto e che” 
abbiamo più volte modestamente propugnato noi pure su queste colonne. 

Noi riteniamo che oggi, come quando fosse risolta definitivamente 
la questione che à tenuto per tanto tempo in conflitto la coscienza dei 
cattolici italiani, sarà sempre evidente che la costituzione di un gruppo 
confessionale nel Parlamento Italiano, creerebbe troppi imbarazzi al 
Vaticano ed alla stessa causa che esso vorrebbe sostenere; poichè diffi- 
cilmente e non senza inconvenienti esso potrebbe far sua la bandiera 
del centro germanico, la quale dice : siamo col Vaticano nelle questioni 
religiose, ma indipendenti in quelle politiche. Non si comprenderebbe in- 
vece per quale motivo non potessero sedere, come ci sono sempre seduti, 
in parlamento dei deputati cattolici, (come ve ne sono dei protestanti ' 
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e degli atei, come vi sono socialisti e massoni) che nella loro coscienza 
di cattolici siano ossequienti in materia di fede, all’ autorità del Ponte- 
fice, ma in realtà in politica sono conservatori liberali. Questa è, a parer no- 
stro, la vera questione: i tempi ormai sono fortunatamente cangiatì: dal- 
l’una parte gli elettori cattolici sono entrati a bandiere spiegate sul ter- 
reno costituzionale, accettando con tutta lealtà le istituzioni che ci reg- 
gono, e l’Italia unita con Roma capitale; dall’altra, e appunto per ciò i. 
moderati del vecchio stampo ànno cessato dal vedere nel cattolico un ne- 
mico dell’ unità e delle istituzioni. 
Conservatori gli uni e gli altri, cominciano ad accorgersi che ànno 
un comune interesse da tutelare e che per difendere la società dagli as- 
. salti dei partiti sovversivi è necessario difendere nello stesso tempo le 
istituzioni politiche e quelle religiose. L’azione fortunatamente svolta ìn 
‘comune in molte amministrazioni locali è fatto veder loro che ànno 
comuni i criteri amministrativi di rigida finanza e di sane iniziative de- 
mocratiche e sociali, ed è loro insegnato a stimarsi vicendevolmente 
come alleati onesti e leali. Le lotte politiche, che colle amministrative 
ormai sì compenetrano e quasi sì confondono, li è fatti accorti, non solo di 
questa comunanza d’ interessi, ma anche della quasi identità di criteri 
nei principii supremi di difesa sociale. Ancora un po’dì strada percorsa 
lealmente fianco a fianco, porterà quasi di certo a quella completa fu- 
sione dei due partiti in quel grande partito conservatore che il com- 
pianto nostro Stefano Jacini profetizzava e che in un non lontano avve- 
nire si troverà solo di fronte al partito socialista, nel quale fatalmente 
finiranno per rimanere ‘assorbiti i partiti affini, repubblicano e radicale, 
che già ora non vivono se non in quanto si abbarbicano al socialismo. 
Il pericolo, che qualche giornale di parte conservatrice, che pure va 
per la maggiore, crede di vedere nell’ intervento dei cattolici alle urne 
— quello cioè d’ una levata di scudi degli anticlericali, e perciò di un 
rifiorire dell’anticlericalismo in Italia — ci pare piuttosto veramente 
per ora un fantasma che non è valore e non costituisce se non una peti- 
zione di principio. Quando ìl clericalismo osteggiava le istituzioni e l’u- 
nità della patria, si sarebbe potuto giustamente comprendere che una 
sua più attiva partecipazione alla vita nazionale obbligasse gli altri par- 
titi e con essì il Governo a difendere istituzioni e unità, e col pericolo di 
confondere il clericalismo colla religione, perciò combattere l’uno e l’altra; 
ma dimostrato omai luminosamente il costituzionalismo dei cattolici, chi 
può volere una politica di oppressione verso di loro e le loro credenze, 
se non coloro che vogliono ad ogni costo combattere e demolire ogni 
principio di religione? E dovranno i cattolici e tutti gli amici dell’ordine 
rinunciare all'unione di tutte le forze' conservatrici, solo perchè ciò non 
aumenti l’ira e l’operosità degli avversari ? Tanto varrebbe che una na- 
zione minacciata dal nemico si guardasse bene dal chiamare tutti i suoi 
soldati sotto le armi per timore che ciò induca l’avversario a dar prin- 
cipio all’ostilità! Tanto varrebbe che un galantuomo minacciato dai ladri 
rinunciasse a riunire attorno a sè ì propri amici, perchè i malandriniì 
non lo assaltino con maggior ira! No; i partiti sovversivi, che ànno già 
sciupato tutto il loro bagaglio di riforme economiche, di promesse uto- 
pistiche, sì appigliano a quella frusta ed anacronistica arma che è l’anti- 
clericalismo, unicamente per tentare di galvanizzare le masse. 
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Ad ogni modo questo insano tentativo troverà nel buon senso del 
popolo italiano e nel suo attaccamento alla religione della grande maggio- 
oranza, la risposta che merita, e verrà tanto più prontamente e total- 
mente rintuzzato quanto più tutti i conservatori, cattolici o meno, li- 
berali, riformisti, democratici si uniranno per opporvisi con tutte le 
loro forze. . 

Noi confidiamo pertanto che gli intendimenti di Pio X saranno 
compresi e seguiti, e che le prossime elezioni, ancor più di quelle del 
1904, troveranno contro le schiere sovversive, compatte e concordi le 
falangi conservatrici. Concordi sovratutto, poichè senza la concordia 
non è possibile la vittoria. Si evitino ad ogni costo, con buon senso ed 
abnegazione, le scissioni, le candidature multiple, le dispersioni di forze 
e di voti che darebbero facile vittoria agli avversari e farebbero loro 
cadere in mano parecchi collegi, ove pure sono in minoranza. 

E nessuno diserti il suo posto, nessuno si ritragga dalla lotta — lo 
richiedono egualmente gli interessi supremi e vitali della patria. 

Indicendo le elezioni pel 7 marzo, oltre a render possibile la con- 
vocazione della Camera prima delle feste pasquali, il ministero à avuto 
la mano felice per la tranquillità della politica estera. Infatti alle preoc- 
cupazioni dei giorni scorsi, che facevano temere possibile qualche com- 
plicazione per la vicina primavera, è succeduta inaspettatamente una 
completa luna di miele internazionale. Le relazioni fra la Francia e la. 
Germania continuavano a lasciar temere per la questione sempre aperta 
del Marocco ; ora improvvisamente la questione è stata chiusa, con piena. 
soddisfazione delle due Potenze interessate ed anche di tutte la altre, 
colla conclusione d’un accordo, lavoro lungo e paziente fatto nel si- 
lenzio dalla diplomazia. In esso le due nazioni, confermando l’ intendi- 
mento di rispettare l’integrità e l’ indipendenza del Marocco e ricono- 
scendo ì reciproci interessi in quella regione, si impegnano non solo a 
rispettarli e non ostacolarli, ma ad associarsi ed aiutarsi vicendevolmente.» 
Nè occorre molte parole per rilevare l’importanza di tale accordo che 
toglie di mezzo antiche e gravi rivalità ed un permanente pericolo per 
le relazioni fra le due potenti nazioni. Contemporaneamente — e certo 
non a caso — i sovrani inglesi si sono recati in forma ufficiale a Ber- 
lino, ricevuti da Guglielmo II e dal popolo tedesco con una calorosa e 
significativa cordialità; nè questa visita e i brindisi cordialissimi scam- 
biati fra i due Sovrani rimarranno senza effetto per la causa della pace 
europea. 

Quasi nel tempo istesso la vertenza tra la Turchia e la Bulgaria 
veniva felicemente risolta per l’ abile intervento della Russia che si è 
offerta di pagare la differenza fra la somma pretesa dal gabinetto di Co- 
stantinopoli e quella offerta da quello di Sofia — ottenendo così ìl du- 
plice risultato di togliere di mezzo l’ultimo grave strascico dei due colpì 
di stato bulgaro e austriaco, e di riconfermare la propria autorità ed in- 
fluenza di protettrice dei piccoli stati balcanici. 

In Turchia frattanto il nuovo regime non traversa giorni lieti, né 
potrebbe essere altrimenti quando al potere costituito se ne sovrappone 
un altro irresponsabile e da questo dipendono in realtà tutti gli organi 
dello Stato, a cominciare dall’armata. Ciò che avviene a Costantinopoli 
potrebbe chiamarsi veramente un nuovo colpo di Stato e non depone che 
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troppo eloquentemente sull’ anarchia che regna nel nuovo improvvisato 
regime costituzionale. Il Gran Visir, adombrato dell’ eccessiva potenza 
dei giovani turchi sostituisce i ministri della guerra e della marina (chi 
‘ li conta più i ministri susseguitisi al potere in questi pochi mesi di co- 
stituzionalismo ?) ed ordina ad alcuni reggimenti troppo ligi ai Giovani 
Turchi di raggiungere una nuova sede. Ma i reggimenti rifiutano di al- 
lontanarsi da Costantinopoli, i ministri reclamano alla Camera, il Par- 
lamento intima al Sultano di scegliere un altro Gran Visir « più degno: 
(testuale) della fiducia dei deputati, e il Sultano si affretta a cedere so- 
stituendo a Kiamil pascià un iprimo ministro più gradito ai Giovani 
Turchi, Hilmi pascià ! 

Anche in Austria. abbiamo avuto un colpo di scena parlamentare 
colla improvvisa chiusura della sessione, in seguito alle nuove scenate 
nazionalistiche e ad un violento ostruzionismo degli czechi. Ora il ba-. 
rone Bienertk sta cercando di ricomporre il ministero in modo da cal- 
mare le lotte di nazionalità, e frattarito governerà con quel provviden- 
ziale art. 14 dello Statuto che da qualche tempo in Austria è divenuto 
la regola normale di governo. Colla chiusura della sessione è decaduto’ 
anche l’ infelice progetto per la facoltà italiana a Vienna; ma di ciò nes- 
suno certo pensa a dolersi. —. Vi 


Ottavo Centenario della morte di Sant'Anselmo d'Aosta 


(1109-1909) 
lion delle Feste (1) da celebrarsi in Aosta, 2-8 Settembre 1909 


Colla benedizione del Santo Padre Pio X e colla sua piena appro- 
vazione, a Dio piacendo, si celebreranno in Aosta ( Augusta Praetoria in 
Piemonte) solenni festeggiamenti per onorare Sant'Anselmo nell’ OTTAVO 
CENTENARIO DELLA SUA MORTE. 

. Secondo il Programma già tracciato da Monsignor Vescovo di Aosta, 
nella sua Lettera Pastorale dell’otto Dicembre 1908, il Centenario di S. 
Anselmo sì celebrerà in Aosta, sua Patria, al principio del prossimo Sat- 
tembre, coll’ordine seguente : 

1. Giovedì, Venerdì e Sabato, 2, 3 e 4 Settembre, 7riduum di pre- 
parazione. 

2. Domenica, 5 Settembre, grande Festa di Sant'Anselmo. 

3. Lunedì, 6 Settem bre, Festa solenne di tutti i Santi Valdostani, 
festa che sperasi di ottenero dalla benignità della Santa Sede. 

4. Martedì, 7 Settembre, Festa di San Grato, Grande Patrono della 
Città e di tutta la Valle d’Aosta. 

5. Mercoledì, 8 Settembre, Festa della Natività della Beata Vergine 
Maria e chiusura delle Feste Centenarie di Sant’Anselmo. 


=——————————_@6Ò 


(Lr, Rassegna Nazinnale, mettendosi a «disposizione di Mons. Tasso, per 
quanto concerne il Centenario Valdostano, pubblica intanto quella parte del 
procramma che riguarda i lavori accademici, se alcuno dei nostri lettori volesse 
concorrere allo svolgimento dei temi proposti (N. d. D.) 
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Più tardi si fisserà ciò che si farà in ciascun giorno delle Feste, 
per ora notiamo solo sommariamente le cose principali che sì desidera 
di fare dividendole in Cinque Sezioni. 


Sezione Prima 


Conferenze degli Arcivescovi e Vescovi delle due Provincie Ecclesiasti- 
che Piemontesi di Torino e di Vercelli. 
Queste Conferenze si terrano nell’Episcopio. 


Sezione Seconda - Accademie in onore di Sant'Anselmo . 


Ecco ì soggetti che"si propongono a trattare : 

1. Sant’Anselmo, 

2. Sant'Anselmo Valdostano nel suo spirito e ne’ suoi scritti. 

3. Sant'Anselmo Benedettino, Priore ed Abate del Monastero del Bec. 
4. Sant'Anselmo Arcivescovo di Cantorbery e Primate dall’Inghil- 
5 
6 
i 


. Sant'Anselmo Dottore della Chiesa. 
. Quadro storico dello stato della Chiesa in generale e dell’Inghil- 
in particolare all’epoca di {Sant'Anselmo. 
7. Sant'Anselmo e la Chiesa, nei suoi scritti e nella sua azione. 
8. Sant'Anselmo e il Papa. 
9. Sant’Anselmo e la Madonna. 
‘ 10. Sant’'Anselmo e l’Ascetica. 

11. Sant’Anselmo e la Teologia. 

12. Sant'Anselmo e la Filosofia. 

13. Sant'Anselmo e la Poesia. 

14. Sant'Anselmo e la Polemica. 

15. Sant'Anselmo e l’Apologetica antica e moderna. 

Si lascia la libertà di proporre e trattare altri soggetti affini come 
Sant’ Anselmo e leducazioue materna, Sant Anselmo e l'amore della 
scienza, Sant Anselmo Studente, Sant Anselmo Professore e Scrittore, 
Sant'Anselmo e la sua Corrispondenza epistolare, ece., ecc. 

Si accettano lavori in tulfe le (lingue e sì. ammettono Oratori di 
tutte le Diocesi dell’Italia e dell’Estero, purchè abbiano una commenda- 
tizia de’ Vescovi rispettivi e mandino i lavori al Presidente dell’ Acca- 
demia di Sant’ Anselmo (Aosta) prima della fine di luglio, perchè pos- 
sano essere esaminati dalla Commissione. Se vi saranno mezzi, i lavori 
migliori si pubblicheranno. "i 

Le Sedute accademiche si terranno nel loinenio DI SANT'ANSELMO. 


Sezione Terza - Congresso Mariano 
Anche qui proponiamo alcuni Temi a trattare, lasciando la libertà 
di formularne e proporne altri affini. Dividiamo ì nostri emi in tre 
Gruppi : | 
Gruppo I. -- Sant Anselmo e. la Madonna. 


1. Analisi delle Opere di Sant'Anselmo relative alla Madonna. 

2. Soggetti ed argomenti che si possono trarre dalle Opere di San- 
t'Anselmo per la predicazione sulla Madonna. 

3. Sant'Anselmo e l’Immacolata Concezione. 

4. Sant'Anselmo e l’Assunzione della Vergine Immacolata. 

.d. Gli Inni e le Preghiere di Sant’ Anselmo alla Vergine Santissima, 
alimento della pietà cristiana ed inspirazione_dei Poeti. 


Grupro II — La Madonna e la Valle d'Aosta. 
1. Antichità del Culto di Maria nella Valle d'Aosta: Monumenti. 


2. Estensione ed incremento di questo Culto nel corso.dei secoli. 
3. Stato attuale: Chiese, Confraternite, Figlie di Maria ecc, 
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4. Armonie naturali del Culto di Maria colla Valle d’Aosta. Le mon- 
tagne, le nevi, le acque, i fiorì, le vergini foreste, simboli della Madonna 
che invitano a cantarne le lodi ed imitarne le virtù. 

5. Mezzi per far fiorire sempre più la divozione alla Madonna e sta- 
bilirla REGINA DELLA VALLE D'AOSTA : Santuari, Pellegrinaggi, Pie Asso- 
ciazioni delle Madri di famiglia e delle Figlie di Maria, Feste, Mese di 
‘Maggio, Mese del Rosario è dell’ Immacolata. 

Gruppo III. — La Madonna rimedio de’ mali presenti. 

1. Studio dei mali che affliggono la Società in generale e la Valle 
d'Aosta in particolare. 

2. Dimostrare come questi mali trovino un rimedio salutare ed effi- 
cace nella divozione alla Madonna. 

3. La divozione alla madonna mantiene lo spirito di famiglia ed im- 
pedisce l’emigrazione. 

4. La divozione alla Madonna alimenta la pietà cristiana ed impe 
disca l’ indifferenza religiosa, il Pratestantesimo, l’eresia, il razionalismo, 
lo spirito d’ indipendenza, ecc. 

5. In che consiste la vera divozione alla Madonna e quali forme deve 
attualmente rivestire per riuscire veramente salutare ed efficace. 

Il Congresso si terrà nelle due lingue del paese, italiana e francese, 
che sono anche le lingue del maggior numero dei Congressisti che si at- 
tendono dall'Italia, dalla Svizzera, dalla Savoia e dalla Normandia: sì 
ascolteranno pure volentieri alcuni brevi discorsi in latino ed in inglese, 
sia per onorare la lingua in cui scrisse cosi bene Sant'Anselmo le sue 
Opere, e quella che parlò megli ultimi anni della sua vita passati in In- 
ghilterra ; sia anche per dar facilità ai Congressisti di farsi intendere 
nella lingua sacra della Chiesa, come pure per deferenza ai nostri illustri 
e gentili Ospiti d’Inchilterra che dividono coi Valdostani il Culto di San- 
t'Anselmo e che insieme coll’amabile e venerando loro Primate verranno 
ad onorare la sua Culla, il nostro Congresso e le Feste comuni. 

Il Congresso Mariano si terrà nella Chiesa monumentale dell’Insigne 
Collegiata di Sant'Orso, vicino alla quale trovasi la Casa in cui nacque 
Sant'Anselmo. I lavori devono pervenire primo della fine di luglio al Ca- 
nonico Prevosto della Cattedrale (AoSTA) (*). 

(*) Per ragioni di brevità, si omettono le Sezioni quarta e quinta, che trat- 
tano delle feste ecclesiastiche e civili. Tra queste ultime, l’erezione di una statua 
a S. Anselmo nella città di Aosta. 

(N. dl. DI.) 


— Un triste, affettuoso ricordo è l'anniversario della morte 
del Senatore ALESSANDRO ROSSI avvenuta in Schio il 28 Feb- 
braio 1900. Compiono ormai nove anni che Egli ci lasciò; ma qui 
nelle stanze della Rassegna Nazionale vive sempre calda e ria- 
mata la santa sua memoria, il suo vivo pensiero. 

Pace all'anima eletta! La DIREZIONE 


— Una nuova pagina di eloquente e veramente cristiana sapienza 
è la Pastorale di 9. E. il Vescovo di Cremona che ha indirizzato al suo 
popolo ed al suo Clero nella circostanza dell'imminente quaresima. Già 
ì gioruali ne hanno dato il sunto e dei brani e noi, per circostanze tipo- 
gratiche, siamo costretti a parlarne soltanto nel prossimo fascicolo. L'ar- 
gomento è: Z/ gran duello sociale: Avverrà? Ammonimenti al Clero. 


ANGIOLO CELLINI, gerente responsabile 
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La borghesia nei presenti conflitti sociali 


IL 


Il socialismo giungerà al suo completo trionfo? Vedremo, 
cioè, una o più nazioni civili adottare i nuovi principii e dare al 
mondo lo spettacolo di un regime collettivista in azione? Certo 
i progressi fatti da questa setta sono immensi, la fiducia che 
hanno in sè stessi i settarî è, o almeno apparisce, grandissima, 
sicchè la risposta a quella domanda sembrerebbe dovesse essere 
affermativa. 

Però, a ben considerare quei grandi progressi e il modo come 
si sono ottenuti, è lecito conchiudere che i socialisti, più che a 
sè stessi, al valore delle dottrine, alla giustizia della causa che 
sostengono, li debbono alle condizioni generali dell’epoca nostra 
straordinariamente ad essi favorevole. Tante volte e da tanti 
queste condizioni generali del mondo moderno favorevolissime ai 
progressi del socialismo sono state esposte che ormai nessuno le 
ignora e il farne parola anche qui sarebbe abusar della pazienza 
del lettore. Però tra i fatti a cui si attribuisce la facile e ra- 
pida propagazione di quella setta uno ve -n’é che i precedenti 
scrittori hanno accennato, ma, secondo me, non sufficientemente 
apprezzato. Questo è la disunione, l’ incapacità, l’ ignavia mostrata 
fino a quindici o venti anni fa dalla classe che quei settari così 
rabbiosamente aggrediscono e la dedizione al comune nemico, per 
non dir il tradimento, di una parte di essa. 

Questa dedizione al nemico d’una parte della borghesia sco- 
raggisce l’ intera classe, accrelita l’opinione della sua ignavia 
ed incapacità, toglie al progredir del socialismo il solo ostacolo, 
che potrebbe essere insormontabile, cioè la virile, concorde e te- 
nace opposizione di chi combatte per la propria esistenza e dà 
poi al mondo il nuovo e sorprendente spettacolo d’una classe so- 
ciale che, possedendo cultura, capacità e ricchezze e disponendo 
delle forze governative, lungi dal difendersi, coopera essa stessa 
efficacemente alla propria totale rovina. 


(') Nel pubblicare questo Studio del nostro illustre collaboratore ed amico, 
Studio che egli aveva compiuto prima del disastro del 28 dicembre scorso, vo- 
gliamo esprimergli la nostra gratitudine e nello stesso tempo il nostro ramma- 
rico pei gravissimi danni da lui sofferti in quella catastrofe, sia nelle molte e 
ricche proprietà, sia per la morte di parecchie persone appartenenti alla sua am- 


ministrazione, 
(N. d. R. N) 
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La cagione principale dello strano contegno di questa partie 
della borghesia, meno numerosa dell’altra ma più in evidenza 
perchè legifera e governa, si è lo scetticismo politico oggi anche 
più universale che lo scetticismo religioso. La mancanza di fele 
nel regime che dovrebber sostenere, nel programma che essi stessi 
espongono e talvolta nella propria capacità, produce negli uomini 
di Stato contemporanei I’ incoerenza, la versatilità, In debolezza. 
Non si aderisce costantemente a dei principi sociali o politici, 
non si sostiene con coraggio, energia e fermezza un'idea, un si- 
stema, una causa qualsiasi, senza un’ illimitata e profonda fede 
nella rettitudine di quei principî, nella verità dell’ idea, nell’uti- 
lità del sistema, nella bontà della causa. Or questa fede che i 
socialisti — non quelli avventurieri che tali si dicono per far 
fortuna, ma i socialisti sinceri — hanno saldissima nella loro 
causa e nel suo futuro trionfo, la borghesia politica non l’ha 
più e lo scetticismo dei suoi uomini di Stato apparisce eviden - 
tissimo, se non in tutti i loro discòrsi, certamente in tutti i loro 
atti politici. Per questo scetticismo dunque che oggi predomina 
in politica, come in tutto, e in Italia più che altrove, per questo 
scetticismo che Carlyle dicea «atrofia cronica, tabe di tutta 
l’anima, vera piaga del mondo moderno, » e che, quando è politico, 
sì copre ipocritamente or colla maschera d’una esagerata filan- 
tropia, or con quella dell’assoluta libertà di pensiero, di parola, 
d’ insegnamento, è invalsa oggi l’opinione che nei paesi civili e 
liberi debba esser lecito, non solo il professar pubblicamente, ma 
il propagar con ogni mezze idee sovversive delle viventi istitu 
zioni politiche e sociali collo scopo palese, anzi confessato, di ro- 
vesciarle e che quindi i repubblicani e i socialisti in un paese 
monarchico, quando proclamano i loro propositi rivoluzionari e 
sì preparano ad attuarli, debban trattarsi non altrimenti che ì 
conservatori e ì progressisti, partiti perfettamente legali. E così 
oggi la propaganda d'idee sovversive d’ogni ordine e principio 
sociale, l’incitamento al disprezzo delle patrie istituzioni, all’odio 
più feroce fra le classi della società, alla spogliazione dei proprie 
tari, infine la cospirazione contro lo Stato, nonchè l’arrolamento 
e l’organizzazione nelle Camere di lavoro e nelle Leghe di resi- 
stenza delle forze insurrezionali che debbon compiere la prossima 
rivoluzione, tutti questi reati chiamansi con leggiadro eufemismo 
reati d'opinione e, come tali, non credonsi meritevoli di castigo 
severo. Non così però si considererebbero, se vi fossero, i cospi- 
ratori pel ristabilimento del potere temporale del Papa o della 
monarchia borbonica, a cui si applicherebbero inesorabilmente le 
leggi e i primi a chiederle, ad agitare il paese, a provocar scan- 
dali se ciò non si facesse, sarebbero quei radicali, repubblicani e 
socialisti, che per sè stessi e per le loro cospirazioni reclamano 
e godono l’impunità. Cosi intendon l’eguaglianza e pratican la 
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giustizia; piena libertà per sè stessi, inesorabile repressione per 
gli altri. 

Il socialismo dunque, profittando della volontaria apatia o 
della connivenza d’alcuni governi e della disunione delle classi 
borghesi, fa in tutto il mondo continui progressi, propaga libera- 
mente alla luce del sole le proprie idee, organizza e disciplina le 
masse per la prossima rivoluzione, denigra le istituzioni politiche 
e i principii sociali, sobbilla le reclute e i richiamati alle armi, 
diffama la marina, l’esercito, la magistratura, calunnia i membri 
della Dinastia regnante per distruggere pezzo a pezzo quell’edi- 
ficio politico-sociale che sarebbe troppo ardua impresa abbatter 
d’un colpo, e riesce ad impadronirsi di non pochi municipii e a 
penetrare in Parlamento. Là entro, supplendo coll’abilità e l’au- 
dacia alla scarsezza del numero, è ormai così forte da imporsi 
ai fincchi e divisi partiti costituzionali e ai Ministri, per lo più 
senza principii e senza dignità, ottenendo per le classi che patro- 
cina concessioni su concessioni, anzi dei veri privilegi, i quali 
non solo asgravan di molto le già tristi condizioni economiche 
dei proprietari, dei commercianti e degli industriali, ma ledono 
perfino i principii fondamentali della nostra società. E così i so- 
cialisti, uniti e concordi, mettendo a profitto la divisione e la 
rivalità dei molti partiti borghesi e l'ambizione dei loro capi, son 
giunti, in realtà se non inapparenza, a dominar in quella grande 
fabbrica di leggi che è il Parlamento. E così han cominciato per 
espropriar politicamente, s:nza quasi che se ne accorgesse, lu 
borghesia, sperando, e la speranza è fondata, giunger ben presto 
non colla violenza, ma a via di leggi liberticide e di tasse .- spo- 
gliatrici alla sua definitiva espropriazione economica. Ed ecco 
spiegato come in paesi monarchici e in società capitalistiche la. 
legislazione sia ormai divenuta efficace strumento di trasforma- 
zione sociale. 

« Tutta la legislazione sociale, scrive egregiamente il sena- 
tore Emilio Conti, si risolve in una serie di aggravi per le in- 
dustrie e pei commerci ; essa è una legislazione privilegiata per 
gli operai, basata su un’ingiustizia fondamentale per la qnale 
certe organizzazioni prive d’ogni carattere giuridico e che per la 
loro azione dovrebbero considerarsi fuori della legge, si erigono 
minacciose contro lo stesso governo e riescono ad imporgli la 
loro volontà creando a sè stesse una posizione privilegiata della 
quale sempre più abuseranno per le loro preputenze avvenire. » 
(Per formare un nuovo partito in « Rassegna contemporanea » ago- 
sto 1908.) 


II. 


.La lotta fra le classi sociali non è una novità del nostro se- 
colo, è antica quanto il mondo. Vi era lotta quasi perpetua nella 
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antichità fra i ricchi e i poveri, fra patrizii ei plebei, nel medio 
evo fra i liberi comuni italiani, tedeschi, fiamminghi e i feudatari 
loro vicini, poi, entro le mura stesse di quelle libere città fra i 
maggiorenti e il popolo minuto ; nei secoli XV e XVI in Inghil- 
terra, in Francia e in Germania fra i contadini e i loro signori. 
Quel che però distingue dalle antiche la lotta di classe moderna 
si è che questa non è combattuta entro le mura d’una città o i 
confini d’nno Stato, ma è universale, e quel che poi è affatto par- 


ticolare alla moderna e che desterà sorpresa nei posteri, si è che . 


la classe aggredita, sebben disponga di grandi ricchezze e delle 
forze governative, perchè divisa in due parti discordi, non resiste 
ma capitola, cede le armi quasi senza adoperarle ed unica sua 
difesa è una ritirata continua dinanzi all’ invasione nemica. Co- 
sicchè per sottrarsi ad una espropriazione violenta e rivoluzio- 
naria che nella sua pusillanimità crede inevitabile, si rassegna 
ad espropriare sè stessa a poco a poco per via di leggi. 

La borghesia contemporanea nel suo insieme non ha spirito 
di classe, non è concorde, non è organizzata, nè ha capi e perciò 
non trae alcun vantaggio dalla capacità e dalla coltura che in- 
dubbiamente vossiede, dalle ricchezze di cui dispone, dal governo 
che tuttora è in sua mano. Mentre i proletari si uniscono in 
leghe, in fasci, in sindacati e questi si confederano e si dichia- 
rano solidali, non solo in una città, in una regione, ma in tutta 
Italia, di modo che si sciopera a Palermo, a Roma, a Bari per 
solidarietà cogli scioperanti di Milano e di Torino, la borghesia, 
spensierata e discorde, non si organizza, nulla fa per per difen- 
dersi, anzi disperde le proprie forze nelle più infeconde lotte 
amministrative e politiche. Né basta; chè ogni partito, ogni fa- 
zione borghese, per conquistare o conservare il potere nello Stato 
o la supremazia nella provincia o nel municipio, si appoggia ai 
partiti sovversivi ammettendo nel proprio questo o quell’articolo 
dei programmi socialisti e per un effimero trionfo in Parlamento 
o nelle assemblee locali sacrifica con pubblico danno i suoi veri e 
durevoli interessi. E diciam con pubblico danno, perchè gli interessi 
della borghesia consistendo nel miglioramento continuo e nella 
più larga estensione dei commerci, delle industrie e dell’agri- 
coltura, sono realmente interessi non d’una sola classe ma del- 
l’ intera nazione. E così in varii paesi d’Europa il governo, che 
è tuttora in mano della borghesia, che ne è anzi l’unica organiz- 
zazione e che è formato, o almeno così dee credersi, dalla élite 
della classe, per compiacere ai partiti sovversivi e alla piazza, 
fa concessioni su concessioni agli operai, e, per averne i mezzi, 
aggrava ogni qual volta lo può le già gravissime imposte sulla 
proprietà e sulle industrie, ne introduce delle progressive, lascia 
dagli operai industriali violar scandalosamente la libertà del la- 
voro, lascia invader dai contadini le proprietà private interve- 


e n ee ie LI 


4 — = 
di i 


NEI PRESENTI CONFLITTI SOCIALI 7 


nendo, e di mala voglia, solo quando la pubblica indignazione ve 
lo obbliga, cioè quando il sangue degli agenti e dei soldati é già 
stato sparso e i danni alle proprietà e alla libertà dei cittadini 
sono già avvenuti ed irreparabili. Per metter fine agli scioperì 
più tumultuosi, facendo getto della propria dignità, chiama a 
consiglio i capi delle leghe e delle camere di lavoro la cui esi- 
stenza dovrebbe ignorare e la cui azione delittuosa dovrebbe pu- 
nire, viene a patti con essi, li prega di mediarsi, di por fine ai 
disordini che essi stessi han suscitato e fa pressione sulle società 
industriali e sui privati intraprenditori perchè cedano alle pre- 
tese degli operai. Per obbligarveli poi o ritarda a mandare i suoi 
agenti q li manda, ma con ordine di non usar la forza a difesa 
del dritto se non quando il danno alle proprietà è già avvenuto, 
mentre dovrebbero impedire che avvenisse, e il sangue è già 
sparso, in modo che ì sediziosi, che ormai lo sanno, persistono 
impavidi alla presenza degli agenti governativi nelte distruzioni 
e nelle violenze, o infine, come nello sciopero tramviario del set- 
tembre 1907 a Napoli, vieta, che una Società continuì con per- 
sonale ridotto un pubblico servizio indispensabile ai cittadini, al- 
legando la difficoltà di mantener l’ordine pubblico e di garentir 
la incolumità del personale; vergognosa confessione d’ impotenza! 
Insomma togliendo ogni prestigio alla autorità suprema e com- 
mettendo le più flagranti ingiustizie contro le classi che manten- 
gon lo Stato, manifesta nel modo più chiaro la sua parzialità pei 
partiti sovversivi e per la piazza tumultuante ('). Così mentre 
nega o stigmatizza la lotta di classe, il governo stesso vi prende 
parte e mentre questa ferve — non a colpi di fucile, per ora, ma 
a colpi di leggi — la borghesia, abbandonata, anzi osteggiata dal 
governo, rimane per lo più inerte, indifferente, come non fosse in 
gioco la sua stessa esistenza e v’hanno ingenui borghesi che con- 
tinuano ad aver fiducia in simili governi e si rallegrano di tutto 
quel che avviene, sperando — illusione o suprema stoltezza — 
dalle continue concessioni, dalle ignobili ritirate il ristabilimento 
della concordia fra le classi e la pacificazione sociale. Come ha 
ragione Giorgio Sorel, l’eminente socialista francese, scrivendo : 
« La bourgeoisie actuelle est aussi béte qne la noblesse au XVIII 
siècle. Elle incline à des platitudes humanitaires. Elle se laisse 
facilement dépouiller, elle devient pacifique à l’ intérieur; cher- 


(1) Ed oggi mentre scriviamo (5 ottobre 1908) altra forse più scandalosa 
violazione della libertà del lavoro commette il ministro Giolitti impedendo che 
i produttori di zolfo di Catania, che ne avevano ottenuto la autorizzazione dal 
Prefetto, scarichino con personale proprio i vagoni che, pieni del mine-ale, giac- 
ciono da più d’un mese in quella stazione. E questa prepotenza, questa offesa 
alla propiietà privata e alla libertà si conmetie pe. coinp acere Îl deputato s0- 
cialista De Felice c'ie trovasi in Roma a patrocinar la causa dei vaflinatori e dei 
facchini scioperanti |! Conferma solenne di quanto più sopra ho scritto | 
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chant par des concessions indéfinies se faire pardonner son an- 
cienne puissance, » (Keflexions sur la violence). 

Insomma, osservando il sistema di governo dei nostri uomini 
politici borghesi, il loro contegno nelle frequenti lotte fra capi- 
tale e lavoro, e le leggi che promulgano, vedendo che tal con- 
tegno, tali sistemi e leggi sono accolte da quella parte della bor- 
ghesia che si occupa di politica con indifferenza o con favore, si 
crederebbe aver questa classe assunto volontariamente il compito 
di porre in atto i postulati del collettivismo. E quindi non si al- 
lontanerebbe dal vero chi ritraesse la nostra presente situazione 
politica con queste parole : «i borghesi al governo e i socialisti 
al potere ». 4 


III 


Ma la borghesia è davvero così impotente, così esautorata, 
come molti credono giudicanaola dalle continue debolezze, daile 
poco onorevoli capitolazioni di quella parte di essa che si dedica 
alla politica e che il volgo ritiene ed essa stessa si crede la élite 
della classe ? 

Per giudicar senza errore la condizione presente della bor- 
ghesia, la forza che possiede, la capacità d’adoperarla, non bi- 
sogna limitarsi ad osservare il contegno di quei borghesi che sono 
al governo e di quegli altri che aspirano a sostituirveli. Costoro 


non formano nè rappresentano l’intera classe, ne sono anzi una. 


minoranza e per condursi in quel modo nelle lotte fra capitale e 
mano d’opera, per proporre o consentire certe leggi di carattere 
evidentemente socialista, hanno dei motivi speciali di cui più giu 
terremo discorso. Ma la grande maggioranza della borghesia de- 
dita ai propri affari, meno brillante e rumorosa, ma più assen- 
nata e pratica, ha bisogno della pubblica tranquillità e del ri- 
spetto assoluto ai principii sociali e nulla quindi più ardentemente 
desidera che il mantenimento dell’ordine e la garenzia efficace e 
continua della libertà e della proprietà dei cittadini. Questa parte 
maggiore e più sana della borghesia che si occupa, non di poli- 
tica, ma dell’ industria, del commercio, dell’agricoltura, non 
fidando più in Italia e poco anche altrove nella imparzialità e 
nell’energia dei governi, ha finalmente compresa la necessità di 
far da sé, ha misurato le sue forze e, unita e concorde, comincia 
a mostrar ciò che può, sostenendo vittoriosamente quelle lotte a 
cui la petulanza e l’ incontentabilità dei proletari la provocano. 
Ma perchè la maggioranza della borghesia, conscia della propria 
forza, si decida ad aloperarla e vinca, bisogna che la minoranza 
politica della classe, cioè il governo, rimanga in quelle lotte sin- 
ceramente neutrale e non vi prenda parte favorendo, come fa 
quasi sempre da noi, i proletari. Bisogna inoltre che questi sian 
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ben persuasi che il governo uscirà dalla neutralità intervenendo 
energicamente appena la libertà del lavoro e le proprietà private 
saranno in pericolo, e non, come in Italia, dopo che gravissimi 
danni sono avvenuti e dopo che le violazioni della libertà del la- 
voro hanno portato i loro effetti e il sangue degli agenti gover- 
nativi è stato già sparso. Infatti colà ove la classe borghese ha 
resistito con energia ed ha vinto i borghesi al governo, ministri, 
deputati, funzionari non si sono impauriti, non han chiamato a 
consiglio i suscitatori dei disordini, non han fatto nè consigliato 
concessioni ai sediziosi durante la lotta, ma, preferendo al favore 
e ai voti dei sovversivi, l’udempimento del proprio dovere, con 
un contegno fermo e coerente, impiegando al bisogno la forza per 
mantenere inviolata la libertà del lavoro e ristabilire il buon 
ordine, han mostrato aver dell’autorità dello Stato e della propria 
dignità un concetto più alto che non i loro colleghi al di quà 
delle Alpi. Così, in grazia della reale neutralità del governo 
finchè la lotta, senza turbar la pubblica pace, rimaneva econo- 
mica e in grazia del suo energico intervento quando, accenhando . 
a divenir politica, minacciava la libertà civile, la proprietà e la 
incolumità personale dei cittadini, quella parte della borghesia, 
più numerosa ed evidentemente più sana, che si dedica all’agri- 
coltura, al commercio e all’industria ci ha dato in questi ultimi 
dieci o dodici anni più d’un saggio di quel che possa tuttora 
questa classe sociale, quando, penetrata dei gravi pericoli che 
minacciano la sua stessa esistenza, si decide, concorde, intrepida 
e tenace a resistere e a vincere. 

Il primo di questi saggi fu il grande sciopero marittimo au- 
straliano, uno dei maggiori del mondo perchè vi parteciparono 
anche gli operai degli altri mestieri, e che finì colla completa. 
scontitta degli scioperanti. Gli industriali, imitando i loro avver- 
sari, sì confederarono, dichiararon la propria solidarietà, e colla 
fermezza anglo-sassone rifiutarono fin da principio ogni conces- 
sione persistendo inflessibili nella resistenza fino alla completa 
sottomissione degli operai. A proposito di’ questa memorabile vit- 
toria degli industriali, H. Champion, organizzatore del grande 
sciopero dei dockers di Londra e perciò competentissimo in tal 
materia, scrivea : « Quest’avvenimento stabilisce definitivamente 
nel modo più positivo che la federazione operaia la più gigantesca 
si frantumerà come un uovo contro il muro se si troverà di 
fronte l'opposizione sistematica degli intraprenditori federati. » 

Questo giudizio di Champion ebbe piena conferma poco dopo 
dalla lunga e fierissima lotta a cui l'Europa maravigliata assisté 
fra le potenti leghe dei meccanici e degli intraprenditori inglesi fi- 
nita anch’essa colla completa sconfitta di quelli. 

Ma tralasciando queste due vittorie borghesi, già quasi an- 
tiche perchè ottenute dieci o dodici anni addietro, in tempi a noi 
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più vicini si è visto come anche nel continente Europeo la bor- 
ghesia, se concorde, organizzata e con abili capi, quando il go- 
verno fa il suo dovere, cioè resta neutrale ma garentisce ener- 
gicamente la libertà del lavoro, possa non solo resistere, ma 
riportar piena vittoria nelle lotte sociali. 

In altra nostra pubblicazione parlammo diffusamente dello 
sciopero generale belga del 1902, del grande sciopero ferroviario 
Olandese del 1903 e di quello non meno grande e minaccioso av- 
venuto l’anno appresso in Ungheria (*). Non ci dilungheremo dun- 
que su di essi, ripeteremo solo che allo sciopero generale in Belgio 
presero parte ben trecento mila operai; « l’organisation du prolé- 
tariat, così un autorevole socialista, son entrainement pour la 
lutte avaient grandi, l’éffervescence était générale et pourtant 
elle ne réussit pas à-ébranler ni la majoritè des chambres, ni les 
partis reactionnaires dans le pays, » e la causa della solenne scon- 
fitta dei socialisti, continua egli, fu « que la bourgecisie ne prit 
pas la fuite ; au contraire elle se dèfendit sans aucune frayeur. » (*) 

Lo sciopero ferroviario olandese poi, divenuto generale per la 
solidarietà degli altri operai, fallì perchè le società preferirono 


subire i danni della cessazione dell’esercizio piuttosto che con- 


ceder checchessia e il governo sentì che gli incombeva il dovere 
di assicurare al paese la continuazione d’un pubblico servizio or- 
mai indispensabile. Non fece quindi indebite pressioni sulle società 
perchè cedessero alle preteso degli scioperanti, convocò invece il 
Parlamento e propose una legge severissima contro gli addetti ad 
un servizio pubblico che lo abbandonassero senza dare all’Ammi- 
nistrazione il tempo di provvedere in altro modo al mantenimento 
dei proprii impegni verso lo Stato evitando incalcolabili danni 
all’ intero paese. Mentre che la legge, già votata dalla seconda 
Camera, discutevasi nella prima, i ferrovieri e tutti gli altri 
operai per non incorrere nelle severissime pene minacciate da essa 
tornarono in folla alle varie officine pregando d’esser riammessi. 
Molti però non lo furono, i suscitatori dello sciopero e i più tur- 
bolenti operai in numero di 5000, fra cui 1500 ferrovieri, vennero 
inesorabilmente licenziati (*). 

L’anno appresso avvenne lo sciopero generale dei ferrovieri 
ungheresi. Il governo, a cui appartengono le ferrovie, si mostrò in 
principio debule e timoroso, concesse quasi tutto ciò che gli scio- 
peranti chiedevano promettendo generale amnistia, purchè tor- 
nasser subito al lavoro. Ma, imbaldanzito da così pronta e facile 
vittoria, il comitato esecutivo dello sciopero avanzò altre e così 
stravaganti pretese che il Ministro Tisza, giustamente indignato, 


(") Come si vincuno i grandi scioperi, in « Nuova Antologia » 16 apri- 
le 1005. 

(3) LaGarRpELLE, Za greve générale, p. 394. Paris, Cornely e C.ie, 1005. 

(*) LAGALDELLE, op. cit., p. 401. 
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riattivò in parte il servizio con alcuni ferrovieri non organizzati, 
coi reggimenti di ferrovieri e con molti operai disoccupati che 
desideravano stabile impiego, ritirò tutte le concessioni già fatte, 
compresa quella dell’amnistia generale ed arrestò come pertur- 
batori dell’ordine pubblico i 13 membri del comitato esecutivo 
deferendoli ai tribunali. Accorsero, come soglion anche da noi, i 
deputati ‘socialisti a .patrocinar la causa degli scioperanti, ma 
ebber accoglienza ben diversa da quella che ricevun dai ministri 
italiani. Il Conte Tisza fu inflessibile e i ferrovieri dovetter di- 
chiarar finito lo sciopero senza aver nulla ottenuto, anzi i capi 
furon sottoposti a processo e quelli che non si presentarono il 
giorno stesso al lavoro espulsi e sostituiti da altri. 

Ma dopo queste vittorie della borghesia, in quel mio prece- 
dente studio esposte coi maggiori dettagli, altre non meno segna- 
late e recentissime posson citarsene a conferma della mia opi- 
nione, cioè che la borghesia, se unita, decisa a subir quei danni 
che nelle lotte economiche sono inevitabili e non osteggiata dai 
propri colleghi di classe che trovansi al governo, può tuttora re- 
sistere con certezza di vincere. — Un grande esempio di quel che 
possono i borghesi imitando i proletari, cioè unendosi, dichiarando 
la propria solidarietà, e non curando i danni temporanei d’un 
prolungato sciopero, ci è stato offerto, è appena ur anno, dagli 
industriali e commercianti d’Anversa. Scoppiato lo sciopero di 
tutti gli operai di quel grandioso porto, gli intraprenditori con- 
federatisi, rifiutando ogni concessione dopo tante già fattene, ri- 
maser per varii mesi inflessibili, resistendo alle minaccie e alle 
violenze delle molte migliaia d’operai, alle varie dirette e indi- 
rette esortazioni di non chiesti intermediari e alle reiterate pro- 
poste d'arbitrati sebben provenienti dal borgomastro, da alti fun- 
zionari e da altri autorevoli personaggi. Inflessibili ma non inerti, 
chè anzi colla loro accortezza, attività e tenacia riuscirono a non 
far cessare che solo in parte i lavori in quel grandioso porto, as- 
soldando operai inglesi e tedeschi in gran numero. Contro questi 
gli scioperanti eccitati dai socialisti trascesero, come sempre 
sogliono, a violenze, giungendo perfino ad incendiar qualche ma- 
gazzino e qualche opificio. Ma tutto ‘invano, chè l’autorità fece il 
suo dovere rimanendo neutrale ma garentendo sempre e seria- 
mente, non a sbalzi e di mala voglia, l’ordine pubblico e la li- 
bertà del lavoro, cosicchè, dopo una lunghissima e disastrosa lotta, 
gli scioperanti, scoraggiti e rovinati, riputaronsi felici di ripren- 
dere il Javoro alle condizioni di prima. | 

Infine anche quì in Italia i proprietari parmensi han dato 
un grande esempio di tenace e vittoriosa resistenza alle pretese 
dei proletari organizzati. Organizzati essi pure, affrontando pe- 
ricoli evidenti e perdite gravissime, hanno mostrato alla borghesia 
italiana come anche fra noi il coraggio, la solidarietà e la fer- 
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mezza possano trionfare delle Camere di lavofo socialiste e dei 
Sindacati anarchici. E la loro tenace resistenza merita maggiore 
ammirazione perchè essi sapevan per esperienza quanto poco si 
possa contare sulla perfetta neutralità del nostro governo. In- 
somma la borghesia industriale ed agricola si organizza ormai 
quasi dapertutto ed ha imparato a combatter le battaglie econo- 
miche. In Germania l’organizzazione degli industriali è fortissima; 
al minimo tentativo di sciopero in un ramo d’inlustria essi, imi- 
tando la solidarietà degli operai, proclamano il /ock-out gene- 
rale in tutti gli stabilimenti di quell’industria. In Inghilterra 
dopo il 1890 gli industriali cominciarono a federarsi e nel 189% 
esistevano già 70 federazioni d’ intraprenditori. Nel 1902 esse erano 
800 (Pareto, Les systèmes socialistes). In Belgio in questi ultimi anni 
68 0[0 degli scioperi son terminati colla piena vittoria degli indu- 
striali, in 14 0[O si è venuti a transazioni e soli 18 010 sono finiti col 
vantaggio degli operai (Novicow, Le problème de la misère). Non è 
dunque errore il credere che la borghesia abbia ancora tanto po- 
tere da resistere energicamente e vincere nelle lotte economiche 
o politiche. Del resto non io solo lo credo, nè questa è opinione 
di conservatori, chè gli stessi socialisti più avveduti e più pra- 
tici, direi anzi i capi del socialismo contemporaneo, la esprimono 
con tutta chiarezza. Abbiam citato or ora le parole di Champion, 
l'organizzatore del grande sciopero dei dockers: « la più gigAntesca 
federazione operaia si frantumerà come un uovo contro il muro, 
se si troverà di fronte l’opposiziorie degli intraprenditori fede- 
rati. » Riferiamo ora quelle pronunziate, a proposito appunto del 
grande sciopero olandese, così miseramente finito, dall’autorevole 
capo del socialismo belga, da Vandervelde: « Les grèves èchouent 
fatalement si les classes bourgeoises font bloc » ('). Infine pochi 
mesi fa (settembre 1908) lo stesso Jaurés, che è al caso di sa- 
perlo perchè alla testa del socialismo francese, riconoscea nel suo 
giornale, l’Humanite, la forza che tuttora conserva la borghesia, 
la quale ha « des reserves profondes d’energie » ed avvertiva i 
proletari del grossolano errore in cui sono credendo con qualche 
sciopero, sia pur generale « venir à bout de la bourgeosie. » 


IX. 


Coraggio, energia, fermezza ha dungue più volte mostrato 
nel difendere i propri interessi la borghesia industriale ed agraria 
e ne ha avuto il premio che quelle virtù meritavano trionfando 
dei proletari. E tanto più essa è degna d'encomio in quanto che 


talvolta la sua lunga ed energica resistenza non è piaciuta alla 
borghesia politicante, Ministri, deputati, pubblici funzionari, i quali 


(*) LacarbeLLE, Op. cib, 


NFI PRESENTI CONFLITTI SOCIALI 13 


non sempre, e da noi più raramente che altrove, han serbato in 
quelle lotte economiche un contegno veramente imparziale. . 

Così una parte della classe borghese che studia e lavora, pru- 
duce e risparmia, arricchisce ed onora il paese, ma non governa, 
fedele ai principi fondamentali della nostra società, li difende 
difendendo se stessa con coraggio, fermezza ed abnegazione; l’altra 
che regge i destini del paese professa in teoria gli stessi principî, 
ma in pratica li rinnega, tollerando, in Italia sempre e talvolta 
anche fuori, che si attenti ogni giorno alla loro incolumità e mo- 
strandosi di fronte a chi li attacca timida, debole, irresoluta. 
Anzi, se assolutamente dee risolversi a prendere un partito, non 
che sostener coloro che quei principi difendono, fa di tutto per 
iscoraggiarli, indebolirli, dividerli, quasi desiderasse che quegli 
altri che, suscitati dai socialisti e commettendo ogni specie di di- 
sordini, li combattono ottenessero da quei tumulti qualche van- 
taggio che li animasse a rinnovarli. 

Il motivo di tanta diversità di propositi e di contegno fra 
uomini cresciuti, può dirsi, insieme, negli stessi principi, colle 
stesse idee, esercitanti le medesime professioni, aventi per lo più 
i medesimi interessi, è facilmente spiegabile. Quei borghesi che ‘ 
preferiscono la carriera politica ad ogni altra, se non posseggono 
un patrimonio da conservare o non esercitano un’industria da por- 
tare avanti, nulla avendo da perder nelle lotte fra capitale e mano 
d’opera, parteggian pei proletari per ottenerne il favore ed i nu- 
merosissimi voti ed anche perché, sapendoli capaci d’insorgere, li 
temono. Se poi quei borghesi politicanti posseggono una fortuna 
più o meno considerevole ed emergono nelle loro professioni, ap- 
pena entrati in Parlamento, dimentican per lo più i loro veri, 
grandi e durevoli interessi e mirano ad una cosa sola e a questa 
tutto sacrificano ; a salire e a mantenersi il più lungo tempo pos- 
sibile al potere, se sonda tanto, o ad assicurare almeno la propria 
rielezione e non perdere l’ambito seggio alla Camera. Per l’uno o 
per l’altro scopo han bisogno d’esser popolari e sanno che îl modo 
più certo e più pronto per acquistar popolarità non è quello di 
resistere alle novità pericolose, di confutar le false opinioni pre- 
dominanti, d’opporre la ragione e il buon senso alle passioni ma- 
lignamente eccitate dai socialisti, di reprimer inesorabilmente, fa- 
cendo, se occorre, uso delle armi, gli eccessi dei proletari, ora che 
tanti di essi sono elettori politici, ma bensì quello di seguir la 
corrente, di parteggiar nelle lotte economiche non pei più saggi 
ma pei più numerosi, di procurar con ogni mezzo agli operai scio- 
peranti, che invadono e devastano gli opilicì ove si lavora e pren- 
dono a sassate gli agenti dell’autorità, aumenti di salario e van- 
taggi id’ogni specie, infine quello di cooperarsi direttamente o 
indirettamente a che ì partiti che diconsi popolari e la piazza, 
che essi patrocinano e dominano, ottengano tutto o quasi tutta 
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quel che pretendono. E quindi, proprietari di fondi, aggravan di 
tasse e di sopratasse le proprietà territoriali; industriali e com- 
mercianti, votan leggi che intralciano il commercio, soffocan le 
industrie appena nate, accrescon l’ingerenza dello Stato nell’ in- 
terno degli stabilimenti industriali ed anche nei domicilî privati. 
limitan la libertà dei padroni nei contratti di lavoro, nei regola- 
menti dei loro opificî, li rendon responsabili di danni di cui non 
han colpa alcuna, li aggravan di nuove e speciali tasse in forma 
di contributi a benefizio esclusivo degli operai e tutti, proprietari 
di terre, industriali e commercianti, tolleran che si costituiscano 
e funzionino senza alcun riconoscimento giuridico Camere di la- 
voro, leghe di resistenza, sindacati operai, vere società segrete 
politiche, sotto il velo molto trasparente di associazioui economiche, 
fucine di insurrezioni, covi di sovversivi e di anarchici, il cui prin- 
cipale ufficio, e tutti lo sanno, è quello di far sempre più vivo 
l’odio fra le classi sociali, di promuovere e dirigere scioperi e 
suscitare conflitti tra i cittadini per’ giungere alla definitiva sop- 
pressione d’ogni proprietà territoriale e industriale. Insomma una 
sola passione domina quasi tutti i borghesi che si danno alla po- 
litica, l'ambizione, un solo scopo propongonsi, reggere a lungo il 
timone dello Stato e per raggiunger questo scopo tutti ritengono 
il favore delle masse, la popolarità esser il migliore se non l’unico 
mezzo. A queste egoistiche considerazioni sacrifican sempre i vi- 
tali interessi della propria classe e la dignità» dello Stato. (?) 
Sonvi certo nelle due Camere ed anche nei gabinetti ministeriali 
alcuni uomini egregi che stanno a quei posti per servire il paese 
‘ e vorrebbero l’incolumità dei nostri principi fondamentali e la 
piena osservanza delle leggi, ma, perchè pochi, il loro voto, se 
deputati, i loro consigli, se ministri, sono indici della loro per- 
sonale rettitudine, ma non possono efficacemente influire sull’in- 
dirizzo politico dei loro colleghi. 

Così si spiega ciò che altrimenti sarebbe incomprensibile, come 
avvenga che in casa propria, sulle loro terre, entro i loro stabi- 
. limenti industriali quei borghesi abbian tanto a cuore i loro in- 
teressi, cerchino accrescere i loro profitti e diminuire le loro gra- 
vezze, aborrano ogni estranea ingerenza nelle loro amministra- 
zioni, difendan con coraggio e fermezza i propri dritti contro le 
pretese ogni dì maggiori degli operai, imprechino contro il go- 
verno che simpatizza cogli scioperanti non garertendo anche colla 
forza, come dovrebbe, la libertà del lavoro e la proprietà dei cit- 
tadini, e poi, saliti essi stessi al governo o dolo entrati in Parla- 


(!) Tuttociò porta Novicow a conchiudere forse con troppa severità : « La poli- 
tique est è un certain point de vue une occupation malpropre. Un grand nombre 
de personnes delicates et honnétes ne veulent pas 3’en occuper. Politiciens et hom- 
mes tariis ont «té fort souvent des termes synonimes n. (Ze problème de la nu- 
sere, Paris, Alcan, p. 177). 
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mento, modifichin sensibilmente o cambino del tutto, se non le 
proprie opinioni, certo il proprio linguaggio e il proprio contegno, 
giudichin con tutt’altri criteri gli scioperi, i disordini, le violenze 
e mostrino avere un concetto così diverso dei rapporti fra le classi 
sociali e dei doveri dell’autorità. Così si comprende come quei 
fatti che prima, pieni di giustissimo sdegno, dicean delitti meri- 
‘tevoli delle più severe pene, ora con filosofica calma dichiarin 
reati d’opinione scusabili per l’ ignoranza di coloro che li com- 
mettono e per la vita stentata che menano, o tutt’al più, se il 
carattere delittuoso di quei fatti è troppo evidente, come nelle 
invasioni delle proprietà private, nella resistenza alla forza pub- 
blica, nelle aggressioni e le coltellate ai krumiri, negli insulti, le 
sassate e le revolverate all’esercito, li dican eccessi non dei buoni 
operai scioperanti, ma di pochi teppisti frammischiatisi ad essi e 
conchiudan serenamente esser buona politica per la pacificazione 
degli animi usar piuttosto indulgenza che severità! (') 
Riassumendo dunque diremo che la classe borghese è tuttora 
potente perchè possiede la ricchezza mobiliare e territoriale, 
perchè emerge in tutti i rami della scienza, può anzi dirsi che la 
scienza sia suo patrimonio esclusivo, perchè conosce appieno per 
la lunga pratica degli affari pubblici e privati gli uomini e i loro 
bisogni, nonchè le condizioni politiche ed economiche del paese e 
infine perchè tiene in sua mano le redini dello Stato. La sua con- 
dizione nelle presenti lotte economiche di fronte al proletariato è 


(1) Lo sciopero dei metallurgici napoletani che avviene mentre scriviamo con- 
ferma pienamente ia nostra opinione sul contegno della borghesia politicante nelle 
lotte fra capitale é mano d'opera. Gli operai dello stabilimento Miani e Silvestri 
scioperarono e la Ditta dichiarò la serrata. Quelli dopo molti giorni di disoccu- 
pazione, vollero rendere generale le sciopero chiedendo la solidarietà degli altri 
operai. Non aderendo questi spontaneamente, pretesero obbligarveli e, rompendo 
a sassate i vetri e sforzando ì cancelli, penetrarono negli opifici e maltrattando 
gli operai che volean lavorare li obbligarono a lasciare il lavoro e a seguirli. 
Poscia, non potendo ottenere la solidarietà dei tramvieri, dei ferrovieri 6 dugli 
elettricisti, presero a lapidare in tutte le strade prima i fanali e le lastre delle 
botteghe, poi gli 0mzidus e i frams, rovesciarono quelli per impedire il passo 
alla cavalleria, fracassaron molti di questi, ne bruciarono alcuni, riuscireno ad 
interromper per poco la corrente elettrica e commiser tali violenze che per tre 
giorni i bottegai non osarono aprir le botteghe. Gli agenti, come al solito, non 
potendo per gli ordini superiori usar la forza, assisterono impassibili a quelle 
devastazioni e a quelle violenze limitandosi, dopo avvenute, a far qualche ar- 
resto. Il Sindaco, vista l’impotenza per non dir peggio dell’autorità governativa, 
chiamò a consiglio i deputati della città. Questi, invece di stigmatizzare come 
meritavano gli autori di quei vandalismi ed invitarli a tornare al lavoro, invece 
di chiedere energicamente al governo che facesse ìl proprio dovere garentendo 
la libertà del lavoro e le proprietà private, telegrafarono alla Ditta Miani invi- 
tandola a far cessare quell’agitazione pericolosa, in altri termini invitandola, a 
cedere alle insolenti pretese degli operai, e ciò mentre che questi centinuavano 
nei tumulti e nelle devastazioni ! Quei deputati appartenenti tutti ai partiti co- 
stituzionali e all'alta borghesia, tutti facoltosi proprietari o professionisti di grido, 
da quali sentimenti furon mossi per consigliar quel telegramma, se non dal de- 
siderio di conciliarsi la simpatia della piazza e non perdere il favore di quei 
faziosi operai, moltissimi dei quali sono elettori politici e dal pensiero che le 
elezioni sono assai prossime ? 
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talmente vantaggiosa che, se non le mancasse quell’unione, quella 
solidarietà che è la principal forza dei proletari, essa sarebbe in- 
vincibile. Ma la borghesia non è unita, non è solidale, essa è evi- 
dentemente divisa in due parti. La parte minore che si dedica 
alla politica che dovrebbe essere il baluardo inespugnabile della 
classe, perchè fa le leggi, amministra le finanze dello Stato, di- 
spone della pubblica forza, distribuisce impieghi, favori, onorifi- 
cenze, lungi dal far causa comune colla parte maggiore, sì serve 
assai spesso di tutti questi instrumenta regni per favorire gli av- 
versari della borghesia e quindi, forse anche altrove, ma certa- 
mente in Italia, è causa precipua della debolezza dell’intera classe. 
Aspirando al favore delle classi più numerose e più turbolente 
della popolazione ed ai voti dei loro rappresentanti onde rimaner 
qualche altro mese al governo, qualche anno di più alla Camera, 
quei borghesi politici affettano la maggiore simpatia pel proieta- 
riato, ne promuovono esclusivamente gli interessi sacrificando 
quelli della propria classe mettendone perfino in pericolo l’ esi- 
stenza. (') 

Da ciò apparisce quanto coraggio, energia e fermezza, quanta 
fiducia nelle proprie forze débba aver la maggioranza della bor- 
ghesia, quanto debba esser certa della giustizia della propria causa 
ogni qualvolta si accinge a difendersi e quanto più gloriose, perchè 
più difficili, siano state le sue recenti vittorie. 

Malgrado però questo risveglio della maggioranza della bor- 
ghesia, malgrado tante vittorie nel campo economico, questa classe, 
per opera principalmente della sua minoranza che governa, è in 
condizioni di grande inferiorità nel campo politico, nel quale da 
venticinque o trent'anni subisce continue sconfitte. La sua posi- 
zione quindi è divenuta assai critica perchè tutta quasi la legi- 
slazione contemporanea mira a danneggiarla e l’intera classe, a 
causa del contegno timido, incoerente e senza dignità della sua 
minoranza politicante, e mal giudicata dalla pubblica opinione. 
Infatti è il contegno di quella minoranza, assai più in vista della 
maggioranza e che si crede rappresenti l’intera classe, son le sue 
debolezze, le sue paure, le sue poco onorevoli capitolazioni cogli 
scioperanti, anche pubblici funzionari, le sue ritirate dinanzi alle 
folle in tumulto, che han fatto, non senza apparenza di ragione, 
ritener l’intera borghesia nella presente lotta co) proletariato in- 
capace, nonchè di vincere, ma financo d’una lunga ed onorevole 
resistenza. 


(4) Un en;inente scienziato francese in un rimarchevole articolo pubblicato 
or ora nella /evue des Deun Mondes scrive: « Il ne faut pas se dissimuler 
que la jurisprudence et la legislation de plus d'un pavs tendenti se rapprocher 
de cette politique (socialiste) sous we pression parlementiire qui est eile 
meme un prolongement de la pression électorale ». Le prablème pendl «au 
moinent present par M. Joly de l' Acad“mie des Sciences morales. 
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Si obietterà forse che, se nei regimi parlamentari occorre 
per rimanere al governo l’ appoggio della maggioranza e se la 
maggioranza in tutti i paesi si compone in massima parte di pro- 
letari sedotti dai socialisti, essa non accorderà il suo appoggio 
ad un ministero che resista alle sue folli pretese, che esiga ri- 
gorusamente il massimo rispetto ai principî sociali e punisca con 
inflessibile severità ogni attentato alla libertà del lavoro, alla 
proprietà dei cittadini, ai dritti dello Stato. Quindi un gabinetto 
imparziale nelle lotte economiche, ma giustamente severo contro 
i violatori delle leggi e custode geloso dei dritti legittimi di tutte 
le classi e del prestigio dell’ autorità, rimarrebbe assai breve 
tempo al potere e perciò, si conchiuderà, quei sistemi di governo 
pur ora tanto biasimati sono nei regimi parlamentari i soli pos- 
sibili. | 

Tale obiezione ha in apparenza non poco valore, molti anzi 
la riterranno inconfutabile, avvezzi, come siamo, a veder che i 
governanti mediocri, i quali han retto e reggon tuttora varie 
nazioni europee, poco tenendo, nel loro scetticismo, ai principì e 
molto ad una momentanea popolarità e non sentendosi il coraggio 
e la forza di vincere l’opposizione battagliera e molesta dei de- 
putati sovversivi, accettano le costoro proposte, piegano i loro 
amici a votarle e talvolta perfino le prevengono, studiandosi così 
di contentare in tutti i modi le classi da quei deputati sovver- 
sivi rappresentate, il cui malcontento temono, perchè facili a tra- 
scendere in disordini, e il cui favore ricercano perchè dispongono 
di moltissimi voti. Quindi non tengon conto alcuno dell’opinione 
dei saggi, perchè pochi, e secondano le passioni delle moltitudini. 
Chiaramente lo disse, qualche anno addietro il giornale ufficioso 
dell’on. Giolitti. Difendendo il contegno di quel ministro così fa- 
vorevole agli scioperanti, giustificava tanta manifesta parzialità 
col dir che questi eran varie migliaia e i proprietari invece ben 
pochi! « E il governo, così conchiudeva quel giornale, non può 
essere il governo dei pochi e pei pochi ». (Tribuna, Giugno 1901). 

Che le cose finora siano andate in tal modo nessuno lo nega 
e per questo l’obiezione sembra aver gran valore: nessuno però 
può sostenere che ciò sia corretto e conforme a giustizia e che 
una tal condizione di cose possa ritenersi come condizione nor- 
male di paesi civili. | 

Nei regimi parlamentari moderni, assai più che in qualsiasi 
altro regime, occorrono al governo uomini di grande abilità, di 
profonde convinzioni e sopratutto di forte carattere, i quali, pos- 
sedendo la fiducia illimitata dei loro concittadini, li dominino . 
colla forza morale assai più potente in ogni tempo e in ogni paese 
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della forza materiale. Uomini quali Pitt, Gladstone, Beaconsfield, 
Bismark, Cavour che abbiano un proprio programma da proporre 
ai propri aderenti, lo attuino con energia ed agiscano, tenendo 
bensì conto delle circostanze, ma sempre in conformità dei loro 
principî, uomini insomma non tenuti su dalla maggioranza, ma 
che si traggan dietro la maggioranza. | 

Del resto quell’obiezione avrebbe non apparentemente ma real- 
mente valore se chi biasima il presente sistema di debolezze e di 
paura consigliasse adottar un sistema di resistenza assoluta, d’ine- 
sorabile repressione. Se, per esempio, sostenessimo dover la bor- 
ghesia e il governo che tuttora esce dalle sue file condursi verso 
il proletariato come il proletariato si conduce con essa e com- 
batter la lotta di classe collo stesso accanimento e cogli stessi 
scopi catastrofici con cui la combattano i socialisti e i loro pro- 
seliti, facendo cioè il maggior male possibile agli avversari, re- 
sistendo costantemente e per principio ad ogni richiesta, sia essa 
ragionevole o capricciosa, opportuna o intempestiva, ed ostinan- 
dosi a mantener le classi lavoratrici nelle condizioni morali e 
materiali penose in cùi trovavansi parecchi anni fa. Ma nessun 
partito conservatore in Europa e in America nutre tale assurdo 
proposito, nessun governo, nemmeno i più fiduciosi nelle proprie 
forze, i più autoritari, han tenuto e tengono un contegno ostile 
al proletariato, verso il quale anzi son tutti favorevolmente di- 
sposti. Or quando un governo concede tutto quanto può ragione- 
volmente concedere e migliora considerevolmente le condizioni 
morali e materiali dei proletari, come da oltre cinquant’anni tutti 
i governi civili han fatto, ma sa al tempo stesso mantenere alto 
il prestigio dello Stato e la propria dignità reprimendo severa- 
mente, colla forza di cui dispone, ogni violenza e processando senza 
ritardo i loschi organizzatori dei disordini, ispira anche agli av- 
versari il rispetto dovuto alla serietà del carattere, alla coerenza, 
alla giustizia e a quelli poi fra essi incapaci di rispettar chec- 
chesia, incute un salutare timore coll’ assoluta certezza di non 
sfuggire al meritato e severo castigo. Queste non sono infondate 
supposizioni, ma verità confermate da fatti avvenuti sotto i nostri 
occhi. Gli esempi addotti più su dei colossali scioperi nella Nuova 
Zelanda, in Inghilterra, in Belgio, nei Paesi Bassi, in Ungheria, 
provano fino all’evidenza quel che affermiamo. Ma come vinsero 
quei governi? Un solo di quegli scioperi, lo sciopero belga, fu 
represso colla forza e il governo fè con energia uso delle armi 
come d'un proprio dritto senza sentir poi il bisogno di scusarsene. 
In tutti gli altri i governi vinsero non colla forza delle armi ma 
colla sola forza morale che possedevano intera, gran parte della 
quale era l’assoluta certezza in tutti gli scioperanti che, al bi- 
sogno, quei governi avrebbero usato con tutta energia e senza 
alcun riguardo anche la prima. Vinsero dunque resistendo tena- 
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cemente senza mostrar debolezza o paura, senza mai concedere o 
prometter cosa alcuna durante gli scioperi, minacciando invece 
pene severissime ai sediziosi e disponendosi anzi ostensibilmente a 
tradurre in atto quelle minacce. Così malgrado che in quei paesi 
il suffragio sia larghissimo, in Belgio anzi universale, quei go- 
verni seppero vincere e la vittoria fu così segnalata e la lezione 
così proficua che da quell’anno în poi l’Olanda non ha più dovuto 
subire scioperi o ostruzionismi di ferrovieri. Vinsero perchè non 
aveano perduto autorità e prestigio trattando, come fa il nostro 
governo, da pari a pari cogli autori dei disordini, abbassandosi ad 
indecorose capitolazioni cogli scioperanti che appaiono e sono in 
realtà figlie della paura, lasciando che l’esercito sia impunemente 
fatto segno agli insulti, agli scherni, alle violenze del popolaccio, 
insomma perchè possedevano e posseggono quella forza morale che 
ne impone alle moltitudini sediziose e che dispensa i governi dalla 
dolorosa necessità d’usar la forza materiale. Eppure quei governi, 
mentre esigono con tanto rigore il massimo rispetto alle leggi, 
alle proprietà private e alla libertà del lavoro, han fatto e fanno 
alle classi lavoratrici le maggiori concessioni nel campo econo- 
mico elevando di molto il loro tenor di vita, ed elevatissimo è 
in Inghilterra, in Belgio e negli Stati Uniti. Per la forza morale 
ché posseggono quei governi pochi gendarmi bastano in Germania 
a sedare un tumulto e l’uniforme militare ha colà tal prestigio 
che nessun mascalzone oserebbe insultarlo. In Inghilterra un solo 
policeman senz’armi è più ubbidito che cento carabinieri italiani 
col revolver a destra e la sciabola a sinistra. E perchè ? Perchè 
tutti sanno a Londra e a Berlino che, se i gendarmi e i policemen 
‘ non riescono a ristabilire il buon ordine, sarà chiamata la truppa 
e questa non uscirà per servir da bersaglio agli insulti e alle 
sassate della canaglia, ma, dopo una sola intimazione, farà senza 
altro fuoco, e non già in aria, ma sulla moltitudine sediziosa. Ab- 
biamo gia accennato allo sciopero di Bruxelles nel 1902 in cui gli 
scioperanti, avendo persistito nei disordini dopo l’intimazione, la- 
sciarono sul terreno 8 morti e 15 feriti. In Inghilterra, per la 
maggior civiltà e per quella convinzione radicata nelle massa 
dalla passata esperienza, è già molto tempo che repressioni san- 
guinose non avvengono, ma in Irlanda, ove la civiltà non è ancor 
penetrata nel basso popolo e questo è naturalmente più impulsivo, 
il governo si è trovato più volte nella necessità di ordinarle e 
non ha titubato. Non citeremo le repressioni sanguinose sotto il 
ministero radicale di Gladstone, nè altri fatti ormai remoti, ma 
chi non ricorda il recentissimo sciopero di Belfast nel quale la 
truppa sparò lasciando quindici a sedici scioperanti per terra fra 
cui cinque morti? E ciò non sorprese nè commosse alcuno, il mi- 
nistero attuale radicalissimo — due ministri appartengono al par- 
tito operaio — non ordinò inchieste sul contegno della truppa, 
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nessuna trade union proclamò lo sciopero generale di protesta, 

nessun deputato — e ve ne sono oltre cinquanta radicali e socia- 
listi — osò interpellare il ministero sull’eccidio di Belfast, come 
sì sarebbe enfaticamente detto in Italia! 


VI. 


Ma, pvichè si obietta che la maggioranza su cui il governo 
deve necessariamente appoggiarsi si compone in gran parte di 
proletari oggi socialisti, è bene scrutare il perchè tanti e tanti 
di costoro han fatto e fanno adesione a questa setta. Certo a darle 
forza d'espansione nelle infime classi della società basterebbero le 
sue teorie e le sue lusinghiere promesse che seducono irresisti- 
bilmente coloro che vivono col lavoro manuale e che speran per 
essa migliorar di molto e presto la loro fin oggi poco lieta con- 
dizione. Ma la forza della setta è resa anche maggiore e la sua 
propaganda più facile e più pronta, non solo fra i proletari, ma 
anche nella piccola borghesia, dal contegno che alcuni governi 
tengono verso i suoi rappresentanti alla Camera e verso le orga- 
nizzazioni proletarie notoriamente socialiste. Nessuno ignora in- 
fatti che molti aderiscono alla setta, si iscrivono alle Camere di 
lavoro, divengono clienti dei deputati socialisti, si fan dirigere da 
loro, votau per loro e per chi essi vogliono, non già per spontanea 
inclinazione alla setta, ma per ottener più facilmente quel che 
| desiderano, spintivi, cioé, dallo stesso governo, il quale, sia de- 
bolezza, sia paura, al patrocinio dei deputati socialisti, alle loro 
raccomandazioni o minacce concede tutto quel che ai deputati co- 
stituzionali si negherebbe. Intere associazioni quindi e non solo 
d’operai, ma di borghesi, anzi di pubblici funzionari, mosse non 
da altro che dal desiderio di vantaggiar con certezza e subito i 
propri interessi, aderiscono in corpo ai partiti estremi, si ascri- 
vono alle Camere di lavoro mettendosi sotto la direzione e la pro- 
tezione di Turati, Bissolati, Ferri, Nofri, Morgari, ecc. Dopo le 
federazioni dei ferrovieri, che grazie al costoro potente patrocinio 
| ottennero ed ottengono tutto ciò che vogliono, ebbimo la scanda- 
losa adesione aì partiti estremi degli insegnanti riuniti in con- 
gresso, poi quella dei postelegrafici sotto la presidenza di Turati 
e così di seguito. Insomma, se il socialismo dopo aver pervertito 
. la maggior parte dei proletari fa ora dei grandi progressi nella 
stessa borghesia, la colpa è proprio di certi governi che, nella 
loro ormai abituale disposizione a contentare i socialisti e a fa- 
vorire i loro protetti, ne accrescono il credito e il potere, facendo 
indirettamente ma efficacemente propaganda a vantaggio di quella 
setta. 
Infine un gran numero di scioperi suscitati dai socialisti e 
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diretti dalle Camere di lavoro e dai sindacati operai avvengono, 
almeno in Italia, non per spontanea volontà della maggioranza 
dei lavoratori, ma perchè imposti da una minoranza facinorosa e 
teppistica e gran parte degli operai abbandonano il lavoro e scen- 
dono in piazza a tumultuare per paura delle violenze di quei 
prepotenti, sapendo ormai per esperienza che il governo non può 
con la forza morale che non possiede e non vuole con la forza 
delle armi garantir loro l’incolumità personale e la libertà del 
lavoro. Lasciati indifesi dal governo, s’uniscon di mala voglia ai 
compagni e ne divengon complici per non esserne vittime. A me 
stesso più di una volta operai scioperanti han confessato che a 
malincuore abbandonavano il lavoro ed esponevano alla miseria 
le loro famiglie e che a ciò s’inducevano unicamente pel timore 
delle violenze e dei boicottaggi di cui sarebbero stati oggetto da 
parte dei sodalizi operai e degli agitatori anarchici e socialisti. 
Son certo cha non pochi dei miei lettori avranno avuto le mede- 
sime confidenze. 

Il governo ha perduto in Italia ogni prestigio avendo mostrato 
di non volere o di non poter difendere dalle devastazioni degli 
scioperanti gli opificî industriali ove si vuol lavorare né garentir 
dalle loro violenze i buoni e tranquilli lavoratori, sicchè quelli 
sanno ormai con certezza che a tumultuare, a devastare, a vili- 
pender l’autorità e i suoi agenti si corre in Italia ben poco o nessun 
pericolo. E ciò spiega perchè in Italia son più rare le vittorie 
della borghesia industriale ed agricola. Gli agitatori sediziosi e i 
sodalizi operai osano tutto e nulla temono perchè sostenuti dai 
deputati socialisti verso cui i Ministri son prodighi di promesse 
e di favori e gli industriali non posson continuare il lavoro con 
operai avventizi o stranieri, come liberamente fanno, sotto la ga- 
renzia dei loro governi, gli industriali d’Inghilterra, del Belgio, 
dell’Olanda, perchè il nostro governo non vuole impedir colla forza 
le devastazioni degli opificî e le violenze contro i krumiri, e quegli 
industriali che, più coraggiosi, l’han tentato han visto i loro opi- 
fici invasi e devastati e i lavoratori brutalmente percossi. 

Il suffragio larghissimo esiste anche nei paesi da me citati, 
in alcuni è anzi universale, eppure in essi la borghesia resiste e 
vince e il governo fa il suo dovere garentendo energicamente a 
tutti, e perciò anche agli industriali, la libertà di lavorare e far 
lavorare e difendendo con le armi, se è necessario, le persone e le 
proprietà. Quindi non ha valore alcuno l’obiezione che si fa mo- 
tivando e scusando la debolezza e la pusillanimità del nostro go- 
verno colla larghezza del suffragio elettorale. Se i nostri Ministri 
cessasser dal confermar col loro contegno verso i socialisti l’opi- . 
nione ormai comune della costoro onnipotenza nelle sfere gover- 
native, se fosser quindi più severi verso organizzazioni non ri- 
conosciute e notoriamente sovversive, queste non oserebber sfidar 
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con insolenza l’autorità e proclamar scioperi generali di protesta, 
“ ma sarebber tenuti in freno dal timor d’ esser disciolte e veder 
processati e condannati i loro capi, e quelli non vedrebber crescere 
ogni giorno il numero dei loro clienti perfino nelle classi bor- 
ghesi, nè vanterebbero le scandalose adesioni al loro partito dei 
pubblici funzionari. E così vedremmo anche in Italia, come in 
Inghilterra, in Belgio, in Olanda, agli Stati Uniti, il governo neu- 
trale finchè la lotta fra le classi, rimanendo nel campo econo- 
mico, non turba l’ordine pubblico ed intervenire energicamente 
quando una delle parti trascende a violenze e a devastazioni. 

Gli stessi socialisti più accreditati confessano che, se il go- 
verno adopera in difesa della libertà e della proprietà le armi 
potenti di cui legittimamente può disporre e la borghesia rimane 
unita e resiste, gli scioperi per quanto grandi non riescono. « Nello 
sciopero generale del 1902, scrive il socialista Vliegen, il governo 
era deciso alla resistenza e la lotta finì colla piena disfatta dei 
lavoratori, di cui il nostro partito in Belgio non si è ancora ria- 
vuto ». E non meno chiaramente si esprime Vandervelde: « Gli 
scioperi falliscono sempre quando le classi borghesi rimangono 
unite e compatte; essi non riescono che quando il governo è di- 
viso, debole, abbandonato dalla pubblica opinione. Ciò è dimostrato 
colla massima evidenza dagli scioperi belgi e dai più recenti di 
Olanda e d'Ungheria ». (1) 


(La fine al prossimo numero) 


DUCA DI GUALTIERI 


(4) LAGARDELLE. Za grève générale et le socialisme. Enquete internationale. 
Belgique, Paris, Cornely. 


RACCOGLIENDO LE VELE” 


ROMANZO. 


Una febbrile impazienza, un’ansia affannosa, un irresistibile 
desiderio non mi fecero trovar requie nel letto. Dopo poche ore 
mi levai perchè esso mi sembrava imbottito di spine. Ero riso- 
luto di presentarmi nel pomeriggio stesso al villino Esterhazy; 
ogni indugio era superiore alle mie forze. Per calmare un poco la 
mia smania feci sellare « Rex », il mio arabo favorito, e mi recai 
fuori porta San Sebastiano, galoppando furiosamente per i prati 
che costeggiano la via Appia. Al ritorno il nobile animale era 
coperto di sangue e di spuma, ma la mia febbrile irrequietezza 
9’ era accresciuta, anzichè diminuire. 

A colazione mangiai pochissimo e svogliatamente. 

Mentre m’alzavo da tavola un domesticò mi consegnò un 
telegramma giunto allora da Napoli. Donna Lina era malatis- 
sima e mi s’attendeva senza indugio. Provai un vivissimo senso 
d’ irritazione e subito mi corse alla mente il pensiero di trovare 
una scusa per ritardare la mia partenza. Mormorai persino pa- 
role di dispetto all’ indirizzo della mia buona protettrice ; l'amore 
fattosi in breve ora gigante faceva in me tacere persino la voce 
della gratitudine! 

Fu soltanto dopo avere a lungo spiegazzato con mano nervosa 
il foglio che stringevo in pugno che decisi di partire, benchè con 
riluttanza. Giunto a Napoli, trovai Donna Lina aggravatissima 
e tale si mantenne per diversi giorni. Alla fine del sesto migliorò 
sensibilmente, i medici dichiararono scongiurato ogni pericolo ed 
io, adducendo il pretesto di affari urgentissimi partii a precipizio. 

Durante il viaggio del ritorno la mia impazienza di rivedere 
la Contessa Esterhazy raggiunse il parossismo. Come circostanza 
stranissima noterò che per quanto mi sforzassi di ricostruire nella 
mia mente le linee del suo bel volto seduttore, pure non potevo 
riuscirvi in alcun modo. Mi tenevo le tempia strette fra le palme, 
cogli occhi fissi nel vuoto, cercando di acuire fino allo spasimo 
le mie facoltà mnemoniche; invano” Vedevo soltanto dinanzi a 
me quelle sue luci, ardenti e voluttuose, che parevano guardarmi 
con aria ironica per il mio sforzo inutile. 

Mentre stavo rincantucciato in un angolo del vagone, vagamente 
assopito, il treno si arrestò per pochi secondi alla stazione di Teano. 
Si aprì lo sportello ed entrò una signora avvolta in un ampio 
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mantello. Quando rialzò un lembo del fitto velo che le ricopriva 
il volto, io balzai in piedi gettando un grido di sorpresa. Lei! 

Fissandola meglio m’ accorsi del mio errore. M' inchinai alla 
nuova arrivata, l’ aiutai a disporre le sue valigie, poi ripostomi 
a sedere nel mio angolo fingendo di sonnacchiare, l’esaminai minu- 
tamente per riconoscere fino a qual punto giungeva la sua somi- 
glianza colla Contessa, se aveva potuto indurmi così completamente 
in errore. Ma la mia meraviglia, s’ accrebbe a dismisura quando 
m’ accorsi che tale somiglianza non esisteva affatto, sì che dovetti 
convincermi che soltanto per un caso di allucinazione io avevo 
per un attimo creduto di avere a me dinanzi la bellissima Frida. 

Però da quel momento per un inesplicabile risveglio delle 
mie facoltà mnemoniche la cara immagine m’ apparve chiara e 
nitida come s’'io tenessi fra le mani un suo meraviglioso ritratto 
cui unartista di genio avesse saputo infondere anima e vita. 

Così per tutto il resto del viaggio potei bearmi nel riandare 
alla memoria ogni dettaglio di quella sua perfetta bellezza. Vedevo 
come in una visione reale quel suo corpo squisitamente modellato, 
quelle mani sottili dalle dita lunghe ed affusolate, quella fronte 
altera che pareva racchiudere un pensiero dominatore e divino, 
quel naso greco, quei capelli nerissimi e ricciuti, quella bocca 
dalle labbra rosse e carnose, illegiadrita in alto da una sinuo- 
sità enigmatica dall’ espressione ora ironica, ora imperiosa, ora 
appassionata, che lasciava scorgere i bei denti grandi, uguali, 
bianchissimi, un poco aguzzi, come quelli di un meraviglioso 
animale da preda. N 

Quando arrivai a Roma erano quasi le cinque del pomeriggio. 
Corsi a casa in gran fretta, cangiai d’ abito in un batter d’occhio 
poi ordinai subito al cocchiere di condurmi al villino Esterhazy 
al Macao. 

Esso sorgeva nel centro di un giardinetto non vasto, ma 
squisitamente adorno di fiori esotici e di piante tropcali e circon- 
dato da una cancellata in ferro battuto. | 

L’ orecchio era rallegato dal chioccolio dell’ acqua cadente 
in una graziosa conca di marmo bianco, in istile barocco. Dal 
giardino uua piccola scalinata immetteva nel vasto vestibolo dalle 
pareti di quercia scolpita. [n alto girava tutt’attorno un fregio 
di mattonelle di maiolica dipinta a gran fuoco, raftlgurante una 
processione di giovanetti e di fanciulle in costume del trecento 
che festeggiavano il Calendimaggio in mezzo ad un tripudio di 
fiori e di verde. 

Due antichi sarcofaghi contenevano delle piante di geranio 
di un bel rosso cupo, alcuni divani bassi e larghi e due tavolini 
per deporvi i mantelli erano appoggiati alle pareti; due gigan- 
teschi fanali, tolti ad una galera veneziana, illuminavano l’ am- 
biente. 
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Attraverso una fila di salottini fui introdotto nel gabinetto 
della Contessa. Prima d’ entrare intesi una voce d’ uomo che su- 
bito riconobbi per quella di Giorgio Cantelmo; secondo il suo solito 
stava dicendo qualche cosa di molto spiritoso o di molto arri- 
schiato perchè ad ogni sua parola facevano eco scoppi di risa e 
grida di protesta. 

Al mio primo apparire mi sentii alquanto impacciato. 

La Contessa era in piedi dinanzi ad un caminetto dalle 
linee barocche, sopra il quale troneggiava in una nicchia il busto 
del ‘ Re Sole ,, dall’ ampia chioma inanellata. Tutti i mobili e 
le tappezzerie erano del più puro stile Luigi XIV. La Contessa 
vestiva un ampio abito sciolto in crespo giallo della China, guar- 
nito di preziosi merletti bianchi. Un lungo filo di perle, grossis- 
sime ed uguali, le girava tre o quattro volte attorno al collo, 
per poi scenderle sul petto, un poco scoperto. 

Vicino ad una graziosa vetrina ricolma di preziosi gingilli 
e di delicate figurine di Sassonia, stava Giorgio Cantelmo che, veden- 
domi arrivare, troncò il suo d'scorso per lanciarmi un’ occhiata 
molto significante e piena di sottintesi. La Contessa Apraxine, 
una biondissima russa, era seduta presso al tavolino del tè con 
Orazio Falconieri e Giulio Broschì, abituali frequentatori. del 
villino Esterhzy. 

La Contessa si mosse ad incontrarmi augurandomi il benve- 
nuto in casa sua; poi mi offerse con premurosa amabilità un 
bicchierino di vino di Porto e mi fece sedere su di una bassa 
poltroncina, presso di lei. 

Giorgio Cantelmo colla sua voce sarcastica e tagliento conti- 
nuava il suo discorso di poco prima: 

« ... ma voi tutti sapete meglio di me, che quella che si 
è convenuto di chiamare la morale della gente onesta, ha sempre 
autorizzato delle grandi indulgenze. Senza contare che il mondo 
ha sempre, a seconda delle persone che gli sono simpatiche o che 
detesta, una bilancia con misure differentissime. Quello che per 
uno suona titolo d’infamia, per un altro è bene spesso una baz- 
zecola di cui niuno tiene conto! » 

« D'accordo, ma vi sono certe indelicatezze che squalificano 
un uomo senza attenuanti. » — disse la contessa Apraxine. 

« Macchè! Se un uomo come Ugo Astalli ha creduto bene 
di farsi costituire erede universale della settantenne marchesa 
di Montelupo, sua ex-amante, non è troppo da rimproverarsi. Ma 
quel povero ragazzo era completamente rovinato e la Marchesa 
era ben matura! Essa poi non aveva eredi' diretti e negli ultimi 
momenti forse avrà visto in lui piuttosto un figlio adottivo che 
non un amante . . . giubilato! » 

« Mai vostri discorsi sono abbominevoli, Cantelmo! Eppoi Ugo 
Astalli non è neanche mai stato fedele a quella povera Marchesa! » 
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« Può essere, ma essa era forse mai stata fedele a suo marito 
od a qualcuno dei suoi amanti precedenti ? D’ altronde neanche 
a lei poveretta voglio far torto, perchè io ho conosciuto ben poche 
donne che siano state fedeli ai loro amanti per più di tre mesi |» 

_ « Ma come parlate ? Dovete ben supporre che non tutte le 
donne sono così! » 

« Già, avete ragione! non tutte sono così perchè molte non 
sono fedeli neanche per tre settimane! » 

Una clamorosa risata accolse questo ultimo frizzo di Giorgio. 
Ad essa io però non feci coro. Il tono più che arrischiato di una 
tale conversazione mi rivoltava e la Contessa, accortasi del mio 
malcontento mi disse: 

« Non date ascolto alle disgustose teorie di quel cattivo sog- 
getto di Cantelmo. Voi credete alla fedeltà in amore?» 

Quest’ ultima frase fu pronunziata in un tono di voce molto 
basso, sì che gli altri non potevano udirla. 

Io risposi semplicemente e piano. 

« Non so. Spero nell’amore come si spera in una cosa non 
ancora posseduta. Credo che se io amerò, amerò una volta sola 
nella mia vita. » 

Giorgio, quantunque non potesse avere udito le mie parole, 
pure parve indovinarle perchè si rivolse a me dicendo: 

Pazzie, parlare dell’ amore eterno: ubbie da romanzo! Nella 
vita reale fortunatamente le cose camminano assai diversamente. 
Eppoi, l’amore non sarebbe quello ch’ esso è, cioé un dio sem- 
pre giovane se non si rinnovasse senza posa, se non morisse 
sempre per sempre rinascere. Esso viene, va, eppoi ritorna. Ri- 
torna perchè è partito: parte perchè dovrà ritornare! A questo 
patto soltanto egli può essere sempre presente nel mondo e sovrano 
signore degli uomini. Non di tutti però, perchè molti come me 
non si lasciano accalappiare nelle sue reti avendo adottato la 
massima di Schopenhauer: Nè amare, nè odiare, è la meta del- 
l’ umana saviezza; nè dire, nè credere a nulla è l’altra metà!» 

« Ma con piacere molti voltano le spalle ad un mondo che 
esige una tale saviezza! » io proruppi con impeto giovanile non 
potendo più a lungo contenermi. 

Un sorriso della Contessa parve ringraziarmi della mia ri- 
sposta, ma Giorgio, senza punto scomporsi, continuò colla sua 
consueta scettica bonomia: 

« Caro ragazzo, con tali idee per la testa, tu soffrirai molto 
nella vita. — Guardati da te stesso. Ogni slancio del tuo cuore 
può costarti una goccia del tuo sangue |... » Erano presso a poco 
le stesse parole che il nonno mi aveva rivolto durante il nostro 
primo colloquio ! 


Per qualche momento la conversazione languì: per scuotere 
quella certa aria di disagio che pareva circolare intorno a noi 
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la Contessa si sedette al piano e cominciò a cantare, accompa- 
gnandosi colla musica, una canzone ungherese dal ritmo bizzarro 
e mutevole; ora dolce e melanconico, ora languido e voluttuoso, 
ora selvaggio e sbrigliato. Essa cantava con un filo di voce, ma 
con una meravigliosa finezza di colorito. Io l’ ascoltavo rapito. 
Mi pareva che quella canzone riproducesse a pennello lo stato 
del mio animo, agitato da sentimenti cosi vari e diversi. 

Curioso fenomeno invero è quello della musica, la quale si 
presta a tutti i movimenti dell’ animo nostro sì che ciascuno di 
noi crede sempre di trovare nella melodia che ascolta, come nel- 
l’ astro puro e tranquillo della notte, l’immagine di quello che 
lo occupa sulla terra. 

Quando l’ultima nota della canzone si fu flebilmente dileguata 
come in un sospiro, tutti applaudirono calorosamente. Io solo restai 
immobile, perchè le grandi ammirazioni sono sempre mute. La 
Contessa però comprese bene il mio sentimento perchè nel salu- 
tarmi, quando io partii, essa pure mi ringraziò col muto, ma 
eloquente linguaggio dello sguardo. 


La carrozza saliva lentamente al trotto moderato dei cavalli 
morelli, la strada che dalla Bocca della Verità mena su al- 
l’Aventino. Dai muriccioli che fiancheggiano la strada deserta, i 
mandorli fioriti protendevano le odorose braccia e gli snelli ed a- 
gili cipressi si profilavano sul limpido e sfolgoreggiante azzurro 
del cielo. Dal silenzio delle cose emanava un'infinita eppur dolce 
tristezza. L'Aventino, deserto e melanconico, tutto popolato dalle 
memorie del suo passato glorioso, svolgeva la sua sottile sedu- 
zione ed il suo incanto squisito nell’ infinita pace delle sue ville 
abbandonate e delle sue chiese deserte. 

La Contessa ed io scambiavamo poche parole, vinti dalla so- 
lennità del luogo e dell’ora. Essa vestiva un semplicissimo abito 
di stoffa a fondo grigio con punti neri; sotto alla giacchetta al- 
l’ inglese s’ intravedeva un leggiero fiotto di merletti finissimi. 
Vicino al collo scintillava uno splendido fermaglio di rubini, perle 
e smeraldi, di un disegno bizzarro ed inusitato. 

Scendemmo dinanzi a Santa Sabina. Suonammo alla porticina 
del convento ed un frate laico domenicano, muto ed enigmatico 
come una sfinge ci venne ad aprire. 

La vecchia basilica costruita nel 425 sotto il pontificato di 
Celestino 1 da un tal Pietro, di nazione schiavona, proprio sulle 
rovine del tempio di Giunone Regina, era deserta e silenziosa. Il 
pavimento e la base delle mura erano lievemente inverdite dal- 
l'umidità ed una scialba luce grigia filtrava dalle vetrate. 

La chiesa, quantunque più volte restaurata, conserva molto 
dell’antico carattere. È a tre navate: quella di mezzo divisa dalle 
altre da ventiquattro stupende coloune antiche di marmo pario e di 
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ordine corinzio. Appoggiati ad una di esse sostammo ad ammirare 
la bellissima tomba che Iacopo da Turrita costrusse per Munio 
de Lamora, generale dei Domenicani, e la soave Vergine del Ro- 
sario del Sassoferrato. | | 

Un indeterminato sentore di cose trapassate e lontane aleg- 
giava nell’aria; l’altare, dinanzi al quale una sola vacillante 
fiammella bruciava pareva mesto e deserto come un cuore senza 
amore ; nella mia mente la chiesa abbandonata si popolava di sug- 
gestive figure immaginarie, sì che susurrai alla mia compagna: 

« Non vi par quasi di udire ancora l’ eco del ‘canto grego- 
riano ondeggiare sotto la sacra vélta o di vedere, fra il fumeg- 
giare dell’ incenso nei turiboli, le violacee dalmatiche dei sacer- 
doti, svolgenti la solenne liturgìa, mormoranti le rituali p.role 
che sono state famigliari alle labbra degli apostoli, che sono fa- 
migliari alle labbra nostre e lo saranno a quelle di generazioni 
non nate? » 

Usciti, proseguimmo a piedi fino alla villa dell’ Ordine di 
Malta. Siccome il custode indugiava ad aprire dissi alla Contessa: 

« Nell’attesa guardi dal foro della chiave; una sorpresa! » 

Essa si chinò, guardò e gettò un grido di maraviglia e di 
ammirazione. 

L’ effetto è veramente stranissimo: per un singolare feno- 
meno di prospettiva si vede, attraverso quel foro, la tondeggiante 
cupola di San Pietro, disegnarsi netta nella tinta estremamente 
pura del cicio azzurro e vicinissima, come se sorgesse in fondo 
al giardino, là dove finisce l’opaca vélta del verde, anzichè nella 
sua lontananza transtiberina. 

La Contessa mi rispose: 

« Avete ragione. È uno spettacolo maraviglioso; ne avevo 
gia inteso parlare, ma debbo a voi il piacere dell’ improvvisata ». 

La sua voce anche nel dire le cose più comuni e volgari 
aveva una cadenza molle e voluttuosa che mi ammaliava. Fra 
noi le parole supreme non erano ancora state pronunziate, ma 
ogni nostro sguardo tradiva il secreto del cuore. Ogni giorno fa- 
cevamo insieme delle passeggiate artistiche nei luoghi più romiti 
e pittoreschi di Roma. Al ritorno ci sentivamo sempre più vinco- 
lati; infatti il vedere insieme delle alte opere di bellezza lega 
meglio le anime e crea degli imperituri ricordi. 

Alla fine 11 custode, un vecchio brontolone e pigro, ci apri. 

Appena entrati ci trovammo come sommersi in un oceano di 
verde. Alte siepi di bosso e di mortella formavauo un lunghis- 
simo viale ombroso, una specie di chiostro di verdura sotto il 
quale pallidi raggi di sole filtravano tenuamente. Fra lo spesseg- 
giar delle fronde, scorgevasi qualche intervallo d’ azzurro. Una 
fontanella zampillava sommessa ; al muro di cinta, spargendosi 
in festoni abbondanti e profumati, si appoggiavano con grazia gli 
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oleandri, i gelsomini ed i rosai; in mezzo al giardino una palma 
gigantesca protendeva le ampie braccia e fra gli alberelli d’aranci 
e di limoni pareva un gigante bonario ed ospitato, che DPOMRE gesso 
i fratelli minori. 

Incitati del custode, visitammo in fretta il palazzo. Nell’ in- 
terno d’ interessante non v'è che la sala che serve per l’elezione 
del Gran Maestro dell’Ordine. Nel centro v'è un gran tavolo, con 
sopra le urne per la votazione; in giro una ventina di seggioloni 
scolpiti e ricoperti di cuoio. Agli angoli quattro ricchi stipi che 
sorreggono dei vasi giapponesi ed in alto tutt’attorno sono appesi 
i ritratti dei Gran Maestri dell’Ordine dal dì della fondazione sino ad 
oggi. Ritratti mediocrissimi come valore artistico, ma interes- 
santi per lo studio dei costumi e delle diverse figure dei perso- 
naggi che rappresentano. 

I primi barbuti, vestiti di ferro e di maglia, dallo sguardo 
fiero e grave, monaci e guerrieri nel tempo stesso, ascetici e bel- 
licosi; feroci e compunti. Gli ultimi in costume del settecento, 
rosei, incipriati, eleganti e leziosi, non più occupati a difendere 
il sepolcro di Cristo od a liberare i mari dalle scorrerie degli 
infedeli, ma a godersi le pingui rendite, vivendo in ozio galante 
e sfaccendato, intessendo idilli fra i boschetti profumati, sotto lo 
sguardo benevolo delle statuette lascive. 

Quando tornammo nel giardino il sole volgeva al lano 
la giornata era calda e non spirava vento ; nell’ aria trasparen- 
tissima le cose assumevano una straordinaria nettezza di con- 
torni ; fluttuava nell’aria un languore voluttuoso che appesantiva 
le ciglia e gonfiava il seno. 

I. pini ergevano i loro tronchi secolari, nodosi e bruni, sui 
quali molti uccelli, ospiti abituali ed indisturbati della villa gor- 
gheggiavano discretamente. | 

Ci affacciammo alla balaustrata che risponde sul Tevere e 
dalla quale si domina tutta l’Urbe, mollemente stesa nella valle 
e vagamente arrampicantesi su pei colli leggendari, ergendo verso 
‘ il cielo la gloria dei suoi obelischi, delle sue guglie, delle sue 
colonne, delle sue cupole, sulle quali la ieratica volta di San 
Pietro, domina sovrana come un pastore che vigili sull’armento, 
sparso a pascolare nel prato. Di contro biancheggiano le ville 
gianicolensi, ridenti e civettuole colle mura coronate di rose e 
quasi nascoste dai rami degli aranci e dei cipressi. 

Io, vinto dal fascino del luogo e della cara donna ch’era meco, 
sentendo avvicinarsi il momento solenne, mi sentivo agitato da 
un lieve tremito. 

<« Che avete, amico mio? Mi sembrate turbato » essa mi 
chiese. 

Con voce dapprima lenta, poi sempre più animata le risposi: 

« Nulla sulla terra può essere paragonato a quello ch’ io 
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provo in questo momento. Sento serpeggiarmi per le vene un bri- 
vido sottilissimo; la vostra presenza mi riempie di una sconfi- 


nata felicità. Vi ho già detto, Frida, ch’ io non ho ancora conosciuto . 


l’amore. Voi avete già letto nell'animo mio. I miei occhi vi 
hanno già detto quello che le mie labbra non hanno ancora osato 
di pronunciare. Io ho da gran tempo il mio cuore interamente 
pieno di’ voi. Io mi divincolo fra. due sentimenti: amore e ti- 
more! » 

« Timore!? Ma che temete da mel Non sono io la vostra 
amica affezionata e fedele che pensa a voi con tenerezza quasi 
materna ? 

« Temo l’irreparabile! In questo momento io sto pronun- 
ciando parole irrevocabili; in questo momento io sto posando la 
pietra angolare dell’edifizio di tutta la mia esistenza! 

Voi d’ ora innanzi sarete il principio e lo scopo di essa. La 
vostra mano soltanto guiderà la mia e potrà fare ch’essa sparga 
benefizi o rovine!» 

Lentamente ci avviammo all’ uscita, tenendoci stretti l'un 
presso all’altra, invasi da una compiacenza serena, da una tene- 
rezza profonda, da un’obliosa felicità | 


I giorni che susseguirono la nostra passeggiata sull’ Aven- 
tino, furono un incanto perpetuo per me. 

Frida era mia, tutta mia! 

Essa che amava tanto il mondo in cui era abituata a brillare 
come regina, sì era raccolta a vita ritiratissima, ricevendo e ve- 
dendo pochissime persone. I suoi amici ne furono oltremodo sor- 
presi e si chiesero l’un altro con viva curiosità la ragione di un 
tale cambiamento. 

Giorgio Caltelmo (me lo disse poi egli stesso) fornì la spiega- 
zione dell’enigma una sera in casa della contessa Apraxine. 

_ _« Amare è come partire per un paese lontano, perchè ci di- 
stacca da tutti gli amici e ci distoglie da tutte le consuete oc- 
cupazioni. Tale è il caso della bella Frida. 

Pare che il suo amore per Enzo stia assumendo DEOBOSZIoNI 
inquietanti : : chissà come finirà! 

Sul principio ho creduto che si trattasse di una delle solite 
passioncelle di pochi giorni, ma questa volta debbo confessare 
d’essermi ingannato. Di Enzo non ne sono sorpreso, sfido io, è il 
primo fuoco, 

Ma la Contessa? Lei, per solito così piena di spìrito, con 
tanta esperienza di vita ed in fondo così scettica e sempre pa- 
druna di sé stessa?! » 

Ora, ch’io posso ripensare con mente serena agli avveni- 
menti di quel tempo sono convinto che sul principio Frida mi 
amasse con profondo e sincero trasporto. 
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Il mio ardore giovanile, il mio entusiasmo, la dedizione com- 
pleta della mia alla sua volontà, la verginità del mio cuore eser- 
citavano senza dubbio su di lei una seduzione tutta nuova. Forse 
seco stessa doveva stupirsene, ben conoscendo l’aridità e la vo- 
lubilità della sua anima, ma pel momento essa amava di ab- 
bandonarsi all’onda sincera e pura della mia passione nella quale 
trovava una specie di lavacro refrigerante. 

In quanto a me, la mia confidenza e la mia fiducia in lei 
erano assolute. Io credevo ciecamente ad ogni sua parola; mai 
avrei potuto credere che mentisse quella voce che per la sua 
dolcezza mi ricordava il profumo dei fiori e la purezza del cielo! 

Essa d'altronde colla sua intuizione indovinava sompre ogni 
mio più intimo pensiero e sapeva sempre trovare l’ argomento 
che m’interessasse, la parola che mi lusingasse, che dissipasse 
ogni mio dubbio o prevenisse ogni mio desiderio. Quella donna 
sembrava possedesse il secreto di tutti i caratteri, la misura e la 
sfumatura di tutti gli spiriti. Niuno meglio di lei sapeva per quali 
vie si giunga a legare indissolubilmente l’ altrui volontà, sotto 
quali influenze le convinzioni si formino e si dissolvano, per quale 
processo psicologico i principî più saldi possano vacillare ed i 
meschini e gretti interessi possano rivestirsi di colori generosi! 

Dopo ogni suo suggerimento, subito con tutto l’ardore e l’en- 
tusiasmo che erano racchiusi nel mio petto, io mi precipitavo 
nella via indicata da lei come un torrente gonfio d’acque, pronto 
a straripare, che ad un tratto trovi il suo sfogo. 

In breve tutta Roma fu informata della nostra relazione. 

La zia Matilde pure ne fu avvertita e tremò per me, ma 
non osò mai tenermene apertamente parola. Notai soltanto un 
certo cambiamento nel suo contegno a mio riguardo ed un’espres- 
sione di dolce rampogna nella sua fisonomia quando mi parlava. 

In quanto ad Anna, essa divenne verso di me più che mai 
fredda e riserbata. Nel suo sguardo però non v'era affatto ran- 
core, ma piuttosto una profonda pietà. 

Ma io non avevo tempo per fermarmi ad esaminare le sfu- 
mature del loro sentimento, assorbito come io era dalla mia pas- 
sione, all’ infuori della quale l'universo non esisteva per me. 

Meno i pochi momenti che passavo coll’avvocato Serafini per 
il disbrigo delle cose mie, meno le brevi apparizioni ch’ io facevo 
nel mondo per salvare le apparenze, tutto il resto del mio tempo 
lo passavo con Frida. 

Quasi ogni sera pranzavamo insieme. Io giungevo al suo vil- 
lino sempre qualche minuto prima dell’ora fissata, tanta era 
l’ impazienza che mi divorava. 

Passato l’ impeto del primo momento le sedevo dappresso e 
colle mani nelle mani, lo sguardo nello sguardo le raccontavo 
ogni mia cosa più secreta, ogni più recondito moto dell’ animo, 
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assaporando il gaudio inesprimibile di sentirmi solo insieme con 
lei e separato dal resto del mondo. 

Quando ero assente, impiegavo il tempo che mi separava dal 
nuovo convegno nel rievocare le ore passate con lei. La notte 
dormivo pochissimo e se dormivo, mille ardenti visioni mi ac- 

cendevano la fantasia. Sotto mille forme mi appariva sempre la 
| stessa immagine, sotto mille nomi invocavo sempre la stessa per- 
sona. Il primo apparire dell’alba calmava un poco i miei sensi ed 
allora m’assopivo dolcemente, sentendo pur sempre agitarsi in. 
fondo al mio cuore il languido fermento dell’ardente sogno not- 
turno. Siccome Frida era appassionatissima per i gingilli artistici 
dei secoli passati, così correvo per tutte le botteghe degli anti- 
quari in cerca di qualche oggetto che potesse riescirle di sor- 
presa e di piacere. Nel giorno anniversario del primo mese del 
nostro amore le feci dono di una sottile e lunga catena da collo 
cuì era appesa una grossa medaglia e su questa raffigurata una 
salamandra di smeraldi, divincolantesi in un rogo di rubini. Sotto 
‘v'era inciso un motto che forniva la spiegazione della figura: 
Morerer extra, volendo esprimere in tal guisa lo stato del mio 
cuore che, benchè s’ abbruciasse di passione, pure in essa soltanto 
trovava la sua ragione di esistere. 

Durante le lunghe serate che trascorrevamo soli ed insieme, 
essa cantava per me qualcuna di quelle sue canzoni ungheresi 
dal ritmo bizzarro e selvaggio come la vita delle steppe dove 
nacquero, oppure io le leggevo i miei poeti favoriti. Fra gli altri 
John Keats riscuoteva la nostra comune ammirazione. 

Non potrò mai scordare la soave dolcezza del giorno in cui 
ci recammo in pietoso pellegrinaggio alla tomba del giovinetto 
infelice che dorme in Roma il suo ultimo sonno all’ombra dei 
cipressi e fra le rose del Cimitero Protestante. 


Facemmo fermare la carrozza presso la porta San Paolo. La 
giornata era triste e grigia: foscne nubi passavano correndo pel 
cielo; un vento gelato faceva curvare la cima dei cipressi. 

La strada che conduce al Cimitero Protestante, presso la 
piramide di Caio Cestio è funebremente poetica. La solenne desola- 
zione delle basiliche, delle terme, dei sepolcreti fa sorgere d’ogni 
parte le grandi voci del passato e'le mute elegie per le grandi 
cose che scomparvero travolte dal volo turbinoso dei secoli. 

ll cimitero sorge addossato alle mura della cinta di Aure- 
liano, ai piedi dei torrioni diroccati e cupamente nereggianti, in 
mezzo agli alti cipressi che in nera forma opaca disegnano ombre 
bizzarre nel cielo. 

I marmi che ricoprono le ossa di molti illustri poeti e pit- 
tori biancheggiano fra le siepi di bosso e le aiuole di fiori. 

Camminammo dritti alla tomba del nostro poeta favorito. 
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Una semplice urna greca di marmo bianco poggia su di un pie- 


destallo di pietra grigia. Sulla pietra del sepolcro sono incise 
queste parole: | 


« Here lies one whose name 
Was written on water 1. 


Rivolto alla mia compagna le dissi : 

« Quest’ iscrizione indica la sua amarezza e la sua sfiducia 
nella giustizia del tempo. Egli stesso la pensò in un momento 
di suprema angoscia e di dolorosa disillusione. 

Qui, nel luogo deserto e melanconico dorme il suo ultimo 
sonno colui che dal suo primo all’ ultimo verso non ha mai ces- 
sato di proclamare che il Bello solo è vero. Quanto rimpianto 
desta la sua fine immatura e quanta ammirazione e quanto stu- 
pore quando si pensa ch’egli raggiunse un’armonia di composizione 
ed una perfezione di forme veramente eccezionali in un’età in 
cui gli altri appena cominciano a scrivere! 

Egli ebbe vivo, intenso e profondo come niun altro il sen- 
timento della Natura il cui meraviglioso spettacolo egli cantò 
con ingenua ed insieme maschia efficacia. Gli estremi suoi giorni 
furono straziaati. 

L'angoscia per un amore infelice e per le ingiuste critiche 
mossegli dai pedanti, lo hanno anzi tempo condotto alla tomba. 
Soltanto la devozione di nn amico fedele ha fornito qualche con- 
forto ai suoi ultimi istanti! » 

Quando uscimino notai che Frida era singolarmente com mossa 
e che due lacrime le scintillavano fra le ciglia come due perle. 

Rimontati in carrozza, costeggiando le vecchie mura diroc- 
cate che sostennero l’assedio dei Goti, oltrepassammo porta San 
Sebastiano. La maestosa via Appia, fiancheggiata da sepolcri e da 
rovine, era immersa in un pietoso silenzio rotto soltanto dal grido 
di qualche falco o di <ualche corvo roteante nell’ aria. 

Nella vasta pianura incolta e devastata la terra biancastra 
e friabile si agitava in breve turbo al soffio della brezza vesper- 
tina ed i pochi alberi scuotevano lentamente le lunghe e scarne 
braccia. La loro ombra tremola, appariva sullo sfondo delle rovine 
vestite in alto da un pallido raggio di sole che, prima di cori- 
carsi, aveva fatto capolino fra le nubi. 

Dovunque gigantesche rovine, diruti archi di acquedotti in- 
franti e blocchi di tufo nerastro. Ai confini dell’orizzonte si levava 
un vapore violaceo, carico di miasmi. Lontano si disegnava il 
contorno dei monti Albani; di contro fra i monti della Sabina il 
Soratte ergeva la fronte orgogliosa, coronata di neve. Giù verso 
Roma, sulla pianura ondulata spiccava grave e solenne il cupolone 
di San Pietro. Verso il mare il cielo era gravido di tempesta. 
Man mano che scendeva il crepuscolo gli archi degli acquedotti 
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si nascondevano l’un dietro l’altro nell'ombra come una lunga 
fila di spettri. Rivoltomi a Frida le dissi: 

« Coloro che considerano la terra soltanto come qualche cosa 
di sfruttabile per i bisogni dell’uomo, fanno poco conto di questo 
suolo che pare rifiutarsi orgogliosamente all’opera agreste. Ma 
coloro che come me amano il sogno, che ammirano tanto lo spet- 
tacolo della vita che quello della morte, prediligono singolarmente 
questo luogo sucui il tempo presente non imprime nessuna traccia.» 

E Frida a me: 

« Guarda laggiù quella tomba rivestita di piante parassitarie. 
Esse sembrano festoni sempre verdi posti ad onorare i morti. 
Restano fortemente aderenti al suolo come se non volessero stac- 
carsi dalle ceneri ch'esse sembrano accarezzare! » 

Quando prendemmo la via del ritorno faceva freddo. Ci ti- 
rammo fin sulle ginocchia la pelle d’orso che ci copriva i piedi. 
Sotto la calda pelliccia le nostre maniì si cercarono in una stretta 
appassionata. Una nuova intensità d’affetto pareva circolasse nelle 
nostre vene ed il nostro sangue ardeva come per una febbre sottile. 

Frida fissandomi nel profondo degli occhi mi sussurrò : « Ora, 
più che mai la mia anima è tutta tua. Il mio cuore non conosce 
le ore: il pensare continuamente a te è il suo riposo. La misura 
con cui sento di doverti amare è di amarti senza misura. Te vi- 
vendo, l’esistenza mi pare un incanto continuo; se tu morissi, 
m’ insegneresti non a temere, ma a desiderare la morte! » © 

È agevole il comprendere come tali parole agissero sul mio 
spirito come uu filtro onnipossente che mi legava sempre più 
corpo ed anima a quella donna così seducente. 

Stringendole con un braccio la vita le risposi: 

« Hai forse scordato che oggi è il giorno venti e che questo 
numero segna la data del giorno in cui per la prima volta ci 
siamo scambiati la dolce parola ? 

Questa data per due volte ha segnato l’avvenimento più im- 
portante della mia vita. Il venti Novembre sono nato alla vita 
ed il venti Marzo sono nato alla felicità fra le tue braccia. La 
prima data non ricorda che la vita ; la seconda ricorda l’amore. 
Amare è più che vivere! » 

Frida pretendendosi verso di me, mi chiese con una voce 
fievole come un sospiro e dolce come una carezza: 

« Mi amerai sempre? Che faresti per me? Sei tu ben certo 
che nulla varrà a separarci? » 

« Se io t'amerò sempre? Ma io sono pronto a tutto sacri- 
ficarti! Se così non fosse, forse sarei un saggio, ma non ti amerei. 
Tu sai che: Amare et sapere vix Deo conceditur. » 

« Enzo dimmi, ripetimi che tutto il tuo pensiero, che tutta 
la tua anima è mia. E quando me l’avrai detto, ricomincia e poi 
da capo e così sempre, nè mai sarà abbastanza! » 
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E così senza fine ci andavamo ripetendo le parole dolcissime 
mentre che la carrozza tornava verso Roma. 

Le ombre della sera calavano d’ogni parte, immergendo la 
via Appia in una funebre oscurità, ma nel miu cuore brillava il 
sole più limpido, al cui raggio benefico come in una fiorita pri- 
mavera io credevo di sentire sbocciare tutte le più alte idealità 
della vita. 


Un giorno il cardinale D’ Oncieux m’invitò a colazione per 
poi visitare insieme con lui la mostra annuale degli allievi del- 
l'Accademia di Francia a villa Medici. Già informato da varie 
voci e forse anche pregato dalla zia Matilde egli mi parlò a lungo, 
affettuosamente ma con risolutezza, della necessità per me di 
troncare una tale relazione per i gravissimi pericoli ch’essa ce- 
lava e per lo scandalo che ne cominciava a venirne. 

Io l’ascoltai sempre con deferenza, senza rispondere, ma quando 
dalla sua bocca uscirono espressioni assai acerbe all’ indirizzo di 
di colei che adoravo, scattai violentemente e mi contenni poui a 
gran fatica, solo in riguardo all’autorità di chi mi stava dinanzi. 

Il Cardinale non insistette più oltre per non invelenire la 
piaga e, finita la visita alla mostra, mi chiese se volevo accom- 
pagnarlo ad un ricevimento a palazzo Barberini, presso la Contessa 
Apraxine. Io accettai di buon grado, tauto più che avevo una 
vaga speranza di incontrarvi Frida. 

L'ingresso di Sua Eminenza in un salone mondano, non man- 
cava mai di produrre un grande effetto a cagione del suo tatto 
speciale, della sua disinvoltura e della sua squisita signorilità. 
Il suo mantello di seta purperea era sempre il centro dove con- 
vergevano gli sguardi di tutti. 

La Contessa Apraxine, appena ci vide, mosse ad incontrarci 
e dopo un profondo inchino a Sua Eminenza ed avergli baciato 
la mano, lo fece sedere al posto d’onore presso la Granduchessa 
vedova di Sassonia- Weimar, ospite abituale della città eterna, 
durante l’ inverno. 

Nello stesso gruppo v'era anche Frida. Quel giorno essa era 
ancor più seducente del solito nel suo abito di velluto azzurro 
cupo. In capo aveva un cappello alla “ Gainsborcugh ,, guarnito 
di piume pure azzurre ed agli orecchi le scintillavauo due gros- 
sissimi zaffiri. S'alzò per baciare con devoto ossequio ia mano al 
Cardinale, assai premendole di cattivarsene l’ amicizia perché 
ben sapeva quanta influenza egli potesse esercitare su di me. Del 
resto, nonostante le mille dicerie che correvano sul suo conto, 
Frida era nei migliori rapporti con tutta la buona società, anche 
con quella più devota alla Santa Sede. Anche molti membri del 
Sacro Collegio le erano amici, in grazia del patrocinio ch’ essa 
prestava ad opere di beneficenza d’ogni specie e sopra tutto a ca- 
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gione del fascino ch’ essa esercitava su chiunque l’avvicinasse. 

Non appena il Cardinale si fu seduto, intorno a lui si formò 
un largo circolo. La Granduchessa gli chiese il suo giudizio sulla 
mostra e l’attenzione allora divenne generale, poichè ognuno era 
ansioso di ascoltare quell’elegantissimo paia e critico arguto. 

Crollando il capo egli cominciò : 

« No; non sono punto soddisfatto della mia i visita. Voi tutti 
sapete come io m’interessi alle sorti dell’Accademia e come tenga 
ad onore di essere chiamato da quei bravi ragazzi il loro ©ar- 
dinal protettore, ma da qualche tempo non posso assolutamente 
essere contento dei risultati. 

Forse non è colpa degli allievi, ma dell’ indirizzo moderno 
dell’arte, che è una vera bancarotta dell’ ideale. 

Bisogna tornare alla Natura, perchè la Natura soltanto è 
maestra di Bellezza, essa sola può soddisfarci sempre e comple- 
tamente, senza mai esporci a disillusioni o a stanchezza. Essa 
contiene leggi misteriose che sono l'impronta dell’ eterno Pen- 
siero; essa soltanto può spiegarci e mai diminuire la nostra fede 
nella Divinità! 

Perchè l’artista possa compiere qualche cosa di buono è ne- 
cessario ch’egli sia animato da un sentimento profondo e da un’alta 
idealità, ma i caratteri dominanti dell’arte d’oggigiorno al con- 
trario sono la stanchezza della vita, il gusto del paradosso, l’ado- 
razione infantile per il maraviglioso e sopra tutto un enorme 
spirito di lussuria! » 

La Granduchessa approvando sinceramente aggiunse: 

« Vostra Eminenza padroneggia sempre la sua idea preferita. 
Come ricordo ancor oggi le belle parole da V. E. pronunciate in 
una conferenza all’Arcadia e cioè che il bello è il vero cammino 
per arrivare alla cognizione delle cose che sono buone e che le 
gioie sane della vita e della bellezza sono nel mondo materiale 
di Dio delle parti così eterne e sacre della sua creazione, come 
lo è la virtù nel mondo dello spirito e l’ aderazione nel campo 
dell’ascetica ! » 

In quel punto entravano la zia Matilde ed Anna. La zia quan- 
tunque malandata in salute, aveva da qualche tempo ricomin- 
ciato a frequentare un poco il mondo, credo per sorvegliarmi e 
forse anche per incontrare Frida e giudicare coi propri occhi 
colei che le veniva dipinta come una irresistibile sirena. Essa 
prese posto nel gruppo principale di signore che circondavano il 
Cardinale ed Anna passò in un salottino giapponese, dove erano 
radunate alcune sue amiche. 

Seguendola collo sguardv vidi che Lucia Servinci la prendeva 
sotto braccio, come per parlarle in confidenza. Conoscendo Lucia 
Servinci come una della più maligne ragazze di Roma, temetti 
qualche grave indiscrezione da parte sua e, facendo vista di nulla» 
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m’ avvicinai ad un ampio paravento, dietro il quale, fingendo di 
osservare delle antiche stoffe giapponesi, potevo ascoltare, non 
visto, la loro conversazione. | 

Lucia Servinci diceva colla sua voce fischiante come quella 
di un serpentello velenoso : 

« Cara Anna, poco fa avevo una discussione con Giovannella 
Osio a proposito della Contessa Esterhazy. Vorrei sentire la 
tua opinione. Ti pare ch’essa sia proprio la più bella donna di 
Roma e trovi giusto che tutti gli uomini, giovani e vecchi, am- 
mogliati e scapoli, debbano andare pazzi per quell’ avventu- 
riera ? » 

« La Contessa è veramente bellissima ed oggi più bella del 
solito » rispose Anna con un leggero tremito nella voce. « Ma 
perchè proprio a me una tale domanda ? » 

« Oh nulla! per curiosità ! 

Ma sai, si diceche tuo cugino ne sia straordinariamente in - 
namorato e pronto a qualunque eccesso per lei ? | 

A proposito, tempo fa corse voce che fra e te lui vi fosse qualche 
progetto di matrimonio, ma il suo amore per la bella ungherese 
mi fa ritenere che quella fosse una chiacchera senza fondamento ». 

Nello specchio di contro vedevo riflessa l’ immagine delle 
due ragazze. Anna a queste ultime parole impallidì straordina- 
riamente, ma si fece forza e con voce calma rispose: 

« Mio cugino è un giovane che può godersi la vita come me- . 
glio gli talenta. Se la Contessa ha potuto svegliare una passion- 
cella nel suo cuore, trovo la cosa naturalissima, ma non credo 
che perderà la testa per questo, come tu dici. È un giovane troppo 
assennato! In quanto ai rapporti fra me e lui, essi sono sempre 
stati quelli soltanto che sogliono intercedere fra parenti che 
vivono sotto lo stesso tetto e che si vedono quasi ogni giorno ». 

E passò oltre. 

Ma Lucia Servinci non si diede per vinta e vedendo passare 
Carlo Sanvitale, anima bieca egli pure e sempre pronto a deni- 
grare il suo prossimo lo chiamò e gli disse: 

« Ma è dunque vero che l’amore di Enzo Frangipane per la 
Esterhazy sta assumendo proporzioni allarmanti? Credete che 
arriveremo a vedere un matrimonio, come qualcuno va sus- 
surrando ? Che trionfo per quella ex-saltatrice di corda! Prin- 
cipessa Frangipane! » 

Io fremevo dentro di me, ma volli ascoltare sino alla fine e 
vuotare il mio calice amaro. 

Carlo Sanvitale, felicissimo di far pompa del suo spirito av- 
velenato, ridendo rispose : 

« Il caso di Enzo Frangipane è serio, seriissimo ! 

Il bello si è che la Contessa è riuscita a far credere a quel 
povero grullo ch’egli è il suo primo amante, o poco meno! A 
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forza di dirglielo finirà per crederlo essa pure! D'altronde in ogni 
cosa è questione di fede, ma quando quel ragazzo misantropo e 
sognatore s’ accorgerà in che mani è capitato, proverà un ben 
duro risveglio! | 

In quanto all’affare del matrimonio, non credo ch’essa pensi 
seriamente a farsi sposare dal suo biondo Cherubino. Essa ama 
troppo la sua libertà. Oramai è contessa, ricca e vedova ; che 
cosa può desiderare di più ? 

Sarebbe ben comico però vederla diventare principessa Fran- 
gipane ed aggiungere un'infinita serie di appendici più o meno 
araldiche al glorioso cimiero dei Vessilliferi di Santa Romana 
Chiesa ! . 

Sapete, l’altra sera dopo cena al caffè Colonna, si discuteva 
se Enzo nella serie cronologica degli amanti (parlo di quelli co- 
nosciuti ufficialmente !) occupasse il decimo od il quindicesimo 
posto. La seconda opinione ottenne il maggior numero di suffragi! » 

E qui finì con una volgare sghignazzata, mentre io, pallido 
e fremente, balzavo fuori del mio nascondiglio per saltare alla 
gola di quel mascalzone. Nel tempo stesso però Anna mi sbarrò 
il passo e nel suo sguardo lessi la preghiera insieme e l’ impo- 
sizione, di evitare uno scandalo. 

Così mi contenni, ma la sera dopo al Circolo, per un futile 
motivo, appositamente da me provocato, insultavo gravemente il 
Sanvitale forzandolo a battersi e nei giardini di villa Spada gli 
‘cacciavo due dita di lama nel petto, lasciandolo quasi morto sul 
terreno. 


Se quel duello potè soddisfare in parte la mia vendetta, non 
valse però affatto a calmare i dubbî e le ansie che le parole av- 
velenate del Sanvitale avevano svegliato in me. 

Fuggii per qualche giorno in uno dei miei feudi della Sabina 
e là me ne stetti solitario a ruminare il mio dolore. La compa- 
gnia stessa di Frida in quel momento mi sarebbe riuscita in- 
sopportabile. Il pensiero delle carezze ch’essa aveva prodigato ad 
altri prima di me mi procurava una smania insostenibile. Le 
scrissi diverse lettere, l’ una più sconclusionata dell’altra, che 
essa lasciò tutte senza risposta. 

Alla fine tornai in Roma a precipizio, risoluto di sapere dalla 
sue stesse labbra tutta la verità. Piombai in casa sua all’ im- 
provviso, l’assalii con rimproveri e con minaccie, poi tentai la 
via delle preghiere e delle blandizie. Invano. | 

Frida era donna troppo abile per lasciarsi cogliere alla sprov- 
veduta. Essa aveva già previsto, calcolato e preparato le sue ri- 
sposte. Non negò, nè affermò. Con calma dignitosa, con fiera alte- 
rezza, con benigno compatimento insieme, si lamentò della mia 
poca fede. Sulle calunnie altrui ostentò il più magnanimo di- 
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sprezzo. Io finii col caderle ai piedi, chiedendole un perdono che, se 
fu facilmente concesso non mise però nel mio cuore che una calma 
apparente e passeggera. Così d'allora in poi, a frequenti inter- 
valli, m’assalivano degli impeti di gelosia furibonda, durante i 
quali con implacabile frenesia insistevo nel volere schiarimenti 
che mai ottenevo e ch? se avessi ottenuto, sarebbero stati ben 
lungi dal soddisfarmi. 

Durante lo svolgersi di una così terribile malattia dello spi- 
rito, come è una violenta passione amorosa, di tutti i fenomeni 
il più doloroso è quello della gelosia retrospettiva. Questo sen- 
timento, quantunque assurdo, è il più difficile da combattersi. 
Esso vi spinge a chiedere strettamente conto del passato, senza 
mai perdonarlo e sempre vi tien fisso davanti agli occhi il fatto 
compiuto di cui non potete dubitare e, quello che è peggio, co 
nosciuto da molti. 

Quest'ultimo pensiero sopra tutto può spingere sino al paros- 
sismo della disperazione. In certi momenti la mia natura, abitual- 
mente sì dolce, aveva delle ribellioni selvaggie, si che io sentivo 
ribollire nelle profondità del mio essere tutti i peggiori e più in- 
domiti istinti che sonnecchiano in fondo al cuore di ciascuno di 
noi. Tale condizione patologica dello spirito umano, pur troppo 
così frequente, può spiegare, se non scusare molte abberrazioni ed 
anche molti delitti. 

Beati coloro che nel!a loro vita non hanno mai attraversato 
questa ch’ io chiamerei « via crucis » dell'amore o che, attra- 
versandola, ‘hanno potuto nella lotta conservare dai il sen- 
timento della loro dignità! 

Il mio martirio in breve divenne insostenibile e a di 
troncarlo. Scrissi a Frida una breve lettera, esponendole tutta 
l'angoscia che lo stato attuale delle cose destava in me. Le di- 
cevo che amandola senza misura, io soffrivo pure senza misura 
per la gelosia che -mi rodeva l’animo incessantemente e che, 
quantunque un tal sentimento potesse sembrarle irragionevole ed 
assurdo, ciò nonostante esso era più forte di me. Il nostro di- 
stacco era quindi necessario. $’essa voleva veramente addimo- 
strarmi quell’ affetto puro, sincero e quasi materno, che sempre 
aveva detto di nutrire per me, non cercasse di richiamarmi, ma 
pregasse il cielo di darmi la forza di mettere a compimento il 
mio proposito. 

Frida rispose con un’abilissima lettera, sommessa ed umile, 
dicendomi che essa m’amava veramente e sinceramente come una 
madre, come una sorella, come un’amica e ch’essa non desiderava 
che di conservare la parte più pura del mio affetto. Ogni altro 
sentimento essa voleva bandito per sempre. Partissi pure s° io 
credevo necessaria una tal cosa alla mia pace; dal canto suo 
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essa avrebbe sopportato in silenzio il dolore della lontananza, 
augurandomi sempre e dovunque ogni migliore felicità. 

Due ore dopo, invece di partire, io correvo al suo villino 
tenendo fra le braccia un gran mazzo di magnifiche rose gialle 
che avevo comprato in piazza di Spagna da uno di quei fiorai 
che colle loro ceste variopinte e profumate inghirlandano la sca- 
linata della Trinità dei Monti, come d’immensi festoni aulenti e 
giocondi. 

Quando giunsi davanti a Frida, essa stava sdraiata su di un 
largo e basso divano in mezzo alle piante della serra d’ inverno, 
vestita di un abito di merletto bianco che l’avvolgeva tutta come 
una spuma, tenendo un libro fra le mani. . 

Senza dir verbo, le gettai addosso le magnifiche rose, che la 
‘ coprirono tutta e stetti fermo a contemplarla.. 

Le rose si sparpagliarono esalando il loro dolce ed innebriante 
profumo; alcune foglie, fini come la seta, di un bel color giallo 
acceso, leggermente striate di turchino, le si posarono sul seno. 

Essa mi disse piano, come un sussurro di fronde, come un 
fremito d’ali : 

« Dammi la tua mano nella mia; solo lo sguardo nello 
sguardo e dimmi la parola dolcissima : io t'amo | » 

« M’hsi già perdonato le mie parole insensate ? » 

« Enzo, tu non hai che a comparirmi dinanzi perchè tutto ti 
sia perdonato ancor prima che tu abbia peccato, perchè tutto ti 
sia concessn ancor prima che tu l’abbia richiesto. 

| Mi angustia soltanto il pensiero che tu domani ricomincerai 
a tormentarmi, a tormentare te stesso, volendo investigare quello 
che è meglio lasciare nell’ oblio. Di nuovo vorrai giudicarmi ed 
assolvermi, a vicenda ». 

« No cara. Io non ti giudico. Ti amo e questo mi basta. Ri- 
cordi i versi del nostro poeta: 


— I Know that I love thee 
Whatever thou art. — ? » 


« La passione in questo momento ti accieca, ma ben presto 
capirai che tu non puoi a lungo essere il mio amante, che devi 
giustificare la tua condotta dinanzi al mondo, alla tua famiglia, 
alla società. Pensa alla tua posizione » 
| « Giustificarmi ? A_ chi devo render conto della mia condotta ? 
Al mondo? Ma se io lo disprezzo! La mia posizione sociale ? Ma 
cosa varrebbe essa se non potesse servirmi appunto a non cu- 
rarmi del giudizio del pubblico, ponendomi troppo al disopra 
di esso? 

L’amore giustifica tutto e nulla sussiste davanti a lui. 


« L’éclat des beaux yeus adoucit bien un orîme; 
Au regard des Amants tout paraît legitime ». 
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« Fanciullo, fanciullo caro. Tu sei oramai tutto per. me. Se 
tu m’apparisci la tua presenza m'illumina; se tu mi parli la tua 
voce m’incanta e se tu taci io ascolto con gioia il suo silenzio 
eloquente ! 

E tu, dimmi, pensi a me quando non ti sono vicina ? 

« Osi chiedermelo ? Sempre, sempre. Di giorno e di notte, da 
‘presso e da lontano il mio pensiero sempre ti segue. Col primo 
sogno la tua immagine subito m’apparisce ad abbellire il mio 
riposo. Io non ho mai amato che te sola. Da che conosco il mio 
cuore esso è tuo! » 

E cosî la dolcissima e pur tremenda catena fu ripresa. E 
per settimane, per mesi, per anni la stessa scena si ripetò. 

Le parole erano quasi le stesse ; gli stessi i sentimenti che 
ci agitavano. Le stesse lotte, le stesse paci, le stesse collere, le 
stesse ansie si svolgevano immutabilmente, poichè come dice un 
vecchio proverbio giapponese, dall’epoca degli Dei fino ad oggi 
due cose sono restate invariate: il fluire delle acque e le vie 
dell’amore ! 


È agevole comprendere come in un tale stato di cose io fossi 
ben lungi dal trovare una vera felicità, un reals riposo del- 
l’anima. Io ero stato sempre sinceramente e profondamente religioso 
e quando, dopo una giovinezza campletamente casta e raccolta, 
il mio sangue ad un tratto s’era acceso di una così cocente ed 
inestinguibile fiamma di passione e di voluttà, la mia anima spesso 
si era sentita sbigottita dinanzi al rimorso ed alla coscienza della . 
colpa. Erano brevi istanti però che non lasciavano campo alla 
riflessione, poichè il sentimento che m’agitava era così intenso, 
così esclusivo, cosi assorbente che mi toglieva la cura d’ogni 
altra cosa. La gelosia non mi dava tregua. Essa mi pungeva senza 
posa come un assillo tormentoso. Ero geloso così del passato 
come del presente ed anche del futuro. 

Le parole del Sanvitale mi fischiavano di continuo all’orec- 
chio e mi facevano chiedere con angoscia a me stesso fino a 
quando Frida sarebbe stata mia, fino a quando il soffio ardente 
della mia passione giovanile avrebbe potuto tenere incatenata la 
sua anima così voluttuosa e mutevole. 

La sola possibilità di perderla mi cagionava uno spasimo in- 
sofferibile e, sentendo assolutamente necessario per me il legare 
per sempre la sua esistenza alla mia, la supplicai di divenire 
mia moglie. Essa rifiutò, ma il suo rifiuto fu accompagnato da ra- 
gioni così abilmente persuasive, si rivestì di una tale apparenza 
di generosità e di disinteresse, ch’io potei insistere solo assai de- 
bol mente ed alla fine inchinarmi completamente alla sua decisione. 

Lo sposarmi (così essa diceva) sarebbe stato la realizzazione 
del suo sogno più bello, ma per il mio bene voleva impedirmi 
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dal commettere uno sproposito che avrei rimpianto più tardi. 
Anche contro lo slancio del suo cuore, anche contro il suo stesso 
interesse essa voleva tutelare il mio avvenire. 

Non lei, non una donna di me più avanzata in età, ma una 
fanciulla del mio mondo io dovevo condurre in moglie per dare 
un erede al nome dei Frangipane. In quanto a sè stessa, nulla 
desiderava se non di amarmi teneramente e devotamente, sempre, 
in ogni luogo, in qualunque circostanza come madre, come amica, 
come sorella. 

A tali ragioni, nulla potei ribattere di convincente e pel mo- 
mento cessai dall’ insistere nella mia proposta. Ben presto, essa 
ricominciò a frequentare il mondo ed i nostri legami si allen- 
tarono un poco. Essa fu di nuovo la regina di ogni festa, di ogni 
banchetto, di ogni convegno mondano. io pur di esserle vicino il 
più possibile, mi lasciai trascinare nel vortice turbinoso di una 
vita occupata soltanto nella ricerca di piaceri sempre nuovi, di 
ebbrezze sempre più raffinate. 

Frida, anzichè invecchiare, ogni giorno diveniva più bella ; 
ovunque si presentasse l’accoglieva un mormorio generale di am- 
mirazione; si sarebbe detto che ogni giorno aggiungeva qualche 
nuovo incanto alla sua persona squisita. 

Fra gli altri talenti essa aveva anche quello di declamare 
a meraviglia e spesso nei saloni suscitava il più schietto entu- 
siasmo recitando qualche brano poetico o qualche scena dram- 
matica. Ciò mi suggerì l’idea di prepararle una sorpresa che le 
riuscì poi csommamente gradita. 

Nel mio palazzo v’era un immenso salone che in altri tempi 
era stato adibito ad uso di teatro privato per la recita di quelle 
favole pastorali che nel settecento formavano la delizia dei nostri 
nonni. Perchè non ripristinarlo ? 

M’accordai col mio architetto fornendogli io stesso il disegno 
ed in brevissimo tempo un leggiadro teatrino in istile barocco, tutto 
specchi, dorature, amorini, fiori, imbottito di raso celeste e rosa 
come una bomboniera, era pronto. Il piacere di Frida quando lo 
vide fu immenso. 

Mi gettò le braccia al collo, battendo le mani e saltando di 
gioia coma una bambina. 

Nei giorni susseguenti d’accordo con alcune dame, scelte fra 
la sue più intime amiche ed alcuni giovani dell’aristocrazia, essa 
formò una specie di società di filodrammatici e le rappresenta- 
zioni incominciarono senza indugio, ottenendo un successo vera- 
mente eccozionale. La maggior parte degli applausi naturalmente 
toccavano a Frida ed infatti essa aveva il talento, la voce, la 
figura, il gestire di una perfettissima attrice. L’uditorio ammesso 
ad ascoltarla era sempre dei più scelti e dei più ristretti, ma 
l'eco dei suoi trionfi si ripercoteva in tutto il restante mondo 


fil Ri i Li 


LE VELE 43 


romano, aumentando così a dismisura la sua e la mia vanità, 
perchè oramai io pure ero soddisfatto di vederla sempre così adu- 
lata, ricercata e festeggiata, godendo anche nel mio amor proprio 
di essere l’amante di una donna che tutti m' invidiavano. 

In quel tempo la zia Matilde non viveva più a Roma sotto 
il mio stesso tetto, certo perchè disapprovava altamente la mia 
condotta e perchè d’altronde nnlla poteva per distormene. Si 
era installata definitivamente con Anna nella villa di Frascati 
e là restava tutto l’anno ritiratissima, meno il Gennaio che pas- 
sava in una villetta sulla Riviera presso Antibo e l’ Agosto in 
cui si recava ai soliti bagni di Ems in Germania. 

Io (debbo confessare il mio egoisme e la mia ingratitudine !) 
fui felicissimo di una tale determinazione e mi recavo a visitarla 
appena ogni tre o quattro mesi. 

Così fui libero e completamente padrone di me. In breve mi 
trovai immerso in una vita di lusso sfrenato, assurdo, pazzesco. 
Se le mie rendite non fossero state larghissime, avrei potuto ro- 
vinarmiì in brev’ora con un tal genere di vita. 

Cavalli, feste, pranzi, ricevimenti, caccie, giuoco, viaggi, pia- 
ceri d’ogni specie e in ogni cosa uno sfoggio ed una ricercatezza da 
Sardanapalo. Tutto ciò per compiacere a Frida e tenerla legata 
a me. In pochi mesi le donai tutti i gioielli che per secoli ave- 
vano ornato la bellezza delle donne di casa Frangipane. Non già 
ch’essa mì chiedesse mai nulla, ma soltanto un suo lontano ac- 
cenno a qualche cosa che potesse recarle piacere, faceva sì ch'io 
pur di procurargliela, avrei anche commesso una viltà. 


Quando di tratto in tratto la voce della coscienza veniva a 
turbarmi il souno, subito cercavo di soffocarla con nuove e mag- 
giori voluttà. 

Mi feci costrurre un magnifico « yacht » che Frida battezzò 
del nome di « Sibarita ». Su di esso facevamo crociere nel Me- 
diterraneo, visitando tutti i luoghi più ameni, cercando sui lidi 
più diversi nuova esca al piacere, avendo sempre a noi dintorno 
una larga turba di adulatori e di parassiti che mi spingevano 
sempre più in quella via di dissipazione. Un tal genere di esi- 
stenza continuava da qualche tempo, quando ricevetti una scon- 
solantissima lettera da parte di Roberto. 

Si trovava a mal partito. Com’io avevo previsto, il suo 
modesto patrimonio era completamente sfumato ed egli senza 
risorse. Mi sollecitava di consiglio e d'aiuto, prima di partire 
per l'Australia dove intendeva impiantare una larga azienda agri- 
cola e così in pochi anni di vita dura e stentata rifarsi una so- 
stanza che gli permettesse poi di riprendere la sua posizione 
sociale. Quantunque negli ultimi tempi i nostri rapporti si fossero 
molto allentati, immersi com°’eravamo, ciascuno dal canto proprio, 
a soddisfare le nostre passioni, pure a me era restato in foado al 
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cuore un culto così intangibile per la memoria del nostro reci- 
proco attaccamento nei giorni innocenti della nostra adolescenza 
che bastarono poche righe da parte sua per risvegliare in me 
tutto il passato affetto che, non era morto no ma soltanto illan- 
guidito. Gli risposi senza indugio invitandolo a recarsi presso di me 
dicendomi felice di spartire la mia opulenza con lui che stimavo 
quasi mio fratello d’adozione. 

Annunciai con entusiasmo il suo arrivo a Frida ed ambedue 
l’attendemmo con impazianza, poichè avendone inteso parlare così 
spesso da me essa era punta da una vivissima curiosità a suo 
riguardo. 

Quando egli giunse stentai a riconoscerlo. L’ultima volta del 
nostro incontro a Parigi, avevo salutato in lui un giovane quasi 
mio coetaneo; ora, a pochi anni di distanza trovavo un uomo 
maturo e coi capelli abbondantemente imbiancati sulle tempia. 

L’intensa vita del gaudente parigino e, senza dubbio, la re- 
cente e gravissima crisi morale da cui usciva, lo facevano sem- 
brare assai più avanzato in età di quello che realmente non fosse. 
Però era sempre un bellissimo uomo; direi quasi che sotto un. 
certo aspetto la sua fisonomia aveva assunto un non so che di 
magnetico e di irresistibile. Il suo volto mi rievocava alla mente 
la figura del Conte Lara, creata da Byron; l’occhio suo infatti, 
come quello del romanzesco personaggio, lampeggiava d’ ignei 
bagliori e da tutta la sua persona emanava un fascino a cui era 
difficilissimo a chiunque di sottrarsi. 

Era una personalità che poteva esercitare un sovrano imperio 
intorno a sè, la cui volontà necessariamente doveva dominare 
nell'ambiente in cui si muoveva e che poteva ciò che voleva 
nell’ interesse delle proprie passioni. Era una tempra, la cui 
energia se diretta al bene poteva erigere un mondo, se al male 
poteva spargere intorno a sè un cumulo di rovine. Egli poteva 
essere un dio od un demonio, Michele o Lucifero, Ariele o Ca- 
libano. Dopo avergli ripetuto che mi sentivo felice di accordargli la 
più larga e più completa ospitalità, lo installai in un apparta- 
mento del mio palazzo e da quel giorno egli ebbe in comune con 
ie la mia tavola, i miei servi, i miei cavalli, la mia borsa. 

Lo presentai a tutti i mici amici e dopo quindici giorni egli 
era il re del mondo elegante di Roma, come lo era stato di quello 
di Parigi e di Londra. 

Le signore lo colmavano d’inviti e gli uomini ricercavano 
a gara la sua amicizia; la foggia dei suoi abiti, il colore delle 
sue cravatte erano ricopiati; la sua maniera di guidare e di ca» 
valcare faceva scuola; i suoi motti di spirito erano ripetuti do- 
vunque e le sue opinioni accettate senza discussione ; negli esercizi 
sportivi ognunolo proclamava maestro ed infatti egli era agilissimo 
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al nuoto, tirando di scherma niuno poteva ferirlo e con un colpo 
di pistola bucava una moneta gettata in aria. 

Vicino a lui io passavo in seconda linea e niuno prestava 
attenzicne a me. Ma ciò non feriva punto la mia vanità; anzi 
ero fiero dei suoi successi, più che di un trionfo mio personale. 
Non era egli il mio migliore amico, quasi mio fratello, una delle 
poche carissime persone ch’ io m’avessi al mondo? 

Roberto era indifferentissimo ad ogni omaggio ; passava in 
mezzo alla folla dei suoi ammiratori e delle sue ammiratrici 
colla più sublime noncuranza, il che aumentava il suo successo 
perckè il mondo ama e serve sempre chi lo calpesta e lo di- 
sprezza. Verso le donne sapeva usare una cortesia squisitamente 
ironica che le rendeva sempre più infatuate di lui; verso gli uo- 
mini usava della sua incontrastata superiorità per impor loro 
sempre e dovunque la sua volontà. 

In breve m’accorsi che una sola passione, la più terribile, 
quella dinanzi a cui tutte le altre passano in seconda linea, do- 
minava sovrana nel suo cuore : quella del tappeto verde. In quella 
lotta quotidiana fra la sorte e lui egli impiegava tutte le nobili 
energie del suo spirito, quelle energie che, date le opportune cir- - 
costanze, avrebbero potuto fare di lui un invincibile generale, un 
avvedutissimo uomo politico od un finanziere di genio. 

Frida fu la sola persona che dopo averlo conosciuto dichiarò 
di trovarlo antipatico. Egli mi parlò di lei nei termini della più 
banale cortesia e sempre quando s’ incontravano notavo nei loro 
atti e nelle loro parole reciproche una sorda ostilità. appena ma- 
scherata da quell’esteriore amabilità di maniere, nella quale 
ambedue erano maestri. Invano io mi studiavo di stabilire una 
vera cordialità di rapporti fra loro due, che in via diversa m’erano 
quasi ugualmente diletti. Erano due personalità che avevano 
presso a poco gli stessi difetti e le stesse qualità, lo stesso tem- 
peramento ad un tempo sensuale e calcolatore, la stessa indo- 
domabile volontà. Quando si trovavano di fronte sembravano due 
generali pronti ad azzuffarsi pur di non cedere un palmo di ter- 
reno, disposti a tutto pur di non permettere all’uno di esercitare 
il menomo impero sull’aitro. 


La zia Malille si spense in Frascati, quasi all’ improvviso. 
La sua morte fu serena e senza sofferenze. 

Io ebbi appena il tempo di correre a ricevere la sua estrema 
benedizione ed a chiederle perdono dei dolori che senza dubbio 
le avevo arrecati coi miei recenti trascorsi. 

Della sua sostanza essa istituì eredi in parti uguali Anna e 
me, oltre numerosissimi legati di beneficanza. Anna, il cui dolore - 
per la morte della sua benefattrice era inconsolabile, mi chiese 
il permesso di continuare ad abitare nella villa di Frascati. Io 
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soddisfeci al suo desiderio con premura, felice di poterla accon- 
tentare in quelche cosa. A suo riguardo sentivo qnalche rimorso, 
allora specialmente che la vedevo di nuovo sola nel mondo e 
malandata in salute. Indirettamente avevo anche saputo com'ella 
avesse costantemente rifiutato ogni proposta di matrimonio e mi 
doleva il pensiero che forse la mia condotta poteva grandemente 
avere influito su di una tale decisione. 

Tornato a Roma, sotto l’ influenza di Frida, ripresi subito 
la mia vita di ebbrezze e di piaceri, coi quali soffocavo ogni voce 
interna che mi. suonasse rampogna. La mia casa era divenuta il 


‘convegno più brillante, più mondano e più dissipato di Roma. 


Ogni giorno io el i miei amici, o piuttosto i miei compagni di 
dissolutezza, trovavamo qualche nuovo genere di divertimento ed 
eravamo fieri dell’ interesse e della curiosità destati nel restante 
ceto di vanitosi sfaccendati. 

Siccome Roberto aveva un’intonatissima voce di tenore e 
Frida sapeva modulare alla perfezione qualunque brano musicale, 
pensai di trarre partito di questa circostanza per rendere, attra- 
verso il piacere, più amichevoli i rapporti fra chi m’era quasi 
fratello ed essa. 

Già da qualche tempo io avevo composto una breve com- 
mediola in tre atti di sapore goldoniano e di ambiente settecen- 
tesco dal titolo « Le campane dell’Aventino » dedicandola a Frida 
in memoria della nostra passeggiata lassù e del nostro primo 
giorno d’amore. 

La ridussi in versi, che rivestii poi di una musichetta leg- 
gera, disinvolta e discretamente melodica. 

L’ intreccio era semplicissimo: una lieve tinta arcadica si 
mescolava graziosamente ad un’arguta vena umoristica, secondo 
il tipo delle opere semiserie di Paisiello e di Cimarosa. Si trat- 
tava di un intrigo galante fra un cavaliere ed una dama con 
scioglimento lietamente faceto in cui restava scorbacchiato un 
vecchio ed impenitente Bali dell’ Ordine di Malta, non troppo 
fedele al suo voto di castità. 

La scena rappresentava il giardino della villa solitaria e 
leggiadra, dove per la prima volta mero beato della compagnia di 
Frida ed il titolo m’era stato suggerito dal rintocco bizzarro e 
dolcemente armonico delle campane di Santa Sabina, del qual mo- 
tivo appunto m' ero servito per la composizione di un valzer il 
cui ritmo si ripeteva nei momenti più culminanti dell'azione. 


(Continua). 


F. MATTEUCCI 


A proposito dei recenti disastri sismici calabresi 


Sub pedibus mugire solum, et juga 
celsa moveri. 
VIRGILIO, 


Che cosa sia un terremoto molto violento, più che le parole 
ve lo diranno efficacemente alcuni fatti che qui brevemente ri- 
corderò. 

Durante il terremotv del 6 giugno i692, a Port Royal, nella 
Giamaica, le persone vennero lanciate le une contro le altre, 
riportando gravi ferite. Nel terremoto del 4 Febbraio 1797, a Rio- 
bamba nel Sud-America, molti cadaveri delle vittime furono lan- 
ciati al di là di un torrente, sopra una collina alta più di 100 
piedi. Nel terremoto ischiano del 28 Luglio 1883, una giovane 
venne sbalzata sopra un masso situato dirimpetto alla sua casa, 
essendo interposto tra questa e il masso una via non ristretta. 
Nel 16 Febbraio 1861, l’ isola di Sumatra venne scossa da un ter- 
remoto, che durò 115 secondi, e così forte che pareva di essere 
sul ponte di una nave sbattuta dalla tempesta, e molti prova- 
rono tutti i sintomi del mal di mare. Infine Andrea Gallo, che 
si trovava a Messina al momento del gran terremoto Calabrese 
del 5 Febbraio 1783, così lo descrisse: « cominciò a sentirsi tre- 
mare la terra prima leggermente indi con forza tale e con tale 
muggito e con scuotimenti così vari e irregolari che il suolo vi- 
desi ondeggiare, le muraglie moversi da ogni lato, urtarsi insie- 
me negli angoli, triturarsi e crollare, saltare i tetti in aria....». 

Dunque Alessandro de Humboldt non esagerava, scrivendo, 
che, nei terremoti, « noi, improvvisamente, perdiamo la nostra 
confidenza innata nella stabilità della Terra...... Un solo istante 
basta per distruggere l’ esperienza di tutta la vita.... La calma 
della natura non era che un’ illusione. » 

Fortunatamente la violenza, che rovescia le case e spacca 
profondamente il terreno, è sempre limitata a un’ arca non molto 
estesa, che si chiama epicentrale 0 area mesosismica. Al di sotto 
di essa, ad una profondità più o meno grande nei diversi terre- 
moti, deve esistere l’ ipocentro ossia il punto oi puntio la linea, 
dove ha agito la causa, conosciuta o no, del terremoto. 

L’ area epicentrale è quella, dove il terremoto si sente pri- 
ma e più fortemente che altrove, e la sua estensione è diretta- 
mente proporzionale alla profondità dell’ ipocentro. Quando l’ in- 
tensità del terremoto diminuisce rapidamente, a partire dall’area 
mesosismica, il centro dev’ essere poco profondo e viceversa. Si- 
milmente il sussulto ossia la componente verticale è massima 
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presso l’ epicentro (perciò detto pure verticale sismico) e diminui- 
sce, a partire da esso, rapidamente se l’ipocentro è poco profondo, 
lentamente se lo è molto. Non c’è dubbio, per esempio, che il 
centro del recente terremoto del 13 gennaio testè decorso, che 
mantenne una forza press’ a poco uguale nel Veneto, nella Ro- 
magna, nelle Marche, nella Dalmazia ecc., recando tuttavia solo 
leggere lesioni, fu molto più profondo di quello del 28 dicembre, 
che distrusse Reggio Calabria e Messina, ma che perdette rapi- 
damente d’ intensità sia verso la Sicilia, come verso il centro e 
il nord della Calabria. 

Confrontando poi l’ area mesosismica di quest’ ultimo terre- 
moto calabro-messinese con quella del terremoto del 5 6 feb- 
braio 1783, si vede chiaramente che gli ipocentri dei due fenomeni 
sono molto vicini tra loro, e più precisamente che, dal 1783 al 
1909, l’ipocentro si è spostato di poche diecine di chilometri verso 
lo Stretto di Messina, rimanendo sempre dalla parte del Tirreno, 
e forse si è fatto un poco più superficiale. Così si spiega perchè, 
nel 28 dicembre 1908, il disastro umano fu molto maggiore che 
nel febbraio 1783, sebbene il movimento sismico in sè stesso sia 
stato probabilmente minore. Ciò avvenne perchè le due città di 
Reggio e di Messina nel 1783 si trovarono alla periferia, e nel 
1908 al centro dell’area mesosismica. È poi evidente che la forza 
d’ un terremoto si deve argomentare non dal numero assoluto delle 
vittime umane, ma dalla loro percentuale, e dai fenomeni pro- 
dotti nel suolo, i quali nel 1783 furono più grandiosi che attual- 
mente ('). Nel 5-G febbraio 1783, a Cittanova morì il 77 Olo de- 
gli abitanti e a Bagnara il 59 010, sebbene la scossa più disa- 
strosa allora sia avvenuta di pieno giorno; mentre, nel terre- 
moto attuale, non ostante l’ ora notturna, c’ è da sperare che in 
nessuna città o paese, la mortalità abbia raggiunto questa spa» 
ventosa percentuale. 

La frequenza e la distruttività dei terremoti calabresi sono 
ben note agli abitanti della regione, e ciò anche prima dei di- 
sastri sismici del 1783. Infatti, W. Hamilton, che visitò in quel- 
l’anno la Calabria, scrive: « Siccome questo paese è stato soggetto 


(1) Per il terremoto 5-6 febbraio 1783, nella Piana di Calabria si sprofon- 
darono grandi estensioni di suolo e si formarono vasti laghi; di più, case e ter- 
reni su cui erano fabbricate, furono sbalzati a distanza. Ecco alcuni fatti riferiti 
dal Sarconi (Istoria de’ fenomeni del Tremuoto avvenuto nelle Calabrie etce., 
Napoli 1784, pag. 152, 311, 324): a S. Procopio le fondamenta d'una torre crol- 
lata, furono schiantate dal suolo, e slanciute ad oltre 50 passi di distanza: a 
Santa Cristina d'Aspromonte, « faceva raccapriccio a considerare l’ orribile vee- 
menza con cuì di lancio erano stati dalle basse parti in alto elevati gli edifici 
ed i poderi, e quindi come per ischerzo o depositati nelle alte vicine sedi o ivi 
gettati e ridotti in frantumi »: a Terranuova, una casa, che serviva ad uso di 
osteria, fu slanciata intera con parte del suolo, su cui appoggiava, alla distanza 
di 300 passi, ove tutto l’edificio crollò, ma le muraglie della stanza terrena, nella 
quale erano 7 persone si rovesciarono in modo che l’ oste e la moglie scampa- 
rono la vita, mentre le altre 4 persone perirono. 
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sempre ai terremoti, i Signori v’ hanno usualmente una baracca 
contigua al loro palazzo, per rifugiarvisi al minimo cenno »("). 

Nel secolo XIX l’attività sismica pareva che si fosse tra- 
sportata nella Calabria citra, poichè là ebbero il loro centro tutti 
i terremoti rovinosi dei 1832, 1835, 1836, 1854, 1870 ecc. | 

Intanto le scosse non rovinose, ma sensibili erano molto fre- 
quenti nella Calabria Ultra e nel Messinese, che vibrano sempre. 
insieme e formano quella ch’ io chiamo una « regione sismica na- 
turale ». Basti dire che il prof. Arcovito, a Reggio Calabria, in 
14 giorni (nel Settembre 1841), enumerò 144 scosse di terremoto. 
Da ciò si doveva capire che la causa dei passati disastri sismici 
perdurava sotto quel terreno instabile. Ma nessuno prese sul se- 
rio tali avvertimenti della Natura, ed egualmente nessuno mo- 
strò di dare importanza alle Carte sismiche e alle pubblicazioni 
relative, che io e il mio amico prof. M. Baratta da molti anni 
andiamo elaborando, senza nessun ‘aiuto 0 incoraggiamento uffi- 
ciale. | 


Subito dopo il disastro del 1783, in Calabria, si costruirono un 
po’ di case baraccate o almeno basse e conformi ai regolamenti 
d’ una buona edilizia sismica; ma poi a poco a poco, questi re- 
golamenti vennero completamente dimenticati, e si alzarono edi- 
ficì privati e pubblici, come chiese, scuole, caserme ecc., nello 
stesso modo e peggio che si farebbe nelle pianure lombarde e pie- 
montesi quasi immuni dal flagello dei terremoti. 

Dopo i tre maggiori terremoti avvenuti in Italia nell’ultimo 
quarto di secolo — quello {schiano del 28 luglio 1883, Ligure del 
23 febbraio 1887 e Calabrese dell’ 8 settembre 1905 — il nostro 
Governo ha emanato regolamenti edilizî per la costruzione e il 
restauro degli edifizî danneggiati, ed ora se ne sta ‘elaborando 
un quarto, dopo il disastro sismico di Messina e di Reggio Calabria. 

È proprio il caso di dire: meglio tardi che mai; e perciò io 
approvo tali regolamenti; ma avrei preferito che si fossero pub- 
blicati prima che i terremoti avvenissero ; poichè certamente non 
sarebbe da lodarsi un medico che lascia morire l’ammalato e poi 
indica i rimedì coi quali si poteva tenerlo in vita. 

La Sismologia non sa dire quando, ma sa dire dove avverranno 
terremoti rovinosi, e sa pure graduare la sismicità delle diverse 
provincie italiane: quindi saprebbe indicare al Governo dove sa- 
rebbero necessarii regolamenti edilizi più e dove meno rigorosi, 
senza aspettare che prima il terremoto distrugga quei paesi che si 
voglioro salvare. Questo io ‘ripeto da più di vent’anni, come si 
può vedere nel mio articolo intitolato « Le case che si sfasciano 


(1) Compendio delle Transazioni filosofiche di Londra, Venezia, 1793. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVI. 4 
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e i terremoti » pubblicato nel N. 16 gennaio 1885 di questa « Ras- 
segna Nazionale » ; ma la mia fu sempre voce nel deserto, non mai 
giunta fino all'orecchio di nessuno dei nostri ministri dei Lavori 
Pubblici. Tra l’altre cose, in quel mio articolo scrivevo: « Non 
potrebbero le autorità civili, municipali o governative, fare in 
modo che le commissioni edilizie non curino soltanto l’arte e 
l’igiene, nell’approvare le nuove costruzioni pubbliche e private, 
ma anche la solidità e la resistenza dell’ edificio all'urto di un 
terremoto? Non è forse la prima e più importante regola d’igiene 
questa di non rimanere schiacciati sotto le rovine della propria 
abitazione ? » 

In ogni modo, lo studio dei terremoti passati c’ insegna che 
il centro dei sismi calabresi si sposta sempre dall’uno all’ altro, 
anche durante lo stesso periodo sismico. Perciò è un errore, dopo 
un terremoto disastroso, fare un regolamento edilizio limitato 
alle regioni danneggiate nel terremoto stesso. Per esempio, se dopo 
il settembre 1905, si fosse pensato a verificare lo stato, in cui 
erano le case non solo nel Monteleonese e nell’ alto Cosentino, 
allora più colpiti; ma in tutte le altre parti della regione Ca- 
labro-Messinese, che si sa più soggette a rovine sismiche, si sa- 
rebbe risparmiato il sacrificio, se non di tutte, almeno di molte 
delle vittime dei terremoti di Ferruzzano del 23 ottobre 1907 e 
di Messina e Reggio-Calabria del 28 dicembre 1908. Anche al pre- 
sente, io vorrei che si pensasse non solamente al Messinese e al 
Reggino, ma pure alle altre parti della Sicilia e dell’Italia me- 
ridionale; ma, nello stesso tempo, credo non si debba avere, come 
pare si abbia anche dalle autorità, una eccessiva paura a rico- 
struire — s’ intende con le debite cautele — le case in muratura 
o meglio baraccate a Messina, Reggio, Palmi ecc.; poichè, nel- 
l’area centrale del grande terremoto del 28 dicembre, le scosse 
continueranno per molto tempo, ma sempre diminuendo d’ inten- 
sità e di frequenza. Certo bisogna premunirsi contro disastri fu- 
turi; ma si sa che i periodi sismici disastrosi, sulla stessa area, 
sì ripetono a lunghi intervalli di tempo. 

Quanto al Regolamento speciale di edilizia sismica emanata 
per la Calabria nel 1906, (’) mi limiterò a richiamare l’ atten- 
zione sopra una grave omissione, che in esso sì trova, riman- 
dando per altre osservazioni critiche ad una apposita nota del 
mio amico prof. M. Baratta (*). 

In diverse mie pubblicazioni avevo fatto notare, come molto 
frequentemente avvenga, che case basse crollino non direttamente 


(‘) Il N. 27 settembre 1906. della Gazzetta Uff. del Regno, contiene il de- 
creto reale approvante le norme per la costruzione ed il restauro deqli edifizi 
danneggiati dal terremoto nelle provincie calabresi e in quella di Messina. 

. (*) A proposito del nuovo Codice di edilizia sismica per le Calabrie, in 
Giornale di Geol. pratica, An. V, 1907. 
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per la forza del terremoto, ma perchè colpite da pezzi di muri 
o di cornicioni di case vicine più alte. ('). Questo caso di vittime 
dovute alla rovina non della propria casa, ma di quella vicina 
più alta è pur troppo frequentissimo in tutti i terremoti disa- 
strosi; e tuttavia in tutti i Regolamenti edilizi sopra citati non se 
ne tenne nessun conto. Citerò un fatto recente da me osservato in 
occasione del terremoto calabrese del 23 ottobre 1907. A S. Ilario 
dell’ Jonio, nella parte alta del paese, in pendio, vi era la casa Cam- 
pese troppo alta, vecchia, e già lesionata prima del terremoto. Or- 
bene, per il terremoto del 23 ottobre, crollarono i muri esterni 
di quella casa, in corrispendenza al 2° piano, e il materiale, for- 
mato specialmente da grosse pietre, cadde, verso sud, sopra una 
casetta bassa formata dal solo pianterreno, dove in una sola ca- 
mera dormivano 8 persone, delle quali 5, cioè due adulti e 3 
bambini, morirono, e le altre 3 rimasero ferite. È evidente che, 
se, su quella casupola, non fosse crollato il muro di Casa Cam- 
pese, nessuno sarebbe morto. 

Dunque, per evitare, che disastri simili si ripetano in avve- 
nire, è assolutamente necessario proibire la costruzione di case 
di diversa altezza vicine tra. loro. 


Secondo me, l’altro precipuo fattore delle grandi rovine, pro- 
dotte dai terremoti calabresi e messinesi, è la circostanza che la 
più gran parte dei paesi sono situati su terreni terziarî e qua- 
ternarîì, i quali sono sovrapposti, con piccolo spessore e in pen- 
denza, ai terreni cristallini arcaici (gneiss, granito e micascisti), 
senza l’intermezzo dei terreni secondari. 

Anzitutto l’ onda sismica, passando bruscamente dai terreni 
cristallini compatti, omogenei, elastici a terreni anelastici ed ete- 
rogenei formati da sabbia, marne, argilla, arenaria ecc., subisce 
deviazioni, interferenze, rinforzi; e si trasforma facilmente in un 
movimento disordinato di massa, che tende a sgretolare e spac- 
care le rocce più superficiali. E, siccome ho detto, che in gene- 
rale, questi terrenì sono in pendenza, si aggiunge l’azione della 
gravità che tende a farli scivolare sui terreni cristallini sotto- 
posti. . 
Secondo Dolomieu, nel terremoto calabrese del 5-6 febbraio 


(') Nel periodico « Natura ed Arte », Milano, N° 1° ott. 1905 accennai 
alle principali norme d'’ edilizia sismica, e le prime due erano: 1° scegliere il 
terreno più opportuno come sono le rocce cristalline, i calcari compatti, ecc. 
evitare i terreni franosi, i piccoli lembi di alluvioni, le argille sabbiose, spe- 
cialmente se in pend:nza; 2° costruire case basse e tutte di eguale altezza, 
perchè molte volte io osservai che ì tetti di case basse furono sfondati da pezzi 
di muratura di case vicine alte e mal costruite. 
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1783, tutto il suolo della Piana, da S. Giorgio Morgeto a S. Cri- 
stina d' Aspromonte, scivolò sopra il nucleo solido di rocce cri- 
stalline, su cui posa, determinando, tra quei due paesi, una solu- 
zione di continuità di 15 a 16 chilometri di lunghezza. 

Similmente io credo che i parziali abbassamenti, avvenuti il 
28 dicembre 1908 lungo le coste dello Stretto di Messina, siano 
effetti di semplici scivolamenti superficiali di terreni terziari o 
quaternari. Sollevamenti e abbassamenti regionali attuali si ve- 
rificano anche in Calabria, come ha dimostrato l’ing. E. Cortese (') 
ma sono fenomeni lenti (bradisismi), non certamente effetti dei 
terremoti; ma piuttosto connessi almeno indirettamente con la 
loro causa. 

In ogni modo, visitando tutti i paesi più danneggiati dai ter- 
remoti calabresi dell’ 8 settembre 1905 e del 23 ottobre 1907, con- 
statai nel modo più evidente che le maggiori rovine avven- 
nero nei paesi costruiti sulle sabbie gialle plioceniche, sulle 
marne, sulle molasse mioceniche più o meno completamente di - 
sgregate, su piccoli lembi di alluvioni quaternarie, sui detriti 
di falda, e, in generale su terreni di trasporto naturali o artifi- 
ciali ovvero su rocce cristalline in posto, ma profondamente de- 
composte e ridotte allo stato di sabbie quarzifere o argillose; e 
sopratutto al contatto tra i terreni cristallini e quelli terziari 
e quaternari ad essi immediatamente sovrapposti. 

Infine constatai che le rovine furono maggiori dove, alla poca 
solidità del terreno, si aggiungeva che le case erano poste in pen- 
dio, all’ orlo di burroni, o anche semplicemente su alture isolate 
e poco estese. 

Per queste ragioni geologiche e orografiche si verificò che il 
terremoto produsse danni di entità assai diversa in paesi vicinis- 
simi tra loro e perfino nelle diverse parti d’ uno stesso paese, co- 
me avvenne, per esempio, a Monteleone. 

In conclusione, i fattori delle rovine sismiche sono almeno 
tre e di efficacia press’ a poco uguale, cioè : 1. la forza del terre- 
moto; 2. la natura e la orografia del terreno; 3. la costruzione 
delle case. Uno di questi fattori è completamente in potere del- 
l’uomo; un altro può facilmente dominarlo, trasportando di po- 
chi chilometri le proprie abitazioni: egli, quindi, se vuole, può 
rendere quasi innocuo anche questo flagello di Natura. 


Napoli, 14 febbraio 1909. 
G. MERCALLI 


(1) Cortese, Descrizione geologica della Calabria, pag. 54-62. 


Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


IX. 


Voler dimostrare che le passioni estetiche degl’Inglesi sono la musica 
ed i fiori, è cosa perfettamente supertlua, perchè le bellezze dei suoni e 
dei colori non possono non impressionare favorevolmente i sensi umani : 
sarà forse interessante tuttavia annotare qualche cosa intorno ai modi con 
cui questo duplice senso viene coltivato e sviluppato. Ho avuto sempre 
un gran desiderio, purtroppo rimasto sterile, di ricercare le ragioni della 
mancanza di quel che si chiama orecchio musicale in molti individui 
provvisti di grande ingegno e di prodigiosa memoria —. giacchè per al- 
cuni l'orecchio musicale non è altro che la memoria apblicata ai suoni — 
e in secondo luogo perchò le melodie, espressione di un linguaggio sim- 
bolico della fantasia, non debbano soggiacere alle stesse leggi. sotto l’a- 
zione di qualunque maggiore o minore civiltà. Quest'ultimo problema so- 
pratutto m'interessa molto, dopo che ho avuto sott'occhio numerosi saggi 
di motivi orientali e australiani : la maggiore o minore ampiezza della 
melodia, non mi stupiva, i capricci stravaganti di cantori educati solo 
alla scuola delle grandi voci della natura, non addomesticate e ingenti- 
lite dagli artifici dell'ingegno umano, mi avrebbero dato campo di osser- 
vazioni preziose per uno studio retrospettivo dello sviluppo della musica, 
allo stesso mudo che le lingue rudimentali servono mirabilmente ai glot- 
tologhi per rintracciare e seguire i progressi delle favelle umane: ma 
quel che non ho mai compreso è una specie di pervertimento, non so se 
la parola è assolutamente giusta, dell'orecchio musicale, una specie di 
contradizione sistematica e continua a tutte le regole dell'armonia e della 
melodia secondo i nostri metodi. Intervalli impossibili, cadenze squilibrate, 
interruzioni e finali senza senso, e perfino qualche suddivisione minore 
del mezzotono accettato dalla scala cromatica. Nello studio delle lingue 
si trova il periodo imperfetto, la frase embrionale, ma non il controsenso 
o addirittura la contradizione tra il pensiero e la Parola che SSSREINIO; E 
seppelliamo anche quest'altra divagazione. 

Poco ho da dire sulla musica dei teatri in Inghilterra : 7 cartelloni 
portano quasi sempre i titoli di opere ugualmente eseguite e ammirate 
nel resto del vecchio mondo e nel nuovo, comprese quelle del «ran pre- 
ferito dei nostri giorni, Wagner. Di opere di maestri inglesi se ne danno re- 
lativamente poche, ma non mancano i grandi artisti compositori, come lo 
ha provato recentementemente il premio Sonzogno vinto da un inglese, 


(*) Contin., vedi faro. 16 Febbraio 1909, pag. 464. 
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Sulla moralità dei teatri di secondo, terzo e quarto ordine, fino ai cafés 
chantants, non vorrei dir nulla, perchè mi è stato assicurato che esiste 
un censore ufficiale che invigila sulla moralità delle produzioni : tuttavia 
solo pochi giorni fa ho visto annunziato su di un giornale serio l’arrivo 
a Londra di una canzonettista che fu pochi anni or sono lo scandalo di 
Roma; e l’annunzio fu fatto coi soliti termini elogiosi da réclame : temo 
che quella disgraziata non abbia mutato gran che. al suo repertorio, e 
perciò son tentato di ripetere in questo caso : è proprio vero che tutto 
il mondo è paese... 

Gli Inglesi amano assai la declamazione, e i teatri di prosa sono più 
affollati che da noi: essi non dimenticano di aver dato al mondo il più 
gran tragico. Anche in queste rappresentazioni ho qualche prova che la 
moralità lascia a desiderare: solo pochi giorni fa trovandomi in una cit- 
tadina di provincia vidi esposto il manifesto di una commedia intitolata 
IL ladro, con una vignetta al naturale che spiegava a tutti fuorchè ai 
ciechi di che furto si trattava : lui che carpiva un bacio da lei : e si noti 
che la rappresentazione si teneva al fown-Wa/le, cioè nella gran sala del 
palazzo municipale, più che consenzienti le autorità cittadine. Dio mi guardi 
.di voler su questo fatto imbastire una teoria sul grado di moralità e di 
figure e di scritti : conosco abbastanza le polemiche che sono state pro- 
vocate in Italia e altrove su questo soggetto, sul quale, checchè si dica, 
non si è potuto stabilire un criterio assoluto. Perciò mi contenterò di ri- 
| petere, con semplice constatazione di fatto, quel che mi diceva un mio 
amico dei criteri britannici in proposito : pubblicamente si riprovano fi- 
gure scollacciate, ma si è molto tolleranti e direi quasi indifferenti per 
molte altre che nascondono la procacità sotto il decoro apparente dell’abito. 


X. 


Ma torniamo a parlare di musica. Presso di noi, quando non si può 
avere il teatro, la forma più attraente è il concerto comunale o privato, 
e sono poche le cittadine o le grosse borgate che non l’hanno. Quando il 
municipio può pagarsi il lusso di una banda stipendiata, fa venire un mae- 
stro che con lezioni private e col servizio di organista nelle chiese riu- 
nisce facilmente una buona mesata: spesso tuttavia l’incarico è assunto 
da qualche reduce della caserma, che ha fatto tutto il suo /iceo al reg- 
gimento, come sotto-capo del concerto militare, o come prima cornetta, 
bombardino solista, e via dicendo. È accolto al paese come un Apollo, è 
| non si lascia molto pregare per accettare l’invito, quando non prende da 
sè l'iniziativa. I primi elementi sono forniti dai superstiti di dieci altri 
concerti, che ebbero vita effimera, e furono disciolti per i soliti pettego- 
lezzi di paese: vi si aggiungono quattro ragazzotti che hanno cominciato 
chi sa quante volte a soffiare dentro un istrumento, senza riuscir mai a 
gran che per la solita incostanza : sì aggrega qualche altro veterano della 
caserma, astro minore del maestro, ma che reclama certi riguardi, in vi- 
sta della sua passata gloria artistica : è trovato il solito colosso per la 
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grancassa, l’umile bidello per i piatti ; e le prove cominciano, tra la grande 
aspettazione dei paesani che avranno finalmente il loro concerto. 

Ma bisogna pure assicurarsi le occasioni di far soldi per ripagare la 
pazienza di maestro e scolari, e poi sopratutto per farsi la divisa, perchè 
un concerto senza divisa non è un concerto. La più grande curiosità ac- 
compagna la scelta della divisa : saranno bersaglieri, marinai, dragoni ? 
avranno un copricapo da pompieri, da soldati, o un semplice berretto, 0 
un elmo ? e le piume e le guarnizioni, e i cordoni di che colore saran- 
no ? si tratta di dimostrare nel buon gusto della scelta la superiorità su 
tutti i concerti già esistenti e di dare così affidamento serio della nuova 
istituzione cittadina. E il giorno che scenderanno bene ordinati in piazza 
nelle nuove divise fiammanti, coi loro bravi istrumenti, trasformati in 
tanti allievi del dio della cetra, quanti sogneranno che una nuova èra di 
gloria e di trionfo s’inizia pel paese e vedranno già medaglie e corone e 
diplomi guadagnati in cento gare, ad umiliazione di tutti i concerti dei 
paesi vicini, che s'erano permessi di rinfacciare la mancanza della banda. 
Quanto alle ricompense individuali i concertisti non sono difficili : botte- 
gai e operai per la maggior parte essi non domandano ai loro talenti ar- 
tistici altro vantaggio che quello di qualche scampagnata o bicchierata ; 
le autorità cittadine aiutano come possono la gloriosa istituzione, sorta 
sotto la loro amministrazione, con sussidi per servizi di pubblico diver- 
timento, e ne sfruttano magari il merito come piattaforma delle future 
elezioni : i funerali, i matrimoni, le processioni religiose, le feste del na- 
trono, anche al di fuori del loro paese aiutano la barca e così le cose 
camminano: allegramente, finchè qualche scissione interna causata da ge- 
losie personali o da suscettibilità di mancati compensi mette lo scompi- 
glio nel minuscolo esercito raccogliticcio e lo disperde. 

Mi sono dilungato in questi particolari un po’ per la solita va- 
ghezza di ricordi, un po’ perchè essi mi dispenseranno dal dimostrare 
più ampiamente il motivo della mancanza di tali concerti in Inghilterra. 
Si comprende benissimo che un corpo di suonatori stipendiati non può 
esser reclutato che tra gli operai o i commessi di negozio: e questi 
hanno un orario fisso che non ammette eccezioni per nessun motivo. Come 
potrebbero accordarsi dunque Te esirenze delle proprie occupazioni, che 
riempiono abbastanza la giornata, con le necessarie riunioni per le prove 
e per 1servizi? A giornata finita rimane poca voglia di mettersi a suonare. 
Nè si ha in Inghilterra il ripiego della domenica, perchè in quel giorno 
nessuno oserebbe compiere una simile profanazione. Di più i funerali sono 
celebrati con un rispettoso silenzio, e dì processioni non se ne parla nep- 
pure. Tutto quello dunque che si può sperare è una specie di concertino: 
ridotto a una dozzina di artisti più o meno da strapazzo, che sono invitati 
alle volte a rompere con le loro fiebili note la monotonia di qualcho raro 
spettacolo popolare. 

Non mancano però le orchestre, alle quali, per la forma più seria 
e pel valore di un’arte reale possono prender parte anche degl’ impiegati 
e perfino dei professionisti: ed alcune di queste si distinguono pel valore 
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della loro esecuzione. Eccellente è anche l’ educazione dei cori, che rice- 
vono una prima istruzione e si mantengono in esercizio continuo nelle 
funzioni religiose: -accennai già alle doti che li distinguono, e credo non 
dover ora aggiunger altro. 


XI. 


Non c’è dubbio che l'assenza di suoni e di musiche di domenica 
toglie molto a quell’aria di festosa allegria che caratterizza il giorno del 
Signore. in ogni angolo d’Italia: ma spesso durante la settimana le buone 
massaie che sono rimaste in casa per attendere alle faccende domestiche 
sono gradevolmente sorprese dal suono di un pianoforte ambulante o di un 
organetto : alzano 1a finestra a ghzg/iottina, si sporgono e ascoltano con 
visibile gioia le note allegre. Lo strumento è sulla strada trascinato da 
un asinello o anche dall'uomo stesso che fa andare la manovella: l’abito 
e il portamento negletto dicono subito che l’uomo non è inglese: alle 
volte una donna l’accompagna, per accettare le offerte, vestita in una 
foggia troppo diversa dall’indigena, con il busto sopra la camicetta e il 
fazzolettone fiorato che mi dice subito prima che lo chieda, ch'essa viene 
dalla provincia di Caserta o dalla Ciociaria: sì, sono proprio italiani i 
suonatori ambulanti, e alle volte dopo che hanno compiuto il lavoro mec- 
canico di girare per quarti d’ora il manubrio dello strumento, ripensano 
alle allegre canzonette delle loro campagne e zufolano sommessamente 
gli stornelli amorosi che nessuno comprende... E° una pena vederli ridotti 
a quel mestiere umiliante: perchè non si tratta, come da noi, di poveri 
storpi o ciechi che si servono delle membra ancora valide per dilettare 
il pubblico, riunendosi il più delle volte a due o tre, modeste forme di 
cooperative di canti e suoni; ma di giovani e di ragazze robuste che 
non hanno altro scopo che far danaro. Hanno preso a nolo da una com- 
pagnia il loro strumento e corrono su e giù da un paese all’ altro, sicuri 
che nessuna persona affacciata rifiuterà il modesto perry, raccogliendo 
così alla fine della giornata parecchi scellini. Bisogna confessare tuttavia 
che hanno figura onesta, e quando si fermano la domenica nei villaggi 
non mancano d’informarsi della chiesa cattolica, dove vanno ad ascoltare 
molto divotamente la messa. Sono gli unici campioni dei nostri emigranti 
che ho avvicinato in Inghilterra, e ho trovato in essi un gran desiderio 
di tornare al paese non appena avranno potuto realizzare una somma 
conveniente. Fanno il loro mestiere con molta pazienza e rassegnazione, 
e sentono molta gratitudine per gl’Inglesi che si mostrano così generosi. 

Vorrei poter dir di più dei nostri emigranti: ma le notizie che ho 
appreso nei miei viaggi attraverso le isole britanniche sono poche e man- 
chevoli. Una buona suora italiana che la domenica andava a visitare una 
colonia abbastanza numerosa di connazionali in una cittadina del Kent, 
cercando di ricordare loro qualche principio di religione e di tenerli allegri 
con letture interessanti, si lagnava con me di non poter riuscire a intro- 
durre un po’ d’ordine e di pulizia nelle loro stamberghe, non migliorate 
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per nulla dall'esempio dei vicini inglesi: un’altra famiglia romana che 
avita a Londra mi ha detto di aver fatto l'impossibile per addomesticare 
qualche ragazza italiana prendendola a servizio: le molte che si sono pre- 
sentate hanno dimostrato tale una inettitudine sotto ogni rispetto da far 
perdere ogni speranza di riuscita ; l'ambasciata e il consolato italiano a 
Londra fanno quanto possono per aiutare gli emigranti; ma spesso s’ in- 
contrano con certi tipi da rabbrividire: così il buon segretario di una 
.società di protezione fu avvicinato una volta da un tale che voleva a 
forza un sussidio: e alla risposta che pel momento non c’era nulla dispo- 
‘nibile ricorse a gravi minacce: e al segretario non rimase altro che dirgli: 
— Amico mio, colpitemi pure, se volete, ma state sicuro che non riu-. 
scirete a trovare ì danari che non ci sono. — Mi propongo di studiare 
meglio, quando le mie occupazioni me lo permetteranno, il fenomeno del- 
l'emigrazione italiana in Inchilterra, e non mancherò di riferirne al e 
della Rassegna Nazionale. 

Infine abbiamo anche dei canti per le strade esecuiti in una ma- 
niera affatto singolare e del tutto inglese. Nel bel mezzo della via vedete 
alle volte un uomo che cammina lentamente e va ripetendo per ore lo 
stesso flebile motivo di una canzone popolare, per lo più assai triste e 
che invoca la pietà degli abitanti: non è l’arietta di Piedigrotta o l’ultima 
canzonetta premiata nella notte di S. Giovanni, ripetuta all'angolo della 
strada da tre o quattro cantori da strapazzo con accompagno, più che 
della chitarra, degli. urli e dei fischi della ragazzaglia accorsa: ma povere 
note gettate nell’ampiezza della strada, ripetute leggermente attraverso 
le mura e le finestre, la domanda di un soccorso che non può esser chie- 
sto alla porta, ma che è espresso per quella forma di umile invito. Per 
solito il loro portamento invita alla pietà, ed è raro che non ricevano 
soccorso abbondante. 

Così dalle scene rumorose dei teatri al modesto lamento del povero 
inglese ho cercato di accennare di volo alle produzioni pubbliche musicali 
dell’Inghilterra: e ora mi resta a trattare l'importante soggetto della mu- 
sìca nei ristretti circoli famigliari. 


Tor GUEST. 


La morte di Ferdinando II di Napoli 


Dalla terza edizione della Fine di un Regno di Raffaele De Cesare, 
pubblicata in questi giorni, togliamo una parte del capitolo, veramente 
drammatico, sulla morte di Ferdinando Il, avvenuta a Caserta il 22 inag- 
gio 1859, riserbandoci parlare di proposito di questa terza edizione in 
tre volumi, così ricca di fatti e rivelazioni, e di documenti nuovi e importan- 
tissimi. E° tra essi il cartetgio, pieno d'interesse e di rivelazioni, del conte 
di Gropello, che rappresentò la Sardegna a Napoli negli annì memorabili 
“che corsero dal 1856 al 1860. 


I.-I chirurghi De Renzis e Trinchera convennero d’accordo coi medici 
curanti nella necessità di operare senza indugio. Allora chiamarono il 
dottor Capone, e a lui, che era il più giovane, commisero di eseguire 
l’ operazione nella regione posteriore della coscia, sul punto indicato dal 
Trinchera, il quale sperava di determinare così una più facile corrente 
di pus. Ma, eseguita l’ incisione, non si trovò materia; e soffrendo l' în- 
fermo atroci dolori, sl dovette sospendere, medicare la ferita e non fare 
altro per qualche giorno. Trinchera s’ era sbagliato sul punto del taglio. 
E aumentando le sofferenze, e non potendo il re più tollerarle, decisero 
un secondo taglio, che il Capone eseguì felicemente, aprendo il femore. 
L’ esito ne fu maraviglioso, perchè uscirono parecchie libbre di pus. L’ope- 
razione confermava la diagnosi, ma troppo tardi. 

L'uscita del pus recò qualche sollievo all’ infermo e confortò le spe 
ranza della regina nella guarigione. Ma il miglioramento non durò a lungo, 
e dopo cinque giorni dal secondo taglio, si manifestarono ì primì segni, 
i più caratteristici, dell’ infezione purulenta in tutto l’ organismo. Il merbo 
invadeva organi esterni ed interni ; congestioni polmonari ed ascessi sotto 
l’ ascella destra e in altre parti del corpo si succedevano, senza che gli 
umani rimedii avessero efficacia alcuna. Correttivi e ricostituenti non ser- 
vivano a nulla, e i dottori, sconfortati e disperanti, Jichiararono alla re- 
gina e al principe ereditario la impossibilità, a cui si vedevano ridotti, 
e consigliarono di chiamare altri a consulto. Proposero i medici Lanza e 
Prudente e il chirurgo Palasciano. Di certo, chiamando anche questi, non 
vi era grande capacità medica e chirurgica messa da parte. Il Lanza era 
tornato, tre anni prima, dall’ esilio. Non si sarebbe voluto lui, noto per 
le sue idee liberali; ma la gravità del caso s° imponeva e fu deciso chia- 
marlo. Volle però la regina che nessuno dei tre dovesse vedere 1° infer- 
mo: avrebbero manifestato il proprio parere su relazione del Ramaglia. 
Il Lanza mal patì il capriccioso divieto; e vivace e franco com’ era, non 
celò il sno malcontento, soggiuntendo che non era il caso di farlo an- 
dare a Caserta, perchè anche a Napoli avrebbe potuto leggere una rela- 
zione e dare il suo parere. Udita la relazione, borbottò ironicamente : « 7! 
Ite starà bene, fatelo nutrire di latte di donna ». Rosati non potè 
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tenersi dal ridere; e il Lanza, a lui rivolto, disse: « Iunanzi a Vincen- 
zio Lanza (così egli diceva, e non Vincerso) non si ride. Ferdinando II 
morirà dopo aver contemplato il suo cadavere ; non e’ è più rime- 
dio ; la fitiriasi si svilupperà subito, în seguito alla piemia. ». Tor- 
nato a Napoli, raccontò ai più intimi questi incidenti, e alludendo alla 
grazia ottenuta dal re di tornare in patria, aggiunse sorridendo: « Zo ebbi 
. da lut un passaporto e son ritornato, ma con quello rilasciatogli 


da me non vi è speranza di ritorno ». Col Lanza si trovarono d’ ac- ©. 


cordo Prudente e Palasciano, anzi tutti quanti. Oramai la scienza aveva 
detta l’ ultima parola e non v'era più speranza di salvezza : la materia, 
raccolta nella regione ileofemorale destra, era via via irreparabilmente 
assorbita dall’ organismo e formava depositi purulenti nei polmoni, negli 
intestini, nelle glandule sottoascellari principalmente, donde poi la con- 
sunzione, la quale nelle ultime settimane assunse forme rapide e spa- 
ventose. 

II. - Le immagini dei Santi e delle Madonne, i crocifissi e le reliquie 
“miracolose, le lampade accese innanzi a queste immagini sacre, e quanto 
di religiosa superstizione era nel Regno, dove la superstizione imperava 
largamente, tutto si vedeva radunato nella camera da letto del re. Ogni 
giorno arrivavano nuove acque, nuove tuniche, scapolari e figure sacre, 
ed egli tutto vedeva, toccava e baciava con una fede che stupiva; la 
fede che sarebbe guarito, mercè l’ opera della divinità. Tornò il padre 
Ludovico da Casoria, ma più frequente e gradito ospite era il buon car- 
dinale Cosenza, arcivescovo di Capua, il quale recava all’ infermo grande 
conforto con le sue parole. Non furono trascurati i segretisti. Va ricor- 
dato quel ciarlatane Manicrasso, notissimo nel quartiere dei Vergini, il 
cui metodo curativo consisteva nel dipingere l’ infermo con sostanze ve- 
getali, ma neppure il Manigrasso potè nulla coi suoi segreti e le sue 
erbe. Il genere del male rendeva faticosa l’ assistenza all’ infermo. Due 
marinai della lancia di Criscuolo, Tommaso Craus e Francesco Morvillo, 
uomini vigorosi e devoti, erano particolarmente destinati a sollevare so- 
pra un lenzuolo |’ emaciato corpo del Sovrano, per mutargli la bianche- 
ria grondante pus e sangue guasto. Ogni movimento procurava al re 
dolori atroci, tra i quali rompeva in grida e in invocazioni alla Madonna 
ed ai suoi santi protettori. Non v'era biancheria che bastasse. Ed il di- 
sgraziato soffriva anche moralmente, per il genere del suo male. Egli, 
che aveva sempre avuto un pauroso orrore per i morbìi infettivi e par- 
ticolarmente per la tisi, si vedeva condannato a morire di un morbo, 
che a lui stesso faceva ribrezzo. 

Il male procedeva inesorabile, e le sofferenze dell’ infermo divenivano 
sempre più strazianti. Fino al 12 aprile, i medici non credettero neces- 
sario pubblicare alcun bollettino; e più che i medici, non lo ritenne op- 
portuno la regina, per non allarmare il pubblico. Ma in Napoli tutti co- 
noscevano la gravità del caso e se ne parlava liberamente, non prestandosi 
fede alle attenuazioni ufliciose. Il primo Bw//ellino della salute di Sì M. 
il Re N S. apparve nel Giornale Ufficiale il 12 aprile, quando la gra- 
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vità non si potò più nascondere, perchè il re in quella mattina volle ri- 
cevere il viatico. Questo gli fu portato alle otto da monsignor Gallo in 
gran pompa, presente tutta la famiglia, tranne i figliuoli piccini. Uscì la 
processione dalla grande cappella, seguita dai dignitari di Corte, dai mi- 
nistri e direttori. Il re si levò con grande stento a sedere sul letto; e 
quanti lo videro, rimasero esterrefatti, perchè era l’ ombra di Ferdinan- 
do II, che loro si offerse dinanzi. La cerimonia fu spettacolosa e commo- 
vente. Erano presenti anche tre fratelli del ro. L’ infermo li fece avvicinare 
al letto, ed a ciascuno rivolse speciali preghiere. Raccomandò al conte 
d’Aquila di curare l’ armata, e al conte di Trapani rivolse le stesse rac- 
comandazioni per l’ esercito. Solo al conte di Siracusa non disse nulla, 
ma lo tenne qualche minuto stretto al petto e lo baciò più volte, pian- 
gendo. Dal principe di Satriano e dal generale Ischitella, tutti e due 
presenti, volle la promessa che avrebbero assistito e consigliato negli 
affari il nuovo re. Ma fu a questi che rivolse parole commoventi e fer- 
vide raccomandazioni, dicendogli che la corona di cui si sarebbe cinto 
era dolorosa a portare, e che il maggior conforto e la maggior forza egli 
dovesse trovarli nel dedicarsi al bene del popolo da lui tanto amato. Era 
chiaro che non sì faceva più illusioni, preparandosi alla morte con ras- 
secnata dignità. 

III. - Il primo bollettino, dunque, redatto alle nove e mezzo di quel giorno, 
diceva così: « Za recrudescenza della malattia, annunziata ieri, si 
é molto aumentata nel corso sì del giorno come della notte, sino ad 
esservi stato bisogno questa mattina di prescrivere la somininistra- 
zione del Santissimo Vialico ». Portava le firme di tutti e sei i me- 
dici e chirurghi curanti, in questo ordine: Rosati, Ramaglia, Trinchera, 
De Renzis, Leone, Capene. In segno di lutto, dal 12 aprile rimasero chiusi 
tutti i teatri. I bollettini continuarono a pubblicarsi quasi ogni giorno, 
sino al 27 aprile nella stessa forma nebulosa. Si parlava di miglioramento 
o aggravamento, di maggiore o minore accentuazione dei consueti feno 
meni, ma dell’aegravamento non si conosceva la misura, i lievi miglio- 
ramenti si esageravano, e ogni linguaggio scientifico, per dare almeno 
un'idea precisa di questi /ezomeni, era bandito. Così voleva la regina, 
ed avvenne perciò che intorno a quella malattia si creasse una specie di 
leggenda. Il 22 aprile, apparve davvero una leggera migliorìa, la quale 
non assicurò punto i medici. Fra questi, godevano veramente la fiducia 
del re, Rosati e Capone, il quale ultimo gli era entrato in grazia fin dal 
primo momento; ma la maggior confidenza l’ infermo l’ aveva in Don 
Franco Rosati. Nei suoi momenti di buon umore, lo si era udito ripe- 
tere più volte, non esservi in Corte che un solo galantuomo, il Rosati. 
A Caserta volle che dormisse nella camera accanto alla sua. Del De Renzis 
soleva dire: « Don Felice ha la mano troppo pesante »; nè da lui 
voleva lasciarsi toccare. 

IV. - Oramai neppure per la diplomazia era più un mistero l’immi- 
nente morte del re. Il Gropello, come sempre premuroso, ne informava tele- 
craficamente Cavour, il siorno 13 aprile; e il 15 maggio così scriveva: 

« Ieri l’altro mi recava a dovere d’ inviarle un, télegramma per 
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darle pronti ragguagli concernenti la salute di S. M.; col presente di- 


spaccio mi pregio di confermarle quanto per via telegrafica le aveva 
annunziato. S. M. il- Re, dopo di essere stato amministrato mercoledì 
scorso, dopo di aver preso congedo da tutti i membri della R. famiglia 
e presentato loro a nuovo Re il duca di Calabria, ordinò che all’ infuori 
di S. M. la Regina nessuno entrasse più nella sua camera, per dedicarsi 
intieramente alle cure spirituali coll’ assistenza di monsignor Gallo, suo 
confessore. Assicurasi che la rassegnazione e la fermezza di S. M. sono 
veramente ammirabili. Benedicendo S. A. R. il Duca di Calabria, gli disse 
di dedicarsi interamente al bene del suo popolo, che tanto egli aveva 
amato, che la corona che andava a cingere era dolorosa assai a portare, 
e che egli moriva convinto di aver sempre adempiuto i doveri che in- 
combono ad un sovrano. In sulla mezzanotte di quel giorno S. M. provò 
una benefica calma, per quasi 24 ore: ciò gli permise di riveder ieri 
tutti i membri della sua R. famiglia. Ierisera S. M. sì sentì di nuovo 
peggiorata di molto e credevasi che non avrebbe potuto campar fino a 
questa mattina: però sino al momento in cui scrivo (ore 9 ant.) S. M. è 
ancora in vita... 

« Volevasi da alcuni tentare una dimostrazione popolare per le strade 
alla morte di Ferdinando II, ma venne generalmente dissuaso il progetto, 
sia per non ribatter la via del ’48, sia per non dar subito motivo al 
nuovo Governo di impiegare la forza a repressione di disordini : ed infine 
perchè si conoscé che agenti di bassa polizia, celatamente spinti da S. A. R. 
il Conte d’Aquila, oppositore acerrimo delle buone intenzioni del Conte di 
Siracusa, stanno agitando le masse dei sanfedisti, onde avvenendo una di- 
mostrazione scendere in piazza a mano armata per dar sopra ai liberali ». 

Anche nei giorni di maggiori sofferenze, che furono quelli dal 25 aprile 
alla morte, con brevi interruzioni, il re non lasciava di prender conto 
degli affari dello Stato, ma soprattutto e molto ansiosamente, delle cose 
della guerra. Sfumata la conferenza, il Piemonte si era apertamente messo 
a capo della rivoluzione italiana per resistere all'Austria ; l’ imperatore 
Napoleone faceva partir per l’ Italia i primi tre corpi d’ armata, e dispo- 
nendosi a scendarvi egli stesso, per prendere il comando di tutto l’ eser- 
cito. Ferdinando II aveva fede nelle forze dell’Austria, che credeva sarebba 
stata aiutata dalla Russia e dalla Prussia, ma confidava ancor più nel- 
l’ intangibilità degli Stati della Chiesa. Si cercava di tenergli occulte, o 
di comunicargli con arte, le notizie le quali potevano fargli penosa im- 
. pressione. Questo incarico era affidato alla regina che, veramente, duranto 
tutta la malattia, non poteva dar prova di maggiore abnegazione e di 
maggior affetto verso il marito. Molte notti vegliava accanto al letto di 
lui, dormicchiando sopra una poltrona, o. buttata sopra un canapò, o pre- 
gando con ]ui, in ginocchio, nè egli voleva che si allontanasse, chiara- 
mente mostrande di avere soltanto in lei una fiducia senza limite. - 

Le notizie politiche più gravi venivano quindi comunicate alla regina. 
Nella notte dal 27 al 28 aprile giunse il dispaccio, che annunciava la 
partenza da Firenze del granduca e della sua famiglia, in secnito a un 
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tentativo di sedizione da parte delle truppe. Incredibile lo sgomento che 
la notizia produsse in Corte. La famiglia reale di Napoli era molto affe- 
zionata alla granducale di Toscana, per vincoli stretti di parentela ; e il 
granduca Leopoldo Il, come ho già detto, veniva chiamato dai suoi nipoti, 
napolitanamente, Zì Popò di Firenze, per distinguerlo da Z? Popò di 
Napoli, ch’ era il conte di Siracusa. La mattina del 28 aprile, il prin- 
cipe ereditario entra nella camera del padre e, tutto spaventato, gli dice : 
« Papà, hanno cacciato sì Popò. » Quale si Popò? » domanda il re 
stranamente sorpreso. « Zì Popò di Toscana » risponde il principe. Dl 
re gli chiede altre notizie che Francesco non sa dare; le chiede alla re- 
gina che cerca nasconderle, e s’imbarazza. « Chiamatemi Carafa >», 
grida allora, raccogliendo tutte le sue forze e dando un’ ultima prova 
della sua energia. Carafa accorre, e quasi quasi balbettando, lo informa 
di quanto era avvenuto, mostrandogli il dispaccio dell’ incaricato di affari 
a Firenze. Si narra che leggendo come il granduca avesse lasciato Firenze, 
solo per il sospetto pauroso di una sedizione militare, egli esclamasse : 
« Imbecille, è andato, e non è degno di ritornarvi ». 

V.- Quegli ultimi giorni di aprile, sino alla morte, furono il suo cal- 
vario. Progrediva il male e le notizie della guerra non erano quali egli le 
voleva. Fu invaso da un senso di paura, che manifestava senza mistero. Si 
faceva veniro in camera il principe ereditario e gl’ indicava i veri e i 
falsi amici della dinastia ; lo ammoniva a non transigere con la rivolu- 
zione e a non prender partito con l’Austria; aspettasse gli avvenimenti 
con tranquillità, perchè aveva il Papa come antemurale. Lo ammoniva su 
varie cose, ma principalmente di non risparmiare il suo zelo per la re- 
ligione degli avi, e lo raccomandava particolarmente al cardinal Cosenza 
ne’ frequenti colloqui con quel prelato. 

Nei primi giorni di maggio, i medici notarono un nuovo peggiora- 
mento. Corrompendosi il sangue, si alteravano tutte le funzioni, si per- 
turbava il sistema nervoso e la persona incadaveriva a vista d’ occhio, 
rilevando tutti i fenomeni della rapida corruzione purulenta e della pros- 
sima fine. Un giorno, al chirurgo Capone, particolarmente destinato alle 
medicazioni, il re rivolse una domanda caratteristica. Essendogli sempre 
rimasto il dubbio, che la punta della baionetta di Agesilao Milano fosse 
avvelenata, teneva costantemente sulla cicatrice una piccola pietra, che 
gli avevano fatto credere avesse la virtù di un antidoto. Chiese al Capone 
che gli dicesse se anche quella cicatrice era venuta a suppurazione. Dopo 
averla osservata, Capone rispose che era intatta; e nel dargli questa ri- 
sposta, ricordò coll’ appellativo di 7/ame il regicida. Il re lo riprese: 
a Non sî deve dir male del prossimo ; î0 ti ho chiamato per osser- 
var la ferita e non per giudicare il misfatto ; Iddio lo ha giudi- 
cato, îo l ho perdonato, e basta così ». Il peggioramento si accentuò 
dal 10 al 18 maggio. Il bollettino dal 13 fu di nuovo allarmante. La 
mattina del 16, i medici e i chirurgi, a scanso di ogni loro responsabi- 
lità, consegnarono al principe ereditario una relazione in iscritto della 
malattia, con tutti i particolari che io ho narrato. 
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Fu pure in quei giorni che il re volle disporre, per testamento, delle 
sue sostanze private. Fino allora, per quanto giudicasse non lontana la 
sua fine, non aveva disposto nulla circa il suo patrimonio. Vi si decise 
a insistenza della regina, e per le esortazioni ti monsignor Gallo. Chiamò 
quindi a sè il principe ereditario, e alla presenza della regina, di mon- 
signor Gallo, dei conti di Trani e di Caserta, gli tenne un altro discorso 
circa le cose del regno. Lo consigliò a non mutare l’ indirizzo di governo 
nelle sue linee generali, gl’ impose ancora una volta di non allearsi con 
l’Austria, nè col Piemonte, e di non farsi prender }a mano dalla rivolu- 
zione; gli parlò di Filangieri, come della persona sul cui ingegno e co- 
raggio poteva far securo assegnamento, ma solo nei momenti pericolosi, 
quando ogni altra risorsa venisse a mancare; e conchiuse col dettargli 
con molta chiarezza mentale questo testamento, che è ben probabile fosse 
stato già predisposto o datogli bello e scritto, secondo fu da altri asserito. 

« Raccomando a Dio l’anima mia, e chiedo perdono ai miei sudditi, 
per qualunque mia mancanza verso di loro, e come sovrano e come uomo. 

« Voglio che, eccetto le spettanze matrimoniali alla regina, e gli 
oggetti preziosi con diamanti al mio primogenito, si facciano della mia 
eredità dodici uguali porzioni : vadano una alla regina. e dieci ai miei 
dieci cari figli. La dodicesima, a disposizione del primogenito, stabilisca 
messe per l’anima mia, suffragi ai poveri, e restauri e costruzioni di 
chiese nei paesetti, che ne mancassero, sul continente e in Sicilia. 

« I secondogeniti entreranno in possesso, compiuti gli anni trentuno ; 
sino al qual tempo, ancorchè fossero coniugati, staranno a spese della 
Real Casa. Ciascuna quota di secondogenito sarà a vincolo di maggiorato ; 
e ove s’estingua, torni a Casa Reale. 

« Delle quattro porzioni delle femmine voglio da ciascuna sì tolga 
il terzo, il resto sia loro proprictà extradotale, con vincolo d° inalienabi- 
lità ; e se, maritate, finissero senza figli, ritornino a Casa Reale. 

« Da tai prelevati quattro terzi, dono ducati ventimila a ciascuno 
dei miei quattro fratelli, Carlo, Leopoldo, Luigi e Francesco ; ducati quin- 
dicimila al principe di Bisignano, e ducati cinquemila alla gente del mio 
servizio. « Del rimanente si cresca la porzione dei maschi secondogeniti, 
ma disugualmente, distribuiti in ragion diretta degli anni di età di ciascuno : 
affinchè i minori d’ età abbiano, col moltiplicamento di più anni, raggiunta 
1a porzione pari a quella dei maggiori fratelli. 

« La villa Caposele a Mola, come bene libero, lascio al mio primo- 
genito, al mio caro Lasa (’). 

« E voglio questa mia disposizione abbia forza di legge di famiglia, 
non soggetta a giudizio di magistrato ; ma giudice unico ed arbitro ne 
sia 11 mio successore, o chi lo seguirà ». 

Fattoselo rileggere, sottoscrisse ìl testamento con mano tremante. In 
quegli ultimi giorni anche la sua scrittura, così chiara e nitida, aveva 


(1) Chiamava così il principe ereditario. Lasa era diminutivo di Zasagna, 
Ad ognuno dei suoi figli aveva dato un epiteto scherzoso, 
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subìta alterazione. Il patrimonio privato, del quale il re disponeva, era 
costituito da rendite napoletane, siciliane ed estere, di oggetti preziosi, 
del valore di circa 60000 ducati, e di più che 40000 ducati in doppie 
d’oro: in tutto superava i sei milioni e mezzo di tal moneta. La parte 
del duca di Calabria ascese a 566256 ducati, e uguale fu quella della 
regina; al conte di Trani ne toccarono 756521, e poco meno agli altri 
fratelli, in proporzione dell’ età. Le principesse ebbero ciascuna 377504 du- 
cati. Nella fortuna privata, di cui Ferdinando II dispose con questo testamento, 
non entrava il borderò di quattro milioni di ducati, di cui aveva fatto 
dono al duca di Calabria quando uscì di minor età. Questi quattro milioni 
di capitale, insieme ad altri 31718 ducati di rendita, complessivamente un- 
dici milioni, rappresentavano i risparmi, le economie, le doti delle prin- 
cipesse, nonchè la fortuna ereditaria della defunta Maria Cristina di Savoia, 
perchè Ferdinando II, dopo la morte di lei, non volle possedere più nulla 
in Piemonte, e alienò pure il palazzo Salviati, che la regina possedeva in 
Roma. Il prezioso borderò di quattro milioni era intestato a don Gaetano 
Rispoli, primo uffiziale controllore a Casa Reale, e custodito da don Gio- 
vanni Rossi, uffiziale di ripartimento nella stessa amministrazione. Il Rossi, 
nel settembre del 1860, lo consegnò al governo della Dittatura, che lo 
confiscò, insieme agli altri borderò, che ho detto, destinando sei milioni 
ai danneggiati politici, dal 15 maggio 1848 in poi. Molti di questi rinun- 
ciarono a qualunque indennizzo. Contro tale rivoluzionario incameramento, 
la cui legittimità è molto discutibile, il ministro Casella protestò da Gaeta 
con una circolare vivacissima, diretta alle Potenze il 5 ottobre 1860. 
VI. - Il 20 maggio la gravità del male crebbe tanto, che i medici ri- 
tennero imminente la catastrofe. Erano sopravvenuti acuti dolori al polmone 
sinistro e l’ espettorazione veniva mancando. Alla regina, al principe ere- 
ditario, a monsignor Gallo e al presidente del Consiglio dei ministri, i 
medici manifestarono che il triste momento si appressava. Nella reggia 
non fu più un mistero che il re era moribondo. Erano tutti costernati ; 
il duca di Calabria, 1 principi e le principesse più grandi piangevano, ed 
era muta dal dolore Maria Sofia, sinceramente affezionata al suocero. Per 
mezzo del nunzio e del ministro di Napoli a Roma, fu chiesta per tele 
crafo la benedizione papale, che giunse poche ore dopo, con affettuose 
parole di Pio IX. Monsignor Gallo, creduto più adatto di Monsignor De 
Simone, ebbe l’incarico di preparare il re a ricevere l’ estrema unzione 
e la benedizione del Papa. Ferdinando II non si mostrò sorpreso dell’ an- 
nunzio, anzi volle ordinar egli stesso il necessario per la cerimonia reli- 
giosa. Disse cho, oltre al cero rituale, se ne accendessero altri tre: uno 
della Candelora, uno del Supremo e uno della Santa Casa di Loreto, e 
ordinò che si portassero in camera due immagini, |’ una rappresentante 
Gesù, che cade sotto la croce; e |’ altra l’Addolorata. Quest’ ultima fu 
tolta dalla stanza, dove gli era morto un figliuoletto, in ricordo del quale 
Ferdinando II aveva fatto voto di morire, con gli occhi rivolti a quella 
immagine. I due quadri vennero collocati sopra due sedie, dirimpetto al 
letto. Durante la messa, che fece celebrare nella sua camera, il meno 
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commosso dei presenti apparve lui, che stringeva in mano una effigie 
della Immacolata, impressa su drappo di seta. Ricevuto l’ olio santo, 
volle rivedere tutti di sua famiglia anche i piccini e con le lagrime agli 
occhi li abbracciò e baciò tutti, li benedisse e loro raccomandò di amare 
la madre, di essere buoni, religiosi e devoti della Madonna. Abbracciò, 
baciò e benedisse Maria Sofia. Faceva grandi sforzi per apparire sereno 
e rassegnato. Raccogliendo la sua voce, già divenuta fioca disse: « Za- 
scio questa bella, cara ed amata famiglia ; il Signore in questo mo- 
mento mi da la grazia di essere tranquillo e di non soffrire alcun 
dispiacere, di distaccarmi dalle persone e dalle cose le più amate ; 
lascîo îl Regno, le grandesse, onori, ricchesse, e non risento dispia- 
cere alcuno. Ho cercato di compiere, per quanto ho potuto, i doveri 
di cristiano e di Sovrano. Mi è stata offerta la corona d’ Italia, 
ma non ho voluto accettarla ; se io l avessi accettata, ora soffriret 
îl rimorso di avere leso i diritti dei Sovrani, e specialmente poî i 
diritti del Sommo Pontefice. Signore, vi ringrazio di avermi illu- 
minato... Lascio il Reyno ed il trono come l ho ereditato dai miei 
antenati.... ». Il re avrabbe continuato nel suo esaltamento, ma i medici 
presenti, compreso il Capone, al quale devo questi particolari, temendo: 
che la fatica del discorrere potesse accelerarne la fine, insistettero perchè 
tacesse e pregarono ì principi a uscire dalla camera. La regina non aveva 
requie; andava e veniva, come fuori di sè, e il principe ereditario, che 
non si mosse, singhiozzava in un angolo. Nella sera dal 21 al 22, il re 
ebbe qualche ora di calma, ma dopo la mezzanotte peggiorò. 

L’ abbattimento e la prostrazione delle forze crescevano ; i polsi erano 
debolissimi, intermittenti e quasi evanescenti, e la respirazione affannosa. 
All’ alba, la circolazione periferica venne a mancare; cominciarono a raf- 
freddarsi le estremità; si manifestò un sudore freddo al volto, e la de- 
glutizione divenne difficile. Però le facoltà intellettuali ed i sensi erano 
tuttora integri. Udiva persino le parole de’ vicini e il suono dell’ orologio. 
Verso le dieci, voltosi ai chirurgo Capone, che stava al capezzale, gli 
disse: « Per questa sera ti tolgo l’incomodo di assistermi. Ti riu- 
grazio delle affettuose cure prodigatemi: tu me le hai fatte non 
perché sono Sovrano, ma per opera di carità, ed il Signore ti renda 
la carità ». È visto cheil Capone piangeva, sosgiunse: a Von piangere, 
prega per me, ed î0 pregherò per te nell’ altra vita ». Verso mezzodì, 
accennò a voler dormire; ma, dopo trenta minuti, parve che entrasse in 
agonia. Monsignor Gallo recitava le preci, mentre tutti, inginocchiati in- 
torno al letto, piangevano a singhiozzi. L’ infermo si riebbe ad un tratto, 
riaprì gli occhi e balbettò : « Perchè piangete?... Io non vi dimenti- 
cherò »; e alla regina: « Pregherò per te, pei figli, pel paese, pel 
Papa, pei sudditi amici e nemici e pei peccatori ». Poi perse la pa- 
rola, stese una mano sul crocifisso del confessore, l’ altra alla regina in 
secno d’ addio, reclinò il cano sul lato destro e spirò. L’ orologio segnava 
l'una e mezza dopo il mezzogiorno. Era domenica... ..... 
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L'insegnamento del violino in Italia.” 


UNA QUESTIONE D’AUTONOMIA DIDATTICA MUSICALE 


— Da oltre mezzo secolo, nel Conservatorio di Milano, e non 
solo nel nostro massimo Istituto musicale, ma in altre scuole 
minori, l'istruzione primaria del violino si appoggia a un 
metodo, diremo così, a scartamento ridotto, che se poteva 
essere o meglio parere sufficiente al tempo in cui fu licen- 
ziato alle stampe, tale non può più considerarsi oggigiorno 
per effetto di un lento ma continuo acuirsi dell’ osservazione 
del maestro, dei perfezionamenti tecnici introdotti e delle 
esigenze della scuola moderna. E per supplire al difetto di 
“metodo migliore, più rispondente ai bisogni dell’ istruzione, 
ecco gl’ insegnanti forzati a ricorrere talora a dei ripie- 
ghi; e nel dubbio che all’ istruzione primaria non si possa 
provvedere sufficientemente col materiale didattico italiano, 
eccoli costretti ad adottare metodi e collezioni di esercizi 
non nostri, affine di colmare le lacune del metodo ufficial- 
mente riconosciuto, adottato e reso obbligatorio cinquant’anni 
or sono. Altri poi non esitano ad anteporre 1 metodi stra- 
nieri ai nostri, meno forse in considerazione della loro eccel- 
lenza, nitidezza di stampa e correttezza di testo, che non per 
una ragione economica : la modicità del costo; considerazione, 
che unita ad una piena fiducia nel contenuto didattico, non 
può non costituire una vera attrattiva. | 

Tuttavia, è davvero indispensabile di ricorrere ali me- 
todi stranieri per ciò che concerne l’ istruzione primaria ? 

Possibile che la classica scuola del violino italiana, dopo 
aver insegnato a tutto il mondo, si trovi ridotta a non 
possedere qualche cosa, come un buon metodo proprio ? 

Il metodo italiano rispondente ai nostri bisogni c'è, è stato 
compilato da un pezzo, ed è anche noto a tutti; eppure, non 
sì è diffusamente adottato come meriterebbe. Vecchio, ma 
senza grinze, conciso, non troppo vasto di mole, ma pratico 
e completo: ed è superfluo ch’io faccia il nome del Campa- 
gnoli. (@) E giacchè non è il libro rispondente ai bisogni 
dell’ istruzione primaria, che a noi manca, non apparisce più 
ragionevolmente giustificato il ricorrere che si fa ai troppi 
metodi di tale categoria importati, per quanto sieno degni 
della massima considerazione. 

Ma il metodo nostro lo trascuriamo; e forse si tra- 


(1) Notizia letta dall’ Autore al Congresso musicale didattico di Milano, 
nella prima seduta della Sezione « Strumenti a Corda » (14 dicembre 1908) in 
base alla quale fu votato ad unanimità l’ordine del giorno. V. Atti del Congresso. 
di Metodo per violino di B. Campagnoli, riveduto e corretto da Ettore Pi- 
nelli, Ed. Ricordi, Milano. 
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scura appunto perchè è nostro, perchè....... è italiano. E ciò 
non ostante che la critica osservi giùstamente come noi italiani, 
non siamo mai riusciti a vincere del tutto una inclinazione 
che l’ abitudine ha radicato in noi profondamente: quella di 
accordar sempre l’ attenzione maggiore, incondizionata, a - 
tutto ciò che viene da fuori munito di credenziali esotiche ; 
e di guardare con diffidenza o indifferenza addirittura tutto 
ciò che pur essendo pregevolissimo, ha il torto di essere stato 
pensato e pubblicato in patria. 

Ora, ripeto, senza voler nulla detrarre alla estimazione 
altissima in cui devesi tenere tutto che vi ha di mirabile 
nella produzione didattica straniera, è da augurarsi per l’o- 
nore della scuola italiana, la quale vanta le prime e più 
pure glorie, che non si abbandonino alla polvere ed ai topi 
le lezioni scritte dei nostri maggiori maestri dell’ età passata ; 
e sì procuri d’incoraggiare l’attività di quelli che apparten- 
gono all’ età presente. 

Era già mortificante che noi, dimentichi, o quasi, dei 
nostri sommi del passato, s’ aspettasse sonnacchiosi la risur- 
rezione dei Corelli, dei Tartini, dei Veracini, dei Locatelli 
e d’altri molti insigni maestri del Violino, avvenuta per me- 
rito degli studiosi tedeschi e dei raffinati francesi, che con 
amore grande rovistarono le loro biblioteche e frugarono per 
bene nelle nostre. 

D’ altronde, se non erano gli stranieri che s’ incaricavano 
di scuotere la polvere da tante venerabili parrucche, chi, fino 
a ieri, si sarebbe incaricato di farne le veci ? 

Chi può dire qualche cosa intorno al grande numero di 
preziosi manoscritti musicali di Sonate e di Concerti ai quali 
era mescolata confusamente la musica didattica per violino, 
viola d’ amore, viola di gamba, violoncello e basso, irrimedia- 
bilmente perduti attraverso le troppe forme che assume la 
negligenza ? 

Al tempo del Corelli, « princeps musicorum », e del Tar- 
tini, chiamato per antonomasia « il maestro delle nazioni », lo 
stampar musica era cosa straordinaria, e bisognava andare 
per lo meno fino ad Amsterdam se sì voleva trovare l’ ospita- 
lità d’ un torchio. Gran numero, dunque, di opere, specie pol 
gli studi ed esercizi, rimanevano allo stato di manoscritti, 
servendo per uso e consumo particolare dei maestri, che ne 
erano anche gli autori. 

Ogni singolo maestro di credito si componeva i propri 
studi, e se ne serviva; il che formava il suo metodo particolare. 
E perciò si diceva : la scuola del maestro A per distinguerla 
da quella del maestro 5, e via dicendo. 

Che cosa sappiamo noi dei metodi sui quali si saranno 
formati violinisti come il Corelli, per esempio, o il Veracini ? 
Certo, molto materiale d’antiche opere didattiche è andato 
perduto, sia per la trascurata conservazione e il disordine, sia 
per la difficoltà del pubblicare, quanto per il rinnovarsi e 
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sovrapporsi continuo di nuovi materiali didattici, varianti 
col variare dei maestri. 

Ma se opere didattiche o collezioni antiche di studi per 
gli strumenti a corda in genere, e per il violino in ispecie, 
interessauti la storia della tecnica strumentistica, possono es- 
sere andate perdute, tuttavia non è piccolo il numero di 
preziosi manoscritti musicali che tuttora giacciono infruttuosi 
nelle biblioteche, perché d’ occuparsene non sl è ancora tro- 
vato il.... coraggio. 

Usciamo dunque da tanta ‘indole e benchè in ritardo 
rispetto agli stranieri, che hanno aperto e percorso le vie 
nostre, mostriamo finalmente di saper curare e tutelare il 
grande patrimonio dell’arte musicale italiana, dalla scuola 
antica alla moderna, e non a parole soltanto. 

Chi rivolge lo sguardo all'arte violinistica italiana, giu- 
dicandola dalle apparenze della sua superficie storica, riceve 
questa impress’one: che dal capostipite Corelli ai Viotti al Pa- 
ganini e al Bazzini, s’ abbia una ininterrotta discendenza di 
eredi, che sì estingua con l’ ultimo dei nominati. 

Pure, così non è; in quanto, se è vero che la irradia- 
trice fama da oltre mezzo secnlo vessava d’ investire con le 
sue proiezioni luminose altri degnissimi maestri italiani del 
violino, in modo da toglierli alle penombre del quieto vivere, 
non è meno vero che se il credito di questi è inferiore al 
merito, ciò si deve massimamente alla tendenza sopraccennata, 
d’interessarci poco, troppo poco, non solo della produzione 
musicale dei compositori italiani, ma benanche della pro- 
duzione didattica e dell’ opera pratica del maestro: l’ inse- 
DRS 

E’ perciò da augurarsi che una corrente rinnovatrice di 
vita anche per l’arte violinistica si manifesti da noi, e si 
traduca in un’ azione efficace di favore e di materiale aiuto 
in’pro delle nostre istituzioni, e di largo incoraggiamento 
allo zelo di chi insegna, affine di riconquistare in breve corso 
di tempo l’antico prestigio della grande scuola italiana del 
violino. 

Alla domanda: se per ciò che riguarda l’ insegnamento 
del violino e della viola sia bene di attenersi anche per l’av- 
venire ai metodi del passato, o se piuttosto non convenga 
provvedere a delle riforme, la risposta spetta agli egregi mae- 
stri al Congresso musicale didattico convenuti. In argomento 
10 mi limito a formulare l’ opinione mia personale, che non 
sì sottrae alla discussione, ma che ad essa si offre e la inizia. 

Dichiaro subito ch’ io sono per le riforme. La prima di 
queste avrebbe ad essere il risultato di un accordo sul metodo 
scritto da sostituirsi a quello di Bernardo Ferrara, che da 
tempo appare insufficiente, troppo ineguale, uniforme, e mu- 
sicalmente scorretto ; ed al quale non è difficile supplire, so- 
stituendogli il già accennato metodo di Bartolomeo Campa- 
gnoli, nonchè i 80 Preludi — dei quali credo manchi un’edi- 
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zione italiana — e le sette Sonate nelle sette posizioni, dello 
stesso autore; cul potrebbe pure aggiungersi qualche opera 
moderna. 

Quando ci saremo accordati sul metodo da sostituire a 
quello del Ferrara, metodo che possa, come quello citato del 
Campagnoli, condurre l’ allievo fino alla soglia del Kreutzer, 
Fiorillo e Rode, avremo già concluso qualche cosa. 

Quanto al Kreutzer ed al Rode, universalmente adottati 
e difficilmente sostituibili, tutti sanno che quantunque fran- 
cesì, sono i veri continuatori della grande scuola violinistica 
italiana, perchè alunni del Viotti e continuatori della sua 
maniera. 

Il Kreutzer ed il Rode, se per nascita appartengono alla 
Francia, per educazione d’ arte appartengono all’ Italia. Che 
sono nostri ce lo dice la scuola, e ce lo riafferma la strut- 
tura dei loro concerti, che imitano e ripetono le forme sta- 
bilite dal Viotti. 


Circa l’ opportunità di elaborare un nuovo metodo ba- 
sato sopra una scelta di materiali italiani antichi e mo- 
derni, gioverà notare che se i principii fondamentali dell’ in- 
segnamento restano immutabili, giunto che sia il violinista 
ad un alto grado di perizia, e propriamente quando egli entra 
nella fase del suo perfezionamente», tanto il giuoco dell’ arco 
che quello della mano sinistra fanno sentire delle esigenze 
speciali. Lo studio si va in certo modo specializzando. E qui le 
diversità di scuola, trovando un campo libero e largo di ma- 
nifestazione, assumono anche dei caratteri particolari, una 
impronta tipica, una fisonomia che riflette i caratteri na- 
zionali. 

La scuola tedesca s1 affermera per la sua robustezza solida, 
massiccia ; la francese per il garbo, la gentilezza e l’ elegan- 
za; l'italiana per una grandiosità temperata dalla dolcezza 
e per un accento molto caldo di passione. 

E il violinista che si è maturato nella scuola cui appar- 
° tiene, non deve, non può esimersìi dal conoscere e cercar di 
appropriarsi i perfezionamenti delle scuole più progredite; 
ma, alla stessa guisa che gli stranieri non trascurano mai 
di dare il maggior risalto alle prerogative della propria scuola 
pur cercando di assimilarsi quanto di buono trovano nelle 
altre, noi, italiani, nella nostra incondizionata ammirazione 
per l’ arte oltramontana, dobbiamo ben guardarci dal diven- 
tare di questa solo dei pedissequi ripetitori; nol non pos- 
siamo rinunciare alle caratieristiche splendide, meravigliose 
della scuola nostra. 


Un violinista dei nostri giorni, stilista, che eseguisca una 
Sonata d’antico autore, mentre ha cura d’ avvicinarsi all’in- 
terpretazione meglio rispondente alle intenzioni dell’ autore, 
non per questo rinuncia a valersi di tutti i mezzi offerti da 
una tecnica progredita, d’una maggiore padronanza dello 
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strumento, un tempo forse neppure sospettata, affine dì con- 
seguire il migliore e maggiore effetto possibile. E a formare 
tale padronanza dello strumento, che potrà divenire sempre 
maggiore e ricca di effetti, contribuisce, non vi ha dubbio, 
un largo contingente di studi ed esercizi sia per l’ arco sia 
per la mano sinistra, di recente apparizione : contributo do- 
vuto alla penna di eminenti maestri del violino stranieri. 

Ora, quale attività manifestasi in Italia nel campo della 
composizione didattica per gli strumenti a corda? Nessuna, 
o quasi nessuna. Dei non pochi violinisti che potrebbero dare 
un contributo serio di studi moderni alla letteratura nel 
violino, quasi nessuno scrive o pubblica, eccezion fatta per 
Ettore Pinelli ed Enrico Polo : commentatore egregio del Co- 
relli (Ediz. Ricordi) e di altri classici 11 primo, professore nel 
Liceo di Santa Cecilia in Roma; autore di eccellenti « Eser- 
| cizi per violino x e di « Il meccanismo delle 5 prime posi- 
zioni del violino » 11 secondo, professore in questo Conser- 
vatorio Verdi di Milano. Tali « Esercizi » sono indicati a 
chiunque voglia acquistare una più sicura e facile uguaglianza 
+ dell’ arco e della mano sinistra. 

Si tratta dunque di tornare ad appropriarci e far no- 
stro ciò che è vanto delle scuole straniere ; nella stessa guisa 
| che gli stranieri, molto prima, si assimilarono i pregi che 
. trovarono nella scuola nostra; e si tratta di colmare due la- 
cune che ci si presentano nel materiale didattico italiano. 

La prima si affaccia dopo gli studi del Rode fino al Pa- 
ganini; l’altra, tutta d' indole stilistica, va dal virtuosismo 
paganiniano alla musica di concerto dei giorni nostri; da 
| camera e orchestrale ; la quale esige dal violinista un cor- 
redo di cognizioni che sarebbero state SARRI prima. del-- 
l’ apparizione del Wagner. 

È tempo che anche da noi, come nei maggiori centri di 
cultura musicale stranieri, sia promossa e favorita fra le tante 
forme specifiche della produzione musicale quella essenzialis- 
sima che appartiene alla scuola, e che si svolge nell’ opera 
didattica, da noi per molte cause finora negletta, pur mentre 
da taluni. si fa poco buon viso alle pubblicazioni del genere 
che ci arrivano d’ oltremonte. Dico questo, perchè non è raro 
che al comparire di qualche nuova collezione straniera di 
studi, s’ oda ripetere il ritornello : 

< Eh, che biscgno c’è poi di fabbricare tanta copia di 
. esercizi ? non bastano, non sono già troppi quelli che abbia- 
mo? Fatemi udire, bene eseguito, uno studio del Rode o uno 
del Gaviniès o uno del Dont o uno del Wieniawski o del 
Paganini, che mi accontenterò, » 

Non v’ ha dubbio che coloro 1 quali così la pensano sono 
dei savii. Tuttavia, sarebbe quanto dire: E stato scoperto il 
carro con e senza buoi, e la ferrovia; che serve regalarci an- 
cora le tranvie, le biciclette, le motociclette e.le automobili 
e gli aereoplani e i dirigibili?! e chi più ne ha più ne 
metta. 
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A Parigi, in Germania, nel Belgio e in Inghilterra, la 


composizione didattica è ora in pieno rigoglio. In questi gran- 


di focolari dell’ operosità artistica e dell’ industria editoriale, 
la produzione di opere utili alla scuola è tenuta in grande 
considerazione ; vi è incoraggiata dall’ interesse vivo degli 
studiosi e degli amatori; trova pronti gli editori, ed è fa- 
vorita «all'appoggio dei governi. Lo Sevcik, il Singer, lo 
Sradieck, il Sitt, Emilio Sauret pubblicano di frequente in- 
teressanti studi ed esercizi per il violino e la viola, e senza 
ripetersi, tanto è vasto il campo della duplice ginnastica del- 
l’ arco e della mano sinistra. Il metodo del Sevcik primeggia, 
ed è degna di particolar menzione la sua ottima edizione ita- 
liana a cura della Casa Edit. Carisch e Jinichen di Milano. 

A. Parigi il Piot, il Very, il Madaud, il Poilleuse ed al- 
tri, sono laboriosi compositori di studi, e tengono sempre 
desta l’ attenzione attorno ai loro nomi con frequenti pub- 
blicazioni di lavori per violino solo. E sono poche settimane 
che la Casa Editrice Costallat lanciava nel mondo dei vio- 
linisti una cospicua raccolta di studi per gli artisti, com- 
posti dal violinista Hait, opera caratteristica ed ardita, e che 
rivela il buon gusto dell’ autore. 

Altri 30 Capricci, atti a dare alla mano sinistra una 
agilità straordinaria, pubblica la Casa Editrice Novello di 
Londra, dovuti alla fantasia pittoresca dell’ olandese John 
Chits. E di altre parecchie pubblicazioni potrei far parola, 
che arricchiscono la moderna letteratura del violino e della 
viola. Ho voluto citare quello che fanno gli stranieri, per dare 
‘ maggior risalto al poco o nulla che da cinquant’ anni a tut- 
t° oggi si è fatto da noi nel campo della composizione didat- 
tica. E tempo di fare qualche cosa. E ben vengano in luce 
anche da noi studi nuovi ed esercizi, chè, purchè siano ben 
costrutti musicalmente, purchè siano ingegnosi e rispondano 
ai bisogni di questo o quel ramo della tecnica e della stili- 
stica, saranno apprezzati in Italia e ricercati fuori; e atte- 
steranno sempre presso gli stranieri, che sempre s’ interessa- 
no con simpatia alle cose nostre, che nell’ alacre Italia 
d'oggi, anche nella scuola, anche nel campo della produzione 
didattica, 1 maestri del violino sono al fatto ed al livello dei 
tempi. L'amore per la scuola nazionale, che ora sembra fortuna- 
tamente risvegliarsi presso di noi, — augurio di più sereno 
dì par coloro che la professano — affezionandoci sempre più 
alle cose nostre, deve tuttavia impedirci dall’ andar a finire 
negli estremi del campanilismo, sebbene non più così dì mo- 
da come un tempo; deve renderci sempre più equi nell’ap- 
prezzare ciò che di nuovo ed interessante produssero e con- 
tinuano a produrre le scuole straniere. 

Ma su quest’ ultimo punto non è ora il caso d’indugiarci, 
chè il farlo sarebbe intempestivo, ed anche inutile; troppo 
essendo noi ancora lontani dall’ aver raggiunta la nostra 
mèta, per poter temere le incognite delle sortite oltre i no- 
stri confini. © i MARCO ANZOLETTI 
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. Coi tipi della casa Mercy di Praga, in una veste tipo- 
grafica veramente principesca è comparsa recentemente una 
voluminosa opera, riguardante Parga, città marittima del- 
l’ Epiro, autore il figlio del fu Granduca di Toscana, l' arci- 
duca Lodovico Salvatore di casa d’ Austria, infaticabile di- 
‘vulgatore delle bellezze che offrono le costa del Mediterraneo. 

La nuova opera dell’Arciduca Lodovico Salvatore ha lo 
scopo precipuo di mettere in evidenza le bellezze naturali di 
Parga, e ciò tanto nel testo quanto anche nei molti disegni, tutti 
di mano dell’ Autore. Egli ragiona però a lungo anche delle 
condizioni climatiche, della vegetazione, delle usanze popolari 
e dei proverbi, delle case e della loro costruzione, delle feste 
religiose, degli eruditi pargini dei secoli passati, dei prodotti 
del suolo, ecc. ecc., e passa poi a descrivere particolarmente 
la città, le chiese attuali e quelle già in rovina, il castello, 
la moschea ecc. ecc. Viene quindi a trattare dei dintorni di 
Parga, delle isole vicine e delle coste. 

Dopo aver discusso le opinioni vigenti su ciò che potè 
esser stato Parga nell’ antichità, l’ A. chiude la prima parte 
della sua opera, per dare, nella seconda, una serie copiosis- 
sima di documenti tratti da diversi archivi e riguardanti le 
vicende storiche di Parga. La maggior parte di tali docu- 
menti riguarda la lunga epoca della dominazione veneta 
(1401-1797) e sarà della massima importanza per chi s’ ac- 
| cingerà a scrivere la storia di quella Parga, i cui abitanti 
seppero dare, al principio del secolo XIX, un esempio di 
amor patrio ben raro nella storia coll’ aver preferito l’ ab- 
bandono del loro paese naturale al servaggio straniero. Tale 
fatto, come ben si sa, seppe stimolare l’ estro lirico di Gio- 
vanni Berchet ed interessare persino l’ operosità letteraria di 
Ugo Foscolo. 

La parte più simpatica dell’opera è però quella che tratta 
delle bellezze naturali di Parga e dei suoi dintorni. Artista 
nell’anima, non solo nel delineare con rapidi e caratteristici 
tratti i paesaggi più pittoreschi di quella bella regione, ma 
anche nel descriverli, l’ Autore, valendosi di un senso a lui 
tutto proprio per il bello idillico, si sofferma insistentemente 
sulla profonda poesia dei platani dall’ ampia fronda che om- 
breggiano le molte sorgenti dei dintorni di Parga. I boschi 
di cedri con gli alberi carichi di pesanti frutti, gli oliveti 
dalla tinta cenerognola, le copiose sorgenti, le sinuosità della 
costa che si riflette nel mare azzurro, sanno strappare al- 
l’autore degli accenti di vera poesia. 

Ed è specialmente in grazia a questi pregi che la nuova 


(') Druck und Verlag von Heinrich Mercy Sohn, Prag., 1907. 
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opera, sebbene molto voluminosa, si legge tutta d' un fiato, 
senza sentire ombra di stanchezza, e che giunti alla fine, un 
senso di viva ammirazione si leva in noi verso l’ A. che col- 
l’ aver aggiunto questa sua Parga alla serie numerosa (') delle 
sue opere, seppe dare un sì nobile esempio di instancabile 
attività. 

CORNELIO BUDINICH 


(') Citeremo, tra queste, soltanto : « Die Balnearen in Wort und Bild 1, sette 
volumi, Lipsia 1869-1891; « Die Serben an der Adria » Lipsia 1870-1879; 
e Jachtreise in den Syrten » Praga 1874; « Levkosia, die Haupstadt von Cy- 
pern », Praga 1873; « Bizerta und seine Zukunft » Praga 1881; « Paxosund 
Antipaxo0s » Wirzburg 1887 ; « Die Liparischen Inseln » Praga 1897; « Katalina 1, 
1905. E la lista, pur limitata alle opere principali, dovrebbe continuare ancora 
parecchio per essere completa. Osserviamo infine che in questi giorni è comparsa 
del medesimo autore un’ opera in un volume dal titolo: Versuch ener Ge- 
schichte von Parga, (Praga 1908), che è una esposizione fedele e basata su 
documenti, delle vicende storiche di Parga. 


— Nell’Economtsta di Firenze del 21 Febbraio u. s. notiamo: Sulle con- 
dizioni del Mercato — La questione agraria e l’emigrazione in Calabria 
— G. Terni, Circa i danni del terremoto — Lazzaro Jarach, Due se- 
coli di vita agricola — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e 
Finanziaria : Il numero degli immigranti agli Stati Uniti durante il 
1908 — Un nuovo prestito dell’Africa occidentale — Il movimento ma- 
rittimo del Belgio nel 1908 — Il funzionamento della legge dei poveri 
a Londra — Una statistica delle assicurazioni sulla vita in Francia nel- 
l’anno 1908 — Il movimento dei porti francesi per l’anno 1908 — Le 
variazioni del saggio dello sconto sulle principali piazze — Le notizie 
sul numerario e la carta moneta in circolazione nel mondo intero — 
Rassegna del Commercio internazionale : Il commercio italiano — Il 
commercio degli Stati Uniti — Il commercio della Repubblica Argen- 
tina — Sulla distribuzione degli emigranti italiani negli Stati Uniti 
d'America. 


NECROLOGIA 


LIDA CERRACCHINI 


La mattina del tre di Febbraio ultimo scorso spengevasi quasi 
improvvisamente, la cara esistenza di Lida Cerracchini. E dico 
quasi improvvisamente poichè sebbene da tempo la malferma sa- 
lute non le concedesse a lungo benessere e tranquillità, pure nes- 
suno avrebbe mai potuto prevedere una così rapida ed inaspet- 
tata sciagura. 

.  Lida Cerracchini era nata a Figline nel 1842, dall’ avvocato 
Pietro e dalla nobile Enrichetta Romagnoli di Scarperia. Tra- 
scorse la sua infanzia nella città di Siena, cui rimase legata da 
tante care amicizie, e le furono poi predilette Roma e Firenze, 
ove passò gli anni migliori e più belli della sua vita. Nel 1867 
audò sposa a Oreste Barattieri. 

A noi, che con affettuosa familiarità l’ avvicinammo in que- 
sti ultimi anni, pareva quasi impossibile che un organismo così 
fragile e delicato possedesse tanta energia, tanta potenzialità, di 
lavoro, quanta ella in breve tempo aveva esplicata e di conti- 
Luo dimostrava. Gli è che ella viveva più di volontà e di ener- 
gia nervosa che di forze reali; ma pur nei momenti di stanchezza 
e sconforto sapeva esser forte, e lo spirito sempre vinceva in lei 
la materia. 

Intelligente, buona ed affeituosa, fu una di quelle persone cui 
natura piacque fornire di doti elevate, destinandola ad essere al- 
tamente stimata ed amata da chiunque avesse il contorto di av- 
vicinarla : e chi la conobbe, e l’ avvicinò anche per poco tempo, 
ne ebbe poi un ricordo incancellabile. 

Buona parte della sua esistenza fu spesa occupandosi di let- 
teratura, e mentre amava e studiava con vera intelligenza i no- 
stri classici e i nostri eletti autori, s° esercitava di continuo, ella 
che tanto maestrevolmente trattuva le lingue straniere, nel tra- 
durre dal francese, dall’ inglese e dal tedesco i libri più in voga. 
Le opere da lei volte in bella e corretta lingua italiana ammon- 
tano circa alla quarantina, e gli autori tutti scelti con buon 
senso morale ed artistico. L’opera di traduzione (sebbene lunga 
e talora faticosa) era a lei di sommo diletto, e fu sempre così 
bella e fedele che gli autori stessi più volte le dimostrarono la 
loro ammirazione. | 

Tradusse, quando sola, quando in collaborazione con l’ amica 
Elena ‘Tafel, opere di Collins, Craw:ord, Braddon, Rider Haggard, 
Kipling, Sudermann, Wolf, Ebner- Eschebnach, Heyser e Zschokke 
nonchè un romanzo di Carmen Sylva, la poetica regina di Ru- 
menia, intitolato « Da due sfere ». Molte di queste opare furono 
tradotte per la « Collezione alba » per le giovanette, fondata dal 
solerte e compianto editore Lapi di Città di Castello; altri ro- 
imanzi vennero tradvtti per giornali e raccolti poi e pubblicati in 
volumi dagli editori Treves. Ma il gentile animo di Lida Cerrac- 
chini non si rivelava soltanto nel campo letterario; professava 
essa un culto vivissimo per ogni forma di arte; e di pittura 
parlava competentemente, larga d’ incoraggiamento e dì critica 
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fine ed onesta così, che le valse l’ amicizia di molti artisti fra i 
quali, primissimo, il Cassioli. 

Dove poi estrinsecava tutto il suo profondo sentire e la non 
comune maestria era nella musica, cui fin da bambina, per con- 
siglio paterno, si era dedicata ed in cui fin negli ultimi suoi 
giorni aveva trovato, talvolta nobili soddisfazioni, sempre quiete 
e conforto. 

Noi tutti, che l’amammo e l’ammirammo, la ricordiamo vi- 
vamente. quanilo seduta al piano, dimenticando nella dolce arte 
dei suoni i guai della malferma salute e le giornaliere tristezze 
della vita, interpretava con tanta giustezza e tanta passione i 
varii autori fra i quali il suo preferito Chopin, la cui suggestiva 
passionalità pareva trasfondersi nell’ animo suo per modo, che le 


piccole mani nervose, correndo leggiere sui tasti acquistavano, 


‘ora una espressione di sentimento, ora una vigoria meravigliosa 
in quel fragile corpo. 

Dedicatasi da diversi anni, quasi esclusivamente, all’ insegna- 
mento del canto fece in breve della sua scuola un vero centro 
musicale dove si raccolsero Signore e Signorine della più eletta 
società fiorentina. 

I saggi annuali della Scuola Cerracchini furono tanti piccoli 
avvenimenti nel mondo musicale e vi convennero amici, artisti 
e maestri per passare un’ora piacevole, ammirando il bel me- 
todo di canto italiano, nelle « care scolurine » — come ella so- 
leva chiamare le sue alunne — alcune delle quali erano già molto 
innanzi nel difficile cammino dell’ arte. 

E le « Sue Scolarine » furono in questi ultimi anni tra i suoi 
più cari pensieri; per esse si esaltava, con esse viveva della loro 
giovane vita, maestra, consigliera, amica affettuosa sempre e 
sincera. | 

Ma se per la sua viva intelligenza e per la sua vasta cul- 
tura la Signora. Cerracchini fu conosciuta e stimata da molti, 
per la sua grande bontà fu da tutti amata e benedetta. Noi suoi 
intimi, la vedemmo piangere sulle sventure altrui, fare dell’ al- 
trui dolore il suo proprio, e trovare nel suo cuore espansivo 
parole serene ed elevate di conforto per chiunque soffrisse. A mò 
disinteressata mente chiunque le volle bene — e chi nol poteva? — 
e fece in segreto, tutto e sempre quel bene che potè, animata 
da quel vero spirito di carità, che soccorre e si cela. Io — ulti- 


mo dei suoi alunni — la rammenterò sempre quando finite le sue - 


lezioni si dedicava ai suoi amici e in mezzo a continue e innu- 
mercvoli visite, aveva una parola per tutti, e di tutti e di tutto 
prendeva interesse, conversando con una vivacità ed una piace— 
volgzza rara a trovarsi. 

Ed oggi ella è scomparsa! No; il suo corpo è scomparso, ma 
l’anima sua aleggia sempre tra le scolarine dilette, che legate 
«nel ricordo di lei le fanno tuttora bella e gentile corona, e vive 
e vivrà finchè avrem vita e cuore noì, che amandola riamati 
fummo per lei la seconda ed ultima famiglia. 


Firenze, Febbraio 1999. | 
Dott. WALFREDO CHIODI. 
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SOMMARIO : Ricordi di Costantinopoli (Revue des deux Mondes, 15 Février) 

— Come 8s'introdusse l’ industria degli specchi in Francia (Correspondani, 

10 Février) — 1 gioiellieri prima della Rivoluzione francese (Za Revue, 

13 Février) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni. 
otizie. 


— Il signor L. Bertrand, arrivando a Costantinopoli nell’ autunno 
del 1906, fu non poco meravigliato di sentire rispondere alle sue domande 
sui giovani turchi, che ll giovane turco non esisteva che a Parigi, 0 
nella mente dei parigini. Visto dunque, scrive egli nella Revue des deux 
Mondes, che tutti gli dicovano : « É finito ! I riformatori sono scorag- 
giati, dispersi, ridotti all’impotenza. Mai il governo è stato tanto forte. 
La rivoluzione è sepolta! » decise di girare gi paese in tourziste, senza 
più incaricarsi della politica. Ma un bel giorno uno studente turco, che 
sì era offerto di accompagnarlo nelle sue peregrinazioni si lasciò sfuggire 
queste parole, che mostrarono al Bertrand, che i giovani turchi non 
erano un mito, ma una realtà : « Voi non "comprendete, che io non am- 
miri Costantinopoli... Ma lo penso a tutti gl’ infelici, ch essî hanno as- 
sassinato od avvelenato, penso a quelli che soffrono nei bagni di S. Gio- 
vanni d’Acri, o che muoiono nei posti malsani dell’ Yemen e dell’ Hedjaz. 
Penso alle mogli, alle madri, che sì lamentano, agli scomparsi dei quali 
aspettano il ritorno e che non ritorneranno mai |... ADI voi dovete dire 
tutto questo quando tornerete in Francia! Bisogna che si sappia in Eu- 
ropa, ciò che succede qui! Ditelo! oh! ditelo ve ne supplico! » E per 
mostrargli, che non era solo a pensar così, la dimane lo presentò ad al- 
cuni suoi compagni, che riconobbe non meno esaltati di lui. Uno di 
essi presentandogli un libro francese, nel quale dopo aver ammirato la 
politica e l’ amministrazione del Sultano, si augurava ai buoni turchi di 
goderne ancora lungamente ì benefizii, SÌ lamentò vivamente, che in 
Francia si scrivessero cose così contrarie alla verità, « Una cosa sopra- 
tutto lì irritava ed era che in quel libro si dipingevano le donne turche, 
seppellite sotto i veli del ya4maXk o tharchaff. » Questo non era più 
vero, od almeno non sarebbe stato più vero; tutti quei giovanotti s°' im- 
pegnavano ad abolire il {eXarckaff per le loro mogli e figlie future. Vi 
fu pure uno di quei giovinotti, che insorse contro la stupidaggine dei 
kodjas, che istruiscono i fanciulli poveri nelle moschee. « Figuratevi, 
diceva egli, che questi #odjds insegnano ancora ai loro allievi, che la 
terra posa sulle corna di un bue! » Ed aggiungeva, che essendo entrato 
in una di queste scuole ne aveva fortemente rimproverato il pedazozo, 
facendo ai bambini un po’ di cosmografia alla lor portata. Venuti poi a 
parlare di politica dichiararono che avrebbero preferito l’ invasione stra- 
niera, piuttosto che subire ancora una tirannia così mostruosa. 

Di questo malcontento generale il Bertrand ne ebbe una tacita prova 
nella ricorrenza dell’ anniversario del Sultano, festeggiata altre volte con 
illuminazioni e feste. In quell’anno nessuna casa particolare era illumi- 
nata; solo i palazzi dei dignitari portavano qualche traccia di lumina- 
ria, mentre le strade e le piazze erano più del solito spopolate e silen- 
ziose. « Quella sera, osserva il nostro A., si soflocava veramente sotto il 
terrore, che schiacciava la città. Ma il terrore del padrone era ancora più 
spaventevole. Questo terrore l’ ho visto con i miei occhi e ne ho serbato 
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un’ impressione indimenticabile ». Fu alla cerimonia del Selamlik, ch’ egli 
ebbe agio di constatare questo stato d’ animo del Suitano. Da per tutto 
soldati, sentinelle, spie. Nel recinto del parco imperiale tutti i viali erano 
occupati dalla truppa ed ognuno dei venti forestieri, che assisteva alla 
cerimonia era accompagnato da un ufliciaie con la rivoltella in pugno e 
seguito da una spia. « Così inquadrati ed isolati gli uni dagli altri avo- 
vamo l’aria di malfattori sulla terrazza di una prigione ». Alcuni pro- 
testarono, ma fu lor detto, che dopo l’ ultimo attentato la Polizia doveva 
essere profondamente diffidente ed in grado di guarantirsi da ognì sorpresa. 

L’ora fissata per la cerimonia era passata ed il Sultano non com- 
pariva. ll Bertrand ne chiese il perchè e gli fu risposto, che « S. M. non 
aveva ora. Talvolta esce all’ ora fissata, ed altre volte in gran ritardo. 
Non si sa mai ciò che decide. Capite bene; quest’ incertezza può scon- 
volgere certe combinazioni !... ». 

Finalmente la stilata del corteo imperiale incominciò. Prima il Gran 
Eunuco nella sua carrozza, che precedeva quelle dell’ Harem. « Coupées 
semplicissimi con le gelosie mezzo abbassate dietro le quali si sorprende 
una mano inguantata di bianco, che agita un ventaglio ». Poi tra una 
scorta di zuavi la &7c/orza del sultano d’ apparenza assai modesta. « Ac- 
casciato sui cuscini, in red?rgote, col lungo viso spettrale, Abdu al-Hamid 
si solleva penosamente per rispondere agli evviva delle truppe..... Lo 
guardo; appena ho notato la finezza aristocratica del profilo, lo sguardo 
intelligente, che sono colpito dalla magrezza e dalla lividità terrea del 
viso inquadrato in una barba grigia, da un non so che di convulso, che 
irrigidisce le sue membra e smentisce |’ alterozza finta della sua indilfe- 
renza ». Dopo che fu entrato nella moscliea, sostenuto e quasi portato 
dai ciambellani, il Bertrand chiese quanto tempo vi sarebbe rimasto. « Non 
vi è ora, rispose il draromanno. Talvolta S, Maestà riappare dopo cinque 
minuti, altre volte prolunta la sua preghiera sempre per la stessa ra- 
gione ; si tratta di sventare i calcoli dei cospiratori possibili ». Pure per 
lo stesso motivo i funzionarii, che avevano accompagnato Il sovrano usci- 
vano in ordine diverso di quello che erano entrati, perchè non fosse pos- 
sibile determinare dopo quale di essi il Sultano sarebbe comparso. Tutto 
ad un tratto, sbucò fuori dalla moschea Abdul-I[amid col corpo gettato 
in avanti, più pallido del marmo della moschea ed avendo 1° aria di dire : 
« Se è per oggi: ebbene eccomi, il mio sacrificio è fatto ». Risalito in 
vettura, questa partì al gran trotto mentre il Sultano senza guardare, 
nè salutare nessuno fuggiva « come fosse spronato dalla paura, come se 
delle bombe dovessero scoppiare dietro a lui! » 

— A Colbert, la Francia deve di aver introdotto in essa l’ indu- 
stria degli specchi, che fino al 1665 erano forniti esclusivamente dalle 
fabbriche veneziane. Come risulta dall’ articolo pubblicato dal conte 
E. Frémy nel Correspondanit, sì nel 16°, che nel 17° secolo sì erano fatti 
variì tentativi di fabbricare specchi in Francia, ma nessuno aveva sortito 
buon esito. Colbert vedendo, che entravano annualmente in Fr:.ncia due- 
cento sedici casse di specchi, che pagavano in soli diritti di dogana il 
20 per 100 del loro valore, deliberò di por fine all’ esodo di tanto de- 
naro, impiantando in Francia delle fabbriche, che potessero fornire a 
prezzi ragionevoli gli specchi, dei quali ormai si sentiva la necessità. 
Incaricò dunque 1’ ambasciatore di Francia a Venezia, Pietro Bonzi, di 
trovare Il mezzo di spedire in Francia degli operai, che sapessero fare 
eli specchi. L’ambasciatore così rendeva conto nel novembre del 1664 
dell’ esito della sua missione. « Si fanno degli specchi zrandi iu due fab- 
briche, non poste a Venezia, ma a Murano, isola della lavuna a due 
o tre chilometri al nord-est della città. Gli operai tutti indigeni godono 
degli stessi privilegi dei cittadini veneziani e poichè loro è proibito di 
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lavorare altrove, che nella loro patria, sotto pena d’ essere esiliati con 
tutta la loro famiglia, così a proporre loro d’ andare in Francia si cor- 
rerebbe rischio di essere gettati in mare ». La paga che avevano era 
enorme per quei tempi: tre o quattro scudi al giorno, ma non meno 
enormi erano le pene delle quali era minacciato T operaio, che aresse 
lasciata Venezia per andare ad insevnare all’ estero i segreti della fab- 
bricazione degli specchi. Per decidere dunque alcuni di quegli operai 2 
venire a Parigi, bisognava ofîrir loro la certezza di guadagni considere- 
voli e procurar loro i mezzi per fuggire in Francia. Non ostante 
queste diflicoltà, Bonzi riuscì a persuadere un operaio vetraio, chia- 
mato La Motta e tre suoi aiutanti a lasciarsi condurre in Francia. Giunti, 
che furono a Parigì, La Motta ed i suoi alutanti costrussero tre fornì ed 
incominciarono a soffiare il vetro. 

« La fuga dei tre operai fu ben tosto conosciuta a Venezia e 1 capi 
della corporazione degli specchiari, Gastaldo e Banca la segnalarono agli 
inquisitori; ma era troppo tardi per fermare i fuggitivi ». 

Gl’ inquisitori di Stato incaricarono allora 1’ ambasciatore‘ a Parigi, 
Aloise Sagredo, di ritrovare i quattro veneziani e di persuaderli a  tor- 
nare a Murano assicurandoli del perdono della Repubblica, se ritornavano 
prontamente. Sagredo fece un’ inchiesta, ma senza riuscire a scoprire La 
Motta. Seppe invece che ciù da un anno un abitante di Liegi aveva co- 
struito un forno per fare “dogli specchi più belli di quelli di Venezia, ma 
« questi specchi non erano più grandi di un palmo e rimandavano una 
luce nera ». Un lorenese aveva pure piantato un forno riuscendo a fare 
degli specchi quasi tanto belli, quanto i veneziani, ma il costo della mano 
d’ opera e dei materiali l’ obblizavano a vendere i suoi prodotti al doppio 
di quanto costavano gli specchi di Venezia. 

Mentre Sagrelo s' arrabattava per trovare La Motta, Colbert riusciva 
a far fuggire da Murano altri quattro operai: La Rivetta, Civrano, Bar- 
bin e Moran. « A Parigi Colbert aveva intieramente ordinato la società, 
che doveva impiegare quegli operai; egli si affrettò di stabilirli nei lo- 
cali preparati per loro ». Sagredo riuscì ad abboccarsi con essi e mo- 
strando loro le conseruenze pericolose, che avrebbe avuto la fuga di essi 
per le rispettive famiglie, quasi li persuadeva a ritornare in patria, se il Re 
di Francia assicurando ad essi delle pensioni cospicue non avesse così tran- 
quillizzato i quattro specchiari sul loro avvenire. 

Gl’ inquisitori, vedendo che Sagredo non riusciva ad ottenere il rim- 
patrio degli operai, lo richiamarono in patria sostituendolo con Marc An- 
tonio Giustiniani. La nuova manifattura degli specchi continuava intanto 
«i suoi lavori e riusciva a produrre specchi simili a quelli di Murano. 
Colbert avrebbe voluto aumentare la dogana sugli specchi veneziani per 
meglio favorire la nuova industria, ma gli operai veneziani lo scongiura- 
rono di non farlo per riguardo alle loro” famiglie rimaste a Murano, ed 
egli accondiscese. Giustiniani frattanto era giunto a Parigi e vedendo 
inutile ogni tentativo per far rimpatriare gli operai velrzeri si accon- 
tentò di ‘strappar loro la promessa di non fare degli allievi « persuaden- 
doli, ch'era loro Interesse di esser soli in Francia a saper sofliare ll 
vetro ». 

Difatti quando alcuni operai francesi tentarono d’ imitare i loro la- 
vori, La Rivetta ed i suoi compagni protestarono ed ottennero da Colbert, 
che iî forni di contrabbando fossero distrutti. Giustiniani non cessava di 
maledire nelle sue lettere agl’inquisitori : « quei scellerati vetrieri, che 
rovinavano la loro patria ». Cercava inoltre di screditare gli specchi fatti 
in Francia, ma non concludeva nulla. Scoraggiato da questi sforzi inutili 
non sapeva più che fare, quando seppe che il famoso La Motta, geloso 
dei vantaggi ottenuti da RKivetta aveva deciso di ucciderlo. Giustiniani 


FO 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 79 


non mancò di soffiare nel fuoco, sì che La Motta e Rivetta vennero alle 
mani, ma nessuno dei due fu ucciso. Si ricorse allora ai grandi rimedii ; 
successivamente i due migliori operai della fabbrica morirono di una ma- 
lattia misteriosa e violenta. Questo fatto colpì i rimasti, i quali si deci- 
sero finalmente a rimpatriare. La loro partenza lungi dal scontentare i 
francesi, fu salutata da loro con gioia, poichè i veneziani credendosi in- 
dispensabili erano diventati turbolenti, neghittosi e pieni di pretese. D’al- 
tra parte si conoscevano ormai i loro segreti e non si aveva più bisogno 
di loro. La Rivetta ed ì suoi amici ritornarono dunque a Venezia, ove 
furono accolti con grandi feste dall'Autorità. A Murano però i membri 
della corporazione vetraria resero loro la vita così dura, che dopo due 
anni chiesero di rientrare in Francia Ma il governo francese fece loro 
rispondere « che avevano dato tante noie quando erano stati a Parigi, 
che non valeva la pena di richiamarveli ». lo Francia la manifattura 
reale degli specchi continuò a prosperare, finchè dopo la Rivoluzione sì 
tramutò nelle Compagnie des glaces de S.t Gobuin. 

— Sotto l’ancien réyrme, scrive A. Detrez nella Neve, se i gioiel- 
lieri vendevano molto, dovevano assai spesso sottostare ai fallimenti, quan- 
tunque avessero una clientela aristocratica e perfino regale. Così vediamo, 
per citarne alcuni esempi, che nel 1730 fallì Gomers, gioielliere del re, 
della regina di Francia e della resina di Spagna, nel 1743 si notò il 
fallimento del gioielliere Dubreuil, primo cameriere della regina, nel 17709 
è la volta di Delahoquette, fornitore del principe Conti e di un sì gran 
numero di duchi, da potersi chiamare g707e//iere deî Duchi, ed infine 
nel 1787 è il celebre gioielliere della Regina, che depone il suo bilancio. 

a L’esame del bilancio di quelle Case rivela sempre in testa di ciascun 
cliente un conto corrente assai elevato ». Così nei libri di Grenier, che 
fallì nel 1765 si trova, che la principessa di Limbourg gli doveva 62.254 
lire e la duchessa di Mazzarino 52 mila. Vi erano poi dei clienti ricchi, 
che sembravano portar disgrazia ai loro fornitori: tra questi, il Detrez 
cita il principe di Gesvres, che dopo il fallimento di Gomers, al quale 
doveva 24.602 lire, aprì un conto presso Tripart, che fallì nel 1740 ed 
un altro poi presso Delahoquette, che fallì pure. 

Alcuni gioiellieri, come Gaillard, furono rovinati in gran parte dai 
loro clienti. M.me du Barry, anche da questo punto di vista fu un flagello : 
essa, dopo avere ordinato una 7r/v7era di diamanti di 730 mila franchi, 
la rifiutò lasciandola sulle spalle del povero gioielliere. Questi si trovò 
tanto più imbarazzato a disfarsene, in quanto che Maria Antonietta chiese 
non molto tempo dopo ad una sienora, che le veniva presentata e che por- 
tava una magnifica collana di diamanti: « Che vi è di nuovo, perchè siate 
ornata come una Malonna ? ». I corticiani ne trassero la conseguenza, 
che la regina non poteva soffrire i diamanti e la moda li proscrisse dalla 
Corte. Finalmente il suo gioielliere si presentò ad essa e le espose le con- 
segsuenze, che aveva ayuto sul commercio dei diamanti l' antipatia da lei 
mostrata. « La regina lo consolò, gli disse che si sarebbe rimessa a por- 
tare i diamanti e per ben ricominciare gli ordinò un paio di g7randoles 
del valore di un milione ». 

Animato da questa resipiscenza il gioielliere della du Barry mostrò la 
famosa collana alla regina, che l’apprezzò. « Il re lo seppe e fece la sor- 
presa a Maria Antonietta di fargliela trovare un mattino sulla sua toilette ». 

Coll’inizio della Rivoluzione incominciò per i gioiellierì una crisi, dalla 
quale non uscirono troppo malconci. Non facevano più grandi affari, ma 
non subivano nemmeno grosse perdite. E° curioso poi notare, come nel 
maggio del 1782 il gioielliere Gravier facesse sparire dal libro de’ suoi 
conti i titoli de’ suoi clienti, sostituendoli dapprima con Io parole Monszezi 
e Madame e quindi con quelle di e7ttadino e cittadina. Un piccolo nucleo 


80 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


di nobili comperava ancora, ma cose da poco : un anello di capelli, un cuore 
d’oro, un orologio. Faceva eccezione M. de Kercado, che nel 1792 comperava 
ancora per più di duemila lire di gioielli, mentre nel 1793 il suo conto 
superava le 5500 lire. 

Comunque sia, in quell’epoca non si registrarono quasi fallimenti di 
gioiellieri. Questo si può attribuire alla vendita, che i nobili facevano dei 
loro gioielli a vile prezzo, non che ai depositi di gioie fatti presso al 
gioiellieri da nobili perseguitati, che finivano sulla ghigliottina prima di 
averli potuti ritirare. Con l’Impero e la Restaurazione l’oreticeria non ri- 
fiorì come si sarebbe creduto. Quello che prima si faceva in oro: agoraio, 
forbici, recéssazre, non si faceva piu che in {egno, ornato d’oro, o d'ar- 
gento dorato. Sotto l’Impero poi il regno del foc giunse al suo apogeo: 
brillanti, perle false, similoro, formavano la maggior parte delle parures, 
mentre le tabacchiere usuali non erano più che di balena, o di legno di 
sandalo. 

— Il dottor Beau avendo trovato nelle carte di un missionario del 
15° secolo una curiosa apologia del cannibalismo, dettata al missionario 
istesso da un p7a: o stregone delle isole Cairabiche, pensò di pubblicarla 
nella Revue. Ne riportiamo i punti più salienti, sperando che nessuno dei 
nostri lettori ne resterà così sedotto da diventare antropofago. 

Lo stregone dopo aver constatato, che in grazie alle prediche dello 
straniero, (il missionario) che era venuto a predicare una nuova religione, 
‘tre guerrieri avevano rifiutato di mangiare la carne di dieci prigionieri, 
sì accinse a dimostrare, come un uso tanto antico, quanto quello di ci- 
barsi dei nemici uccisi in battaglia o fatti prigionieri, dovesse avere le 
sue buone ragioni per sussistere. Innanzi tutto, se le tribù s'impegnassero 
a non mangiare più reciprocamente i loro prigionieri non vì sarebbe più 
guerra ; le tribù si molt'plicherebbero, ed il paese non basterebbe più a 
mantenere tutti i suoi abitanti. Che si dovrebbe fare allora? chiede lo 
stregone. Far emigrare parte delle tribù? Dove? Quali membri scegliere 
per l'emigrazione ? E se gli scelti si rifiutassero non si avrebbero le guerre 
intestine ‘nello tribù, peggiori che le guerre da popolo a popolo ? Si po- 
trebbero destinare i rece ed ì fanciulli deficienti, al nutrimento degli 
adulti, ma come fare questa scelta ? Dei genitori o dei figli amorosi, po- 
trebbero salvare, corrompendo con denaro Î giudici, dei figli disgraziati, 
o dei -genitori vecchi ed inabili, mentre altri potrebbero sbarazzarsi di 
fili, o genitori, che fossero loro di peso. Del resto, dichiara lo stregone, 
so questo fosse eseguito, la gioia sparirebbe dai nostri banchetti. « Nu- 
merosi sono gli stomachi, che trovano la carne dei vecchi troppo coriacea 
e quella del ragazzi troppo insipida ». 

Inoltre, se noi rinunciassimo all'uso di mangiare i nostri prigionieri 
non ci muoveremmo più ogni primavera a far la guerra e così le virtù 
virili sparirebbero dal petto dei nostri guerrieri. « E° in vista della bat- 
taglia prossima e certa, che noi coltiviamo nelle nostre anime il coraggio 
e l’astuzia e nei nostri corpi la forza, la resistenza e l’agilità ». 

Queste ragioni, dice lo stregone, basterebbero ai nostri vicini, ma non 
a noi. « La vera civiltà si conosce da ciò, che si ha cura del Bello e del 
Buono. Da questo punto di vista il cannibalismo è benefico. Donde viene 
la bellezza dei nostri guerrieri e dei nostri fanciulli ®? Perchè nelle nostre 
danze guerresche gli occhi sono incantati dall’ agilità, dalla robustezza, 
dalla flessibilità dei corpi ° E° perchè ogni anno la guerra elimina 1 
deboli ». 

All’obbiezione poi, che alcuni potrebbero fare, cioè che si potrebbe 
far la guerra ugualmente senza mangiare i prigionieri lo stregone esclama : 
« Perchè si farebbe la guerra, se si perdesse il gusto dei festini di carne 
umana? Per prendere dei grani o del gregge ? » Questo non basterebbe : 
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inoltre come fare la guerra, se non vi sono dopo le battaglie I mezzi per 
ristorare le forze ® Sì condanneranno i guerrieri a portare sulle spalle le 
provviste ® Tutti i grandi capi militari hanno dichiarato. che la guerra 
deve nutrire la guerra; « il guerriero deve vivere sul nemico, l’applica- 
zione più sicura ed immediata di questa massima è mangiare i vinti. 
Così la battaglia stessa prepara ai guerrieri il banchetto, che rifarà lo 
loro forze ». Per ultimo lo strerone faceva osservare, che la .differenza 
essenziale tra un compatriota ed un nemico, sì è che si ha il diritto e 
talvolta il dovere di mangiare quest’ultimo. "Abolendo il cannibalismo è 
sopprimere il lerame, che tiene unito tra loro le tribù. 

Quando lo strecone ebbe finito, scrive il Beau, i suoi guerrieri l’ap- 
plaudirono con tanto entusiasmo, ‘che il missionario temendo di far lo 
spese di un banchetto di riconciliazione si affrettò ad andarsene. « E° alla 
sua prudenza, che noi dobbiamo il vantaggio d'aver letto l’apologia del 
cannibalismo ». 


— Il cronista russo della Bibliotheque Universelle et Revue Suisse 
rendendo conto del Congresso femminile tenuto a Pietroburgo assicura, 
ch’esso si è guadagnato le simpatie di tutta la società di quella città. 
Presiedeva l ottuagenaria sivnora Filosofow, che ha pronunciato queste 
parole inaugurando i lavori del Congresso : « Il destino mi è stato cle- 
mente, poichè mi ha permesso di vedere nella mia gioventù l’ emancipa- 
zione dei servi e di esser testimonio ora, che sono al tramonto della vita, 
dell’emancipazione della donna ». 

L'assemblea era composta di delegate d’ ogni condizione sociale: le 
signore «ella nobiltà non mancavano, come non mancavano quelle della 
borghesia, le maestre e le operaie. Riguardo al diritto di voto fu deciso 
di adoperarsi per ottenerlo con mezzi per ora pacifici. 

a La costituzione del 30 Ottobre, ha detto la signora Chatanow, pone 
la donna russa dal punto di vista dei diritti politici sullo stesso piede dei 
minori e degli alienati. Contro questa iniquità, nol dobbiamo lottare cam- 
minando al fianco dei nostri amici, uomini di progresso e di libertà ». 
Sarebbe curioso, che la Russia, seguendo l'esempio della Finlandia prece- 
desse | Inghilterra in una riforma di tanta importanza. 

— In un articolo del periodico Woman af Home riassunto dalla 
Review of Reviews, troviamo queste notizie sull’imperatore Guglielmo II. 
L'autore dell’articolo si rammenta di aver visto l’allora undicenno prin- 
cipe Guglielmo ad una funzione di ringraziamento in Inghilterra. Mentre 
il corteo principesco usciva dalla Chiesa, il principe Guglielmo sì fermò, 
sì che un generale che gli era dietro gli battè sulla spalla. Il principe 
con malumore visibile si voltò e gli disse: « Ah! mi battete sulla spalla ! 
Sembra, che dimentichiate che è la spalla del futuro imperatore di Ger- 
mania!» 

L’articolista inglese ritiene che l’imperatore deve a sua madre molte 
delle sue qualità. « Vi è poco in lui, eccettuato il suo ardire, degli Ho- 
henzollern. La sua passione per il mare gli viene dalla madre inglese ed 
il suo amore per il Bello in ogni cosa, direttamento ed esclusivamente da 
essa ». La sua forza di volontà ha molti punti di contatto con quella di 
sua nonna, la regina Vittoria. « La defunta regina Vittoria era fiera del 
proprio nipote... Essa intendeva il suo carattero, e donna positiva come 
era, era affascinata dalla vena romantica, che vi era in lui e sarebbe 
stata delle ore ad ascoltarlo ». Dicesi che l'imperatrice Federico nella sua 
ultima malattia esclamasso spesso : « Il mio conforto tra le pene che soffro 
è sapere, che in questa guerra (Anglo-boera) mio figlio è intieramente 
dalla parte della mia patria di nascita ». 0 
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"— Poche figure sono state tanto falsate dalla storia quanto quella 
di Gaspare di Coligny, ammiraglio di Francia. (') 

I protestanti ne hanno fatto un eroe, un patriota, un santo, mentre 
l'esame accurato dei documenti e la critica imparziale dei fatti ricono- 
scono che non fu nè eroe, nè patriota, nè santo. 

Questa è infatti la conclusione alla quale deve venire chiunque ha 
letto la bellissima opera, che C. Merki ha dedicato all’ ammiraglio di 
Coligny. 

Innanzi tutto, osserva il nostro A., bisogna notare che l’eresia calvi- 
nista non sì presentò in Francia semplicemente come una nuova religione, 
ma volle imporsi con la forza ai cattolici, perseguitarli e sottrarre i suoi 
adepti alle leggi esistenti dello Stato. Coligny abbracciò la Riforma non 
certo, perchè” fosse convinto della bontà delle dottrine di Calvino, ma 
perchè voleva farsi capo di una fazione, che potesse opporsi con speranza 
di buon esito, al partito del duca Francesco di Guisa. Riguardo poi al suo 
valore il Merki nota, come nella famosa battaglia di S. ‘Quintino a l’am- 
miraglio, quando dovette comprendere che ogni resistenza era inutile, non 
tentò nulla, non provò nulla per salvare almeno qualcuna delle esistenze, 
delle quali era responsabile... Egli non era nemmeno ferito, nè circondato 
dagli assedianti, che gl’'imponessero di rendere le armi. Era libero di ra- 
dunare i suoi, che continuavano a battersi... Preferì mettersi al sicuro e 
disse a quelli, che l’accompagnavano di designarlo agli Spagnoli come Co- 
lieny... per evitare qualsiasi sbaglio ». Quando Alonzo de Castrès lo in- 
trodusso presso il duca di Savoia, questi a tutta prima non voleva cre- 
dere, che fosse Colieny ; gli sembrava impossibile, che il comandante della 
piazza forte, l'ammiraglio di Francia si fosse arreso, mentre ancor fer- 
veva la mischia e la città non era arcora invasa. L'impressione che il 
duca ne riportò fu così forte, che non potò celare, nè allora, nè in seguito 
il disprezzo, che gl’ ispirava tanta viltà. Naturalmente gli storici ugonotti 
attribuirono alla piccolezza d’animo del duca di Savoia, ciò che non era, 
che 1l giusto guiderdone dell’operato di Coligny. Sfatata così l’aureola di 
eroe, vediamo che non meno bugiarda è quella di patriota. Difatti Co- 
ligny non ebbe scrupolo per favorire la fazione ugonotta a concludere un 
trattato con la regina d’Inghilterra, in forza del quale egli cedette l'Iavre 
e parte della Normandia. Se non fosse stato pel duca di Guisa, che scon- 
fisse gl Inglesi, costoro mercè l’opera di Coligny e dei calvinisti si sa- 
rebbero impadroniti di tutto il nord della Francia. Su questa pagina della 
vita di Coligny gli storici calvinisti sorvolano, considerando questo tradi- 
mento dell'ammiraglio di Francia lo scatto di un’ anima esacerbata dal 
favore. che godevano i Guisa ed i cattolici. Riguardo poi alla santità di 
Coligny, lasciando da parte la sua vita privata, che sembra fosse costu- 
mata, è provato ch'egli armò il braccio di Poltrot, che uccise a tradi- 
mento il duca di Guisa. Morto il duca, Coligny diventò sempre più pre- 
potente, esigendo continuamente trattamenti di favore per sè e per gli 
ugonotti, che miravano nascostamente a rovesciare la monarchia, sosti- 
tuendola con una repubblica oligarchica. Non è quindi a stupire, che nella 
notte famosa della S. Barthelemy, il figlio del duca di Guisa si mettesse 
alla testa de’ suoi partigiani e muovesse all'assalto della casa dell’ammi- 
raglio. « Quelli (i seguaci dell'ammiraglio) con le loro spade si misero in 
difesa, ma furono disfatti. Vedendo questo l'ammiraglio ritornò in letto 
finzendo di essere morto, ma ne fu strappato » e gettato dalla finestra 
nel cortile. Il popolaccio 'g° impadronì del corpo del disgraziato Coliunv e 
ne fece scempio. Il popolo di Parigi, memore di avere subìto dieci anni 
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prima il saccheggio e le profanazioni dei protestanti, irritato di aver poi 
dovuto assistere al loro trionfo scandaloso « li massacrava con gioia... Il 
massacro dopo Parigi si prolungò lungamente in provincia e non vi fu 
forse in tutta la storia di Francia un moto più unanime ». Alcuni ugo- 
notti furono salvati dai duchi di Guisa e di Aumale, ciò che mostra come 
non vi fosse nella nobiltà tanta avversione contro i protestanti. « Il po: 
polo solo li abborriva in massa ». Una prova lampante se ne ha nel modo 
col quale furono trattati in morte dal popolo francese il duca di Guisa 6 
l'ammiraglio di Coligny. « Ai funerali di Francesco di Guisa aveva preso 
parte tutto un popolo in lutto, del quale aveva incarnato le passioni, gli 
entusiasmi e le preferenze. Coligny sventrato in un canto, come una bestia 
malefica fu trascinato nel fango in mezzo agli urli del popolo. Il suo ca- 
davere decapitato, senza piedi, senza mani, trascinato per tre giorni fu 
gettato nella Senna... 

Le carte dell'ammiraglio contenevano abbastanza per stabilire giuri- 
dicamente la sua colpa, giustificare il suo arresto ed il processo. È da 
rimpiangere, che non sieno state pubblicate. Il Parlamento d’altronde ap- 
provò l’esecuzione e la memoria di Coligny fu condannata ». Ciò non im- 
pedisce, che vi sieno ancora dei settari e degl’ ignoranti, che esaltano 
Coligny come un martire della patria e della libertà ed imprechino alla 
S. Barthelemy, come opera liberticida ed aristocratica, mentre gli stessi 
protestanti dovettero riconoscere, che dal popolo di Parigi quel massacro 
fu ammirato all’unanimità e considerato una rivendicazione ed una difesa. 
dei diritti conculcati. 

— L'autorevole storico L. Lanzac de Laborie non si è ingannato nel 
giudicare, che le lettere (') di Alfonso d’Herbelot a Montalembert e a Cor- 
nudet meritavano di essere pubblicate. Sia per l'interesse storico, che 
presentano, sia per i nobili sentimenti, che vi sono espressi in una forma 
sempre elegante e forbita, queste lettere si fanno leggere con vero pia- 
cere e con grande profitto. Alfonso d’Herbelot era amico e condiscepolo di 
Montalembert, sì che quando quest’ultimo dovetre raggiungere nell’estate 
nel 1828 il padre a Stoccolma, ove rappresentava la Francia, d’Herbelot 
gli promise di scrivergli regolarmente per tenerlo al corrente di quanto 
succedeva in Patria. E quando sì pensi, che tale corrispondenza abbraccia 
parte del 1828, 1829 e 1830, cioè i tempi che precedettero, videro e si 
susseguirono alle memorabili giornate di Luglio, si può facilmente com - 
prendere quanto sieno interessanti. E mirabile poi vedere, come un gio- 
vane dell’età di Herbelot sapesse discernere sì bene i tempi e gli uomini 
e dare a Montalembert dei consigli e dei conforti degni dell’età matura. 

Oltre alle lettere a Montalembert ve ne sono alcune a Cornudet non 
meno belle e savie, sopratutto quella in cui dipinge, che succederà a Mon- 
talembert, se si abbandona alla disperazione per la morte della sorella. 
Vi sono pure due lettere di Montalembert a Herbelot, le sole che siano 
rimaste delle molte da lui scritte all'amico, ma non offrono gran che di 
straordinario. Herbelot morì a soli 24 anni vittima della tisi. Prima di 
spirare volle vedere Montalembert per dirgli, che conoscendo i suoi sen- 
timenti religiosi desiderava fargli sapere, che era ritornato intieramente 
alla fede ed aveva ricevuto tutti i sacramenti. Se la morte non l’avesso 
rapito così presto è certo, che Herbelot si sarebbe fatto un nome, sia in 
letteratura, che in storia. 

— Crépuscule d’Ancien Régime (*). Qual titolo suggestivo ed at- 


su Lettres dA. d’Herbelot à Mountalembert et à Cornudet. Paris, Picard 
et Fils, Rue Bonaparte N. 82. 

(*) Crépuscule d’Ancien Régime par le V. te de Guichen. Pala Perrin et 
C.ie, Quai des Grands FUGUBUNA,: 35. l 
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traente, e qual piacere di trovare che il libro, che lo porta corrisponde 
all’aspettativa «destata ! I capitoli intitolati : Le bombardamenti de Génes 
et le Doge à Versailles, non che quelli: Zes Moeurs et la Société de 
Paris sous la Régence e La France è la fin de la Guerre de Sept 
As, sono i più interessanti, secondo noi. Interessantissima sopratutto la 
descrizione del soggiorno del Doge Lercaro a Versailles. « L' impressione 
prodotta dal Doge, scrive il nostro A., era stata eccellente. La sua aria 
dignitosa, quantunque sommessa, la facilità con la quale si era espresso, 
quel miscuglio di grandezza e di finezza eran ben lungi dall’esser passati 
inosservati. La ricchezza, fors’anco eccessiva de’ suoi abiti, l’elevanza per- 
fetta del suo contegno, avevano sedotto quella Corte così avida di decorum 
e contribuito ad accrescere le simpatie naturali, che destava Lercaro ». 
A questo fascino esercitato dal Doge di Genova, non restò insensibile lo - 
stesso Luigi XIV, che, ricevendolo al suo /ever l’accolse con €rande af- 
fabilità. Non così usarono verso Lercaro i ministri Louvois, Croissy e Sei- 
gnelay, sì ch’egli ebbe a dire « Il Re toglie ai nostri cuori la libertà per 
il modo col quale ci riceve, mentre i suoi ministri ce la rendono ». 

Comunque sia, osserva il de Guichen, il bombardamento di Genova 
rese odioso Luigi XIV e servì ad unire contro di lui le potenze europee. 
« Il re era ancora all’apogeo del suo regno, ma l’invidia, che gli attirava 

iù nemici, che la sua stessa onnipotenza doveva riunirli ben presto in 
ascio, SÌ che si. poteva già intravedere il crepuscolo di Versailles ». 

Nello studio dedicato alla Francia alla fine della guerra dei sette anni 
troviamo questi curiosi estratti di due lettere di Federico II a d’Alembert 
a proposito dell’espulsione dei gesuiti. « Voi vi risentirete col tempo in 
Francia dell’ espulsione di quest’ ordine e l’ educazione della gioventù ne 
soffrirà nei primi anni. Questo vi viene tanto piu male a proposito, quanto 
più la vostra letteratura sta declinando, sì che di cento opere, che si pub- 
blicano è molto trovarne una, che sia passabile ». Ed allo stesso d’Alembert, 
che gli chiedeva spiegazione sul suo fermo proposito di mantenere l'ordine 
nè’ suoi stati, replicò : « Io non vedo in loro che dei letterati, che si avrebbe 
gran fatica a sostituire nell'educazione della gioventù ; non vi sono che 
loro che si dedicano alle belle lettere : perciò non avrà da me un gesuita, 
chi lo vorrà, essendo molto interessato a conservarli ». 

— Anche nell’opera (*), che labate Bourlon ha dedicato alle Assemblee 
del Clero in Francia, nei loro rapporti particolarmente col Giansenismo, 
troviamo l’ apologia di quanto facevano i gesuiti per l’ educazione della 
gioventù in Francia e come questa sì risentisse della loro soppressione. 
Curioso poi osservare, come il giansenismo desse la mano al Parlamento 
di Parigi per resistere all’autorità del Re e dei vescovi e come la debo- 
lezza del reggente prima e di Luigi XV poi, lasciando che il Parlamento 
si sbizzarrisse in favore dei giansenisti desse a quel Corpo l’audacia di 
insorgere contro l'Autorità. « Il potere reale diventato troppo debole si 
spezzò dinanzi a quest’ostacolo sempre rinascente e |’ autorità religiosa, 
troppo infeodata al trono risentì dolorosamente il contraccolpo di quello 
smacco ; non sono stati i parlamenti giansenisti, a redigere la costituzione 
civile del clero e ad erigere la ghigliottina della Piazza della Rivoluzione? ». 

Il clero durante il 18° secolo dovette limitarsi ad indirizzare al Re 
ed al Parlamento delle proteste, che restarono quasi sempre senza effetto. 
Bisogna dunque essere ben ignoranti per parlare dell'onnipotenza «del Clero 
sotto l’ancien régime, della predominanza dello spirituale sul temporale, 
della teocrazia. Basta leugere questo libro, scritto con tanta accuratezza 
e competenza dal nostro A. per convincersi, che la protezione data da 


(1) Les Assemblées du Clergé et le Jansénisme par J. Bourlon. Paris, Bloud, 
Rue S.t Sulpice, N. 7. 
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Luigi XIV e da’ suoi successori al clero fu quasi sempre interessata, ed 
intenta bene spesso a sommetterlo all'autorità reale. Ad onor del vero si 
deve però argiungere, che Ie Assemblee del Clero, delle quali parla il 
Bourlon e che comprendono parte del 17° e del 18° secolo, osarono bene 
spesso decidere secondo quanto loro dettava la coscienza, benchè fossero 
certi che le loro decisioni sarebbero state accettate solo in quella parte, 
che accomodava al Re ed al Parlamento. 

— Di minor mole, ma non meno interessante è 1’ opera, (') che lo 
stesso J. Bourlon dedica allo Assemblee del Clero in Francia nei loro rap- 
porti col protestantesimo. Da essa vediamo, che dal principio delle guerre 
di religione fino al 1665 «i calvinisti in Francia avevano rovinato più di 
dieci mila chiese ed uccisi più di due mila preti e religiosi, senza con- 
tare gli altri ». La revoca dell'editto di Nantes non fu dunque da questo 
punto di vista, che un castigo ben meritato per le prepotenze, assassinii 
e depredazioni cemmesse dai protestanti contro i cattolici. Le Assemblee 
del Clero fino al 1665 ebbero continuamente a muovere reclami su ciò ai 
Sovrani di Francia, reclami, che fino a Luigi XIV, non furono che par- 
zialmente ascoltati. Sotto il regno di questo re le cose andarono bene per 
i cattolici, ma dopo la sua morte i protestanti ripresero coraggio e mol- 
teplici furono le rimostranze, che le Assemblee del Clero dovettero inol- 
trare all'autorità sovrana. Pur troppo i cattivi sono sempre più ascoltati 
dei buoni, e non è quindi da meravigliarsi, se anche in quel caso i cal- 
vinisti avessero quasi sempre il sopravvento. 

— Vi sono certo dei meriti letterarii nel romanzo di C. P. Ramuz.: 
Jean Luc persecuté ; (È) non vi manca neppure un acuto spirito d’osser- 
vazione ed una fine analisi psicologica, ma francamente non è il genere 
di romanzo, che a noi piaccia. I personaggi sono troppo volgari per poter 
interessarci e lo svolcimento del romanzo ha un non so che di artificioso. 
Ciò non torlie, che ad altri possa interessare ; in ogni modo non è libro 
da darsi alle signorine. ) 


E. S. KINGSWAN. 


— Un amico ci scrive: L’Economiste Europèen del 12 Febbraio in una 
sua corrispondenza da Londra (9 Febb.) dice: Ebbi già l’occasione di se- 
gnalarvi, a proposito dell’intervento dello Stato e dei Municipi in certe 
imprese, il malcontento che appariva presso molti commercianti ed indu- 
striali. Ora credo cosa interessante farvi sapere che si sta formando at- 
tualmente in Inghilterra un nuovo partito allo scopo di opporsi a che 
lo Stato ed i Municipi, escano fuori dalla cerchia delle loro funzioni am- 
ministrative per fare una concorrenza commerciale o industriale ai con- 
tribuenti, che hanno invece la missione ed il compito di proteggere. 
Questo partito, che si chiamerà partito del Centro, si proporrebbe di pre- 
sentare candidati alle prossime elezioni legislative, ed il suo programma 
sarebbe di opporsi ad ogni legislazione di clusse e di prendere a cuore 
gli interessi della classe media ». Mi pare molto interessante la notizia 
specialmente ora che ci avviciniamo in Italia al periodo doloroso dei Mu- 
nicipi industriali, e converrà ne prenda atto il Circolo di Studi Sociali 
fondato e diretto dai signori prof. Sen. Gabba e Cav. A. Fabbricotti. 


(') Les Assemblées du Cleryé et le Protestantisme par 3. Bourlon. Paris, 
Bloud. ibid. 

(°) Jean Luc persecuté par C. Ramuz. Paris, Perrin- Quai des Grands Au- 
gustins, 35. 
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— La Revue des deux Mondes del 15 febbraio, oltre alla continuazione 
dello studio di Gabriel Hanotoux, già Ministro degli Affari esteri di 
Francia, sull’incidente di Fachoda, e di quello del marchese di Ségur sul 
tramonto della Monarchia in Francia, contiene articoli di L. Bertrand sui 
Giovani Turchi e sui Giovani Egiziani, di G. Faguet sopra una famiglia 
parigina nel secolo 17° e di T. de Wyzewa intorno all’ autobiografia di 
un operaio inglese. 

— Nella Revue del 15, notiamo uno scritto di « Cratès » sugli sprechi 
nel bilancio francese della Guerra, uno di J. Finot sulla filosofia della 
felicità e uno di Giovanna Barrère intorno alla nostra gentile poetessa 
Vittoria Aganoor Pompilj. 

— Nell’ ultimo fascicolo della Historische Zeitschrift, il signor W. 
Norden parla dei tentativi per la riunione delle Chiese nel medio evo; 
in quello dei Jahrbicher fiir die Deutsche Armee und Marine, il capitano 
Persius espone le condizioni del materiale da guerra delle principali ma- 
rinerie del mondo nel 1910 e il generale von Hosslin discorre delle due 
battaglie di Custoza, del 1848 e del 1849. 

— Il prof. Léon Cavère, del Collegio di Cette, ha scritto un libro 
intorno a Le celebre miracle de Saint Janvier a Naples et a Pouzzoles, exa- 
miné au double point de vue historique et scientifigue. Precede il volume una 
lettera di approvazione di Mons. de Cabrières, vesrovo di Mompellier. 

— Il P. Cyrille Charon (C. P. Karalevskij) ha pubblicato un volume 
sopra Le quinzième centenair: de Saint Jean Chrysostome (407-1907) et ses 
consèquences pour l'action catholique dans l’ Orient greco-slave. L'opera, edita 
per cura del Comitato Romano per le feste del centenario, è preceduta 
da una prefazione del P. Ugo Atanasio Gaisser. 

— Continuando i suoi pregevoli lavori intorno alle origini della 
Russia moderna, il signor K.'Waliszewski ha testè dato in luce un vo- 
lume intitolato: Le berceau d’une dynastie : Les premiers Romunov, 1613- 
1682 (Paris, Plon). 

— Un volume di grande attualità è quello testè pubblicato da Cargill 
Gilston Knott sul tema: The physics of Earthquake Phenomena. (La fisica dei 
terremoti). Oxford, 1908. 

— Merita molta attenzione l’opera testè pubblicata presso l’editore 
Fisher Unwin di Londra dal signor George W. Crichfield: The rise and 
progress of the South American Republics. Dopo avere esposto brevemente 
la storia dei vari Stati dell'America meridionale, l'Autore ne esamina le 
condizioni politiche e sociali e le relazioni cogli altri paesi, ne mette 
in evidenza i mali e invoca un intervento attivo degli Stati Uniti per 
rigenerarli e condurli sulla via del progresso. 

— Il prof. Charles Dupuis della Ecole des sciences politiques di Pa- 
rigi, espone in un giusto volume edito dal Perrin, Le principe de l’équi- 
libre et le concert européen de la paix de Westphalie à l’Acte d'Alyésiras. 

— Segnaliamo ai cultori degli studi storici tre nuovi volumi sulla 
Rivoluzione francese. Deux jurés du Tribunal révolutionnaire : Vilate, le 
« Petit Maîttre » ; Trincard, « L’homme de la nature » par Alphonse Du- 
noyer (Paris, Perrin); La quillottine en 1793 d’après les documents inédits 
des Archives nattonales, par Hector Fleischmann (Paris, Librairie des pu- 
blication modernes); Anecdotes secrètes de la Terreur, dello stesso Autore e 
dello stesso editore. 
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-- L’editore Mittler di Berlino ha messo in vendita il 1° volume di 
un’opera di Wilhelm Bergemann sui precedenti e i principî della Masso- 
neria in Inghilterra Vorgeschichte und Anfiinge der Freimaurerei in England. 

— Il generale di fanteria tedesco von Falkenhausen, in un volume 
intitolato: Der grosse Krieg der Zetzizeit, studia il movimento il modo di 
combattere delle enormi masse armate dei nostri giorni. 


— L’Economiste Francais del 20 Febbraio u. s. ha i seguenti arti- 


coli: Le projet de revision du tarif des duanes — Le commerce exté- 
rieur de la France pendant le premier mois de l’année 1909 — La mon- 
nsie de Paris — La situation de la République Argentine — L’avenir 
du ballon dirigeable et de l’aéroplane — Les discussions de la Société 
d’Economie politique de Paris: les lois sociales et les lois èconomiques — 
Les votes de la Chambre relatifs aux valeurs mobilières — Revue éco- 
nomique — Nouvelles d’outre-mer — Bulletin bibliographique — Partie 
commerciale — Revue immobilière — Partie financière. 


Per T. Tasso — Dopo i tre volumi del povero Solerti, costati dieci 
anni di fatiche (editore il Loescher), non si nega che a una biografia 
tassesca non si potesse pensare, in cui tutti gli elementi storici nuovi, 
messi in luce dall’accuratissimo ricercatore, fossero meglio composti a 
dare genialmente intera la vita del poeta (vicende esterne, diciamo così, 
e fasi dello spirito reciprocamente illuminantesi, forse come oramai sì 
conviene per render noto tutto l’uomo); ma che si dovesse ritesserne una 
sulle fole, per non dire d’altri precedenti, del Casoni, del Brusoni, del 
Leti, del Rosini e del Ferrazzi, non si sarebbe creduto possibile. E, ce 
lo permetta, è tutta una vecchia fola, oramai sfatata da documenti inop- 
pugnabili e da ragioni evidentissime, quella scritta da A. Mezières nella 
Revue des deux Mondes, di cui si è data notizia nel fascic. della Fassegna, 
1° febbraio. Ha il Meziéres ignorato il nostro Solerti, come pare; e chi 
ha diffuso il risultato de’ suoi studi ? (cito E. Mas:, in Nuova Antologia, 
15 nov. 1895; uno scritto mio, in Tribuna illustrata mensile, aprile 1895, e 
nel vol. Leggendo e annotando, Roma, Loescher 1898). Come mai egli ignora 
l’opera giustamente demolitrice del Cherbuliez, apparsa l’anno 1863? 

Se l’ illustre scrittore avesse conosciuto meglio le cose nostre, avrebbe 
saputo che il preteso sonetto, già dal Ferrazzi citato come documento 
irrefutabile, con le postille di Lemoin, è opera d’un noto falsificatore, un 
marchese Alberti, che spacciò autografi tasseschi dappertutto, per frodare 
gli uomini di buona fede. Ma forse quel metodo storico, che sembrerebbe 
dover oramai guidare ogni studioso (mezzo, s’intende, a quella che sola 
può dirsi la critica, ossia l’estetica), costa troppo fatica ? Dico questo, per 
difendere modestamente i diritti della storia e sollevare un po’, se é pos- 
sibile, il povero Tasso, le principesse Estensi e il Duca Alfonso, dai colpi 
del nuovo divulgatore di vecchie e sfatate chiacchiere; che, ora come 
ora, hanno tutto il carattere di calunnie. « Non dir male dei morti », 
suona una sentenza greca. 


Firenze, 27 Febbrato 1909. 
Giuseppe LRSCA 
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Sommario : La battaglia elettorale — Sguardo sintetico alla lotta --- Conserva- 
tori e sovversivi — L'azione dei cattolici — Il programma dell’on. Sonnino 
— Nuovi torbidi nella questione d'Oriente — L’attitudine della Serbia e 
l'intervento delle Potenze. — Sarebbe stato il momento..... 


28 Febbraio. 


Quando queste righe giungeranno ai nostri lettori, assai probabil- 
“mente la grande battaglia elettorale del 7 Marzo starà per essere 
risolta ; perciò le nostre considerazioni potranno aver perduto anche quel 
po’ di interesse che loro può venire dalla opportunità del momento. Ma 
non possiamo esimerci dal farle, poichè non sarebbe facile parlare d’altro, 
mentre la campagna elettorale, tanto più intensa quanto più breve, è 
giunta al suo punto culminante ed incatena a sè tutta l’attenzione del- 
l'opinione pubblica. 

Se pare che la presente lotta manchi di quella organizzazione 
che sarebbe desiderabile, di modo che le linee si alterano, si modifi- 
cano, si cangiano di collegio in collegio, ed in molti luoghi sembra 
talora mancare ogni visione netta del carattere politico della battaglia 
— pure, guardando nel suo complesso la lotta multiforme che si com- 
batte per tutta Italia, e specialmente nell’Italia settentrionale e centrale, 
‘ci sembra che essa sia ingaggiata con sufficiente chiarezza, attorno ad 
una abbastanza netta demarcazione di principî e di partiti. Ci sembra 
anzi che il carattere più spiccato di questa campagna elettorale — che 
‘proviene in gran parte dall’intervento aperto dei cattolici e farà sentire 
i propri effetti nella nuova Camera — sia quella più netta demarcazione 
di partiti che da tempo sta al sommo dei nostri voti, e cuì preannun- 
ciavamo nella nostra rassegna. Dall’una parte i candidati che aspirano ad 
ottenere il voto e l'appoggio dei cattolici, si trovano naturalmente por- 
tati ad appoggiarsi alla lor volta verso questa parte del corpo elettorale ; 
dall'altra i candidati che non possono o non vogliono avere i voti dei 
cattolici sono costretti ad appoggiarsi più vivamente sui partiti anticle- 
ricali e perciò sui partiti estremi che sono dell’anticlericalismo i più caldi 
fautori; e gli stessi partiti conservatori che non hanno un candidato 
proprio, tendono il più delle volte ad appoggiare per affinità, o per ri- 
cambio d'appoggio con altri collegi, il candidato cattolico, mentre gli an- 
ticlericali della demagogia, per le stesse ragioni, convergono nel più dei 
casi i loro voti sui candidati sovversivi. Da qui nella maggior parte dei 
collegi una divisione abbastanza netta fra partiti conservatori e partiti 
sovversivi o alleati dei sovversivi, una formazione di blocchi costituzio- 
nali contro blocchi anticostituzionali. 

Che se in molti collegi tali considerazioni non sembrano attagliarsi 
alla molteplicità dei candidati rappresentanti tutti i vari partiti, non vi 
è dubbio che nella maggior parte dei casi — ed è bene che così sia — 
‘la formazione dei blocchi avverrà necessariamente nel ballottaggio. Così 
è facile prevedere che nella nuova Camera riusciranno rafforzate le 
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due tendenze estreme, e se la maggioranza sarà più conservatrice e più 
rispettosa del principio religioso - come speriamo - che non nella Camera 
precedente, la minoranza sarà probabilmente accresciuta di numero e di 
tendenze più accese. 

Non mancano naturalmente le eccezioni. E questo specialmente nel 
mezzogiorno d'Italia, dove per la poca penetrazione che vi ha sinora il 
socialismo, per la scarsa educazione politica delle masse, per il soprav- 
vivere delle clientele personali, nella più parte dei collegi la lotta non 
si combatte sulla base di principî o di programmi, ma esclusivamente di 
interessi locali o di simpatie personali, fra candidati dello stesso partito, 
che agitano la stessa bandiera, la quale quasi sempre porta il motto del più 
fido ed incondizionato ministerialismo. Anche in altre parti d’Italia, anche 
fra noi, nòn mancano esempi di lotte deplorevoli per assenza di principî 
e di disciplina, e non mancano collegi ove nello stesso nostro partito il 
terreno è conteso da due o più candidati, a tutto vantaggio dei partiti 
avversi; ma convien riconoscere che si tratta del minor numero dei casi 
e che quasi sempre ha trionfato il sentimento della disciplina e della 
concordia, pel quale i partiti d'ordine hanno finalmente saputo scendere 
in campo, scuotendosi dalla diuturna apatia. 

Speriamo solo che questa e la conseguente impreparazione — per la 
quale in parecchi collegi, mentre scriviamo, a otto giorni dalla battaglia, 
non è ancora designato definitivamente il candidato — non danneggino 
troppo il risultato. 

Se abbiamo elogiato in complesso la disciplina e la concordia dei 
partiti d’ordine, tale elogio dobbiamo più specialmente rivolgere ai cat- 
tolici, che ci sembra abbiano compreso giustamente il loro dovere ed in- 
terpretate con esattezza le istruzioni e gli intendimenti pontifici, appog- 
giando quasi dovunque le candidature del partito liberale-conservatore 
e cercando l’appoggio di questo là dove hanno creduto di presentare una 
candidatura propria. Anche qui non sono mancate le eccezioni, le incer- 
tezze, gli errori, provenienti sovratutto da giovanile esuberanza di in- 
dividui i quali scendono per le prime volte in lotta e sono ansiosi di misu- 
rare le proprie torze. In alcuni collegi abbiamo visto con dispiacere i catto- 
lici negare appoggio a candidati conservatori che pure davano attidamento 
di deferente rispetto verso la religione, ed ancor più contrastarne la rie- 
lezione con candidature cattoliche, che opposte così a candidati conser- 
vatori, assumevano necessariamente carattere contessionale, dividendo le 
forze dei partiti d’ ordine a vantaggio degli avversari e trasgredendo le 
precise istruzioni del Vaticano, che fanno obbligo ai cattolici di scendere 
in lotta quando vi sia da combattere un candidato notoriamente ed aper- 
tamente avverso alla religione e la cui riuscita possa costituire un pe- 
ricolo per la società, e per il principio religioso. 

Augutriamo e raccomandiamo vivamente a tutti i nostri amici, 
che intensifichino lo storzo e che nei collegi ove è mancata la con- 
cordia e la disciplina, queste non facciano difetto ove la votazione 
di ballottaggio renda possibile riconquistare o difendere una posizione 
compromessa; in modo che tutte le forze d’ordine si trovino compatte, 
con abnegazione e disciplina, ad impedire il trionfo dei partiti che insi- 
diano egualmente la patria e la religione. 

In questa campagna elettorale, documento importante è stata 
la lettera dell’ on, Sidney Sonnino ai suoi elettori — lettera che può 
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dirsi costituire il programma della opposizione di S. M. e che è notevole 
per l’ intonazione serena e per la elevatezza dei concetti. Peccato solo 
che l’ on. Sonnino si lasci trasportare troppo dal suo teoricismo e pre- 
senti agli elettori piuttosto un elevato manuale di etica civile e politica 
che non un programma pratico di governo. Coll’ illustre capo dell’ oppo- 
sizione però, si può convenire in gran parte del suo programma; così in 
quella in cui constata i progressi fatti dalla nazione — trovandosi in 
avcordo quasi completo coll’ on. Giolitti — come in quella in cui indica 
i problemi più importanti e più urgenti, ponendo ben a ragione in prima 
linea il problema militare, dalla cui soluzione coraggiosa, completa, ra- 
dicale, l’Italia può sperare soltanto un aumento nel suo credito e nella 
sua potenza presso le altre nazioni. 

E di tale credito vi è veramente bisogno poichè la situazione inter- 
nazionale è ancora lungi dall’ essere pienamente rassicurante e subisce 
ancora delle brusche alternative di sereno e di torbido specialmente nel- 
l’ Oriente europeo. Chiudevamo la scorsa rassegna registrando con com- 
piacenza il raggiungimento dell’ accordo austro-turco e di quello turco- 
bulgaro, mediante i quali venivano pacificamente sistemati i cambiamenti 
apportati alla sovranità nominale della Turchia col duplice colpo di stato 
austro-bulgaro. Ora se la Russia à compiuto l’ opera propria riconoscendo 
implicitamente l’ indipendenza della Bulgaria col ricevere ufficialmente 
Re Ferdinando a Pietroburgo cogli onori sovrani, in occasione dei fune- 
rali del granduca Vladimiro — d’altra parte la Serbia, vista ormai tra- 
montare la speranza che la questione orientale si risolvesse colle armi, 
confidando forse di potere ottenere qualchecosa pescando nel torbido, è 
accentuato ancora il proprio contegno provocante ed aggressivo. Non sol- 
tanto il ministero Pasic, sospetto ai nazionalisti per pretesa soverchia 
debolezza, è stato sostituito da un grande ministero di concentrazione 
di tutti i partiti, presieduto dal signor Nova Kovic, che però è conser- 
vato il Milanovic agli esteri; ma il piccolo Stato è preso un’ attitudine 
sempre più bellicosa, concentrando sempre maggiori forze al confine au- 
striaco e minacciando di inviare un memorandum vivace a tutte le Po- 
tenze, reclamando compensi economici ed anche territoriali, con una 
striscia della Bosnia che l’ unisca al Montenegro. E la tensione dei rap- 
porti fra l’Austria e la Serbia è giunta a tal punto che si é parlato del- 
l’invio di un ultimatum dal governo di Vienna a quello di Belgrado e 
persino di un’immediata azione militare dell’Austria. Anche questo 
nuovo pericolo sembra però ora scongiurato per l’ iniziativa della Ger- 
mania, cui sembra abbiano già aderito tutte le Potenze, cioè di un passo 
collettivo presso il governo serbo, per consigliarlo — ed in tali casi il 
consiglio equivale ad un’intimazione — ad abbandonare ogni richiesta 
di compensi territoriali, a cessare dal contegno aggressivo ed a rimet- 
tersi pel resto alla giustizia delle Potenze. V. 


Sarebbe stato il momento..... 


Prima che la Russia manifestasse in modo chiarissimo la sua sim- 
patia per la causa serba, e quando i sudditi di Re Pietro già comincia 
vano ad armarsi inneggiando alla guerra contro l’impero Austro-Unga- 
rico, sarebbe stato per l’ Austria il momento di rivolgersi con serenità 
all'Europa invitandola a fare intendere ai serbi quanto il loro atteggia- 
mento fosse nocivo ai loro interessi, 
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Questo passo non poteva in alcun modo ledere la dignità dell’Impero 
poichè nessuno dubita che se i serbi, armata mano, violassero le frontiere 
austriache, sarebbero facilmente respinti; questo passo, fatto senza pre- 
ventivo invio di soldati verso la Sava, non poteva esporre, con eventuale 
ritardi, ad alcun pericolo l’Austria, che è e deve essere tal potenza da 
non temere, se anche apparentemente impreparata, l’assalto di un piccolo 
stato; questo passo infine non poteva suscitare la quistione dei compensi, 
che già per se stessa esiste e dovrà in qualche maniera esser risolta. — 
Così, senza danno veruno, l’Austria avrebbe potuto cattivarsi le simpatie 
delle Potenze e moralmente costringerle a rivolgersi senz’ altro a Bel- 
grado per perorare con decisiva autorità la causa della pace europea. 

Ma oggi è inutile passare in rivista i molteplici errori del Barone 
Aerenthal e dei suoi colleghi; ormai l’Austria ha risposto alle minacce 
del suo minuscolo avversario, ponendo la mano sull’ elsa della propria 
spada, ormai la Russia rumoreggia accanto alla Serbia e le cose preci- 
pitano.... Forse le Potenze riusciranno ancora una volta a sventare l’im- 
mane sciagura di una guerra che potrebbe assumere un’enorme estensione, 
(e in questo senso, senza dubbio si farà valere anche l’Italia che per bocca 
del suo Ministro degli Esteri, promise di adoprarsi con ogni possa al 
mantenimento della pace e di prendere a cuore gl’interessi della Serbia 
soltanto in via diplomatica); forse l’arduo problema sarà risolto con le 
armi. In tal caso a me sembra che (ove altri impegni ignoti al pubblico 
non lo impediscano) il nostro compito sia abbastanza chiaro. 

In omaggio alla lealtà imposta da un’alleanza che, felice o no, deve 
sussistere finchè non giunga al suo termine o non venga per circostanze 
ineluttabili ufficialmente distrutta, l’Italia deve coordinar la propria con- 
dotta alle dichiarazioni già fatte all'Europa e alla Serbia, non rivolgendo 
le armi contro l’Austria-Ungheria, e, è inutile illudersi, contro la Ger- 
mania, ma al tempo stesso deve far notare ai due imperi vicini come un 
simile atto, togliendo loro una non lieve preoccupazione, sia tale da ren- 
dere sempre più preziosa la nostra allenza, e come questa non potrebbe 
essere con facilità rinnovata, se il sentimento degli Italiani, che per sim- 
patie nazionali e per provocate ragioni è favorevole ai Serbi, fosse di bel 
nuovo offeso col diniego di qualsiasi compenso. 


23 Febbraio 1909. 


? gv N 
NOTIZIE. 
— Il lavoro della nuova Tipagrafia non essendo ancora regolar- 
mente sistemato, è necessario ritardare la pubblicazione di alcuni 
importanti articoli, tra i quali quello sulla Pastorale di S. E. il Ve- 


scovo di Cremona. 


— À Ferrara fu proclamata la candidatura dell’on. Pietro Niccolini, 
che si ripresenta con programma conservatore-riformista. Il suo pro- 
gramma ebbe occasione di esporlo in un discorso che egli tenne ai primi 
del mese corrente al Circolo di studi sociali a Firenze, discorso che spe- 
riamo poter riprodurre testualmente nel nostro Periodico. 

Come prova di grande buon senso pratico e di vero amore di patria 
riproduciamo questa notizia che ci manda un associato da Torino. 
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« L'Unione elettorale cattolica Torinesein na adunanza straordinaria 
allo scopo di deliberare in merito alle prossì ie elezioni ha votato al-- 


l’unanimità il seguente ordine del giorno: 
3 g g 


« L'Unione elettorale cattolica, considerar lo il pericolo che nelle 
prossime elezioni politiche i collegi di Torino engano connquistati dai 
sovversivi, considerando il dovere di evitare u, . tanta iattura, delibera 
di appoggiare il candidato costituzionale, augit:andosi che il concorso 
degli elettori cattolici alle urne sia reso più vole :teroso da dichiarazioni 


e garanzie e che i candidati liberali torinesi dia} 0 palesemente e seria- 


passato la dignità e l’idealità della parte cattolick: » 


mente affidamento di voler rispettare in ogni deo e più che pel 
>, di cui è Presidente 


— LDL’ Unione Giovanile Italiana per la Moral 


il Sig. Luigi Calvelli, e Segretario il Sig. Giulio: Biagi, estranea per 


sua natura alle competizioni dei vari partiti politigi e confessioni reli- 
giose, onde convennero i suoi membri concordi, in un unico pro- 
gramma di bene morale, non può disconoscere l’importanza dell’azione 
legislativa sul progresso della Nazione. Perciò, nell’ imminenza dei co- 
mizi chiamati a comporre nuovamente l'Assemblea flarlamentare, senti 
il dovere di sottoporre all’attenta considerazione dei andidati nelle ele- 
zioni politiche del 1909, alcune più urgenti riforme (parte già concretate 
in progetti di legge in corso di studio), le quali oltrej promettere mag- 
giore tecondità di buoni resultati, sembrano ormai già mature nella co- 
scienza pubblica. od i 

I. Primeggia tra queste la legge che permettendo la ricerca 
della paternità, dia sanzione giuridica anche alla responsabilità dell’uomo 
per l’atto da lui compiuto, ed elimini i danni morali e muteriali, che oggi. 


dalla negata ricerca derivano ai figli d’ ignoto e alle mafiri. 

II. Egualmente urgente si presenta la riforma della Regolamentazione 
dei costumi, aflinchè si abolisca del tutto quella ufficiale sar.zione del vizio 
che, deplorevole per ragioni di dignità morale, accresce altresi i danni 
della pubblica salute; ed insieme con questa riforma, la fmanazione di 
disposizioni legislative e di convenzioni internazionali di;ette a repri- 
mere la cosiddetta tratta delle bianche. = 

III. Non meno necessarie si presentano alcune disposi4Jni, attuate 

ià da varie legislazioni straniere, dirette a tutelare efficacy.iente l’ in- 
fanzia. Tali, ad esempio, la riforma dell'art. ‘336 del Codice Penale in 
ordine ai reati contro il pudore commessi su minorenni; là istituzione 
dei' tribunali dei tanciulli e la ritorma del sistema penitenziario pei mi- 
norenni, coll’applicazione del sistema di prova già attuato coi mirabili 
resultati negli Stati Uniti d'America ed in Inghilterra, ed in parte ta- 
vorito in Italia dalla legge sulla condanna condizionale. ‘ 

IV. Occorre infine che lo Stato salvaguardi energicamente gl’ inte- 
ressi dell’igiene nazionale contro i fattori di decadenza fisica e sichica, 
adattando all’ indole ed alle condizioni particolari del paese noi .e legi- 
slative del genere di quella elvetica, che soppresse la vendita d « ve- 
leno verde », l’assenzio, o di quelle britanniche intese a diminu —gra- 
dualmente il numero degli spacci alcoolici, ed a vietare l’uso dep fumo 
ai giovinetti interiori ai sedici anni, | 

— Gli ultimi due fascicoli del Bollettino del Ministero degli SA fari 
esteri contengono due rapporti su argomenti molto interessanti; u o del 
dottor Cesare Macaluso sull’agricoltura nella Somalia italiana mexidio- 
nale, l’altro del R. Console a Braila, Riccardo Monzani, intorno al re- 
cente movimento legislativo agrario nella Rumenia, 

— Nei numeri del 21 e del 28 Febbraio della Illustrazione Italt'ina 
dei Fratelli Treves venne pubblicato un interessante racconto del nostro 
collaboratore Conte Roberto Corniani intitolato La Righinia Fugax. 

— La Lettura del tebbraio, che il Corriere della Sera regala ai suoi 
associati, ha tra i molti e bellissimi articoli, uno di Giuseppe Piazza su 
Menelik e la sua capitale. 
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Il gran duello Sociale 


Nella pastorale diretta ai proprî diocesani in occasione della 
quaresima di quest’ anno, l’ illustre vescovo di Cremona parla di 
nuovo della questione sociale, (') e tratta il gravissimo argomento 
da pari suo, vale a dire con grande dottrina, con singolare lar- 
ghezza di vedute e con quei sentimenti profondamente cristiani. 
che dànno al suo insegnamento tanta efficacia. Dinanzi al clero 
ed ai fedeli, Monsignor Bonomelli si ricorda in primo luogo di 
essere vescovo e di avere ‘il dovere di dire tutta quanta la ve- 
rità senza reticenze e con quella schiettezza, che si addice al 
pastore, chiamato da Dio ad istruire il proprio gregge ed a go- 
vernarlo. 

Riassumere il lavoro del Vescovo di Cremona non è possi- 
bile, tanti sono i problemi sui quali egli chiama l’ attenzione dei 
proprî diocesani. Mi limiterò dunque ad un rapido esame critico 
di questa pastorale nella fiducia che esso spingai miei buoni let- 
tori ad acquistarla ed a far tesoro dei consigli sapientissimi, che 
vi troveranno. 

Monsignor Bonomelli, dopo avere notato che non è la prima 
volta che egli scrive intorno alla questione sociale, ma che la 
gravità dell’ argomento lo rende, per così dire, sempre nuovo è 
sempre degno di studio, si addentra nell’ esame delle odierne con- 
dizioni del civile consorzio e mostra chiaramente quali sono i 
pericoli, che la società corre per il tumultuare degli appetiti e 
delle passioni e per l’ audacia sempre crescente dei partiti rivo- 
luzionari. Egli esamina in modo speciale l’ azione della Confede- 
razione generale del lavoro, fondata a Parigi, ma destinata a 
coprire l’ Europa tutta di una fitta rete di associazioni da lei 
dipendenti. 

Il merito di Mons. Bonomelli è sopratutto di non esagerare 
nè per pessimismo nè pur ottimismo. Egli narra i fatti, studia i 
fenomeni nuovi, che si producono nel mondo, accenna ai pericoli, 
che minacciano la civile società per opera dei violenti rivoluzio- 
narì, ma non profetizza catastrofi imminenti, poichè mostra an- 
che la potenza dei mezzi difensivi del civile consorzio e non na- 
sconde quanto di utopistico vi è nel programma di coloro che 
mirano a portare la lotta diclasse alle sue estreme conseguenze. 


. (') 4 gran duello Sociale, per Monsignor GekEMIA Box.MELLI. Cremona, 
Unione tipografica Cremonese, 1909. 
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Onde gl’ insegnamenti dell’ insigne prelato sono fondati su solide 
basi e dimostrano che la questione sociale è essenzialmente una 
questione morale. 

Non v’è cosa più complessa da studiare che il problema so- 
ciale moderno. » 

Uno studio spassionato di esso obbliga chi vi consacra il pro- 
prio tempo a lunghe e pazienti ricerche, e solo dopo maturo esa- 
me, dopo confronti difficili e spassionati, si riesce ad avere un 
concetto chiaro dei bisogni reali dell’ odierna società. Purtroppo 
pochi hanno la pazienza di sottoporsi a tanta fatica. È così facile 
il dare una sentenza fondata o sul sentimentalismo o su precon- 
cetti o sopra un esame rapido e superficiale degli elementi più 
appariscenti del problema sociale, che molti non si curano di 
confrontare e di pesare attentamente il pro ed il contra, ma ci 
danno, in due e due fanno quattro, soluzioni altrettanto semplici 
quanto superficiali di problemi, che affaticano tuttora le menti 
più dotte e più chiare. 

Accade così che mentre alcuni stimano che la forza mate- 
riale possa o sostenere sempre l’ ordine sociale o rovesciarlo con 
grande facilità, a seconda che essa per avventura sia in mano di 
un governo risoluto o di un possente partito rivoluzionario, altri 
cercano o con un inconsulto ottimismo di nascondere ai governi 
ed ai popoli i pericoli, che corrono, oppure, con un pessimismo 
non meno dissennato, di togliere ogni fiducia agli uomini onesti, 
preconizzando catastrofi immani ed inevitabili. Avviene pure che 
mentre alcuni sono sempre pronti a condannare gli operai senza 
darsi la pena di esaminare se le loro lagnanze siano o meno fon- 
date, altri agli operai dànno sempre ragione, quasi che questo 
metodo fosse il migliore per stabilire nel mondo il regno della 
giustizia. Moltissimi poi, e particolarmente i democratici ed i 
modernisti, crederebbero di passare per retrogradi ove si vedes- 
sero costretti a confessare che spesse. volte il popolo ha torto e 
che un sodo insegnamento religioso vale assai più che le decla- 
mazioni tribunizie per correggere i vizi del popolo e condurlo 
a vera e solida prosperità, per quanto la prosperità è possibile 
quaggiù. 

Secondo il mio debole parere, quello che rende più grave la 
questione sociale è appunto la tendenza, che si ha oggi a consi. 
derarla da un punto di vista prettamente materiale. E non sono 
solo i socialisti, che hanno inventato quel peregrino metodo di 
. studiare la storia, che chiamano materialismo storico, quelli che 
considerano la questione sociale con preconcetti materialisti, ma 
molti anche di quelli che hanno idee medie per non dire con- 
servatrici. 

Per loro, la questione sociale non può avere altra soluzione 
all’infuori di un assetto d’interessi, ed essi credono fermamente 
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che la società non corra pericolo alcuno di fronte alle mene dei 
partiti rivoluzionari, ma che tutto questo rumore di anarchici e 
di socialisti non sia altro che l’agitarsi di acque mosse dal vento 
che, poco per volta poi, sono destinate a pigliare di nuovo sta- 
bile assetto. 

La cosa potrebbe anche essere vera se la lotta fosse pretta- 
mente economica ed avesse qualche relazione con quelle lotte 
talvolta asprissime, che si accendono fra industriali o fra uomini 
d’ affari. La battaglia dura spesso a lungo, ma finalmente poi 
la voce dell’ interesse, leso da queste discordie, si fa gagliarda- 
mente sentire, ed allora i nemici cercano in una transazione il 
necessario rimedio, e così si fa la pace. 

Tutt’ altra è la lotta di classe quale la intendono i socialisti. 
Non si tratta già di migliorare più o meno le condizioni econo- 
miche degli operai, ma di espropriare la così detta borghesia, 
vale a dire le classi, che posseggono beni immobili o capitali. Di 
fronte ad un simile programma mi pare ben difficile il trovare i 
termini di una qualsiasi transazione. Ed anche se taluno si 
ostinasse a cercarla questa transazione e s’illudesse di poterla 
trovare in qualcuno di quei tanti ripieghi, cari agli ottimisti, 
agli opportunisti ed agli amanti del quieto vivere, non tarderebbe 
ad accorgersi che qua non si tratta già d’ affari, ma di cose più 
alte, le quali non possono essere poste in chiaro e risolte che da 
un principio superiore di morale. Il socialismo, negando ogni va- 
lore alla morale cattolica e spregiando le dottrine del cristiane- 
simo, ha ridotto iutto quanto il problema sociale alle vicende di 
una lotta feroce fra chi possiede e chi non possiede. Orbene, dato 
questo fatto, che nessuno potrebbe negare, perchè è cosa a tutti 
nota, come volete che la lotta possa avere per epilogo un ripiego, 
una transazione? Ia ragione Mons. Bonomelli quando, citando il 
Leroy Beaulieu, mostra quanta grande è l’illusione di quelli che 
credono assolutamente impossibile una grande rivoluzione sociale. 

Io non sono un pessimista e non ho proprio il gusto, che banno 
alcuni, di profetizzare orrende e prossime catastrofi, ma non sono 
neppure un ottimista a qualunque costo, e per ciò vedo il peri- 
colo, che corre il civile consorzio, e cerco il rimedio all’ infuori 
dei vani ripieghi e delle funeste illusioni. Orbene, per quanto io 
mì sia sempre preoccupato di trovare una soluzione a questo ter- 
ribile problema. debbo confessare che non l’ ho trovata all’ infuori 
della morale cattolica, e la cosa sì capisce subito, ove si voglia 
anche modestamente ragionare. 

Il socialismo, sradicando «dal cuore dell’ uomo ogni nobile 
sentimento, ogni pensiero, che non si rivolga a materiali interessi, 
lo ha allontanato da Dio ed ha empito D. animo suo di cupidigia, 
d’ odio e d’ invidia. Questa è l’origine di quelle violente e scom- 
poste passioni, che agitano le folle e le spingono fino ai più gravi 
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eccessi. In fondo, è vero, la gente aspira a star meglio a questo 
mondo, e fin qui va bene, perchè ognuno ha il diritto di cercare, 
con mezzi onesti, di migliorare le proprie condizioni economiche, 
e, se tutto a questo si limitasse, non sarebbe certamente im pos- 
sibile di trovare i termini di un’equa soluzione alla lotta fra 
capitale e lavoro. Ma siccome la mente dell’ operaio leghista è 
ottenebrata da passioni più forti della sua ragione, accade che 
egli non si contenta di cercare il proprio bene, ma vuole addi- 
rittura la roba altrui e quando vede di non poterla ottenere, 
cèrca, anche con proprio danno, di far male al capitalista o al 
proprietario, pago se almeno gli toglie parte o tutta la rendita 
di un anno. 

L’ invidia è il terribile cemento, che fortifica e consolida que- 
ste male passioni, e chi la instilla nel cuore dell’ operaio sa be- 
nissimo che lo turba profondamente, che gli toglie ogni pace, ma 
che lo predispone a qualunque eccesso, poichè l’ invidioso è come 
un cieco, che non sa dove va, ed è anche in condizioni peggiori 
perchè è sempre pronto a fare il male a sè stesso pur di nuocere 
agli altri. 

Di fronte a questo stato di cose, che risponde pienamente a 
quanto vediamo tutti i giorni nella lotta fra capitale e lavoro, 
io vi domando, o lettore carissimo, se sia possibile uscirne con 
piccolì mezzi e meschini ripieghi o se non occorra invece qual- 
che rimedio radicale, che valga come contraveleno contro cosi 
funeste e smodate passioni ? 

Il rimedio c’ è, ma non può essere che d’ indole morale, poi- 
ché la questione sociale è essenzialmente morale, e chi lo cerca 
altrove vaneggia. | 

Bisogna prima di tutto che le classi dirigenti diano il buon 
esempio, tornino alla vita cristiana, se vogliono che il popolo 
faccia altrettanto. E le classi dirigenti debbono persuadersi ben 
bene che la Religione non è già fatta per servire come di stru- 
mento per meglio governare le classi inferiori, ma che deve ser- 
vire per inspirare nobili sentimenti, spirito di carità e di giusti- 
zia, una operosità continua ed instancabile nel fare il bene. 

Monsignor Bonomelli non è certamente avaro di consigli verso 
le classi dirigenti. Egli, in questa pastorale come nelle altre in 
cui trattò della questione sociale, rammenta loro, con zelo epi- 
scopale, i doveri, che hanno e che molti ricchi troppo spesso di- 
menticano, ed ha pienamente ragione quando fa osservare che 
bene spesso il dilagare del socialismo in certe contrade non è 
stato che la conseguenza o dell’ egoismo o della noncuranza di 
grossi proprietarì o di grandi industriali. 

Un tempo fu in cui il ricco era strapotente e poteva fare 
quanto gli pareva e piaceva senza incontrare la minima opposi- 
zione; ma quel tempo è passato per sempre e non si può certa- 
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mente rimpiangere la sorte dei più agiati cittadini solo perchè 
vi è chi può liberamente criticare la loro inoperosità. Si possono 
deplorare molte cose nella presente società, ma non certamente 
quanto risponde ad un concetto di giustizia sociale. Orbene la vita 
dissipata e spensierata di molti ricchi è indubbiamente contraria — 
al bene del paese, poichè gli sottrae l’ operosità di gente, che, non 
avendo bisogno di lottare per guadagnarsi quanto occorre per 
vivere, avrebbe tempo e mezzi per lavorare pel bene pubblico, pur 
facendo i proprî interessi. Per esempio, un grande proprietario, 
dirigendo con zelo e con cura intelligente le proprie aziende ru- 
rali, potrebbe fare del bene al paese, ai proprî contadini ed a sè 
stesso, mentre che trascurando questo, che è il primo dei suoi 
doveri, egli commette una specie di delitto verso il suo paese ed 
i suoi coloni e probabilmente nuoce a sè stesso. 

Non c’è bisogno di essere democratici cristiani o socialisti 
per sapere e dire altamente che se il possedere è un vantaggio, 
non è però un beneficio semplice, che non implica alcun dovere. 
Se avete questo vantaggio di possedere, che moltissimi non hanno, 
se sopra tutto siete un grande proprietario, dovete accettare con 
animo lieto gli oneri materiali e morali, che la proprietà com- 
porta, e non è lecito a voi di trascurare i vostri poderi, di non 
visitarli mai, di non conoscere quelli che li coltivano e di non 
dar loro l’ esempio di una vita onesta e laboriosa. L’aver dimen- 
ticato questi doveri per abbandonarsi al gusto sfrenato del lusso 
e ‘dei piaceri, per non pensare che a cose frivole, trascurando i 
propri affari in mano ad affittuarî o intermediari ha fatto sì che 
nelle campagne é nata la disaffezione verso i proprietari. I sociali- 
sti ne hanno profittato e si è visto assai spesso un uomo da poco, 
ma settario e socialista, prendere in breve quella grande influenza 
in questa o quella campagna, che, con un po’ di attività e di ri- 
spetto pei propri doveri, sarebbe rimasta per molto tempo ancora 
nelle mani del proprietario. 

E se dai ricchi inoperosi noi passiamo alla classe, che la- 
vora per far fruttare i propri capitali, quante volte non siamo 
noi costretti di confessare che l’ auri sacra fames è purtroppo di 
moda oggi come lo era nei tempi antichi del paganesimo ? La 
sfrenata speculazione ha essa pure largamente contribuito a fa- 
vorire il' socialismo, e ciò in varie maniere delle quali parlerò 
ora in breve. 

In Italia abbiamo visto industriali lavorare prima a favore 
del radicalismo e poi a favore del socialismo. L’ animo di costoro, 
chiuso ad ogni concetto elevato, ad ogni pensiero fondato sul- 
l’ etica, non era capace che di pensare agli interessi materiali, 
e siccome avevano poca cultura e non avevano attinto dalla sto- 
ria le preziose lezioni, che essa sa dare a chi la studia seriamente 
e con la ferma intenzione di profittare dei suoi preziosi insegna- 
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menti, questi industriali credettero di fare i furbi sfoggiando idee 
rivoluzionarie, ostilità alla Chiesa ed al clero e dichiarandosi, se 
non socialisti, aflini a questo partito o, come dicono oggi, socia- 
listoidi. Nella loro mente gretta, costoro credevano di avere sco- 
perto poco meno che la quadratura del circolo, ed erano persuasi 
che i loro operai si sarebbero contentati del fumo del loro anti- 
clericalismo e delle loro teorie socialistoide. Invece s’accorsero, 
ahimé troppo tardi! che la loro condotta aveva favorito il dila- 
gare delle idee sovversive e che i lero operai erano fra quelli 
che maggiormente odiavano i loro padroni. La biscia si era ri- 
voltata al ciarlatano. 

Altri industriali sono soltanto speculatori : fanno affari e sti- 
mano che gli affari sono affari e che più sono grassi e meglio è. 
Costoro non si curano affatto della moralità dei loro operai e po- 
chissimn delle condizioni economiche di tanta gente, che lavora 
per loro e che li arricchisce. Sono gretti materialisti e non hanno 
mai un pensiero, che esca dal meschino giro dei loro registri, 
dell’ incremento della loro azienda e del loro carteggio commer- 
ciale. Lo scetticismo di cui dànno così brutto esempio non può 
naturalmente che produrre i frutti, che gli sono propri. L’ ope- 
raio si sdegna e si demoralizza e più e più volte è spinto sulle 
disastrose vie della rivoluzione e dell’ anarchia dalla grettezza 
del padrone, che non sa mai fare una concessione a tempo, ma 
se la lascia sempre strappare dalla violenza, con grande vantag- 
gio dei mestatori socialisti. 

Altro brutto spettacolo lo dànno i sordidi speculatori della 
Borsa, molti dei quali, per far denari, ricorrono a qualunque 
mezzo, ed alcuni cercarono anche di profittare dei recenti disastri 
di Calabria e di Sicilia per fare qualche colpo, che fortunata- 
mente andò a vuoto. 

Vi sono certamente onesti proprietari, attivi e laboriosi, come 
vi sono industriali ottimi, e l’esimio Alessandro Rossi di Schio 
diede a tutti memorandi esempî. Vi sono anche nelle Borse dei 
galantuomini, ma purtroppo i mali esempî sono più efficaci dei 
buoni e l’ordine sociale soffre infinitamente più per opera dei primi 
di quello che non si avvantaggi dalle virtu dei secondi. 

Orbene, se vogliamo che il popolo si ravveda almeno in 
parte, diamogli buoni esempî; facciamo che le sue passioni non 
trovino alimento nè nell’ ozio e nel lusso eccessivo di molti ric- 
chi, nè nelle disoneste speculazioni, nelle pessime dottrine, nello 
scetticismo, nella esosità di altri uomini facoltosi. Si rimettano 
in onore in alto la Religione e la morale, ed allora potrà pene - 
trare in basso qualche poco di questo bene; ma fino a tanto che 
l’ egoismo, sotto ogni forma, l’ immoralità, il disprezzo delle leggi 
di Dio e della Chiesa regneranno in buona parte degli uomini al- 
tolocati — e quì parlo degli uomini politici come dei privati cit- 
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tadini delle classi alte — non v’è speranza che la nostra società 
si risani e molto vi è da temere che i mali semi dell’ empietà, 
dell’ odio e dell’ invidia producano gravi rivolgimenti ed amaris- 
simi frutti. 

Monsignor Bonomelli consacra l’ ultima parte della sua pa- 
storale a dare sapientissimi consigli al suo clero. Egli desidera 
che il sacerdote sia operoso e buono, alieno da ogni atto, che 
possa allontanare da lui i fedeli, amante dello studio e rispettoso 
non solo della scienza sacra, ma anche della profana. Il dotto 
prelato parla a lungo della cura che i parroci debbono avere di 
istruire il popolo e di premunirlo contro gli assalti dell’empietà, 
e qua tocca un tasto, che dà suoni, che a molti non soro graditi, 
ma che rispondono a realtà indiscutibili. 

Quando i vescovi tedeschi, un dieci o quindici anni fa, si la- 
mentarono che l’operaio italiano fosse troppo ignorante in punto 
a cose di Religione, vi furono in Italia prelati, che se ne offesero 
come se i loro colleghi della Germania avessero dettu un’ ingiu- 
ria. Eppure i prelati tedeschi non avevano fatto che esprimere 
una opinione, che ogni persona spassionata poteva sottoporre ad 
una critica onesta e severa, la quale avrebbe dimostrato l’enorme 
differenza, che corre, in punto a cultura religiosa, fra i cattolici 
tedeschi e gl’ Italiani. 

il catechismo è un’ottima cosa e non si può assolutamente 
trascurarlo, ma, come nota Mons. Bonomelli, esso non contiene 
che formole esatte e precise teologicamente, mentre che il fe- 
dele, per difendersi dagli assalti dell’empietà, ha bisogno di ben 
altra cosa. Il popolo dimentica facilmente le formole catechisti - 
che se non sono accompagnate da un insegnamento largo e chiaro. 
Orbene è appunto questo insegnamento elementare, ma ben nutrito, 
di Religione, che manca in molti luoghi in Italia ed è per questo 
che i nostri operai cadoao così facilmente nei lacci dei ‘propaga 
tori dell’ irreligione. 

Da qualche anno si sono fatti progressi presso di noi anche 
nell’istruire il popolo sulle cose di Dio, e Pio X ha specialmente 
raccomandato questo punto capitale della missione del sacerdote, 
ma inolto ancora rimane da fare, ed io vorrei che l’ insegnamento 
della Religione si dividesse in due parti. Oltre al catechismo ed 
alle spiegazioni, che esso comporta, io vorrei che si consacrasse 
molto tempo alla storia del cristianesimo, sopra tutto ai fatti 
più essenziali della Redenzione e della vita di Gesù Cristo, cer- 
cando di far rivivere nell’animo del popolo la figura del Salva- 
tore, la natura della sua missione, i metodi, che pose in opera 
per compierla, i contrasti coi quali ebbe a combattere, ecc. Non 
importa che si faccia dell’esegesi o della critica, cose che il popolo 
non può capire: quello che preme si è che conosca i fatti e li 
sappia apprezzare con quella semplicità non scompagnata dal 
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buon senso, che è dote del popolo quando non è traviato da male 
passioni. Quando i popolani, fino dalla giovinezza, studieranno ed 
impareranno queste cose, credetelo pure, essi non cadranno così 
facilmente nei lacci, che loro tende l’empietà dei socialisti e di 
altri settari!. 

Oggi, anche presso il popolo, non si combatte più la Religione 
con metodi antiquati, inefficaci ed inadatti alla modesta intelli- 
genza del contadino e dell’operaio. Non sì negano a priori i dogmi 
o gl’insegnamenti catechistici, ma sì trasforma la storia della Re- 
ligione in un romanzo e si fa ogni sforzo per imprimerlo nelle 
menti ingenue. Il romanzo è un tessuto di menzogne dipinte a forti 
colori, ma parla in modo efficace all’immaginazione popolare, la 
quale se ne imbeve ed abbandona ogni credenza, tacciando l’inse- 
goamento cristiano da favola o da impostura. Così le credenze 
cadono non più a priori, ma a posteriori, e cadono in modo che 
difficilmente sì rialzano. . 

Pigliamo esempio dai nemici della Chiesa. Al loro romanzo 
empio e bugiardo opponiamo la storia genuina, chiara, edificante 
del cristianesimo e della Redenzione, ed allora il nustro popolo 
sarà sempre in grado di rispondere alle obiezioni dei nemici di 
Gesù Cristo e non cadrà facilmente vittima dei loro perfidi in- 
ganni. 

So bene che non è facile il fare questo insegnamento in modo 
semplice e tale che tutti siano in grado di capirlo; ma qui ap- 
punto si parrà la nobilitade del nostro clero, ed esso ne racco- 
glierà frutti abbondanti e salutari, poichè il dogma astratto ap- 
poggiato alla storia, che è vita vissuta, si radicherà fortemente 
nella mente e nel cuore dei giovani e degli adulti, come accade 
in Germania, ove abbiamo cattolici così largamente e fortemente 
istruiti e così fermi nel sostenere la loro fede contro qualunque 
più pericoloso assalto. 

Mi accorgo, nel terminare, che la pastorale di Mons. Bono- 
melli mi ha spinto a manifestare molte idee, che essa non espone 
e accenna in modo sommario. Questa è la miglior prova di guarito 
dissi sopra sul frutto, che può trarsi dall’attenta lettura di così 
pregevole scritto. 


GIUSEPPE GRABINSKI, 


La borghesia nei presenti conflitti sociali © 


VII. 


Noi dunque, condannando il sistema adottato, sopratutto in 
Italia, dalla parte della borghesia che governa o aspira a gover- 
nare, disapproviamo con particolarità alcune delle leggi promul- 
gate recentemente per compiacere ai partiti estremi, le quali 
aggravano e molestano le classì proprietarie e violano la libertà 
civile dei cittadini per giovare ad una sola classe. L’ effetto più 
immediato e sicuro di queste leggi è quello di accrescere agli 
occhi dei proletari il prestigio dei socialisti e la fiducia che ri- 
pongono in essi mostrando qual sia la costoro potenza sul Par- 
lamento e sui Ministri borghesi e cosi agevolando sempre più la 
conversione al socialismo dell’ intero proletariato e della piccola 
borghesia. Però, se è riprovevole, secondo noi, il sistema adottato 
dai nostri governanti, sarebbe errore non meno fatale il volergli 
sostituire il sistema diametralmente opposto, cioè quello della 
resistenza assoluta respingendo in odio ai proponenti le riforme 
ragionevoli, opportune e conciliabili coi nostri principî sociali. 
Riconosciamo anzi che alcune delle misure legislative e delle 
riforme economiche la cui adozione è stata ottenuta o almeno 
. affrettata dalla grande agitazione socialista sono conformi alla 
giustizia, all’ interesse generale e possono considerarsi come un 
portato della civiltà. 

Noi non crediamo che il collettivismo, malgrado i suoi pro- 
gressi innegabili, possa durevolmente trionfare, perché non cre- 
diamo che gli uomini, innamorati oggi della libertà come nol 
furono mai dacchè esiste il mondo, possano spontaneamente adat- 
tarsi ad un regime che sarebbe la negazione d’ ogni libertà poli- 
tica e civile e perchè non crediamo che dalla presente civiltà 
così avanzata e che progredisce così rapidamente ogni giorno 
vogliano ripiombare nell’incivile per non dir semibarbara condi- 
zione dei popoli primitivi; dal lavoro libero, alacre, geniale, 
avvivato dal possente stimolo del personale interesse, al lavoro 
imposto dall’ autorità, quindi obbligatorio, personalmente infrut- 
tifero e talvolta persino ripugnante, eseguito per timor del castigo 
non colla speranza di migliorar la condizione propria e dei suoi. 
I fautori d’ un simile regime politico-economico sogliono chiamar 
reazionaria ogni misura tendente a frenare i disordini da loro 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. precedente, pag. 3. 
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suscitati e a dar maggior forza alla legge; ma qual reazione 
sarebbe mai paragonabile a quella che essi vorrebbero imporre 
all’ umanità, cioè al passaggio dalla libertà alla schiavitù, dalla 
civiltà alla semibarbarie ? (?). 

Noi riteniamo dunque la grande agitazione socialista esser 
un di quei fatti provvidenziali che in certe epoche avvengono 
destando irresistibile ripugnanza e giustificato terrore in molti, 
speranze irrealizzabili in molti altri, suscitando pericolosi tumulti 
e sanguinosi conflitti che sembran preludere ad una generale ca- 
tastrofe e che infine, malgrado la perversità degli uomini che 
vi prendon parte e contro le loro intenzioni, determinano dei 
grandi progressi sociali che, senza quel terrore, quei minacciosi 
tumulti, quei conflitti cruenti, non sarebbersi ottenuti. Infatti è 
vano sperare che i poteri pubblici, i corpi costituiti, le classi 
dominanti procedan di lor propria iniziativa ad un rinnovamento 
politico o sociale. Sodisfatti dello stato presente, non comprendon 
che altri realmente ne soffra, credono infondate e maligne le ac- 
cuse contr’esso e cercano in tutti i modi prolungarne il più 
. possibile l’ esistenza. Insomma la loro funzione, conforme al loro 
interesse, è quella di conservare, non d’ innovare e ad innovare 
non s’ inducono senza la più stringente e palese necessità, senza 
per lo più una vigorosa spinta dal basso: E in ciò non meritano 
biasimo o lode, obbediscono al sentimento naturale che spinge ogni 
uomo a ricercare il proprio bene e, trovatolo, a conservarlo e di- 
fenderlo con tutte le forze contro chi vorrebbe contrastargliene 
il possesso. Per realizzar dunque grandi riforme sociali, politiche 
ed economiche sun necessarie grandi e perciò minacciose agita- 
zioni che scuotano coloro che del presente stato son soddisfatti 
e li spingano a rifletter seriamente ai pericoli che esso corre, ad 
esaminar le richieste che loro si fanno e a riconoscer la neces- 
sità d’ aderire a quelle fra esse che non urtano i principî fonda- 
mentali, sebbene in parte sfavorevoli ai loro personali interessi. 
E così si giunge a modificar sensibilmente senza troppo gravi 
disordini, le condizioni economiche, giuridiche e svciali difettose 
e quindi i rapporti fra le diverse classi. della società; e quella 
che sembrava dover esser una violenta e sanguinosa rivoluzione, 
diviene semplicemente una fase normale di quell’ evoluzione a 


(1) Proudhon, a proposito del lavoro non liberamente scelto, ma imposto 
dall’ autorità e spesso ripugnante, dicea che il collettivismo sarebbe la galera 
industriale, le bayne industriel. E V° anarchico Malate: « On est effrayé, scrive, 
de ce que serait un collectivisme codifié, ordonné où la passion et le tempe- 
r«ment de chaque citoven ne compteraient pas et qui amenerait la constitution 
d’ un functionnarisme oligarchique et d’un despotisme plus danger eux que le 
despotisme monarchique, parce qu'il serait insaisissable et impersonnel ». Chi 
vuol sapere fino a qual punto giungerebbe il dispotismo d’ un regime socialista 
legga il rimarchevole libro di Menger Zo Stato socialista e si convincerà di 
quanto affermiamo. 
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cui, come tutte le cose e tutti gli esseri, anche le istituzioni van 
sougette, se sì vuol che, opportunamente modificate, durino a lun- 
go. Quasi ogni secolo ha le sue grandiose agitazioni che commuo- 
vono il mondo e dopo molti anni e spesso molto sangue modificano 
le condizioni generali dell'umanità. Le cause ne son diverse; ora 
è la lotta fra i partiti politici per la supremazia nello Stato, così 
fiera e spietata nel medio evo, or la lotta fra le classi della so- 
cietà pel possesso dei beni materiali, or la lotta dei sudditi pella 
difesa delle pubbliche franchigie contro le usurpazioni dell’ au- 
torità, or quella anche più accanita che suscita la differenza di 
Religione, or infine il cozzo violento e sanguinoso dei varii gruppi 
umani che dicesi guerra e che talvolta, come al principio del 
secolo XVI e all’ alba del XIX, si prolunga per venti o trent'anni 
producendo catastrofi spaventevoli. Qualunque siano le cause di 
tali grandi sconvolgimenti, essi determinan sempre quelle perio- 
diche moadificazioui nelle condizioni d’ esistenza degli Stati, delle 
classi, degli individui che di tempo in tempo sono inevitabili e 
benefiche perchè nell’ordine della natura. L’ abilità degli uomini 
di Stato degni di questo nome e la saggezza delle classi dirigenti 
posson far sì che tali sensibili modificazioni siano il prodotto di 
accordi reciproci fra le parti contendenti, come sempre fu in In- 
ghilterra, e non il risultato di terribili conflagrazioni politico- 
sociali, come in Francia poco più d° un secolo addietro. Nel primo 
caso gli individui, le classi, i gruppi umani, mentre credono, agi- 
tandosi e lottando gli uni contro gli altri cagionare una vera e 
propria rivoluzione per conseguire un loro particolare ed imme- 
diato vantaggio, sono, senza saperlo, gli strumenti di cui la Prov- 
videnza si serve per determinare quaggiù quei successivi muta- 
menti nelle condizioni politiche, sociali ed economiche dell’uma- 
nità che pei suoi imperscrutabili fini ha prestabiliti. 

In ogni modo però, avvenga una violenta rivoluzione o la 
saggezza degli uomini di Stato sappia evitarla, una cosa è da no- 
tare e di non lieve importanza ed è che quelle granuli agitazioni 
non raggiungono mai interamente lo scopo che si prefiggevan co- 
loro che le suscitarono e le mantenner vive per tanto tempo. E 
ciò è veramente provvidenziale, perchè, se questi riuscissero ad 
ottener completamente ciò che si proponevano iniziando l’ agita- 
zione, ad uno stato politico ed economico difettoso se ne sostitui- 
rebbe un altro del tutto diverso ma non meno difettoso di quello, 
Si muterebbero le classi o gli individui vittime delle ingiustizie 
e dell’ oppressione, ma le ingiustizie e l’ oppressione persistereb- 
bero. E troppo facile infatti che gli individui e le classi che han 
lungamente sofferto stimino legittima la rappresaglia e credan 
giustizia quel che è realmente vendetta. Potremmo, se lo spazio 
cel ccnsentisse, dimostrar facilmente che dopo ciascuna di quelle 
grauli convulsioni sociali, i regimi stabilitisi non furon mai com- 
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pletamente quali li desideravano i novatori, i cui ideali, talvolta 
dopo breve esperimento, apparvero inattuabili. I regimi che, tor- 
nata appena la calma, si stabilirono e durarono serbaron qualche 
| cosa degli antichi, furon piuttosto un’ equa transazione fra il pas- 
sato e il presente che un’ assoluta soppressione di quello. Quindi 
sì poterono modificar le antiche istituzioni sopprimendone le parti 
difettose e troppo antiquate e riducendo al minimo possibile le 
molestie e le sofferenze che inevitabilmente e sempre cagionano 
a molti le novità. Ed è perciò che a queste grandiose agitazioni 
crediamo poter con piena verità dare il nome di fatti provviden- 
ziali. 

Il socialismo, avendo ormai invaso tutto il mondo civile, sem- 
bra oltrepassar di molto le proporzioni delle agitazioni sociali e 
politiche dei secoli scorsi, ma questo rapido propagarsi non è al 
giorno d’ oggi particolare al socialismo, esso dipende dalle con- 
dizioni morali e materiali dell’ epoca in cui il socialismo è ap- 
parso, oh! quanto diverse da quelle dei secoli scorsi. In grazia 
a queste condizioni e sopratutto alla rapidità vertiginosa delle 
comunicazioni fra le varie umana società, tutto, le idee, le forme 
politiche, le istituzioni sociali, i costumi, gli usi, le abitudini, le 
mode oltrepassano subito i confini delle nazioni e dei continenti 
e divengono universali, In quanto poi al socialismo, si comprende 
di leggieri come esso anche più prontameute di qualsiasi altra 
opinione o dottrina abbia profittato delle condizioni morali e ma- 
teriali della nostra epoca e trovato accoglienza e zelanti apostoli 
in tutto il mondo ('). Come potea non propagarsi rapidissimamente 
una setta che si propone espropiar chi poco o molto possiede per 
rendere agiata la condizione di chi nulla possiede, anzi, come il 
volgo ignorante crede, per dare ai proletari una parte dei beni 
dei ricchi? Poichè in fondo, spogliata delle considerazioni senti- 
mentali, delle astruserie scientifiche, dei fronzoli rettorici, a que- 
sto si riduce la dottrina della setta e lo scopo cui notoriamente 
tende è l’ uguaglianza economica universale, cioè la completa 
espropriazione delle classi possidenti a vantaggio della collettività: 
il che vuol dire il benessere dei proletari ottenuto colla completa 
rovina dei grandi, medii e piccoli proprietari. Quelli, che sono 
milioni e milioni in tutte le parti del mondo, doveano accogliere 
ed hanno accolto subito e con entusiasmo gli apostoli di questa 
per loro veramente duona novella e, divenutine ardenti proseliti, 
sì studiano col massimo zelo d’ affrettare in tutti i modi l’ attua- 
zione di sì lusinghiere promesse. 


(') « Il est a peine nécessaire de faire remarquer, » scrive anche Novicow, 
« que la machine à vapeur est en grande partie la cause du mouvement socialiste 
contemporain. C’ est par suite de l’ immense agglomération d’ ouvriers dans des 
vastes usines que le socialisme est né.... Le socialisme est sorti de la machine 
à vapeur, ecc. » Op. cit. pag. 79. 
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Ecco come e perchè le idee, le istituzioni, le dottrine che in 
altri tempi non avrebbero oltrepassato le frontiere d’ uno Stato 
o tutt'al più i confini dell’ Europa, oggi in pochissimi anni e 
forse in pochi mesi penetrano e trovano zelanti fautori in tutte 
le parti del mondo. S' ingannerebbe però chi dal numero degli 
aderenti ad una setta arguisse della sua reale importanza e la 
sua rapida propagazione credesse arra sicura del suo finale e du- 
revole trionfo. 


VII. 


E nella natura d' ogni cosa umana di non esser tutta buona 
nè tutta cattiva. Nelle peggiori però trovasi, se ben si ricerca, 
una qualche particella di bene ed in quelle che appaiono ottime 
sì contiene pur sempre un qualche difetto, una qualche imperfe- 
zione. E così anche nelle dottrine socialiste che agitano ormai 
da tanti anni il mondo può, fra tanto male, alcun che di bene 
trovarsi. Il nuovo concetto della società e del dritto, così diverso 
da quello che cento anni addietro predominava tra i filosofi e i 
politici, la minuta ed esatta analisi della produzioue e dei suoi 
fattori che ha portato ad apprezzar più giustamente la coopera- 
zione in essa del lavoro manuale e quindi la parte che nel pro- 
dotto spetta al lavoratore, debbonsi, non v’ha dubbio, ai pro- 
gressi delle scienze sociali e alla lunga, completa e coscienziosa 
osservazione dei fenomeni economici. Ma la spinta a tale scrupo- 
losa e veramente obiettiva disamina dei fenomeni economici l’han 
data gli studì e gli scritti di Marx e dei suoi primi discepoli e 
la volgarizzazione fra gli uomini colti ed assennati di quel con- 
cetto devesi, più che ad altro, all’ agitazione socialista da quelli 
suscitata e mantenuta viva e minacciosa. 

Ed ora, dopo sì lunghe discussioni, dopo sì acerbe polemiche, 
non vediamo noi che qualche cosa di vero e di buono fra tanti 
involontari errori, fra tanti volontari sofismi, fra tante previsioni 
sbagliate, fra tante omissioni, esagerazioni e calunnie contro i 
poteri costituiti e le classi possidenti, trovasi negli scritti di Marx 
ed anche più forse in quelli dei suoi più recenti discepoli ? Non 
vediam talvolta perfino che qualche fondata lagnanza, qualche 
giusta domanda fra tante assurde ed insolenti pretese vengono 
espresse dagli operai scioperanti e dai loro portavoce? Nessuno, 
credo, lo negherà, come nessuno potrà disconoscere, che quel tanto 
di bene e di vero che nei loro programmi e nelle loro rimostranze 
contiensi viene dopo non lunghi contrasti e colle debite modifica- 
zioni attuato. Chi ne dubita guardi la legislazione del lavoro in 
tutti i paesi, sopratutto in Belgio e in Germania, vegga il tenor 
di vita degli operai inglesi ed americani, segua le discussioni 
delle leggi sociali in tutti i parlamenti, enumeri i nuovi istituti 
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a benefizio dei lavoratori sorti e mantenuti con grande aggravio 
delle altre classi in tutti i paesi civili e si convincerà che quel 
che potea trarsi di buono e di conforme a giustizia dalla presente 
agitazione socialista in parte è già attuato, in parte in via d’es- 
serlo ben presto. 

In questi ultimi cinquant’ anni dunque siam giunti a sceve- 
rar da tutto it male in cui era quasi sepolto quel tanto di bene 
che nei programmi socialisti trovavasi. Dall’ esagerazione dell’ im- 
portanza del lavoro manuale, unico creatore del prodotto, secondo 
Marx e i suoi seguaci, abbiam tratto il riconoscimento d’un dritto 
reale degli operai sopra una parte del prodotto, dritto indipen- 
dente da qualsiasi convenzione e che dev’ esser rispettato nella 
fissazione del salario e nelle condizioni del lavoro (*). Dal deni- 
gramento sistematico del presente regime sociale, dai malvagi 
incitamenti a rovesciarlo colla violenza abbiam tratto la convin- 
zione che in esso qualche cosa vi sia d’ imperfetto, che, pur man- 
tenendo inviolati i principî sociali che quei settari attaccano, 
possa modificarsi l'applicazione di qualcuno di essì e limitarsi 
alquanto l’ esercizio dei dritti che su quei principî si fondano. 
Dall’ assurda pretesa d’abolir le classi sociali siamo stati spinti 
a considerar meglio i presenti rapporti fra esse e a ritener ne- 
cessario renderli per quanto è possibile sompre più facili e cor- 
diali or che divengono ogni giorno più complicati e frequenti. 
Insomma abbiam portato già molto avanti quel miglioramento 
morale e quel benessere materiale delle classi operaie a cui que- 
ste, attesi i tempi civili in cui viviamo, posson giustamente aspi- 
rare e radicato nell'animo anche dei meno proclivi alle moderue 
idee democratiche la convinzione che l’ uno e l’ altro debbon gra- 
datamente ottenersi anche col concorso, sebbene col minor danno 
possibile delle classi facoltose. La civiltà oggi così progredita e 
che, sopratutto in certi paesi, va diffondendosi in quegli ultimi 
strati sociali finora inesplorati, impone che nessuna classe d’ uo- 
mini viva in condizioni miserabili, abiette, antigieniche, indewne 
infine d’esseri ragionevoli. Non sarà mai possibile in questo mondo 
sopprimer del tutto l’infelicità, la miseria, il delitto, come sognano 
i socialisti, ma è dovere civile e religioso sforzarsi di render 
quelle piaghe dell’ umanità meno acerbe e meno diffuse. Ora il 
nuovo concetto della società e del dritto che ha determinato la 
tendenza ogni di più manifesta e generale nelle classi alte a mi- 
gliorar la condizione dei proletari e i notevoli vantaggi che per 
essa han questi ottenuti, sono i beni che dall’ agitazione socialista 


(!) « AI di sopra dell’operaio e dell’ intraprenditore e della loro convenzione 
vi è una legge di giustizia naturale più alta e più antica ». Così Leone XIII 
nella sua famosa Enciclica. « Se, stretto dalla necessità. l'operaio accetta delle 
condizioni troppo dure, subisce una violenza e la giustizia protesta perchè è 
violata ». 


-— —— —-— 


NEI PRESENTI CONFLITTI SOCIALI 107 


abbiam tratti. Nè solo questi benefizi economici son venuti alle 
classi lavoratrici dalla grande agitazione socialista, essa le ha 
anche moralmente avvantaggiate determinando un mutamento ra- 
dicale della pubblica opinione. Prima credevasi generalmente che 
gli uomini dovesser contentarsi della condizione in cui Dio li 
facea nascere, che fosse bensì lecito e lodevole renderla migliore, 
ma l’ abbandonarla per elevarsi uno o più gradini. nella scala 
sociale si riteneva quasi impossibile e chi lo tentava, lungi dal- 
l’ esser encomiato ed incoraggito, era fatto segno all’ antipatia 
generale come utopista, intrigante, affetto da biasimevole e peri- 
colosa vanità. Oggi invece è opinione comune che non solo gli 
uomini possano senza biasimo, quando i mezzi sono onesti, elevarsi 
dalla classe in cui nacquero alla superiore, ma chi lo tenta è 
stimato uomo d’ animo generoso e carattere di forte tempra e, se 
riesce, è citato ai suoi pari come esempio degno d’ imitazione. 
Quanto questo radicale mutamento della pubblica opinione sia 
vantaggioso al progredir della civiltà e al benessere universale 
è inutile dimostrarlo. Così da tutti i sofismi e le aberrazioni, da 
tutte le infondate accuse, da tutte le inconsulte anzi folli pretese 
che contengonsi nei programmi e negli scritti socialisti, infine da 
tanto male le classi dirigenti, sia qualunque il motivo che le ha 
mosse, sfiducia in se stesse e nelle proprie forze o vera e disin- 
teressata filantropia, sentimento di giustizia o paura, han saputo 
sceverar quel che pur vi era di bene, e non che respingerlo in 
odio alla sua provenienza, lo hanno adottato. Così nelle viscere 
del più ingrato e sterile terreno l’ arte del minatore giunge a sco- 
prire il prezioso metallo e a trarnelo fuori. 


IX. 


Però non solo quel che in quei programmi era buono si è a 
poco a poco adottato, ma anche pur troppo una parte di quel che, 
a creder mio e di molti altri uomini d’ordine, avrebbe dovuto 
respingersi. Infatti per la disunione, l’ imprevidenza e la spensie- 
ratezza che fino a quindici o sedici anni fa poteva con ragione 
rimproverarsi non alla sola parte politica della borghesia, ma al- 
l’intera classe e per l’ambizione dei governanti, che, nella vana 
s;eranza di disarmar l’opposizione socialista, han sacrificato sem- 
pre gli interessi delle classi colte e possidenti e poco curata an- 
che l’ incolumità dei principî sociali, si è oltrepassato nelle con- 
cessioni ai proletari ogni limite, in modo che, dopo aver loro 
concesso quel trattamento di giustizia che reclamavano e a cui 
avean dritto, siam giunti a ristabilir in favor loro dei veri pri- 
vilegi. 

Non tutte dunque le leggi e le misure economiche di questi 
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ùltimi anni son degne d’encomio ; non poche fra esse serban troppo 
visibile l’ impronta dei sentimenti che mossero i socialisti a chie- 
derle e di quelli meno encomiabili che persuasero il governo e i 
partiti costituzionali a consentirle. Molte di queste leggi infatti 
non sono una semplice limitazione nell’ esercizio finora illimitato 
di dritti, nè un saggio ed opportuno temperamento nell’ applica- 
zione di questo o di quel principio sociale, ma tendono alla sop- 
pressione di quei dritti garentiti dagli Statuti e alla sostituzione 
d’ altri principî affatto contrari a quelli che han retta finora la 
nostra società, sicchè non sarebbe esagerazione il dire che esse 
preludono all’ inaugurazione d’ un regime collettivista. Non pos- 
siamo citar qui tutte le leggi e i provvedimenti tributari che 
serban visibile l’ impronta suddetta, cioè quelli che, dopo aver 
limitati i dritti dei proprietari e cresciuti i loro pesi, impongon 
loro doveri sinora sconosciuti il cui adempircento è difficile e gra- 
voso, responsabilità ingiustificate, forti sacrifizî pecuniari, non 
già a vantaggio della collettività, come si dovrebbe, ma a van- 
taggio esclusivo della sola classe proletaria e quelle altre che, 
più che leder gli interessi, violano, anzi sopprimono in certi casi 
la libertà civile dei cittadini ('). Il citar tutte quelle leggi mo- 
strando il carattere antisociale di ciascuna di esse ci obblighe- 
rebbe ad oltrepassar i limiti impostici in questo studio. Del resto 
ogni lettore per poco versato nelle discipline politiche ed econo- 
miche intenderà facilmente a quali leggi e riforme alludiamo. 
Fra queste leggi e riforme meritan particolar menzione quelle 
che hanno uno spiccato carattere di beneficenza delle quali oggi 
si abusa con danno economico delle classi possidenti e con non 
minor danno morale dei proletari beneficati. Lo Stato ha certa- 
mente l’ obbligo di provvedere a chi per malattie croniche o per 
qualsiasi altro motivo è nell’ impossibilità di lavorare e non ha 
chi lo mantenga e perciò di costruire o sussidiare ospedali, ri- 
coveri per l'infanzia abbandonata, ospizîi di mendicità, ecc., come 


(') Tali sono la legge sul riposo festivo, quella sul lavoro notturno dei pa- 
nettieri, quelle che in Australia puniscono l’ operaio che, anche in casa propria, 
lavora più di otto ore, imposte, come tutti sanno, dai socialisti, colle quali sì 
vieta nou solo il far lavorare in certi giorni e in certe ore i commessì e gli 
operai, ma perfino si punisce il proprietario della bottega e del forno che, nel 
proprio domicilio, volontariamente e da solo lavora e serve i clienti! Maggiore 
prepotenza, maggiore offesa alla libertà non potrebbe immaginarsi | È tali leggi 
son così care ai socialisti che in Milano è sorto or ora un comitato socialista 
di difesa della legge pel riposo festivo, il cui scopo è sorvegliare i bottegai, 
gli industriali e gli operai e di denunziare all’ autorità chi viola quella legge 
liberale! (V. la Rivista Critica ed asione, fasce. 12, 1908). Essa è dunque così 
odiosa a tutti, padroni ed operai, che, non bastando gli agenti governativi a farla 
osservare, occorre l’aiuto degli agenti volontari! Oh! come questi giovani socia- 
listi, volontari della delazione, avrebber detta dispotica, violatrice della libertà 
del lavoro e del pensiero, indegna dei nostri tempi questa legge. se, in ossequio 
alla lxeligione l’ avesser promulgata il Papa quando era sovrano o qualche altro 
Principe cattolico | 
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pure ha l’obbligo di conceder larghi soccorsi nelle grandi pub- 
bliche sventure che affliggono intere città o provincie, epidemie, 
terremoti, alluvioni e simili. Ma, fuori di questi casi, lo Stato 
non ha obblighi di beneficenza : esso deve limitarsi ad ammini- 
strare, a mantenere il buon ordine, a difendere il paese dai ne- 
mici esterni, a garentire a tutti i cittadini il pieno godimento 
della loro proprietà e a quelli fra essi che debbon, lavorando, 
guadagnarsi la vita, l’ assoluta libertà di lavoro. E poichè é in- 
teresse comune di tutta la società che una parte di essa non sia 
in condizioni troppo misere, non soffra ingiustizie e quindi non 
abbia fondato motivo di malcontento che poi degeneri in agita- 
zioni pericolose e in insurrezioni, lo Stato deve trattar con bene- 
volenza e protegger la classe lavoratrice. Ma trattarla con benevo- 
lenza non significa renderla predominante nello Stato ; concorrere 
al miglioramento delle sue condizivni non significa permetterle di 
minacciare e render mal sicura la condizione altrui ; infine trat- 
tar con egual giustizia tutte le classi non vuol dir copceder ad 
una di queste dei veri privilegi a spese di tutte le altre. Queste 
leggi che spogliano almeno parzialmente una classe per creare 
ad un’altra una condizione privilegiata danno pienamente ragione 
al Novicow quando scrive: + Une nouvelle classe privilege qui 
veut se mettre au dessus de la loi se forme rapidement dans nos 
societés : ce sont les ouvriers de l’industrie, les prolétaires. La 
spoliation de bas en haut est aussi injuste que celle de haut en 
bas, mais elle est beaucoup plus funeste » (Le probleme de la . 
misère, p. 177). E il Tarde pure scrive: « ogni politica che si pro- 
pone il vantaggio esclusivo d’una classe, fosse anche la classe più 
numerosa e più diseredata, è retrograda, al più alto punto ». (La 
transformation du pouvoir, p. 258). Oggi l’idea e la pratica della 
protezione governativa si estende fino all’ equiparazione dei van- 
taggi morali e materiali fra tutte le classi della società. Ma que- 
sti vantaggi che sì accordano a tutti non son pagati da tutti, ma 
solo da alcuni, e, quello che è sommamente ingiusto, si è che co- 
loro che ne godono non li pagano e li pagan per intero quegli 
altri che non ne godono, perchè già e a proprie spese ne sono in 
possesso. | 

Or, se è giusto che il denaro necessario al mantenimento 
dello Stato sia richiesto a chi possiede al di là di quanto occorre 
ai suoi propri bisogni, se è giusto che chi ha appena ciò che gli 
è necessario per vivere o poco più, sia esente dall’ obbligo di 
contribuire a quel mantenimento, come si può giustificar da chi 
non è socialista lo imporre ai proprietari, che han già il carico 
di mantener da soli lo Stato, l’ obbligo di procurare a spese pro- 
prie ai proletari tutti i vantaggi morali e quel benessere mate- 
riale che questi credonsi oggi in dritto di pretendere? Lo Stato 
rettamente inteso, ha obblighi eguali di giustizia verso tutte le 
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classi della società, non obblighi speciali di beneficenza verso una 
sola quando i suoi componenti trovansi in condizioni fisiche e 
morali da provveder col lavoro ai proprî bisogni. Questo è così 
‘ovvio che nessun uumo sano di mente e di corpo, se non è per- 
vertito dai socialisti, pensa che, sol perchè non nacque o non di- 
venne proprietario, spetti ad un altro uomo o alla collettività il 
dovere di curarlo nelle malattie, di pensionarlo nella vecchiaia, 
di alloggiarlo in case appositamente costruite e con bassissime 
pigioni, di farlo viaggiare in ferrovia o nei trams a prezzi ridotti, 
di alimentare i suoi figli che frequentan le scuole. Nessuno certo, 
se non è socialista, pensa che un altro uomo qualsiasi o la col- 
lettività abbiano tutti questi obblighi verso di lui e molto meno 
quello di sovvenzionare col proprio denaro alcuni sodalizì (Camere 
o borse di lavoro) creati per giovare esclusivamente a lui ed ai 
suoi pari, e per osteggiar le classi che li sovvenzionano o l’ altro 
di sottrarre ai magistrati ordinari per sottoporle a speciali giu- 
dici le vertenze che insorgono fra lui e chi l’impiega (i probi 
.viri, le commissioni giudiziarie nei casi d’infortunî, ecc.) resu- 
scitando così nei nostri paesi egualitari, a vantaggio degli operai, 
il più odioso, il più ingiusto dei privilegi che prima aveano i no- 
bili e il Clero (!). Solo i socialisti, che hanno un ben diverso con- 
cetto dello .Stato, chiamano la beneficenza giustizia e, ritenendo 
esser questa violata in tutte quelle società ove gli uomini nno 
sono economicamente eguali, ove, cioè, non partecipan tutti degli 
stessi vantaggi, son logici volendo che a pubbliche spese conce- 
dansi ai proletari quei vantaggi stessi che i proprietari procu- 
ransi a spese proprie. Ma l’ aumento delle funzioni filantropiche 
dello Stato, a cui i socialisti spingono con tutte le loro forze e 
a cui la borghesia si lascia così facilmente trascinare, nuoce non 
solo alla classe proprietaria, cui sottrae colle tasse tanta parte 
delle sue rendite, ma nuoce moralmente altrettanto ai proletari 
disabituandoli dalla previdenza e dal risparmio, che sono virtù, 
disabituandoli dal contar su se stessi, affievolendone la feconda 
energia ed abi.uandoli invece a chieder tutto allo Stato, come i 
mendicanti, cioè alle classi borghesi che mantengon lo Stato. 
 « L’ esperienza della Poor law, scrive Angelo Crespi, mostra che 
l’effetto di questa politica è di distruggere nei poveri l’ abitudine 
d'iniziativa, di responsabilità individuale, d’ aiuto reciproco tra 
parenti, di previdenza per la vecchiaia, ecc. D' altra parte questa 
politica distrugge l’ abitudine alla simpatia, alla benevolenza nel 
ricco e crea in lui indifferenza verso i poveri, dal momento che, 


- (?) « Les prud’ hommes ne paraissent pas ètre plus sevères pour les ouvriers, 
scrive il Pareto, que ne l’étaient pour les pròtres les anciens tribunaux eccle- 
slastiques. Les faits sont innombrables ecc. » Les systèmes socialistes Ch. II 
Nè meno scandalosamente parziali pei tenants furono i tribunali speciali creati 
da Gladstone in Irlanda. 
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invece di curarsene direttamente c’è chi s' incarica di prelevare 
per via d’imposte il necessario ed ammipistrarlo pei poveri. E 
finisce perfino a creare ostilità a questo contributo obbligatorio, 
per via dell’ avversione che ognuno naturalmente prova per le 
tasse ». (Le vie della fede, Roma 1508, p. 76) ('). 

Questo incauto procedere sulla via delle riforme sociali senza 
esaminarne il carattere e valutarne le conseguenze, questa ecces- 
siva cedevolezza a quasi tutte le esagerate pretese dei socialisti 
e dei loro alleati è il più grave, perchè il meno facilmente eli- 
minabile, fra tutti i pericoli che minaccian la società. Su di esso 
urge, se pur si è a tempo, richiamar l’ attenzione della borghesia 
politica incurante dei suoi più vitali interessi e quella dei governi 
i quali dimenticano che il primo dei loro doveri e la ragione pre- 
cipua della loro esistenza è la difesa del regime politico e dei 
principî sociali. Questo sistema adottato ormai da vari governi, 
questo contegno della borghesia politica è il fatto che più contri- 
buisce al rapido progredire del socialismo e che più conferma i 
socialisti nella fiducia che tutti ostentano nel loro finale trionfo. 
« Prise entre le socialisme parlamentaire, scrive Leroy-Beaulieu, 
qui avec la connivence des gouvernements font voter les lois les 
plus nuisibles, les plus hostiles à la production, à l’ essor écono- 
mique, et les syndacalistes qui à defaut de la gréve gènérale, 
entretiennent des grèves particulières et les méthodes de sabotage, 
la société moderne est certe en grand danger et très compro- 
mise » (Le syndacalisme). È troppo evidente che, così facendo, si 
giungerà ben presto, senza proclamarlo, al socialismo di Stato. 
I borghesi che sono al governo, per mantenervisi qualche mese 
di più e senza troppi fastidi, si studiano con inconsulte conces- 
sioni render meno aspra l’ opposizione socialista, e per timore 
della violenza materiale della piazza, a cui non osano opporre 
la forza, cedono alla violenza morale dei deputati popolari, della 
loro stampa, delle leghe, delle Camere di lavoro, e così con una 
legislazione spogliatrice, illiberale, privilegiata, fan passi da gi- 
gante verso il collettivismo. Questa non è opinione da timido mo- 
derato, da misoneista, da retrogrado; i più autorevoli socialisti 
lo dicono a voce e in iscritto, e, constatando con parole sprezzanti 
la dabbenaggine e la viltà dei governi e dei Parlamenti borghesi, 
riconoscono che la via per la quale siamo incamminati conduce 
direttamente al collettivismo. Abbiam riferito più su le parole 


(!) Biasimando l’aumento delle funzioni filantropiche dello Stato, non estendo 
tal biasimo a quelle leggi che vietano il lavoro delle donne in certe ore della 
notte o limitano il lavoro dei fanciulli o mirano a garantir la salute degli operai 
in certe industrie pericolose. Queste sono opportune e benefiche, perchè suggerite 
dalla buona morale e da una benintesa filantropia. Nessuno ha il dritto di tor- 
mentare un fanciullo arrestandone con l'eccessivo lavoro lo sviluppo fisico ed 
intellettuale o d’agevolare illeciti rapporti fra i due sessi o d’avvelenare im- 
punemente i propri operai. 
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di Giorgio Sorel sulla borghesia moderna « aussi béte que la no- 
blesse du X VIII[me siècle, qui se laisse facil ment dèpouiller, ecc. ». 
Qui citiamo l'opinione di Guesde, il quale costata egli pure la 
facilità colla quale i socialisti entrati in Parlamento riescono a 
dominarvi, l'abilità con cui, tollerando che i colleghi borghesi 
mantengansi al potere, li obbligano a servirsene per espropriar 
gradatamente sè stessi e la propria classe. (Mermeix. Le synda- 
calisme contre le socialisme). E non mevo chiaramente dei suoi 
compagni francesi esprimesi l’ italiano Bonomi nel suo recente e 
rimarchevole libro: « I provvedimenti legislativi coi quali lo 
stato assume un’opera di previdenza e di soccorso a favore degli 
operai, le limitazioni allo sfruttamento capitalistico, tutte queste 
conquiste proletarie vanno limitando il profitto del capitalista e 
preparano il suo fatale assorbimento. Questi provvedimenti sono 
veri e propri germi socialisti destinati a svilupparsi fino alla loro 
completa maturazione e non si distinguono dai futuri che per una 
sola differenza di misura ». E conchiude: « La rivoluzione so- 
ciale sarà così il risultato delle conquiste operaie, le quali, cre- 
sciute oltre il limite in cui la miopia di molti (borghesi) crede 
poterle contenere, urteranno l’ angusta cornice dell’ economia ca- 
pitalistica e la distruggeranno ('). 
ò In ciò non io solo, ma tutti coloro che non Hai bisogno dei 
voti dei deputati socialisti e del plauso della folla converranno 
col Bonomi. Molte delle leggi sul lavoro già votate, le altre che 
si preparano e che appunto adesso discutonsi in varii Parlamenti 
stranieri, per esempio la legge sulle pensioni operaie, fan parte 
non v’ha dubbio di quella legislazione socialista che è già in atto 
e matura entro il grembo della nostra società (?). Intanto queste 
riforme legislative e tributarie, questi inconsulti provvedimenti 
economici che avviando manifestamente tutti i paesi al socialismo 
mirano all’ espropriazione della classe borghese s’' introducono, non 
tumultuariamente e colla violenza, ma normalmente con apposite 
leggi, cioè su proposta e col pieno consenso di Ministri borghesi 
e col voto favorevole delle due Camere i cui membri tutti, mag- 
gioranza e minoranza, appartengono alla borghesia! Alcuni di 
quei ministri e di quei deputati sanno perfettamente ciò che 
fanno e qual catastrofe preparano alla società, ma, affetti da 
quella piaga del mondo moderno che è lo scetticismo, poco loro 
importano le ultime conseguenze del loro insensato contegno. 
Purchée esso contribuisca a prolungar la loro permanenza al go- 


Pi 


to Bonomi. Le vie nuove del socialismo. 

(°) In Inghilterra l’ old men persions act è stata già promulgata, non avendo 
il presente gabinetto radicale tenuto conto delle fosche previsioni pell' avvenire 
del bilancio enunciate durante le discussioni parlamentari. Però si è ottenuto di 
diminuire l'ammontare complessivo delle pensioni concedendole non ai sessan- 
tenni, come era stato proposto, ma ai settantenni. 
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verno, purchè elimini o attenui le difficoltà e i disturbi del mo- 
mento senza assicurar l’ avvenire, anzi preparandone dei gravis- 
simi ai loro successori, essi son contenti e tranquilli e cercano 
comunicare al paese questa tranquillità. Altri poi, più ingenui e 
che nemmeno la propria recente esperienza rende più accorti, 
votano sotto la pressione dei socialisti quelle leggi e quelle ri- 
forme credendo in buona fede con quei vantaggi agli operai, con 
quei gravi e continui sacrifizî imposti ai proprietari contentar 
definitivamente quelli e ristabilir una buona volta la pace nella 
nostra società. Come non sapessero che lo scopo dei socialisti e 
degli ignoranti sedotti da loro non è la pace sociale, ma la di- 
struzione della società presente e il mezzo per raggiungerla è la 
lotta di classe continua e feroce, in guisa che le leggi e le ri- 
forme a loro vantaggiose che strappano alla dabbenaggine o alla 
viltà borghese son considerate vittorie parziali in una guerra che 
non cesserà se non quando avranno ottenuto un completo e defi- 
nitivo trionfo, cioè fino alla totale espropriazione della borghesia. 
« Il programma massimo socialista, così scrive uno di quei set- 
tari, si distingue dai programmi riformisti borghesi, pei quali le 
riforme sono fine a sè stesse; pei socialisti invece esse sono un 
mezzo per meglio assalire le ragioni del male consistenti nella 
organizzazione economica e politica della società umana ». 


X. 


Stando così le cose, Ja condizione di quella parte della bor- 
ghesia saggia e laboriosa che, non volendo lasciarsi espropriare, 
affronta la lotta a cui è preparata e si difende con coraggio e 
tenacia finora con successo, è straordinariamente difficile. Quindi, 
mentre si è quasi disposti a scusare lo scoramento e l’ inerzia d’al- 
cuni che credon già la causa loro disperata e perciò inutile lot- 
tar contro il fato, tanto più son degni d’ ammirazione l’ ardire, 
l'energia e la fermezza che la maggioranza della borghesia apo- 
litica ha in questi ultimi anni mostrato nella difesa dei propri 
interessi. Certo la causa non è disperata, ma, avendo contro di 
sè, non solo il partito socialista e le organizzazioni proletarie, 
ma anche assai spesso il. governo del proprio paese, la resistenza 
incontra immense difficoltà ed espone i resistenti, anche vittoriosi, 
a danni temporanei, sì, ma assai gravi. Non imparziale infatti 
verso i contendenti mostrasi il governo ma evidentemente ostile 
alla classe borghese, quando tiene verso i socialisti e verso le 
organizzazioni proletarie, illezalmente costituite e notoriamente 
sovversive, il contegno che tenne il nostro dal 1901 al 1905, in- 
coraggiandole sottomano, difendendole apertamente alla Camera 
ed eccitandole così a continuar negli scioperi e perciò nei disor- 
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dini che sempre li accompagnano ('). Allora il capo del governo 
si rallegrava in pieno Parlamento degli scioperi che sconvolge- 
vano l’ economia nazionale e mettevano in pericolo la pubblica 
pace, ed, annunziando che essi avean fruttato ben 48 milioni d' au- 
menti nei salari, aggiungeva « troppi altri dritti dei proletari son 
conculcati e troppo giuste esigenze hanno essi da far valere » (*). 
Quando un capo di governo tien simile linguaggio in piena Ca- 
mera e a tal linguaggio conforma il suo contegno non è più solo 
contro il proletariato che la borghesia deve lottare, ma contro 
il proletariato e il governo insieme. Allora questo incoraggia- 
mento agli scioperi, questa giustificazione della lotta di classe, 
questa pubblica dichiarazione d’ alleanza fra il governo ed una 
delle classi in lotta produsse subito il loro effetto. Gli scioperi 
industriali nell’anno che seguì questa solenne approvazione mi- 
nisteriale salirono a 1042 con 196.540 scioperanti, mentre l’ anno 
prima erano stati 383 con soli 80.000 scioperanti e gli agrari da 
27 crebbero fino a 129! 

Ma quel che più dispiace e scoraggia si è che questo sistema 
di favorire i socialisti e i proletari contro la borghesia non è 
una specialità d’un partito o d’un capo di gabinetto, talchè si 
possa sperare dal cambiamento di ministero un cambiamento di 
indirizzo, ma sembra esser il sistema di governo comune a tutti 
coloro che ascendono alla suprema direzione dello Stato o che 
aspirano ad essa. Non vedemmo noi quell’ autorevole deputato, no- 
tissimo per le sue idee ultraconservatrici, anzi, durante il mini- 
stero Pelloux, fautore ardentissimo d’ una politica di repressione, 
in odio perciò ai partiti estremi che inventaron per lui l’ epiteto 
di forcaiuolo, appena divenuto capo del governo, scegliere alcuni 
colleghi nelle file di quei partiti estremi e mantenersi al potere 
coll’ appoggio palese dei socialisti ? Dopo tre mesi egli cadde e fu 
fortuna; chi sa quali impegni avea egli assunto con quei settari 
che non ebbe il tempo di mantenere — perchè certo questi, da 
fierissimi nemici che erano, non sarebber divenuti senza un ade- 
guato compenso suoi sostenitori — chi sa quali promesse avean 
fatte ai loro amici il ministro repubblicano e il radicale suoi 
colleghi perchè permettesser loro d’ associarsi a colui che essi 
chiamavan tuttora forcaiuolo ! Se dunque più a lungo fosse durato 


(1) « In quel quadriennio, scrive il Senatore Marazio, il partito socialista fu 
trattato dal Ministro dell’ Interno con tanta larghezza, con tanta condiscendenza, - 
da parere strettamente congiunti l’ uno coll’ altro in un’ opera e in un fine co- 
mune ». (Il partito socialista e il governo). 

(?) E il giornale uflicioso di quel Ministro, dopo avere incolpato degli scio- 
peri agrari, non le Camere di lavoro che li suscitavano e i deputati socialisti 
che sul luogo incoraggiavano e dirigevano gli scioperanti, ma i proprietari, che 
chiamava reazionari (!), confessava cinicamente che il governo prendeva e dovea 
prender partito per le leghe e pelle moltitudini scioperanti, non perchè la causa 
loro fosse giusta, ma appunto perchè moltitudini! (Tribuna, Giugno 1901) E 
nell’ articolo di fondo del 16 luglio rincarava la dose. 
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quel ministero, avremmo visto ben altro che l’ abolizione del se- 
questro preventivo, la solennizzazione del regicidio fatta impune- 
mente a Roma dagli anarchici e la scandalosa grazia a Linda 
Murri! 

Quindi non è errore né esagerazione l’ affermare che i bor- 
ghesi al governo non tengono, sopratutto in Italia, un contegno 
imparziale nella lotta che ferve fra il proletariato ormai socia- 
lista e la borghesia — vera lotta per l’ esistenza — ma nuocciono 
deliberatamente alla propria classe e cooperano alla sua definitiva 
soppressione. Cosicchè, se essi continueranno a tradurre in atto 
con leggi liberticide e con misure tributarie spogliatrici tutti i 
postulati del collettivismo, la borghesia industriale ed agricola, 
unita, coraggiosa e tenace potrà, affrontando pericoli e perdite, 
riportar quante vittorie vorrà nelle battaglie economiche, ma si 
troverà alla fine aver perduta la guerra, cioè non potrà sottrarsi 
ad una legale sì, ma pur troppo reale espropriazione. 

XI. 

Abbiam voluto dimostrare che la classe borghese non è in 
realtà così inerte, esautorata, impotente, come da molti si dice. 
La maggioranza della classe vuole e può difendersi dagli attacchi 
di che i partiti sovversivi la fanno oggetto e lo potrebbe sempre 
con successo, se la minoranza borghese che governa, invece di 
mantenersi, come dovrebbe, sinceramente neutrale nei conflitti 
economici, non favorisse in tutti i modi il proletariato aggressore, 
non solo lasciandone quasi sempre impunite le violenze e le de- 
vastazioni, ma creandogli a via di leggi una condizione assoluta- 
mente privilegiata. Questa minoranza più in vista, più rumorosa, 
da molti creduta, come in verità dovrebbe essere, l’ élite della 
classe e la sua legittima rappresentante, accredita col suo con- 
tegno pusillanime ed indecoroso l’opinione comune della debolezza, 
della pusillanvimità, dell’inerzia borghese. Ma quella minoranza 
politicante, nella borghesia, fa parte da sè stessa e, lungi dal rap- 
presentar la classe cui appartiene, pei motivi egoistici degli in- 
dividui che la compongono, le si dimostra, e in Italia assai più 
che altrove, apertamente ostile. 

Così la maggioranza della borghesia, che ne è la parte più 
sana, più saggia, più utile all’ intera collettività, quella che stu- 
dia, lavora e produce, che nelle lettere, nelle arti e nelle scienze 
onora il paese e col suo lavoro lo arricchisce, che colle gravis- 
sime imposte che paga mantiene quasi da sola lo Stato, è ridotta 
a difendersi da sè stessa, se non vuol vedere invase dai contadini 
le proprie terre, devastati dagli operai scioperanti i propri sta- 
bilimenti industriali e bastonati e feriti coloro che in essi conti- 
nuano a lavorare. 
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Si è proclamato il nuovo dritto di sciopero : i proletari dun- 
que possono esercitarlo — e lo esercitan con quella frequenza che 
tutti vediamo — ma la borghesia richiede a sua volta, e parmi 
con piena ragione, che non si lasci da chi esercita quel nuovo 
dritto conculcare impunemente i dritti antichi, non meno sacri 
e preziosi di quello, la proprietà, l’ incolumità personale e la li- 
bertà del lavoro. E, perchè questi antichi dritti siano realmente 
rispettati, richiede che la sua minoranza che governa, non so’o 
punisca con prontezza e severità chi li viola, ma cessi dal far 
certe leggi e prender certi provvedimenti « che sono, come scrive 
il Bonomi, veri e proprî germi socialisti destinati a svilupparsi 
fino alla loro completa maturazione, » e che autorizzano il sud- 
detto competentissimo autore a conchiuder che «la legislazione 
socialista è già in atto e matura entro il grembo della società 
capitalistica ». (Op. cit. p. 137). 
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— L’ Economista di Firenze del 14 Marzo 1909 contiene i seguenti 
articoli: Sulle elezioni politiche — G. Terni, i problemi finanziarî ur- 
genti della nuova legislatura — L. Nina, corrispondenza da Roma, il 
bilancio preventivo pel 1909 — Istituto Italiano di Credito Fondiario 
Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria — Il valore di 
borsa dei titoli della Società per azioni in Italia — La situazione del- 
l'industria delle assicurazioni marittime inglesi nel 1908 — Un prestito 
della provincia di Santa Fè — Le operazioni compiute ‘dalle Compagnie 
trancesi di assicurazioni nel 1908 — Un nuovo prestito argentino — Un 
prestito a Rio Janeiro — I prestiti ferroviari russi — Un resoconto 
finanziario della Serbia per l’anno 1908 -- Una statistica del consumo 
delle carni nel mondo -- La produzione generale del carbone nel mondo 
— Il bilancio Giapponese 1909-1910 — Rassegna del commercio inter- 
nazionale — Il commercio dell’ Austria-Ungheria — Il commercio del 
Brasile nel 1908 — Il commercio del Giappone — Il commercio della 
Persia — Sulla distribuzione degli emigranti italiani negli Stati Uniti 
d’ America, ecc. ecc. 


L'Arsenale marittimo del Risorgimento Italiano 


I. 


L'idea di un Arsenale alla Spezia da Napoleone a Cavour. 


Prima della Rivoluzione Francese nessuno mai avrebbe pen- 
sato come il golfo della Spezia — che nel 1640 il Senatore Ge- 
novese Marco De’ Franchi voleva interrare coll’immettervi il 
fiume Magra, per rendere così impossibile una ipotetica concor- 
renza commerciale alla gelosa metropoli ligure — sarebbe dive- 
nuto una delle più formidabili piazze marittime dell’Europo mo- 
derna. Ma dopo quel cataclisma sociale e l’apparizione sulla scena 
storica della michelangiolesca figura di Napoleone, il golfo della 
Spezia doveva venire considerato siccome un capo-saldo militare 
nello scacchiere della politica Francese. Dalla tradizionale riva- 
lità franco-inglese acuita anzichè scemata dopo la tragica lotta 
di Trafalgar — si decisero i destini della Francia e dell’ Inghil- 
terra — si doveva accentuare il suo valore come posizione stra- 
tegica nel Mediterraneo; e nelle conseguenze del famoso blocco 
continentale, sogno gigantesco di Napoleone inteso a fiaccare la 
potenza inglese e che segnò il culmine del contrasto navale fra 
le dne nazioni, doveva scaturire l’ idea del suo avvenire. 

Col blocco continentale si voleva, come è noto, isolare l’ In- 
Ghilterra, coll’ impedirle quelle comunicazioni marittime con gli 
altri Stati che costituivano già la ragione della sua incipiente 
floridezza commerciale. Oggi si direbbe che la si voleva boicot- 
tare.Ora, perchè ciò divenisse possibile tutte le coste d’Europa, 
specialmente le mediterranee, dovevano essere poste o sotto alla 
diretta dominazione o nella sfera d’ infiuenza dell’ impero francese. 
Questa idea cocente che torturava Napoleone egli medesimo la 
manifestava in una sua lettera del 21 luglio 1806 diretta al re 
di Napoli. In quel documento storico non esitò — egli tanto al- 
tiero — di chiedere zelante assistenza perché lo si aiutasse a 
divenire padrone del Mediterraneo che formava, per usare le sue 
parole, dut principal et constant de ma politique. E quando si ri- 
solse ad assoggettare la Toscana, come prima aveva fatto della 
Liguria, per possedere appunto una maggiore estensione di quelle 
coste che gli abbisognavano per la sua politica navale, da Baiona 
l’11 maggio 1808 scriveva all’Ammiraglio Décrés, suo ministro 
della Marina, che aveva deciso d’ ingrandire e di trasferire alla 
Spezia gli stabilimenti marittimi avuti da Genova. E mentre 


118 L' ARSENALE MaRI'TTIMO 


trovavasi ancora a Baiona per giuocare ai Borboni di Spagna 
quel tiro che doveva a loro togliere i diritti sovrani sulla peni- 
sola : Iberica, insofferente d’indugi, abituato a tradurre subito 
in atto le idee della sua mente, quattro giorni prima di procla- 
mare re ispano il fratello Giuseppe, Napoleone scriveva nuova- 
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ro mente, il 2 Giugno del medesimo anno 1808, all’Ammiraglio Décrés 
bi, per sollecitarlo a presentargli i piani necessari per l’erezione di 
SU) una vasta piazza marittima — che doveva riuscire non inferiore 
Ci a quella di Tolone — e quelli per le opere di fortificazione che 
= la dovevano proteggere ed assicurare, Je désire qu'on ne perde 
»- pas un moment. Era questo l’ ordine perentorio contenuto nella 
| si lettera accennata ora, che l’ 1mperatore dava al proprio Ministro. 


Allora nell’ incantevole golfo che ancor oggi s’ incurva al no- 
siro sguardo fu fervida l'opera degl’ ingegneri militari. Fra questi 
eravi il giovane Agostino Chiodo che divenne generale e mini- 
stro di Carlo Alberto e che fu zio di quel Domenico Chiodo che 
doveva disegnare l’attuale Arsenale marittimo per ordiné di Ca- 
vour. Dei tanti piani fatti e che devono giacere ancora negli ar- 
chivi di Francia, uno riguardante le fortificazioni del golfo — 
un vero prezioso cimelio — è conservato nella Biblioteca Comu- 
nule della Spezia ove io ebbi la ventura di esaminarlo per la 
squisita cortesia del suo Direttore, dottor Ubaldo Mazzini. Dei 
tanti lavori che furono iniziati, solamente nel 1811, e progettati 
per la futura piazza marittima — fra questi eravi anche quello 
di erigere una città nuova nelle vicinanze del Varignano -— uno 
solo fu compiuto e rimane ancora, ed è la bella strada che con- 
giunge la Spezia a Porto Venere; da poichè, caduto Napoleone, 
l’ inglese Bentick, mandatario degli alleati del 1814 volle di- 
struggere ogni vestigio francese. 

Racconta in un suo opuscolo Alberto Lamarmora, ex ufficiale 
napoleonico passato poi al servizio Sardo, che nell’ inverno del 1817 
al 1818 trovandosi egli alla Spezia per la leva militare, potè con- 
statare con grande sua mestizia il barbarico abbattimento di quelle 
opere che « quattro anni prima aveva vedute sorgere con tanta 
alacrità ». 

Calata intanto su gran parte d’Italia la dominazione Au- 
striaca, restaurati i governi della legittimità, per dirla alla Tal- 
leyrand, l’ idea di un Arsenale marittimo alla Spezia era esulata 
nei campi del sogno. Il piccolo Piemonte appena ricomposto dopo 
la bufera napoleonica e n’ebbe, con l’annessione della Liguria, la 
Spezia fra le sue città litoranee, non poteva di certo pensare a 
rinnovare i progetti marittimi della Francia imperiale, nè avrebbe 
avute le finanze necessarie, nè per allora la ragione militare a 
‘arlo. Ma quando il Piemonte sta per fondersi coll’Italia e che 
l’idea unitaria uscita dall’ incunabili della nostra Rivoluzione, come 
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dice il Faldella, si concretizza nella preparazione delle congiura 
e brilla sui camji di battaglia, risorge la ragione geografico- 
militare di un Arsenale Marittimo alla Spezia, non più francese 
ma Italiano, non più per il dominio, ma per PRGLIIDBIO del Me- 
diterraneo. 

È noto come dopo la giornata di Novara, nell’ Aprile 1849, 
il popolo di Genova acceso e commosso per la triste pace con- 
clusa coll’ Austria, assalisse e predasse la Darsena, l’ antico suo 
Arsenale repubblicano. È noto anche come ad Alfonso Lamar- 
mora fosse affidato l’increscioso compito di domarvi la rivolta 
alla quale parteciparono non pochi militari, e com’egli in quella 
circostanza per primo, dopo Napoleone, proponesse al governo di 
Torino di trasferire la Sede della Marina regia da Genova alla 
Spezia. 

Il concetto al quale ubbidiva Lamarmora nel fare tale pro- 
posta aveva carattere più specialmente d’ordine interno che po- 
litico, ma non ebbe fortuna. Troppe difficoltà di ogni natura si 
dovevano superare. L’idea di una grande Italia si elaborava è ben 
vero nelle coscienze dall’Alpi all’Etna, ma non aveva ancora po- 
tuto trovare la sua formola precisa. 

Chi invece doveva riuscire più tardi a cambiare stanza alla 
Marina con intenti politici, militari ed economici era un neo de- 
putato affacciatosi allora, nel 1850, alla vita politica e che per 
mezzo della stampa aveva già saputo attirare l’attenzione del 
Parlamento Subalpino : Camillo Benso di Cavour. Divenuto questi 
Ministro della Marina si accinse a preparare un progetto di legge 
per il traslocamento della Marina Militare da Genova alla Spezia. 
Questo progetto di legge veniva presentato alla Camera il 3 feb- 
braio 1851 ed aveva due scopi: la creazione di un nuovo porto 
militare nel Golfo della Spezia e la costruzione a Genova di un 
vasto deposito franco che procurasse al commercio quelle eco- 
nomie e quei comodi ch’esso trovava nei porti delle primarie na- 
zioni marittime. 

La creazione del nuovo porto militare era consigliata dalla 
necessità di possedere un Arsenale che potesse rispondere ai bi- 
sogni di una forza marittima in incremento, quale appunto era 
quella dello Stato Sardo ; la costruzione di un deposito franco in 
Genova era reclamata dal crescente movimento del naviglio com- 
merciale e suggerita dagli ottimi risultati che da tali sta- 
bilimenti seppero trarre specialmente gli inglesi e gli olandesi. 
Così 1’ Arsenale doveva sorgere al Varignano, nel golfo della 
Spezia, e il deposito franco nell’antica Darsena di Genova. 

Molto si riprometteva Cavour dall’attuazione di questi suoi 
disegni; io non dubito, diceva egli alla Camera, che lu proposta 
legge che ho l’onore di presentarvi racchiuda in sè il germe di grandi 
cose, la prosperità del commercio, la forza della nostra marina da 
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‘guerra, la sicurtà e la potenza del regno. Ma anche questa pro- 
posta di Cavour doveva cadere. Il parlamento subalpino non aveva 
ricevuto ancora l’ immigrazione dei grandi intelletti che da ogni 
parte d’Italia vi arrivò di poi e che permise al grande ministro 
di fare una politica italiana pittosto che piemontese, per cui i 
suoi concetti navali arditi e nuovi, non ne potevano essere e- 
sclusi. Tuttavia non abbandonò l’idea. Nel 1853, confidando 
questa volta avere consenziente il Parlamento, stava promovendo 
la formazione di una compagnia nazionale per costrurre l’Arse- 
nale ed il deposito franco vagheggiati — ch'’erano stati disegnati 
per ordine suo dall’ ingegnere inglese Rendel — quando dovette 
sospendere ogni cosa per lo scoppio della guerra (1854) nel- 
l’ oriente europeo. 

A questa guerra volle egli per i fini della sua politica na- 
zionale, che partecipasse al fianco della Francia e dell’Inghilterra 
anche il Piemonte. Così un corpo di spedizione affidato ad Alfonso 
Lamarmora s’imbarcava a Genova nell’Aprile del 1855. La defi- 
cienza di navi, la mancanza di materiali, di attrezzi e la ristret- 
tezza di quel vecchio arsenale marittimo apparvero a tutti e confer- 
marono in Cavour — che presenziava all'imbarco della spedizione 
— l’idea di dare maggior sviluppo ed altra sede alla Marina da 
Guerra, 

Ma ad avvalorare questa convinzione stavano altri motivi di 
grande momento. Durante la guerra d’oriente la marina sarda si 
ridusse a disimpegnare le funzioni di treno navale e per quanto co- 
stituiva, in quelle circostanze, il principale suo còmpito, sarebbe 
stato molto utile che a fianco delle squadre anglo-francesi avesse 
avuto almeno una divisione propria. Ciò non fu possibile date le 
deboli forze di cui disponeva. L'Austria, durante la campagna na - 
vale del 1848, riconobbe come le forze navali marittime degli 
stati Italiani operanti nell’Adriatico avrebbero potuto dare alla 
sua Marina un colpo mortale, se invece di rimanere quasi neu- 
trali avessero agito energicamente. Dopo avere per ragioni po- 
litiche abbandonata Venezia come sede della sua marina mi- 
litare, dopo avere per ragioni commerciali abbandonata l’ idea di 
porla a Trieste, aveva fin dal 1849 intrapreso a Pola la costru- 
zione di un Arsenale marittimo. Nello stesso tempo istituiva 
scuole per gli ufficiali navali, aumentava il naviglio, il mate- 
riale e il personale. Così la marina Austriaca nasceva malgrado 
godesse poco favore presso il governo. Ma il caldo affetto che le 
portava un Arciduca marinaio — il cavalleresco Massimiliano — 
doveva riuscirle propizio. La vittoria e l’ impulso onde raggiun - 
gere l’odierna sua potenza, dovevano esserle date di poi dall’eroe 
di IIelingoland e di Lissa. - 

Mentre l’ Austria agiva il parlamento subalpino non aveva 
ancora compresa tutta l’ importanza di possedere una forte ma- 
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rina, Ma terminata la guerra in Oriente era fatale che per ra- 
gioni nazionali e per i progressi tecnici che s’ incominciavano ad 
applicare in tutte le marine del mondo, che il governo Sardo 
non potesse più oltre indugiare a riorganizzare ed accrescere la 
propria marina specialmente di fronte allo sviluppo minaccioso 
che aveva acquistato quella Austriaca. Così la creazione dell’Ar- 
senale dì Pola doveva determinare irrevocabilmente quello della 
Spezia. 


Il. 


Fervido dibattito nell'opinione pubblica e nel Parlamento Subalpino, 
per il futuro Arsenale. 


Da quando l’idea del traslocamento della Marina Militare 
da Genova alla Spezia venne ventilata, l’ opinione pubblica non 
cessò di interessarsene : da troppi punti di vista il problema era 
considerato perché dovesse essere di quelli che cadono nell’oblio. 

Ai Genovesi non piaceva il disegno di Cavour, essi vi vede- 
vano una diminuzione dei loro interessi e del loro prestigio. Se 
per il trattato di Vienna. dovettero rinunciare a ricomporsi l’an- 
tica repubblica, il vedere anche esulare dalla darsena la sede di 
quella marina che, sebbene non più con lo stendardo di S. Gior- 
gio, consideravano ancora come una parte sopravvissuta della 
passata grandezza, toccava loro dolorosamente le corde del sen- 
timento, l'orgoglio delle tradizioni municipali. D'altra parte, nès- 
suno più metteva in dubbio essere necessario l’allontanamento da 
Genova della marina militare, per dare maggiore spazio a quella 
mercantile che aveva ricevuto non poco incremento dalla guerra 
d'Oriente, e come fosse anche indispe:.sabile preparare il porto 
ad accogliere quel maggior traffico che, la compiuta ferrovia 
Genova-Torino (1804) e l’ iniziato traforo del Frejus (1857) face- 
vano con certezza presagire. 

Le opinioni si dividevano sulla scelta della località ove la 
marina militare avrebbe dovuto trovare stanza. Volevano taluni, 
dal momento che l’Arsenale doveva esser tolto da Genova, fosse 
almeno a questa vicina, e perciò proponevano la Foce; altri pen- 
savano che si dovesse trasportare la sede della marina a Vil- 
lafranca, presso Nizza dove già era stata al tempo dei duchi di 
Savoia; altri a golfo Aranci in Sardegna; altri a Vado presso 
Savona ; altri infine consentivano con l’idea Cavourriana di tra- 
slocarla nel golfo della Spezia. = 

Dal conflitto ideale fra il pensiero di Cavour e l’opinione pub- 
blica genovese, alla quale si accordarono gl’ innovatori ed i mi- 
soneisti di altre parti, sorse vivacissima la discussione a mezzo 
della stampa. In numerose memorie, opuscoli e gazzette del tempo, 
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la quistione venne trattata da tecnici e non tecnici, da chi ve- 
deva solamente i ristretti confini del Piemonte e da chi sognava 
invece quelli più vasti d’Italia. A troncare questa polemica 
Cavour ripresentava il 28 Febbraio 1857 alla Camera Subalpina 
un altro progetto di legge per il traslocamento della Marina da 
Genova nel golfo della Spezia e precisamente nella località del 
Varignano. La discussione di questo progetto di legge durò undici 
giorni, e per la importanza dell’ argomento, per le sue conse- 
guenze politiche e per i numerosi e valenti oratori che vi pre- 
sero parte, fu di quelle che lasciarono memorabile ricordo. 

Il progetto venne discusso sotto gli aspetti politici, militari 
e finanziarii. Noi vogliamo dare quì un cenno delle ragioni adotte 
dai principali oratori avversi al progetto di legge, e ciò che con- 
trapposero coloro che la difesero. 

Il primo a parlare fu l’Onorevole Pareto. Il suo discorso ap- 
parve specialmente ispirato a sentimenti ostili alla personalità di 
Cavour ed animato da sentimenti regionali. La legge proposta altro 
non era, secondo lui, che un pretesto del governo per compromet- 
tere gl’interessi dei genovesi troppo amanti ancora delle loro 
antiche franchigie repubblicane. Aggiunse che « si voleva to- 
gliere alla Capitale della Liguria la gloria della sua darsena per 
impedire ch’essa potesse rivaleggiare con Torino, la capitale del 
regno di Sardegna ». 

Il voto che il Governo chiedeva per il trasferimento della 
Marina da Genova alla Spezia, soggiungeva l’ Onorevole Palla- 
vicini, era un voto di fiducia alla politica cavourriana ch’ egli 
riteneva impreveggente e provocatrice. E, come ciò non fosse 
sufficiente, si faceva eco di articoli ostili al grande statista ap- 
parsi in quel tempo sulla Révue des Deux-Mondes e sulla Révue 
de Paris ove si considerava la quistione italiana come rivolu- 
zionaria e come tale meritevole di essere infrenata dall'Europa 
intera che già LIGUATIAIOSI il Piemonte con occhio inquieto e dif- 
fidente. 

L’Onorevole Astengo, ammise il principio di togliere da Ge- 
nova la Marina Militare, ma non era ben certo se fosse miglior 
consiglio traslocarla nel golfo della Spezia, oppure nella rada di 
Vado — presso Savona — che era il suo collegio. 

Il Costa de Beauregard, autorevole deputato della Savoia, 
fece intendere come non era prudente erigere un arsenale ma- 
rittimo in quella estremità dello Stato confinante col Modenese 
e con la Toscana, stati ligi all'Austria, perchè poteva divenire 
facile preda del nemico. 

L’ Onorevole Sineo disse che un porto militare alla Spezia 
sarebbe di grandissima utilità all’ Italia unita, ma non al Pie- 
monte; ond’ era contrario. 

Altri giunsero a diffondere l’ inverosimile voce che Cavour, 
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al progettato arsenale, fosse spinto dall’ Inghilterra la quale poi 
si riprometteva, non appena fosse compiuto, d’ impossessarsene 
come aveva fatto di Gibilterra, Ed egli, a simili amenità non 
poteva rattenere uno scroscio interminabile di risa. 

Non mingri, per quanto più giustificate, date le condizioni 
economiche che attraversava il Piemonte, furono le critiche dal 
punto di vista finanziario fatte dagli Onorevoli Solaro della Mar- 
gherita e Ghisleri. Ma l’opposizione raggiunse il grottesco al- 
lorquando l’Onorevole Casareto domandava in pieno Parlamento 
se proprio fosse utile dare alla Marina quello sviluppo che il 
Governo voleva col trasferirla nel golfo della Spezia : tutt'al più 
ammetteva che qualche cannoniera, e qualche bastimento vi fosse 
per la difesa di Genova. « Noi esclamava, non dobbiamo avere 
una grande marina militare.... a ragion di logica se alcuno vuol 
fare questa proposta, io sono pronto ad appoggiarla ». 

Nessun Deputato volle associarsi all’Onorevole Casareto. Ma 
ligure rappresentante di un collegio ligure, il Casareto non 
avrebbe dovuto dimenticare come la marina salvasse a Salamina 
la Grecia e la civiltà d’ Europa dalla barbarie Persiana, come 
la marina a Lepanto moderasse le audacie turchesche contro la 
cristianità, come ad essa le repubbliche di Genova e Venezia 
dovessero la loro grandezza, come ad Aboukir assicurasse il do- 
minio del Mediterraneo all’ Inghilterra, come a Trafalgar ferisse 
mortalmente la potenza Napoleonica contribuendo a preparare 
Waterloo. 

A combattere gli avversari contribuirono principalmente AI- 
fonso Lamarmora, Paleocapa, Mamiani, Correnti e Cavour. La- 
marmora difese il progetto di legge dal punto di vista militare. 

Accennò che se le navi americane (!) e spesso le squadre in- 
glese e francese trovavano ricovero nel golfo della Spezia ciò 
bastava a dimostrare come la località si prestasse meravigliosa- 
mente. È a coloro che dubitavano dell’utilità di possedere una 
forte marina rammentava ì servizi ch’essa aveva resi — per 
quanto le fu possibile — durante la campagna d’Oriente. 

Paleocapa con la competenza che gli era propria dimostrava 
che stabilire l’ arsenale all’ estremità dello Stato non era un 
errore. Infatti diceva: « Che cpsa fece Pietro il Grande per as- 
sicurare la Russia contro la Svezia ? Portò egli la capitale che 
era Mosca al mezzogiorno ? No, o Signori, gliela portò in faccia ». 
L’illustre uomo alludeva a Pietroburgo e alla sua base navale 
di Cronstad. 

L’Onorevole Mamiani svolse il concetto che in qualunque 


(*) Nel golfo della Spezia, e precisamente al Varignano, il Governo Sardo 
aveva già da tempo dato in allitto dei locali ad uso di deposito per le navi 
della Marina degli Stati Uniti d'America. 
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altro luogo sorgesse l’ arsenale sarebbe stato semplicemente un 
porto militare accresciuto alla Sardegna, mentre quello che vo- 
levasi sorgesse alla Spezia sarebbe un gran porto militare per 
l’ Italia intera. Seguì Cesare Correnti che riteneva « non inutile 
piantare le rocche beuaugurose della Castellana a guardia del bel 
seno della Spezia e collo stendere questa mano armata ed amica 
verso il cuore d’ Italia ». (') 

Da ultimo sorse a parlare Cavour per rispondere, a nome del 
governo, alle obbiezioni fatte dagli avversari della legge. Egli 
pronunciò un discorso che fu un capolavoro di logica, di argo- 
mentazione vigorosa, di soda e vera eloquenza parlamentare. Non 
omise né trascurò nessuna buona ragione a pro del suo assunto, 
e con arte mirabile fece emergere il concetto nazionale che in- 
spirava ed informava il progetto di legge, senza profferire la 
menoma parola che potesse urtare ]a suscettibilità della sospet- 
tosa diplomazia. Disse che alcuni avevano osteggiato il trasfe-- 
‘rimento della marina da Genova alla Spezia ritenendolo quale 
esponente di una politica temeraria ed avventata, ed altri per 
tristi e vieti sentimenti municipali. Ai primi fece manifesto come 
avesse perseguita costantemente una politica senza iattanze ma 
senza transazioni e che il suo indirizzo ragionevolmente pro- 
gressivo aveva fruttato al Piemonte le simpatie in tutta Italia 
e la stima dell’Europa intiera. Ai secondi faceva nuto come prima 
ancora di entrare nella vita politica fosse nata in lui la convin- 
zione della necessità di dare al porto genovese un assetto più 
consono ai moderni bisogni del commercio. Questa sua convin- 
zione che rimase inalterata per tanti anni e che non era stata 
indebolita da nessuna opposizione, era una convinzione potente che 
avendo le sue radici nelle più alte considerazioni politiche ed 
economiche stava a dimostrare come nessun concetto municipale 
e regionale lo spingesse a togliere a Genova la marina militare. 
Accennò poi alle vicende per le quali l’idea del traslocamento 
della marina era passata dal 1851 al 1857; entrò quindi nella 
quistione finanziaria annoverando i vantaggi che sarebbero deri- 
vati dall’attuazione del progetto, e terminò il suo magnifico di- 
scorso esprimendo la fiducia che il Parlamento voterebbe la legge 
proposta. 

La Camera esaurita la discussione approvava il regali per 


(') A proposito della Castellana — monte alto 496 metri sul livello del mare 
dal quale si domina l'intero golfo, della Spezia — vi ha una leggenda spez- 
zina che vorrebbe fosse stata calcata dal piede di Napoleone. La verità invece 
è che su esso vi saliva il 3 Novembre 1808 il cognato di Napoleone — Prin- 
cipe Camillo Borghese marito di Paolina Bonaparte, la Venere trionfante del 
Canova — allorquando egli partendo da Torino prese a visitare per la prima 
volta le regioni sottoposte al suo governatore generale al di quà dell’ Alpi. 
Napoleone non fu mai a Spezia, per quanto l'idea di erigervi un arsenale sia 
stata esclusivamente sua. 
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la costruzione dell’arsenale. Ciò nonostante rischiò naufragare al 
Senato ove venne fortemente combattuto da molti e specialmente 
da quell’ Alberto Lamarmora — ex Ufficiale Francese divenuto 
Comandante della Scuola di Marina Sarda e Senatore — che ab- 
biamo visto rammaricarsi sulle rovine delle opere marittime alla 
Spezia nell’epoca Napoleonica. 

Poco dopo s’' iniziarono i lavori al Varignano. 


III. 
La Legge 28 Luglio 1861 per l’Arsenale della Spezia. 


Allorchè da Vittorio Emanuele II veniva raccolto il grido di 
dolore che s’elevava da tante parti d’Italia la guerra coll’Austria 
era virtualmente dichiarata. In queste condizioni il Governo pensò 
per ragioni militari e per economia di forze, sospendere i già ini- 
ziati lavori dell’arsenale. 

Scoppiata la guerra, terminata con l’armistizio di Villafranca, 
nell'autunno del 1859 si riattivavano gl’ interrotti lavori al Va- 
rignano. Senonché, ben presto quel sito, per le mutate condi- 
zioni geografiche assunte dallo Stato Sardo con le annessioni del- 
l’Italia centrale e per le conseguenze della spedizione dei Mille, 
si mostrò ristretto ed inadatto per uno stabilimento marittimo di 
tanta importanza. Un consesso di tecnici, fra i quali il Ma - 
giore del Genio Domenico Chiodo, proponeva di erigere il novello 
arsenale non più al Varignano ma nel largo spazio che inter- 
cede fra la Spezia e l’abitato di Marola, dove ora lo vediamo. 

A proposito della scelta di questa località va ancora incon - 
futato per la stampa il vanto di Persano d’averla suggerita lui. 
Nel suo Diario privato politico-militare, pubblicato contro il pa- 
rere di Massimo d’ Azeglio al quale si era rivolto per consiglio 
racconta come nell’Aprile del 1860 entrando nel golfo della Spezia 
con la Maria Adelaide avesse vicino Cavour sul ponte del Comanilo, 
e che passando innanzi al seno del Varignano si fece « lecito 08- 
servare all’ Illustre Ministro come quel luogo non ammettendo 
ampliamento per essere addossato ad un monte, non fosse il me- 
glio adatto allo stabilimento d’un arsenale marittimo di una grande 
marina; e come per trovarsi in una punta estrema del golfo, 
fosse poco difendibile dal lato del mare. Egli in un subito, pro- 
babilmente già prevedendo coll’acutezza del suo pensiero l’unità 
d’Italia decise che l’arsenale s’ergesse a S. Vito nel piano fra 
Spezia e Marola ». Fa intendere così come la località venisse da 
lui suggerita e per lui scelta 

Ora bisogna sapere che sui primi del 1860 Cavour aveva già 
dato incarico a Domenico Chiodo di redigere uno studio di mas- 
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sima per un arsenale da costruirsi fra la Spezia e Marola, e 
come nei giorni 20 e 21 aprile dello stesso anno dal colle dei Cap- 
puccini — dal quale si domina quella località Spezzina — fat- 
fosi un concetto proprio dei lavori da intraprendersi ordinasse al 
medesimo Chiodo che gli era al fianco, la compilazione definitiva 
dol vagheggiato progetto d’arsenale. 

E’ chiaro dunque come il luogo per il futuro arsenale fosse 
già stato indicato da’tecnici; come Cavour prima ancora di pas- 
sare innanzi al seno del Varignano sulla Maria Adelaide ne avesse 
. già accettata in massima l’idea; come solo dopo avere osservato i 
luoghi dal colle dei Cappuccini l’accettasse definitivamente; infine, 
è da «dedurne che il vanto di Persano non sia stato che un suo 
particolar modo di dire il vero alla sua maniera perchè — se- 
condo scrive lo storico V. Vecchi sulle Memorie di un Tenente 
di Vascello — « mentiva naturalmente, senza bisogno, per cedere 
ad impulso più potente del suo volere ». 

Detto ciò per la verità storica proseguiamo. 

L’ordine dato da Cavour. di redigere il progetto definitivo 
dell’arsenale da costruirsi fu con grande entusiasmo accettato da 
Domenico Chiodo che col fervore dell’animo suo nobilissimo e della 
mente preclara si accinse alla grande opera, non andò molto ed 
egli aveva la compiacenza di presentare il progetto al grande 
Ministro che in lui aveva non indarno, riposta la fiducia e l’onore 
del compito patriottico. 

I tempi mutati avevano condotto alla fusiune delle marine 
Sarda, Napoletana, Siciliana ed alla proclamazione del Regno 
d’ Italia. 

La necessità quindi a-compiere la grande opera s’ imponeva 
sempre più, dimodochè a coronare in un con i bisogni marittimi 
della nuova Italia i desiderii del Ministro non restava che avere 
il consenso della rappresentanza nazionale. A tale scopo Ca- 
vour preparava un progetto di legge per ottenere i fondi neces- 
sari alla costruzione del tanto desiderato arsenale. Volle la sorte 
che tale legge non venisse proposta alla Camera da chi l’aveva 
sognata e con tenacia preparata. 

Il 29 Maggio 1861 Cavour veniva colto da grave malore; 
pochi giorni dopo, il l giugno, la morte lo rapiva all’ avvenire 
della marina ed alla fortuna d’Italia. 

Alla Camera dei Deputati, cessato il lutto per la scomparsa 
di tanto uomo, veniva presentato il 12 giugno, dal generale Man- 
fredo Fanti, preposto agli affari per la Marina, il progetto di 
legge, per chiederle l’ autorizzazione di una spesa straordinaria 
di 46 milioni, allo scopo di erigere un Arsenale Militare Marit- 
timo fra la città di Spezia e l’abitato di Marola. 

Il 13 successivo Luglio veniva posto in discussione; questa 
però riuscì ben diversa da quella avvenuta nel 1857; oramai la 
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quistione dell’Arsenale aveva conquistata l’opinione pubblica. Ciò 
nonostante vi fu chi volle combattere la proposta legge non per 
l’intima sua sostanza, ma perchè non la riteneva opportuna, 
nè urgente. 

Era sempre la stessa idea, altra volta manifestata, che ri- 
tornava, a ripetersi, basata su di una falsa estimazione dei mezzi 
di difesa contro il probabile nemico che, nel 1861, era ancora 
l’Austria. 

La quistione della Venezia non è risolta, si diceva, ed escluso 
che possa esserla in via diplomatica come taluni supponevano, 
sarà sempre l’armata di terra che dovrà deciderla sui campi- 
veneti; quindi a questa si pensi prima come ad impellente ne- 
cessità, che alla Marina si provvederà poi. 

Si vede come la storia recentissima non era presente nella 
mente degli oppositori. 

Nel 1848 la Marina mostrava la possibilità dei danni che 
poteva infliggere al nemico; nel 1855 riusciva di grande ausilio 
alla spedizione d’Oriente ; nel 1859 col suo porto militare di Ge- 
nova aveva non poco facilitato all’ alleato francese di giun- 
gere a tempo in nostro aiuto sui campi lombardi; infine come, 
nello stesso anno 1859, fece intendere di quanta efficacia per 
l’ esercito sarebbe stata una sua azione sulle coste nemiche se 
l'armistizio di Villafranca non l'avesse fatta richiamare dal- 
l’Adriatico. 

Il Governo opportunamente obbiettava come una forte marina 
e porti militari di primo ordine avrebbero costituito un aumento 
generale di potenzialità militare per il paese a raggiungere la 
quale era inteso il presentato progetto di legge. 

Durava la discussione; non mancò chi, per ragioni difensive, 
consigliasse al Governo che il nuovo arsenale venisse posto, a 
mezzo di una ferrovia facente capo a Parma e Piacenza, in co- 
municazione col centro della media valle del Po; ed altri che 
ammoniva doversi pensare non solo alla difesa ma ben’ anche 
all’offesa. Vero è che a quest’ultimo suggerimento 1’ Onorevole 
Persano, deputato di Spezia, ne contrappose un altro: il meglio 
per noi, disse, non mi parrebbe l’attaccare, ma lo stare in difesa e 
tenere in moto il nemico, il quale avrebbe naturalmente a temere un 
attacco imprevisto sopra tutte le sue coste. Ogni commento sciu- 
perebbe. 

In queste parole vi è tutta la psicologia dell’uomo che doveva 
condurci alla disfatta di Lissa. 

Il dibattito Parlamentare ebbe termine nello stesso giorno 
che era incominciato, cioè il 13 Luglio, con l’ approvazione della 
legge: dei 217 Deputati presenti alla Camera 210 votarono in 
favore; uguale accoglienza ebbe in Senato; il 28 Luglio veniva 
promulgata. 
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Questa legge, che per l’indomabile volere di Cavour pro- 
mulgava il primo Re d’Italia, apparve come la promessa di una 
rinascenza marinara alla quale il paese aspirasse. 

Il trasferimento della Marina Militare da Genova alla Spezia, 
conseguenza del nuovo arsenale accennava a compiere l’unità 
della Patria, per la quale tanto sofferse ed agitò l’anima eroica 
del grande statista. 


IV. 


4 


La costruzione dell'Arsenale di Domenico Chiodo. 


Decisa la costruzione dell’ Arsenale, per effettuarla, veniva 
nell’Agosto 1861 istituita una Direzione straordinaria del Genio 
Militare per la Regia Marina (') Naturalmente a Capo di questa 
veniva posto Domenico Chiodo — allora promosso Tenente Co- 
lonnello — autore del progetto. Poco dopo si compilava un ca- 
pitolato per appaltare l’ esecuzione di una gran parte dei lavori 
occorrenti. Nell’ Ottobre dello stesso anno veniva bandita la re- 
lativa asta; nel seguente Dicembre i lavori venivano assegnati 
alla Ditta G. P. Bolla. : 

Intanto s’iniziarono alla Spezia le operaziuni per l’ acquisto 
dei terreni sui quali doveva sorgere il futuro Arsenale. Opera 
questa ‘di non lieve momento poichè la considerevole estensione 
della zona da espropriarsi, la grande suddivisione delle proprietà, 
la varietà delle coltivazioni, l’esistenza di numerosi fabbricati e 
più di tutto — sono parole di Domenico Chiodo — « le esagera- 
tissime pretese di molti. fra i proprietari » fecero ben presto pa- 
lese come per le incominciate espropriazioni sarebbesi richiesto 
un tempo assai più lungo di quello che da prima si era preve- 
duto. E moltissimi proprietari infatti, rifiutandosi ad ogni equo 
ed amichevole componimento, appigliaronsi ad ogni cavillo per 
inceppare e ritardare il regolare andamento delle operazioni co- 
stringendo così la I)irezione del Genio Militare a passare per tutte 
le successive formalità volute dalla legge, con grave dispendio 
di tempo e di lavoro. 

Nè a questo inconveniente per la rapida esecuzione dei 
lavori fu possibile ovviare subito, perchè la legge del 28 Luglio 
1861 nel mentre autorizzava la costruzione dell’Arsenale, non au- 
torizzava del pari l'immediata occupazione dei terreni, sui quali 


(') Sul finire del 1848 il Corpo del Genio Marittimo si fondeva con quello 
del Genio Militare dell'esercito piemontese al quale nel 1855 venne affidato anche 
l’incarico di mantenere e di ricostruire gli stabilimenti e fabbricati della Real 
Marina dei Savoia, Conservò uguali mansioni, allorquando divenne parte del- 
l’esercito italiano, rispetto alla Regia Marina Nazionale. 
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doveva sorgere, per ragioni di utilità pubblica. A colmare simile 
lacuna nella citata legge provvedeva un regio decreto del 6 
Aprile 1862; dopo ciò l’espropriazione procedette regolarmente e 
con sollecitudine. 

L’impresa G. P. Bolla intraprese i lavori ma, ben presto ma- 
nifestava la sua incapacità finanziaria ed impreparazione tecnica 
per sì colossale opera, Infatti, nel Marzo del 1863, si dichiarava 
impossibilitata a proseguire e fu necessario che l’Amministrazione 
del Genio Militare in parte la sostituisse, ed in parte la surro- 
gasse con altre imprese, ciascuna di queste per parziali e limitate 
opere. Nello stesso anno 1863 un’alluvione sopraggiunta, allagando 
gli scavi intrapresi nei terreni espropriati, costrinse a sospendere 
i lavori. Tutto ciò ritardò fin dall’inizio il compimento dell’Ar- 
senale; ma le difficoltà non erano ancora cessate. Nel 1865 l’epi- 
demia colerica ridusse scarsa la mano d'opera e le ristrettezze 
finanziarie del paese dopo l’infausta campagna del 1866, limita- 
rono l’attività e i mezzi del Genio Militare. Ciò nonostabte il 28 
Agosto 1869, essendo ministro della marina Riboty l’austero ed 
eroico comandante del « Re di Portogallo » a Lissa, le acque del 
Tirreno entravano gorgogliando nelle darsene del nuovo arsenale. 
Un mese dopo la prima nave da guerra che entrava in quelle 
darsene per riparazioni era la « San Martino ». Ma l’Arsenale era 
ben lungi dall’essere compiuto. 

A ritardare il suo compimento altri ostacoli, oltre quelli 
d’indole materiale e finanziaria già accennati a Domenico Chiodo, 
che aveva dimostrato così alto ingegno e così vaste vedute nel 
progettare l’arsenale, — per fatalità di destino comune alle anime 
sovrane — ‘venivano opposti dall’invidia umana. Volevasi l’opera 
sua castrata, limitata, ristretta e che non avesse quella grandio- 
sità ch’egli aveva sognata per la grande Marina della terza 
Italia. 

Le difficoltà che doveva superare per tal modo si moltipli- 
cavano. Intanto, minato da un male che doveva anzi tempo trarlo 
alla tomba, disperava di condurre a termine l’opera designata. 
Infatti nel Marzo 1870 moriva alla Spezia, sul campo della sua 
gloria. Prima di morire però, parlando del suo arsenale e della 
necessità di trovare chi lo potesse sostituire nella direzione dei 
lavori, rivolgeva a qnanti circondavano il letto di morte le se- 
guenti parole: « almeno non si mandi un mio nemico ». 

Morto Domenico Chiodo si continuarono i lavori per finire 
la grande opera marittima e si incominciò nell’ aprile a trasfe- 
rire da Genova alla Spezia la sede della marina non più francese, 
non più sarda, ma italiana. 

Le opere di fortificazione necessarie a difendere l’arsenale se- 
guirono poi, e si seguono tuttora i perfezionamenti per renderle 
il meglio adatto all’alto suo scopo, la difesa della patria. 
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lo penso che la frase di Mario Pagano « la storia dell’uomo 
‘è intimamente collegata con quella della terra » sia come la for- 
mula della Geografia Storica. 

Questa scienza intuita da Gian Domenico Romagnosi, che spie- 
ga la nascita e la decadenza di Venezia, di Pisa e di Amalfi, trova 
una nuova conferma nello sviluppo odierno della Spezia. Fssa 
non poteva sottrarsi — data la sua posizione geografica in relazio- 
ne alle esigenze navali nel Mediterraneo e al fortunoso compi- 
mento dell’Unità Nazionals — a divenire quella formidabile piazza 
marittima che oggi vediamo. 

Infatti, l’idea di un arsenale lungo il nostro incantevole golfo 
sorta e dileguatasi all’epoca Napoleonica, rinasce con Alfonso La- 
marmora, s’invigorisce con Cammillo Cavour, si afferma e si am- 
plia con la proclamazione del Regno d’Italia, si concreta con Do- 
menico Chiodo alla vigilia della presa di Roma, si traduce attra- 
verso a tante meravigliose vicende della storia, nel arsenale ma- 
«‘rittimo del Risorgimento Italiano. 


Spezia, febbraio 1909 


GIUSEPPE GONNI 
Capitano Commissario della Regia Marina 


— Minerva (Rivista delle Riviste, Roma, Via Tomacelli 15), nel nu- 
mero del 7 marzo 1909 contiene: Milton — L'Inghilterra dal punto di 
vista americano — Il Palazzo di ghiaccio di Berlino — La predizione 
dell'avvenire presso i Babilonesi — La crociata del Giappone contro 
l’oppio — Un’ arma nuova — La riconoscenza dei figli adulti — Il pro- 
blema del fumo risolto — L’interno della 'l'erra — La diminuzione della 
mortalità per tubercolosi — Note militari — Spigolature — Recensioni, 


Napoleone e la Francia 


Ho letto con vivo compiacimento i due bellissimi articoli 
dell’ egregio e reverendo sacerdote Don L. Vitali pubblicati nel 
dicembre scorso nell’ ottimo periodico « ll Buon Cuore ». intorno 
all’ aspra questione della traslazione del monumento equestre 
di Napoleone III dal cortile del palazzo del Senato al posto fis- 
satogli già solennemente dal Consiglio Comunale di Milano nella 
sua seduta del 29 dicembre 1886. 

Veramente l’ orribile catastrofe di Messina e della Calabria, 
avvenuta ancora a poca distanza di tempo, ci trasporterebbe a 
tutt’ altre considerazioni di ben maggior forza e natura; ma, 
poichè queste sono, di loro specie medesima, transitorie, mentre 
quella della collocazione; del detto monumento è destinata ad es- 
sere di laboriosa e lunga contestazione, così non sarà gran male se 
fin d’ora, ci permetteremo di esporre anche noi su tale intricatis- 
simo soggetto la nostra opinione; opinione basata non sulla pas- 
sione politica che tutto trasforma, ma sugl’insegnamenti freddi 
e precisi della Storia. 

Noi non ripeteremo i bei concetti già esposti dal nostro re- 
verendo e rispettato amico, per la semplice ragione che farem- 
mo un semplice duplicato senza nemmeno l’attenuante di far 
meglio od, almeno, altrettanto bene quanto egli ha fatto; ma 
porteremo la discussione sopra un altro terreno, sopra quello sto- 
rico nel quale ci sembra che i nostri avversari ‘scivolino essi 
stessi e facciano scivolarei loro adepti un po’ troppo leggermente. 

Difatti: essi gridano a gran voce che Mentana è stata la 
condanna di Napoleone; che, dopo Mentana, l’Italia non gli 
deve più alcuna gratitudine; e che, se vogliamo dimostrare questa 
gratitudine per la nostra liberazione dal giogo pesante dell’ Au- 
stria, questa noi dobbiamo rivolgerla alla Francia soltanto che 
diete il suo sangue per noi e non a Napoleone, che non fece 
altro che prepararne l’ occasione per i suoi fini politici. Questo è 
quello che ci sentiamo rispondere dai giovani adepti e questo è 
il punto principale delle accuse in base alle quali si vuol togliere 
ogni merito della nostra liberazione all’ Imperatore Napoleone e 
rivolgerlo invece tutto alla Francia. Or bene: che l’ Imperatore 
Napoleone abbia potuto mettere a repentaglio il suo trono e la 
sua vita per qualche suo fine particolare noi non negheremo, nè 
confermeremo ; neghiamo però che questo suo fine particolare 
fosse esiziale in qualche modo all’ Italia; perchè, dopo la pace 
di Villafranca, egli ci procurò il non intervento, al quale dob- 
biamo una grandissima parte della nostra unità; ed anche nel 
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1866, quando egli ci trasmise la Venezia, cedutagli già dall’ Au- 
stria, ce la trasmise senza veruna condizione: dove sta adunque, 
qual'è adunque il tenebroso fine politico in grazia del quale noi 
dobbiamo negargli ogni gratitudine per la nostra liberazione ? 
Dimostrata così l’ inanità di tale accusa, veniamo ai meriti 
propri di Napoleone verso di noi in confronto di quelli della Fran- 
cia. Come tutti sanno Napoleone condusse a forza la Francia al 
nostro soccorso ed espose la sua propria vita a Magenta ed a 
Solferino. Sappiamo bene che fra i nostri avversari vi sono cer- 
tuni i quali negano che Napoleone possa esser stato in pericolo 
di sè nell’ una e nell’altra battaglia, ma questa è questione di 
conoscenza del terreno, di quella della distanza e — per ultimo — 
dell'altra della portata delle armi da fuoco in uso a quel tempo. 
Vediamo : 
Napoleone a Magenta stette non poco tempo presso il ponie 
di Boffalora sul Ticino, precisamente al punto di congiunzione 
delle due strade: quella provinciale di Magenta e quella comu- 
nale di Boffalora — vale a dire : alla distanza di 2 e mezzo a 
3 chilometri dalle prsizioni frontali di Ponte Nuovo e Ponte vec- 
chio ed a 2 e mezzo soltanto, e forse qualche cosa meno, da quella, 
laterale, di Boffalora. Tutte e tre queste posizioni erano sulla 
linea del Naviglio Grande tenuta dagl’ Austriaci, la quale cor- 
reva parallela a quella del Ticino occupata da Francesi. — Se 
si considera che la portata massima dell’ artiglieria austriaca non 
passava il chilometro, si deve convenire che — materialmente 
— Napoleone a Magenta non fu in pericolo. Ma, se si vuole, in- 
vece, valutare i fatti veramente per quel che valgono e non per 
quello che si vuol farli valere; se — in conseguenza di ciò — si fa 
un rigoroso parallelo fra la quantità delle forze cheavevasotto mano 
Napoleone III e la qualità, militare, della posizione da esse forze 
tenute con la quantità e posizione delle forze austriache che loro 
stavano opposte, si dovrà concedere che Napoleone — posto in una 
bassura con soltanto 15 battaglioni, di non più di 700 uomini 
ognuno, totale 10,000 o poco più, e 4 pezzi, contro una linea, 
ininterrotta, di 22 battaglioni austriaci di non meno di 900 uo- 
mini, l’uno per l’altro, totale 19,000 per lo meno e 24 pezzi — 
si trovò realmente in pessima posizione e, ciò nullameno, vi ri- 
mase imperterrito contando sulla propria presenza per animare 
le sue truppe le quali, quantunque in numero di tanto inferiore 
e poste in basso, animate dalla presenza stessa, combatterono 
tanto virilmente da superare la contrastata posizione e da 
mantenervisi tutta la giornata, malgrado i ripetuti, disperati e 
sempre più formidabili attacchi degli Austriaci per ricuperarla. 
Ora se i pochi soldati della guardia Imperiale poterono ottenere 
tanto, chi non vede che ciò si deve principalmente all’ incorag- 
giante presenza del loro sovrano, oltrechè al loro stesso valor perso- 
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nale grandissimo, poichè in fatti, per ben 2 ore e 112 (dalle 12 e 112 
fino alle 3 pomeridiane), essi col loro Imperatore stettero soli 
contro quei 19,000 Austriaci e quindi esso e loro in gravissimo 
pericolo ? Noi non richiederemo perciò l’opinione dei nostri con- 
tradittori; espongano le loro obbiezioni se ne hanno qualcuna da 
fare, e noi saremo pronti a rispondere. 

E concludiamo: Napoleone, a Magenta, si trovò in gravis- 
simo pericolo e vi stette. La vittoria di Magenta si deve a lui 
solo, non al Mac-Mahon — Che se Napoleone, nel mentre stesso 
che proponeva il Mac-Mahon a maresciallo, lo creava pur anche 
Duca di Magenta, ciò prova soltanto quanto fosse fine e sagace 
il suo giudizio che lo persuadeva ad attribuire ad altri ìl merito 
che a lui stesso soltanto spettava eciò per fat nascere l’ emula- 
zione ne’ suoi generali, emulazione che si sarebbe spenta se egli 
avesse attribuito solo alla propria costanza personale il merito 
della vittoria. 

Fu dunque Napoleone III lui solo che vinse a Magenta, lui 
solo fu quegli al quale i Milanesi (veramente milanesi) devono 
tutta la loro gratitudine, perchè guai a Milano cd all’ Italia tutta 
se egli, intimidito dalle gravissime difficoltà di quelle due ore di 
penosissima attesa di rinforzi (') che mai giungevano e del can- 
none di Mac-Mahon che continuava a rimaner muto, avesse ri- 
passato il Ticino! Le truppe, disanimate, avrebbero ben presto 
ceduto, e, data la posizione infelice da essi occupata, la ritirata 
sì sarebbe presto convertita in un disastro. E gli Austriaci si 
sarebbero infischiati del nostro odio, tanto vantato per i suoi ter- 
ribili effetti da un nostro egregio e focoso contradittore ed avrebbero 
continuato a riempire di noi le loro carceri come ben ha detto 
ne’ suoi articoli il nostro egregio Don Vitali. 

Questo per Magenta. Per Solferino, invece, ce la sbrigheremo 
in molto minor numero di parole. Narra infatti il Carandini, a . 
pag. 252 della sua « Vita del Gen. Fanti » che Napoleone in tale 
giornata « portossi in prima linea fra i combattenti sotto Solfe- 
« rino e vi si tenne in pericolosissimo posto, finchè non vide espu- 
« gnata la posizione »; e più sotto, in nota a tale periodo, sog- 
giunge : « Sul Monte Fenile, ove parecchi del suo seguito vennero 
« feriti ed il suo medico particolare, barone Larey, ebbe ucciso il 
« cavallo da palla nemica ». Basta questo o si vuol altro ancora ? 


(') Narra il Generale di Revel nelle sue memorie che l’ Imperatore era a 
piedi ed era molto nervoso, accendendo e lasciando spegnere continuamente la 
sigaretta... Questo prova ancor meglio che nen il sazgue freddo gli permise 
di rimanere in quel posto, ma che fu la sua gra forza di volontà che ve lo 
tenne! « Non un uomo, nè un cannone; faccia come può » rispondeva a questo e a 
quell’ aiutante che venivano a chiedergli instantemente aiuti d’ uomini e di 
cannoni. Fd i suoi ufficiali di servizio, galoppavano, un dopo l’altro, a briglia 
sciolta verso Trecate ad affrettare i soccorsi che mai e mai giungevano | 
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Ripetiamo che siamo pronti a rispondere a qualunque obbiezione 
che ci si voglia fare. 

Risulta quindi dal fin quì detto che |’ Imperatore Napoleone 
espose effettivamente la sua vita sui campi di battaglia di Ma- 
genta e di Solferino e che perciò la gratitudine degl’ Italiani in 
genere e dei Milanesi in ispecie dev’ essere per lui grandissima. 

Ora vediamo che cosa ha fatto invece la Francia. Ecco qui: 
essa ha sparso bravamente il sangue prezioso de’ suoi figli per noi 
nel 1859 e fin qui merita essa pure la più grande nostra gratitudine. 
Ma dove comincia a meritarla meno è quando essa vuole, per 
compenso, due nostre provincie; dove poi la perde affatto è pre- 
cisamente nella spedizione del 1867, cioè a Mentana. 

I giovani adepti di cui sopra ci guardano incantati come se du- 
bitassero che ci fosse dato di volta il cervello, essi che sono stati 
riempiti finora, ed a sazietà, dell’insidioso e falso concetto che 
Mentana si debba personalmente a Napoleone. Concetto falso per- 
chè tutti quelli che non disdegnano di leggere la Storia, sanno 
tutti che fu la Francia che obbligò il suo Imperatore a quella spe- 
dizione e non già che vi fu da esso trascinata. 

Napoleone indovinava troppo bene che con quella spedizione egli 
rischiava di perdere la riconoscenza e l’ amicizia degl’ Italiani, 
ma vedeva ben anche come la Francia, ferita nel suo infinito 
amor proprio dalla risoluzione degl’ Italiani di entrare a qua- 
lunque costo in Roma, voleva impedirlo a qualunque costo essa 
pure, pena la rivoluzione a Parigi, e Napoleone, stretto fra due 
pericoli, scelse il minore e mandò le sue truppe a Civitavecchia. 
Quale fosse il giubilo dei Francesi pèr l’ottenuta vittoria di 
Mentana dicalo per noi la troppo celebre frase dei Chassepots che 
avevano fatto meruviglie ; cioé avevano fatto meravigliosa strage dei 
nostri volontari ! 

Ma vi fu di più ancora: I nostri avversari tacciono comple- 
tamente sopra una pagina assai brutta della Repubblica Francese 
1848-49 a nostro riguardo. Tacciono completamente perchè intui- — 
scono bene. che, ove essi la rammentassero ai loro giovani adepti 
(i nove decimi dei quali non conoscono la storia del loro paese più 
di quello che possa conoscerla un fanciullo di 7 anni), rischie- 
rebbero di veder compromesso il buon esito di tutte le loro smanie, 
di tutte le loro svenevolezze verso la Repubblica, ideale della 
quale sarebbe precisamente la Repubblica Francese. Ma se essi 
tacciono, parleremo noi, non già perchè a noi importi che in 
Francia vi sia piuttosto la Monarchia che non la Repubblica ; 
chè a noi importa proprio nulla; ma perchè c’ importa che la 
verità sia conosciuta, e ben conosciuta in tutte le sue parti e 
non già soltanto in quelle che solo può far comodo che sieno co- 
nosciute. E la verità è, purtroppo, molto amara ed è questa : 

La Repubblica Romana del 1849 confidava nell’ appoggio della 
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Repubblica Francese come in quello di una nazione sorella. Maz- 
zini, che ne era uno dei Triumviri (cioè dei 3 capi che insieme 
la reggevano), condivideva ed incoraggiava questo sentimento; 
ma un brutto giorno un’ armata francese in pieno assetto di 
guerra si presentò davanti a Civitavecchia, vi impose il disarmo 
e marciò su Roma colla doppia pretesa di entrarvi pacificamente, 
e di esservi accolta con entusiasmo! Richiesta di spiegazioni le 
rifiutò e proseguì la sua marcia. Che fare? Roma, a quell’ ino- 
pinata minaccia che pretendeva di celarsi sotto il velo di una 
prepotente amicizia, non potè prender altro partito all’ infuori di 
quello che la sua dignità le imponeva; apparecchiò le sue truppe, 
i suoi giovani volontari, centinaia dei quali erano Milanesi, e giunte 
le truppe francesi sotto le mura, le accolse con vivissimo fuoco 
e poscia, sotto la guida del generale Garibaldi, le assali a sua 
volta e le sbaragliò completamente e questa fu la vittoria del 30 
aprile 1849. 

Colpita nel cuore, la Francia volle ad ogni costo la rivin- 
cita; ma poichè non aveva forze sufficienti pel momento, ricorse 
all’ inganno d’inutili trattative, all’amo delle quali l’ ingenuo 
Mazzini si lasciò prendere di nuovo; e, dopo un mese di non 
meno inutili e subdoli andirivieni, nei quali il buono e confidente 
Lesseps si vide burlato dal bugiardo generale Oudinot, all’ alba 
del 3 giugno — precisamente 10) anni ed 1 giorno prima della 
battaglia di Magenta — l’esercito francese assalì improvvisa- 
mente le nostre posizioni, mentre aveva dichiarato — notate bene — 
che avrebbe assalito soltanto la mattina del 4 (tradimento e prepo- 
tenza insieme). Noi ci difendemmo, duce Garibaldi, che, vestito 
del suo bianco maptello, stette continuamente sui punti più mi- 
nacciati. Ci difendemmo accanitamente, specialmente i bersaglieri 
milanesi e lombardi del Manara; e il Masina bolognese, con una 
ardita carica -— la quale rimarrà celeberrima nei fasti della ca- 
valleria — seguito da poche guide e carabinieri salì a cavallo le 
scale della villa Quattro venti (Corsini) e vi cadde ucciso; ed 
uno dei fratelli Dandolo (milanesi) vi rimaneva ferito ed il te- 
nente, milanese, Mangiagalli, morto or sono pochi anni, rottagli 
la sciabola, offendeva e si difendeva col troncone e con pochi dei 
bersaglieri lombardi della sua compagnia rimaneva padrone di 
Villa Valentini. | 

Da quel giorno cominciò l’ assedio regolare che durò più di 
un mese e fra i tanti bravi ed arditi si distinsero in particolar- 
modo i volontari lombardi del Medici, uno dei quali, il celebre 
e compianto pittore, Gerolamo Induno, di Milano, riportò in un 
sol giorno ben 22 ferite! 

Ed il prode Manara, il sagace ed ardito combattente delle 
celebri cinque giornate di Milano, rimaneva ucciso nel penultimo 
giorno a Villa Spalla e il poetico, gentil giovinetto, milanese, Mo- 
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rosini, difendendosi da solo contro un mucchio di soldati della Re- 
pubblica Francese, rimaneva estinto per larga, immane ferita al 
ventre ed il giorno 4 del Luglio 1849 la Repubblica Romana ca- 
deva, fra il sangue e gl’ incendi, vittima della prepotenza della 
sorella Repubblica Francese !!! 

Ora mettiamo nella bilancia da un lato : Luigi Napoleone Bo- 
naparte che nel 1831 prende volenterosamente parte alla nostra 
breve rivoluzione. Poi Luigi Napoleone Bonaparte, deputato al- 
l’ Assemblea della Repubblica Francese, che protesta invano con- 
tro la spedizione diretta ai danni della Repubblica Romana nel 
1849. Poi il medesimo, divenuto l’ Imperatore NAPOLEONE III che 
espone volontariamente il suo impero e la sua vita per noi nel 
1859 e ci libera per sempre dagl’ Austriaci ; che ottiene in nostro 
favore nel trattato di Zurigo la non nuova ma vantaggiosa cla- 
usola del non intervento, all'ombra della quale possiamo effettuare 
la maggior parte della nostra unione nazionale ; che, nel 1866, ci 
abbandona senza il minimo compenso la Venezia, già cedutagli in 
pieno possesso dall’Imperatore d'Austria; e che, pur troppo per lui più 
| che per noi, costrettovi dal proprio popolo, ci. batte a Mentana . 
ma ne rimane atrocemente punito: prima col diniego, terribile, 
del nostro intervento armato nel 1870 ; poi colla perdita dell’Im- 
pero ed, infine, di quella della vita medesima, consunta dagl’ ul- 
timi gravi e tremendi strazi subiti! 

E mettiamo dall’ altro: 

La FRANCIA — repubblica — che coll'indunno e colla forza 
— atterra la Repubblica Romana nel 1849, per rimettere il Papa 
sul trono e per avere essa pure un piede in Italia, mentre avrebbe 
potuto averlo sia dall’anno innanzi (1848) quando noi le chie- 
demmo il suo aiuto ed essa ce /o rifiutò ; che, nel 1859, combatte, 
sì, valorosamente per noi, ma esige dall’ Imperatore che imponga 
la cessione a lei stessa di due delle nostre provincie; che a Mentana, 
riluttante invano l’Imperatore, spinge su di noi le sue schiere, giu- 
bilando poi per la meravigliosa strage perpetrata dai suoi chas- 
sepots sui nostri poveri e mal armati volontari; e che — infine — 
in pieno Parlamento di Versaglia (1871) schernisce e obbliga a 
dignitosa ritirata da esso il nostro amatissimo duce Garibaldi, 
che aveva esposto magnanimamente — a soli 3 anni di distanza 
da Mentana — la sua propria vita e quella di poche migliaia di 
giovani italiani per aiutarla nella sua tremenda guerra di di fesa 
degli anni 1870-71! 

Il pubblico — colto ed imparziale — pesi e giudichi. 

Noi — per conto nostro — crediamo fermamente che la no- 
stra gratitudine si debba principalmente a Napoleone; ma, in 
ogni caso, a Napoleone insieme ed alla Francia. Mai all’ una senza 
l’altro! 

QUINTO CENNI 


Le maioliche all'Esposizione di Faenza 


Questa città di Romagna che nel primo Medioevo si resse 
a libero governo, che poi soggiacque alla signoria della fa- 
miglia locale dei Manti edi ed infine incorse nella sorte co- 
mune delle città vicine cadendo sotto il dominio dei Papi, 
che ebbe insomma una storia politica di poca o nulla im- 
portanza sui destini e gli avvenimenti nazionali, per altra 
parte mercè un’arte sua nobilissima conquistò una fama che 
trascese facilmente i brevi confini del suo territorio ed ar- 
rivò ad affermarsi anche in gran parte delle nazioni straniere. 

Fino ad oggi io avevo creduto che l’unica vestigia glot- 
tologica di tanta rinomanza consistesse nel nome di /uzences 
che i francesi e gli stranieri in generale attribuiscono ai lavori 
in maiolica, ma un mio viaggio recente compito per affari 
professionali nell’ Italia meridionale mi portò a conoscenza di 
un’altra vestigia che era ed è restata nella lingua e nei costumi 
di quelle terre. 

Difatti lungo la costa adriatica dal Sangro in giù e 
più specialmente in terra di Capitanata e nelle Puglie agli 
operai e lavoratori in ceramica e maiolica, primi fra tutti 
al curiosissimi boccalari di Grottaglie, il popolo attribuisce 
anche oggi nel linguaggio quotidiano il nome di faenzari. 

E se Faenza in tempi in cui le comunicazioni erano così 
ristrette 6 difficili arrivò ad imprimere in modo così dure- 
vole il suo nome nel linguaggio d’Italia e dell’estero convien 
dire che la sua potenzialità in un certo tempo nel campo 
dell’arte maiolicara abbia raggiunto dei limiti e dei culmini 
non per anco superati. 

E davvero se si pon mente all’infinità di rottami, di 
cocci, di avanzi, dì fregîì qualche volta bellissimi che a ogni 
minimo scavo anche il più insignificante il suolo di questa 
città con inesauribile copia mette in luce bisogna conve- 
nire che Faenza in tempi antichi fosse tutta una fornace. 

Difatti il defunto Prof. Federico Argnani, studioso appas- 
sionato e intelligente di patrie memorie, nella sua opera ma- 
gistrale sulle maioliche faentine, ha potuto stabilire che verso 
la fine del 6500 esistevano nella nostra città, assai più pic- 
cola di quella che non sia al giorno d’oggi, ben trenta for- 
naci. 
Era allora la « Città di Lamone >», come Dante la chiama, 
un piccolo e maraviglioso ventilabro dal quale uscivano e si 
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propagavazo per tutto il mondo conosciuto miriadi innume- 
revoli di vasi, di boccali, di coppe smaltate dai colori ridenti 
e perpetui. | 

Faenza che nel 1908 commemorava con feste, congressi 
e con una Esposizione il terzo centenario della nascita del 
suo più illustre figlio Evangelista Torricelli, ha voluto con 
felicissimo pensiero indire pur anco una mostra di maioliche 
antiche e moderne. 


La sezione retrospettiva di maiolica, venne collocata in un 
ampio corridoio dell’antico convento di S. Maglorio, vicino 
alle sale della prima mostra biennale romagnola d’arte pura 
tanto lodata e tanto riuscita. 

Veramente, se non vi avesse fatto ostacolo il legittimo 
orgoglio dei singoli espositori e collezionisti avrei preferito 
una diversa sistemazione dei capi esposti elencandoli per età 
e per fabbriche d’origine onde dare il modo anche all'occhio 
del profano di orientarsi e di comprendere più facilmente 
la tecnica e gli stili delle varie. età e delle diverse e innu- 
merevoli fabbriche. 

Giacchè non è stata questa soltanto una mostra retro- 
spettiva delle antiche fabbriche faentine, ma vi si videro pezzi 
magnifici di altre città. 

Le vetrine, che, sia per la quantità delle opere, sia per 
l'ordine e il sistema cronologico nel quale furono esposte at- 
trassero maggiormente l’attenzione del visitatore erano quelle 
dei fratelli Cav. Giuseppe e Ing. Francesco Strocchi della vi- 
cina Cotignola. 

Questa raccolta venne formata in gran parte dai fortu- 
nati scavi che i predetti fratelli praticarono in un luogo di 
loro proprietà e che probabilmente appartenne alla famosa 
famiglia Sforza che tenne per tanto tempo il dominio di Mi- 
lano e che prese le origini da quel piccolo paese di Romagna. 

In bell’ordine con le divisioni corrispondenti ai varî pe- 
rlodi storici si passa dai boccali primitivi della fine del tre- 
cento alle ultime creazioni del secolo scorso. 

I primissimi lavori usciti dalle fabbriche faentine erano 
piatti, scodelle e boccali di cosidetta « mezza matolica » rico- 
perti cioè di un semplice strato o velatura di terra bianca 
oppure anche di vernice piombifera. Fra questi meritano una 
speciale mezione i cosidetti graffiti, consistenti per lo più in 
scodelle con figurazione interna in cui i bordi del disegno sono 
fortemente incisi sulla creta. 

Questo genere di decorazione andrà poi sempre affinan- 
dosi fino ai maravigliosi graffiti d’un intensissimo verde basi- 
lisco che formano anche oggi uno dei più caratteristici pro- 
dotti della fabbricazione paesana. 

Il primo periodo che si estende a quasi tutto il medioevo 
è caratterizzato appunto da questi sforzi incessanti nella mi- 
gliorazione degli smalti e nelle varietà dei colori. Ma lo 
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smalto restava sempre formato dalla solita velatura leggeris- 
sima o da una rozza vernice stagnifera; e 1 colori erano 
limitati a poche pennellate di verde cosidetto ramina, di giallo 
e bleu intenso. 

E a questo limite si fermò la lavorazione che si prati- 
cava e sl pratica ancora in molti villaggi d’Italia dove si 
preparano 1 piatti, le scodelle, il vasellame insomma della 
nostra gente di campagna. 

Ma Faenza doveva per l'introduzione precoce del nuo- 
vissimo smalto stagnifero (composto di stagno e di piombo) 
che diede nascimento alla vera maiolica, far passi da gi- 
gante nel perfezionamento della sua maggiore industria. 

Ancor oggi si disputa in vario senso per sapere se fu 
prima Faenza o Deruta a introdurre la prodigiosa innova- 
zione e se l'invenzione sia venuta di Francia o di Spagna, o 
non piuttosto da quelle terre di Puglia dove pure anche oggi 
è fiorente la maestranza dei faenzari. 

Certo che l’effetto fu sorprendente; lè fredde e scure 
pareti degli antichi boccali si rianimano come investiti da 
un nuovo raggio di sole e brillano di mille variopinti e iri- 
descenti colori. I nuovi prodotti dovettero costituire: certa- 
mente una rivelazione per gli uomini del tempo e spiegano 
anche in parte la fortunata ascensione della città che per 
prima la propagò nel mondo. 

Le ordinazioni e commissioni dovettero aumentare e af- 
fluire in modo enorme e sorprendente e in modo correspettivo 
alla domanda crebbero per la ferrea legge economica anche le 
fabbriche, talchè vi fu un momento in cui a Faenza ben 30 
fornaci contemporaneamente inalzavano per l’azzurra chiarità 
di questo bel cielo romagnolo i pinnacoli del loro fumo. 

Dai documenti risulta che in questo tempo esistevano in 
Faenza le seguenti fabbriche : Bettisii — Cà Pirota — Fag- 
gioli — Scaldamazza — Manari — Viani-Marchetti — Grossi 
poi Tonducci — Ozzolari o Orcellari — Fabbrica di Gu- 
glielmo di Michele affittata ai Cimballini — Mediariza e Ca- 
vallari — Calamelli — Gulmanelli — Dalle Palle — Dal- 
l’Anconata — Del Pane — Giardini — Corona — Cagnolati 
— Mazzanti — Raffi — Succi — Carradori — Bravi — Bo- 
schi o del Bosco — Zacchi — Ceccarisi poi Vicchi. 

Risale a quell'epoca il meraviglioso pavimento della Cap- 
pella Marescotti in S. Petronio di Bologna firmato da Pietro 
Andrea, da Gentila, Cornelia e Sabetta Betini, tutti di Faenza; 
e di quel tempo sono le più interessanti innovazioni nei co- 
lori e nei tipi che poi passarono modificandosi ad altre fab- 
briche e ad altre città. Cà Pirota che aveva le sue fornaci 
dove oggi si trova l’Orfanotrofio Maschi recentemente sco- 
perte dall’Argnani mettendo in luce un materiale enorme 
di rifiuti e di esemplari bellissimi oggi posseduti dal di- 
rettore di quell’istituto, trovò per primo il famoso tipo 
di decorazione turchino smorto detto bderrettino che poi pas- 
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sato a Savona rese famosissime e ricercate quelle maioliche. 

Ugo Ojetti in un articolo comparso sul Corriere della 
Sera così definiva in maniera breve e concisa i caratteri 
più salienti delle fazences di quel tempo. « I disegni forti 
« e precisi, gli ornati a foglie, a fiori, a penne di pavone, 
« divisì nettamente in vari scomparti intorno ai boccali, agli 
« orci e agli altri vasi snelli senza manico detti alberelli, le 
« poche figure segnate da contorni fermi a contenere i pochi 
« colori, l’ intensità del giallo zafferano, del verde smeraldo, 
« del rosso manganese e più di quel blù scuro allora chia- 
« mato zaffera e che qui raggiunge uno spessore che par 
« lievemente modellare gli ornati, le sigle e i monogrammi 
« in lettere gotiche : ecco 1 caratteri delle faentine di quella 
<« epoca ottima ». 

Ma fra tutti questi l’ornamento più caratteristico, oltre 
1 disegni di evidente derivazione e influenza araba, è quello 
delle penne di pavone che poi forse per l'importazione di 
artisti faentini trasmigrati nell'’Umbria venne portata anche 
sui boccali e sulle coppe di Deruta. 

Galeotto Manfredi, signore di Faenza, negli anni della 
prima giovinezza passata alla Corte di Ferrara, aveva cono- 
sciuto in quella città una certa Cassandra Pavona o la Pa- 
vona o la bella ferrarese, come poi venne chiamata, e l’aveva 
condotta con sè nella sua città tenendola come amante. La 
moglie di Galeotto Francesca Bentivoglio il 31 maggio 1488, 
morsa dalla gelosia, ne prese feroce vendetta assassinando il 
marito e rifugiandosi poscia a Bologna alla corte del padre. 

Quel motivo ornamentale, posto in mille modi e in forme 
inesauribili sugli smalti faentini dai maiolicari per adulare 
e far piacere al signore della città e alla sua pubblica amante, 
simbolo e ricordo di un tragico famoso adulterio, che solle- 
ticò anche 11 genio e la musa di Vincenzo Monti, è ancor 
oggi la distintiva più caratteristica delle maioliche faentine. 
Dalla fine del quattrocento fin verso la metà del 500 va il 
periodo più glorioso delle maioliche d’Italia, ma specialmente 
di Faenza. Veramente in questa mostra non si sono veduti 
quei meravigliosi esemplari di fuzences che posseggono e cu- 
stodiscono gelosamente 1 musei di Londra e di Parigi e che 
probabilmente, per quante esposizioni di maiolica antica si 
possano bandire in Italia, mal ritorneranno a vedere la madre 
antica e illustre che li ha creati. 

In essi i colori, specialmente il giallo cromo e l’azzurro 
cupo, brillano di una vivacità insuperata e probabilmente insu- 
perabile, e i famosi ricercatissimi piatti con decorazioni di bleu 
sopra bleu o di bianco sopra bianco, di cui ha esposto qualche. 
buona imitazione nella Sezione Moderna il Molaroni di Pe- 
saro, se cominciati a prodursi nell’epoca antecedente, raggiun- 
gono in questa una perfezione e una bellezza che ancor oggi 
rende attoniti e stupiti. 


ALL’ESPOSIZIONB DI FAENZA 141 


Di questi esemplari, forse dovuti in gran parte al pen- 
nello e alla fantasia di Baldassarre Manara, non uno se ne è 
veduto quest'anno a Faenza, se ne togli qualche alderello da 
farmacia di data evidentemente anteriore. Gli amatori po- 
tranno ammirarli a Londra e al Louvre di Parigi, dove andò 
a finire qualche anno fa la bellissima raccolta del defunto 
Prof. Argnani, o qualche esemplare nella Pinacoteca di Faenza 
o nelle raccolte non prive di importanza e di valore di qual- 
che appassionato raccoglitore fuentino. 

Di questo periodo però abbondavano invece nelle vetrine 
dei fratelli Strocchi molte delle cosidette cupe amatorie che 
servirono a denominarlo il periodo galante delle maioliche 
faentine, i 

In quel tempo nelle famiglie della nostra città tale e 
tanta era l'abbondanza e la produzione e l’uso di questo ge- 
nere di cose che ad ogni lieto avvenimento, ad ogni ricor- 
renza speciale si ordinava a una delle tante fabbriche una 
coppa, un piatto creato apposta per la circostanza. Il fidan- 
zato offre alla donna che domani andrà a impalmare una coppa 
e vi fa dipingere sopra in mezzo a festoni di fiori e di frutta 
il cane simbolo di fedeltà o il ritratto della bella. Sui vasî 
nuziali che si regalano alla fanciulla che va a marito sì figura 
il cervo o il coniglio a simboleggiare l’ augurio di molta prole 
o l’amore ardente. 

Faenza in questo periodo vede i suoi vasi e le sue coppe 
ricercate fin dai paesi più lontani e 1 suol lavoratori o boc- 
calari chiamati e onorati si recano in altre terre e in altri 
paesi a portare il sorriso divino dell’arte nuova, meravigliosa. 
Maestro Benedetto va a Siena, fra Malchiorre, un’ Ottavia, 
un Biagio si recano a Ferrrara ; un Gambin e Tardesir vanno 
a Lione, un Matteo Alvise si stabilisce in Venezia, un Gian 
Antonio detto Zambecchino a Roma e insieme a lui un Carlo 
Casanova, un Luca di Michele degli Orcellari a Cesena, un 
Nicolò Sisti a Firenze, nun Tomaso Scaldamazza a Mantova 
un Niculoso di Pavia che ha studiato a Faenza passa a impian- 
tare una fabbrica di maiolica a Siviglia e altri maestri chia- 
mati dai Medici si recheranno nella lor villa di Cafaggiolo 
in Mugello. : 

E Faenza ben presto, simile a madre prolifica volgente 
a vecchiaia, vedrà sorgersì intorno un numero rilevante di 
fabbriche e manifatture impiantate dai suoi figli, le quali ben 
presto, cresciute a rigoglio insperato, oscureranno per qualche 
tempo la sua fama, che osiamo chiamare imperitura. Difatti 
tolto un breve splendore verso i primi del 700 con la fabbrica 
dei Conti Ferniani e i servizi detti del garofano di evidente imi- 
tazione cinese, e ai primi dell’ 800 con la fabbrica del valoroso 
Farina, le maioliche di Faenza decaddero precipitosamente 
dal loro antico splendore. Soltanto oggi alla distanza di molti 
anni ì Cavina e i Minardi hanno tentato la resurrezione che 
a molti è parsa miracolosa. 


La Rassegna Nasienale, Vol. CLXVI. 10 


142 | LE MAIOICHE 


Alla mostra retrospettiva esponeva pure parecchi esem- 
plari e bellissimi e sorprendenti rottami il Can. Biasoli di 
Faenza, il Can. Bigiaretti di Matelica una buona raccolta di 
antiche Derute e il Senatore Giuseppe Pasolini-Zanelli saggi 
assai belli di settecento pesarese; per ultimo il Sig. Quarta- 
pelle di Teramo cinque magnifici esemplari d di maioliche figu- 
rate d’ Abruzzo. 


Ma questa mostra era come preparazione e introduzione 
a quella più vasta e interessante della maiolica moderna. 


Per trovare i primi bagliori della rinascenza delle maio- 
liche nell’ età moderna bisogna risalire alla metà del secolo 
scorso quando all’ Esposizione di Parigi del 1855 apparvero 
le prime imitazioni del Ginori dagli antichi esemplari di 
Cafaggiolo e Faenza. Dopo quel primo e felice esperimerito 
che tu salutato come una rivelazione e dopo che il Canta- 
galli di Firenze ebbe raggiunto risultati magnifici e sorpren- 
denti, le fabbriche di maiolica sorsero in Italia con l’abbon- 
danza dei funghi dopo una pioggia autunnale, e fecero e fanno 
affari d’oro. Quasi tutte queste fabbriche hanno esposto a 
Faenza e hanno dimostrato come oramai esse possano rag- 
grupparsi in due grandi categorie, l'una comprendente quelle 
fabbriche che si sono dedicate esclusivamente all’ imitazione 
dell’antico, le altre quelle che si sono rivolte allo studio e alla 
produzione del nuovo. 

Della prima categoria le fabbriche più caratteristiche 
sono le due abruzzesi, la Cooperativa di Deruta, 11 Molaroni 
di Pesaro e le due di Gualdo Tadino. 

Delle faentine che non appartengono a una categoria 
piuttosto che all’ altra e che dato il luogo e l’ argomento 
assumono una diversa importanza, parleremo a parte. 

Fedele Cappelletti di Rapino (Abruzzi) è veramente il 
maestro insuperabile di tutti gli imitatori della maiolica an- 
tica. Nativo dell’ antico e famosissimo Castelli, villaggio mon- 
tano addossato all’ aspre giogaie del Gran Sasso d’ Italia, dal 
quale ci vennero nel 600 e 700 le meravigliose maioliche figu- 
rate dalle famiglie dei Gentile e dei Grue e dove anche oggi 
esiste ancora una produzione rozza e dozzinale benchè non 
priva di una certa originalità, ha portato le sue fornaci a 
Rapino in quel di Chieti donde discende qualche volta alla 
spiaggia adriatica nella vicina Francavilla a conversare d’arte 
e di sogni col grande amico suo Francesco Paolo Michetti. 
Per mezzo suo la famosa arte maiolicara abruzzese nei suoi 
piatti e nelle sue coppe rivive con tutta la seduzione mera- 
vigliosa dei suoi colori smorti attennati quali di arazzi finis- 
simi. Il lieve difetto di qualche linea di oro brillantato non 
diminuisce per nulla il valore della sua mostra che ha for- 

mato per l’ occhio dell’ amatore intelligente una delle attrat- 


- —- ———————r vr ---——-- 


ALL’ESPOSIZIONE DI FAENZA 143 


tive maggiori. L’imitazione sua dell’antico arriva a tal punto 
di perfezione che qualche grande museo straniero possiede 
opere sue che ritiene in tutta buona fede per antiche. Peccato 
che un tanto maestro non abbia pensato nella sua vita labo- 
riosa e solitaria a farsi qualche discepolo degno di lui! 

La fabbrica invece di Luigi Crocetti impiantata a Giulia- 
nova-Spiaggia, pur mantenendo in alcuna parte il tipo ori- 
ginario e il colore smorto e simpatico con prevalenza del 
cioccolatte così caratteristico alla maiolica d’ Abruzzo, tenta 
anche soggetti e motivi nuovi. Veramente il Sig. Luigi Cro- 
cetti, simpaticissimo industriale, quando anni sono impiantò 
la sua fabbrica di laterizî a Giulianova-Spiaggia mai avrebbe 
scusato di dovervi aggiungere anche una sezione di maiolica 
artistica. Fu la fortunata combinazione di trovare li presso 
una cava abbondantissima di finissima creta tufacea e di in- 
contrarsi con un figlio valoroso dell’antico Castelli il Prof. Gio- 
vanni Pardi, tipo stranissimo e interessante di artista che 
non parla, che non veds, che non sente altro che la sua 
maiolica. Da queste tre cose nacque, e la nascita è recente 
giacché risale soltanto al Decembre 1907, la fabbrica di maio- 
liche in Giulianova-Spiaggia. 

Mentre l’imitazione del Cappelletti si rivolge unicamente 
ai tipi decorativi e più aristocratici del 600 e 700 d'Abruzzo 
quali i vasi, i piatti, le coppe di figurazione agreste o mi- 
tologica, il Pardi di Giulianova e con lui due altri princi- 
pianti, ormai valorosi anch’ essì, il Sig. Luigi Cichetti e il 
Colonnello Rossi si danno anche all’ imitazione delle antiche 
stoviglie da tavole a fiori e frutti vivacissimi. Il Prof. Pardi poi 
ha intrapreso da qualche tempo la fabbricazione di un ge- 
nere tutto nuovo che egli chiama barbottine che consistono in 
vasetti graziosissimi nei quali sul semplice e nudo biscotto, pri- 
vo di qualsiasi vernice lucente o cristallina, dipinge fiori e 
animali d’ un effetto tutto nuovo e sorprendente. Se in qual- 
che punto si ritrova un neo, una deficienza è da perdonarsi 
dato che siamo ai primi ma già gloriosi passi di questa nuova 
produzione italiana. 

Una delle mostre speciali però che più hanno attratto l’at- 
tenzione, lo studio e il plauso degli intelligenti è stata quella 
della Cooperativa di Deruta. L’° antico villaggio umbro, lon- 
tano da ogni comunicazione moderna, che addossato al colli 
che limitano la valle del Tevere guarda dall’ alto svolgersi 
il nastro argenteo del biondo fiume e la bianca scia della 
provinciale tudertina, con le sue maioliche dallo smalto cal- 
mo, vellutato, dai colori tipici del quattrocento non aumen- 
tati nè in numero (sono quattro ancor oggi) nè in qualità, 
parve per un momento risollevare tutto ur mondo ormai tra- 
montato di usi e di costumanze. Se si levano alcuni piatti con 
l’ effigie di Mascagni o di altri personaggi moderni, vera, acu- 
tissima stonatura in tutta quella produzione che pareva quasi 
giunta a noi intatta per miracolo attraverso i secoli, quei 


144 LE MAIOLICHE 


motivi ornamentali a fogliami e viticci, quella forma speciale 
di coppe e scodelle imitate sugli originali del Museo di De- 
ruta, tanto care agli stranieri che si affollano a comprarle in 
quella caratteristica piazza perugina presso il fonte meravi- 
glioso dove 1 maiolicari espongono all’uso antico la loro pro- 
duzione, formavano una delle cose più deliziose della mostra 
faentina. Probabilmente quei modesti operai che lavorano sotto 
la guida intelligente del loro direttore Sig. Boschi mai avranno 
pensato di sollevare presso gli altri tante e così varie emozioni! 

Il Santarelli e 11 Rubboli di Gualdo Tadino, che ritrag- 
gono la materia prima dalle cave del monte a cui è addos- 
sato quel borgo umbro, si sono invece specializzati unica- 
mente nelle imitazioni dei famosi lustri metallici del « divino » 
mastro Giorgio Andreoli di Pavia che ebbe in Gubbio, dove 
lavorò lungamente, una seconda patria più nota ormai e 
conosciuta della prima. 

La Ditta D. Rubboli di Gualdo Tadino sorta fin dal 1873 
per opera di Domenico nativo di Pesaro, che imparò la tec- 
nica e i segreti dal Carocci di. Gubbio dove in quei tempi, 
a differenza di oggi, vi era continuata la tradizione gloriosa, 
supera per ciò che si riferisce all’ impasto del rubino col re- 
sto della pittura i lavori consimili del Prof. Santarelli del 
medesimo paese, il quale però giovanissimo ancora e già va- 
lente supera spesse volte il primo nella perfezione del dise- 
gno. Di lui, che pure ebbe insieme al Rubboli tante cose riu- 
scitissime, che finirono ben presto nelle raccolte dei collezio- 
nisti, dobbiamo rimproverare soltanto certe figurazioni di stile 
e concetto moderno qui dove fin anco i colori e la tecnica 
cl stanno a ricordare un’ età da lungo tempo trascorsa. 

La Società Cooperativa Ceramica di Imola, che ha avuto 
tanto successo di vendite e di ammirazione, ripete le sue prime 
origini dal secolo XVI. Nel 1543 Gian Maria Raccagna detto 
Taffarino, maiolicaro di Faenza, chiedeva al Senato Imolese 
d’introdurre in quella città l’arte figulina aprendovi una fab- 
brica « di vasi fini d’ agiurro et bianco et altri colori della 
sorte che si lavora in Faenza » con promessa di venderli a 
due quattrini di meno che non li vendevano i faentini sul 
mercato d’ Imola, purchè nè costoro nè altri potessero ivi ve- 
nire a fare concorrenza. Dopo il Raccagna continuò l’arte 
della ceramica un figlio di lui, poi Antonio Magnani d’Imola. 
Alla fine del secolo XVIII troviamo che Vincenzo Mirri con- 
duceva una fabbrica di maioliche e un’altra ne avevano i fra- 
telli Zambrini al principio del secolo XIX. Nel 1874 Bucci 
Giuseppe di Faenza, erede e proprietario dell’antica fabbrica 
di maioliche dei fratelli Zambrini, che il padre suo nel 1881 
era venuto appositamente da Faenza a Imola a rilevare, con-- 
cepì l’idea di costituire fra i suo1 operai una cooperativa di 
lavoro che è appunto quella che ha esposto a Faenza e che 
nel 1900 ebbe 112.000 lire di produzione, cifra che al giorno 
d’oggi è quasi raddoppiata. | 

Del resto la Cooperativa d’ Imola e per essa il suo Di- 
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rettore Sig. Lorenzo Sangiorgi di Faenza hanno avuto un’idea 
geniale che spiega in gran parte la ragione del loro successo. 
E stata questa difatti l’unica fabbrica che ha saputo portare 
il sorriso di quest’ arte in mezzo agli oggetti di uso comune 
e dentro le nostre.case. Sono sue difatti quelle deliziose sto- 
viglie, quei servizî imitazione settecento che turono venduti 
parecchie volte all’ Esposizione faentina. 

E con essa termina l’ elenco delle fabbriche che hanno 
esposto e che producono la vera maiolica. La mia frase parrà 
a molti stranissima e incomprensibile, ma è vera. Difatti sono 
queste le uniche fabbriche che hanno evitato di aggiungere 
al bagno stagnifero una velatura di cristallina, la quale, 
se serve a togliere o meglio a coprire molti falli e imperfe- 
zioni, aggiunge alla maiolica un lucido troppo vivo e bril- 
lante e le toglie quell’ intonazione calma, vellutata che forma 
anche oggi la delizia degli intelligenti collezionisti. 

Il Molaroni di Pesaro, casa di fama omai mondiale, si è 
sforzato prima di tutto a imitare gli antichi e parve persino 
li superasse nello stolgorio abbacinante dei colori. In questa 
mostra aveva egli esposto un intero reparto di imitazioni faen- 
tine; in essa vi eranv due piatti, uno con fregi di bianco su 
bianco e un altro con fregi di bleu sopra bleu, le due forme 
caratteristiche di Faenza, in cui l'imitazione è stata portata 
a un punto che è difficile, io credo, sorpassare. Ed egual lode 
si deve attribuire alle imitazioni del Fontana e dei Patanassi 
di Urbino, il primo grande figurista e il secondo famoso per 
le sue raffaellesche sui vasi e sulle coppe. E dopo questo il 
Molaroni ha voluto intraprendere il nuovo, modificando, adat- 
tando agli usì e ai gusti moderni senza abbandonare però il 
tipo antico immortalato ormai dalla gloria. Sono stati i suoi 
sforzi coronati dal successo? Non ardiremmo asserirlo in modo 
completo, ma a lui devesi tutta la lode per aver tentato di 
aprirsi nuove vie e nuovi orizzonti. 

Pure il Giuliani di Pesaro è da collocarsi in questa ca- 
tegoria perchè con i suoi lavori tentò l’imitazione della più 
svarieta maiolica antica, passando dal Faenza e dall’Urbino 
alle ancor timide riproduzioni di vasi etruschi. 

Giacchè il Giuliani è artista ancora giovanissimo, si tratta 
di tentativi che risentono ancora di qualche incertezza : un 
boccaletto antico di Faenza però con la testa tradizionale del- 
l’astore e tutto sbonconcellato agli orli è uno dei capi meglio 
riusciti sì da trarre in inganno anche l’occhio di molti esperti, 
e forse non ci sbaglieremmo asserendo che a quest’ora è forse 
andato ad arricchire il negozio di qualche grande antiqua- 
rio della Fifth Avenue di New-York. 

E con questi abbiamo terminato, ad eccezione delle faen- 
tine, la rassegna di tutte le case espositrici in maioliche e di 
quelle imitanti l’antico. Le restanti italiane ed estere riguar- 
dano una produzione alquanto differente. 

Osservi quindi il lettore che qui noi lasciamo il campo 
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delle maioliche per entrare esclusivamente in quello delle 
terraglie dure, delle porcellane, dei grès. Forse rimirando la 
produzione finissima e graziosa di queste case dell’estero egli 
vorrà obliare la vecchia e pur gloriosa maiolica che appare 
in certa parte più rozza e volgare; ma egli non deve dimen- 
ticare che in questa l’arte del pittore è molto più importante 
ed esigente, giacchè il gran fuoco della maiolica cambia in 
modo sorprendente i colori da quelli che erano al momento 
che venivano stesi sul vaso ; nelle porcellane invece e nei grés 
il fuoco meno intenso e lo smalto più tenue e trasparente per- 
mettono di indovinar meglior il colore e rendere più fine ed 
elegante la modellatura e il disegno. Che se qualcuno doman- 
dasse perchè allora l’Italia non abbandoni la maiolica per quei 
generi nuovi, la risposta più che da noi dovrebbe esser data 
dalla natura, perchè è dessa che con le torbe dei nostri fiumi 
e coi tufi delle nostre cave tornisce a noi la materia prima 
della maiolica, mentre il grés, il caolino e le altre terre si 
trovano invece assai lontani da noi sui versanti settentrionali 
delle Alpi o sepolti entro le montagne dell’ultimo Nord. 

Nei vasi e nelle coppe qualche volta di ‘forme strane, 
bizzarrissime della Ditta Zsolnay di Pecs in Ungheria si ri- 
trova tutta la caratteristica opulenza della nazione magiara : 
nebbie gravi e spesse rotte da improvvisi raggi luminosi e 
abbacinanti dell’Oriente vicino. Quegli smalti meraviglios!, vi- 
vacissimi, sopra uno sfondo molte volte grigio indistinto non 
ricordano forse la regina del Danubio colle sue cupole e le 
sue guglie scintillanti d’oro quale appare d’improvviso al vi- 
sitatore estatico dall’altura ridente di Mathias Templum ? Quei 
vasi e quelle anfore a doppia parete traforata come un mer- 
letto, quasi destinate a contenere qualche prezioso aroma, non 
ricordano l’influenza evidente, diretta di quei musulmani tante 
volte invadenti e altrettante volte con foga vittoriosa profli- 
gati e respinti? | 

Le materia prima che viene adoperata è il grès e di gres 
sono pure i lavori delle due fabbriche olandesi la De Distel e la 
Delft, ambedue di Amsterdam. Più casalinga la prima nella 
sua manifestazione artistica col suoi vasi dalle tinte attenuate 
che non si saprebbero immaginare al loro posto se non nel- 
l'intimità dello sweet Rome olandese, più direttamente arti- 
stica l’altra nelle riproduzioni di quadri e scene fiamminghe 
e di alcuni dei caratteristici vasi della vera casa di Delft, 
piccolo paese di quella nazione. 

La Manifattura Reale di Copenaghen con lavori di por- 
cellana è davvero sorprendente nella modellazione dei suoi 
animali che oramai la collocano al di sopra di qualsiasi altra 
in questo genere, come l’Aluminium pure di Copenaghen con 
le sue decorazioni di fiori e di animali a colori vivaci sullo 
smalto bianchissimo della terraglia dura, che adopera, ottiene 
dei risultati tutti speciali e bellissimi. 

La fabbrica di Pilton in Inghilterra con vasi di grés a 
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colori uniti e colati non privi di un certo effetto, la Fritz 
Krug di Baviera con le sue donnine in biscuit un po’troppo 
leccate per questo genere d’arte, la fabbrica di Nymphemburg 
pure di Baviera che esponeva alcune riuscitissime imitazioni 
dell’antico Capodimonte e due splendidi piatti, la completa- 
tavano in modo magnifico la mostra delle case estere. 

Stavano invece a sé per la peculiarità dei caratteri e 
delle tendenze il Lazzar e Marcon, il Chini, il Castellani, il 
Lerche e il Gregori. 

Il Cacciapuoti, il noto modellatore partenopeo addetto alla 
Ditta Lazzar e Marcon di Treviso, ha saputo darci qualche 
gruppo o figurina graziosa, suggestiva in terraglia, ma però 
dobbiamo rammaricarci che un artista di tal valore nell’ecces- 
sivo lavoro di produzione riesca alcune volte inferiore all’al- 
tezza del suo ingegno e del suo merito. 

Come pure di Treviso è il Gregort che ha esposto una 
Salomè e un dittico con la testa del Colleoni e di un guer- 
riero. Il primo colpo d’occhio è buono per le tinte e la per- 
fezione del disegno; ma uno scrupoloso esame della sua pro- 
duzione non è giunto a levarci il dubbio che possa trattarsi 
di un nuovo processo in cui la valentia dell’artista ci entri 
in piccolissima parte. Veramente il Gregori ci ha ripetuta- 
mente assicurato che la pittura è fatta a mano, ma non si 
può negare che quel vedere tutte le piastrelle improntate di 
un fitto reticolato di panno toglie gran parte del senso e del- 
l'impressione d’arte. 

Galileo Chini, notissimo pittore e decoratore, che ha le sue 
fornaci a Borgo S. Lorenzo nel vicino Mugello ha rappre- 
sentato in questa mostra la parte più ardimentosa, più audace 
e più nuova fra tutta la produzione italiana. I suoi pannelli 
col riflessi metallici, col vivo rosso del rubino, e certi piatti 
con un meraviglioso fondo di verde basilisco sono state le 
sue cose meglio riuscite e che per molti hanno rappresentato 
una rivelazione. Non sappiamo approvare però certe righe di 
oro brillantato in alcuni pannelli, che troppo si avvicinano 
alla produzione commerciale del Ginori, mentre in certe pia- 
strelle ha dimostrato di saperlo metallizzare in modo superbo, 
nè ci è piaciuta quella certa intonazione grigio-scura di altre 
sue maioliche e di altri grés, in cul ci parve sia stato troppo 
dimenticato lo scintillio meridiano dei colori dei nostri antichi 
boccalari. 

Hans Lerche; uno ala che ha il suo studio a Roma, 
in Via Fausta fuori Porta del Popolo, noto ceramista in- 
ventore di un suo impasto speciale e che tanto si è adope- 
rato per la buona riuscita di questa mostra, aveva esposto 
anche una vetrina di suoi lavori. 

Il suo genere è nuovo e a prima vista non conquista 
subito le simpatie di gran parte del pubblico; però certi 
piatti con pesci pelagici e con enormi batraci, tutti rilevati 
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e bugnosi, certe sue strane forme di coppe sono del massimo 
effetto e aprono un sentiero nuovo, intentato. 

Torquato Castellani di Roma, che apprese dal padre suo 
Alessandro, profugo politico a Napoli, l’amore al bello e al- 
l’arte, espone qui insieme alla sua figlia Olga quei lavori in 
terraglia dai colori vivacissimi che tanto successo di ammira- 
zione e di vendita hanno riscosso presso il pubblico cosmo- 
polita della Capitale. Questa interessantissima figura di artista 
senza il sussidio di nessun disegno schizza di getto come 
escono dalla sua fantasia quei fiori strani, quelle delicate ‘ 
figurine quattrocentesche in modo che ogni sua coppa, ogni 
vaso, ogni piatto è un lavoro originale, irriproducibile. 

E per ultimo, a tout seigneur tout honneur, le fabbriche 
e gli artisti di Faenza. 

La Ditta Fratelli Minardi iniziata alcuni anni or sono 
dal povero Venturino, anima squisita di artista, è ora con- 
tinuata e diretta con non minore successo dal fratello Vir- 
ginio. La caratteristica più appariscente e che ‘costituiva il 
pregio insieme e il difetto della sua mostra era l’eclettismo 
forse eccessivo che subito si notava al primo sguardo. Il vi- 
sitatore che percorreva i banchi di vendita di questa fab- 
brica passava dalle riproduzioni degli antichi quattrocento 
e cinquecento di Faenza e di Urbino alle ultime creazioni 
del grés, della terraglia e della porcellana. Pregio questo 
perchè mostra nel Minardi una genialità feconda e audace 
che può portarlo a successi nuovi insperati, difetto insieme 
perchè ne ritarda la perfezione, la quale sì consegue mediante 
tentativi fatti tutti sulla stessa direttiva e per un medesimo 
intento. Ma se questa può dirsi il risultato di una critica ar- 
cigna e severa è doveroso riconoscere che il Minardi chia- 
mando a lavorare per lui artisti come il Guaccimanni di Ra- 
venna e il Longanesi di Ferrara ha dimostrato di saper trovare 
delle vie nuove per le quali arrivare alla meta. 

Altra Ditta taentina sono le Fabbriche Kiunite Cavina 
che con senso squisito di cortese ospitalità verso gli espositori 
d’altre città e d’altre nazioni hanno voluto mettersi fuori 
concorso e ritirarsi in uno stand a parte. Questa fabbrica pro- 
cede nella sua via con un senso di signorilità che s'impone, 
sdegnando le forme commerciali, sia che si dedichi alla imi- 
tazione dell’antico riuscitagli ormai perfetta come al genere 
moderno delle piastrelle per rivestimento d’ ambienti. 

Alcune riproduzioni delle graziose figurine del defunto e 
compianto Domenico Baccarini, qualche piatto o mattonella 
imitata dal cinquecento o dalle tele del forlivese Vinea, do- 
vute al pennello conscienzioso e preciso del Gulmanelli, il 
quale esponeva anche alcuni buoni quadri in maiolica, e più 
di tutto l’ ormai perfetta imitazione del boccali e dei graffiti 
primitivi davano a quella mostra un titolo di superiorità che 
difficilmente si conquista. 

Le fabbriche Riunite Cavina che non sono altro che la 
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continuazione della gloriosa fabbrica Farina sorta al primi 
dell’ 800 e che oggi é stata rilevata da un gruppo di capi- 
talisti milanesi, faranno opera ancor più perfetta se sapranno 
ritrovare una maggiore vivacità di colori che oggi non ha, 
componendo da sè come fa il Molaroni di Pesaro i colori e 
le vernici e se si fornirà di modellatori e disegnatori valo- 
rosi, che può benissimo trovare in una città dove vivono un 
Rambelli e un Drei. 

Avevano infine esposto nella sezione dilettanti due donne 
faentine : la signorina Fossa con alcuni piatti a paesaggio di- 
pinti con mano omai maestra e la /’rofessoressa Itulina Guidi 
con buoni tentativi di riproduzione dall’ antico. 


In complesso questa prima mostra di maiolica può di- 
chiararsi completamente riuscita e si può confessare che ha 
formato la sezione più interessante e ammirata dell’ Esposi- 
zione cha Faenza con nobile slancio ha indetto per tributare 
degne onoranze alla memoria del suo più grande figlio, Evan- 
gelista Torricelli. 

Nè la grata memoria di un così lieto avvenimento sarà 
11 frutto migliore; giacché è balzata fuori ed oramai è con- 
cretata l’idea e il progetto di indire ogni due anni fra le 
mura di questa antica madre una fiera o mercato internazionale 
delle maioliche al quale vengano a far le provviste gli ama- 
tori, 1 collezionisti e i grandi rivenditori e commercianti di 
tutto il mondo. 

L’ idea e il progetto vanno certamente ripuliti, perfe- 
zionati giacchè è da vedere se non convenga piuttosto far 
coincidere queste biennali di maioliche con le biennali d’ arte 
di Venezia. 

Ma forse stanno per ritornare 1 tempi in cul a questa 
città di Romagna si avvieranno di nuovo quei caratteristici 
pellegrinaggi di compratori e commercianti che la resero fa- 
mosa un tempo e ì nomi di faîences e di faenzari finiranno per 
essere parole rivelatrici di un tempo e di una storia passata, 
ma staranno a indicare una risorta gloria presente. Omaggio 
e destino più degno non potrebbe desiderare Faenza! 


Faenza, Marzo 1909. 
GIrAcoMo MAZZOTTI 
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Quando il mio lavoro fu compiuto convocai a giudicarlo Frida, 
Roberto e gli altri abituali nostri compagnoni. Fu un coro una- 
nime di lodi e di incitamenti per una sollecita rappresentazione. 
Infatti quel mondo di parrucche e di néi, di cavalieri incipriati 
e di dame imbellettate, di guardinfanti e di tacchi rossi, di aba- 
tini galanti, di cicisbei leziosi, di poeti arcadici e di prelati mon- 
dani era riprodotto con una certa lepida verità e la musica, into - 
nata al soggetto, era infarcita di romanzuccie dal trillo sospiroso, 
di gavotte e di minuetti, di madrigali e di serenate. 

A Roberto e Frida per consenso unanime furono affidate le 
parti dei due protagonisti; tutti gli altri vollero partecipare al- 
l’azione, almeno nei cori. 

Le prove in breve cominciarono e furono a buon punto; gli 
scenari ed i costumi furono con sollecita cura preparati dai più 
abili artisti ed ognuno attendeva in Roma la rappresentazione 
coll’ impazienza di un grande avvenimento. I giornali ne parla- 
vano in termini pomposi e le persone più altolocate e distinte si 
disputavano l’onore d’assistervi. 

O gran mondo, quanto sei piccino! 

In quel momento la mia vanità era all’apice della sua sod- 
disfazione; qualcuno per solleticare il mio orgoglio aveva parlato 
e scritto di me come se in me rivivesse il genio paterno ed io 
prendevo per oro di coppella ciò che non era che adulazione 
sfrontata e servile compiacenza di scrocconi e di parassiti. 

In pari tempo ero lieto di constatare come fra Roberto e 
Frida all’ostilità ed antipatia dei primi giorni fosse succeduta la 
lieta festevolezza di due buoni camerati. 

Così mi sentivo perfettamente felice ed avrei voluto dire al- 
l'attimo fuggente: arrestati, sei bello! 

La sera tanto sospirata arrivò. Poco prima della rappresen- 
tazione io mi sentii assalito da un indeterminato malessere, fisico 
e morale al tempo stesso. Era come una fitta dolorosa e persi- 
stente al cuore; era come il tarlo roditore di un pensiero che 
non dà tregua. Però mi feci forza, al momento dovuto montai 
sullo scanno per dirigere io stesso la piccola orchestra e la rap- 
presentazione cominciò. 


(*) Continua. e fine, vedi faso. 1.0 marzo 1909, pag. 23. 
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La fine del primo atto fu salutato da applausi senza numero. 
Frida e Roberto erano stati veramente impareggiabili come at- 
tori e come cantanti. L’ abito del settecento e la parrucca s’ ad- 
dicevano maravigliosamente alle loro fisonomie ; sotto il candore 
della cipria i loro occhi neri e profonili sfavillavano come stelle 
ed ognuno con ragione asseriva che difficilmente poteva trovarsi 
una coppia più bella e meglio assortita. 

Durante il secondo atto v’era un duetto che doveva segnare 
e realmente segnò per il pubblico il maggior successo della serata. 

La scena era immersa nella penombra; un pittore di talento 
aveva disposto le cose in modo che veramente pareva che una 
notte di maggio, imbalsamata di profumi e calda di stelle, in- 
combesse sul giardino del Priorato, esattamente riprodotto in ogni 
suo particolare. 

Gli amanti si dovevano riunire all’ombra propizia di un fra- 
grante boschetto, inghirlandato di gelsomini e di rose, quando le 
campane di Santa Sabina avrebbero fatto udire ii loro rintocco 
argentino e melodioso. 

Frida si avanzava in un delizioso abito alla Pompadour, in 
broccato rosa ricamato di perle, mentre Roberto avvolto in una 
nera cappa spagnola l’attendeva fra i rami del cespuglio, impa - 
ziente di stringerla fra le braccia. 

La romanza ch’egli susurrò a fior di labbro durante l’attesa 
fu salutata da un mormorio di approvazione ma, dopo l’arrivo 
di Frida, l'entusiasmo non conobbe più limiti. 

Essa esprimeva i trasporti del suo amore con accento così 
caldo ed appassionato che meglio non avrebbe potuto l’ attrice 
più squisita e consumata. 

bentro di me però, mentre continuavo a dirigere l’orchestra 
come un automa, s’agitava una crudissima tempesta. Il cuore mi 
batteva fino a scoppiare, le tempia mi martellavano furiosamente 
e nelle orecchie, come un ronzio insopportabile, sentivo echeg- 
giarmìi il riso sarcastico del Sanvitale. i 

Non v'era dubbio! I trasporti della passione che Frida in- 
terpretava così bene non erano finti; l'interno sentimento sol- 
tanto poteva dettar loro un tale accento di verità. Come se un 
lampo attraversandomi lo spirito, avesse ad un tratto illuminato 
la mia mente di una luce sinistra, io ero oramai certo della mia 
sventura. 

Eppoi, io conoscevo troppo bene l’ansimare affannoso di quella 
donna quando era scossa da un brivido di voluttà ed il lampeg- 
giare di quegli occhi quando li accendeva la fiamma del desi- 
derio, per dubitare più oltre. | 

Però, mentre dentro di me una mortale angoscia m’attana- 
gliava le viscere, seppi contenermi e, mordendomi le labbra sino 
a sangue per non gridare, celai ad ognuno il mio affanno e per 
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tutto il resto della serata con un sorriso stereotipato sul volto 
potei accogliere le congratulazioni che d’ogni parte mi venivano 
prodigate. 


Sapendo con quale astutissima donna avevo a che fare, tenni 


‘mascosti i miei sospetti onde conoscere meglio la verità. Frida 


pareva aver raddoppiato di tenerezza verso di me e con Roberto 
si mostrava di una domestichezza franca e disinvolta che avrehbe 
potuto ingannare chiunque altro all’ infuori di me. 

Un geloso possiede la doppia vista ed intuisce l'infedeltà 
ancor prima di conoscerla, come se la respirasse nell’ aria. Per 
quanto Frida sapesse fingere, pure io oramai divinavo il suo 
pensiero. Mi trovavo in quella particolarissima condizione psico- 
logica che possono avere sperimentato coloro soltanto che hanno 
avuto la loro vita devastata da una grande passione, vale a dire 
che per quasi uno sdoppiamento della mia personalità io avevo 
finito per vivere della vita della donna che adoravo e per risen- 
tire il contraccolpo di ogni su» più celato sentimento. 

Durante quattro mesi aguzzai il mio cervello nella ricerca 
di qualche dato positivo soffrendo indescrivibili torture. 

Il sospetto mi rendeva odiosa la presenza dell’ amico altra 
volta sì caro, là sua vista m’accendeva di sdegno e quando egli mi 
stringeva la mano io mi sentivo sussultare come per interno, 
insormontabile disgusto. 

Mi abbassai a spiare, come un ladro nell’ombra, ogni parola, 
ogni gesto, ogni intonazione della voce ili Frida e di Roberto, 
quando eravamo insieme o quando io era solo con uno di essi. 
Nulla! Intercettai, quando e come potei, la loro corrispondenza. 
Nulla! Mi degradai sino a comprare la complicità dei domestici 
e segnatamente a peso d’oro quella della cameriera particolare 
di Frida. Sempre nulla | 

Eppure io sentivo che non m’ingannavo; fiutavo nell’aria il 
tradimento che m’intossicava il sangue nelle vene. 

Alla fine il caso, sovrano signore della vita, mi fece cono- 
scere la verità. | 

Una sera uscivo ad ora inoltrata dal circolo della Caccia; 
pioveva un nevischio gelato, per ripararmi dal quale mi tenevo 
tutto chiuso nella mia ampia pelliccia il cui bavero completa- 
mente rialzato mi celava il viso. Entrai in una vettura di piazza, 
che stazionava dinanzi al portone del circolo 6 mentre stavo per 
ordinare al cocchiere di condurmi a casa, all’ improvviso mi ba- 
lenò non so come alla mente il pensiero di passare dinanzi al 
villino di Frida e forse di entrare per la porticina di cui pos- 
sedevo la chiave, se avessi visto la sua finestra illuminata. 

Quando arrivai vidi tutto chiuso, silenzioso ed avvolto nel- 
l'oscurità. Siccome aveva cessato di piovere ed un pallido raggio 
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di luce occheggiava fra le nubi, volli scendere di vettura e pas- 
seggiare un poco a piedi. 

Appena ebbi pagato il cocchiere questi mi chiese: 

« Eccellenza, devo attendere all’angolo della via, come ieri 
notte ? » 

Queste parole furono per me un lampo rivelatore. Eviden- 
temente il cocchiere mi credeva un’altra persona che, come me, 
era uscito la notte precelente dal circolo per recarsi in casa di 
Frida e trattenervisi lungamente! 

Celando la mia sorpresa, risposi con tono indifferente che 
non era necessario che mi s’attendesse e congedai il vetturino, 
dopo averlo generosamente ricompensato della sua involontaria 
delazione. Poi m’appiattai all’angolo della via, in attesa. 

Due lunghissime ore di mortale angoscia trascorsero. Alla 
fine una vettura chiusa si fermò alla porticina laterale della 
villa ed un uomo avvolto nel mantello ne scese: Roberto! 

Mi sentii spinto a lanciarmi su di lui, pronto a qualunque 
eccesso ma mi frenai volendo attendere sino alla fine. 

La porticina s’aperse ed una donna che riconobbi per la ca- 
meriera particolare di Frida, introdusse il notturno visitatore. 
Quella donna prendeva il mio denaro, ma si manteneva fedele 
alla sua padrona! 

‘ ‘Dopo poco vidi illuminarsi una delle finestre del primo piano, 
precisamente quella del salone di Frida, delle ombre si mos- 
sero fra le cortine ed io stetti a lungo là, immobile, cogli occhi 
sbarrati, colla morte nel cuore, invaso da una smania feroce di 
vendetta e di sangue. Poi presi la corsa come un pazzo e sotto 
la pioggia gelata che ricominciava a cadere, errai tutta la notte 
per le vie della città digrignando i «denti come un febbricitante 
e piangendo come un bambino. 

‘— Quantunque il sospetto di quanto avveniva fosse già radicato 
in me fin quasi alla certezza, pure la prova reale e palpabile 
della colpevolezza di Frida e di Roberto, mi atterrava come un 
colpo di mazza sul capo, 

Al mattina quando rincasai, Pippo il mio fedel cameriere, 
quantunque abituato da qualche tempo alle mie smanie ed al 
mio farneticare, pure, scorgendomi tutto intriso di fango e col 
volto orrendamente sconvolto, non potè a meno di chiedermi an- 
siosamente quale funesta avventura mi fosse occorsa. 

Senza rispondergli gli ordinai di prepararmi un bagno cal- 
dissimo e di farmi avvertire non appena Roberto fosse rientrato 
nel suo appartamento. 

Dopo poco mi fu annunziato che l’avvocato Serafini deside- 
rava di parlarmi con premura. Appeua questi fu introdotto, mi 
disse che il giorno prima si era presentato all’ amministrazione 
un certo Donati, uno dei più loschi usurai di Roma, con due 
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effetti cambiarì in scadenza per l’ importo di centomila lire, re- 
canti la firma di Roberto e la mia. 

La mia firma?! 

In un attimo compresi la situazione e devo confessare che 
il primo moto dell’anima fu di gioia selvaggia, La vendetta era 
in mia mano! 

Avevo saputo che Roberto negli ultimi tempi aveva subìto 
delle fortissime perdite al giuoco: senza dubbio non osando più 
ricorrere direttamente alla mia borsa, aveva trovato del denaro 
presso un usuraio, giovandosi della mia firma abilmente imitata. 
In tal guisa il suo nome, meglio che la sua vita, dipendeva da 
un mio cenno! 

All’avvocato Serafini però con tutta freddezza risposi che 
nella mattinata gli avrei comunicato i miei ordini in proposito. 

Quando egli si fu congedato un domestico venne ad annun- 
ciarmi che Roberto era nei suo appartamento. 

Alla rabbia, al furore, alla smania di poco prima era suben- 
trato nel mio animo un senso di fredda ferocia; il pensiero di 
tenere in pugno la mia vendetta mi procurava una diabolica 
voluttà. Quando entrai nella camera di Roberto, egli stava uscendo 
dal bagno. 

M’avvicinai a lui fissandolo negli occhi, pui lentamente e con 
voce sibilante gli sputai in faccia due volte la parola : ladro . 
ladro! 

Roberto rinculò di due passi, facendosi in volto spaventosa- 
mente pallido, mentre io aggiungevo: 

« Non ti bastava di avermi rubata la mia donna, che hai 
voluto rubarmi anche il mio denaro! » 

I suoi lineamenti si contrassero in modo orribile, poi scop- 
piando in singhiozzi e senza far motto, si gettò ai miei piedi ab- 
bracciandomi le ginocchia. 

Quel moto evidentemente sincero disarmò la mia collera; al 
furore di poco innanzi succedette un senso di pietà profonda, nel 
vedere umiliato ed annichilito chi per tanti anni aveva avuto 
la parte migliore del mio affetto; al desiderio di vendetta fece 
luogo un grande ed invincibile scoramento per me, per lui, per 
Frida, per tutte le colpe e le miserie di cui le nostre anime 
erano lorde. Ebbi ad un tratto chiara ed intera la visione di quanto 
la mia e la loro esistenza fossero sciagurate e nulle, avvolte nel 
fango e disgustosamente immerse nel peccato. 

Dentro di me si fece un vuoto lacerante, come se una parte 
vitale si fosse spenta d’un colpo, come se si fosse spezzata una 
corda che non avrebbe vibrato mai più, come se nel mio cuore 
sì fosse scavato un abisso che nulla sarebbe mai riuscito a colmare. 

E lagrime silenzios? e cocenti cominciarono a solcarmi le 
gote, mentre Roberto con voce dolente si proclamava indegno 


re 
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del mio perdono ed alla sua doppia ingratitudine non cercava 
attenuanti. Egli si diceva deciso a partire per sempre, a non ten- 
tare di rivedere mai più quella donna. 

In quanto alle cambiali, s'era trovato coll’acqua alla gola e 
con debiti d’onore da pagare; non osando ricorrere nuovamente 
a me per una somma così forte l’aveva trovata presso un usuraio 
col patto soltanto di apporre la mia firma in calce alla sua ed 
egli aveva firmato sperando sempre che un colpo di fortuna gli 
permetterebbe di riscattarlo prima della loro scadenza. 

S° io acconsentiva a salvarlo, egli col suo lavoro laggiù in 
America, dove intendeva recarsi, sperava di potermi un giorno 
ricompensare del mio sacrifizio. 

S’ io volevo perderlo, come ne avevo il diritto, era pronto a 
togliersi la vita, divenuta oramai un disgustoso fardello per lui 

Gli troncai le parole in bocca risollevandolo in piedi. Assi- 
curatolo del mio perdono gli promisi d’assisterlo in cosi supremo 


frangente. L’avevo troppo amato per non essere con lui sino alla 


fine un vero fratello! 

Io avrei riscattato le cambiali per distruggerle, ma non avrei 
mai più visto nè lui, nè Frida. Fra noi era passato l’ irrepara- 
bile. Con essa egli regolasse come meglio la sua coscienza e le” 
presenti circostanze potevano suggerirgli. Io sarei partito per un 
lunghissimo viaggio, cercando sotto un altro cielo quella pace che 
il mio cuore avea per sì lungo tempo smarrita e che forse non a- 
vrei trovata mai più. 

Se Dio voleva concedermi l’oblio, era quanto potevo oramai 
chiedere alla sua misericordia, ma lontano, lontano da Roma 
« où la boue parassait faite de mes pleurs » in cerca di uno scopo 
alla vita e della riconciliazione verso me stessa. 


PARTE QUARTA. 


Dopo avere impartito all'avvocato Serafini gli ordini oppor- 
tuni per l’assestamento delle cose mie durante una lunga as- 
senza, partii a precipizio accompagnato dal mio fedel cameriere. 

E così cominciò per me un lungo cammino attraverso il mondo, 
senza una meta od uno scopo preciso, in cerca di un luogo dove 
dimenticare, di una persona cui interessarmi, di qualche cosa che 
mi distraessc. Non trovai mai nulla di tutto ciò. 

In breve ebbi a noia tutto quello che altrui piace. Tutte le 
nobili energie dello spirito erano in me così depresse, che quasi 
erano spente e nulla serviva a risvegliarle. 

Vi sono delle sventure che elevano e rinforzano l’animo, ve 
ne sono di quelle invece che lo abbattono e lo avviliscono. Tale 
era quella che m’aveva colpito facendomi incontrare quella donna 
fatale sul mio cammino. Essa aveva ucciso il mio spirito ; sotto 
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i suoi baci di fuoco la mia anima s'era come inaridita ; il suo 
tradimento m’aveva impietrito il cuore nel petto. 

Oramai io ero come una lampada ché ha bruciato troppo ce- 
leremente e di cui, prima della fine della veglia, non resta che 
un lucignolo carbonizzato e nauseabondo. 

Ed il mio dolore non proveniva soltanto dal tradimento che 
m’aveva colpito, ma da una piaga più viva, più profonda, più 
incurabile, scavata dentro di me dalla sazietà dei piaceri, dalla 
disillusione della vita e dal disprezzo di me medesimo. 

Il presente mi tediava, il passato mì destava ipugnanza 1) 
l'avvenire terrore. 

E viaggiavo, viaggiavo sempre, senza scopo e senza piacere. 
Prima l’Europa, poi l’Egitto, poi 1’ India, il Giappone, le due A me- 
riche, poi di nuovo l’Europa e dovunque, sotto ogni cielo, in mezzo 
ad ogni popolo portavo con me la mia noia, il mio disgusto, la 
mia noncuranza. Ero un automa che beveva, mangiava, dormiva, 
passeggiava, ma in cui la molla dello spirito più non funzionava. 

La bellezza della natura e dell’arte mi lasciavano freddo, i 
piaceri non mi solleticavano neanche l’epidermide, gli studi non 
destavano più alcun interesse alla mia mente intorpidita. Ero 
un essere miserabile e nullo che non aveva nè il coraggio di 
morire, nè la scienza di vivere. 

Spesso pensai di togliermi l’esistenza. Quando il concetto di 
essa non è più sorretto da qualche idealità, tale pensiero viene 
all'uomo forte come al vile, perché il dovere tutti i giorni le- 
varsi, mangiare, bere, ricoricarsi, aver freddo, caldo, primavera 
poi estate, autunno poi inverno, senza mai nulla di stimolante @ 
di nuovo, diventa un insopportabile martirio. 

Ogni mattina nel risvegliarmi, il sole mi pareva sempre più 
grigio e mi sentivo piombare sempre più nella noia e nell’ inerzia 
senza che alcuna nobile iniziativa m’invitasse a risorgere, senza 
che alcuna illusione più m’arridesse, senza che il mio cuore nu- 
trisse più alcun desiderio. 

Ogni notte in cui mi coricavo sentivo sempre più profonde 
addensarsi le tenebre su di me ed il mio essere dissolversi in una 
noia profonda ed inguaribile che soffocava il mio cuore come sotto 
una massa di granito. 

Esperimentai tutti i piaceri immaginabili, ma essi mi lascia- 
vano la bocca sempre più amara, il cervello sempre più stanco, 
il cuore sempre più triste. 

E se qualche volta per un fuggevole istante, in mezzo alla 
folla tumultuosa, durante un'orgia scapigliata, credevo di aver 
lasciato da banda le mie tristi preoccupazioni, bastava un non- 
nulla per ricondurmi alla mente il pensiero del fragile edifizio 
su cui avevo basato la mia felicità e per ripiombarmi in una 
densissima oscurità. | 
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La religione essa pure non portava più alcun farmaco al 
mio cuore ammalato. Sia che nel mio spirito ogni nobile idealità 
fosse sopita, sia che nel momento di crisì non avessi incontrato 
sul mio cammino alcun illuminato ministro di Dio, la cui parola 
avesse trovato la via del mio cuore, certo si è che nelle pratiche 
religiose non rinvenivo più il menomo vitale conforto. 

Non ch'io fossi divenuto irreligioso nel senso vero e proprio 
della parola, ma anche quella della fede era una corda che non 
vibrava più dentro di me. Il pensiero delle sacre verità che in 
altri tempi mi avevano rapito alle più serene regioni dell’estasi 
e della contemplazione, ora mi lasciava inerte e depresso, come 
se esse non fossero più che vani nomi di fantasmi irreali, impal- 
pabili, incapaci d’ infondermi il benchè minimo vigore e calore. 

Indirettamente avevo saputo del matrimonio di Roberto e di 
Frida, del loro stabilirsi in Parigi, dove era loro nato un figlio. Ma 
anch’essi erano divenuti come fantasmi per me, usciti per sempre 
dal cammino della mia vita e ch’ io non avrei incontrato mai più. 

Soltanto da parte di Anna giungeva di tratto in tratto qualche 
conforto al mio cuore, 

Poche settimane dopo la mia precipitosa partenza da Roma, 
avevo ricevuto da quell’anima soave una lunga lettera, inspirata 
ai più delicati sentimenti e dettata con un garbo ed un tatto 
squisito. A questa ne seguirono molte altre e durante il mio 
vagabondaggio senza mèta, Anna fu la sola persona colla quale 
mantenessi una regolare corrispondenza. 

Quantunque essa fosse a conoscenza, se non dettagliata mente, 
almeno in compendio degli avvenimenti che avevano cagionata 
la mia fuga da Roma, pure di quelli essa non fece mai cenno. 
Nei suoi scritti si limitava soltanto a rievocare la memoria 
delle persone che avevamo insieme amato, delle cose che ave- 
vamo insieme prediletto e degli ideali che avevamo in comune 
nutrito. Di sè poco parlava ; si dilungava talvolta nel descrivermi 
le opere di beneficenza che occupavano tutto il suo tempo (a Fra- 
scati la chiamavano « la santa ») e fuggevolmente accennava alla 
sua salute sempre più malferma. 

L'avvocato Serafini continuava ad amministrare le cose mie 
con scrupolosa fedeltà e mi teneva al corrente di quelli avve- 
nimenti di Roma che potevano interessarmi. Fu lui che un giorno 
mi fece conoscere come la vita di Anna fosse seriamente minac- 
ciata dal morbo fatale che prima di lei aveva colpito sua madre 
e sua sorella ed allora io sentii all’ improvviso in me ardentis- 
simo il bisogno di rivedere quell'angelo, del quale cosi tardiva- 
mente apprezzavo le squisite qualità. 

Tornai in Italia, passai per Roma senza fermarmi e giunsi a 
Frascati. Commosso varcai di nuovo il cancello monumentale 
della viila che non avevo rivisto da sì lungo tempo e m'innoltrai 
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per quei viali ombrosi che avevo sì spesso percorso col nonno ap- 
poggiato al mio braccio. 

Trovai Anna estremamente mutata. Il suo corpo s'era fatto 
magrissimo, quasi scheletrico, le guancie infossate e gli occhi 
luccicavano d’un bagliore sinistro. 

Come fu ‘elice di rivedermi! 

Nel sorriso che vidi accendersele nello sguardo, capii, ma 
troppo tardi, qual tesoro d’affetti quella creatura santa e buona 
avesse sempre nutrito per me. Ed un immenso intenerimento mi 
prese per lei, che non era amore no, nel senso in cui di tale sen- 
timento io avevo fatto la prova, ma un intenso bisogno di dare e 
di ricevere conforto, di abbeverare lo spirito alla sorgente di un 
affetto puro e sincerov e di spargere il balsamo della pietà sulle 
piaghe dell’ anima, scavate dall’ altrui egoismo e dalle crudeli 
realtà della vita. E cominciai a vivere sempre presso di lei, 
usandole ogni cura, felice della it che le vedevo brillare 
negli occhi. 

Oh! come rimpiangevo la mia passata cecità, come avrei 
voluto ritornare sui miei passi per fare di quell’angelica crea- 
tura la compagna di tutta la mia vita! 

Ma potevo io oramai offrire il mio cuore inaridito a quel 
povero essere già disfatto da un morbo tremendo? No, nulla po- 
tevo oramai fare per lei, se non confortare gli estremi suoi giorni 
e cercare colle mie premure di farmi perdonare il male che le 
avevo recato. 

Essa non si faceva la minima illusione sul suo stato. Sapeva 
che la madre e la sorella erano morte di consunzione ed atten- 
deva la stessa loro fine, ma l’ attendeva serenamente senza che 
il sorriso morisse sulle sue labbra o che le uscisse un lamento 
od un rimpianto. Ad ogni cortese attenzione da parte mia essa 
m’ andava ripetendo che stava godendo i giorni più felici della 
sua vita. Essa andava incontro alla morte con perfetto stoicismo, 
ma con uno stoicismo raddolcito dalla più sublime rassegnazione 
cristiana. Io non le udii mai pronunziare un sol motto che suo- 
nasse imprecazione contro il destino che s’era mostrato così duro 
ed ingiusto, ma soltanto la vidi piangere perchè così spesso nel 
mondo bugiardo i giusti sono derelitti ed i malvagi trionfano. 
Però l’idea di una rigorosa giustizia finale mai le falliva un 
istante. 

In breve essa giunse agli estremi. Si dispose alia partenza 
irrevocabile come una santa e nel giorno in cui ricevette l’ultimo 
viatico, vedendo me aunichilito dal dolore, cercò di consolarmi 
con parole dolcissime ed elevati pensieri. 

Conservò fino all’ultimo la mente lucidissima e si spense fra 
le mie braccia, chetamente e senza quasi soffrire, come una lu- 
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cerna cui manchi ]’ alimento, verso sera, mentre dalla finestra 
si scorgeva il bel cielo latino imporporarsiì nella luce crepuscolare. 

Della sostanza ereditata dalla zia Matilde dispose tutta per 
opere di beneficenza; a me lasciò in legato gli oggetti che più 
ebbe cari in vita. 

Fu sepolta, secondo il suo espresso desiderio, nella nostra 
cappella di famiglia, presso la sua benefattrice e seconda madre. 
Io stesso la composi nella bara vestita dell’abito di terziaria fran- 
cescana e l’accompagnai all’estrema dimora, sull’albeggiare, con 
pochi fiori sulla bara e largo seguito di religiosi salmodianti le 
ultime preci e di popolo lacrimante. 

Così si chiuse quell’esistenza santa e sublime ch’ io non seppi 
apprezzare che al momento di perderla. 

Fra gli oggetti, ch’essa m’aveva lasciato in prezioso ricordo, 
trovai il diario della sua vita. 

Leggendolo, ogni giorno comprendo sempre più che capola- 
voro di interno raccoglimento e di spirituale elevazione sia stata 
tutta la sua esistenza; esso è qui sul mio tavolo e nei momenti 
di sconforto mi fornisce coraggio, forza e consiglio. 

A quelle pagine con squisita verecondlia essa aveva confidato 
le sue gioie e le sue speranze, nel tempo in cui il nostro idillio 
fiorì; quando la passione per un’ altra donna m’aveva da lei di- 
staccato, la sua penna non vergò mai una parola acerba per me 
e neppure per colei che m'’aveva affascinato, ma con immensa 
pieta e fine discernimento essa aveva seguito con occhio vigile 
ogni fase del mio calvario amoroso, prevedendo ogni sventura 
assai prima che m’accadesse. 

Essa che aveva saputo per esperienza quanto la natura sia 
crudele e l’ uomo malvagio, non ostante la crudeltà e la mal- 
vagità aveva sempre amato la natura e l’uomo. 

La libertà dell’ animo, la pace del cuore, la contemplazione 
della natura, i fiori, la poesia e la musica erano stati per lei 
piaceri incomparabili, che soli avevano saputo consolare la sua 
vita terrena, dandole in pari tempo speranze per quella avvenire. 

Coll’occhio sempre levato verso il cielo, al disopra delle mi- 
serie, delle bassezze, delle colpe umane, al disopra dei propri mali 
e di quelli degli altri, essa aveva sempre veduto l]d.lio fondere 
tutte le dissonanze nell’ampiezze d’una sovrana armonia! 


Così ie mi trovai di nuovo solo nel mondo. 

Però, gli ultimi tempi di convivenza con Anna avevano ser- 
vito a farmi trovare di nuovo un certo interesse alla vita, a ri- 
destare in me qualche nobile energia e qualche alto ideale. Sopra 
tutto lo spettacolo così edificante della morte di quella santa 
creatura aveva riaperto il mio cuore ai sublimi sensi della Fede 
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e nella preghiera e nei pensieri divini io trovavo di nuovo un 
ristoro ed un conforto. 

Allora sentii la necessità di ritirarmi per qualche tempo in 
me stesso ed in Dio per trovare il sentiero su cui drizzare i 
miei passi. Consultai in Roma il cardinale d’Oncieux, sempre vivo 
e vegeto, affinchè m’ indicasse un luogo dove trascorrere qualche 
mese nella solitudine, nel raccoglimento e nella meditazione Sua 
Eminenza approvò il mio progetto e senza indugio mi consegnò 
una lettera per l’Abbate di Montecassino, suo intimo amico, nella 
quale lo pregava di accogliermi per qualche tempo entro le mura 
del suo monastero, di non far noto ad alcuno il mio nome e di 
lasciarmi condurre una vita appartata ed il più che fosse pos- 
sibile conforme a quella dei monaci. 1 

Partii solo e con un modesto bagaglio. Giunto alla stazione di 
Cassino, noleggiai una sgangherata carrozza tirata da un magro 
ronzino e guidata da un contadino loquace ed allegro per farmi 
condurre all’ abbazia di cui vedevo nereggiare sulla cima del 
monte l'immensa sagoma rettangolare, dalle mura massiccie e 
colossali come quelle di una fortezza. 

La salita durò un’ora e mezza. La via era assai tortuosa ed 
aperta a spirale sul monte. Man mano che m’accostavo alla vetta, 
lo spettacolo era sempre più pittoresco e grandioso. Sotto i miei 
occhi si stendeva l’ampia vallata fertile e bella come un giar- 
dino, irrigata da due fiumi, il cuì corso sinuoso contemplato dal- 
l’alto, sembrava un nastro argenteo che si snodasse in artistiche 
pieghe. Le montagne all’ intorno, disposte ad anfiteatro, mostra- 
vano il loro dorso bruno e nudo, vestito sol quà e là da un ciuffo 
di verdura o da un boschetto di pini, che drizzavano con tran- 
quilla eleganza verso il cielo purissimo la nera cupola del loro fo- 
gliame. Le spaccature e le fenditure delle roccie sembravano colos- 
sali rovine di ciclopiche costruzioni, fra le quali occhieggiavano 
con grazia le ginestre e le violeciocche. Sulle pietre dai riflessi 
metallici le lucertole ed i ramarri, verdi come smeraldo, si scal- 
davano al sole agitando lievemente la coda aguzza e vibrante. 

Davanti alla porta del monastero, massiccia e ferrata come 
quella di una fortezza, congedai il vetturino ed al monaco laico 
che mosse ad incontrarmi consegnai la lettera per l’Abate. Fui 
introdotto in un’ ampia sala, con preghiera di attendere la ri- 
sposta. Dalla porta socchiusa vedevo un lungo porticato, che ri- 
usciva ad un vasto chiostro in istile del Rinascimento, circondato 
da colonne. In fondo s’intravedeva un’ampia gradinata fiancheg- 
giata da statue, a sommo della quale si apriva un altro chiostro 
adorno di un elegante colonnato come il primo e prospiciente la 
facciata della basilica. L'insieme era improntato ad un’austera 
magnificenza che forzava all’ ammirazione raccolta e silenziosa. 

Frattanto il monaco laico era tornato e mi chiedeva di se- 
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guirlo nell’appartamento dell’Abate. Questi, una figura veneranda 
ed imponente sulla cui nera cocolla brillava la croce vescovile, 
m’accolse con ogni cortesia e mi disse che la stagione era affatto 
propizia per il mio incognito, poichè durante l’estate i collegiali 
sono in vacanza ed i forestieri visitatori, rarissimi. 

M’accompagnò poi lui stesso all'appartamento che mi desti- 
nava. Si componeva di due camerette, modestamente arredate, ma 
fornite di tutto il necessario, situate in fondo ad un immenso 
corridoio e colle finestre prospicienti l’orto del monastero. 

Fu stabilito ch’io avrei preso i miei pasti in comune coi mo- 
naci e partecipato alla loro vita come meglio credessi. 

Appena fui lasciato solo, disposi le poche cose che avevo por- 
tato con me e mi fissai una regola di vita alla quale mi attenni 
poi scrupolosamente durante tutto il tempo del mio soggiorno 
lassù. E così cominciò per me un'esistenza dolce, tranquilla e rac- 
colta che a poco a poco ridonò al mio spirito una pace ed una 
letizia che da gran tempo m’erano sconosciute. 

M’alzavo per tempissimo e subito scendevo in chiesa: poi dopo 
una leggera colazione mi rinchiudevo per tutta la mattinata nella 
splendida biblioteca per consultare i vecchi codici miniati o per 
leggere libri di morale, di filosofia e di ascetica, 

A mezzogiorno partecipavo al pranzo frugale dei monaci, du- 
rante il quale nessuno parlava, ma ascoltava, mangiando, la let- 
tura della vita di qualche santo, fatta per turno da uno dei no 
vizi. Dopo una breve siesta, scrivevo a lungo, poi andavo a pas- 
seggiare fra i boschi di querci e di elci che coprono il fianco 
del monte. Tornavo per la cena e mi coricavo dopo di avere par- 
tecipato alla recita corale. 

La chiesa, quantunque costruita con splendidezza e magni- 
ficamente decorata, non mi soddisfaceva. Incrostata com’essa è 
di marmi preziosi e policromi è troppo elegante e colle sue cu- 
polette, le volute, gli archi, le colonne a spirale, gli amorini paf- 
futi, le statue rotondeggianti, le dorature e gli stucchi, risente 
troppo del carattere frivolo e mondano del seicento. Ma i monaci 
benedettini pongono tal cura nello svolgimento della sacra li- 
turgia, le loro esecuzioni di canto gregoriano sono così grandio- 
samente solenni che ero ad usura compensato dal lieve disap- 
punto che la poca religiosità dell'ambiente mi cagionava. 

Nascosto all'ombra di un pilastro amavo di restare lungo 
tempo sognando ad occhi aperti, mentre il canto dei monaci sal- 
modianti echeggiava solenne sotto le volte della basilica. 

La bellezza del canto sacro per me supera di gran lunga quella 
di un'armonia che altro scopo non ha fuorchè il diletto dei sensi. 
Nel canto gregoriano l’orecchio crea il ritmo secondo che bisogna 
all'espressione e l’assenza di misura sveglia quasi un vago sen- 
timento dell’infinito. Esso assomiglia ad un profondo grido del- 
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l’anima, esso è la voce dell'eterna preghiera modulata secondo 
gli slanci del cuore, esso è l’inno che l'umanità da secoli innalza 
verso il trono dell’Altissimo. 

Verso l’ora del tramonto non mancavo mai di recarmi su di 
una magnifica terrazza ben con ragione chiamata « del Paradiso » 
per contemplare l'incomparabile spettacolo del sole coricantesi 
lentamente dietro i monti in una larga luce diffusa. 

Sotto ai miei piedi, quasi a picco, si stendeva l'ampia e fer- 
tile vallata che, nascondendosi a poco a poco nell’ombra, mi dava 
l’impressione di trovarmi sospeso fra la terra e il cielo. Le cit- 
taduzze ed i villaggi formavano delle leggiadre macchie bianca- 
stre sulle alture e quando l’ombra era del tutto calata, scintil- 
lavano per i mille fuochi della sera. Ogni montagna aveva una 
fisonomia particolare ed il suo dorso rugoso un particolare co- 
lore ; alcune grigie, altre brune, le più lontane azzurre e violette. 

E mentre di vetta in vetta le campane delle chiesuole 
lontane cantavano l’ angelico saluto alla Vergine ed il tra- 
monto sfumava nel cielo in un pallor di viola, io sentivo en- 
trarmi da ogni parte un’inaudita dolcezza nel cuore che mi ri- 
storava d’ogni passato affanno e benedicevo il Cielo che mi aveva 
condotto in quell’asilo di pace e di pietà. 

Frequentando la biblioteca del monastero, a poco a poco m'’ero 
levato in amicizia col padre bibliotocario, a nome Ildebrando 
Wentzel, tedesco della Westfalia, uno storico dì primissimo or- 
dine, riverito e stimato non solo nel mondo ecclesiastico ma da 
tutti gli scienziati del suo tempo. 

Era un uomo sulla sesssantina, col capo interamente canuto, 
dalla persona esile, magra ed un poco curva, dal volto emaciato 
e non bello, ma illuminato da' un sorriso angelico e dal fulgore 
di due occhi profondi, nerissimi e vivaci. Divenne in breve il 
compagno abituale delle mie passeggiate. Ogni giorno io trovavo 
nuovo conforto nella sua conversazione e nuove ragioni per sti- 
marlo e venerarilo. 

Una luce pura e dolce sembrava cingere il suo volto come 
di un’aureola: dal suo sguardo emanava come un raggio che vi 
penetrava in fondo all’anima, meglio che un raggio di sole non 
penetri il più puro cristallo. Il vivere nel suo ambiente morale 
era una sorgente inesausta di profonda serenità, di pace tranquilla 
e di gioia raccolta. Presso a lui non si desiderava più nulla, 
tanto la sua parola consolatrice calmava la sete del cuore più 
ardente. Quel certo non so che di sempre giovanile che era nel 
suo volto, quel certo non so che di sempre ilare che spirava nel 
suo sguardo, rifletteva sull’ animo delle persone che lo avvicina- 
vano una tranquilla, nobile e dolce felicità. 

Egli amava d’infiorare i suoi discorsi di massime, alcune delle 
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quali mi sono restate bene impresse nella memoria e che qui mi 
piace di riportare: | 

« Ognuno può, se vuole, essere felice, purchè si persuada che 
ciò che ha è tutto quello che di meglio può ottenere. » 

« Se l’uomo considerasse bene la propria natura, la vanità 
dei beni di quaggiù e la grandezza di Dio, solo in questo essere 
supremo porrebbe ogni sua cura. » 

« Tre cose non si ottengono col mezzo di tre altre : la ric- 
chezza coi desiderî, la gioventù col belletto, la salute coi medi- 
camenti. 

« Tre cose acquistano pregio da tre circostanze : soccorrere i 
bisognosi quando si ha fame, dire la verità quando si è in col- 
lera, perdonare quando si è potenti. » 

La sua compagnia divenne in breve un bisogno per il mio spi- 
rito, tanto più che cominciava a farsi strada nella mia mente il 
pensiero che forse il divino volere m’ aveva condotto in quel porto, 
perchè ivi restassi sino alla fine dei miei giorni. 

Il mondo paria della vita monastica, come se essa fosse una 
cosa d’ altri tempi, senza comprendere ch'essa ha ed avrà sempre 
un’irresistibile attrattiva per le anime che vogliono sottrarsi ad 
un mondo che non occupa la loro attività, che stomaca la loro 
ragione ed aumenta i loro patimenti. 

Il chiostro è e sarà sempre un asilo per le grandi sventure, 
un rifugio per le immaginazioni concitate che amano la soave 
poesia del silenzio, la tranquilla ammirazione della verità e le 
maschie voluttà dell’astinenza. 

Un giorno apersi il mio animo all'ottimo Padre Wentzel, gli 
rivelai il vero essere mio, gli raccontai tutta la storia della mia 
vita senza nulla celargli e finii col chiedere il suo consiglio e la 
sua approvazione sul mio divisamento di rendermi monaco bene- 
dettino. Egli m’ascoltò con proforda attenzione, restò a lungo per- 
plesso, poi con paterna bontà così mi parlò: 

« Figlio mio, Dio è giusto e sempre dei nostri stessi vizii e 
delle nostre passioni fa 1’ istrumento del nostro castigo! 

Tale è accaduto di te. Tu sei stato colpito proprio là dove 
tu avevi peccato. Ora devi espiare, ma la tua espiazione sarà 
diversa da quella che tu credi. 

Conducendoti in questo sacro luogo la divina Provvidenza ha 
avuto senza dubbio il suo disegno su di te, ma non certo quello 
di volerti qui monaco per tutta la vita. 

Il tempo presente ha bisogno di sacerdoti dell’ideale, i quali, 
anche senza vestire la divisa di Cristo ne abbiano vivi gli insegna- 
menti nel cuore, che senza essere da alcun giuramento vincolati, 
portino nel mondo la fiamma dei loro ideali e delle loro convin- 
zioni. La Fede era da qualche tempo sopita e quasi morta nel tuo 
cuore. Tu l’hai di nuovo trovata. 
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Ebbene, prova al mondo e nel mondo che il miglior cristiano 
non è colui che ha sempre i principî della sua fede alla bocca, 
senza mai praticarli, che è pronto a compiere tutti i riti ch’essa 
detta, senza uniformare ogni atto della sua vita alle norme che 
li inspira, ma colui che è ritornato alla Fede dopo il dubbio e 
l’errore e che porta vivi nel cuore la fiaccola della speranza e 
lo stimolo della carità. 

Va nel mono a praticare la giustizia e la misericordia, unici 
segni della vera fede cattolica. Dovunque li praticherai, là Cristo 
sarà con te! Tu, ricco, nobile ed intelligente, rivolgi le tue cure 
al gran numero dei tuoi fratelli che lavorano ed hanno fame, che 
obbediscono e che soffrono. Tendi l’arco di ogni tua facoltà verso 
la grande opera della rigenerazione della società in Cristo, facendo 
sì che ad ognuno sia assegnato il lavoro secondo la capacità e 
la retribuzione secondo le opere. Cerca con ogni mezzo di miti- 
gare le miserie dei tuoi fratelli, piangi con chi soffre, illumina 
chi brancola nell’oscurità, rianima chi è sconfortato e trasforma 
le sciagure in occasione di merito ed in nodo di fratellanza. 

[n tal guisa, pur vivendo ed operando nel mondo, potrai 
considerarti sacerdote di Dio, purché a lui, in qualunque tempo 
ed in qualunque luogo, con ciascuna opera e col continuo pensiero 
tu gli renda omaggio e l’idea di lui sia collocata nella tua co- 
scienza come in un tempio. 

Va! Che la tua anima si prosterni. come una vallata e lo 
spirito di Dio l’irrorerà come un fiume! 


Due anni erano già trascorsi dopo il mio soggiorno a Mon- 
tecassino, durante i quali secondo il suggerimento di Padre Wentzel 
m’ ero scelto un particolare campo d’azione sociale ed in esso 
trovato lo scopo della mia vita e l’espiazione dei miei errori. 

Non lungi da Roma, al confine fra il Lazio e l’Abruzzo io 
possedevo un vastissimo latifondo che l’incuria, il mal governo 
e le cangiate condizioni atmosferiche ed idrografiche avevano 
ridotto in miserande condizioni. Quel territorio, esteso come una 
provincia ed in altri tempi famoso per la sua ubertosa fertilità, 
ora era ridotto ad una deserta plaga, invasa da pestilenziali 
miasmi in cui poche famiglie di febbricitanti pellagrosi condu- 
cevano una vita oltre ogni dire stentata e miserabile. 

Al risanamento di quel paese avevo pensato di dedicare tutta 
la mia energia e mi sorrideva alla mente lo stesso sogno che 
balenò allo spirito di IFaust nell'estremo suo dì: re d’un piccolo 
mondo, d'una landa felice, vedere crescere sotto i miei occhi un 
popolo onestamente prospero e fecondo cui il mio giogo paterno 
sempre mantenesse inalterate la pace e la concordia. 

Richiesi il parere di alcuni dei più provetti ingegneri idraulici 
e mi fu detto che con pochi milioni le acque potevano di nuovo 
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essere incanalate, la parte paludosa prosciugata ed in breve tempo 
tutto il paese riconsacrato a nuova vita. 

I lavori cominciarono senza indugio ed io stesso li sorvegliavo 
dopo che m’ero installato in un vecchio castellaccio, anch’ esso 
in via di ricostruzione, che dall'alto del colle dominava tutta la 
vallata. In una tale solitudine operosa, oramai cara al mio cuore, 
trascorrevo i miei giorni, se non felici almeno tranquilli, facendo 
rarissime comparse a Roma e nel mondo. 

Di Frila e Roberto, dopo il loro matrimonio, non avevo saputo 
più nulla nè direttamente nè indirettamente. Oramai se il mio 
pensiero volava ad essi era soltanto per augurar loro una vita 
onestamente contenta. 

Un giorno mentre tornavo coll’ingegnere direttore dei lavori 
alla mia abitazione un domestico mi consegnò una' lettera, re- 
spintami da Roma, dove era stata indirizzata al mio palazzo. 

Appena ebbi gettato lo sguardo sulla soprascritta sentii una 
stretta al cuore ed una nube quasi annebbiarmi la vista. Era la 
calligrafia di Frida! Qualche sventura ?! 

L’aprii con mano tremante ed impaziente. Non m’ero ingan- 
nato. L’avversità era piombata terribile su quella sciagurata. Essa 
sì rivolgeva a me dopo tanti anni per ringraziarmi della gene- 
rosità addimostrata in altri tempi e, supplicandomi nuovamente 
del perdono, mi scongiurava di volare senza indugio in suo soccorso. 

Non potevo respingere la sua preghiera, perchè era quella di 
una moribonda. 

Roberto era morto da un anno: così pure il loro primo figlio. 

Essa- viveva a Parigi, in una villetta, a Passy, conducendo 
vita modesta e ritiratissima, poichè la funesta passione di Roberto 
pel giuoco aveva inghiottito la maggior parte della sua sostanza. 
Essa era ammalata; ammalata a morte di una malattia orrenda 
ed inguaribile; un cancro allo stomaco. 

I medici tentavano d’illuderla, ma essa sapeva bene che i 
suoi giorni erano contati. La morte però non Ie faceva spavento, 
anzi l’affrettava col desiderio come una fine ai suoi mali, ma 
essa lasciava dietro di sè, solo ed abbandonato nel mondo un 
bimbo di appena tre anni, il suo Andrea adorato! 

A chi e come affidare quella creatura innocente ? 

Doveva egli durante l’intera sua vita espiare le colpe dei suoi 
genitori ? In così supremo frangente, essa non vedeva che me che 
potesse salvarlo, me ch’essa aveva tanto fatto soffrire, me di cui 
conosceva però l’animo generoso e magnanimo! 

Nel leggere una tal lettera non potei frenarmi dal versare 
le lagrime più copiose e, mentre mi sentivo pungere il cuore da 
cocentissimo dolore per le sventure ‘di quell’essere che avevo 
tanto amato, mi tornavano alla mente le parole di Padre Ilde- 
brando: « Dio fa delle nostre stesse passioni delle armi terribili per 
il nostro castigo!» 
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Partii il giorno stesso. Arrivato a Parigi mi feci condurre 
senza indugio a Passy. Sostai dinanzi ad una villetta di modesta 
apparenza, 

Una donna dall’aspetto semplice ma dignitoso, qualche cosa 
di più che una cameriera e qualche cosa di meno che una donna 
di compagnia, m’introdusse. 

Le chiesi notizie della sua padrona. Mi rispose che stava 
male, male assai e che attendeva colla più viva impazienza il mio 
arrivo. Intanto che andava a prevenirla mi lasciò solo in un sa- 
lotto. Mentre mi guardavo attorno cercando di dominare la vivis- 
sima emozione che il pensiero del prossimo incontro destava in 
me, udii nelle camera vicina echeggiare un infantile riso, sonoro 
ed argentino. Guardai dalla porta socchiusa e vidi un amore di 
bimbo che, sdraiato sul tappeto, giuocava colla sua bambinaia. 

Bruno, ricciuto, cogli occhi nerissimi era tutto i! ritratto di 
sua madre. Lo guardai a lungo intenerito. Invece di sdegno quella 
bella ed innocente creatura, nata dall'amore dell'amico mio più 
caro e della donna da me idolatrata, mì ispirava una » profonda 
simpatia ed una singolare pietà. 

Egli giuocava gaio e spensierato, senza comprendere che ben 
presto sarebbe stato solo ed abbandonato nel mondo. 

Solo ed abbandonato! 

Attraverso le dure prove dell’esistenza che ne sarebbe dive- 
nuto di lui, senza guida e senza esperienza ? 

Stavo per ritirarmi, quando il bimbo si voltò ed invece di 
essere spaventato dal volto di uno sconosciuto mi tese le braccia 
sorridendo ed esclamando: 

« Chi sei? Giuoca con me! » 

Io lo presi in collo e io baciai con trasporto. 

Egli rispose alle mie dimostrazioni di tenerezza con altret- 
tanta effusione e, quando la donna che m’aveva introdotto m° an- 
nunziò che la sua padrona m’attendeva, io mi avviai tenendo 
sempre la cara creaturina stretta contro il mio cuore. 

Frida m’aspettava su di una poltrona col capo appoggiato 
ai guanciali. Era ridotta uno spettro orrendo a vedersi! 

Magra, disfatta, tinta in volto di un terreo pallore, coi linea- 
menti mostruosamente contratti dalle sofferenze, in lei non re- 
stavano neppure le vestigia di quella bellezza E e fatale 
che m’ aveva si a lungo ammaliato. 

Vedlendomi, gettò un lieve grido, tentò d’alzarsi ma non potè, 
gli occhi le si empirono di lagrime e, scorgendo il suo piccolo 
Andrea fra le mie braccia, mormorò con un filo di voce e con 
accento profondamente umile: “ Grazie ! ,, mentre il suo sguardo 
esprimeva una muta, ma eloquente ed appassionata preghiera. 


FINE. 
FRANCESCO MATTEUCCI. 


La Pedagogia del carattere 


I. 


Non si sono mai scritti tanti libri di morale, in Germania in 
Francia el anche da noi, come in questi ultimi tempi. Molti scrit- 
tori di grande e profonda coltura sembrano preoccupati della de- 
cadenza morale in cui precipitano nazioni gloriose, del numero 
sempre crescente dei delitti, non solo degli adulti ma altresì dei 
minorenni, non solo della classe ignorante, ma specialmente della 
classe colta, la quale sa sfruttare benissimo gli studi fatti, e ca- 
vare dalle scienze progredite i più raffinati strumenti dei suoi 
scopi nefandi. I così detti ladri internazionali, che viaggiano co- 
me principi sui treni di lusso, e quei signori delinquenti che, per 
l’ ingegnosità del delitto, per la fama degli avvocati, richiamano 
gli inviati speciali della stampa allo spettacolo delle assise, ap- 
partengono alla categoria di quella gente che si dice educata, e 
che potrebbe benissimo aver letto i trattati di morale, che la 
pedagogia speculativa presenta al pubblico coli’ intenzione di ri- 
farne il carattere. Se si dovesse misurare la moralità alla stre- 
gua dei volumi che la vanno predicando, bisognerebbe vedere un 
progresso magnifico; e se non si vede, sarebbe necessario conchiu- 
dere alla nessuna efficacia di questo apostolato. | 

Infatti è così, e anche peggio. I nostri pedagogisti, quelli che 
danno l’ intonazione nelle pubbliche adunanze, ed ai maestrì di 
pedagogia nelle scuole normali, per mettere insieme gli elementi 
della morale, fanno dei lunghi ed astrusi ragionamenti, tirandoli 
dalle elocubrazioni di Kant o di Hegel, di Herbart e di Spencer, 
come se fosse questione di una formola di chimica, come se a 
formare il perfetto cittadino si dovessero usare le tali dosi e le 
tali precauzioni; una morale astratta che non persuade; e se 
persuade, non commove, non attrae e molto meno è operosa. 

Ho detto che non ha efficacia sui costumi, che sono appunto 
l'oggetto della morale, ma che è anche peggio, perchè crea l’il- 
lusione che con tutti quegli amminicoli della psicologia cavata 
dalla fisiologia e magari dalla patologia, le persone, che vogliono 
formarsi un concetto della morale, sono facilmente portate a scu- 
sare le loro cadute o per influenza deli’ eredità e dell’ ambiente, 
o perché, essendo impastate in quel dato imodo, non possono fare 
a meno di comportarsi e di agire secondo la loro natura. 

I testi che si adoperano nelle scuole normali si potrebbero 
dire quasi tutti innocentissimi ; poichè quello che affermano delle 
doti morali, delle passioni, delle emozioni e anche di certe virtù, 
sono cose verissime, ma dagli alunni si imparano come brani di 
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autori o di storia e difficilmente entrano a formare le convinzioni 
dei maestri. Piuttosto che morale si potrebbe chiamare estetica 
dell’ educazione, o una specie di creanza e disinvoltura per pa- 
rere più civili e avere 'una vita più lunga ; insomma è una mo- 
rale fredda, compassata e superficiale; e se in fondo alla nostra 
natura non ci fosse qualche legge indipendente dalla volontà 
umana, una legge naturale, che si manifesta con aspirazioni più 
elevate, per conto dei filosofi della pedagogia non si vedrebbero 
certi slanci della carità, né gli eroismi di chi vive serenamente 
nel dolore. 

A riempire la lacuna, per stare alla vecchia frase, che hanno 
lasciata, anzi scavata, i trattati troppo scientifici intorno al modo 
di formare, nei fanciulli, il carattere morale il prof. F. W. 
Forster, insegnante di pedagogia nell’ Università di Zurigo, ha 
pubblicato una serie di opere, non troppo volurìnose, ma cosìdense 
di buon senso, e di ragionamenti cosi alla mano che la stampa 
d’ ogni colore non ha potuto non applaudire. Questa generale ap- 
provazione, specialmente da parte dei didattici e dopo una lette- 
ratura così copiosa sull’ argomento, può essere considerata come 
un buon indizio, e nello stesso tempo come un’ affermazione che 
la pedagogia precedente si limitava ad impartire cognizioni, men- 
tre importava assai più dare un fondamento serio e completo al 
carattere morale. Le basi che il Sergi e l’ Angiulli e tuttii mae- 
stri positivisti loro discepoli, gettavano per erigere l’ edificio della 
moralità, erano sempre a fior di terra, ed è difficile il credere 
che dalle loro scuole sia uscito un sol uomo di carattere per ef- 
fetto del loro insegnamento. 

Il Fòrster è un protestante, quindi un razionalista, e se fra 
gli elementi, che devono concorrere alla formazione del carattere, 
vi mette, come fattore principale, l’ elemento religioso, non sarà 
accusato di bigottismo, speriamo; molto più che le sue non sono 
semplici asserzioni ma solide ragioni. 

Il primo volume che ha fatto conoscere ed amare il Fòrster 
e stato: Il Vangelo della vita diviso in due parti: La mia educa- 
zione e Il nostro amore. Questo volume è già uscito in una se- 
conda edizione italiana, ed ha avuto elogi da scrittori assai di- 
versi ed opposti. Il vescovo di Rottenburg dice : 

-— Egli non è dei nostri e in molte cose non possiamo essere 
d’ accordo con lui. Ma egli ha una così chiara intuizione dei d:- 
fetti della moderna civiltà, dei danni e della miseria della mo- 
derna pseudo. educazione, dell’ eccessiva importanza attribuita alla 
coltura puramente intellettuale e scientifica, ed ha una sua ma- 
niera così efficace di prelicare la necessità dell’educazione della 
volontà e del carattere, l’ umiltà e l'impero sopra se stessi, che 
noì non possiamo che rallegrarci di cuore di avere un alleato del 
suo valore. 
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La Tribuna scolastica, che milita in un campo opposto, stampa : 

— Dobbiamo riconoscere pregi vari di forma e di metodo e 
una grande conoscenza della funzione educativa e del modo di 
sviluppo della psiche umana. E sopratutto un grande abito di 
bontà ; una bontà persuasiva, elevatrice; una bontà che spira da 
ogni pagina, quasi da ogni periodo, e che scende nel cuore del 
lettore avvincendolo. La forma è agile; i racconti scelti a illu- 
strazione 0 ad esposizione delle massime educative, scorrono fluidi 
e attraenti. E per tutto richiami di storia. di scienza, di arte, di 
vita corrente, opportuni e squisitamente eflicaci. 

Questa è l’accoglienza che ebbe, in Germania ed in Italia, 
I’ Autore del Vangelo della Vita. E non fu meno calorosa quando, 
poco dopo, pubblicò un altro lavoro di indole assai delicata, ma 
forse più importante del primo, perchè venne a mettere una pa- 
rola tranquilla ed assennata in mezzo a una discussione che fece 
capolino anche nei congressi femminili di Roma e di Milano e 
che nella stampa minaccia di trascendere alle teorie più perni- 
ciose. Il libro è intitolato : Il Problema sessuale nella Morale e nella 
Pedagogia. 

Ma io volevo qui occuparmi di un altro libro dello stesso 
autore, e che viene ultimo in ordine di tempo, libro anche questo 
prezioso e che può sostituire benissimo i testi che sono adottati 
nelle normali per l'insegnamento della pedagogia colla certezza 
di ottenere frutti copiosissimi almeno in confronto di quelli otte- 
nuti finora. | 

Il Forster vuol portare un contributo alla pedagogia dell’ob- 
bedienza ed alla riforma della disciplina scolastica; perciò ha 
intitolato il suo libro: Scuola e carattere. 

— Un epoca, diceva cento anni fa il Pestalozzi, può aver 
fatto progressi giganteschi nella conoscenza del vero, ed essere an- 
cora molto indietro nella volontà del bene. — Queste parole sem- 
brano scritte per quello che accade oggi sotto i nostri occhi. Non 
che si debbano rifiutare o disprezzare i gloriosi progressi della 
scienza, ma se non trovano un equilibrio nell’ educazione al bene, 
queste forze della natura esteriore possono diventare un mezzo di 
raffinamento materiale e di pervertimento morale. Più si estende 
la nostra signoria sui beni materiali, più imperiosa diventa la 
necessità di fortificare il lato spirituale della nostra natura. Agli 
educatori, perciò, incombe di preparare un ritorno al culto del- 
l’uomo interiore, Il problema della delinquenza dei minorenni 
reclama sempre più imperiosamente un lavoro d’igiene e di pro- 
filassi etica. La coltura dell’intelletto è una bellissima cosa, ma 
diventa addirittura pericolosa per il carattere, quando non sia 
fin da principio subordinata all’ educazione della coscienza e della 
volontà. Ogni buona abitudine che facciamo acquistare al fan- 
ciullo, ogni vittoria che gli facciamo riportare sulle cattive ten- 


170 LA PEDAGOGIA 


denze, contribuisce ad allontanare un ostacolo all’ energia ed alla 
precisione del processo intellettuale. 

A questo proposito, diceva Dubois Neymond, che la moderna 
scienza naturale va in gran parte debitrice della sua origine al 
Cristianesimo. Quell’attitudine profondamente meditativa sulle 
cose umane e divine, quell’ accuratezza e perseveranza nelle più 
piccole cose, resero possibile la fioritura delle scienze esatte più 
che non avesse potuto fare la spensierata gioia di vivere del 
paganesimo. 

Anche nell’ esercizio delle professioni occorre una profonda 
educazione etica. Quanti non finiscono col naufragare in mezzo ai 
loro affari, perchè non hanno mai capito che l’ onestà è sempre 
la migliore politica ! 

Quando poi la professione riguarda le belle arti, lo scolaro 
che aspira a trasfondere nella tela o nel marmo l’idea che lo 
agita, ha bisogno più che tutti di rientrare in se stesso, sgom- 
brare la sua anima di quella sensualità estetica che può averlo 
sedotto, se vuol dare alla sua opera quell’ alito di spiritualità che 
Michelangelo e Raffaello hanno trasfuso nei marmi e sulla tela. 

L’ educazione fsica potrebbe disinteressarsi dell’ etica ? Se le 
scuole moderne non ci dessero che dei vincitori di regate, diceva 
Payot, sarebbero preferibili le scuole medioevali che ci dettero 
S. Tomaso d’ Aquino e Dante. Lo sport deve avere lo scopo di 
irrobustire le membra, ma quando si ha di mira il solo vantaggio 
fisico, questo sviluppo di energie, che dovrebbero concorrere alla 
formazione del carattere, non fanno che avvilire e imbestialire. 
I peggiori mascalzoni dell’ Attica, ha detto Euripide, sono gli 
atleti. Anche il detto di Giovenale: Mens sana in corpore sano fu 
travisato quando si volle far dipendere lo spirito dalla sanità. 
dell’ organismo. Nel corpo sano vi può essere uno spirito infermo, 
come in un corpo ammalato ci può essere una mente sanissima. 
Si potrebbe anzi affermare che gli ostacoli, opposti da un corpo 
infermo alle energie spirituali, contribuiscono a risvegliare piu 
alte attività, mentre nell’ uomo perfettamente sano, che non ha 
da lottare contro dolori fisici, viene a mancare una grande le- 
zione d’ igiene spirituale e morale. Bisogna ricordarsi che anche 
il coraggio è sopra tutto un fenomeno morale, e chi non fu av- 
vezzo a signoreggiare la materia, sarà un giorno o l’altro dalla 
materia assoggettato. Solo, adunque gli ideali morali e spirituali 
possono dare all’ educazione fisica il suo vero significato, la sua 
ragione di essere, poichè il coraggio fisico possiamo trovarlo ac- 
compagnato dalla più profonda viltà morale. 

Ma entriamo nella scuola, e parliamo della disciplina. Il 
maestro deve essere convinto di avere innanzi un gruppo di gio- 
vanetti che aspettano da lui quella parte di educazione che è 
proporzionata alla loro età. Quindi il suo compito è quello di stu- 
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diare. e prevenire i loro difetti e spiegare il modo di corrcggerli. 
Anche prescindendo dalle cattive abitudini che i fanciulli pos- 
sono aver contratto in famiglia, la vita scolastica, la comunanza 
di molti caratteri diversi e spesso viziati, è già una straordinaria 
tentazione di moltiplicare i propri difetti. Uno dei più comuni é 
la tendenza a mentire. Se il maestro, che sorprende lo scolaro a 
dire una bugia, credesse di correggerlo con uno schiaffo, o un 
castigo qualunque materiale, egli non otterrebbe certamente la 
sincerità, mentre gioverebbe discutere cogli scolari stessi la ne- 
cessità di essere sempre sinceri, e presentare loro dei casi per 
sentire le risposte. L’ A. racconta questo fatto : 

— Un giorno il maestro entra in classe e vede sulla lava- 
gna una caricatura. Domanda ad uno scolaro: chi l’ ha disegnata ? 
Lo scolaro lo sa; come deve fare ? Deve rispondere che non lo 
sa, o denunziare il colpevole ? Il maestro propose il quesito alla 
scolaresca, e il risultato fu che quasi tutti i ragazzi dissero che 
l’ interrogato doveva dichiarare di non saper nulla ; le ragazze 
invece votarono quasi tutte per l’obbedienza. Allora il maestro 
fece osservare che quelle soluzioni non erano soddisfacenti, per- 
chè gli uni avevano pensato solo al maestro, gli altri solo al 
compagno, e che se essi fossero stati al suo posto avrebbero ca- 
pito che senza obbedienza non è possibile alcuna educazione. Al- 
lora un ragazzo disse: si assicura il maestro che sarà rivelato 
il colpevole a condizione che non sia castigato 

Non potendo naturalmente il maestro accettare questa re- 
strizione, un altro scolaro propose: Chiedo il permesso di non 
rivelare adesso il nome del colpevole, ma penserò a fare in 
modo che vada egli stesso a presentarsi al maestro. — Questa 
proposta fu approvata da tutti con allegro slancio. — 

Il maestro deve aiutare lo sviluppo del senso morale che si 
trova in fondo a tutti i cuori, e fre in modo che scoprano gli 
scolari stessi la buona via. I ragazzi sono portati ad ammirare 
la sincerità che si presenta sotto forma di coraggio, e bisogna 
cogliere questo stato d’ animo per distruggere il rispetto umano, 
per ren.lere libera l’ aspirazione alla verità. La giovinezza è piena 
di vivi impulsi morali ma le manca 1’ equilibrio. Coraggio e viltà, 
crudeltà e compassione, egoismo e generosità sì agitano in un 
miscuglio di contraddizioni; e l’arte sta appunto nel saper pre- 
sentare le sue osservazioni in modo che le conseguenze dei buoni 
e cattivi sentimenti si presentino chiare alla mente dei fanciulli. 

Si parla tanto delle schiavitù sociali del passato, e non si 
pensa che il più grande ostacolo all’ autonomia individuale non 
risiede nella servitù esteriore, ma bensì nell’ essere l’uomo in- 
teriore accessibile alla suggestione delle passioni, dei giudizi e 
pregiudizi della collettività. Non si può credere quanto sia grande 
il numero di coloro che sacrificano le proprie convinzioni al 
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plauso della società ; per cui è giustificato il detto dèl Kempis, 
il quale affermava di non esser mai uscito dalla così detta società 
senza danno dell’ uomo interiore. 

E lo stesso Nietzsche diceva: La comunità ci rende comuni. 
Così l’agglomeramento dei ragazzi nelle scuole,. quando le loro 
anime sono così sensitive e non hanno nessuna fermezza d'’ ani- 
mo, che hanno paura di restare isolati, o sono allettati dalle sim- 
patie, è un pericolo continuo. 1 bambini sono come le pecore nel 
bene come nel male, e se il maestro non ha una coscienza retta, 
e la saggezza del discernimento, lascierà crescere tutie le male 
erbe, fra le quali l'ipocrisia, che è una conseguenza di questa 
sottomissione agli altri, e talvolta è l’ ostentazione di sentimenti 
brutali accompagnata dalla vergogna di mostrarsi buoni e vir- 
tuosi. Allora bisogna adoperarsi per svegliare la loro personalità, 
e dire che è una cosa indegna essere sinceri ed onesti finchè lo 
sono anche gli altri; che le buone qualità, acquistate per questa 
via, durano solo per quel tempo in cui sono lodate, mentre si 
deve essere indipendenti e fermi nel seguire le proprie convin- 
zioni. Il Dott. Arnold nelle sue « prediche scolastiche » sceglieva 
quasi sempre per tema: La codarda sottomissione dei fanciulli 
all’ opinione pubblica della classe. Colle sue parole scuoteva una 
fibra che si trova sempre nel cuore dell’uomo. Al pensiero di 
essere giudicati paurosi e vigliacchi l’ anima si ribella e reclama 
la sua libertà. A questo effetto giovano i racconti storici di uo- 
mini illustri greci e romani, dei quali se ne potrà servire anche 
l’ insegnamento di religione per mostrare che se questa impone 
dei sacrifici, le gesta eroiche sono glorificate appunto perchè 
fatte di sacrifici. 

Quando il maestro ha toccato uno di questi argomenti è con- 
veniente provocare il giudizio dei giovani e farne oggetto di 
conversazione. Da prima sembra loro una cosa strana e non sanno 
cosa dire; ma poi riescono a formulare le loro osservazioni, che 
talvolta sono così giuste ed acute da destare meraviglia. Queste 
conversazioni, che naturalmente devono essere proporzionate al- 
l’età ed alla coltura dei giovani, sono il mezzo migliore per 
mettere a contatto la vita ed il pensiero, l’ esperienza e la col- 
tura, ed escludere quelle speculazioni astratte che fanno perdere 
di vista la realtà della natura umana. E non giovano solo ai 
giovani, che così si sentono tenuti in maggior considerazione, ma 
sono di un’ importanza grandissima per l’insegnamento, perocchè 
nessuna psicologia del fanciullo potrà fornire al maestro tante 
notizie sulla capacità e sulle inclinazioni quante se ne possono 
trarre da queste amichevoli conversazioni. 

Sì racconta che l’educatore medioevale Godart non abbia 
mai lasciato passare una lezione senza trovar modo di dire qual- 
che — parola di salute. — Parole di salute nella scuola sono quelle 
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che additano al giovane quanto bene o quanto male, secondo i 
casi, egli possa ricavare dai piccoli fatti della scuola : come dal 
più semplice servizio, dal più piccolo atto di onestà, possa salire 
alle grandi finalità della vita, e perfezionare il suo carattere. 

Conviene però badare a un pericolo. Queste idee tanto peda- 
gogiche quanto umanitarie, possono condurre a un rilassamento 
della disciplina se, dalla coercizione esterna, che deve assoluta- 
mente essere abolita, non si arriva alla coercizione interiore. Mi 
compiaccio, diceva Stuart Mill, che si sieno soppresse le busse, 
non vorrei nerò una generazione di uomini incapaci di sopportare 
con fermezza un dolore qualsiasi. Qui il pedagogista inglese parte 
da un principio materialistico. La psiche moderna è cambiata; 
e se nei tempi andati qualche vantaggio ottenevano gli educatori 
della frusta, ora, in tutte le classi sociali vi spira un così intenso 
desiderio di indipendenza che, una disciplina a base di repres- 
sioni violenti può condurre alla peggiore indisciplinatezza. Del 
resto l’ esperienza ci insegna che le correzioni ottenute a quel 
modo ottengono un effetto del tutto superficiale, e non conver- 
tono mai all’ amore della scuola. — Il maestro, dice letteral- 
mente il Forster, deve imparare ad allearsi coll’ io spirituale 
del fanciullo nella lotta contro l’ îo carnale. — Di questo parere 
era anche il filosofo Kant. 


II 


Volendo parlare della pedagogia della disciplina l’ A. si trat- 
tiene alquanto sulla disciplina negli eserciti, e stabilisce alcuni 
confronti tra la Francia, il Giappone e la Germania. 

Applicando all’ esercito il suo principio, egli è convinto che 
la rigidezza tedesca, anche se ottiene maggior disciplina mate- 
riale, non tenendo nel debito conto la personalità del soldato, 
viene a sopprimere quasi le qualità spirituali che, al momento 
opportuno, devono immedesimarsi col comando. La disciplina non 
deve compendiarsi nella parola « obbedienza » perchè, special- 
mente nella guerra moderna, bisogna avere degli individui pen- 
santi che non si lasciano trascinare dall’ azione suggestiva della 
massa. I soldati francese e giapponese, pur conservando la di- 
sciplina essenziale, sono più liberi nei loro movimenti, sentono 
meno la distanza tra il superiore e l’inferiore, fuori delle lezioni 
si trattano quasi alla pari, e allora sentono di più la ragione- 
volezza della disciplina quando fanno gli esercizi, o sono man- 
dati contro il nemico. In materia di obbedienza il bisogno di 
libertà e il sentimento di onore personale non vanno presi di 
fronte ; devono invece essere soddisfatti in modo più intimo, col 
fare l’ individuo partecipe dei motivi ispiratori dell’ obbedienza, 
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senza tuttavia derogare dalla severità nell’ esigere l’ esecuzione 
degli ordini. 

Fra l'educazione militare e la scolastica ci corre; quella si 
riduce a pochi anni ed è impartita ad individui già adulti; que- 
sta riguarda dei giovani nei momenti in cui si forma il loro ca- 
rattere, e deiquali bisogna risvegliare e consolidare il sentimento 
della responsabilità personale. I giovani devono imparare a go- 
vernare se stessi, e non saranno istruiti che quando la disciplina, 
che prima era imposta come guida esteriore, sarà affermata e 
voluta dalla personalità interiore. 

Se la scuola oggi soffre d’ indigestione, gli è perchè la vita 
stessa è diventata un caos, nel quale l’accessorio e 1’ essenziale 
si confondono, e pare che non si abbia più tempo di pensare al 
perfezionamento del carattere e alla salvezza dell’ anima. 

Una causa di questo confusionismo bisogna ricercarla nella 
scuola, che, invece di tener conto dei bisogni concreti della vita 
e dell’ uomo sociale, si inspira ad ideali educativi troppo astratti. 
Il ritornello del patriottismo e del culto delle memorie, che pur 
sono cose sante, non bisogna sfruttarlo ad ogni occasione, mentre, 
come fa l’ americano, converrebbe domandare più spesso: Di che 
cosa ha bisogno la mia patria presentemente? Che sorta di uo- 
mini le occorrono? I sistemi pedagogici, adottati nelle altre na- 
zioni, non si possono applicare alla lettera, ma vi sono certi. 
principii generali che possono servire di criterio a tutti gli 
Stati. 

Ecco cosa scrive W. F. Harris, che è ministro della P. I. 
negli Stati Uniti. 

« La scuola americana è fondata sul concetto cià 1’ educazione 
morale è più importante dell’intellettuale. L’ autonomia, che è 
la base delle nostre istituzioni politiche, deve anche diventare la 
base della nostra vita individuale. Ma l’autonomia e il controllo 
sopra se stessi non si acquistano così sui due piedi, bensì sono 
abitudini che si formano con una lunga ed aspra lotta contro i 
desideri e le passioni. Dare allo scolaro l'indipendenza morale, 
ionalzarlo fino all’ autonomia, ecco lo scopo che l’ educazione deve 
fermamente proporsi e aver sempre presente ». S'è mai sentito un 
Ministro della P. I. parlare così in ltalia ? 

La pedagogia moderna, o quella che si dice liberale, sfodera 
tutte le sue armi per difendere l’ individualismo contro il prin- 
cipio dell’ autorità. Si rinnova la teoria di Rousseau, quella di 
lasciar crescere il fanciullo come gli talenta. « Ogni cosa riesce 
bene nelle mani del Creatore mentre ogni cosa degenera nelle 
mani dell’uomo » Così si legge sul frontone di un istituto mo- 
derno aperto, e non si crederebbe, proprio a Mosca. Ora, c’ è bi- 
sogno di dimostrare che il fanciullo, lasciato a se stesso, farebbe 
predominare i più brutali egoismi? 


DEL CARATTERE 175 


Nessuno può negare che nella natura umana esistono tali 
contrasti da essere assolutamente necessario negare la libertà 
alle tendenze peccaminose per darla interamente agli slanci verso 
il bene Anzi l’elucazione morale sta tutta qui. In questi mo- 
derni tentativi di riforma si confonde l’ individualità colla per- 
sonalità la quale risiede nell’intimo della vita psichica, e non 
possiamo svilupparla se non aiutando l anima al acquistare l’im- 
pero sopra i sensi e le passioni; mentre l’ individualismo sgorga 
dalla parte meno nobile, anzi dal moi haissable come 1° ha chia- 
mato Pascal. 

E Goethe, quasi parafrasando un insegnamento di Gesù Cri- 
sto, disse: « Se non mucrie rinasci sarai un infelice ospite sulla 
terra » il che vuol dire che se non si mortifica la parte infe- 
riore che ci porta al male, la nostra anima non petrà mai avere 
la sua piena libertà : la quale nor consiste già nello scegliere tra 
il bene e il male, ma nella potenza di fare il bene. | 

Nella moderna teoria, predicata da Ellen Key anche in Italia, 
vi sono più che altro delle grandi frasi, e si direbbe che il culto 
dell’ individuo nella scuola debba costituire 1’ educazione. Invece 
la soverchia tenerezza per le qualità individuali è la cosa più 
pericolosa per l’ educazione del carattere, il quale si sviluppa 
solo per virtù della resistenza che incontra. Molte persone pietose 
non sanno quanta crudeltà si nasconda nella loro compassione, 
e quanta carità sia contenuta in una saggia severità. 

Un’ educatrice americana, la signora Stetson, ha messo in 
derisione l’ obbedienza, considerandola come una delle fonti colle 
quali noi rinnoviamo di continuo la debolezza umana, e popolia- 
mo la terra di una massa inerte di persone senza spirito e senza 
volontà. La signora Stetson dimentica che i secoli dell’obbedienza 
furono quelli che ci dettero i caratteri più forti e le anime più 
*volonterose. Lo stesso Payot, che è un libero pensatore, nel suo 
libro sull’ educazione della volontà, fa osservare che, da un secolo 
a questa parte, la debolezza della volontà è andata aumentando 
in misura tale da costituire un grave pericolo anche per la sa- 
lute fisica. Fino al secolo XVIII, egli dice, s'è parlato all’ uomo 
de’ suoi doveri, ma dopo non gli si è parlato che de’ suoi diritti. 
Eppure allorchè deve obbedire ha modo di esercitare la sua 
volontà assai più che non quando è arbitro di se stesso. 

Coll’ obbedienza l’ uomo e il fanciullo imparano ad elevarsi 
al di sopra delle tendenze capricciose della loro volontà ; e d’al- 
tronde, inchinandosi ad un dovere o al suggerimento di un uomo 
superiore, la nostra libertà non si sente umiliata. Ruskin fa 08- 
servare a questo proposito, che ogni coltura superiore dell'anima 
è fondata in un modo o nell’altro sull’ obbedienza, e conduce 
bensì alla libertà ma non è derivata da essa. Con questo però 
non s’ intende di prender le parti di quella pedagogia che si svi- 
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luppa a base di coercizione; l’ obbedienza deve essere o diventare 
volontaria, deve essere una conciliazicne colla più intima vita 
personale collo scopo di accrescere i beni dello spirito. 

È stata precisamente la tanto decaritata secolarizzazione di 
tutte le istituzioni sociali e pedagogiche, ad aprire un profondo 
abisso fra i misteri della personalità spirituale e gli ordinamenti 
della vita sociale. Hanno voluto accusare il Cristianesimo di non. 
«dare importanza al lavoro, mentre fu appunto il Cristianesimo 
che ha santificato le nozze dell’ anima col lavoro, ed è stato an- 
che il più grande avvenimento pedagogico, perchè, per la prima 
volta e nel modo più universale, ha messo in rapporto ogni ser- 
vizio, ogni disciplina dell’uomo colla sua intima personalità. Il 
paganesimo credeva che l’occuparsi del lavoro materiale ripu- 
gnasse alla superiorità dello spirito ; il cristianesimo invece pa- 
trocinò la vera igiene dell’ anima, e affermò che solo col padro- 
neggiare la materia può lo spirito raggiungere la pienezza delle 
sue forze. 

Ma poi è così difficile ottenere l'obbedienza dai fanciulli ? 
La gioventù è profondamente sensibile ad ogni appello rivolto 
alla sua dignità umana spirituale, ma bisogna governare insieme 
al discepolo e non contro di lui: bisogna saper toccare le corde 
più sensibili e risvegliare l’ eroismo che dorme in tutti i cuori, 
« Non far getto dell’ eroe che hai nell’ anima » dice Nietzsche al 
giovanetto. Qual mutamento si oss>rva sul volto di un fanciullo 
quando si esige da lui l’ obbedienza non come un atto meccanico, 
ma come un atto d’amore! Quanta riconoscenza ha per noi il 
giovane se ci rivolgiamo all’ eroe della libertà, che è in lui, e 
non allo schiavo! 

Se l’obbedienza è un dovere è necessario far osservare la 
bellezza di quel dovere. Diceva Fénélon: Se il fanciullo si fa 
l’ idea che la virtù sia qualche cosa di triste e di cupo, mentre 
la libertà e la sfrenatezza gli si presentano in aspetto attraente, 
allora tutto è perduto, ogni fatica è inutile. 

Vi è anche una pedagogia del lavoro, e consiste principal- 
mente nello stabilire il rapporto tra il lavoro e l’ anima. I lavori 
di maggior pregio sono quelli appunto che presentano le mag- 
giori difficoltà, e per superarle non basta conoscere la meccanica 
del lavoro, bisogna che vi concorrano le facoltà dello spirito in 
modo che non sia semplicemente un fatto esteriore, ma entri a 
far parte della vita interiore. La smania di quelli che si adoperano 
per trasformare in giuochi le forme dell’ insegnamento non può 
essere che condannata. La vita, a cui si vuol preparare il fan- 
ciullo, non è un giuoco e neppure un giuoco è la virtù, e se non 
sì avvezza fin da piccolo alle occupazioni anche ingrate, non sarà 
mai temprato a sopportare le cose spiacevoli che pur non si 
possono evitare. 
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La crisi che ora attraversa la nostra civiltà per lo sfacelo 
degli ordinamenti antichi, è messa in rilievo dallo scomparire 
dei metodi di coercizione, ai quali non si è sostituito altri inci- 
tamenti di sufficiente efficacia e durata. Nel tempo stesso va sem- 
pre aumentando nella gioventù lo spirito di sensualità e d’ irri- 
quietezza nevrastenica. S’ impone quindi la necessità di rimediare 
a ciò col mettere di nuovo in esercizio l’ energia del volere, cosa 
che servirebbe anche alla padagogia medica coll’ impedire lo svi- 
luppo delle disposizioni nevrasteniche. E come un esperto medico 
bada ai piccoli indizi per fare la diagnosi della malattia, così il 
maestro deve principiare le sue osservazioni dalle piccole irre- 
golarità, senza tuttavia cadere nella pedanteria. Principiis obsta. 
A quelli che obbiettano che non si deve badare alle piccolezze, 
si può rispondere che nell’ educazione nulla vi è di piccolo, che 
bisogna avvezzare la mente a vedere in ogni piccola cosa un’ im- 
magine del grande. Prendiamo ad esempio la puntualità ; non è 
certamente un delitto il mancarvi, ma può degenerare in abitu- 
dini scorrette e anche dannose se il maestro non ne fa osservare 
fin da principio la sconvenienza. E se si fa notare al ragazzo 
quanta energia di volontà potrebbe acquistare volendo spuntarla 
contro gli ostacoli che gl’ impediscono di essere puntuale, come 
anche in questo si possa essere valorosi, il ragazzo facilmente si 
piega. Queste osservazioni possono aprire un campo di più larghi 
insegnamenti come si debba frenare il riso, come si debba man- 
tenere il silenzio, come sia necessario rispettare i compagni, e 
non deridere i loro difetti fisici; in tutto ci vuol forza e i ra- 
gazzi sono ammiratori della forza, ma bisogna guidarli e farsi 
obbedire se non si vuole che la forza degeneri in brutalità. 

Quando poi la personalità spirituale venne destata e fortifi- 
cata colla scuola dell’ obbedienza e del dominio di se, si può con 
cedere una fiducia e una libertà d’ azione di cui una individua- 
lità non educata si affretterebbe subito ad abusare. Come nella 
dottrina fondamentale del Cristianesimo la natura non è annien- 
tata dalla sua rigorosa sottomissione allo spirito, ma anzi è pre- 
servata dal distruggere se stessa, e la carne non è uccisa ma 
destata a nuova vita, così anche la scuola dell’ obbedienza non 
deve avvilire l’ individualità, ma educarla al più sano impiego 
delle sue energie e preservarla dallo sciupìo e dalla degenera-- 
zione. Perciò è bene che i precetti dell’ obbedienza e della padro- 
nanza di se non vengano applicati a tutte le particolarità, ma in 
determinate cose, lasciando nelle altre una grande libertà, perchè 
si è sicuri che i ragazzi non ne abuseranno. Dov’è la più 
forte educaziore qui soltanto può e deve esistere la più grande 
libertà. 

. Un alienista di fama, il Dott. Schaeper di Amburgo, ha pub- 
blicato recentemente un libro sull’imbecillità morale, e si sca- 
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glia contro la moderna scuola intellettuale in cui le nature, 
moralmente deboli, si perdono senza speranza, per mancanza di 
ogni forte eccitamento alla coscienza. Non è male citare alcune 
sue parole. 

— Viene o no insegnata la virtù? Qui sta la questione. In- 
segnami come io debba amare la patria, la sposa, i genitori; 
come anche nel naufragio io debba rivolgere la mia prora verso 
questa virtù. A che ricercare se Penelope fosse realmente fedele 
ad Ulisse ? Mostratemi piuttosto che sia la moralità e qual va- 
lore essa abbia. Tu sai che cosa è una linea retta, ma a che 
serve se non sai in che consista il semplice e il retto nella vita? 
Una cosa soltanto fa perfetto lo spirito : l’ immutabile conoscenza 
del bene e del male. — 

Lo stesso dottore dice che, avendo interrogato molti individui 
intorno allo spergiuro, si sentì rispondere; « Si é puniti; si va 
in prigione; Dio non vuole »; ma della colpa che è nello spergiuro, 
del male che si può fare a persone innocenti, nessuno ha fatto 
cenno. Per cui il Dott. di Amburgo classifica tra le imbecillità 
morali anche quella dei maostri che si sono limitati a suggerire 
le suddette risposte, e propugna una educazione religiosa del ca- 
rattere che tenga desta l’anima a’ suoi doveri, e deplorando che 
l’ intellettualismo si sia infiltrato anche nell’ insegnamento reli- 
gioso, anche lui insiste sulle conversazioni socratiche cogli alunni. 
Come nelle lezioni di ginnastica si ordina di quando in quando 
« Riposo! » così anche durante il suo insegnamento il maestro 
dovrebbe fare una pausa e dedicarla ad una digressione intorno 
ai problemi della vita personale, sia prendendo le mosse da qual- 
che punto del suo insegnamento, sia facendo una conversazione 
amichevole sopra un tema che può esser dato anche dagli scolari. 
Ma tutte le discussioni devono collegare la vita scolastica colle 
grandi finalità della vita umana. 


III. 


Ed ora vediamo cosa c’è da imparare dai metodi ed esperi- 
menti americani. Bisogna premettere che se nelle scuole ameri- 
cane andasse tutto nel miglior modo possibile, non si potrebbe 
pretendere di applicare letteralmente gli stessi metodi nella vec- 
chia Europa. Lo studio della pedagogia contiene dei criteri ge- 
nerali che valgono per tutti i popoli, ma anche dei criteri par- 
ticolari che servono per le singole nazioni. Tuttavia crediamo che 
negli usi scolastici americani ci sia molto di buono, applicabile 
anche nelle nostre scuole. 

Il fondamento della loro pedagogia particolare consiste in una 
grande autonomia, alimentata e sostenuta dal sentimento d’ onore. 
Naturalmente l’ indirizzo è perfettamente democratico. 
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Lo scolaro non sa cosa sia coercizione, si sente di essere un 
libero cittadino, e come tale gli viene usato ogni riguardo. Per 
convincersene basta visitare una scuola e studiare i rapporti che 
passano tra il maestro e lo scolaro; si vede subito che 1’ inse- 
gnante tratta ì suoi alunni come se fossero gentiluomini. Una 
maestra di scuola infantile, interrogata dal Forster: quali mezzi 
di governo avesse a sua disposizione, diede una risposta che da 
noi farebbe ridere. Rispose che la sua forza era tutta nell’ opi- 
nione pubblica. Era un’ opinione della scolaresca ch’ ella si creava 
coi suoi modi gentili tanto da avere in suo favore una maggio- 
ranza che teneva a segno la minoranza turbolenta. Se la mae- 
‘stra si lasciasse andare a parole insultanti, o adoperasse modi 
sgarbati, anche i migliori elementi si ribellerebbero. 

Nella vita scolastica americana l’ espressione che si ode più 
di frequente è self-respect, e questo rispetto di se stesso forma la 
base di tutte le influenze morali colle quali la scuola deve pre- 
parare i futuri liberi cittadini. 

Lasciate che i ragazzi difendano il loro onore, diceva un di- 
rettore, ed essi saranno sempre dalla parte dei buoni. Consacrate 
le vostre cure agli elementi migliori; gli altri non possono sof- 
frire di essere trascurati, e un po’ alla volta, tacitamente, pas- 
sano nelle file dei buoni. Un mezzo quasi sicuro di piegare un 
ragazzo al bene è quello di essere invitato dal maestro a casa 
sua o a fare una passeggiata insieme, e in quell’occasione far- 
gli conoscere la sconvenienza della sua condotta, e dichiarare espli- 
citamente che non si è voluto mortificarlo davanti ai compagni. 
Il fanciullo americano non dimentica mai questa delicatezza. 

Quindi, castighi corporali mai, tanto che molti ispettori hanno 
constatato che il miglioramento della disciplina è avvenuto in 
seguito alla diminuzione dei castighi. Ma sono proprio tutte così 
le scuole degli stati Uniti ? eh! no; oltre che dal sentimento di 
onore, l’ andamento della scuola dipende dal maestro. Questo lo 
proviamo anche noi in tutti gl’istituti, e colle stesse classi. I 
medesimi scolari sono agnelli con un professore, sono irrequicti 
e turbolenti con un altro. Qui non c’entra nè l'America nè 
l’ Europa. 

Una cosa tutta americana sono le frequenti inchieste fatte 
tra gli scolari per conoscere le opinioni dei fanciulli riguardo a 
determinate punizioni scolastiche. Il maestro naturalmente non 
è obbligato ad accettarla, ma ne può tener conto, correggere i 
giudizi, e farne il soggetto di una lezione. Provate a dare questo 
tema da svolgere: « Come governerei !a scuola se fossi maestro » 
vi accorgerete che gli alunni sono più severi del maestro, a costa 
di contraddire colla teoria la pratica della loro condotta. 

In molte scuole si va anche più innanzi; poichè le regole e 
le punizioni scolastiche si fissano dal maestro in collaborazione 
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cogli allievi, e in questo uso si ha lo scopo di esercitare per tempo 
‘ i ragazzi ad acquistare i requisiti morali per corrispondere de - 
gnamente ai fini del governo democratico. 

Ecco un esperimento curioso di self-government, fatto coi ra- 
gazzi più grandicelli delle scuole elementari. Un giorno il maestro 
parla delle forme di governo, poi domanda quale forma piace di 
più. Votano tutti per l’ autonomia, vogliono essere indipendenti. 
Il maestro inaugura il nuovo governo, e da principio tutto va 
bene ; ma passati pochi giorni l’ autonomia s’ era avvicinata al- 
l’ anarchia, sicchè il maestro fece osservare che l’ abuso della 
libertà è come l’ avviso che sta per venire un despota. Un po- 
meriggio che gli scolari erano lasciati soli, scoppiò un gran tu- 
multo. Improvvisamente entrò il Direttore e domandò : È così 
che sapete governare voi stessi ?.. La mattina dopo sulla lavagna 
era scritto il seguente avviso: 

« Persone che abusano della loro libertà, debbono essere 
costrette dalla forza al rispetto della legge. Dovete copiarvi tutti 
le seguenti disposizioni ». È qui veniva una specie di regolamento 
che toglieva loro ogni libertà della qualo avrebbero poi goduto 
mano mano che se ne fossero mostrati degni. Questi esperimenti 
si pubblicano sui giornali didattici, ciò che serve mirabilmente 
a suscitare la gara fra le diverse scuole e raggiungere più ra- 
pidamente lo scopo che si propone il programma democratico. 

Ma la più estesa applicazione di questo sistema è quella della 
Scool-city, la scuola città. La scuola è considerata come una pic- 
cola comunità democratica la quale, in regolari assemblee, detta 
le sue leggi e nomina giudici, ufficiali sanitari, ispettori ecc. na- 
turalmente sotto la suprema sorveglianza dei superiori. Questo si- 
stema fu adottato per frenare l’ indisciplinatezza che, specialmente 
. durante la ricreazione, era cagione di gravi disordini. E riuscì 
così bene che non solo va estendendosi in ogni citta degli S. U., 
ma è penetrato anche in Europa, dove l' Inghilterra, la Germania 
e la Svizzera fanno gia i loro esperimenti, coll’ aggiunta delle 
scuole all’ aria aperta. . 

L' introduttore di questo metodo nell’ America del Nord, fu 
il sig. Wilson Gill che, da abilissimo commerciante, da un giorno 
all’altro, diventò un pedagogista non meno fortunato. Vedendo la 
sfrenata corruzione politica nel suo paese, pensò che la scuola 
poteva, nella sua organizzazione, preparare i cittadini ad eserci- 
tare i loro diritti con maggior consapevolezza e dignità, e nello 
stesso tempo cooperare al mantenimento della ‘disciplina scolastica. 
Egli osserva che fino a tanto che il maestro è il solo signore 
della scuola, ai singoli scolari riesce affatto indifferente che i 
loro compagni offendano la legge, ma se si dà alla scolaresca stessa 
una parte ìmportante nel mantenere l’ ordine, allora si desta nello 
scolaro un vivo interesse per il buon andamento; e si può essere 
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sicuri che i mascalzoni individuali, e i teppisti delle minoranze 
spariscono come neve al sole. 

L’ importanza pedagogica del nuovo metodo si rileva anche 
da questo: che non solo si sente più spontanea e più intima la 
sottomissione alla legge, ma si volge altresi in bene la potente 
influenza del cameratismo, la suggestione collettiva, in modo che 
questi piccoli cittadini sentono già la responsabilità, e, direi quasi, 
il peso del potere. 

Vediamo ora come funziona uno di questi minuscoli stati. La 
scuola si considera come un comune, ogni classe, come un quar- 
tiere. Gli alunni delle classi superiori sono elettori; alle cariche 
non possono essere eletti che gli alunni degli ultimi due corsi; 
alla carica di sindaco, un alunno dell’ ultimo corso, ogni anno si 
fanno due elezioni; gli eletti rimangono in carica per cinque 
mesi. Una settimana prima delle elezioni si tiene un’adunanza pre- 
paratoria nella quale gli alunni imparano come devono contenersi, 
e raccomandano, con brevi discorsi, questo 0 quel candidato, ma 
devono tenersi a questa regola : Tu puoi dire ogni bene del tuo 
candidato, ma non devi dir nulla di male contro i suoi competi- 
tori. Per il giorno delle elezioni gli alunni gareggiano nell’ addob- 
bare la sala; e gli insegnanti, dopo aver date alcune istruzioni, 
si tengono in disparte e non s’ingeriscono affatto. L’ elezione a 
sindaco può cadere anche sopra una ragazza, e l’ eletto deve pre- 
sentarsi al popolo e dire due parole. Così vengono nominati gli 
altri funzionari, come l’ ispettore sanitario che deve riferire sulla 
pulizia dei ragazzi e delle aule, il segretario che scrive i ver- 
bali, il cassiere che tiene in deposito le multe. Tutte poi le ca- 
riche devono conferire regolarmente col Direttore dell’ istituto 
che li ammaestra e corregge, e alle adunanze mensili rendono 
conto del loro operato, che, da parte dei liberi cittadini può es- 
sere soggetto a delle osservazioni. L’ arte più difficile, che devono 
imparare, è quella di ammonire e persuadere amichevo]mente. Il 
sindaco ha la sorveglianza suprema, e può farsi aiutare nelle cose 
più minute; talvolta è giudice nelle vertenze tra alunni. Ma le 
cose non potrebbero andar bene se questi funzionari non godessero 
la più grande autorità, e la pubblica opinione: non li sostenesse. 
Non è a dire quanto influisca sulla buona condotta il desiderio 
di essere nominati a qualche carica. I castighi per le mancanze 
sono fissati dal tribunale al quale devono presentarsi i colpevoli 
sotto pena di perdere la qualità di cittadini. I principali castighi 
sono : l’ ammonizione, la condanna condizionale, 1’ esclusione tem- 
poranea dai giuochi, chiusura in camera, proibizione di parlare 
col delinquente. Nell’ istituto visitato dal Forster questa proibi- 
zione fu prolungata fino ad otto giorni per un alunno che avea 
fatto dei discorsi osceni. 

Questo è il riassunto delle forme essenziali della nuova pe- 
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dagogia introdotto nell’ America del Nord ; e dall’ esperienza fatta 
finora, dal giulizio dei professori che convivono coi ragazzi, e dei 
visitatori, si direbbe che sia l'ideale dell’ educazione. 

Anche le poche applicazioni fatte nella Svizzera e nella Ger- 
mania pare che diano buoni risultati. Un insegnante svizzero, che 
ha già quarant’ anni di servizio, ha voluto fare anche lui questo 
esperimento, e afferma di essere rimasto addirittura sorpreso nel 
vedere quanta inventiva spiegavano i ragazzi nel mantenere 
l'ordine. 

Si è poi fatto un tentativo, il quale, benchè possa avere 
qualche fondamento psicologico, non riuscendo, sarebbe assai pe- 
ricoloso, specialmenle in Italia, dove si manca di quella prepa- 
razione e serietà di carattere che rendono possibili certi esperi- 
menti nel nord dell’ Europa. Si tratterebbe di affidare ai più bir- 
boni il compito di tener a dovere tutti gli altri. Come accade 
che un socialista, fatto ministro in un governo monarchico o re- 
pubblicano, sotto il peso della responsabilità, modifica le sue idee 
adattandole al governo che serve, così un ragazzo discolo, messo 
al punto ed elevato all’ onore di dirigere gli altri, può cambiare 
la sua condotta e diventare un modello. 

A questo proposito raccontava un maestro della Svizzera che, 
avendo tra suoì scolari un terribile distruggitore di nidi, istituì 
nella scuola stessa una società per la protezione dei nidi, e ne 
fece presidente quell’ alunno che pareva il nemico più accanito 
degli uccellini. Ebbene, da quel giorno non fu più toccato un nido 
nei dintorni del paese. Si possono citare altri esempi di tentativi 
riusciti, e in gran parte dipendono ancora dal principio generale 
di destare il sentimento dell’ onore e della responsabilità, e di 
invitare i ragazzi a cooperare col maestro alla disciplina ed alla 
moralità della scuola. Ma occorre che i maestri sieno veramente 
maestri, che sappiano usare della loro autorità senza espressioni 
ingiuriose, senza offendere la dignità umana che è in tutti i fan- 
ciulli. Un maestro che, avendo urtato un ragazzo, gli dice « scusa » 
sì acquista assai più rispetto che non con una sgridata fatta per 
una mancanza. « Per conservare la giusta misura, dice il peda- 
gogista Sacchini, specialmente nell’ infliggere castighi, consideri 
il maestro con quanto rispetto vengono educati i figli di un re, 
e si ricordi che i suoi allievi sono giovani re, figli di Dio, pro- 
tetti e coeredì di Cristo ». Gli insegnanti possono imparare molte 
“cose perfino dai domatori di animali che, per riuscire nel loro 
intento, devono usare una calma, una dolcezza perseverante. 
Quanti cavalli di razza puro sangue non vengono rovinati da ca- 
valieri ineducati e brutali! E quanti pedagoghi non trattano i 
loro alunni come uno stalliere impaziente tratta i nobili animali 
a lui affidati! i 

Per questo gli insegnanti novizi devono esigere, fin dalle 
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prime lezioni, un contegno ordinato e preciso, la rigorosa obbe- 
dienza alle regole, perchè sarebbe un gravissimo errore il creder 
di accaparrarsi i ragazzi con una disciplina rilassata. I ragazzi 
amano i maestri che li sanno tener in riga e finiscono col di- 
sprezzare quelli che chiudono facilmente gli occhi e lasciano an- 
dare. Certi giovani insegnanti si lusingano di guadagnarsi le sim- 
patie della scolaresca col trattarla confidenzialmente e permet- 
tendosi anche qualche scherzo. Lo scherzo se lo può permettere 
un insegnante molto sicuro di sè e quando gode la pienezza del- 
l’ autorità. Del resto gli scolari, pur ridendo volentieri, diminui- 
scono anzichè crescere la stima verso un superiore che abusa 
delle facezie. Un altro requisito dell’ insegnante novizio è quello 
di farsi vedere subito padrone di se stesso, e non riferire alla 
propria persona le mancanze degli scolari. La pazienza è una 
gran conservatrice dell’ ordine, e il rinunciare alla padronanza 
di sè, è come rinunciare al dominio degli altri. Quindi le corre- 
zioni, i castighi sarà meglio differirli al dopo scuola, quaudo 
l'animo è posato e forse lo scolaro è già pentito anche per la 
dignità che ha mostrato il maestro di fronte alla indisciplina- 
tezza. Chi facilmente va sulle furie. e prorompe in parole offen- 
sive collo scopo di correggere, si ricordi che il comando non è 
un’arte degli organi vocali, ma bensì della concentrazione della 
volontà espressa col contegno del volto e dello sguardo. Nella 
prima lezione di ogni scuola normale si dovrebbe far osservare 
ai futurì maestri quante cose tradisca la voce e l’ espressione del 
viso; come nel suono della nostra parola possa essere contenuto 
ogni debolezza, ogni brutalità che l’ anima sensibilissima del fan- 
ciullo inconscientemente intuisce. | 

Con questo io avrei finito di riassumere il bellissimo libro 
del Forster. A modo di conclusione egli vi aggiunge qualche pa- 
gina sui rapporti che passano tra la scuola e la religione, e, sup- 
ponendo che la scuola sia laica, vorrebbe che tutto l’ insegna- 
mento, come appare del resto da quello che ha ripetutamente 
detto nel suo libro, fosse una preparazione all’ insegnamento re- 
ligioso ; poichè il maestro deve sempre avere di mira il perfe- 
zionamento dell’ anima, e la lotta contro le più basse passioni 
che strappano all'anima tutta la sua dignità. Pur troppo da noi 
la scuola laica, che si vuole ad ogni costo inaugurare, ha un 
significato ben diverso. 

Non so resistere alla tentazione di finire questo articolo col 
riportare letteralmente l’ultima pagina del libro che, per essere 
scritto da un protestante e da uno scrittore illustre, è una bella 
lezione per noi cattolici. 

« Si dice che il pittore Fra Angelico si raccogliesse sempre 
in orazione prima di dar mano ai pennelli per dipingere le suo 
figure celestiali. Quanto più dobbiamo pregar novi, nell’ accingerci 
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a formare degli uomini in carne ed ossa, quanto dobbiamo puri- 
ficarci dei più reconditi pensieri ignobili, per destare nel fanciullo 
il più profondo sentimento di nobiltà ? Come dobbiamo raccoglierci 
e immedesimarci colla divina verità, perchè le nostre parole 
giungano al divino che è nei giovani cuori ? Come dobbiamo ele- 
| varci fino all’ amore celeste per renderci superiori agl’ impulsi 
poco amorevoli dei nostri nervi! 


Opra miracoli l’ amore 
Che nella prece si disvela | 


« Certo l’ uomo moderno è troppo estraneo al più profondo 
significato di questo colloquio coll’ eterna verità, per poter di- 
scernere e capire, in mezzo a tanti abusi della superstizione e 
della sdolcinatezza, che il pregare è nella natura dell’ uomo. Ma 


egli dovrà ricominciare ad orare almeno in quel senso puramente . 


umano, che poi da sè fa sorgere in noi i bisogni religiosi ; perchè 
noi possiamo educare soltanto se ogni giorno eleviamo almeno 
una volta tutti i nostri pensieri allo scopo supremo di ogni edu- 
cazione, e affermiamo col più gran fervore anche per la nostra 
propria vita tutte le cose che esso impone, e promettiamo - noi 
stessi quella volenterosa obbedienza che pretendiamo dalla gio- 
ventù. In questo senso s’ adatta ai pedagoghi, più che ad ogni 
altro, l’antico detto: Ora et labora. Senza questa preghiera non 
c'è vero lavoro, nè vitale educazione ». 


ACHILLE ASTORI 


— Il Secolo XX, rivista dei signori Fratelli Treves, numero di marzo, 
contiene fra gli altri tre importanti articoli illustrati : I soldati italiani 
a Messina; la questione dell’ Università Italiana a Vienna; le forse mi- 
litari dell’ Austria, 


_Garet non sa ballare... 


BOZZETTO, 


L'aria è impregnata d’ esalazioni umide e fresche come dopo un ac- 
quazzone; però come son profumate queste esalazioni! Per il paese è 
stato fatto un abbondante getto di ginestre 0 le vie ne sono ancor tutte 
coperte e le fanciulle ne portano le chiome 6 le vesti cosperse. E la notte 
più allegra di Blanes ('), l'ultima notte delle feste dei rami: il vento è 
soave e leggero, il cielo sereno, e il giugno festoso ride fra le stelle. 

La cornamusa passa spargendo nel paese un’ onda d' armonia che ral- 
legra ed esalta la gioventù. Le-ragazze, al sentirla, non possono restar 
più a lungo a tavola, quantunque la cena sia ancora a metà e il tradi- 
zionale cappone non sia ancora stato imbandito. 

— Passa la cornamusa: sentite? Passa la cornamusa e non sono 
ancora pronta. Dov’ è il mio scialletto ? E gli orecchini ? Mamma, mi sta 
bene questo laccio ® E questi fiori mi stan meglio così? Suonano, suo- 
nano! — Tutto è fretta e ansietà. 

I ragazzi ingollano precipitosamente il cibo seduti sull’ orlo delle se- 
die, cogli orecchi intenti alla strada e lo scuardo distratto; poi spulez- 
zano fuori coll’ ultimo boccone ancora in bocca. Solo il vecchio nonno re- 
sta a tavola masticando colle gengive sdentate qualche pezzo di cappone ; 
di tratto in tratto scuote il capo tristamente, guarda il boccale, il com- 
pagno fedele, ed esclama sospirando: — È il loro tempo! Oh! se po- 
tessi tornarci! — 

La festa dei rami del quartiere dei pescatori sarà la migliore fra 
tutte, perchè quest’ anno essi vogliono brillare. Pancio Manciula, l’ ame- 
ricano, figlio del vecchio pescatore di sardine, ha impegnato l'orchestra 
per il ballo della notte. La cornamusa sarà dunque eclissata e dovrà ri- 
tirarsi all’ osteria per animare col suono gli ostinati bevitori. La festa 
sarà quale non s'era mai vista in paese. 

Il giovane Garet, un marinaio simpatico, di viso delicato, cogli oc- 
chi grigi e lo sguardo vergognoso, si fa sulla porta di casa sua, con un 
vestito nuovo fiammante di lana nera, con scarpe nuove di vitello e con 
un berretto di seta. Non abita nel quartiere della festa: la sua contra- 
da è buia, ma quelli che vi abitano sanno bene «dove devono cercare il 
divertimento e la luce. Lo comari loquaci si chiamano di porta in porta 
e vanno accoppiandosi. Passa una frotta di giovanotti attaccati per il 
braccio, cantando una canzone d’ amore più funebre del dies ?#rae ; poi 
uno stuolo di ragazzi, coronati di ginestra, che suonano tamburelli e trom- 
bette da fiera; poi una fila di ragazze che strepitano e ridono senza mo- 


(') Cittadina catalana sulla costa del Mediterraneo, 
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tivo, oppure col solo scopo di attirare l’ attenzione dei giovani scapoli ; 
tutti vanno al quartiere dei pescatori e Garet alla fine decide di seguir 
la corrente. Però fra quell’onda di gente chiassona e ridanciana egli cam- 
mina stanco e pensieroso, perchè sa che va alla festa non a divertirsi, 
ma invece a soffrire. È innamorato di sua cugina, della Giacinta, figlia 
d'un fabbricatore di reti, ed è convinto di non esser corrisposto, per- 
chè non ha ancora osato dichiararsi, quantunque da tre anni sospiri per 
lei. Il suo silenzio dipende dalla sua imperizia nel ballo, perchè altri- 
menti non gli sarebbero mancate nè occasioni, nè coraggio. Ah! ci vuol 
ben del fegato per avvicinarsi senz’ altro a una fanciulla, e mentre essa 
vi conficge i suoi seuardi nell'anima dirle che I amate! Invece col brac- 
cio girato attorno alla sua vita e la testa avvicinata al suo orecchio, nei 
giri d’ un valzer, fra lo stropiccìo e il chiasso, è una cosa ben differente! 
Gli pare che in questo caso le parole salirebbero alle labbra e scorghe- 
rebbero spontanee. È proprio così; un uomo che non sa ballare è un 
nulla; meglio per lui gettarsi in mare con una pietra al collo. 

La contrada di Giacinta è precisamente il centro della festa. VI 
hanno tirato una tenda di vele di barca, ornata con catenelle di carta, 
fra le quali pendono lumi d’ ogni specie: fanali, lampade a gancio, lan- 
terne di vetro e via dicendo. Le finestre sono inghirlandate di verde e le 
balaustrate coperte di fiori. I muri spariscono sotto una verde cortina di 
rami. Un vecchio barcone messo attraverso la via e rivestito di bande - 
ruole e di coperte da letto serve di palco ai sonatori, che fra torcie e 
teeghie fiammeggianti si mostrano schierati in duplice fila. 

Che moltitudine! Che affollamento! L’ atmosfera è satura degli odori 
più eterovenei : olezzo di foglie tenere, tanfo d’acquavite, profumo di pol- 
vere di riso, d’ essenze da toeletta, di muschio, odore di mandorle bru- 
ciate, puzzo di corpi sudanti; miscuglio nauseante, nebbia che sarebbe 
irrespirabile se la brezzolina notturna di tanto in tanto non la spazzasse 
via. E che grida, che esclamazioni di meraviglia e d’ allegria! Solo Ga- 
ret non muove labbro, nè s°’ interessa della festa. Che gl’ importa di tutto 
ciò ? Alza la testa sovra la folla e dirige lo sguardo alla porta di suo 
zio. Le orecchie gli si sono assordite ed egli non sente più che i battiti 
del suo cuore. 

Là, diritta sullo scalino d’ entrata, come una santa entro una nic- 
chia inghirlandata, sta l’ incomparabile Giacinta che brilla ben più cho 
l’ illuminazione. 

È una fanciulla leegiadra, robusta, dalle guancie soa dalle Jab - 
bra accese ; una fanciulla in tutta l’esuborante freschezza dei suoi diciotto 
anni bene spesi. Col suo corpetto di mussolina bianca ornato di rosso, colla 
sua pettinatura civetsuola, eclissa le più ricche borghesi che sfoggiano seta 
e gioielli. Del resto qual gioiello vi può essere più brillante dei suol lu- 
minoxi occhi castani, e quali gemme più fine dei suoi piccoli denti inca- 
stonati nelle rosee gengive che si mostrano fino alle radici, quando una 
aperta risata dischiude 1 astuccio in cui sono rinchiusi ? 

No, per Garet non c' è altra fanciulla che possa, anche lontanamente, 
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competer con lei. Essa sola ha la grazia che sempre attira, la bellezza di 
cui il cuore non si sazia mai. 

Ma Garet, pur avendo queste idec, non le formula nella sua mente 
con questa chiarezza. Abituato fin dall'infanzia alle solitudini del mare, 
il suo pensiero comprende le cose intuitivamente senza bisogno di fissarle 
con parole nè di analizzarle, ed essendo egli di tendenza meditativa, 
spesso non trova altro modo di esprimersì che con un sospiro o con una 
eselamazione. Ma questa mancanza «di parole è precisamente il suo tor- 
mento. Che dirà egli a Giacinta ® Come la saluterà ® Per quanto sforzi 
. la sua immaginazione non trova ciò che sarebbe necessario ed intanto 
suda d’angoscia, le forze gli ventcon meno a misura che s’ avvicina alla 
desiderata fanciulla e istintivamente cerca fra la folla degl’ intoppi che 
ritardino il suo cammino. 

Intanto comincia il ballo. Il direttore d’ orchestra batte un colpo 
d' archetto sulla cassa del suo violino e subito rompe uno scroscio di mu- 
sica assordante che passa sulla moltitudine provocandovi un tumultuoso | 
ondeggiamento. Non s° è ancora avuto il tempo di far largo e già le cop- 
pie girano aprendosi il varco col loro movimento vorticoso. Nei giorni 
della festa dei rami le fanciulle todono la facoltà «di scegliere e invitare 
i loro ballerini e non sogliono far tante cerimonie come gli uomini. La 
musica le rende ardite e scelgono subito il damo che loro conviene e si 
danno a girare. Sono i loro giorni. Ballano le nubili, ballano le maritate, 
ballano le giovani, ballano le v.cchie, c se non volete esporvi ad essero 
scelti da qualche megera che non abbia trovato a chi attaccarsi, vi con- 
vien» appoggiarvi ai muri delle case fino a scomparire dietro ai rami che 
le adornano. Così fece Garet e non ebbe altra contrarietà che quella di 
ricevere qualche dozzina di pestate sui piedi giù abbastanza malconci dalla 
strettezza delle sue scarpe nuove. Se almeno l’ avesse pestato la Giacinta ! 
Anche le stelle avrebbe visto con gran piacere. Però non ebbe tanta for- 
tuna. La Giacinta navica per altre direzioni volt‘egiando leggera, leggera, 
tanto che si direbbe che l’ onda della musica la trasporti gonfiandole le 
gonnelle e rigandole il viso di sudore. Non dà il minimo segno di stan- 
chezza. Invece il suo compagno, un pezzo di giovane con le mascelle lar- 
she, il naso rincagnato e il collo grosso, pettinato alla zingaresca, è tutto 
pallido e respira affannosamente colle narici dilatate e la bocca contorta 
per lo sforzo di sostenere un mozzicone di sigaro umido e spento. — È 
un pesce che vuol seguire a volo un gabbiano — mormora Garet mera- 
vigliato di aver trovato le parole per esprimere la sua idea. 

Quando, finito il valzer, Garet riuscì ad arrivare alla casa di suo 
zio, non vi trovò altri che il nonno Pietro Paolo. Egli cra seduto in una 
poltrona a bracciuoli, sulla soglia, fra ì vasi di gigli e margherite cho 
vi avevano portato dal giardino per adornarla. 

— Buona notte, nonno ; dov’ è zio Gianni ? 

— Al ballo. 

— E la zia Gaetana? 

— Dove vuoi che sia ? Al ballo. — 
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Garet prende una sedia e siede dietro al vaso più nascosto e più lon- 
tano. Se sapesse ballare, come si siederebbe con ostentazione sotto la luce, 
perchè la Giacinta lo vedesse! Come s° alzerebbe allora orgoglioso se essa 
l’invitasse e con qual gioia la cingerebbe e se la porterebbe trionfante fa- 
cendo pompa di lei su e giù per la via! E non sarebbe timido allora ; ver- 
rebbero certo le parole che vanno diritte al cuore. Ma ora che altro gli 
resta se non starsene al buio rannicchiato all'entrata sotto le nasse e i 
tramagli che pendono dal soffitto, dimenticato da tutti, e in compagnia 
d’ un povero vecchio sonnecchiante, già vicino alla morte che gli va ge- 
lando il sangue ? Come è lunga la notte! Come interminabili i balli! E 
la Giacinta non ne lascia alcuno e gira e salta allecramente : i suoi salti 
cadono dolorosamente sull’ anima di Garet e la stringono e la tormen- 
‘tano. La musica stordisce ed esaspera il povero ragazzo, i lumi sembrano 
accesi a scherno del suo dolore e tuttavia egli non si lagna di nessuno 
neppur col pensiero : è tanto abituato a soffrire nelle sue lotte col mare! 
Non sì lagna di nessuno se non di se stesso. 

— Io ne ho la colpa, imbecille che sono. Un babbeo come me non 
merita una fanciulla così piena di spirito. 

Intanto le coppie cominciano il leggero volteggio dell’ americana. 
L’americana è il ballo delle confidenze : la musica manda un sibilo som - 
messo e continuo come il rumore d’ uno sciame di polli. Le teste s’ av- 
vicinano, i movimenti si fanno languidi... 

La Giacinta chiude gli occhi ascoltando ciò che le dice all’ orecchio 
il suo ballerino che è Pancio Manciula, l’ uomo del giorno, 1’ irresistibile 
americano che ha pagato 1’ orchestra e ha comperato una casa nuova lun- 
go la passeggiata verso il mare. Egli è alto e asciutto, ha l’ occhio nero, 
il viso magro color di mela cotta, e le basette lunghe e i capelli briz- 
zolati. Egli è Insomma molto brutto, però quale ragazza non si innamore- 
rebbe di lui al vederlo con quella catena d’ orologio così grossa, con quel 
lampeggiare d’ anelli alle dita ®? Garet comprende che non ci sarebbe lotta 
possibile contro quel rivale ; abbassa il capo scoraggiato e si cuoce pen- 
sando che non gli resta che tacere, conservando il segreto del suo amore 
per non turbare la felicità della sua amata. Opporsi alla sua fortuna ? 
Mai. Dondolandosi, dondolandosi passano le coppie davanti alla casa del 
nonno Pietro Paolo. Dondolandosi vi passano la Giacinta e Pancio Man- 
clula. Questi domanda alla fanciulla il garofano che essa porta al petto so- 
pra un avvolvimento di pizzi bianchi ; ma lei glielo nega con ripetuti 
cenni negativi della sua testolina. Egli ripete la preghiera ed essa scop- 
pia in una risata larga e rumorosa, una risata che si potrebbe mettere 
in musica per la brillante varietà delle sue note. 

— Ma che, ma che! Questo garofano lo serbo per il mio innamo- 
rato: non lo darò a nessuno se non a lui. — | 

L’innamorato di Giacinta! Chi sarà ? dii potrebbe essere ? Che sia 
uno scherzo? Che sia vero?... 

Garet vorrebbe venire in chiaro e guarda e sta attento. Certo si d 
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che i balli van succedendosi e che il famoso garofano non s L Mosso Li 
suo nido di pizzi bianchi arricciati. 

Ecco che siamo all’ ultimo valzer. I suonatori ammonticchiati sopra 
il barcone, dopo aver tracannato largamente il vino acido di un boccale 
che va passando di mano in mano, s'attaccano ai loro strumenti e si met- 
tono a suonare l’ ultimo ballo con una energia straordinaria. 

Tutti si affannano, prodigando le loro forze senza risparmio per l’ul- 
timo valzer nell’ ultimo giorno delle feste dei rami. Mettete insieme gor- 
gheggi di uccelli, muggiti di buoi, latrati di cani, urli di lupi, rauchi 
tuoni ; date al miscuglio armonia e cadenza, fateci trillare di tanto in 
tanto la voce acuta e poderosa di un gallo e avrete un’ idea approssi- 
mativa di quel valzer memorabile. | 

I ballerini ne sono entusiasti. Non vorrebbero che finisse mai: già 
per due volte i suonatori vi han posto fine, ma il batter delle mani di 
tutta la folla li ha obbligati a ripeterlo. E il valzer continua finchè uno 
dei suonatori batte sbuffando la cornetta sulle tavole del palco ed escla- 
ma con grido disperato: — Non ne posso più! — 

Allora la musica s° I scoppia una grande risata e la folla 
comincia a sbandarsi. 

— Grazie a Dio! — mormora Garet alzandosi dalla sedia. — Ora 
potrò parlare con Giacinta e le dirò : Buona notte, COMA sì... buona 
notte, Giacinta. 

“Intanto i vicini staccano i lumi accesi, il nonno Pietro Paolo appog- 
giandosi sul suo bastone si ritira pian piano ed arrivano Giacinta e i 
suoi fenitori. 

— Oh! Garet — glì dice la zia al vederlo — che hai fatto? Como 
hai passata la notte ?. Scommettiamo che non ti sei mosso da questo an- 
golo! E certo! no sono sicura. Questo povero melenso se ne sta qui 
nascosto, perchè le fanciulle gli fanno paura. Un giovanottone più alto 
d’ un albero di bastimento! Per quando le conservi le cambe ? Oggi han- 
ho ballato tutti: i vecchi americani colle loro signore, io e tuo zio, la 
vecchia Ciaromba e il nonno Ranco.... tutti meno te, un ragazzo come 
una rosa, nel fiore dell’ età, un giovane che potrebbe essere il re delle 
feste. Tendi a farti frate ? da chi ti viene quel sangue di merluzzo così 
freddo? Garet si provò più volte a rispondere, ma sempre lo interruppe 
il flusso delle parole della zia e quando questa alla fine si tacque, le ri- 
sate dello zio Gianni e di Giacinta aggravarono la confusione del povero 
ragazzo che si sentiva morir di versogna e non sapeva dove rivolgere 
i suol timidi sguardi. 

Non pensava più a parlare a sua cugina, non aspirava se non 2 
fuggire, a nascondersi. Salutò colla mano, perchè il groppo doloroso che 
aveva in gola non gli avrebbe permesso di dire una parola e se ne andò fino 
alla porta-Però la Giacinta lo trattenne prendendolo per la manica. — 
Ascolta Garet, dove vai? aiutami a collocare a posto questi vasi: vuoi ? 

Garet e Giacinta restano soli all’ entrata e trascinano dentro i vasi. 
che inceppano il passaggio. Alle volte nel CREO insieme il carico in 
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un angolo oscuro i loro capelli si toccano. Allora a Garet sale un’ ondata 
di sangue alla testa e lo prende un desiderio violento di parlare, di di- 
chiarare il suo amore, e questo impulso è così vivo che giunge fino a 
fargli tremare le labbra e la lingua, ma la parola vien meno e si scio- 
glie in un angoscioso sospiro. 

Finito il lavoro, il giovane non sapeva che dire nè quale determi- . 
nazione prendere. S'asciugava il sudore col fazzoletto, s’accostava all’uscio, 
ma si fermava sul limitare non osando accomiatarsi dalla cugina nè ri- 
manere con lei. 

| La Giacinta gli si avvicinò carezzevole ; si tolse il garofano che por- 
tava al petto e con un sorriso che fece brillare i suoi piccoli denti gli 
disse: — L'ho conservato per te, Garet: lo vuoi ®? — Garet rimane sgo- 
mento ; non arriva a capire ciò che essa gli dice e, cogli occhi aperti e 
la bocca spalancata, resta immobile, fissando la fanciulla. 

Ella ripetò con voce tremula e sommessa come un sospiro: — L'ho 
conservato per te, Garet: lo vuoi? 

— Perbacco! — esclamò il giovane, afferrando il garofano, e non 
riusci a dir altro. Non trovò alcuna altra parola per esprimere la sna 
sorpresa, la sua felicità e il suo amore. Inondato di pianto baciava il 
garofano coprendolo d’ una rugiada di lagrime. 

Intanto Giacinta girando altrove il viso e guardandolo colla coda 
dell'occhio con una soddisfazione dissimulata, gli diede la buona notte e 
chiuse lentamente la porta che cigolava, cigolava... 

Addio feste dei rami! Non v'è più un lume appeso alla tenda nè 
più una porta aperta; la luna occhieggia tra le vele. I sonatori se ne 
sono andati e il barcone spogliato delle coperte e delle banderuole che 
l’adornavano mostra la sua carena nuda e sconquassata. Un gruppo di 
gente che schiamazza, ultimo avanzo della moltitudine, va allontanandosi 
e con essa dispare tutto quanto vi era di artificioso e grottesco ; la na- 
turalezza rustica, amica della solitudine, occupa la via e vi si diffonde a 
poco a poco col cessare del rumore e del chiasso. Vi si diffonde lene 
lene, spargendovi il suo soffio boschereccio e sano ; s° impadronisce del si- 
lenzio e quietamente, come accarezzandolo, lo va popolando colle sue voci 
sonnolente : confusi rumori di risacca, sospiri d’ arboscelli, ronzii indistinti 
d’ erbe abitate da miriadi d’ insetti, gorgheggi lontani d’ un usignolo che 
veglia il nido dei suoi amori alla luce della luna, rumori di vita, lin- 
guaggio inarticolato e suggestivo che parla di gioie finite e di speranze 
indeterminate. | 

Come s’ accordano bene queste voci coi sentimenti di Garet! Com- 
mosso da una speranza vergine e timida è rimasto solo sulla strada da- 
vanti alla porta della sua cara, contemplando il garofano che ella gli ha 
regalato. Quel garofano nelle sue mani non è un fiore come gli altri : è 
una bacchetta magica, è un nido d’ illusioni che vanno alzando il loro volo 
come silfidi invisibili, spargendo un profumo inebriante, e mormorando 
con una voce armoniosa che penetra al cuore senza passar per gli orec- 
chi: —- Sei amato! — JoAQuIM RUYRA 

(Traduzione dal-catalano di Venanzio Todesco) 
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SoMmaRIo: Il clero e l'Assemblea generale in Francia (Correspondant, 25 Fé- 


vrier)) — Autori, attori e scrittori drammatici francesi in questi ultimi 
quattro secoli (£evue des deux Alondes, 1 Mars). — Notizie e commenti 
sulle riviste del mese. — Pubblicazioni. — Notizie. — La crisi della Ma- 


rina mercantile e le nuove convenzioni postali in Francia (Correspondant, 
25 Février. 


— Si deve riconoscere, scrive l'abate Sicard nel Correspondant, che 
nei primi tempi dell'Assemblea nazionale il clero francese non fu secondo 
a nessuno degli altri due ordini per promuovere e favorire tutte quello 
misure, che sembravano meglio addirsi alla nuova éra di libertà, che voleva 
“inaugurarsì in Francia. Vediamo così, che stabilita la fusione dei tre or- 
dini nell'Assemblea nazionale il clero, che vi era stato poco favorevole si 
affrettò ciò non ostanto a prendere parto attiva alla vita parlamentare 
della Costituente. L’abata Montesquieu nella seduta del 16 luglio 1789 no 
dava l'assicurazione con queste parole: « La costanza con la quale siamo 
stati fedeli ai nostri mandati, annunzii all'Assemblea nazionale il corag- 
gio, che nol metteremo a difendere i principii e i diritti della Nazione. » 
Contemporaneamente il cardinale La Rochefoncauld dichiarava, che il clero 
avrebbe preso parte alle discussioni ed alle votazioni. E questi sentimenti, 
naturali nel basso clero, prelominavano pure nell’alto clero, che nella 
famosa notte del 4 agosto sacrificò quasi con gioia decime e quanto co- 
stibtuiva gran parte del vecchio regime. lu sopratutto duranto i tre mesi, 
che scorsero tra la costituzione dell'Assemblea nazionale e le famose gior- 
nate d'ottobre, che i vescovi presero parte con grande slancio ed attività 
ai lavori parlamentari. L’arcivescovo di Parigi, monsignor Juigné si mo- 
stro sul principio uno dei vescovi più zelanti per il nuovo stato dì cose. 
« Avversarie in fondo al cuore delle nuove idee, partigiano dello Statu 
quo... lo sì vedrà proclamare a nome dell’episcopato la rinuncia alle de- 
cime, far cantare un Ze Dexin, non solo il 4 asosto, ma il 14 luglio, 
incoronare all'Hotel de Ville, Bailly, che non poteva piacergli. » A fianco 
di monsignor Juigné, sì trovava l'arcivescovo d’Aix, monsignor Boisgolin, 
che aveva molte delle doti necessarie ad un uomo di Stato. 

« Nei lunghi dibattiti, che precedettero la formazione della Costituente, 
aveva combattuto per la conservazione delle tre camere, prevedendo senza 
dubbio 1 pericoli, che minacciavano la Chiesa in un'unica assemblea. » 
Fatta la fusione non tenne il broncio, ma prese parte sì attiva ai lavori, 
che fu nominato per due volte presidente dell'Assemblea nazionale. Gli è, 
che Mons. Boiscelin credeva di aver forza sufliciente per dominare la 
Rivoluzione e dirigerla. Nelle suo lettere egli lo lasciava trapelare, la- 
mentandosi d'altra parte, che non si ricorresse a lui per diritere gli af- 
fari. « Aspetto con costanza la mia ora, scriveva il 30 dicembre del 1789, 
che sarà quella della stanchezza dei movimenti e del bisogno di conci- 
liare. » Ahimò, osserva il Sicard, era follia credere, che la Rivoluzione si 
lascerebbe guidare ed incanalare da un vescovo. Ma i’arcivescovo d’Aix 
era così inebbriato dagli applausi coi quali VAssemblea accoglieva i suoi 
discorsi, che persistette a credere fino all’ ultim’ora, che se la direzione 
degli affari gli fosse stata data, il pecgio non sarebbe avvenuto. Un altro 
prelato Mons. Bonnac, vescovo d’Agen, condivideva le illusioni di Monsi- 
«nore Boisgelin, sì da serivere a' suoi diocesani il 22 gennaio 1790 queste 
parole: « Vi chiedo di abbandonarvi ciecamente a quanto vi ordiniamo, 
che non è altro, ve l’assicuro, che l' interesse del maggior bene generale. » 
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Fu necessaria l’approvazione della legge sulla costituzione civile del clero 
per aprirgli gli occhi. 

Se molti vescovi erano così favorevoli alla Rivoluzione, lo erano più 
ancora i parroci, che la salutavano con entusiasmo. « I parroci, maltrattati 
dall'ancien régime nella spartizione dei beni della Chiesa, associati per la 
loro condizione e per la loro vita giornaliera all'esistenza ed alle riven- 
dicazioni del terzo Stato, acclamavano una rivoluzione, che a' suoi imizii 
sembrava non chieder loro nessun sacrifizio, mentre rialzava la loro si- 
tuazione nella Chiesa e nello Stato. » Cantavano così con parole impron- 
tate al maggior entusiasmo il suo avvento e si protestavano cittadini 
fedeli e pronti ad eseguire le sue leggi. Nè paghi d’inviare indirizzi di 
devozione e di lealtà all'Assemblea, esortavano dal pulpito il loro grevge 
a mostrarsi riconoscente dei vantaggi, che la Rivoluzione offriva a tutti 
i francesi. Accettavano poi col consenso dei vescovi di bandire dal pul-. 
pito le leevi proclamate dall'Assemblea e di spievarne il sienificato al 
popolo. Un solo vescovo si oppose a questa pubblicazione e fu Monsi- 
gnore Vili: vieille, vescovo di Bajona. 

Bisogna però dire, che nei primi tempi l’Assemblea nazionale chiamò 
sempre la Chiesa a prender parte alle sue gioie. Così il clero fu dapprima 
chiamato a benedire Je bandiere tricolori ; a Parigi la benedizione gene- 
rale dei vessilli della Guardia nazionale fu fatta a No/re Dame. Nelle 
altre città, se la cattedrale non era abbastanza vasta si celebrava la messa 
all'aria aperta, perchè tutto il popolo potesse assistervi. « Le amministra - 
zioni comunali e dipartimentali, stabilite verso la fine del 1789 furono 
salutate in tutta la Francia da cerimonie inaugurali, nelle quali la reli- 
gione ebbe sempre posto. » Quanto ai seggi elettorali, i sacerdoti erano 
quasi sempre chiamati a farne parte. Spesso prima d’ incominciare le 
operazioni elettorali si cantava il Verz Creator ed il Ze Deum quando . 
erano finite. 

La famosa festa della Federazione generale delle guardie nazionali fu 
celebrata come è ben noto, al Campo di Marte, con una Messa cantata 
dal vescovo Tallevrand, assistito da 200 sacerdoti. La Favette depose la 
sua spada sull'altare giurando fedeltà alla nazione, alla legve ed al Re, 
giuramento che fu ripetuto da tutte le guardie nazionali. Il canto del Ze 
Dexin chiuse la cerimonia. Fino al principio del 1791 le cose andarono 
abbastanza bene, ma decretata la costituzione civile del clero, in quel 
tempo solo i preti costituzionali furono ammessi il 14 luglio del 1791 a 
salire all'altare e a cantare il Ze Desurn. « Un anno dopo il 14 luglio 
del 1792 fu la volta di Dio di essere escluso dalla festa. Il tabernacolo 
della Leege fu destinato ad esser posto sull'altare preparato a questo intento 
nol Campo di Marte.... Da quell’epoca l’alleanza fu rotta tra la Chiesa e 
lo Stato. » 

— Il visconte d’Avenel proseguendo i suoi studi sui Azcc4k7 da 700 
anni a questa parte, pubblica nell'ultimo numero della Revue des dee 
Mondes un articolo sugli onorari degli autori ed artisti drammatici, dal 
quale togliamo i seguenti appunti. 

L'idea della proprietà letteraria stentò a farsi giorno in Francia, 
.. osserva il nostro A.; si considerava dapprima, che tutto quanto produceva 
la mente era troppo nobile per essere assimilato ad una mercanzia, 0 
proprietà qualsiasi. D'altra parte solo il potere esecutivo poteva stabilire, 
in qual modo la proprietà letteraria dovesse essere rispettata. Così nel 1637 
fu concesso dallo Stato all'autore Gomberville un decreto, nel quale si 
proibiva di estrarre dal suo romanzo qualsiasi parte per farne delle com- 
medie o delle tragedie, sotto pena di un'ammenda di 15 mila franchi. 
Alcuni autori domandavano senz'altro allo Stato dei privilegi generali per 
le opere da loro pubblicate e da pubblicarsi. Quanto alle opere degli au- 
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tori defunti era ancora lo Stato, che destinava a chi ne dovessero andare 
i proventi. « Nel 1760 1l-re accordò alle nipotine di La Fontaine il di - 
ritto esclusivo di pubblicazione delle opere del loro nonno. » Pochi auni 
dopo, cioè nel 1777 si stabilì il principio della proprietà letteraria inde- 
finita a condizione, che l’autore e la sua posterità |’ eserciterebbero per- 
sonalmente. « Questa proprietà non doveva durare, che 10 anni ed avrebbe 
avuto termine al più tardi alla morte dell’autore, se questi l’avesse ceduta 
ad un libraio » 

Non ostante questa riserva i fondi di libreria sì vendevano bene, come 
risulta dall’ inventario della successione del primo Didot, che dà una cifra 
di 230 mila franchi per il Jfanue/ Zevique de Prevost, il Dictionnaire 
de Ladvocat e quello di Vosyzez. Gli eredi di Bondot, autore del Dic- 
tionnaire latin-frangais, il quale ne aveva conservato le proprietà, ven- 
dettero i 1200 esemplari, che lasciò alla sua morte, per 48 mila franchi. 

Erano i librai, che s° interessavano più degli autori a salvaguardare 
la proprietà letteraria, poichè quasi sempre i librai erano padroni delle 
opere, che pubblicavano. Benchè gli autori pretendessero di essere da loro 
sfruttati, pure il d’Avenel, ha constatato, che nessun libraio raggiunse 
straordinarie ricchezze. 

È’ provato, secondo 1’ Avenel, che solo i libri d’educazione, ricreazione 
e devozione raggiungono delle tirature straordinarie. 

e A quest'ultimo cenere appartengono senza dubbio i successi più 
colossali. Zes pratiqgues de l'amunr envers Jésus Christ, tiries des pa- 
roles de St Paul, di S. Alfonso de’ Lizuori hanno avuto due o tre edi- 
zioni annue dal 1831 a tutt'oggi; quanto alle Visztes au St. Sacrement 
et à la Saînte Vierge dello stesso autore, tradotte in francese sulla 
15.2 edizione italiana nel 1777, il numero delle edizioni dal 1811 varia 
osni anno da 5 a 109; non è mai stato minore di 5: questo libro occupa 
80 colonne del catalogo della B/h//otheque Nationale. » Esistono pure 
delle opere, che non ostante abbiano avuto una tiratura straordinaria, 
pure non sono riuscite a render noto il loro autore: « la loro clientela 
anonima è stata capace di moltiplicarli; ma non d' illustrarli. » 

Quelli che rendono meno ai loro autori sono i libri scientifici. « Una 
opera capitale di matematica o fisica, firmata dal nome più celebre ha. 
una tiratura di 2000 esemplari venduti a 15 franchi il volume » ciò che 
darà all'autore un beneficio di 6 mila franchi. Una delle opere, che ha 
reso di più al suo autore è stata l’Zfistoîre du Consulat et de l’Em- 
pire per la quale Thiers ricevette mezzo milione. 

« I giornali fanno ora grande concorrenza ai libri, sì da schiac- 
ciarli. Essi danno ai francesi una somma di materiale da leggere venti 
cinque volte maggiore di tutti i volumi riuniti insieme. » E poichè i let- 
tori vogliono leggere cose facili e divertenti, così gli scrittori dei gior- 
nali hanno dovuto metteri al loro livello con danno del bello scrivere e 
della serietà. 

Quanto acli artixti drammatici si può dire, che in certi casì essi 
hanno quasi centuplicato i loro proventi Troviamo infatti, che nel 16° se- 
colo gl’ istrioni, che recitarono alle nozze del conte de la Tremoille ua - 
dacnarono 50 franchi, mentre occi un bravo attore può cuadagnare 
500 franchi per sera. Nella retribuzione devli attori della Commedie Fran- 
gaise non vi sono stati grandi aumenti dal tempo di Luisi XVI. I Soczé- 
taires di questa Compagnia hanno ovvi un massimo di 36 mila franchi 
all'anno, di fronte ad una media di 34 mila franchi annui, che ebbero 
dal 1770 al 1789. Gli antori drammatici pure hanno migliorato la loro 
posizione finanziaria. Vi sono 7 autori drammatici, che riscuotono in un 
anno più di 100 mila franchi, 8 che variano dai 50 ai 100 mila franchi 
e 27 dai 20 ai 50 mila franchi, mentre nel 18° secolo Voltaire guadagnò 


194 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


9950 franchi con Merope e Crébillon 9720 con Catilina. Se Molière riuscì 
a farsì ricco, non fu tanto con le sue commedie, quanto col cumulare le 
qualità di direttore ed attore della Comedie Francaise, che rappresentava 
le sue opere. 

— Nella Bibliotèégue Universelle et Revue Suisse troviamo alcuni 
cenni necrologici sul poeta tedesco Ernesto di Wildenbruck, che è morto 
in questi giorni. « Spontaneo, entusiasta, vibrante incarnò più, che qual- 
siasi persona della sua generazione il sentimento patriottico tedesco.... 
Nessun scrittore ha amato con maggior fuoco il suolo della patria, nè 
l’ha più magnificamente celebrata in versi, in prosa, ne’ suoi drammi, 
nelle sue odi e ne’ suoi romanzi. » Per Wildenbruck gli Hohenzollern 
rappresentavano le «randezze della Germania, e perciò ne cantò entusia- 
sticamente le gesta. Egli si rivelò al pubblico nel 1880 facendo recitare il 
dramma in versi Z Carolingi,ch'ebbe un successo straordinario. Scrisse 
ancora Aroldo, Padri e figli e finalmente 1 Quilzon, che segnarono 
l’apogeo della sua arte. In questo dramma Wildenbruck mostrava i ser- 
vigii resi alla Prussia dalla dinastia degli Hohenzollern, suscitando gli 
applausi interminabili dell’uditorio. Dopo ì Quitzon la stella di Wilden- 
bruck impallidì ; un nuovo dramma intitolato ZI gran elettore, che vo- 
leva essere un plauso all’ imperatore Guglielmo per essersi sbarazzato di 
Bismarck, non piacque e così una commedia satirica. Si diede allora 2 
scrivere novelle e romanzi, nei quali se non sì trova una profonda psico- 
logia si trovano però qualità non ordinarie. Volle tornare al teatro pochi 
anni fa scrivendo una commedia secondo i gusti del pubblico odierno, 
ma fece fiasco. Lo stesso imperatore Gugliclmo II, che aveva esaltato 
Wildenbruck come un genio straordinario criticò la sua A//odola. Dicesi 
anzi, che incontratosi un giorno con Wildenbruck gli esponesse chiara- 
mente i motivi delle sue critiche. « Wildenbruck rispose meglio, che gli 
fu possibile, difese la sua commedia e giustificò lo scioglimento che ne 
aveva fatto. L'imperatore ascoltò attentamente come se si fosse trat- 
tato dei destini dell'impero; discusse In seguito con competenza ed au- 
torità pari a quella di un critico e concluse col dirgli: Ora comprendo 
meglio la vostra idea. Andrò di nuovo a sentire la commedia, mi inte- 
resserà maggiormente ; ma volete saperlo ? Non vi condurrò mia moglie. » 

Guglielmo II aveva ragione, osserva il nostro A.; il realzs120 non 
s'addiceva al talento di Wildenbruck ; la distintiva del suo talento è 
l’ idealismo. 

— (Qual sia la situazione politica in Portogallo è abilmente delineato 
da A. Marvaud nel periodico Questions Diplomatiques et Coloniales, 
sì, che crediamo valga la pena di farne un breve riassunto. 

5. trascorso appena un anno dall’assassinio del re Carlos e del prin- 
cipe ereditario, scrive il Marvaud, e già sembra che Lisbona abbia intie- 
ramente dimenticata la sancuinosa tracedia del 1 febbraio. « L’ inchiesta 
sul regicidio non è stata iniziata che pro forma, in vista sopratutto di 
dar soddisfazione all'opinione straniera. » Sia all’ intento di non risve- 
gliare le ire di parte, sia per altri motivi reconditi il governo fa di tutto 
perchè non si faccia luce intiera sul trafico fatto e perchè se ne perda 
perfino il ricordo. Questo bisogno di pace e di oblio ha fatto sì, che il 
governo ha concesso al partito repubblicano e al partito r7gerera/ore un 
numero di segci ben maggiore di quello al quale potevano aspirare, date 
le loro forze. Questa politica d'abbandono è considerata dal nostro A., 
come una confessione d’ impotenza. La debolezza del gabinetto Ferreira da 
Amaral di fronte agli attacchi dell'opposizione diede animo al capo del 
partito rigencratore di provocare una crisi ministeriale. Ma non ostante 
gli sforzi degli avversarii, dopo 10 giorni dicrisi il ministro Ferreira da 
Amaral si ripresentò alla” Camera, ma senza Amaral, Al suo posto vi era 
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invece Campos Henriques. Questi a sua volta è attaccato dai conservatori, 
sì che è a prevedersi una nuova crisi. Frattanto 1 repubblicani dichiarano, 
che solo il regime repubblicano potrà dar pace al Portogallo, ma fortu- 
natamente non ostante i loro sfurzi non hanno fatto nuovi proseliti. Del 
resto nessuna rivoluzione potrà riuscire in quel regno, se non ha l’ap- 
poggio dell’esercito, e questo per ora è ligio alla Monarchia. 

Il punto più grave per il governo portogheso è la questione finan- 
ziaria. Secondo il nuovo ministro dello finanze la situazione è ora mi- 
gliorata e qualora si continui in una politica di raccoglimento e di savia 
economia vi è speranza, che la prosperità finanziaria del Portogallo rifio- 
rirà. Sarebbe cosa desiderabile, osserva il Marvaud, poichè in 11 anni 


‘il debito pubblico è aumentato di 43 mila centos. So si continuasse su 


questa strada la rovina del paese sarebbe sicura, ma tutto dà aftida- 
mento, che col nuovo Sovrano si è aperta una nuova éra per il Por- 
tosallo. 

— Parlando dei ritratti di sovrani conservati nel Castello di Windsor, 
S. Cust narra nel Bur/inyton Mayazine, com* Van Dyck dipingesse il 
triplo ritratto di Carlo I, che si ammira nella galleria di quel castello. 
Il Sovrano intlese, al qualo era nota la fama del Bernini in Roma con 
le sue sculture, gli fece chiedere di fare il proprio busto. Perchè que- 
sto riuscisse assomieliante, Carlo I incaricò Van Dyck di dipingerlo 
in tre posizioni diverso per permettere allo scultore dì vederlo di faccia 
e di protilo. Il lavoro fu eseguito rapidamente e non meno rapidamente 
Bernini eseguì il busto, che al suo giuncere in Inghilterra piacque 
tanto a Carlo I, che ordinò allo scultore” romano di fare anche il busto 
della regina. Le tristi vicende della guerra ne impedirono |’ esecuzione. 
Quanto al busto di Carlo I, dopo essere stato venduto dal Parlamento 
ad un soldato, fu riacquistato dopo la Ristorazione, ma venne misera- 
mente perduto nell'incendio di Whitehal nel 1697. Il triplo ritratto di 
Van Dyck rimase fino al 1796 nel palazzo Bernini a Roma. Fu quindi 
comperato da un collezionista inglese e dopo varie peregrinazioni divenne 
nel 1822 proprietà di Giorgio IV, che lo collocò a Windsor. 

«_— Nel 18° secolo i cattolici dell'America del Nord sì trovavano in una 
posizione quasi extra lesale di fronte ai protestanti, che li avevano ban- 
diti da molti uflizi pubblici. Appena dunque venne eletto Washington a 
presidente della nuova repubblica degli Stati Uniti, alcuni cattolici di 
maggior importanza gli scrissero per congratularsi con lui e chiedergli 
un trattamento uguale al protestanti. 

Washington «lopo averli ringraziati dei loro rallegramenti ed aver 
detto quanto la repubblica novella doveva ai cittadini di tutte lc confos- 
sioni aggiungeva queste parole: 

e Quando l'umanità diventerà più liberale, essa sarà più atta a per- 
mettere, che tutti quelli che si conducono da degni membri della comu- 
nità abbiano ugualmente diritto alla protezione del governo civile. lo 
spero di vedere l'America prima tra le nazioni a dar l’esempio di giu- 
stizia e liberalità, mentre credo che ìi vostri concittadini non dimentiche- 
ranno la parte, che avete avuto nella rivoluzione, nè l’ importante aiuto 
che ricevettero da una nazione in cui la fede cattolica romana è profes- 
sata. Finchè avrò salute e vita io continuerò in qualsiasi situazione potrò 
trovarmia giustilicare i favorevoli sentimenti, che voi avete espresso sulla 
mia condotta. » I fatti dimostrarono, che Washington era sincero ed è a 
lui, che si deve se i cattolici godono ora agli Stati Uniti di diritti uguali 
a que li dei loro concittivlini protestanti. 

— È. Trogan parlando nella suna geniale cronaca mensile del Cor- 
respondant del deputato aisaziano Keller narra questo curioso fatterello. 
« Al tempo degli zuavi pontificali il signor Keller, ch'era a Montana cop 
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Charette, fu uno dei fondatori della Cassa destinata a sovvenire alle ne- 
cessità pecuniare del Papa, e prima innanzi tutto al mantenimento del 
suo-esercito. Grazie a questa cassa si poterono mandare a Roma 10 mila 
fucili Remington, che furono presi dagl’italiani quando forzarono le porte 
della Città Eterna. Ora queste armi dovevano avere un destino bizzarro. 
Gli italiani al tempo, ch’erano in galanteria con l’Abissinia li vendettero 
al Negus, per modo cho fu coi Remington forniti al Papa dai cattolici 
francesi, ‘cho Menelik e Ras Makonnen inflissero agl’ italiani la sconfitta 
d'Adua. Si può non vedere in questo che una coincidenza fortunata, ma 
bisogna riconoscere, che non manca d’ ironia vendicatrice! » e per noi 
dolorosa. . 

— Nel pericdico americano The Ave Maria troviamo riferito con 
grandissimi elogi quanto il pittore Luigi Cavenaghi ha fatto per ristorare 
la famosa Cena di Leonardo Vinci. L'autore dell’ articolo non si perita 
di dichiarare, che l’opera del Cavenaghi è al disopra d’ ogni elogio e 
che il servigio da lui reso all’Arte, ridandole il capolavoro Vinciano, è 
inestimabile. Questo prova, che al di là dell'Atlantico s' incomincia a 
riconoscere che gli italiani del 20° secolo non sono meno colti ed amanti 
dell’Arti belle dei loro antenati. 

— Crediamo, che le fautrici del voto femminile saranno contente di 
lesgere questa lettera, che riportiamo dal 7'ab/et. 

« Il Tablet è il solo giornale inglese, che ha avuto fin quì il co- 
raggio di dire a’ suoi lettori la verità intorno alla Francia.... Non vi è 
da dubitare, che se il voto fosse stato accordato alle donne in Francia, 
solo 38 anni or sono, la Francia non si troverebbe ora intellettualmente, 
moralmente e reliviosamente al punto che è. Sfortunatamente i legisla- 
tori francesi accorderanno il voto alle donne solo quando avranno abbas- 
sato le donne al loro livello. Quest'opera fu giù iniziata e prospera ora 
col Ziceî e collegi per le ragazze. Se altre nazioni, ansiose di preser- 
vare la loro vita morale e reliciosa, comprendono l’avviso dato dal triste 
stato delle cose in Francia, potranno indursi, prima che sia troppo tardi, 
ad adoperare l’ immensa forza per il bene, che possiede la donua. » 

— Nel suo primo volume (') della Storia dell’ Inquisizione in Francia 
Th. de Cauzons studia le cause, che hanno dato origine alla costituzione 
del terribile tribunale, che doveva ispirare tanto terrore ed essere accu- 
sato di tante crudeltà. 

«Per meglio far comprendere come ne sorgesse l’idea, il nostro A. nota 
come nell'Antico Testamento già si trova stabilita una pena per quelli che 
vogliono spezzare l’unità religiosa nazionale. L’ influenza ch’ebbe la Bibbia 
sulla Chiesa Medioevale, spiega l'origine dell’ Inquisizione; difatti nelle 
bolle papali, riferentesi all’ Inquisizione abbondano le citazioni bibliche. 
Gli eretici sono paragonati ai Faraoni duri di cuore, ai Samaritani, alle 
cavallette d'Egitto ; i vescovi tolleranti, o deboli sono chiamati Eli invec- 
chiati, cani ammutoliti, alberi sterili, mentre i vescovi zelanti si parago- 
nano a Naboth ed il Papa, attivo guardiano della fede, è chiamato il 
profeta flagellatore di Geroboamo. L’orrore poi della Chiesa per l’eresia si 
ritrova fin dal principio: S. Ireneo insorgeva contro di essa e Tertulliano 
non era meno fiero a condannarla di S. Gerolamo e S. Epifanio. Diffuso 
che fu il cristianesimo in tutta kuropa gli stessi Sovrani, diventati cri- 
stiani, si fecero scrupolo di non lasciare che sì predicassero dottrine di- 
verse, da quelle ricevute dalla Chiesa romana. Così Federico II prescri- 
veva in un primo editto pubblicato nel 1220 l'esilio e la confisca dei 
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beni per gli eresiarchi ; di poi tale pena fu da lui tramutata in quella 
del rogo. Del resto nel 12° secolo giù si punivano con pene temporali gli 
eretici, benchè non fosse ancora stabilita l Inquisizione. Si può dire, che 
questa venisse fondata nel 13°” secolo, quando la Santa Sedo diede a 
S. Domenico ed a’ suoi compagni le facoltà di legati pontificali per inqui- 
sire e giudicare sul delitto di eresia. Come quest’ istituzione si svolzesse 
è quanto il De Cauzons ci narrerà in un secondo volume. Nuciamo in- 
tanto, che il nostro A. pur dimostrandosi critico, troppo severo per la 
Chiesa, deve riconoscere, che su questo punto non fece che il suo dovere. 
— Non è uno studio sulla vita politica e militare del generale Pi- 
chegru, che F. Barbey ci presenta nel volume ("), testè edito con quella 
cura e bellezza di tipi, che distineue le. opere della casa Perrin, ma il 
racconto delle giornate passate a Parigi dall’ infelice vincitore dell'Olanda 
prima, e durante la prigionia fino alla sua morte. 
Pichegru sì era lasciato persuadere a Londra dagli émzgres e dai 
loro emissarii, che Bonaparte non era popolare a Parigi e che la sua 
morte sarebbe stata accolta con gioia dal parigini, che avrebbero richia- 
mato i Borboni. Venne dunque a Parigi con Giorsio Cadoudal per abboc- 
cars con Moreau ed insieme stabilire le modalità del complotto. Ma la 
polizia del primo console era bene informata e Pichegru era appena arri - 
vato a Parigi, che Bonaparte già sapeva, che l'antico commilitone era pene- 
trato nella capitale. Pichegru riuscì ciò non ostante a conferire qualche 
volta con Moreau, che con sua sorpresa trovò alieno dal richiamare sul 
trono di Francia i Borboni. Insegnito dalla polizia, dopo di aver cambiato 
alloggio parecchie volte per sviare le ricerche fu infine tradito da un 
certo Leblanc, che lo rimise nelle mani della polizia francese. Tradotto 
nelle prigioni del Tempio negò sempre ogni partecipazione alla congiura, 
ma vedendo che le prove erano contro di lui, in un accesso di disperazione 
sì uccise. Non mancarono quelli che accusarono Bonaparte d'averlo fatto 
strancolare ; il Barbey però ritiene che vi fu suicidio, poichè era contro 
gl’ interessi stessi del primo Console, che Pichegru non fosse processato. 
Curioso puì vedere come durante la Restaurazione si volesse riabilitare 
la memoria di Pichesru, al quale fu innalzato un monumento a Besancon 
rovesciato dai rivoluzionarii del 1830. Come ben osserva il nostro A. 
quello che rovinò il generale Pichegru fu il suo orgoglio e la sua ambi- 
zione sconfinata. 
— Essendo in quaresima, le prediche ed i predicatori sono all'ordine 

del giorno e perciò troviamo opportuno riassumere quanto Nicole, il Nicole 
di Port Roval, scrisse sui: Messi per approfittare delle brutte predi- 
che. Questi ed altri pensieri del Nicole sono stati pubblicati in un volu- 
metto dalla casa Bloud (*). Non sì saprebbe evitare di ascoltare delle 
brutte prediche, osserva il Nicole, poichè è hen diflicile sapere se il pre- 
| dicatore. che andiamo ad ascoltare farà una buona predica, o ne farà una 
che a noi .non piacerà. (Questo non deve distoglierci dall’assistere alle 
prediche, puichè « Dio avendo scelto questo mezzo. per 1° istruzione dei 
popoli bisogna, che quelli cui la pietà serve di regola agli altri contri- 
buiscano a far sussistere questo ministero dando l'esempio di rendersi 
assidui alle istruzioni pubbliche. » Dopo di aver dimostrato come si deve 
esser equi verso il predicatore il Nicole aggiunge, che dobbiamo cercare 
di non criticare le sue prediche davanti agli altri, ma di vedere « di 
trovarvi qualcosa che ci possa edificare. » Di più dai difetti stessi che 
noi troviamo in un predicatore noi possiamo trarre motivo per correg- 
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(') La mort de Pichegru par Barbev. — Paris, Perrin et C.ie. 
(5) Pensées. Nicole. — Paris, Bloud. 
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gerci dei nostri difetti. « L’ illusione di quei predicatori, può ancora ser- 
vire a farci osservare quanto poco sì tragga soccorso dagli altri per cor- 
reecersi dei proprii difetti. Si crede che sia civiltà testimoniar loro che 
sì è soddisfatti delle loro prediche : e questi complimenti essendo ricevuti 
dall’amor proprio, passano per testimonianze sincere ed approvazioni au- 
tentiche; così un predicatore ingannato dagli altri continua ad abusare 
per tutta la vita del suo ministero. » Quante volte ciò non succede 
anche a noi? « Noi non sappiamo, che sia la vera umiltà, la mortitica- 
zione interna, l’amore della giustizia, la dipendenza da Dio, il desiderio 
del dolore; e poichè sono quelle virtù interne, che sono sorgenti d’un- 
zione e d'elificazione.... non è da meravigliarsi che non conoscendole.... 
non vi sia nulla d’ edificante, nè nella nostra coscienza, nè nella nostra 
vita ». 

— Il Blaise di Monlue, che ci è presentato (') da P. Courteault 
differisce forse un po’ dal di Monluc, che lo stesso Blaise iipinge nei suoi 
Commentarii, ma quanto appare più vivo e reale!.. Naturalmente nei 
Cominentarii Blaise di Monlue si è dilungato sugli episodii, che recavano 
lustro e gloria al suo nome ed ha sorvolato su quei punti, sui quali il 
critico avrebbe potuto trovare a ridire. Comunque sia la figura di questo 
guascone è sempre attraente e simpatica, quantunque in certe circostanze 
si vorrebbe vederlo più prudente, dignitoso e disinteressato. Ma Blaise 
era tanto temerario, quanto cupido e servile coi potenti. Ciò non toglie, 
che è e rimarrà sempre una delle figure più caratteristiche del 16° se- 
colo, Si può dire che dall'età di 15 ‘anni fino alla sua morte Blaise di 
Monluc abbia sempre combattuto. Dapprima lo vediamo nell'esercito di 
Lautrec inteso a difendere la Guiana contro gl’ Imperiali, pol seguire il 
suo duce in Italia fino alle frontiere del regno di Napoli. Fallito il ten- 
tativo di prendere Napoli, e sconfitte dagl’ Imperiali le soldatesche fran- 
cesi, Blaise de Monluc ritornò in Francia, ove l’attendevano la moglie e 
Ì fili. Ripresa la guerra troviamo nel 1543 Monluc in Piemonte, ove si 
distinse per il suo “folle coraggio e per la sua abilità. Segnalato ‘ad En- 
rico II, questi lo volle a corte, ove Blaiso da vero gascone «si fece va- 
lere, come conveniva. » Venne quindi mandato come governatore a Siena, 
che si era data ai francesi ed era assediata dagl’ Imperiali; seppe difen - 
derla così bene, che al momento della resa ottenne patti favorevolissimi 
per la città e per le sue truppe. Combattè ancora con alterna fortuna 
in Italia, finchè essendosi dichiarata la guerrà civile in Francia tra cat- 
tolici ed ugonotti Blaise di Monluc fu richiamato in patria ed incaricato 
a varie riprese di sedare le rivolte suscitate dai protestanti. In queste 
guerre Blaise di Monluc sì mostrò sempre fiero nemico degli ugonotti, 
convinto com’era del loro spirito intollerante cd anti-patriottico. Fu spesso 
accusato al Re, ma seppe sempre cavarsela bene. Salito al trono Enrico III, 
sotto al quale Blaise aveva combattuto per parecchio tempo, questi lo 
nominò maresciallo e gli conferì onori e ricchezze, che gli permisero di 
finire in pace i suol giorni. Fu durante gli ultimi anni della sua vita, 
che Blaise di Monluc dettò, corresse e ricoresse i Commentarii, che sono 
considerati come una delle migliori opere del 16° secolo. Blaise de Mon- 
luce, conclude il Courteault « resta una delle figure più curiose di quel 
16° secolo, che ne contiene tante ed un esemplare d'umanità, degno di 
ispirare le più filosofiche riflessioni. » 

— Del Comitato di Salute Pubblica, M, Navarre, ci narra le vicenda 
e le peripezie in un volumetto, (*) scritto con brio e chiarezza. Questo 
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do de Jfonluc par Courteault. — Paris, Picard et fils, rue Bona- 
parte, $. 

(*) Ze ci de Salut Public par M. Navarre — Paris, Bloud et C.ie Placa 
S.t Sulpice N. 
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Comitato, che avrebbe dovuto essere strumento di salvezza per i Fran- 
cesi fu invece cagione di una serie lunchissima di assassinii tanto in- 
giusti, quanto feroci. Ridotto da Robespierre, arbitro e padrone assoluto 
dei destini del paese, fu coinvolto nella rivoluzione, che strappò il potere 
al sanzuinario dittatore e lo vcettò sulla ghigliottina. Ed è pensando a 
tutte le prepotenze, a .tutte le infamie, che si commisero in onore della 
Libertà, Equaylianza e Fraternità, che il Navarre esclama « Ad altri 
il cantare con tremiti nella voce e col cuore pieno d’ ammirazione questo 
resime di odio e di tirannia. Quanto a me con tutte le forze della mia 
anuna di cristiano e di patriota lo maledico per sempre. » E noi gli 
facciamo eco. 

— H. Buteau nel suo nuovo romanzo l’ Ofage (*) ha saputo sce- 
eliere un soggetto, che orsi più che mai è d'attualità. Non è difatti in 
questo momento, che da taluni si muove guerra così ostinata alla famiglia, 
ai lecami famigliari, a tutto ciò che è levce divina ed umana? Ebbene 
il Buteau nel suo interessantissimo romanzo ci dimostra coi fatti, più 
che con le parole quanto sia non solo necessario, ma ralicato nell’ anima 
istessa il culto della famiglia. L’ eroina del romanzo deve riconoscerlo è 
ad esso sacrifica la sua felicità illecale. Benchè questo del Buteau non 
sia un romanzo da signorina, pure lo si può mettere tra i romanzi onesti 
e... divertenti. 

— Se il nuovo romanzo (*) di J. P. Ilenzey non è adatto per le si- 
gnorine, quanto é adatto invece per le giovani spose e per le madri! 
Divertente ed interessantissimo, racchiude in sè tale forza di argomenti 
da riuscire più efficace di qualsiasi lezione «di morale. 

Pur troppo, le fanciulle educate come Silvia sono molte, e non m. no 
numerose sono le madri, che educano e vegliano con tanta leggerezza 6 
mondana sollecitudine sulle loro figlie. Si vedono così miseramente perdersi 
delle anime, che ben dirette avrebbero potuto. render felici ed esserlo in 
questa e nell’ altra vita. 

Elisabetta ne è una prova; tradita ed abbandonata è ancor più fe- 
lice di Silvia e Bernardo, poichè avendo la vera fede, la ferma speranza 
e l'ardente carità delle anime profondamente credenti, sa elevarsi al di- 
sopra delle miserie di questo mondo. Crediamo, che quanti legseranno 
questo romanzo saranno del nostro parere. 

E. S. KINGSWAN 


— Sotto il titolo di Reflets de Rome, il signor Gaspard Vallette ha 
pubblicato un libro, testè giunto alla 2.a edizione, in cui riferisce le 
impressioni prodotte dalla vista della città eterna sopra i più illustri 
scrittori che la visitarono, da Montaigne a Goethe, da Chateaubriand ad 
Anatole France (Paris, Plon). 

— Il signor Saint-André de Lignereux ha scritto un nuovo libro 
sopra L’Amérique au XX Siécle (Paris, Taillandier); il signor Ludovic 
Naudeau, un altro sopra Le Jupon moderne et son évolution (Paris, Flam- 
marion). 

— La signorina Liisi Karttunen ha letto, come tesi di laurea da- 
vanti alla facoltà di lettere di Helsinski in Finlandia, uno studio in- 
torno ad Antonio Possevino il celebre diplomatico pontificio che nel se- 
colo XVI indusse il re Giovanni III di Svezia a farsi cattolico e fece 
una viva propaganda cattolica in Germania e in Livonia. Questa tesì 


(') Z'otage par H. Buteau — Paris, Plon Nourrit, Rue Garancière N. 8. 
(*) Zeur victime par J. P. Henzey, Paris. 
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venne recentemente pubblicata a Losanna, presso l’ editore Sack Rey- 
mond. 0 

— Molto interessante per gli studiosi di scienze politiche è il tema 
trattato dal Dott. J. Langhard nel recente volume: Die polz:tische Po- 
lizei der Schweizerischen Eidyenossenschaft (La polizia politica della Conte- 
derazione Svizzera) uscito or ora a Berna, presso l’editore Staempfli. 

— Gli scrittori tedeschi non si stancano di studiare la storia della 
celebre insurrezione del Tirolo contro i Francesi nel 1809, sotto la guida 
di Andrea Hofer. L’ ultimo lavoro scritto sull'argomento è quello testè 
uscito a Gotha, di Hans von Voltelini: Forschungen und Beitrige zur Ge- 
schichte des Tiroler Aufstandes im Jahre 1909. Editore Perthes. 

— Social life at Rome în the age of Cicerone (Le vita sociale in 
Roma al tempo di Cicerone) è l'argomento d’un bel volume di W. Wan- 
den Fowler, pubblicato recentemente a Londra dalla Casa Macmillan e 
Compagni. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1.0 corrente, R. Pinon discorre 
della rivalità anglo-tedesca ed E. Sellière dell’ imperialismo in Germa- 
nia; nella Revue, il colonnello Schaeffer tratta della Turchia parlamen- 
tare; M. Chevalier, dei terremoti; B. de Penta, delle condizioni presenti 
della Corsica e L. Giélly della pittura italiana nelle opere del Taine. 

— Nel Correspondant dèl 25 Febbraio notiamo articoli dell’abate Sicard 
sul clero e la libertà sotto la Costituente, e di J. Blois intorno ai socialisti 
rivoluzionarii e riformisti; nella Grande Revue della stessa data, del de- 
putato Chaumet sulla marina militare francese, del comandante Potez 
sulla preparazione morale al servizio militare e di F. Le Dantec intor- 
no al funzionamento delle corti d’ assise. 

— Il numero 673 dei Diplomatic and consular Reports del Governo 
inglese, testè pubblicato, contiene il rapporto del fu console generale 

E. Neville-Rolte intorno all’ agricoltura italiana nel 1907. 

| — La N/neteenth Century di questo mese pubblica, fra l’altro : L’av- 
venire della Turchia costituzionale, del prot. Vambéry; Gli Ordini scoz- 
zesì e la unione cattolica, del Rev. A. Fleming; I diffamatori di Sha- 
kespeare, di Sir E. Sullivan; e Le galere di Caligola nel Lago di Nemi, 
di St. Claer Baddeley; la Fortinghtly Review: Il mondo della vita secondo 
il darvinismo, di A. Russel Wallace; Il partito del lavoro nel Parla- 
mento inglese, di L. A. Atherley Jones; La polizia russa, di A. S. Rap- 
poport; Il ribasso delle tariffe telegrafiche, di Ch. Bright: e Cavour e 
Bismarck, di W. R. Thavyer; la Contemporary Review: La federazione euro- 
pea, di C. Lowe; La tendenza pessimista del panteismo, di W. S. Ur- 
quhart; Giovanna d’ Arco, Anatole France e A. Lang, di W. Stephens ; 
la National Review: Ideali sulfragisti, di Mrs Sommerville e L'areonau- 
tica e il diritto, del maggiore Baden-Powell. 

— Nell’ ultima North American Review il posto d'onore è occupato 
da uno scritto del Cardinale Gibbons intorno alla Chiesa e la Repul- 
blica. 

— Nel fascicolo di marzo dei Preussische Jahrbiicher notiamo: E. 
Daniels, L’ origine della guerra di Crimea; F. Rachfahl, Windhorst e 
il SAR, R. Hartmann, Petra, la tomba di Aronne; J. Wenzler, 
Quello che v’ ha di antisociale nel movimento odierno dei medici ; in 
quello della Deutsche Itundschau: Generale Hoffmeister, La ferrovia di 
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Bagdad; Max Zimmermann, I terremoti nell’ Italia meridionale ; Carlo 
Segrè, Grazia Deledda. 

— Polybiblion nel numero di Febbraio 1909 parla dell’opera del 
nostro Generale Alberto Pollio, Waterloo, tradotta in francese dal ge- 
nerale Gourand e pubblicata a Parigi dall’ editore Lavanzelle. Vi leg- 
giamo questo giudizio: « In sostanza noi siamo d'accordo col generale 
Pollio quasi del tutto sulle cause che portarono al disastro del 18 giu- 
gno, tuttavia avremmo desiderato che egli insistesse di più in questo 
punto che la disfatta finale era, se non necessariamente obbligatoria, 
almeno probabile. Certo che dal punto di vista intellettuale Napoleone 
è ancora nel 1815 il Napoleone delle sue grandi giornate, ma quanti 
sbagli, quanti errori commessi, molti dei quali potevano essere evitati!.. » 
E conclude l’articolo, come il generale Pollio lo ha giustissimamente 
osservato: l'intervento della Provvidenza è manifesto nella campagna 
del 1815. È 

— Nell’. Economiste Francais del 13 marzo notiamo i seguenti arti- 
coli: Les sophismes de M. Caillaux sur la répartition des impòts — Le 
commerce extérieur de la France pendant le premier mois de l’ année 
1909 — Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant le pre- 
mier mois de l’ année 1909 — Le mouvement économique et social aux 
Etats-Unis: l’ancenne et la nouvelle presidences — L’expansion de l’au- 
tomobilisme dans le monde: la part de la France — Lettre d’ Angle- 
terre: la chronique monetaire; la cote des Consolides 2 112 Ofo; les ti- 
rages de l’ India Office sur les presidences indiennes ; la cote de l’ argent 
en lingots; le commerce extérieur du Rovaume-Uni en février; l’assem- 
blée gènérale de la Societe de Constructions maritimes Iwan and Hunter; 
la Hamburg-Amerika Linie et 1’ ère des paquebots géants; une contérence 
des chefs de l’industrie cotonnière et le personnel ouvrier au Zoarde 
of Trade; un discours du premier ministre sur le libre-échange — Texte 
du projet d’impòt sur le revenu votè par la Chambre — Revue écono- 
mique: Operations des Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des 
Dépots et Consignations du ler au 10 Mars 1909; le rendement des im- 
| pòts et revenus indirects pendant le mois de tévrier 1009; Chambre de 
compensation des banquiers de Paris: mouvement général des operations 
pour le mois de fèvrier 1909 — Nouvelles d'outre-mer: Etablissements 
des Détroits — Bulletin bibliographique. 


— Sulla crisi della Marina mercantile e le nuove convenzioni po- 
stali in Francia il Signor Roger Lambelin, consigliere Municipale 
di Parigi, pubblica, nel Correspondant del 25 Febbraio scorso, un 
articolo che qui brevemente riaussumiamo, essendo troppo prezioso 
l'argomento per noi italiani che ci troviamo nella crisi ugualmente 
gravissima. 


Il govecno francese il 17 Ottobre scorso firmava colla Com- 
pagnia della Messageries Maritimes una convenzione che sostituiva 
quella del 5 Novembre 1894, La base nuova di questa convenzione 
è il controllo permanente dello Stato sulla contabilità della 
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impresa ed una divisione degli utili tra le parti contraenti. Il 
progetto laboriosamente discusso dalla Commissione del bilancio, 
leegermente corretto, sta per essere sottoposto alla ratifica del 
Parlamento. Ma per le quistioni di principio che solleva e per 
le conseguenze che ne verranno dalla sua approvazione, i costrut- 
tori, i sindacati degli armatori, le altre società sovvenzionate dal 
governo, le Camere di Commercio, il Comitato del Commercio e 
delle industrie per l’ Indo-China hanno tutti esteso dei rapporti, 
reclamato delle modificazioni, formulate mille critiche. 

L’ espansione industriale e commerciale della Germania, lo 
sviluppo economico delle due A meriche, le guerre Spagnuola-A me- 
ricana, del Transwaal, e Russo-Giapponese, avevano cagionato 
l'aumento della flotta mercantile delle grandi potenze Europee: 
le Compagnie accrescevano il tonnellaggio delle loro navi e mol- 
tiplicavano la potenza delle loro macchine. Ai cantieri inglesi 
che costruivano molti bastimenti, grazie al basso prezzo di co- 
struzione, si aggiungeva il lavoro di Brema e di Amburgo, ove 
quei cantieri, incoraggiati dalle ordinazioni dello Stato, creati ed 
ingranditi la abilissimi ingegneri fabbricavano piroscafi enormi, 
rapidissimi e superiori a quelli inglesi che facevano il servizio 
di New York. La legge protettrice che accordava alti premi alle 
costruzioni ed alla navigazione francese incoraggiò grossi capitali 
ad entrare nelle industrie marittime, perciò nuovi cantieri, nuove 
costruzioni, e per qualche anno si potè sperare (speranza ben 
presto frustrata) che un’Cra di prosperità si presentava per .la 
marina mercantile. Crebbe il prezzo della mano d'opera in terra 
ed in mare, causa gli scioperi, crebbe il prezzo del carbone, ri- 
bassarono i noli per la conéorrenza e per le sproporzioni tra il 
tonnellaggio offerto e quello domandato, ecco ridursi gli utili 
dell’ armatore. 

Restava a costituire un elemento rimuneratore il trasporto 
degli emigranti ;la crisi finanziaria degli Stati Uniti ha sepolto 
anche quello. Danni minori sopportava la Germania, ma la sop- 
pressione della emigrazione diminuiva in forti proporziuni gl’in- 
troiti delle lince colle quali essa lavorava nelle due Americhe. 

E noto fino a qual punto l’ Inghilterra è privilegiata per le 
cose marittime, A buon mercato le materie prime, il carbone è 
sempre per essa un carico sempre disponibile, ed il suo impero 
coloniale le assicura dei contratti regolari in tutte le parti del 
mondo. Tuttavia le statistiche pubblicate alla fine di ciascuno 
degli ultimi tre anni constatano che la media dei dividendi di- 
stribuiti dalle Compaznie inglesi di navigazione oscilla tra il 3 1{2 
elil 4 1|? per cento. Se si esaminano i bilanci ed i conti della spe 
culazione, sì constata pure che per molte imprese di armamenti, 
i suddetti resultati si sono ottenuti soltanto dopo una riduzione 
del capitale o per diminuzione fatta negli ammortizzi normali 
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del naviglio. I corsi della Borsa hanno confermato questi fatti e 
a vendere oggi le azioni delle grandi Compagnie Britanniche si 
venderebbe a 30 o 40 per cento sotto il loro valore nominale. 
Non è adunque da far meraviglia che gli armatori inglesi si 
siano abbandonati allo scoraggiamento e che invece di costruire 
nuove navi, abbiano disarmato di quelle già costruite, perchè 
momentaneamente impossibilitati ad ottenere dei viaggi rimune- 
ratori. I cantieri dei tre Regni Uniti hanno veduto calare il loro 
lavoro del cinquanta per cento, e secondo l’ espressione del Schip- 
ping World l’anno 1998 è stato « il più depresso, il più disastroso 
che si possa far rilevare nella storia delle costruzioni navali Bri- 
tanniche ». Nel 1908 il tonnellaggio lordo delle navi varate ar- 
rivava a 1.828.098 tonnellate, nel 1907 calava a 1.697.890 ; nel 
1998 arriviamo a 902.756. 

La Marina Mercantile dell'impero tedesco aveva dato prova 
di meravigliosa vigoria. Incoraggiata potentemente dal suo so- 
vrano e dai pubblici poteri, che non esitavano a sovvenzionarla 
direttamente con doni ed assegni ripetuti, ed indirettamente con 
disposizioni amministrative, con tariffe combinate colle Ferrovie 
e per abili trattati di commercio, aveva preso uno sviluppo straor- 
dinario, quasi slozgiando |’ Inghilterra da Bangkok e da molti 
porti marittimi della Cina, stabilendosi solidamente a Marsiglia 
ed a Genova, per sviluppare con detrimento della Francia, l’ in- 
fluenza politica ed economica della Germania nel bacino del Me- 
diterraneo. D’ altronde le società di Brema e di Amburgo, il Nord- 
deutscher Lloyd e la Hambourg Amerika avevano il primato della 
celerità e del tonnellagzio nei loro vapori e del numero degli 
emigranti trasportati nell’America del Nord. L’ Inghilterra tentò 
la lotta nella linea di New York e vedremo in appresso a quali 
condizioni la Società Cunard fece costruire i suoi vapori gigan- 
teschi Mauretania e Lusitania. Nulla fece il governo Francese per 
difendere le sue posizioni già acquistate nel Levante. 

Nel 1906 si arrivò all’ apogeo dell’ espansione marittima te- 
desca : nei primi mesi del 1907 cominciò una sosta e poi-si in- 
dietreggiò. Il rallentarsi della produzione industriale e dell’ atti- 
vità commerciale ebbe una corrispondenza su tutte le marine 
mercantili, la diminuzione dei trasporti di emigranti rese passivi 
dei viaggi che erano straordinariamente redditizii, e le intelli- 
genze passate tra le Compagnie inglesi e quelle americane che 
servivano New-York fu un grosso colpo per le due grandi Com- 
pagnie tedesche. 

Qual'è adunque oggi lo stato del Naviglio Mercantile di Eu- 
ropa ? Alla fine del 1908 il tonbellaggio lordo delle principali na- 
zioni marittime dà la cifra di 30.256.000 tonnellate per la flotta 
dei vapori del mondo intero, di cui 15.748.000 per 1’ Inghilterra, 
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3.415.900 per la Germania, 1.761. Roo per gli Stati Uniti e 1.234,00 
per la Francia. 

Per considerare il colossale sviluppo della Germania basta 
. notare che nel 1887 era di 628,299 tonnellate e nel 1895 di 1,306,000 
tonnellate. Negli ultimi trelici anni il tonnellaggio francese aveva 
. progredito del 4® per cento; l’Inglese del 57, il tedesco del 161 
per cento. Ma sembra che questa forza ascensionale oggi sia spez- 
zata : le due società di Brema e di Amburgo, che col loro ton- 
nellaggio rappresentano la metà del tonnellaggio globale dell’Im- 
pero, sono ridotte a disdire i loro impegni di costruzioni ed a sol- 
lecitare accordi internazionali per le tariffe. Diverse pubblicazioni 
hanno dato interessanti statistiche sui dividendi distribuiti in 
questi ultimi anni dalle Compagnie Tedesche di Navigazione. I 
resultati erauo leggermente superiori a quelli delle case Inglesi, 
nell’ uguale periodo di tempo ma sono superate dagli utili del - 
I’ Hambourg Amerika, ‘che nei tre anni 1903—94—05, distribuì 
8,66 per cento. Ridotti notevolmente nel 1907, saranno poi 
quasi certamente soppressi nel 1908, poi:hè ne sono noti i resul- 
tati Il Nordeutscher Lloyd ha diradati i suoi viaggi agli Stati 
Uniti ed all'America del Sud, la Hambourg Amerika ha disarmato 
circa 30) dei suoi bastimenti, ne ha venduti 16 a delle case In- 
glesi, ha liquidato l'Agenzia dei viaggi ed. ha fatto un prestito 
di 30 milioni. tn borsa le sue azioni, del valore nominale di 100 
marchi, che ne valevano 175, sono ribassate a 110 e quelle del 
 NordLloyd che valevano 135, oggi valgono 90, cioè 10 sotto la pari. 
La situazione della Marina Mercantile Francese è anche meno 
felice. Ripetutamente fu segnalata l'indifferenza dei poteri pub- 
blici per la marina nazionale. Mentre che all’estero potenti sforzi 
erano tentati per sostenere l'onore delia bandiera, per creare nuovi 
sbocchi, per scongiurare crisì, il governo francese votava leggi 
a breve scadenza, con alti premi, è vero, ma solo a benefizio dei 
costruttori, e in occasione di scioperi il governo non sapeva che 
colpire le società postali, applicando arbitrariamente le multe 
indicate nei contratti. Oggi sembrerebbe sia ispirato a più ragio- 
nevoli vedute, compreso dal pericolo che corre la marina mercan- 
tile. Nel progetto di legge presentato al Parlamento (19 ottobre 
1908) si dice che « la concorrenza internazionale è divenuta più 
temibile atteso il grande sviluppo che hanno preso in questi ultimi 
tempi le società tedesche e quelle di altri paesi, e! appare sempre 
più da che le grandi linee di navigazione rapida e regolare non 
possono sussistere senza l’aiuto dello Stato. Su questa linea l’in- 
dustria marittima non è rimuneratrice.... le Compagnie francesi 
sono in una condizione più sfavorevole che le Compagnie estere. 
Obblighi più gravi, meno lavoro, mano d'opera più cara. carbone 
più caro e i contratti conclusi colle amministrazioni pubbliche con- 
tengono clausole onerose ». Queste confessioni somigliano ad un pen- 
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timento e bisogna sperare che il governo avviatosi sulla via di 
una protezione efficace avrà cura di riparare agli errori legisla- 
tivi ed amministrativi che hanno contribuito a precipitare la 
decadenza della marina mercantile francese. 

Nei periodi di crisi acuta quando il mercato dei noli è avvi- 
lito, gli armatori indipendenti piuttosto che navigare con perdita, 
disarmano le loro navi e aspettano con pazienza giorni migliori. 
Le Compagnie sovvenzionate che hanno i servizi postali non pos- 
sono fare così. I loro battelli partono sempre alle date stabilite 
qualunque sia la tariffa che loro è imposta dalla concorrenza 
ed anche non avendo una tonnellata di carico. Talvolta avendo 
a provvedere a parecchi itinerari, l'uno di essi è talora così van- 
taggioso da compensare la perdita degli altri. Così per 3 o 4 anni, 
la linea di New-York, ove abbondavano gli emigranti migliorò 
sensibilmente la situazione finanziaria della Compagnia Generale 
transatlantica. Ma se tutte le linee sono passive e le Società non 
hanno nè riserve rè crediti sufficienti per sopportare lunghe crisi, 
allora lo Stato è obbligato ad intervenire in loro favore, poichè 
non bisogna dimenticare, che i vapori a rapido corso sono gli 
ausiliarii indispensabili della marina da guerra: al momento della 
mobilizzazione si trasformano in incrociatori, in aiuto alla squadra, 
in navi da trasporto, ed il loro concorso è di prima necessità. 

Per una singolare ironia delle cose, la nazione più ribelle 
all’ onnipotenza dello Stato, quella ove più vigorose sorgono le 
iniziative individuali, quella che fu fino ad oggi la più ostile al 
protezionismo, l’ Inghilterra fu la prima che favorì una grande 
Compagnia. Il governo Britannico sovvenzionò largamente le linee 
postali; nel bilancio 1906-07 le Compagnie postali ebbero quasi 
14 milioni. E mentre in cambio delle sovvenzioni postali lo stato 
francese esige per il trasporto dei passeggieri e mercanzie del. 
governo, per i suoi approvvigionamenti, ed altro, condizioni speciali 
«colla riduzione dal 30 al 50 per 100, sulle tariffe normali, e se 
poi si tratta di una ispezione coloniale si fa il più giusto prezzo, 
‘onde l*armatore non ne possa avere reale benefizio, la Compagnia 
peninsulare ed orientale (inglese) che serve 1’ India, la China, il 
Giappone, e l'Australia, ha dal governo una sovvenzione di 8.500.000 
franchi e tutti i funzionari, ufficiali e soldati che vi s° imbarcano, 
pagano tariffa intera. Così sono vantaggiosissimi i noli conclusi 
dal Ministero della Marina e questa Compagnia nella guerra del- 
l’Affrica del sud, realizzò 37 milioni di benefici netti, che le per- 
misero colla massima facilità di rinnovare la sua bella flotta. 

Ma l’accordo fatto colla Cunard (il 39 luglio 1903) merita 
speciale menzione e bisogna riportarsi a quell’ epoca, per capire 
i motivi che indussero il governo inglese ad impegnarsi in tal 
modo. I vapori delle società tedesche col loro tonnellaggio e colla 
loro celerità superavano notevolmente le antiche navi inglesi. 
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Per giunta l’ International Mercantile Marine detta volgarmente 
il trust dell’Oceano sotto la Direzione del milionario Pierpont- 
Morgan, minacciavano di monopolizzare le linee che servono agli 
Stati Uniti. Già vi erano entrate alcune Compagnie e vi parte- 
cipavano le tedesche. In caso di guerra marittima che cosa sa- 
rebbe avvenuto di questi piroscafi senza patria e sotto una dire- 
zione forestiera ? Il governo inglese pensò che eravi quivi un vero 
pericolo da temer: e da scongiurare, e l'orgoglio nazionale non 
permise che la Germauia si fabbricasse battelli da sè più grandi e. 
più rapidi, e si stabilì l’ accordo con la Cunard. Essa si obbligò 
a costruire due piroscafi di potenti dimensioni destinati alla linea 
Liverpool: New York, con una celerità di 24-25 nodi all’ora. 
(Allora il massimo dei vapori tedeschi era di 22 23 nodi). Il Go- 
verno inglese mentre che dura l’ accordo conchiuso ha diritto di. 
acquistare o di prendere in affitto uno, alcuni, o tutti i piroscafi 
che sono, all’epoca del contratto, o sarebbero col tempo in pro- 
prietà della Compagnia. I disegni dei bastimenti da costruire o 
da acquistarsi che devono avere la minore velocità di 17 nodi e 
più, mai meno, debbono essere sottoposti alla visita del Ministero. 
Il capitano, gli officiali per una quarta parte. il resto dell’ equi- 
paggio per 3 quarti, debbono essere sudditi inglesi e per certi 
. piroscafi debbono essere iscritti nella riserva navale. In contrac- 
cambio il Parlamento accorda alla Cunard una sovvenzione annua 
di 3.759 mila lire, se i due nuovi piroscafi avranno una media. 
velocità di 24 nodi e mezzo, e meno, se questa velocità sarà di 
23 nodi e mezzo: sotto questa velocità non si può discendere.. 
Questa sovvenzione non deve esser confusa coll’ assegno pel ser- 
vizio postale, che resta fissato a 1.700 mila lire. Di più il governo 
impresta alla Compagnia al 2 3[4 per 0[o, 65 milioni, somma ne-- 
. Cessaria per costruire ed armare il Lusitania ed il Mauretania.. 
Questa somma sarà restituita allo Stato in 20 rate uguali. Con- 
chiuso l’ accordo, si determina il valore del piroscafo, ogni eser- 
cizio si fa l’ammortizzo del 6 per cento e se l’ Ammiragliato. 
(Ministero della Marina) acquista uno dei bastimenti, il prezzo è 
calcolato sulla base della stima d’inventario col 10 0{o in più. 

Per prendere in affitto vi sono altre condizioni: l'affitto di 
un anno in certi casi rappresenta il valore di un piroscafo. Ben 
inteso nè il Ministro delle Poste, nè quello della Marina, hanno. 
diritto di intrigarsi nell’ indirizzo industriale della Compagnia, 
che ha piena libertà sui prezzi dei noli, dei passeggieri, e che. 
non dà alcun prezzo di favore agli agenti del Governo. 

Amor proprio nazionale, preoccupazioni del Trust, suggerirono- 
al governo inglese questi potenti aiuti ad una vecchia Compagnia ;. 
ma |’ Austria-Ungheria e l’ Olanda, senza gli stessi timori, o le- 
stesse ambizioni, sono pure intervenute a dare nuovo slancio alle 
Compagnie postali di navigazione, che erano scosse dalla crisb 
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mondiale degli armatori. Il contratto firmato per 15 anni tra il 
Governo Austro-Ungarico ed il Lloyd austriaco fu steso il 23 
febbraio 1907. Oltre alle sovvenzioni postali che variano secondo 
le linee e seno proporzionate alla media velocità dei battelli in 
:servizio, sono a carico dello Stato tutte le tasse da pagarsi al 
Canale di Suez, il che vale ad un assegno supplementare di 2 mi- 
lioni: di più tutti i piroscafi del Lloyd sono dispensati ad ogni 
‘scalo dal pagare i diritti consolari. Però il governo sorveglia e con- 
trolla 1 amministrazione e partecipa alla direzione. Il Presidente 
del Consiglio è nominato dall’ Imperatore; due membri o tre sono 
scelti dal Ministro del Commercio. Gli impieghi sono accordati 
-di preferenza ad ufficiali della marina imperiale e della flotta 
«di riserva. Il bilancio annuale lo verifica o lo approva il ministro 
del Commercio, e può anche imporre un commissario imperiale 
senza dei quale nessuna deliberazione possa esser presa. Il Lloyd 
-deve accordare ribasso di tariffe, e per gli utili al di là del 6 0[0 
al capitale sociale versato, l’ eccedente sarà diviso per un terzo 
al Tesoro e due terzi alla Compagnia. Dal 1908 al 1910 devono 
«esser costruiti 18 nuovi piroscafi e per facilitare questo program- 
ma lo Stato anticipa somme fino al massimo di 1.200.000 Kreut- 
zers all’ anno, e paga anticipatamente e ogni mese le sovvenzioni 
postali. 

Il 18 Giugno 1907 in Olanda si stipulava un’identica con- 
‘venzione a nome del Governo dei Paesi Bassi da quel Ministro 
di agricoltura, industria e commercio e la Società incaricata di 
‘riorganizzare la Luid Amerila Lynd, che sì obbliga a mantenere 
il servizio quindicinale tra |’ Olanda, il Brasile e la Repubblica 
Argentina, che dovrà far costruire nei cantieri nazionali piroscafi 
‘potentissimi e rapidissimi. I Capitani, i vice, i macchinisti, devono 
“essere tutti Olandesi, trasportera gratis i pacchi e le valigie po- 
-stali, ma non potrà contrarre impegni postali con potenze estere 
senza che vi sia dal governo autorizzazione speciale. In cambio 
lo Stato da 300 mila fiorini all’anno per i primi cinque anni, 
200.000 per gli altri cinque, 100 mila per gli ultimi cinque anni. 
Se vi sono utili sopra il 5 00, va allo Stato il 2 0[0 sugli anti- 
-cipi avuti. La Regina deve approvare la nomina del Direttore 
della Compagnia, può nominare un commissario governativo che 
assista alle assemblee degli azionisti, ed esamini la contabilità e 
le scritture sociali. Fsaminandu questi contratti se ne deduce 
ghe lo Stato dà tre milioni di fiorini ad una Società che serve 
‘soltanto 1’ America del Sud e non ha bisogno che di sei piroscafi ('). 


("© Qui lo scrittore dice qualche cosa delle trattative passate tra il Governo 
e la Navigazione Generale Italiana, trattative rotte e che ora sarebbero riprese 
-dal Governo col Lloyd italiano presieduto dal Senatore Piaggio: lo scrittore 
dice: « le informazioni che abbiamo su tale argomento ci permettono di credere 
‘che una soluzione molto prossima sarà data ad una quistione che interessa così 
altamente l'avvenire economico e marittimo dell’Italia ». 
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Tardi lo Stato francese ha capito che l’ interesse della na— 
zione lo obbligava a dare alle Compagnie postali un concorso più 
efficace ed un aiuto che bastasse ad esse per sostenere ad armi 
quasi uguali la lotta sorta colle Compagnie commerciali del- 
l’ estero. Prova della nostra asserzione è la convenzione oggi fatta. 
colle Messageries maritimes, in cui si constata se non la generosità 
e gli alti lumi, almeno le buone intenzioni del governo. In quel- 
l'accordo vi sono convenzioni finanziarie molto complicate e il 
regolamento oneri entra in dettagli tecnici tanto minuziosi che- 
non è possibile non solo riprodurli, ma riassumerli in questo ar- 
ticolo d’ordiue generale. 

In tale convenzione l’ attivo e la flotta delle Compagnie sono- 
divise in due gruppi: Contrattuale, che riguarda le linee obbliga- 
torie o postali, e privato che riguarda i servizi liberi o quelli 
sovvenzionati dalle colonie: l’indirizzo delle aziende è distinto,. 
ma in certi casi i prodotti del gruppo privato devono essere ver- 
sati nella cassa del contrattuale. Vi sarà un fondo di riserva di 
8 milioni per colmare il deficit eventuale del gruppo contrattuale, 
e quando in questo servizio vi sarà un utile, esso sarà così diviso: 
fino alla concorrenza dell’uno per cento di valor nominale del ca- 
pitale azioni va alla Società, dell’ uno al 500 è diviso tra la So- 
cietà e lo Stato in parti uguali, sopra il 5 0jo va per un terzo: 
alla Società e per 2/3 allo Stato. Se l’ esercizio del servizio pri- 
vato chiude con utili, dopo i prelievi sul fondo di riserva e, se 
ne è il caso, per il servizio contrattuale, il capitale azioni ha 
diritto ad un dividendo del 4 Oo: il di più è diviso ugualmente 
tra Stato e Compagnia. Nella rendita del servizio contrattuale è 
compresa la sovvenzione dello Stato in 15 milioni per una per- 
correnza annua di 700.830 leghe. E questo sussidio può essere 
anche aumentato fino a 2 milioni in più se due esercizi consecu- 
tivi non fossero redditizii od avessero un benefizio inferiore all’un. 
per cento del capitale. 

Il capitale iniziale di ciò che rappresenta il lavoro contrat- 
tuale è di 104 milioni, dei quali 15 sono la partecipazione sua 
negli approvvigionamenti e nel capitale circolante, ed il resto cor- 
risponde ai bastimenti, immobili ecc., 10 milioni saranno imme- 
diatamente dedicati ad acquisti o costruzioni di nuovi piroscafi. 
Approvata la convenzione dal Parlamento, la Compagnia avrà il 
diritto di emettere sul bilancio del servizio contrattuale 114 mi- 
lioni di obbligazioni garantite dallo Stato. Con questo la Società 
delle Messageries Muritimes rimborsa il suo debito attuale, ri- 
prende le nuove costruzioni: le obbligazioni si ammortizzeranno- 
in 25 anni.e proporzionatamente alla durata delle convenzioni ed 
alla vita media dei piroscafi, per cui il naviglio sarà automati- 
camente ammortizzato dal rimborso operato ogni anno delle ovbli- 
gazioni. Molte critiche si fanno a questo progetto di convenzione = 
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esso sancisce non l’ ingerenza completa dello Stato in una Società 
privata, ma il controllo finanziario diretto di esso Stato e la sua 
partecipazione agli utili: e dal punto di vista economico questo 
controllo non si giustificherebbe che quando un’industria vitule 
per un paese subisce una crisi assai lunga. Per l’ appunto questa 
crisi esiste e 1’ esempio di quello che hanno fatto le altre potenze 
basta a confermare che il pericolo è grave ed urgente. 

Sarà questa convenzione più o meno favorevole alla Società 
della .Messageries Maritimes? Lo diranno i suoi azionisti: il suo 
Consiglio d’ amministrazione l’ha accettata (!). 

Le finanze dello Stato, per questo contratto, si aggraveranno 
di maggior peso ? non pare. Il governo più che tutto dà un con- 
corso morale alla Compagnia colla garanzia delle obbligazioni 
da emettere e questo concorso ha una importanza finanziaria, 
poichè permette che si trovino capitali senza soverchie spese di 
emissione e di interessi. Gli avversari della convenzione dicono 
già, e ragionatamente, che lo Stato poteva trovare un’altra com- 
binazione per facilitare alla Compagnia il rifacimento della flotta 
postale, senza consacrare così il principio dell'intervento diretto 
del governo: bastava imitare il Governo inglese quando sovven- 
zionò la Cunard, ed imprestare alle Messageries Maritimes, il ca- 
pitale necessario a mettere sullo scalo i nuovi piroscafi. Bisogna 
altresì considerare che lo Stato garantendo il debito di obbliga- 
zioni di una Compagnia postale, s°' impegna implicitamente a garen- 
‘tire anche quelli delle altre Compagnie postali che lo reclamas- 
sero. Allora il regime della marina mercantile a grande velocità 
sarebbe analogo a quello delle Società Ferroviarie, con questa im- 
portante differenza, che lo Stato non imporrebbe clausole di riscatto, 
nè assicurerebbe alcun dividendo agli azionisti. Anche qui bisogne- 
rebbe uscire dai limiti di questo studio, che è una semplice espo- 
sizione dei fatti per sviluppare le diverse considerazioni di ordine 
economico. Dal punto di vista nazionale è incontestabile che il 
rinnovamento, il ringiovanimento della flotta commerciale Fran- 
cese si impone imperiosamente, e nonostante tutte le critiche della 
convenzione bisogna constatare che questa convenzione permette 
di ottenere quel buon resultato. 

Non bisogna nascondersi che la situazione particolarmente 
sfavorevole del naviglio francese, e la prossima scadenza delle 


(1) Le azioni delle Messageries Maritimes di un valore nominale di 
250 fr. in borsa, valgono 160 fr. la Soc. non poteva aumentar il suo capitale. Esse 
doveano vivere fino al 1912, quando cesserebbe la convenzione stipulata il 5 no- 
vemhre 1894, avrebbe fatto i servizi postali con piroscafi buoni, ben comandati, ben 
serviti, ma di una celerità minore e con altri inconvenienti. Dopo il 1912 la Società 
avrebbe dovuto domandare una sovvenzione molto superiore e avrebbe trovato 
qualche difficoltà a procurarsi ì 200 milioni del capitale necessario per costituire 
la flotta di piroscafi destinati al servizio dell’ America del Sud, del Mediterraneo, 
dell’Oceano Indiano, del Giappone, dell’ Australia. 
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concessioni postali avevano ridotto le grandi Compagnie di navi» 
gazione, la Transatlantica e le Messageries in uno stato di vera 
inferiorità di contro alle Società estere concorrenti. Entrambi 
avevano procurato di profittare della legge Aprile 1902 che per 
12 anni accordava dei premi ai bastimenti costruiti in Francia. 
Disgraziatamente il ribasso dei noli ha neutralizzato i benefizi 
di questa legislazione protettrice. Nei prodotti dell’ esercizio delle 
Compagnie postali il reddito lordo proveniente dai passeggeri 
deve sorpassare e notevolmente quello che si ricava dalle merci. 
Ma negli uitimi anni, mentre che il numero dei passeggeri au- 
mentava sulle linee inglesi e tedesche restava stazionario ed anzi 
tendeva a diminuire in quella francese. Nè vi è da sorprendersene, 
vi erano i passeggeri detti del governo, officiali, soldati, marinai, 
funzionarii coloniali, tutti viaggianti a tariffa ridotta : alcuni fran- 
cesi patrioti persistevano a non volersi imbarcare che su navi 
che portassero la bandiera nazionale, ma la immensa maggioranza 
di passeggieri di prima classe di tutte le nazioni, e specialmente 
inglesi e tedeschi, tanto numerosi sulle linee di Australia e del- 
l’ Estremo Oriente, abbandonavano ogni giorno più le linee fran- 
cesi, ed è facile a spiegarsi (!). 

È inutile insistere di più per mostrare l’inferiorità della 
Messageries Maritimes verso le Compagnie estere che servono 
uguali linee (°). 

Bisogna dunque reagire e riguadagnare quel terreno che la 
crisi marittima e la colpevole indifferenza del Governo hanno 
fatto perdere alla bandiera francese, e senza discutere il testo 
della legge oggi presentata al Parlamento si può dichiarare che 
il fatto di aver concluso questa convenzione colle Messageries 
attesta da parte del governo francese e per la prima volta la 
sua constatazione della crisi marittima e che esso ha compreso 
quali sono i nuovi bisogni creati dall'intervento efficace delle po- 
tenze estere in favore delle loro rispettive marine. 


(*) Qui lo scrittore dice molto chiaramente: Come a Parigi le case antiche 
con una scala buia, con la sala da pranzo, che corrisponde sopra una corte ri- 
stretta, anche avendo degli ambienti comodi, sono abbandonate per gli appar- 
tamenti nuovi che hanno l' ascensore, ed altri vantaggi, così le vecchie navi sono 
abbandonate per le nuove più confortabilmente costruite, la maggior parte delle 
cabine sul ponte, due letti al massimo nella cabina di 1.a classe: ventilatore s 
riscaldamento ad acqua calda in ogni cabina, molte stanze da bagno, eabine di 
lusso che possono formare un appartamento ecc., tutte esigenze dei viaggiatori 
abituati a lunghe traversate transoceaniche sopra battelli di grandissima portata. 
Wui lo scrittore segue con comparazioni pratiche importantissime. 

(*®) Lo scrittore aîlerma che anche nell’Algeria la concorrenza alle Compagnie 
Francesi vien fatta: da un anno il Norddeutscher Lloyd si fermava ad Algeri 
ed a Gibilterra; all'andata ed al ritorno i suoi piroscafi dell’ Estremo Oriente ed 
un intelligente réc/ume, e modiche tariffe, sollecitano i viaggiatori che hanno timor 
delle tempeste del Mediterraneo onde vadano sui grandi piroscafi di 9000 tonnel- 
ate che partono da Genova o da Gibilterra, piuttosto che sui vecchi di 1800 o 
2000 tonnellate che partono da Marsiglia. 
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La navigazione a grandissima velocità perde a poco a poco 
il suo carattere privato e commerciale per divenire un’ impresa 
nazionale. Ciò può rincrescere, ma è un fatto innegabile. Il suo 
bilancio viene in qualche modo come un’ appendice al bilancio 
dello Stato: tuttavia é necessario che questo bilancio resti auto- 
nomo e continui ad esser amministrato da armatori di profes- 
sione, sotto il pericolo di vedere le finanze in più gravi cimenti. 
Quanto allo Stato, esso deve adempiere la missione di consigliere 
avveduto e competente ; deve tavorire le ardite iniziative, saper 
consentire ai sacrifizii giudicati necessari ; non uscir dalle attri- 
buzioni che gli sono normalmente devolute e seguire da vicino 
gli sforzi tentati per ridonare alla marina mercantile il posto 
che essa nccupava nel mondo e che era perduto da venti anni. 
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Il risultato complessivo delle elezioni generali non è da rallegrare 
troppo nè il ministero nè, ciò che più importa, gli amici delle istituzioni. 
Il primo sguardo al responso delle urne dà anzi una impressione ve- 
ramente disastrosa; tre collegi conquistati dai sovversivi nella capitale, 
due a Firenze, due a Torino, due a Genova, tre nel bolognese, in quasi 
tutta la Romagna i partiti anticostituzionali vittoriosi o per lo meno 
con minoranze imponenti... Esaminando i resultati con più calma e con 
maggior attenzione, tale impressione tristissima rimane però alquanto 
attenuata e può dirsi che non manca il rovescio della medaglia. Se nelle 
grandi città i sovversivi ànno ottenuto vittorie per noi dolorosissime, 
in altri collegi ànno subito essi pure sconfitte e perdite, tanto che il bi- 
lancio complessivo si riassume in 7 o 8 collegi guadagnati dai socialisti, 
| mentre i repubblicani riescono appena a tornare alla Camera nella esi- 
gua schiera che avevano sinora contato ed i radicali, per quanto vantino 
parecchie nuove elezioni di candidati presentatisi con etichetta radicale, 
ànno subito una vera ecatombe dei loro uomini più eminenti, talchéè 
nel bilancio complessivo di poco si avvantaggiano. Di tronte a tale non 
torte aumento dell’ Estrema Sinistra sta poi un aumento notevole della 
parte conservatrice, mentre all’ ecatombe dei radicali si unisce infatti 
quella della democrazia più avanzata e più tacile alle alleanze ed alle 
dedizioni ai partiti estremi. , 

E’ avvenuto pertanto quanto noi prevedevamo come conseguenza na- 
turale dell’ intervento aperto dei cattolici alle urne : le parti si sono più 
nettamente divise, e se l’ Estrema Sinistra è tornata più forte di numero 
e probabilmente più battagliera e più propensa ad una lotta a base di 
anticlericalismo, rafforzata e rinvigorita è stata pure la parte più sin- 
ceramente conservatrice ; le vittime principali della battaglia sono così 
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stati coloro che non ànno saputo prendere una posizione decisa barca- 
menandosi tra il costituzionalismo e il timore d’apparire clericali, e 
perciò troppo facilmente indulgenti ai sovversivi o magari ricercanti- 
ne l'alleanza. Così possono dirsi ormai scomparsi dalla Camera — e nes- 
suno penserà a lamentarsene — anche gli ultimi avanzi di quel gruppo 
zanardelliano che già tanto danno fece all’ Italia col suo liberalismo gia- 
cobinesco, aprioristico e di parata. 

Più che il numero dei seggi guadagnati dall’ Estrema ci preoccupa 
per tanto il resultato delle elezioni, pel significato che può avere la de- 
dizione al sovversivismo dei centri maggiori e più evoluti — eccettuato 
Milano che continuò a dare magnifico esempio, non solo difendendo le 
LARE già conquistate nel 1906, ma guadagnando anche l’ ultimo col- 
egio della città ancora tenuto dagli estremi ed incalzando vigorosamente 
questi anche nei loro due feudi del forese. Ed un altro indice non lieto 
è dato dalle minoranze imponenti che in molti collegi hanno raccolto i can- 
didati anticostituzionali anche quando per pochi voti non sono riusciti, ciò 
che dimostra come il pericolo sovversivo incalzi sempre più e richieda 
ormai tutta l’attenzione dei governanti e delle classi dirigenti, tutta la 
concordia e l’ energia dei partiti d’ ordine. Piemonte, Liguria, Toscana, 
‘ Emilia, Romagna si sono dimostrate profondamente compenetrate delle 
teorie socialiste ed in quasi tutti i collegi costituzionali ànno dovuto sop- 
portare, anche quando ànno vinto, rudi e difficili lotte; in altri parecchi, 
ed è stata grave vergogna, i partiti d’ ordine non ànno neppure saputo 
opporre un competitore al candidato sovversivo; qualche volta per di- 
spetto personale i conservatori hanno votato per i radicali e repubbli- _. 
cani; in altri ancora i sovversivi, eletti altre volte per pochi voti, sono 
riusciti ora con maggioranze clamorose; e specialmente nella Romagna 
l’esito della battaglia sarebbe stato assai più disastroso se gli odii colà 
esistenti tra repubblicani e socialisti non avessero impedito in parecchi 
collegi la formazione del blocco sovversivo, che avrebbe di gran lunga 
superate le forze costituzionali. 

A titolo di contorto possiamo invece registrare la bella prova di 
fedeltà ai principi d’ ordine data dalla Lombardia e dal Veneto, dove 
i costituzionali, non solo ànno conservato quasi tutte le loro posizioni, 
ma ànno conquistato numerosi collegi. Per quanto si debbano qui pure 
registrare perdite dolorose, come quella di Mantova, notiamo, ad honorem, 
nel mantovano stesso la conquista dei collegi d’ Ostiglia e Bozzolo rite- 
nuti sinora rocche inespugnabili dei socialisti, nonché la rude battaglia, 
perduta per pochi voti, contro lo stesso Ferri nel suo feudo di Gonzaga; 
notiamo le splendide vittorie di Verona e di tutto il veronese, quelle del 
milanese e del veneto contro il radicalismo e quelle del bresciano. 

Queste ultime vittorie sovratutto, debbono dimostrare ai costituzio- 
nali, insieme coll’ esempio degli stessi avversari, quale sia la via da se- 
guire per correre ai ripari ed arrestare la marea sovversiva. Non basta 
l'unione concorde di tutte le forze nei momenti della lotta; l’azione 
tumultuaria il giorno della battaglia à poca efficacia se non è prece- 
duta da una lunga preparazione e se questa non scende fra il popolo e 
non avvince le masse con una sana propaganda, con un’azione contì- 
nua ed efficace in suo vantaggio, a sostegno dèlle sue legittime aspira- . 
zioni, a difesa dei suoi diritti, a tutela dei suoi giusti interessi. Ciò àn- 
no tatto i cattolici nel bresciano, come nel bergamasco ed in altre pla- 
ghe della Lombardia, ed il popolo è risposto con slancio alla chiamata 
di chi aveva imparato a conoscere e ad amare come amico e difensore 
disinteressato e sincero; e ciò dovranno fare tutti i costituzionali, se 
non vorranno vedere il popolo seguire sempre più ciecamente ì falsi 
apostoli di radiose utopie. l Na 

Come già osservammo, il carattere più spiccato di questi comizi parve 
dato dall’ intervento quasi ufficiale dei cattolici — o clericali, come li 
chiamano gli avversari — alla lotta. Ora convien dire che, generalmente 
parlando, i cattolici si sono comportati onestamente e come dovevano, 
ma la linea di condotta loro tracciata è stata, a parer nostro, assai ina- 
bile. Sembra a noi che il sistema di togliere il non expedit caso per caso 
sia un grave errore, poichè equivale a dare il carattere di candidati 


RASSEGNA POLITICA ; 213 


cattolici, o clericali che dir si voglia, a coloro in favore dei quali esso 
è tolto, e questo basta per gettare dalla parte avversaria tutti coloro 
che, o per convinzione, o per pregiudizio, o per interesse, o per legami 
settari vedono ancora nel clericale l’ennemi. Che se invece si fosse tolto 
il non erpedit per tutta Italia, lasciando liberi i cattolici di adire alle 
urne semplicemente come uomini d’ordine a tavore di quei candidati che 
meglio dessero affidamento di rispetto alla religione e di azione non 
distorme dagli interessi religiosi, si sarebbe in gran parte evitato tale 
pericolo, pur raggiungendo il fine di combattere, e torse più etticace- 
mente, quello che il Sommo Pontefice è giustamente chiamato una 
minaccia per la società; e si sarebbe forse anche evitato di tare apparire 
le forze cattoliche assai minori di quello che non siano realmente. Intatti 
non si può negare che l’intervento quasi generale dei cattolici, come 
partito, alle urne abbia di poco cambiato le situazioni di molti collegi. 
Ben può dirsi che le vittorie stentate e le sconfitte sono dovute ai con- 
tinui progressi del sovversivismo e che quest’ ultime sarebbero state 
assai più numerose senza l’ intervento dei cattolici. Ma certo la situazione 
generale dei costituzionali di fronte ai sovversivi non è apparsa ora, col- 
l’intervento aperto dei cattolici, molto diversa di quello che tosse nel 1900, 
in pieno imperio del non erped:t, ed è apparsa peggiore che nel 1904, in 
cuì i cattolici intervennero solo parzialmente. Da ciò è stata distrutta l’opi- 
nione che molti avevano, che i cattolici astensionisti tossero una grande 
forza, e si è giunti all'estremo opposto di ritenere che, anche col non exrpe- 
dit, la quasi totalità dei cattolicì partecipasse alle lotte elettorali. A parer 
nostro la verità sta nel mezzo; e se è vero che molti cattolici, torse più 
della metà, interveniva egualmente alle urne, è pur vero che l’ abolizione 
del non expedit vi è portato ora una riserva notevole ed ancor più l’ in- 
Huenza, certo non indifferente, dei parroci e dei propagandisti cattolici. 
Come si spiega che ad onta di ciò il partito conservatore non ne sia ap- 
parso notevolmente rafforzato ? À parer nostro ciò è dipeso dalle due 
cause che abbiamo già accennato: l'aumento delle torze sovversive e 
forse ancor più la detezione di tutti coloro che, pur essendo costituzio- 
nali, vedono ancora nel clericale il nemico della patria e della civiltà; 
così che può dirsi che nelle scorse elezioni, o almeno in molti collegi, 
l’aiuto maggiore dei cattolici è stato quasi compensato dalle perdite che 
il loro stesso intervento aperto è provocato. 

Da ciò taluni temono un rinerudimento di lotte religiose e di poli- 
tica anticlericale. Molti deputati, si dice, che finora esitavano a combat- 
tere la Chiesa per timore di attirarsi l’ostilità dei cattolici e di inimi- 
carsene la potenza elettorale, in avvenire, visto che tale potenza non esiste, 
non se ne daranno più pensiero, e sarà perciò assai più ditticile opporsi 
alle leggi anticlericali che verranno certo presentate nella nuova legi- 
slatura o nelle successive, se non dal ministero attuale, dai ministeri 
che a questo succederanno. 

Noi non lo crediamo. Forse nell’imminente legislatura lo si vorrà 
tentare, ma noi speriamo che la nuova Camera troverà in sè la torza di 
opporvisi recisamente; e ciò, non soltanto perchè, ad onta dell’accresciuto 
numero degli estremi, la maggioranza ci sembra, come abbiam detto, più 
conservatrice che nella Camera precedente, ma perchè i deputati costitu- 
‘ zionali che volessero dimenticare l’ appoggio avuto dai cattolici, a meno 
che non vogliano accettare l'alleanza e i voti dei sovversivi, dovranno 
pur sempre fare i conti sulle forze cattoliche. La debolezza di queste non 
può essere, a parer nostro, che transitoria. Infatti se in queste elezioni il 
loro intervento può avere digraziatamente staccato dal blocco dei partiti 
d’ ordine uomini ciecamente paurosi di apparire illiberali ed antipatriotici 
accettando un’ alleanza coi cattolici — ohi il liberalismo e il patriottismo 
dei socialisti! — tale pregiudizio dovrà pure scomparire di fronte alla 
prova dei fatti. 

Oggi nella nuova Camera non vi sono più solo quattro o cinque cat- 
tolici militanti isolati; ve ne è un paio di dozzine; e questi, non costi- 
tuendo un gruppo confessionale che il Pontefice ben a ragione non vuole, 
e se, come speriamo, avranno un programma politico concorde confon- 
dendosi col grande partito costituzionale, stateranno la leggenda stolta 
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che dipinge ì cattolici come nemici della patria, della sua unità, della 
monarchia, della civiltà, della libertà e del progresso. Nè sarà più lecito, 
dopo che questi valentuomini avranno onestamente dimostrato .coll’opera 
d'essere quanto altri mai amanti della patria e delle sue istituzioni, ed 
avranno collaborato etficacemente alle ritorme veramente democratiche e 
liberali, dipingerli in mala fede per ciò che essi non sono stati giammai. 
Noi non siamo pereiò gran che allarmati dal pericolo anticlericale, che 
qualche giornale mostra di temere; e crediamo che, dopo la presente de- 
plorevole, ma pur prevedibile, reazione di parte dei costituzionali per 
l'intervento dei cattolici alle urne, nelle prossime elezioni tutti gli uo- 
mini di buona fede dovranno riconoscere la lealtà ed il patriottismo dei 
cattolici, nè potranno più averne in orrore e rituggirne l'alleanza e l’ap- 
poggio disinteressato e sincero. 

Come in ogni elezione generale, così anche in questa dobbiamo de- 
plorare perdite dolorose di parlamentari illustri e benemeriti. Tra queste 
la più clamorosa è stata la caduta del decano della Camera, l’on. Villa, 
già più volte suo Presidente ed avea seduto nei consigli della Corona, 
tanto che giustamente il march. Crispolti aveva rifiutato di scendere in 
campo contro di lui, anche tenendo conto dei suoi recenti atteggiamenti 
non avversi alla religione ed ai cattolici; notevole pure la caduta del 
vice presidente della Camera on. Gorio, combattuto, per ragioni di prin- 
‘cipî dai cattolici; notevoli e dolorose per noì le sconfitte del marchese 
Torrigiani, altro vice presidente, a Borgo San Lorenzo, dell'on. Piero 
Lucca a Vercelli, dell’ on. Mantovani a Mantova, dell’ on. Santini a Roma, 
dell'on. Monti Guarneri a Senigallia. Sconfitta quest’ ultima veramente 
tristissima, poichè determinata dall’atteggiamento dei cattolici, che al- 
l’ illustre parlamentare — schiettamente conservatore e cattolico e capo 
nel Consiglio comunale di Roma, della minoranza antibloccarda — non 
solo negarono l’ appoggio, ma portarono contro un loro candidato e giun- 
sero persino, nel ballottaggio con un repubblicano e anticlericale, a pro- 
clamare l’ astensione!! . si 

La caduta inattesa degli on. Villa e Gorio è stata immediatamente ri- 
parata colla nomina dei due antichi parlamentari a senatori, nomina che 
à suscitato molti commenti, e non a torto. Se intatti era doveroso pel Go- 
verno proporre al Sovrano tale riparazione a favore di due uomini che 
da tanti anni siedevano alla Camera, ed avevano prestato, specialmente 
il Villa, notevoli servigi, meno opportuna appare la fretta della nomina, 
prima ancora della giornata dei ballottaggi, quasi a risposta ed a biasimo 
del corpo elettorale, che pur era sovrano nell’ uso insindacabile del pro- 
prio diritto. E tanto più desta commenti la nomina del Gorio, in quanto, 
non solo la sua carriera parlamentare era assai più breve e meno elevata 
di quella del Villa, ma anche perchè, a difterenza di questo, combattuto 
per semplici ragioni di interessi locali, egli era caduto per più alte ragioni 
di principii, mentre poi alla sua nomina non è stata compagna quella di 
altri due parlamentari, pur come lui autorevoli e come lui vicepresidenti 
della Camera, gli on. De Riseis e Torrigiani, anch' essi sconfitti. 

Le tantasie attorno a queste nomine, e quelle più generali sul risultato 
delle elezioni, sono giunte al punto da tar parlare di modificazioni nel 
Gabinetto e nell’indirizzo politico del ministero, accennandosi persino al- 
l’ uscita dell’ on, Tittoni e ad un maggiore orientamento a Sinistra. Ma 
se non è ditticile pensare che l’ on. Giolitti, ora che è le mani libere, vo- 
glia rattorzare la compagine del Gabinetto, cambiando qualche ministro 
un po' esautorato, noi non vogliamo credere nè al cambiamento d'’ in- 
dirizzo, nè alle dimissioni del ministro degli esteri, 

Una crisi nel ministero degli esteri, sembra ora a molti meno che 
mai opportuna di fronte alle difficoltà ed alla delicatezza della situa- 
zione internazionale. Intatti il passo fatto dalle varie Potenze presso 
la Serbia à portato il conflitto austro-serbo e tutta la questione orientale 
in una fase nuova, che dovrebbe essere la risolutiva. La Serbia à bensì 
ceduto di fronte alla imposizione europea, ma con grande abilità &à ri- 
messa tutta la questione nelle mani delle Potenze europee, rendendo così 
più probabile la riunione di quella conferenza internazionale che sancisca 
gli accordi già intervenuti e risolva quest’ ultimo e più complicato stra- 
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scico del colpo di Stato austro-bulgaro. Nè, di fronte alla riluttanza del- 
l° Austria e della Germunia ed alle complicazioni che da una Conterenza 
possono sorgere, è tacile prevedere come la diplomazia finirà di sciogliere 
l'intricata matassa. Per la quale ad ogni modo occorre tutta l'abilità 
delle Cancellerie; e tanto più ne occorre alla Cancelleria nostra per la 
posizione delicatissima nella quale l’ Italia sì trova, fra gli impegni verso 
le nazioni alleate ed i legami colle Potenze della « triplice intesa ». V. 
I - OI 
NOTIZIE. 
.  —— Togliamo dal £uon Cuore. n. del 13 Marzo: « Fu a Milano in 
questi giorni Monsignor Ireland, il celebre Arcivescovo di S. Paolo di 
Minesota negli Stati Uniti del Nord America, l amico personale dei due 
Presidenti Rosevelt e Tatt, uno dei personaggi più noti ed intluenti del 
suo paese. Si è fatto più di una volta il suo nome come di un candidato 
probabile al Cardinalato, eventualità che potrebbe essere vicina, pensando 
al numero notevole di posti cardinalizi ora vacanti. Egli era reduce da 
Roma, dove stett»: per oltre due mesi, per la triennale visita ad Limina 
Apostolorum, e dove presentò al Papa un numeroso pellegrinaggio di cat- 
tolici Nord-Americani. 

« Sostò a Milano, sulla via del suo ritorno in patria passando da 
Parigi, per l’importanza della città, che egli chiama la più americana 
delle città italiane, e per salutarvi i molti amici che vi conta. 

« Avendo con sè tre sorelle non potè accettare l'invito di allog- 
giare presso Sua Eminenza l’ Arcivescovo, e tu all’ More! de la Ville,. 
accettando poi l’invito di andare a pranzo presso distinte famiglie 
della città. 

« L’ ebbe più volte ospite la Contessa Sabina di Parravicino Revel, 
la traduttrice in lingua italiana dei due volumi di discorsi pubblicati da 
Monsignor Ireland su diversi argomenti religiosi, sociali, politici, nei 
quali, sotto forma chiara, affascinante, si afferma un programma di idee - 
assai progressiste, sebbene rigidamente conformi alla dottrina cattolica 
ed all’ ossequio della Santa Sede. 

« Fu a visitare la Perinsigne Basilica di Sant’ Ambrogio, ritraendone 
la più profonda impressione per le memorie religiose e storiche accu- 
mulate in quel vetusto monumento : visitò il Castello Sforzesco, coi 
Musei che vi sono raccolti, avendo parole di ammirazione e di lode. 
Accettò l’ invito di rivedere l’ Istituto dei Ciechi, che egli aveva visitato 
altra volta, chiamandolo migliore deì migliori istituti del suo paese, per 
conoscere il nuovo Asilo Convitto dei bambini Ciechi, da poco tempo ag- 
giunto all’ Istituto. 

« I bambini, colla Direzione, lo accolsero festanti nella loro casetta. 
Appena Monsignore fu nella scuola, dove erano radunati, un bambino si 
fece innanzi, salutando Monsignore: 


Ci han detto che in America Il Redentor benefico 
Splende la Civiltà: La vide, e benedìi. 

edi, a Milan, miracoli D'amore un dolce palpito 
Compie la carità. A noi non negherà 

Questa casetta semplice Il glorioso Apostolo 
I bimbi Ciechi unì: Di fede e libertà. 


« Nel colore dei versi, Monsignore ravvisò subito la marca di fabbrica 
del Direttore dell’ Istituto. I bambini cantarono poi un breve coro, e una 
Allieva dell’ Istituto suonò sull’ Arpa un pezzo assai rimarchevole, ese- 
guito con tale sentimento e finezza, da destare in Monsignore la più 
profonda impressione e ammirazione. Nell’ Oratorio dell’ Istituto, dove la 
Comunità si era radunata, Monsignore diede la sua benedizione, invitando. 

li Allievi e le Allieve ad essere buoni, e ben riconoscenti pel grande 
Fenoricio che Dio aveva loro preparato nel grande Istituto che li ospitava. 

« Nel pranzo di addio alla Città, in casa della Marchesa Brivio, 
venne ricordata la genesi del modo col quale il nome e gli scritti di 
Monsignor Ireland erano stati, fin dal 1895, fatti conoscere in ltalia. 
L’ Abbè Klein, di Parigi, aveva tradotti in francese e pubblicati in vo- 
lumetto separato alcuni dei più importanti discorsi che Monsignor Ire- 
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land aveva allora allora pubblicati in inglese. Il Canonico Vitali, sul 
volumetto di Klein, compose un articolo, che pubblicò nella Rassegna 
Nazionale, col titolo: Idee di un Vescovo Cattolico Americano. Quest’ arti- 
colo fece un gran rumore, per le idee molto ardite, sebben giuste, in 
esso propugnate, e che stonavano grandemente colle idee dominanti nelle 
pubblicazioni ecclesiastiche italiane di quel tempo. La Cireltà Cattolica 
e la Scuola Cattolica, fecero quell’ articolo oggetto di particolari osser- 
vazioni. La lettura della Rassegna Nazionale invogliò la Contessa Sabina 
Parravicino Revel di conoscere l’opera originale, e avutala chiese diret- 
tamente a Monsignor Ireland, ottenendone poi il permesso, di tradurla 
în italiano. I due volumi, editi dalla Libreria L. F. Cogliati, comparvero 
e con largo spaccio fecero conoscere le idee di Monsignor Ireland in 
tutta l’Italia. 

« Monsignor Ireland disse che in Milano sentiva di trovarsi come 
in casa sua, sia per questi precedenti, sia per l'indole della città, che 
per lo slancio e l’ espansione della sua vita, gli dava un’ immagine assai 
viva del progresso vertiginoso del suo paese. Disse che lasciando l’Italia, 
lasciava in Italia il suo cuore, richiamando una frase recente del Pre- 
sidente scaduto Rosevelt, che l’Italia è la madre della civiltà del mondo. 

« Gli tu risposto che se l’Italia ha nel passato dato la civiltà e la 
tede al mondo, ora l° America ta all’ Italia una ‘preziosa restituzione ; 
restituzione di civiltà coi suoi progressi che hanno un’eco presso tutti 
i popoli, restituzione di fede, perchè il progresso del Cattolicismo, negli 
Stati Uniti, stata la vecchia accusa ripetuta in Europa, che la Chiesa Catto- 
lica abbia tatto il suo tempo, e più non si accordi cal progresso universale. 

« La vita crescente del Cattolicismo negli Stati Uniti, la terra del 
progresso e della civiltà, prova la vita riscente e indistruttibile della 
Chiesa Cattolica nel mondo. Non muore chi sa vivere con chi nasce. 

— Il 19 Dicembre 1908 ebbe luogo in Rovereto, nell’aula magna 
del nuovo Palazzo scolastico femminile, ove da un anno ha trasportata 
‘la sua sede l’ Accademia degli Agiati, la Commemorazione Centenaria 
di Don Francesco Paoli, (carissimo amico di questo periodico) che era 
stato per sedici anni Presidente dell’ Istituto. Accanto alla tavola della 
Presidenza vedevasi il ritratto del Paoli, opera del pittor Fabris. Il Pre- 
sidente dell’ Accademia dottor Guido de Probizer accennò con brevi pa- 
role alla solenne ricorrenza e diede la parola ad un socio, il quale lesse le 
brevi pagine che aveva scritto il Socio Comm. Mario Mantroni sul veneran- 
do Rosminiano, degno seguace ed amico del grande tondatore dell’ Isti- 
tuto della Carità. Alcuni amici di Torino che non avevano potuto in- 
tervenire alla funzione, tra 1 quali il prof. L. M. Billia e Alessandro 
Arrò mandarono la loro adesione. Le pagine del Mantroni sono pubbli- 
cate a Rovereto dalla Tip. Grandi. 

— I nostri lettori, che conoscono la bella opera del Card. Rampolla 
su S. Melania, leggeranno con piacere che un illustre amico della /fas- 
segna Nazionale, Georges Govan, ne ha fatto un sunto per la collezione Les 
Saints dell'editore Lecottre-Gabalda. 

— .Mostra Artistica Decorativa (Milano, Villa Reale, — Maggio 1909) 
Dopo sei anni dalla fortunata Esposizione Pro-Emigratis, le sale della 
Villa Reale di Milano si riaprono per una nuova Mostra Artistica De- 
corativa, alla quale sono invitati a prender parte i dilettanti del mondo 
intiero. Anche questa volta lo scopo della Mostra è benefico, poichè è 
fatta ad esclusivo vantaggio della Soc:età di Previdenza per le Uperaze, 
che ha raggiunto in Milano uno sviluppo meraviglioso. 

Le domande d'ammissione devono essere presentate prima del 30 
Marzo corrente e gli oggetti devono essere inviati prima del 10 Aprile 
al: ('omitato della Mostra Artistica Decorativa — Milano, Villa Reale, 

Si potranno esporre dipinti ad olio, acquarello, pastelli, miniature, 
pergamene, cartoline dipinte a mano; lavori d’intaglio, in metallo, in 
pelle; ricami, pizzi, fotogratie, tutto quanto insomma può produrre la 
mano dell’ uomo. 

Chiunque voglia avere maggiori schiarimenti, si rivolga alla Sede 
della Società di Previdenza per le Operaie — Milano, Via Spiga 25. 
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Per la storia economica nel secolo XVIII 


Luigi Luzzatti, giù ministro del tesoro del Regno d’Italia, ha voluto ag- 
ciuncero alla sna fama un titolo di gran pregio nella estimazione di co- 
loro i quali, con amplissima sintesi, sanno abbracciare la vita sociale, 
oltre i limiti delle manifestazioni attuali, anche nel confronto col passato, 

Chi rende il dovuto onore al passato e non s' affretta a condannare 
sommariamente, con caratteristica incoscienza, con supina ignoranza, ogni 
cosa che esorbiti cronologicamente dalle presunte e vantate novità del 
giorno, non soltanto apprezza meglio il giusto valore dei fenomeni so- 
ciali presenti, ma tesoreggiando la sapienza degli avi, informata a seco- 
lari esperienze di errori e di rimedii, sì rende conto della via vera per 
cui, date pure condizioni nuove dei tempi, si può procedere tuttavia si- 
curi ad una meta di progresso veramente vitale, anzichò aggirarsi bran- 
cicando a ripetero esperienze già riconosciute altre volte fallaci 0 
inadesuate. 

Così Luigi Luzzatti, mente acutissima di economista, aperta a tutto 
le idee più geniali, ai concetti di modernità più ardita, non sdegnò di ri- 
volgere il pensiero addietro nel tempi, ed immaginò la pubblicazione si- 
stematica dei documenti finanziari degli Stati Italiani del secolo XVIII. 

L'idea di una vita nazionale non era allora peranco germogliata, 
anzi tutta la vita della patria nostra s'irrigidiva negli egoismi regionali. 
In ciascuna regione poi l'intervento dei governi assoluti regolava qualsiasi 
esplicazione pubblica o privata, inceppava le energie degli individui. 

L’ edificio sconquassato e fradicio stava per ruinare e ceder posto a 
quella nuova opera meravigliosa, che sorse, come un prodigio, per febbrile 
entusiasmo di tutti gli amanti della patria : l’ Italia nostra, l’ Italia unita 
e vigorosa. 

A che dunque occuparsi di tali miserie precedenti agli ultimi avve- 
nimentì ? 

Ma quel settecento italiano, che fu pur tanto e troppa calunniato, 
è risaputo ormai che non fu tutto incipriato e guasto. I vecchi Stati, 
condannati a perire, simili a tronchi che il tempo ha corroso, avevano 
gettato i germogli che assicuravano nuovo rigoglio di vita. Se la vita forse 
troppo intensa del medioevo e della rinascenza aveva procurato nel pe- 
riodo successivo all’ Italia marasmo e dissoluzione, già nel settecent» len- 
tamente si riparavano le esauste, assopite energie. 

La gloria del risorgimento italiano nell’ ottocento ha offuscato quella 
che potremmo ben chiamare la gloria della vita nostra del settecento. 
Non è senza orgoglio che noi quasi compresi di meraviglia ci affacciamo 
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a indagare con scrupolo scientifico e onesta sincerità i progressi di quel- 
l'età. Senza quel risveglio del secolo XVIII, ogni influenza di idee rivo- 
luzionarie dalla parte di Francia sarebbe stata vana, e ogni sforzo po- 
steriore di generosi spiritì frustrato, ogni scintilla di genii spenta. 

Osserviamo nella storia del settecento fenomeni che nemmeno avremmo 
osato supporre ; rivivendo anche nei più minuti particolari la vita dei 
nostri padri, attraverso i documenti che i polverosi archivi ci hanno con- 
servati, la troviamo così simile all’ intrecciarsi dei gravi problemi in cui 
ogcì noi viventi e palpitanti ci dibattiamo che la nostra coscienza di 
uomini modernissimi ha pure da abdicare in parte la sua presunzione. 

L'Italia nuova, esaurito appena il periodo agitatissimo della lotta 
titanica per cuì risorse a dignità di nazione, nel rinnovamento generale 
della propria vita dedicò alacre cura allo studio della storia. Ma i 
documenti finanziari non furono la prima categoria degli archivi nostri 
che allettò gli studiosi, occorreva l'occhio linceo di Luigi Luzzatti per com- 
prendere quale tesoro raccogliesse la miniera pressochè inesplorata. Perchè 
lo studio di quei documenti riuscisse degno del suo concetto, il Ministro 
ebbe l'abilità di affidarne P incarico a giovani scienziati esperti della 
finezza dei metodi critici più perfezionati. 

Fin dal 1897 s’ imprese la pubblicazione dei documenti finanziari 
della Repubblica Veneta (*); nel 1904 quella dei documenti riguardanti 
gli Stati di terraferma della Monarchia di Savoia. 

Di questi ultimi abbiamo 1’ onore di presentare ai lettori della « Ras- 
regna Nazionale » } primi volumi. 

Oltre la pubblicazione dei documenti finanziari (°), Luigi Finandi e 
(riuseppe Prato che ne assunsero il gravoso incarico offrono agli studiosi 
una prima serie di volumi ad illustrazione dei documenti stessi. I fatti 
economici vengono quivi esposti in luce piena, considerati cioè alla stre- 
gua di altri fatti sociali ai quali intimamente sì collegano con vicenda 
di causa e di effetto. Nessun trattato più arguto e sottile di filosofia della 
storia potrebbe meglio spiegare la dottrina di un equilibrato materialismo 


(') È. Commissione per la pubblicazione dei documenti finanziari della 
Itepubblica Veneta. Serie Il; Bilanci qyenerali Vol. Il e Vol. II; Bilanci dal 
1736-1755 (Scritture e decreti). Venezia, Visentini 1903. Il programma della 
pubblicazione secondo la relazione del prof. F. Besta (25 giugno 1898) alla R. Com- 
missione comprende: Serie I, Governo e tutela del pubblico denaro. Serie II, bi- 
lanci generali d’avviso e di fatto e fa-bisorno del savio cassier. Serie III, Debito 
pubblico nelle sue relazioni col credito pubblico e privato. Serie IV, Dazi e era- 
vezze. :\ppendice eventuale: pubblicazione di alcuni conti o registri con intro- 
duzioni, «lossari, indici e facsimili. 

(°) Furono finora pubblicati : Lvici Éi inatUni. Le entrate pubbliche dello Stato 
Sabawlo nei bilanci e nei conti dei tesorieri durante la guerra di successione 
spagnuola. — Giuskerpe Prato. Zl costo della querra di successione spagnuola e 
le spese pubbliche in Piemonte negli anni dal 1700 al 1718. Entrambe queste 
opere sono inserite nella raccolta : Ze campagne di querra in Piemonte {170%3- 
1700) e l'assedio di Torino (1706), studi, documenti, illustrazioni, pubblicata 
a commemorare il secondo centenario dell'assedio di 'l'orino dalla #. Deputa- 
zione socra gli studi di storia patria per le antiche provincie e la Lombardia, 
Torino, Bocca 1907 etc. 
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che questi volumi; nessuna trattazione teorica di economia politica sa- 
rebbe più efficace di questa fondata sulla esperienza dei fatti. 

É un privilegio dei documenti finanziarii rispetto alle altre categorie 
di documenti storici, quello di cogliere la vita dei tempi passati in atto, 
di coghere la vita di molti anonimi cui la storia non ha irradiato la luce 
dell’ immortalità e che pure lasciarono larga orma del loro passaggio. 
La vita di ogni giorno nulla offre per solito ai cronisti che paia degno di 
essere registrato, eppure appunto la vita anonima della folla dà alla storia 
vera e completa, per chi sappia bene comprenderla, uno dei più impor- 
tanti contributi. 

Senonchè, anche a molte persone mediocremente colte, i volumi di 
storia finanziaria mettono il gelo indosso : disperasi di trovarvi l'elemento 
drammatico che è pur sempre una delle molle più potenti della fortuna 
per la letteratura storica. Orbene sia lecito di segnalare il fatto singo- 
lare di due volumi di storia economica, ingenti volumi di 500 pagine 
ciascuno (*), i quali sono un monumento nuovo del genere. Nulla abdicano 
dalla severità della rigida scienza e non opprimono tuttavia, affascinano 
anzi dalle prime pagine e invogliano a proseguir la lettura fino all’ ul- 
tima. Densi di fatti analizzati nei loro minuti particolari ma non spezzati, 
anzi riuniti in una sintesi poderosa che ciascuna parte coerdina organi- 
camente colle altre. Ta forma austera non trascende mai a vana retorica, 
eppure esprime con eflicacia la vita che palpita e ferve; le espressioni 
dello stile tecnico nulla detraggono al carattere snello e sincero di una 
prosa che s'innalza a dignità letteraria. Vi hanno pagine che strappano 
esclamazioni per i fatti che narrano e pel modo con cui sono narrati. È 
ben legittima la compiacenza con cui possiamo anche in ciò constatare il 
progresso della letteratura storiografica in Italia, la quale non soltanto 
compete vittoriosamente per profondità e precisione di ricerche documen- 
tarie coi più scrupolosi lavori tedeschi ma anche in genialità ha rag- 
giunto tutto il fascino che finora era una specialità degli scrittori fran- 
cesi. Così nel felice connubio s’ avvia la nostra produzione erudita ad 
una espressione veramente perfetta e mirabile. 

I volumi dell’ Einaudi e del Prato trattano di anni distanti quasi 
mezzo secolo e s' integrano tuttavia cronologicamente, per la scelta felice 
di due periodi che rappresentano la prosecuzione di un’opera medesima : 
uomini diversi e generazioni successive informati tutti e sempre agli stessi 
principii di onestà e di volontà operosa. Anche gli argomenti diversi dei 
due volumi s° integrano reciprocamente. Nel primo il lettore si rende 
conto delle necessità finanziarie del governo subalpino in ragione della 


(') Documenti finanziari degli Stati della Monarchia Piemontese pubbli- 
cati a cura del Laboratorio di Economia Politica « S. Cognetti De Martis » 
della R. Università di Torino. Serie I, IUustrazioni storiche e documenti: 
Vol. I, Lvici EinatDI. La sinanza sabauda all’aprirsi del secolo XVIII e du- 
rante la guerra di successione spagnuola. Vol. IL. Giuserre Prato. La vita 
economica in Piemonte a mezzo sl secolo XVIII. Torino, Oflicine grafiche della 
S. T. E. N. (già Roux e Viarengo) 1908 in-4 pp. XXXI, 455 6e_ XXVI, 470. 
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sua politica e specialmente in un periodo straordinario di guerra ; nel 
secondo osserva invece come le disposizioni fiscali influissero appunto 
sulle vicende della vita dei sudditi nelle più svariate manifestazioni. 


Sistema tributario Sabaudo all’aprirsi del secolo XVIII. 


Luigi Finaudi studia l’organizzazione della finanza sabauda al- 
I’ aprirsi del secolo XVIII e durante la guerra di successione di Spagna. 

Fu uno dei momenti decisivi nella storia della Monarchia ; furono 
messi a durissimo cimento le sorti stesse della dinastia, la quale poteva 
uscirne irreparabilmente perduta ed ottenne invece uno dei più splen- 
didi trionfi. 

Finora erano stati celebrati degnamente gli esempi di virtù militare 
o civile dati da molti a quei giorni, e specialmente nell’ assedio di Torino. 
Poco o nulla di preciso conoscevasi del costo della guerra, del modo con 
cui fu provveduto, delle conseguenze; nemmeno una nozione sicura del 
modo con cui l’ organismo finanziario subalpino funzionasse si aveva: 

Il sistoma tributario all’ aprirsi del secolo XVIII offre all’ Einaudi, 
occasione non solo di illustrare una bella pagina di storia del vecchio 
Piemonte, ma ancora di vedere come s' era andato evolvendo tale orga- 
nismo, quali ne fossero i difetti. 

Non era lontana la riforma che nella materia intricatissima doveva pro- 
movere Vittorio Amedeo ]I (1717), unitamente alle altre generali riforme 
per cui il sovrano geniale risplende nelle opere di pace non meno glorioso 
che nelle belliche imprese colle quali guadagnò ricche provincie e co- 
rona di re. 

Fondamento precipuo della finanza sabauda del 1700 erano le ga- 
belle generali, che noi ora chiameremmo tributi sui consumi. Davansi in 
appalto a società di capitalisti, talora stranieri, in base a contratti che 
suscitavano frequenti controversie. In tempi normali le gabelle formavano 
col loro canone circa i due quinti del bilancio. 

Appena scoppiata la guerra colla Francia, il contratto d'appalto fu so- 
speso, è le gabelle amministrate a rischio del Governo (dal novembre 1703) 
subirono crisi fortissime. Tuttavia a partire dal 1708 le gabelle comin- 
ciarono pol a dare un provento crescente, sia pel cresciuto consumo nelle 
antiche provincie, sia pel reddito delle nuove provincie acquistate. 

Era la gabella del sale di gran lunga la più produttiva ed anche 
la più odiata, perchè fissavasi la quantità minima di sale che da ogni abi- 
tante si doveva ognì anno comprare, benchè non calcolata in misura ec- 
cessiva, se ancora il consumo offriva luogo a importazione di contrab- 
bando. Una diminuzione del prezzo del sale, tentata infelicemente da Ma- 
dama Reale nel 1680, fu poi ripensata con maggiore accortezza anche 
da Vittorio Amedeo II 

Le merci importate dall’ estero erano, salve alcune esenzioni di pri- 
vilegiati, soggette a dogana; quelle esportate erano colpite invece dal 
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diritto di frafta. Anche il commercio di transito pagava diritti all’erario 
dello Stato, come il dacito di Susa, il portofranco di Nisza e il di- 
ritto di Villafranca, di origine antica e ormai poco fruttiferi. 

Carni, corami, foglietta era il titolo di un tributo sui consumi, 
che stava di mezzo tra le odierne imposte di fabbricazione e i dazi in- 
terni di consumo, sulla carne, sui buoi e sui vini. Accanto a queste 
segue pure un cammino ascendente il prodotto delle gabelle del /a- 
bacco e dell’ acquavite. 

Reddito di gran lunga minore davano la privativa della fabbrica- 
zione e della vendita delle candele assunta dallo Stato nel 1695 ; la 
gabella del ghiaccio e della neve, sorta in principio del 1600; la ga- 
bella degli stracci allora unica materia prima per la fabbricazione 
della carta; l’ accensa dei vetri; la privativa della raccolta del salnitro, 
della fabbricazione e vendita delle polveri e dei piombi, voluta so- 
pratutto per ragioni d’ indole militare. 

Le poste erano esercitate in regìa fin dal tempo di Emanuele Fili- 
berto ; Vittorio Amedeo II ne aveva riscattato l’appalto, e davano profitto 
all’erario, malgrado la concorrenza abusiva dei corrieri privati. Di recente 
istituzione (1694) era la carta bollata; invece risalivano al XVI secolo 
la privativa delle carte e tarocchi, è la gabella dei giuochi. Separa- 
tamente dalle gabelle generali era amministrata la privativa del /olto. 

Le gabelle generali non si esigevano uniformi in tutti i paesi della 
Monarchia. Sul Piemonte gravava il massimo peso dei tributi sui con- 
sumi : contrada più ricca, più facile ad essere governata, meno pronta 2 
confronti importuni coi paesi vicini, da lungo tempo priva delle franchi- 
gie, unificata amministrativamente in guisa quasi perfetta, posta sotto gli 
occhi del Principe che vi risiedeva di continuo. Poverissima, al confronto 
del Piemonte, la Savoia, culla della dinastia e tuttavia trascurata come 
quella ch’ era la prima ad andar perduta nella occasione di guerre. « Dalla 
Savoia si ricava ciò che si può, dal Piemonte quanto sì vuole » diceva 
Carlo Emanuele I dopo l’ esperienza di molte guerre. Assomigliava in ciò 
alla Savoia il Contado di Nizza, che difendeva le antiche franchigie con 
la ostinazione grande della gente povera. ll Principato di Oneglia rac- 
chiuso quasi tutto dai dominii genovesi viveva di contrabbando e di scarso 
traffico. Il Ducato di Aosta conservava gli antichi Stati Generali, era retto 
in forma quasi autonoma dal Consiglio dei Commessi, e votava di tetpo 
in tempo (allora ogni sei anni) i donativi al Sovrano, 

Sul PIEMONTE gravava il tasso, imposta fondiaria la cui ripartizione 
era ben lungi dall’ avere un uguale rapporto col reddito dei terreni. Era 
assegnato a ciascuna comunità come una somma fissa in seguito a trat- 
tative particolari col fisco. Al tasso si aggiungevano, e quasi sì innesta- 
vano sopra, parecchi altri tributi ordinari e straordinari come: il sus- 
sidio militare, istituito temporaneamente da Carlo Emanuzle II, perpetuato 
da Vittorio Amedeo II ; l'imposta delle 308 mila lire, ordinata allo scopo 
di togliere i danni gravissimi derivati dalle numerose infeudazioni operate 
durante l’ultima guerra del sec. XVII contro la Francia ; il comparto dei 
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grani, tributo in natura; il doppio sussidio ; il doppio comparto ; il 
quartiere d'inverno ete. La sperequazione del tasso implicava la spere- 
quazione di tutti questi altri tributi. 

La sperequazione più nociva però nasceva dall'esistenza dei beni 
privilegiati. Abusi gravissimi produceva la immunità vantata dagli eccle- 
siastici, oltrechè sui beni riconosciuti immuni per privilegio, anche su qua- 
lunque altro venissero essi ad acquistare privatamente: gravissimo scal- 
pore suscitò la controversia a Roma durante la guerra di cui discor- 
riamo. Le immunità feudali erano anch’esse cospicue, ma di minore impor- 
tanza che generalmente si creda. Immunità godevano ì beni posseduti dai 
padri di 12 figli. Esenti da tutti i tributi ordinari e straordinari ì Cat- 
tolici e Cattolizzati delle Valli Valdesi, esente il territorio della città di 
Torino. In conclusione i beni allodiali concorrenti a tutti i tributi si ri- 
ducevano al 74,57 010. Altissima percentuale in confronto di altri Stati 
del sec. XVIII: n 1 Regno di Napoli nel 1740 solo un terzo delle terre 
e in Francia alla vigilia della rivoluzione una metà concorrevano ai tri- 
buti. 

Tributi minori: i fogaggi, gli utensili, il dritto ordini, il tasso 
Hebrei, contributo per un ponte sulla Ceronda, per l olio delle lan - 
terne pubbliche nella città di Torino, l’ imposta per le spese di sa- 
nità, pagamento dei tre quinti della maggior valenza dei fitti di To- 
rino, il donativo per la nascita del Principe di Piemonte, la sesta 
e doppia sesta che solevasi imporre in tempo di guerra. Piccolo ugual- 
mente era il provento dei fr2dut? feudali che avevano pure nel sec. XVII 
fornito entrate ragguardevoli al pubblico erario. L’ ultima cavalcata, 
imposta nel 1691, dovette dare ricavo assai tenue se durante la guerra 
di successione spagnuola non si credette più opportuno imporre alcun 
tributo feudale; agli abusi in materia rendevasi complice palesemente la 
magistratura quasi tutta composta di nobili. Lunghissima del resto sa- 
rebbe l’ enumerazione delle cause numerose che determinavano del pari 
oscillazioni gravi nel getto di tutte le altre imposte enumerate e dimi - 
. nuivano perciò spesso il reddito tributario preventivato. 

Alcune delle entrate erano raggruppate sotto il titolo di giuridico 
o deni demaniali e demani uniti ai feudî, ossia emolumenti e dritti 
delle magistrature superiori ed inferiori, dritti che si esigevano per con- 
cessione di grazie a condanne, per privilegi, titoli di nobiltà, immunità ctc. 
Redditi mediocrissimi si traevano dai demanî della Corona, dai terreni 
annessi ai feudi venduti a mano regia, dai terreni delle fortificazioni de- 

molite. Tali ì contributi del Piemonte alla finanza sabauda. 
I La Savora pagava soltanto alcune delle gabelle, pagava unico tri- 
buto ordinario la fai//e corrispondente al tasso del Piemonte. Però alle 
immunità reali antiche per causa di feudo o di manomorta ecclesiastica 
sl erano andate accumulando immunità personali ai borghesi delle città. 
Disordinatissima era colà l’esazione dei tributi, complici delle frodi i castellani 
e gli ufficiali delle parrocchie ; per scansare il carico di esattore tutti ri- 
fuggivano dall’ amministrazione della cosa pubblica, e diventavano perciò 
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sindaci a turno i più miserabili, indebitati e idioti di ogni parrocchia, impo- 
tenti naturalmente a qualunque azione verso i ricchi che non pagavano. Non 
si risparmiarono tentativi del Governo per rimediare allo sconcio, ma con 
poco frutto avanti la rinnovazione del catasto appunto operata al prin- 
cipio del secolo XVIII. 

Il tributo fondiario del Coxtano pI Nizza, detto donativo fino al 
principio del sec. XVIII, fu parilicato al tasso del Piemonte ; quella regione 
pagava inoltre alcune gabelle importanti. 

Scarsissime erano le entrate del PRINCIPATO DI ONEGLIA e propor- 
zionate alla povertà di quel territorto : tributo fondiario principale era 
Il censo dell’oglio, pochissime gabelle generali si esigevano, ma dava 
invece qualche reildito |’ appalto delle gabelle particolari al Principato 

Il donativo votato dagli Stati Generali, unico tributo del DUCATO DI 
AosTA, era ovgetto di fiere controversie col Governo, che non risparmiava 
astuzie e minaccie, specialmente allorchè i bisogni imperiosi della guerra 
importavano di accrescerlo in proporzione ai maggiori tributi imposti alle 
altre provincie dello Stato. 


Provvedimenti straordinari 
per la guerra di successione spagnuola 


I tributi ordinari sopradescritti non potevano in nessun caso, ancor- 
chè sensibilmente aggravati, sopperire alle spese straordinarie in tempo. 
di guerra. Si dovevano escogitare i mezzi più ingegnosi per procurare i 
fondi a ciò necessari in modo che non si urtasse troppo l’ opinione pub- 
blica; chè anche sotto regime di assolutismo sapeva questa a tempo e luogo 
affermarsi, sopratutto per bocca di numerosi consiglieri, richiesti o spon- 
tanei, voglio dire magistrati e funzionari ovvero privati progettisti che 
sottoponevano alla Corona memorie di mole e valore disparatissimi. 

Faccendieri cupidi di guadagno, ovvero presuntuosi incoscienti che am- 
bivano farsi noti al Governo, pochi idealisti sinceri, tutti per lo più uni- 
laterali, ì progettisti offrivano nelle loro pagine note di amenità, di in- 
genuiti, e qualche volta pure istinti di rigidezza e fiscalità spietati nel- 
l’inventar balzelli d’ oenì maniera. Perfino le donne sognavano e alma- 
naccavano progetti : si giunse un bel giorno a immaginare l' istituzione 
per denaro di cento cavaliere della Santissima Annunziata! Buon prò pei 
popoli che ben più saggi di quei meschini erano il Sovrano e i suoi 
funzionari : essì resistettero durante la &uerra di successione spagnuola 
con nobile dignità anche alle tentazioni più abbaglianti, non esclusa quella 
di mancar fede ai creditori della passata guerra per mezzo di conversioni 
forzate del debito pubblico. 

Bel contrasto con quelle matte dei progettisti fanno invero le Didiposta 
degli alti funzionari dello Stato, i quali, all’ inizio appunto della guerra, 
richiesti dal Principe sull’ opportunità di tributi straordinari nelle varie 
provincie, non esitavano a dar consigli di moderazione o di astensione. 
Epperò ad ogni modo in Savoia si ordinò fin dal 1701 la capîtazione, 
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specie di imposta progressiva sui redditi personali che fu assodata non 
senza una certa resistenza. La gabella del tabacco fu imposta al Contado 
di Nizza e al Principato di Oneglia. Il Piemonte unico paese dello Stato 
sul quale, come sì è detto, il Principe poteva con fiducia imporre tributi 
straordinari senza tema di sollevare querimonie e mormorazioni perico- 
lose, subì anche questa volta il maggior peso finanziario della guerra. Il 
dritto di macina fu tuttavia il solo tributo straordinario imposto nella 
prima fase della guerra ; eppure per le numerose frodi, e per la malavo- 
glia contro il balzello odiato, malgrado draconiane disposizioni di difesa, 
anche quel dritto doveva essere causa di gravi delusioni per i finanzieri. 

La vera base dei fondi straordinari per la guerra era il credito 
pubblico, ìl quale dava capitali all’ erario fino a che lo Stato poteva ga- 
rantirli impegnando o vendendo tributi e redditi demaniali di esazione 
liquida e sicura. Esauriti cuesti lo Stato sarebbesi trovato ridotto al re- 
gime degli spedienti. 

A poco più di ventisei milioni saliva il debito pubblico sabaudo al- 
l’ aprirsi del secolo XVIII ; la Monarchia di Savoia trovavasi adunque in 
condizioni non solo migliori di gran lunga che quelle degli Stati mo- 
derni ma anche al confronto degli altri Stati d' Europa di quel secolo. 

Il tasso non alienato batteva ancora sulle 650 mila lire annue, delle 
cabelle non era alienata neppure una decima parte; ii Sovrano poteva 
adunque far calcolo sicuro sul credito per i sacrifici che la nuova guerra 
imporrebbe. 

Nel 1700 nessuno poteva immaginare che l’ acquisto del Monferrato, 
di Alessandria, della Lomellina, della Valsesia, del Delfinato, del Prage- 
lato e della Corona di Sicilia prima, di Sardegna poi, avrebbero in breve 
ora consentito alla finanza sabauda maggiori ardimenti e data nuova si- 
curezza ai creditori dello Stato. Nessuno lo poteva immaginare ma lo pre 
vedeva e lo presentiva assai bene il Principe conscio dell’ ora gravida 
di destini. 

Orbene, anche senza pensare a ingrandimenti territoriali, il debito 
pubblico piemontese rappresentava un impiego di capitale raccomandabile 
e in allora pregiato. Ne è prova il tasso di interesse moderato a cui le 
finanze trovavano denaro a prestito. 

Era sistema universalmente seguìto negli Stati d’ antico regime che il 
sovrano non facesse direttamente appello ai capitalisti, ma vendesse alcune 
sue entrate alle città od a ricche corporazioni, che aprivano quindi le 
sottoscrizioni al pubblico per la somma che dovevano consegnare alle 
finanze. Avvertasi la consuetudine che in tempo di guerra il nemico oc- 
cupante un territorio incamerava tutte le entrate pubbliche eccetto quello 
che fossero vendute a privati, a città, ad enti speciali. 

La città di Torino prima, e nei momenti del più urgente cimento, 
l’anno 1706, anche la città di Cuneo furono mediatrici autorevoli di 
ingenti prestiti al Sovrano. 

La città di Torino, che aveva lungamonte ricalcitrato durante il pri- 
mo periodo della guerra per la successione di Spagna alle reiterate in- 
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giunzioni del Governo per cavarle tributi straordinari, nel 1703 appena 
scoppiata la guerra colla Francia chiudeva il dibattito col fisco con un 
pagamento di mezzo milione cho aveva natura intermedia tra l’ imposta 
straordinaria e il prestito. Per provvedere la somma fece la città il primo 
esperimento di appello al credito. Grande era il timore che la sottoscri - 
zione non riuscisse ; gravissimo sarebbe stato 1’ esempio della sfiducia ! 
Invece fu una specie di gara nelle offerte, e durante l’operazione stessa 
dell’ emissione l’ interesse del prestito fu diminuito spontaneamente dal 6 
al 5 010; la città potè anticipare subito anche la somma fissata per un 
anno dopo. A sottoscrizione chiusa un cavaliere forestiero offerse a pre- 
stito altre 100 mila lire, indizio palese che la città di Torino e lo Stato 
Sabaudo godevano anche all’ estero buon nome. Vittorio Amedeo desideroso 
di introdurre capitali forestieri accettò anche quel prestito benchè esu- 
berante pel momento. Era il Sovrano presago degli eventi: di fatto l’incal- 
zare delle spese di una guerra infelice, tra le più gravose che abbiano 
mai sconquassato le terre subalpine, e I° esito così brillante della prima 
operazione fecero ben presto rivolgere il pensiero a nuovi prestiti ancora, 
e sempre fondati su alienazione di gabelle, 

Già nel Febbraio 1704 si domandava alla città di Torino 1.300.000 
lire al 3 g10, sembra che la città non se ne sentisse il coraggio a così 
breve scadenza, ma pure, vinte le resistenze, col finire del settembre ter- 
minava di versare la somma alla tesoreria dello Stato. 

La città stipulava per tali prestiti con i capitalisti contratti par- 
ticolari di mutuo a censo 0 a credito ; suppergiù la stessa era la pro- 
cedura quando si emettevano Ì cosidetti Zuog4i di Monte od obbligazioni, 
salvo che il contratto stipulato coì capitalisti assumeva forme speciali e 
dava luogo alla emissione di un titolo uniforme per tutti i montisti. 

Due erano all’epoca nostra i Mont? istituiti negli Stati di Savoia : il 
Monte dî Fede « eretto sotto la fede e la parola del Principe » nel 1653, 
amministrato dal depositario del Monte di Pietà di Torino, cd il Monte 
di S. Guwovanni Battista, eretto nel 1681, amministrato da un consiglio 
di nomina Municipale. I Monti si accrescevano a mano a mano con suc- 
cessive erezioni od emissioni di /uog/kî del valore di scudi 100 d° oro 
d’ Italia (circa 750 lire) per il Monte di Fede e di scudi 40 d’oro del 
sole (circa 300 lire) per il Monte di S. Giovanni. / /x0g%? si distinguevano 
in fissi ossia titoli di debito perpetuo, e vacadili che si estinguevano 
colla morte dell’ acquisitore è fruttavano naturalmente reddito maggiore. 

I Monti avevano una dote costituita dai redditi impegnati espressa- 
mente per il pagamento degli interessi, la quale poteva essere di spet- 
tanza della finanza oppure era stata venduta alla città di Torino. Privi- 
legi amplissimi erano concessi al Monti e ai luoghi di Monte per allettaro 
1 capitalisti a prestiti vistosi. E tuttavia si durò da principio una certa 
fatica a farli entrare largamente nella estimazione pubblica. Una conver- 
sione felicemente riuscita nel 1688 degli interessi dal 5 112 al 4 Q10, per 
merito principale di una cospicua eredità di Madama Reale dal padre suo 
Duca di Nemours, indicava l'incremento di quei titoli. Però nessuna 
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delle emissioni fatte durante la guerra della Lega d' Augusta era stata 
interamente accolta dai sottoscrittori, ed era ammonimento grave per la 
nuova guerra di successione di Spini. 

Difatti solo al principio del 1705 si ricorse quasi forzosamente a 
quella forma di prestito. 

La prima erezione dovette essere sana brillante se appena 
quattro mesi dopo se ne decideva già una seconda, e il 25 Febbraio 1706 
una terza. Ma per quest’ ultima emissione si avvertì che il credito pub- 
blico era scaduto : tristissime volgevano le vicende della guerra e ì prestiti 
d'ogni maniera incalzantisi avevano esaurito le riserve del capitale 
privato. 

Già si pensava ai prestiti forzati, giù si formulavano elenchi dei ricchi 
e della somma probabile che potevano fornire; non sappiamo se la mi- 
naccia siasi tradotta in fatti. La città di Torino assediata stentava a 
raggranellare i mezzi per la compera da’ privati di fieni, bostiami, vini 
ed altre provvigioni per ì difensori. | 

Allora, esaurita o quasi la potenzialità finanziaria della Capitale, il 
Conte Groppello, Generale delle Finanze, pensò di sfruttare il credito di 
altre città, divisando di erigere un Monte a Cuneo piazza forte princi- 
palissima dello Stato e centro di quella zona di territorio che quasi sola 
rimaneva in possesso del Principe. 

Malgrado garanzie, quali maggiori non si sarebbero potute desile- 
rare, una erezione di 300.000 lire a grande stento potè essere sottoscritta 
(Giugno 1706). 

Uscendo da Torino assediata Vittorio Amedeo II lasciava plenipotenza 
al Conte Groppello per qualunque provedimento più estremo. 

Una nuova erezione di Monte per 500.000 diede luogo a lunghe di- 
scussioni : sì propose persino la fideiussione personale di cento nobili, si 
ebbero bizze meticolose da parte della Camera dei Conti nell’ interpre- 
tare la plenipotenza del Groppello. Infine si chiuse il dibattito ; 1’ atto 
solenne di erezione dei nuovi Monti, nell’ ultimo mese dell’ assedio £lo- 
rioso, tramandò a noi la descrizione delle tristissime condizioni dì Torino. 
Per le esaurite riserve monetarie scarsissime tuttavia furono le sotto- 
scrizioni, per 23.890 lire: l’ elenco dei sottoscrittori opportunamente 
l Einaudi pubblica a titolo di onore. 

Le emissioni dei luoghi di Monte continuarono numerose ancora ne- 
gli anni seguenti alla gran vittoria, mentre a poco a poco le finanze 
anche si rimettevano in carreggiata nel pagamento degli interessi arre- 
° trati. Col prestigio della vittoria era naturale che pure il credito pubblico 
sì rialzasse. in totale, durante ta guerra, ì luoghi di Monte avevano dato 
3 milioni e 500 mila lire con un onore perpetuo di lire 205.757 e un 
onere vitalizio di L. 42.500. L' diteresse medio era stato di 6,72 °, pei 
luoghi fissi. 

L'alienazione del tusso era un’ altra forma che presentava van- 
tauvi notevoli per il fisco e per i capitalisti che volevano mutuare de- 
nari allo Stato. Incominciaruno le alienazioni nel 1704, fruttarono in 
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quattro anni 2.100.000 alle finanze ; offrirono occasione però alla Camera 
dei Conti ed alla Magistratura piemontese di tutelare con grande fierezza 
gl’interessi dello Stato contro l’ interesse che altissimi funzionari, e anche 
principi reali, potevano avere od ottenere tali alienazioni. Si può ben dire 
che sacro era a quei funzionari il dovere nei tragici cimenti della patria. 

Soltanto 279.000 lire fruttò in quegli anni la vendita di fendi a 
persone od enti che avessero le qualità richieste, e 603.000 le 77fevda- 
sionî ossia riconoscimento d' immunità dai tributi ordinari e straordinari, 

La vendita delle cariche pubbliche poteva essere ad persona, 0p- 
pure disponibile ossia trasmissibile dopo la morte del titolare solo al figlio, 
od infine a perpetuità ossia trasmessibile dì generazione in generazione. 
L’uso, oltremodo diffuso in Francia, era in Piemonte limitatissimo. Durante 
la guerra di cui ci occupiamo, malgrado si fosse nell’ ufticio delle finanze 
compilato tutto un progetto per la vendita a perpetuità delle cariche della 
magistratura, non se ne fece nulla fortunatamente, e l unica novità in 
questa materia fu la vendita del diritto alla nomina dei sindaci : di esito 
assai scarso, fruttò 76.000 lire appena. 

La coniazione di moneta erasa ed sn per procacciare le 
entrate occorrenti alle spese della guerra, era spediente allora comunis- 
simo, paragonabile alle moderne emissiom di biglietti a corso forzoso. 
Usata largamente fin dalla prima meti del sec. XVII, la moneta erosa di 
argento abbiglionato con rame, era al principio del XVIII tant’ oltre pro- 
ceduto il ribasso del peso della lira d'argento da non reputar conve- 
niente addivenire a nuova diminuzione. Tutta l industria dei finanzieri 
volgevasi pertanto unicamente a monetare quanta maggior quantità era 
possibile delle monete erose a scapito delle monete buone d'oro e d’ ar- 
gento. Per il noto aforisma economico che la moneta cattiva scaccia la 
buona, le lire, le doppie, gli scudi d’ argento e le monete d’oro scom- 
parvero dalla circolazione di fronte al medio circolante che fu rappresen- 
tato solo dalle brutte pezze erose da cinque soldi ed altreanche più vili. 
l prezzi delle merci naturalmente rialzavano. 

Anche nella coniazione della moneta erosa l’opera assidua della Ca- 
mera dei Conti fu efficace ad impedire durante la guerra eccessi disa- 
strosi. Il Sovrano del resto, in ciò anche concorrendo nel sentimento del 
Groppello, dal canto suo fin dal 1701 ammoniva circa le monete erose che 
se in avvenire si deliberasse di aumentarle sì dovesse badare solo « al 
maggior beneficio dello Stato senza attenersi all’ utile dello finanze nè dei 
particolari ». 

‘Plauso nen piccolo pertanto meritano quei governanti per aver con- 
servata la circolazione monetaria se non in stato perfetto, in quella con- 
dizione mediocre che prima si aveva. Tuttavia nell’ agonia suprema parve 
che dall’estremo rimedio non si potesse rifuggire. Vittorio Amedeo, uscendo 
da Torino assediata, firmò il 17 Giugno l’ editto per la eventuale conia- 
zione di quella bruttissima maniera di moneta di puro rame o altro 
metallo vile con valore nominale di 2 ‘,, 5, 10, 20 soldi, a corso for- 
zoso, che dicevasi allora moneta ossidionale. Gravissime multe fino a 50 
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scudi d’oro, e pene corporali come tratti di corda e la pubblica fustiga- 
zione, si comminavano a chi rifiutasse le monete, alterasse le merci o il 
prezzo, chiudesse i negozi in causa delle monete stesse, delle quali tut- 
tavia si prometteva il rimborso in contanti, o in tassi, luoghi di Monte, 
assegni su tributi, alla fine dell’ assedio. 

‘Per patriottismo di tutte le classi della popolazione torinese si potè 
evitare l’ esecuzione di quel piano finanziario durissimo a tutti, e fu ve- 
ramente, come l’Einaudi lo definisce, « uno degli episodii più belli della‘ 
resistenza finanziaria opposta da Torino alle armi nemiche ». 

Si dovevano coniare monete ossidionali per 200.000 lire ; invece con 
spontanea offerta i cittadini torinesi, dal Sovrano, all’alta nobiltà, dalla 
magistratura ai mercanti e alle corporazioni d’argentieri, portarono in 
zecca, benchè con promessa di rimborso, tanti oggetti d’ oro e d’ argento, 
gelosi fors’ anche per pregio personale, per un valore di 400.833 lire 
piemontesi, con cui si potè coniare moneta per 485.943 lire (1). 


(1) A documentare meglio il fatto, non sarà inopportuno aggiungere alle 
notizie diligentissime dell’ Finaudi alcune spigolature che ci sembrano non prive 
d’ interesse nella corrispondenza scambiata tra il Duca Vittorio Amedeo ed il Ge- 
nerale delle Finanze. [Archivio di Stato di Torino : l'egistri Lettere della Corte 
e Lettere di particolare]. Scriveva il Conte Groppello: « Si va facendo il fa- 
tibile per andare provedendo qualche contante, il che riesce molto dificile, 
non avendo potuto tirare alcun soccorso dal clero e ben poco dalle Uni- 
versità de’ mercanti e artisti. E quanto alle altre persone credute pecu- 
niose sono la muggior parte absentate da questa città e portato secoloro 
come si suppone il contante, onde non so se si potrà fare a meno di de- 
venire alla consaputa battitura del rame. [al Duca, da Torino 1 luglio 1706]. 
E lo stesso di nuovo pochi giorni dopo:... Nel giorno della partenzadi V. A. R.il 
fondo della cassa era di L. 94[m. al quale unendosi li 7500 luiggi d’oro 
introdotti dal Colomba, fanno L. 214[m.; e la spesa fatta pagare da detto 
giorno sin per tutto hieri rileva a L. 333.429, al che si è supplito buona 
parte con la vassella di Corte il di cui valore rileva a L. 60[m. circa. Si 
è sempre continuata la battitura delle pezze di soldi cinque e si conti- 
nuarà sin che si avranno argenti, che per quelli sono presentemente in 
zecca verranno consonti fra 5, 0 6 giorni. [al Duca, da Torino 8 luglio 1706]. 

Incuorava il Duca e autorizzava il Groppello a procedere nelle requisizioni ener- 
gicamente: « rispetto agli argenti si prenderanno dove sono senza far 
strepidi d’ editti » [lettera del 10 luglio 1706]. 

Pare che gli ecclesiastici fossero sempre restii alla consegna dei loro argenti. 
gelosi quasi del privileio con cui il Sovrano e il Groppello, per sentimento di pietà 
religiosa avrebbero voluto risparmiare gli oggetti preziosi della cappella della 
SS. Sindone. Scriveva in proposìto il Groppello : « Ho portato il Sig. Conte Duun 
ad obligar li ecclesiastici di mandar li loro argenti in zecca sul piede 
dell’ordine di V. A. K., e dopo varie solecitationi mi ha detto che le pareva 
proprio di valersi degli argenti della Santissima Sindone (per) astringer 
li ecclesiastici a suppeditare il loro. Le ho rappresentato che, sendosi già 
consonti tutti quelli di Corte, non mi pareva doversi toccare agli suddetti 
mentre erano stati destinati da V. A. R. all'uso della cappella di detta 
Sindone; m'ha replicato che il lasciarli sarebbe stato di mal esempio. 
Onde ho stimato di non altercare su tal fatto e dettoli che averei mandato 
a prendere li quatro lampadari, che ben sapevo essere quelli che face- 
vano rumore, come esposti nella capella în vista del pubblico, che per gli 
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Nella distribuzione sociale dei titoli di debito pubblico enumerati 
la percentuale più alta spettava alla borghesia e alla nobiltà ; seguivano 
gli ordini, i capitoli e ì conventi, la magistratura e gli impieghi, il clero.. 

In diminuzione del costo straordinario della guerra debbonsi consi- 
derare le entrate provenienti dalla guerra stessa, le quali erano di 
varia maniera. 

In primissimo luogo i sussidi degli allenati, compenso per nulla 
umiliante, sancito con un patto bilaterale, di una spesa determinata che 
il Piemonte sosteneva per difesa della cansa comune. Dalla Francia, dal 
1701 al 1703, Vittorio Amedeo riceveva 150 mila lire di Francia al meso, 
corrispondenti a 200 mila lire piemontesi. Passando alla lega contro i Bor- 
‘boni, il Duca di Savoia aveva pattuito consrui sussidi dalle Potenze Marit- 
time cd ebbe assegnato difatti dall'Inghilterra (per le prime spese, per 59 
bimestri di scudi 106.666, per varii sussidi straordinari) in tutto lire pio 
montesi 32.237.691, non senza qualche ritardo, litigio e compromesso poco 
corretto da parte dei tesorieri inglesi per la riscossione specialmente 
delle ultime somme. Le somme effettivamente riscosse dagli Stati Gene- 
rali delle Provincie Unite salgono a poco più di due milioni di scudi ; per 
i rimanenti assegni dovuti si fece dopo la pace generale lunchissima 
sterile questione. 

Le rappresaglie e le confische in odio di sudditi dimoranti in 
paese nemico e di stranieri possidenti in paese nostro, fatte tutto le de- 
duzioni, si residuavano alla meschinissima somma di L. 178.749 nel Pie- 
monte, 9930 nel Nizzardo, 5732 nel Delfinato, 768 nel Pragelato, 18,510 
nell’ Alto Monferrato. 

Del pari di poco conto furono 7 doff?;7 e le prede fatti sia dai Pio - 
montesi durante la guerra, anche ricordando quello della battaglia di 
Torino, sia dagli armatori di Nizza e Oneglia che correvano il mare ad- 
dosso ai bastimenti n: mici. 

Delle contribuzioni di qyuerra levate în Provenza, nel Bugey e 
nel Delfinato francese la più importante è quella fatta pagare alla Pro- 
venza, mentre l’esercito austro-piemontese andava all’ assedio di Tolone 
(1707): in tutto L. 286.722. 

I tributi imposti ai paesi conquistati su Francia, Delfinato ita- 
liano e Pragelato, dal 1708 fino al 1713, venivano ad essere rispettivamente 
di L. 42.096 e L. 10,608 annue. Pei paesi di nuovo acquisto in Italia, 


altri destinati all’ uso dell’ altare valeva più la fattura che gli argenti, 
per il che non credevo doversi toccare. Al che s'acquetò e mundò imme- 
diatamente a faure una parlata nelle conforme (sic) all'arcivescovo acciò 
disponesse il clero a mandare li argenti a tutto hoygi, in difetto del che 
avrebbe preso altre risolutioni per obbligarli a ciò fare. Onde si starà 
attendendo ciò che ne riuscirà, e da quel che comprendo produrrà bensì 
qualche effetto ma di poco soccorso » [al Duca, da Torino 21 luglio 1706]. 

Replicava a sua volta ancora Vittorio Ameleo di prendere «li argenti do- 
vunque fossero sì quelli dei particolari che delle chiese : « è necessario fare 
così, e fatelo in queste continienze; riservate gli argenti che rimangona 
del Santo Sudario » [lettera del 23 luglio 1706]. 
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Monferrato, Alessandria, Valenza, Lomellina, Terre separate e Val di Sesia, 
sì può dire che il periodo dal 1707 al. 1713 sia trascorso nello studiare 
gli ordinamenti quivi in vigore. Quest’ ultimo reddito che complessiva- 
mente negli anni di pace non poteva essere valutato meno di un milione 
e duecentomila lire nette all'anno — pagate bensì con molto ritardo e di 
mala grazia ma pur fatte pagare — rappresentava un vantaggio perma- 
nente delle finanze e non piccolo risultato della guerra. 


Il bilancio economico finanziario 
ì della guerra per la suecessione spagnuola 


Bilanciando le entrate pubbliche dello Stato Sabaudo, secondo 1 risul- 
tati di un altro volume poderoso già ricordato (') l'Einaudi accresce il 
pregio inestimabile dell'opera sua con tavole riassuntive che considerano 
le entrate stesse sotto varii aspetti e percentuali. 

Ne risulta un quadro pietoso delle angustie dei popoli e della finanza, 
quale già noi partitamente abbiamo indicato. Esso viene illuminato in tutta 
la sua drammaticità da cifre severe e nude, eloquentissime tuttavia, rap- 
presentanti l’ammontare delle spese specifiche e per ciascun anno dal 1700 
al 1713. Si osserva una percentuale di diminuzione generosa nelle spese 
della famiglia reale (dal 15,22 © nel 1700 al 4,45 °|, nel 1706), del 
governo interno e giustizia (da 8,48 010 a 1,57), delle relazioni diploma- 
tiche (da 2,80 010 a 0,33 010); e di contro un naturale accrescimento 
vertiginoso invece delle spese aventi principalmente attinenza colla guerra. 

Al costo della guerra si dovrebbero naturalmente agegiungere i danni 
diretti o inliretti cagionati dalle contribuzioni imposte dai nemici, dai 
passaggi, dai saccheggi, dagli accampamenti di sollatesche amiche o ne- 
miche computati in oltre 37 milioni, somma poderosa in relazione al tempi, 
alla diversa potenza d’ acquisto della moneta, alla ricchezza minore del 
paese, agli effetti duraturi per l’ economia agricola degli incendìi, dei furti 
di bestiame, dei tagli degli alberi fruttiferi e delle viti, delle seminagioni 
non fatte, delle braccia diminuite al lavoro, onde la ragione di tanti pa- 
camenti mancati alle finanze e dei chiesti condoni. Sono poco meno di 
18 milioni di lire che alla fine della guerra di successione spaznuola re- 
siluavano a credito quasi inesigibile delle finanze sabaude. Calamità tanto 
più grave rappresentavano pel Piemonte tali angustie in quanto non si 
erano ancora i popoli riavutt dalla lunga e ruinosa guerra durata dal 
1690 al 1696 quando s' iniziò questa nuova di cui discorriamo, la quale 
doveva perciò fiaccare tutte le più vitali energie. 

Nota tristissima in mezzo ad un quadro che registra sacrifici e do- 
lori di ogni maniera, offre l’ingorda avidità dei banchieri, ai quali si 
doveva ricorrere per le prestazioni temporanee: Lullin, Gamba, Faccio, 
Colomba, Calcino, Olivero etc. Non arrossivano delle astuzie più banali per 


(*) Cfr. nota 2 a pag. 218. 
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estorcere interessi; ed ancora al Duca, già circondato del prestigio della 
vittoria oltre che dell’ aurcola dell’ eroismo, imponevano condizioni umi- 
lianti. Sugli abusi e veri reati a dauno delle pubbliche finanze consumati 
da alcuno di quei signori sì stese, mercè forte somma versata all'erario 
negli anni successivi, un generoso velo di grazia sovrana. 

Episodio pietoso sopra qualunque altro, che si ricollega appunto alle 
procedure bancarie, è l'impegno delle gioie della Corona. Appena scoppiata 
la guerra contro la l°rancia, non bastando alle sùbite spese improvvise, 
la riserva di poco più d'un milione che il Duca di Savoia teneva nei 
suol privati forzieri, aveva egli dovuto impegnare una parte delle givie a Ge- 
nova per avere a mutuo #00 mila lire genovesi. Ciò allo scopo sopratutto 
di anticipare allo Starlembere comandante degli Imperiali in Lombardia 
i mezzi per condurre un corpo di dodici mila uomini al soccorso del Pie- 
monte invaso dai Francesi. Scaduto il termine per il riscatto ai primi del 
1705, malgrado 1 interesse del 10 0|) puntualmente pagato, rifiutavano i 
banchieri depositari, Giovanni Gerolamo Biagini e De Mari, di ricevere 
in conto lettere di cambio sui sussidi d’ Olanda. Groppello con febbrili 
trattative presso altri banchieri riescì tuttavia ad impedire il fiero colpo 
del pubblico incanto e a protrarre per due anni il rimborso della somma 
sempre all’ interesse del 10 0[0. 

Ancora ai banchieri sì dovette ricorrere per il magro sostentamento 
della famiglia di Vittorio Amedeo riparata a Genova mentre fulminava 
l'assedio contro Torino. 

. Un tentativo di prestito a Londra provettato dal Groppello nel 1707 
fallì pel rifiuto delle Potenze Marittime a dar garanzia. 

La determinazione precisa del costo della guerra in Piemonte per 
la successione di Spagna offre, come qualunque altro calcolo di simile 
natura, diflicoltà non poche. L’ Einaudi segue, per quanto è possibile in 
relazione alle differenze dei tempi, la traccia della monografia del Giffen 
sul costo della guerra franco-prussiana del 1870-71, la quale avrebbe 
costato alla Francia L. 17.375.000.000, con un guadagno netto per la 
Germania di L. it. 3.725.000.000. 

Nella cuerra in Piemonte per la successione di Spagna pertanto il 
costo tecnico della condotta di guerra sale,.secondo i calcoli di Giuseppe 
Prato ('), a L. 80.914.504. Dovrebbesi tener conto nell’ indagine anche 
dezli anni precedenti, come quelli in cui furono preparati gli ordina- 
menti, addestrati gli uomini, costrutte le fortezze ed acquistate le ar- 
mi etc. Aggiungendosi ad ogni modo il costo indiretto della guerra stessa 
in perdite di tributi, interessi dal 1701 al 1713, il totale passivo sale a 
112.709.140 lire. | 

Calcolando i guadagni diretti e indiretti risulta tuttavia ancora pel 
Principe un guadagno di L. 32.346.000. 

Ma purtroppo se il Principe trasse lustro e vantaggi non piccoli 
dalla guerra, b'n gravi furono invece durante questa le solferenze dei po- 


!) Op. cit.: Il costo della guerra etc. 
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poli, sia pei tributi straordinari, come pei danni diretti e indiretti già 
enumerati innanzi, che in calcoli positivi salgono alla cospicua somma di 
L. 95.119.180. 

Il modo con cui tale perdita fu sopportata è uno dei punti più oscuri 
per l’ indagine dell’ Einaudi così acuta e profonda in tutte le sue parti. 
Considerati quei 95 milioni in relazione alla ricchezza del paese, conclude 
ch’ essi rappresentavano circa duc annate di reddito e poco meno di un 
sesto del capitale nazionale, « pressione enorme se si nota che essa si 
acciungeva ad un carico normale dei tributi che giungeva al 14, 80% 
del reddito annuo ». Occorre osservare tuttavia che la perdita fu distri- 
buita su circa 10 anni di cuerra, cosicchè la diminuzione ulteriore del 
reddito di circa 18,45 910 all’ anno aggiunta alla normale dava un carico 
medio complessivo del 33,55 010: « È molto certamente ma non supera 
l'estremo limite dei sacrifici che un popolo devoto, coraggioso e frugale 
può sopportare per la difesa del paose. » 

In organismo sano, dopo una sofferenza deprimente, le forze sì risto- 
rano e si rifanno sempre meravigliosamente floride. Così una saggia ed 
energica politica intenta a ristorare le condizioni dell’ erario, riducendo i 
debiti temporanei, diminuendo l'onere dei perpetui con brillanti conver- 
sioni, e pagando gli arretrati di spese ancora dovute, non- tardò a far 
sentire i benefici effetti negli Stati della Monarchia Savoìna anche prima 
dell’ anno in cui i trattati assicurarono la pace generale all’ Europa. 

Dopo una prova di resistenza titanica la finanza sabauda paragonata 
con i ripieghi non onesti e con l’ avvilimento della superba Francia, pa- 
ragonata coll’accidia, il disordine, la miseria delle finanze austriache, pa- 
ragonata con le stesse finanze di alcuni Stati che non avevano partecipato 
alla guerra, come la Repubblica di Venezia, conservava ancora le traccie 
di vitalità robusta che preludevano a migliori destini. 

Vittorio Amedeo aveva dunque riportato economicamente una gran 
vittoria, non inferiore certamente alle vittorie delle armi e della diplo- 
mazia (!) che fecero illustre quel periodo agitatissimo del suo lungo regno 
tutto febbrile di operosità. 


Il Conte Groppello di Borgone 


La storia ancora una volta vuolo e deve fare opera di giustizia. Sotto 
un regime di assolutismo pregio e merito grande del Sovrano è quell’istinto 
veramente regale nel conoscere le persone di miglior talento e di virtù per 
rapersene abilmente servire.I Principi di Savoia dimostrarono specialmente 


(') Cfr. la raccolta già citata: Ze Campagne di guerra in Piemonte (1703. 
1707) e l’asselio di Torino (1706): in corso di stampa per cura della A. De- 
putazione sovra gli studi di storia Patria per le Antiche Provincie e la 
Lombardia. Sono usciti i volumi I della parte militare di Ermayno FELRERO; 
I della parte diplomatica, di CARLO Contessa ; I e Il della miscellanea, di F. Ron- 
pboLino, E. Casanova, E. Magrivi, D. CARUTTI, P. DerEGE, M. Zucchi, L. PROVANA, 
E. Mirano, €. Sarsorto, P. Accame, 0. ScarzeLLo e gli estratti delle monogralie 
di L. Lixvatbi: Le entrate ete. e di Giuserre Prato: Zl costo della guerra ete., 
più volte citate. 
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negli ultimi secoli, e nel XVIII sopratutto, cura e acume singolari nella 
scelta dei loro collaboratori, al di sopra di qualunque pregiudizio anche 
di natali; ebbero la fortuna di potere mercè lo stimolo dell'esempio per- 
sonale ispirare ai loro ministri una gara nobilissima di volontà e di 
enercia nel bene: tale gara forma una specie di tradizione, splendida tra- 
dizione, nella storia del governo piemontese. 

La storia tuttavia di quei ministri della Monarchia Sabauda così 
zelanti, talora veramente geniali, è ancor tutta da fare. Essi negli ordi- 
namenti interni del piccolo Stato, e nella direzione della politica estera, 
precorrenilo ì tempi, mettevano il loro paese pur piccolissimo in confronto 
non umiliante coi maggiori d’ Europa. 

Bene sa chi scrive quanto, per la forma appunto del governo assoluto, 
sia diflicile distinguere nettamente l’ ispirazione personale del Principe e 
l’azione illuminata dell’ iniziativa dei funzionari: ciò non toglie che 
l'impresa sabbia a tentare per togliere dall’ oblio ingiusto in cui l' as- 
solutismo pur senza volerlo li ha confinati, per circondarli della dovuta 
aureola di ammirazione, tanti uomini veramente grandi, i quali acquista 
rono benemerenze davanti ai contemporanei non solo ma davanti ai po- 
steri ancora per aver appunto preparato alla Monarchia quell’ avvenire 
di splendore che tuttora riflette Iuce di benessere sull'età nostra. 

Così, per quanto concerne la delicatissima e intricata materia del- 
l'organismo finanziario, che colla scorta dell’ Einaudi abbiamo descritto, 
non al Principe solo spetta il meraviglioso trionfo nelle durissime lotte ; 
molti dovrebbero essere chiamati a dividere col Principe il grande onore, 
molti nomi che appaiono qua e là di sfuggita nelle poderose pagine del- 
l'immenso volume. Vorremmo qui ricordarli tutti, e sarebbe non leggero 
il compito. 

Sopra gli altri tuttavia eccelle di eran lunga colui che fu il Ge- 
nerale delle Finanze di Vittorio Amedeo II, e ci limitiamo a dire un cenno 
di lui. 

Il Conte Groppello ricorre in ogni pagina, in ogni atto dell’ ammi- 
nistrazione finanziaria, dai provvedimenti più audaci alle pratiche minute 
dell’'amministrazione normale; tutto quel mirabile organismo si poteva 
dire opera di lui, e il volume dell'Ermaudi è uno splendido monumento alla 
sua memoria. 

Forse tuttavia l’ illustre autore ha trascurato di scrivere quella che 
poteva essere una delle pacine più geniali del volume: un capitolo spe- 
ciale intitolato precisamente al Conte Groppello di Borgone. Nel quale, 
raccowliendo le fila del suo immenso lavoro di ricostruzione, l’ autoro 
scolpisse con tratti di sintesi vigorosa la ficura del fiero ministro, quale 
da una critica dell'opera personale di lui poteva balzare agli occhi no- 
stri, viva, palpitante e gramle. Soltanto l’ Einaudi avrebbe avuto la com- 
petenza e l’ autorità di farlo. 

Bello e confortante esempio invero la vita di un uomo che da mo- 
desti natali e da umile fortuna, addetto ad uno degli ultimi uffici, viene 
sollevato da Vittorio Amedeo II ai primi gradi dello Stato e alla suprema 
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direzione della finanza (dal 1697 al 1717). Il Sovrano fregia di titolo 
comitale (1699) il nome di quel figlio del popolo fatto. illustre per opere 
personali, 0 questi vota l’ingegno inesauribile tutto al Sovrano e alla patria. 

Chi studiasse la vita di Giambattista Groppello Conte di Borgone, 
troverebbe non senza meraviglia onorevoli fatti esorbitanti dalle stesse 
attitudini spiccatissime di competenza finanziaria che noi gli conosciamo. 

Spetta al Conte Groppello molta parte dei negoziati diplomatici, abi- 
lissimi quanto gelosi, con cui, durante la guerra che fu detta della Lega 
di Augusta, Vittorio Amedeo II vinto dalla Francia ripetutamente e mal 
soccorso dagli alleati — la Casa d’ Austria e le Potenze Marittime — sfrut- 
tava l’ interesse che il Re Luigi XIV aveva di por termine alla guerra in 
Piemonte per accelerare la composizione di una pace generale Europea 
vantaggiosa alla sua nazione. 

Quei negoziati rotti e ripresi più volte conclusero al famoso trattato 
di Torino del 1696 che sulla fama di Vittorio Amedeo Il lasciò qualche 
ombra. Il Duca vinto e all’ orlo della rovina aveva tuttavia ottenuto con 
quei negoziati alfine tali patti quali il più fortunato e tracotante vin- 
citore molte volte invano vagheggia e pretende. 

Appunto durante le segretissime trattative parecchie volte il Grop- 
pello mosse da Torino a Pinerolo per abboccarsi coi negoziatori francesi. 
Travestito da contadino, camminando a piedi tutta la notte per sfuggire 
i posti delle guardie tedesche o francesi, si presentava all’alba alle porte 
di Pinerolo dove giungeva estenuato ; il comandante francese simulava di 
arrestarlo, lo teneva nascosto alcuni dì, dibattendo secolui le condizioni 
dell’ accordo tra il Re e il Duca, poi lo rimandava a piedi come erasi 
venuto (1). 
© L’aneddoto, confortato di parecchi altri che lettere del Conte Groppello 
tuttora inedite ci conservano (*), serve a dare oltre la misura del ver- 
satile ingegno ancora una simpatica sfumatura di semplicità al carattere 
molesto dell’ uumo veramente superiore. 

__° È poichè non è nè il luogo questo, nè l'occasione opportuna, per 
dire anche solo sommariamente di lui in forma completa, ci sia concesso 
di ricordare appena del Generale delle Finanze di Vittorio Amedeo II quan- 
to fece durante l’ assedio di Torino, dopo l’ uscita del Duca della città. 
Oltre la direzione spinosissima delle provvidenze finanziarie di cui abbia- 
mo già discorso, toccò al Groppello, e l’assunse con zelo, funzione anche 
più delicata. La corrispondenza cambiata a quei dì gelosissimamente tra 
il Duca e il Generale delle Finanze attraverso le schiere vigilanti dei ne- 
mici sempre più strette attorno alla preda agognata, mostra appunto come 
fosse il Groppello instancabile nel provvedere ad ogni bisorna non soltanto 


(') Comte D' HAUSSONVILLE : Za Duchesse de Bourgogne et l'alliance sa- 
voyaride sous Louis AVI. Tome I pag. 44 e segg. Paris. Calman Lévy. 1901. 


(*) Archivio di Stato di Torino: Lettere di particolari già citate nella 
nota 1 a pag. 228, 
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materiale ma eziandio a tenere alto lo spirito dei concittadini nel sereno 
sacrificio di ogni più cara cosa alla patria. (1). 

È questo un altro argomento che l’ Einaudi, austero cultore della 
scienza finanziaria, benchè alcune volte l’ accenni, non può tuttavia in- 
dugiarsi a commentare e valutare abbastanza nelle sue pagine irte di 
fatti positivi e di cifre. Un argomento che nessun documento precisamente 
dichiara, ma in tutti i documenti si raccoglie e conferma, che forma una 
convinzione lieta per noi, anche se vogliamo rimanere aristocraticamente 
mondi dalle espressioni di colore puramente retorico: lo slancio mirabile 
di tutti in quell’ora suprema di abnegazione, di sacrificio 


(*) Dalle lettere particolari del Conte Groppello del 1706 già citate [Ar- 
chivio de Stato di Torino| spigoliamo ancora poche notizie, che oltre darci lo stato 
d'animo degli assediati spiegano come procedessero ordinati i principali servizi : 

« Gli ufficiali del Governo passano assai di buona intelligenza. I 
M.se di Caraglio vive come deve col sig. Conte Daun e questo gli corri- 
sponde. Non vi sono doglienze degli ufficiali generali, meno degli altri 
contro chi comanda. La cittadinanza agisce assai con vigore, tutto il 
punto sta che è în poco numero, parlando di quelli che sono nel militare, 
che non eccederà 2500, li quali d’ una guardia all’ altra hanno giorni 
quattro di riposo. ....il corpo della città fa il suo dovere, nè si sente nella 
nobiltà che buoni sentimenti » [lettera al Marchese S. Tommaso, Torino 22 
Giugno]. 

bella e simpatica è la ripetizione ad ogni lettera: «...Gli affari del G'o- 
merno continuano d'andaure a seconda, ed ognuno fa il suo dovere » [al 
Duca, da Torino 1 Luglio]. « ....Gli affari del governo vanno sempre sul 
buon ptede, come pure la cittadinanza facendo ognuno il suo dovere » 
[al Duca, da Torino 5 Lugliol. 

Spirito saggio, il Groppello informava a mitezza le pretese dei capi militari 
verso i cittadinì: « ZI Sig. Conte Daun et il Marchese di Caraglio non 
credono potersi ricavar meglior servitio dalla cittadinanza di quello. 
che rende presentemente e detto Marchese è incaricato di rappresen- 
tare humilmente a V. A. E. li motivi che stimano concorrervi per non 
devenire ad alcuna novità in proposito» [al Duca, da Torino 21 Luglio 1706]. 

« .. Circa ai viveri non si penuria, le cose essenziali sono a ragio- 
nevol prezzo, sendo l'eccessivo prezzo solo nella frutta, ova e butiro, cose 
tutte non tanto necessarie alla sussistenza. Non ho ancora messo alla 
battitura il rame mentre sinhora sono anduto provedendo alla zecca di 
alcuni argenti per la continuatione della moneta da cinque soldi, e penso 
poterla portare per otto o dieci giorni ancora. Vero è che tra essa zecca 
e ciò si procura andar esigendo, apena si provede da un giorno all’altro 
onde V. A può considerare quali siano le mie angustie per il continuo 
timore di non poter provedere all’indispensabile; farò però tutto il pos- 
sibile perchè non segua mancamento. 

Il Governo poi sempre inclinato alla pietà non vuol mordere, et in- 
fatti non si è gin qui usata alcuna benchè mìnima violenza, sendosi pro- 
veduto [sì] il contante che viveri ed altro necessario per le fortificationi 
et artiglieria per mezzo di ragiri con la maggior quiete e dolcezza pos- 
sibile, 

Da che si è principiata la distributione del vino e minestra alla 
truppa si è sempre continuata e di presente rileva a portioni 1509 che 
sono brente 42 di vino, rubli 10 di riso, rubli 11 di lardo e rubli 2 di 
sale al giorno, et havendo il Sig. Conte Daun desiderato si distribuisse 
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— Noi vediamo nelle pagine dell’ Einaudi il Groppello sempre desto in- 
| 8tancabile, correre ad Aosta a perorare l’ aumento dei donativi, trattare 
coi banchieri, coi sindaci, colla Camera dei Conti, cogli ambasciatori sa- 
volni all’ estero, correre pei comuni rifiniti a cercar qualche residuo di 
tributi, centuplicare gli sforzi dell’ attività personale nell’anno eroico. 
Non mancava egli di mostrare talora, e specialmente nella esazione dei 
tributi, severità inflessibile che potrebbe parere angheria a chi non sap - 
pia apprezzare gli intoressi supremi della salvezza comune. E tuttavia 
bene osserva l’ Einaudi i sacrifici di tanta gente umile e grande che si 
‘trovava al servizio dello Stato e veniva privata provvisoriamente dello 
retribuzioni e stipendi, sarebbero stati misura ingiusta, e dopo tutto 
inadeguati ai bisogni, se dal loro canto le popolazioni avessero profittato 
dello scompiglio della guerra per non pagare del tutto i tributi. 

I nobili sforzi del Groppello erano stati dunque veramente assecon- 
dati dalla buona volontà di tutti così in alto come in basso. Aveva egli 
ben ragione di esclamare con orgoglio di sè e dei concittadini che « tutti 
avevano fatto il loro dovere ». Alfine noi troviamo una gloriosa cara tra- 
dizione che rezce alla gran prova, così spesse volte fatale, della critica 
" documentaria più rigorosa: la tradizione del patriottismo che animava 
quei nostri antenati valorosi. Patriottismo espresso nella fiducia e nel- 


la carne e vino agli ufficiali di cavalleria e fanteria imperiale si è prin- 
cipiato li 31 Luglio e rileva rubli 14 di carne e brente 5 di vino al giorno. 

L’ ospedale è ben servito e vi sono tra ammalati e feriti huomini 
1667 delle truppe di V. A. R. e 457 di quelle di S. M. Ces.a 

Vi sono in fondo sacchi 13568 di farina, che secondo la distributione 
giornaliera di 390 vi sarebbe fondo per mesi 4 (sic!), et ove fosse luogo da 
temere di sinistro evenimento se ne potrebbe esitare buona parte condarla 
in paga a creditori e distribuirla a panatari per cavarne qualche con - 
tante o biglietti pagabili ai termini che si conveniranno al che però non 
deverrò sino havuti li sensi di V. A. R. 0 pure in caso di estremità » 
[al Duca, da Torino 13 Agosto 1706]. 

Ben più grave che d’ogni altra cosa era nella città assediata la penuria delle 
polveri, e delle cure del Groppello per provvederne dal di fuori e con grande 


astuzia introdurle in città attestano le sue lettere delli 1, 22, 26, 30 Luzlio e 
delli 1, 9, 28 Agosto. 


Lo spirito del dovere era però sempre alto anche quando cià la speranza della 
vittoria impallidiva. Ancora sul finire dell’Agosto, il Groppello lo ripeteva: è l'ul- 
tima lettera ch'egli scrisse al Duca dalla città assediata, un piccolo foglietto in cifra, 
scritto fitto, reca le traccie di una piegatura a dimensioni piccolissime, per evitare il 
pericolo a chi lo portava di farselo trovare se fosse perquisito dai nemici ; dopo due- 
cento anni non possiamo scorrere senza commozione il contenuto semplice e pur 
grande del piccolo documento ingiallito: « L'utti fanno il loro dovere e nun 
si può desiderare maggior fervore di quello si vede sì negli ufficiali che 
soldati. Per altro pare che tanto negli uni quanto negli altri svanisca 
la speranza del tanto sospirato soccorso, massime che non si hanno let - 
tere di V. A. R. dopo la portata dal Sig. La Marre, onde se potesse farne 
penetrare alcuna che parlasse dì detto soccorso Farebbe ottimo effetto. 
Sebbene mi ritrovo in continue angustie, tuttavia si è sin qui proveduto 
al tutto e non è seguito mancamento veruno, Farò tutto il possibile af- 


finchè coll’aiuto di Dio non segua in avvenire » [al Duca, da Torino 28 
Agosto 1706]. 
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l'ammirazione del Sovrano che reggeva saviamente lo Stato ; perchè ap- 
. punto come abbiamo visto nelle imposizioni gravi di tasse dirette o in- 
dirette che le urgenze di una politica non servile agli stranieri rende- 
vano necessarie, rifuggiva il Principe da ripieghi sleali, da misure 
o«liose, da eccessi non assolutamente indispensabili ; badava cioè a non 
oltrepassare la misura del carico che il popolo suo poteva sopportare, 
a distribuire fra tutte le classi dei sudditi, fra tutti i gradi dei funzio- 
nari, ì pesi dei pubblici gravami; vigile sopratutto a reprimere gli abu- 
sì, equilibrato nella assegnazione stessa delle pene soltanto a coloro che 
nel violare i suoi ordini erano veramente colpevoli. Quel patriottismo pie- 
montese e torinese adunque ancora grida gloria al nome di Vittorio A- 
medeo II! 

Vittorio Amedeo e i ministri suoi non ebbero tregua dopo il superbo 
trionfo. Seguirono non meno febbrili delle guerresche le opere feconde 
della pace. 

Negli stati subalpini prima che altrove spirò l’aura benefica di quel- 
l’ entusiasmo alle riforme da cui trae titolo di bella fama il settecento 
in Italia e in Europa. 

Noi attendiamo che Luigi Einaudi e Giuseppo Prato colla continuata 
pubblicazione dei bilanci sabaudi — geniale creazione del Conte Groppello 
— ancora illustrino brillantemente le preziose pagine di nostra storia i- 
gnorate o sommariamente riassunte in opere, siano pur esimie, ma di ca- 
rattere troppo generale. (') 

Bell’ argomento anche a studi giuridici di altra natura, oltre quelli 
di materia finanziaria offrirà per giunta la vita piemontese del sec. XVIII. 


è 


(La fine al prossimo fascicolo). 


CARLO CONTESSA 


(') Citiamo per tutte e fra tutte a titolo di onore la notissima di Dowmr- 
NICO CARUTTI. Il primo re di casa Savota, storia di Vittorio Amedeo II. 
Torino Clausen, 1897. Uno degli aneddoti della storia finanziaria del regno di 
Vittorio Amedeo II e cioè il riserho tenuto dal nuovo re di Sicilia alle propo- 
ste meravigliose che lo scozzese Giovanni Law gli fece prima di giungere ad 
affascinare colle sue teorie fatalmente il reggente di Francia, fu illustrato da 
Dovexico Perteto: Zaw e Vittorio Amedeo IL in Curiosità e ricerche di storia 
subalpina, Vol. I, Torino, Bocca 1874. | 

Un opuscolo di Makio VitaLe; Ze opere di pace di Vittorio Amedeo II, 
parte I, le riforme economiche (Torino 1905) è assai povera cosa perchè se ne 
debba tener conto. i 


Il nuovo progett per la navigazione interna 


‘La navigazione interna, da alcuni anni a questa parte, è stata 
oggetto di un vero apostolato. Verso la metà del secolo scorso il 
diffondersi della ferrovia aveva fatto abbandonare fiumi e canali, 
che non potevano sostener la concorrenza della nuova portentosa 
rivale: l’ ingiustificato abbandono provocò poi una legittima rea- 
zione. Perchè rinunziare a questo mezzo di trasporto così sem- 
‘plice e così economico, che può tanto ben coesistere colle strade 
ferrate ? Una via è sempre fonte di ricchezza perchè entro una 
certa zona dà luogo ad una riduzione nelle spese di trasporto: 
ogni via è utile, più o meno, ma utile. Abbandonare una via vuol 
dire disprezzare una grande o piccola ricchezza, tal quale che 
lasciare incolto un terreno produttivo o lasciar marcire suì rami 
i frutti maturi di un albero. 

Il fenomeno dell’ abbandono delle vie acquee interne sì ve- 
‘ rificò in tutta l’ Europa. 

Il nostro paese non sfuggì alla sorte comune. E come al- 
trove, sorsero anche presso di noi uomini di scienza e di fede 
che si sforzarono di richiamarle in onore. ln altri paesi, cessato 
. il periodo dell’abbandono, fiumi e canali furono oggetto di grandi 
cure che assorbirono spese enormi: in Italia nulla fu fatto. 

Inerzia di governo, si disse. È questa una giustificazione che 
presso di noi finisce sempre coll’ appagare. Ma forse questo è 
un caso pel quale occorre cercare una ragione meno super- 
ficiale. L’ Italia è un paese che per le sue condizioni naturali 
poco si presta alla navigazione interna. 

Molti sostenitori della navigazione interna hanno avuto il 
torto di generalizzare. Si è detto : trasportar per acqua è più eco- 
nomico che trasportar per strada ferrata; dotiamo dunque il 
nostro paese, così ricco di acque, di una ben disegnata rete di 
canali che apra facili ed economiche vie ai traffici, congiungendo 
gli opposti mari, distruggendo le barriere che ostacolano il rego- 
lato defluir di corsi atti al trasporto. E su questo concetto sor- 
sero fantasie tecniche che attestano del meraviglioso intelletto 
dei nostri ingegneri, ma sono mancanti di consistenza economica. 
L’ idea di un canale transalpino è stata più volte discussa, il 
congiungimento per via liquida di Genova a Venezia ha dato luogo 
a studi e progetti, come non son mancate proposte per tagliare 
a metà dello stivale una comunicazione fra l’ Adriatico e il Tir- 
reno ; e seriamente, or non è molto, fu richiesto un canale da Ta- 
ranto a Brindisi, 
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Or è facile comprendere come sia erroneo questo concetto 
generalizzatore dalla navigazione interna. Nessuno contesta che 
la navigazione interna costituisca un mezzo eccnomico di tra- 
sporto, ma bisogna guardarsi dal dare a questo concetto di eco- 
nomia una portata che in effetti non ha. Intanto una via di 
acqua è economica in quanto ci è gratuitamente offerta, in quanto 
è fiume che perennemente scorre, in quanto è canale di facile e 
poco costosa costruzione; ma dove val’ economia se a creare la via 
d’ acqua occorre una ingente spesa ? 

Facciamo dunque distinzione fra la via acquea naturale e 
la via acquea artificiale. La prima ha la sua analogia col mare. 
Non chiede spesa di impianto e di manutenzione, o ne chiede 
una relativamente piccola. Se l’ esercizio è fatto con mezzi ade- 
guati, la spesa può effettivamente ridursi al punto da permettere 
di far concorrenza alla ferrovia. Gli stabilimenti prossimi al 
tiume troveranno facilmente la convenienza a fare i trasporti 
per acqua, Questì dunque han la loro ragione di essere e dove 
spontaneamente non si sviluppano è compito dello Stato l’ eli- 
minare per via diretta e indiretta gli ostacoli. 

Ben diverso è il caso della via acquea artificiale, la quale ri- 
chiede una notevole spesa d’ impianto, spesa che è sempre dello 
stesso ordine di quella che occorre per le strade ferrate. Un 
“buon canale non costa meno di una ferrovia a doppio binario. 
Sorge allora la questione se convenga costruire il canale oppure 
la ferrovia. 

Il confronto fra ferrovia e navigazione interna ricorre spesso 
negli scrittori che difendono questo secondo sistema di trasporto. 
Ma nel far tale confronto si considerano le ferrovie nella loro 
condizione reale e la navigazione nelle sue condizioni ideali; e 
così quest’ ultima si avvantaggia della gran differenza che corre 
fra la teoria e la realtà. Trattasi della natura delle merci da 
trasportare ? Ebbene si assegnano alla navigazione le merci po- 
vere che implicano scarsa responsabilità e scarsa sorveglianza 
da parte del vettore e che viaggiano a carico completo ; alla ferro- 
via invece si assegnano le merci ricche che si sogliono spedire in 
piccole partite, richiedono sorveglianza, implicano gravi responsa- 
bilità per le perdite e le avarie. Ma questa ripartizione è assolu- 
tamente arbitraria. Se una filatura di cotone è in prossimità di 
un canale perchè non dovrà servirsi delle barche per ritirare il 
cotone greggio dal porto e per spedire i filati allo stabilimento 
di tessitura? E perchè il barcaiuolo dovrebbe rifiutare queste 
merci che possono anzi essere tassate a un prezzo più elevato, 

dato il loro valore? 
Si parla di velocità? E si ricorda subito che la ferrovia nei 
trasporti a piccola velocità non supera i tre chilometri all’ora; 
che è poi la velocità delle barche. Ma si dimentica che nel caso 
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delle ferrovie si parla di velocità media, mentre nel caso delle 
barche si fa riferimento alla velocità effettiva. Se i trenta o qua- 
ranta chilometri di velocità oraria dei treni si traducono in una 
velocità commerciale di soli tre chilometri pei trasporti è per- 
chè questi implicano una serie di operazioni in perditempo per 
lo smistamento, le manovre, le inevitabili soste: tutte cose delle 
quali per la navigazione non si tien conto come se per essa non 
fosse pur necessario completare il carico dei barconi, perder 
tempo ad attendere il turno pel passaggio delle conche e via 
dicendo: Se poi si tien conto del fatto che una ferrovia serve, nello 
stesso tempo che ai trasporti lenti, anche a quelli celeri, si 
giunge troppo facilmente alla conclusione che, a parità di costo 
di costruzione, una ferrovia è sempre preferibile al canale. Na- 
turalmente Ja questione del canale si agita sempre quando già 
esiste una ferrovia : la conclusione a cui si giunge è che — salvo 
casi molto favorevoli — anzichè creare dopo la ferrovia un 
canale convenga piuttosto creare una seconda ferrovia. 

| Vi potrebbe essere però un forte risparmio nelle spese di eser- 
cizio, così da rendere, anche a parità di costo di costruzione, più 
conveniente il canale. Vediamo un po’ le cifre. Dalle statistiche 
ferroviarie risulta che un treno portato alla distanza di un chi- 
lometro costa dalle lire 3 alle lire 3.50. Se si tratta di linee di 
pianura un treno porterà dalle centocinquanta alle trecento ton- 
nellate di carico utile : il costo del trasporto oscillerà dunque 
da 1 a 2 centesimi per tonnellata, sarà, vale a dire, dello stesso 
ordine di grandezza di quello che generalmente si assegna alla 
navigazione. Per le linee di montagna non è il caso di far con- 
fronti perchè i canali non si adattano ai terreni accidentati. 

E perchè, mi si osserverà, le tariffe ferroviarie sono in 
tanti casi più elevate? Per una ragione semplicissima. Le tariffe 
che la ferrovia riscuote debbono nel loro complesso pagare an- 
che i costosissimi trasporti viaggiatori, quelli non meno costosi 
delle merci a grande velocità, tener conto dei percorsi a vuoto, 
delle mille cause di spesa che conseguono da una azienda di tra- 
sporti cui è fatto obbligo di adattarsi a tutte le necessità. 

Ma ciò che forse il pubblico non troppo conosce è che le ta- 
riffe ferroviarie offrono per le merci povere prezzi molto bassi, 
che rimangono intorno a quei due centesimi per tonnellata chi- 
lometro che rappresenta, diremo così, il modulo della navigazione 
interna. Apriamo le nostre tariffe. Un vagone (10 tonnellate) di 
vino spedito all’estero paga sino alla frontiera L. 213 per 1000 
chilometri, cioè centesimi 2,13 per tonnellata-chilometro. Una 
tonnellata di concime chimico spedito nel mezzogiorno paga 
per 1000 chilometri L. 19.44, cioè non più di centesimi 1.9 per 
tonnellata-chilometro. Ancora: una spedizione di 7 tonnellate 
di paglia contenute in un vagone spedito dal Mezzogiorno verso il 
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Sottentrione paga per 1000 chilometri 124 lire, cioè in ragione di 
centesimi 1.75 per tonnellata-chilometro. 

E non sarà certo necessario tediar più oltre i lettori con ci- 
fre per giungere a questa conclusione. Il problema della naviga- 
zione interna, attraentissimo e degnissimo di ogni considerazione, 
non va generalizzato. La costruzione di un canale raramente 
riesce più conveniente della costruzione di una nuova ferrovia. 
E sempre utile e non va mai disprezzata la via acquea naturale. 


Il progetto Bertolini è in sostanza un riconoscimento. di 
questi principii in quanto toglie alla navigazione il carattere di 
opera pubblica d’ interesse generale e uniforme, classificando fiu- 
mì laghi e canali atti alla navigazione in quattro classi e pone 
a totale carico dello Stato soltanto le opere nuove o di ristabi- 
limento e di manutenzione per le vie appartenenti alla prima 
classe, cui sono assegnati fiumi laghi e canali i quali presentino 
un prevalente interesse di carattere militare. 

La seconda, la terza e la quarta classe di vie fluviali impli- 
cano tutte il concorso degli enti locali o dei privati interessati. 
Apparterranno alla seconda classe quei fiumi, laghi e canali che, 
da soli o collegati fra loro, formano linee principali di naviga- 
zione, le quali mettono capo a porti marittimi e giovano al traf- 
fico di un'estesa parte del Regno. Apparterranno alla terza classe 
quelli che, sebbene manchino dei precedenti requisiti, assumono 
notevole importanza, in quanto giovano al movimento commer- 
ciale di un esteso territorio e di centri abitati considerevoli per 
industrie e prodotti agricoli. Tutti gli altri sono di quarta classe. 
La classificazione sarà fatta mediante decreto reale su proposta del 
Ministro dei Lavori Pubblici, di concerto cogli altri Ministri in- 
teressati, sentito il parere del Consiglio superiore dei Lavori Pub- 
blici e del Consiglio di Stato. 

Il contributo degli enti locali trova in generale ostacolo nelle 
condizioni finanziarie non troppo floride in cuì versano Provincie 
e Comuni; ma in questo caso da esso non si poteva prescindere. 
L’Italia è troppo varia e diversa: quando si fosse decretata a 
carico totale dello Stato ogni opera di navigazione interna, si sa- 
rebbe verificata l’ ingiustizia di contribuenti lontani obbligati a 
pagar le spese di opere che loro non fruttano alcun vantaggio. 
‘ Bisogna ammettere però che alla prima categoria fu dato forse 
un carattere di restrizione eccessiva, direi quasi proibitiva. Vi 
possono essere fiumi e canali di un vero interesse generale dal 
punto di vista commerciale, pur mancando dell’ obbiettivo mili- 
tare troppo raro a trovarsi in un’opera del genere. È vero per- 
altro che nella seconda categoria lo Stato prende a suo carico 
tutte le opere di ristabilimento e chiede il contributo delle Pro- 
vincie e dei Comuni solo per le opere nuove, 
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Il contributo a carico delle Provincie e dei Comuni è dei due 
quinti nelle opere nuove per vie di seconda classe; nelle opere 
della terza classe invece è dei tre quinti. Per le vie navigabili 
della quarta classe alla totalità della spesa provvele il consorzio 
volontario fra Provincie, Comuni ed altri enti, società commer- 
ciali, industriali ed agricole e particolari individui. Lo Stato può 
concorrere nelle spese per opere di ristabilimento e per opere 
. nuove in misura non minore di un quinto nè maggiore di due 
quinti. 

Alcune caratteristiche del prozetto denotano com’esso sia 
ben studiato. Le opere di seconda classe sono eseguite dallo Stato 
che riscuote dagli Enti interessati il contributo. Questo è ripar- 
tito in quote quinquenuali, ma in base alla spesa effettiva. Pro- 
babilmente nella discussione si troverà necessario aumentare il 
numero delle annualità. 

Le opere di terza classe sono eseguite dal Consorzio obbliga- 
torio delle provincie e dei Comuni interessati e lo Stato vi con- 
corre nella misura indicata. Ma lo Stato potrebbe eccepire la 
. mancanza di fondi. Ebbene anche questo prevede la legge, am met- 
tendo che il Consorzio anticipi la somma dovuta dallo Stato, che 
la restituirà in un numero di annualità non minore di trenta 
nè maggiore di cinquanta, beninteso coi relativi interessi. E 
da notare che la legge ammette l’accessione al Consorzio di 
altri enti morali, o Società civili, industriali e commerciali le- 
galmente costituite e particolari individui, accordando a ciascuno 
la rappresentanza in base al contributo. 

Anche i consorzi per le opere di 48 classe possono essere di- 
chiarati obbligatori; -ma occorre perciò che ne facciano domanda i 
due terzi degl’ interessati. 

La legge stabilisce poi un dritto di espropriazione delle aree 
adiacenti ai corsi d’acqua e che possono diventare in seguito 
«sede di scali, di magazzini, ecc. E’ un concetto nuovo di espro- 
priazione per causa di un’ utilità pubblica non attuale, ma pre- 
veduta. Concetto ardito, ispirato certo dalle difficoltà che le fer- 
rovie incontrano ad acquistar le aree per ingrandimento delle 
stazioni. Queste aree venendo richieste da stabilimenti industriali 
assumono un grande valore venale che al momento dell’ impianto 
| della ferrovia non avevano. È spesso anzi avvenuto che il Dema- 
gio abbia venduto dei reliquati di terreno prossimo alle stazioni 
e dopo qualche diecina d’anni abbia dovuto ricomperarli a prezzi 
di gran lunga più elevati. | 

E’,pure ammessa la facoltà di imporre un contributo annuo 
a carico dei proprietari dei fondi confinanti o contigui alla via 
navigabile, o anche di commercianti e industriali, in proporzione 
‘ del benefizio diretto che ad essi derivi dalla nuova opera di na- 
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vigazione. Il contributo costituirà un onere reale sui fondi che 
ne sono gravati. 

Per l’ ancoraggio, per l’alaggio meccanico e per i servizi di 
passaggio alle conche, di elevatori, di piani inclinati e di altri 
simili meccanismi sono ammessi speciali tasse da impiegarsi ad 
ammortizzare il capitale d’ impianto ed a rimborsare le spese di 
esercizio e quelle di manutenzione e miglioramento delle opere. 
Come si vele è esclusa l’idea della tassa di navigazione in base 
al percorso, il pagamento cioè del pedaggio. Ma sono fatti pagare 
i servigi speciali per i quali occorrono vere e proprie prestazioni. 

La legge infine applica alle opere di navigazione l’ istituto 
della concessione quale è stabilito per le ferrovie. E’ il privato 
in questo caso che costruisce o ristabilisce una linea di naviga- 
zione e riscuote le tasse da coloro che se ne servono. Come per 
le ferrovie, lo Stato accorda dei sussidi ed ha dopo 30 anni la 
facoltà del riscatto. 


Il progetto è stato unanimemente ben giudicato. Tutte le per- 
sone competenti che ne han parlato hanno riconosciuto che, salvo 
qualche ritocco, la legge Bertolini risponde benissimo allo scopo. 
E giuste lodi son prodigate al Ministro che ha impresso nella sua’ 
proposta un segno rimarchevole di sapienza legislativa. 

Non va dimenticato però che la legge proposta non impegna 
lo Stato a fare, ma prepara l’opera dello Stato, come azione in- 
tegratrice dell’azione privata. Spetta dunque agl’ interessati di 
agire e di saper profittare di questo ausilio che vien loro offerto. 
E gioverà a tale scopo che, eliminando per ora i grandiosi pro- 
getti, i fautori del risveglio della navigazione interna fermino la 
loro attenzione su programmi pratici, di pronta e facile esecu- 
zione, la cui riuscita incoraggi e stimoli a nuove e maggiori ini- 
ziative. 

Pil, 


Le Marine Militari nel Faro 
(Dicembre 1908 - Gennaio 1909) 


Questa scrittura altro non vuole essere fuorché la cronaca 
genuina di un atto nobilissimo di carità cui quasi tutte le ma- 
rine contemporanee hanno partecipato, ponendo a servizio di po- 
polazioni precipitate dalla familiare letizia delle feste del Natale 
e del Capodanno giù nel baratro pauroso dove si annida ogni forma 
di miserie morali e materiali, la possente forza organica che la 
nave moderna racchiude in grembo e di cui con prOnsezza non 
prima sottoposta alla prova, dispone. 

Non si cerchino in queste succinte note nè lodi, nè biasimi 
ad individui; nè contumelie, nè esaltazioni; e nemmanco sfoggio 
di letteratura, il quale sarebbe fuor di luogo, stante la terribi- 
lità del disastro è il fervore che presiedette ai soccorsi con cui 
si tentò di alleviarlo. Taluni fatti contengono in sè tanta elo- 
quenza che aggiungerne loro è pleonasmo; null’ altro. 

Il terremoto che tormentò i paesi del Faro e il maremoto 
che ne sollevò le acque all'alba del 28 dicembre si manifesta- 
rono nella ricorrenza annuale in cui usasi da tutte le marine 
largheggiare di temporanee licenze: per la qual cosa le forze na- 
vali nostre nel Mediterraneo, le francesi e le inglesi, nei rispet- 
tivi porti di Spezia, Napoli, Tolone, Biserta e Valletta ritrova- 
ronsi tutte in istato eccezionale di armamento dimezzato. Buona 
ventura volle che una divisione russa (Makarof, Cesarevic e Slava) 
in corso di crociera fosse ancora ad Augusta; la Sutledj e il Bo- 
ger, inglesi, a Siracusa; e una divisione italiana composta della 
Regina Elena, del Vittorio Emanuele III, e del Napoli si avviasse 
per Gibilterra. 

Per conseguenza, poco dopo le cinque del mattino del 28 di- 
cembre, ora tragica, non erano in completo armamento che otto 
navi, cioè le tre russe a 70 miglia da Messina, le due inglesi a 
90 ; le italiane ad un centinaio. 

Chi c’ era a Messina ? Le navi della difesa locale con metà 
degli equipaggi in licenza. Lo stuolo componevasi del Piemonte, 
la cui motrice di destra era smontata per lavori di manutenzio- 
ne, delle navi torpediniere Saffo, Sagittario, Spica, Scorpione, Ser- 
pente, Astore, Arpia, e delle più piccole n. 90,106,131,138,140,151. 
Queste ultime sei, quando equipaggiate completamente, portano 
ciascuna 17 uomini; le altre sette intorno ad ucra trentina! 
All’avvertirsi della prima scossa della terra, il Piemonte puntò i 
proiettori per illuminare la città rimasta di repente al buio ed 
anche per attingere idea adeguata dello stato delle cose a terra. 
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‘ Stendevasi su questa tale un fitto nembo di polvere che i 
fasci elettrici nol penetrarono; ma sulla superficie delle acque 
non al pari del lido annebbiata il comandante del Piemonte potè 
distinguere gli effetti potenti del maremoto ; galleggianti di porto, 
piroscafi commerciali e torpediniere, spezzati ormeggi e catene, 
vagavano in balia dell'onda scossa. Occorse anzitutto procedere 
al ricupero, disponendo per l’ immediata accensione delle caldaie 
di tutte le navi in grado da uscire a mare. Indarno il coman- 
dante del Piemonte si studiò di comunicare col Forte Spuria ove 
è la stazione radio telegrafica: era essa diroccata. 

Presa il Comandante Cerbino la direzione di ogni cosa, stante 
l’ assenza del comandante superiore, inviò a terra due drappelli 
per tentarne la ricerca; fu vana. Il capitano di vascello Passino 
era sepolto sotto le macerie della causa ove aveva dimora. Un 
posto di medicazione per feriti gravi fu stabilito a terra e poi 
un secondo. Il barchereccio del Piemonte e della cisterna Velino, 
annessa alla stazione di torpediniere, giovò all’ uopo. Fu contem- 
poraneamente verificato che la rete sottomarina tra Messina e il 
continente era interrotta; e ugualmente interrotte le linee aeree, 
telegrafiche e telefoniche. 

Non prima delle ore otto il Serpente potè dani i con l’or- 

dine di risalire la costa calabra sino a trovare un ufficio tele- 
grafico in azione. Lo Scorpione, la Spica, e la Saffo ricevettero 
identica missione che escguirono, tra le dieci e le 11. Il tele- 
gramma battuto da Bagnara al Ministero dell’ interno alle 14,20 
e comunicato al ministero della Marina, diè modo a questo di 
diramare ordini urgenti ed opportuni. 
«» Al Comandante le Forze Navali del Mediterraneo a Napoli di 
inviare a Bagnara una nave con soccorsi. Al comandante delle 
Torpediniere a Messina di mandarvene quanto più potesse. Alla 
nave ammiraglia Regina Margherita in Napoli di mantenere il 
contatto telegrafico colle navi in mare per procurarsi notizie del 
disastro. Ciò accadde alle 16,39. 

Maalle 17,25 giunse al ministero il telegramma della Spica: 
« Ore 5,20 terremoto distrusse buona parte di Messina. Giudico 
inorti molte centinaia: case distrutte, sgombro macerie insufli- 
cienti mezzi locali. Urgono soccorsi per sgombro, vettovaglia- 
mento, assistenza ai feriti. Ogni aiuto sarà insufficiente. Dolorosa- 
mente comandante Passino sotto macerie. » Questo telegramma 
compilato il mattino fu portato dalla Spica a Nicotera (a una cin- 
quantina di miglia da Messina) unica stazione telegrafica in 
istato di agire, dopo che invano la Spica aveva approdato a sta- 
zioni più prossime. 

A questo punto, o meglio a quest'ora, cioè alle 17, del 28° 
comincia la mobilitazione dell’armata in forza delle disposizioni 
seguenti: 
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Furono immediatamente richiamati dalla licenza coloro che 
erano da poco partiti, i quali trovarono tale avviso appena giun- 
sero alle loro case. 

Per rimpiazzare sollecitamente il persunale delle capitane- 
rie, che si suppose perito, fu mandato a Messina il comandante 
del porto di Genova; a Reggio il comandante del Porto di Ci- 
vitavecchia. — 

Essendo riuscito vano il tentativo di corrispondere con le 
regioni colpite dal terremoto per mezzo della rete telegrafica or- 
dinaria, si tentò la comunicazione radio telegrafica. 

Ma da Monte Mario (Roma) con Forte Spuria (Messina) e col 
Piemonte riuscita infruttuosa ogni chiamata; nè essendo riuscita 
la corazzata Regina Margherita a Napoli ad allacciarsi col Pie- 
monte (Messina) si ordinò telegraficamente alle stazioni radiote- 
legrafiche di Sardegna di richiamare la divisione volante compo- 
‘ sta di tre corazzate e di inviarla a Messina. Tale divisione tro- 
vavasi in navigazione diretta a ponente. Ritornò indietro a tutta 
forza, di modo che, ricevuto il messaggio alle 21 del 28, riuscì 
a trovarsi la mattina seguente del 29 a Messina, compiendo più 
di 170 miglia in circa 10 ore. 

Contemporaneamente, si ordinò alla Regina Margherita di 
stabilire con le navi dipendenti una catena radiotelegrafica per 
congiungere la stazione di Ponza con Messina. 

Così la Regina Margherita fu allacciata con la stazione ra- 
dio telegrafica di S. Giuliano, che a. sua volta corrispose, per 
filo terrestre recentemente attivato, con Messina. Dal 28 sera, 
cioé subito dopo il messaggio dlla Spica, la marina italiana si 
potè ritenere come effettivamente mobilizzata. Le navi maggiori 
furono pronte, mano a mano che gli equipaggi richiamati tor- 
navano dalla licenza; le navi minori furono completate con ma- 
rinai presi sul posto dalle navi maggiori e subito spedite a Mes- 
sina. La necessità più urgente essendo subito apparsa per me- 
dicinali, disinfettanti, viveri ed attrezzi da sgombero delle macerie 
e per riparare i superstiti, furono comandate per recarsi nel Faro 
le navi ausiliarie: Ercole, Volta, Ciclope, Garigliano, Atlante, 
Bronte e le cisterne: Verde, Pagano e Tevere. 

Fu disposto perchè invece delle corazzate (che non avrebbero 
potuto portare altro soccorso che di uomini, già ampiamente e 
sollecitamente portato dall’ esercito con mirabile slancio) partis- 
sero da tutti i porti del Reame grossi piroscafi da emigranti nelle 
cui migliaia di cuccette sarebbero stati adagiati ì feriti; e dove 
tutto il materiale già requisito nelle piazze marittime avrebbe 
trovato spazio idoneo. 

Nella notte del 28 in conformità di ordini la corazzata $Si- 
cilia e l'incrociatore Coutit imbarcarono frettolosamente legna- 
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me, operai, ingegneri ed attrezzi. Da Spezia salpano nella notte 
del 28 al 29 il Bersagliere e )° Artigliere. 

Mentre queste prime misure si pigliavano a Roma, il’ co- 
mandants Cerbino a Messina dirigeva a Palermo e scali inter-: 
medi i piroscafi commerciali Trupani, Avvenire, Amicizia, e Mon- 
tebello per reclutarvi medici e materiali sanitari. 

D'accordo col Prefetto o col Capo di stato maggiore della. 
divisione dell’ esercito, il Cerbino organizzava l’ opera di soccorso 
e il servizio di vigilanza e sicurezza pubblica, sì che alle 14 del» 
28 salpava per Milazzo il Piemonte con 450 tra profughi e feriti. 

Da Napoli alle 22 partiva per Bagnara l’.Agordat con abbon- 
dante materiale di soccorso. 

La Divisione Volante, avendo ricevuto alle 22,30 il radiote- 
legramma della Regina Margherita invertiva rotta, aumentando 
di velocità. 

A Napoli intanto si disponeva che Sicilia e Coatit imbarcas- 
sero viveri e materiali in gran copia e si preparassero alla par- 
tenza completando i loro equipaggi con personale di navi non 
in grado di muovere. Si allestiscono le torpediniere Centauro, 
Canopo e Procione per rimpiazzare a Messina le consorelle, o ava- 
riate dal maremoto, o già in riparazione. 

A Venezia appena saputo il disastro si richiamò dalla licenza la 
gente, e si prepararono per sollecita partenza navi e torpediniere 
in grado di muovere, 

Ma l’evertuale spedizione di tante navi esigeva che Messina 
si preparasse ad accoglierle. E infatti la notte tra il 28 e il 29, 
il Cerbino continuava il lavoro di sgombero del porto per faci- 
litare l’ ormeggiamento alle navi di soccorso. 

Ecco ora la cronaca del giorno 29. 

Da Milazzo il Ministero, avenilo avuto notizie sicure che i 
paesi sulle due rive del Faro sono danneggiati, dispone che da 
Taranto si avviino tuttii soccorsi possibili, di navi, viveri, me- 
dicinali, materiale, reclutando all’ occorrenza anche piroscafi. 

Ordina inoltre l’ invio dei pompieri dell’ Arsenale di Napoli: 
fa imbarcare a Spezia viveri sul Volta e spedisce da Taranto 
semaforisti a disposizione del Ministero delle poste e Telegrafì. 

Telegrafa ai Comandi di Dipartimento di spingere la produ- 
zione di pane e biscotto al massimo limite e di completare i ma- 
gazzini viveri. Ordina anche di sollecitare i lavori della cisterna 
Tevere e l'avvio delle consorelle Verde e Pagano a Messina. 

Alle 7 circa dello stesso 29 giunsero le navi inglesi Sutlej 
e Boxer ed alle 8 circa le russe Makaroff, Slava, e Cesarevic. Alle 
10,20 la Divisione Volante italiana mentre già gli equipaggi 
‘delle torpediniere non in grado di muovere, lavoravano a terra 
per soccorsi di varia natura. Il Serpente nel pomeriggio si recò 
‘a Reggio. Lo Scorpione alle 4 a Catania per battere telegrammi. 
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La Saffo rimase bloccata, purtroppo, dal grosso mare a Santa 
Venere, dopo aver invano tentato di uscirne. 

Il Piemonte, oltre a concorrere con parte dell’ equipaggio al. 
l’opera di soccorso a terra, trasbor.lò col suo barchereccio pro- 
fughi e feriti dai piroscafi Alighieri e Cheasapeake e dalla Re- 
gina Margherita (piroscafo mercantile) in partenza. Il Coatit giunse 
a Messina alle 22,30 col Ministro LL. PP. L’ Agordat, che era a 
Bagnara sino dalle 13, sbarcovvi ufficiali, medici e gente varia 
che prestarono i primi soccorsi, distribuirono viveri e vestiario 
ed iniziarono la costruzione di baracche. | 

La Napoli, giunta col rimanente della Divisione Volante a 
Messina alle 10,20, stava per mandare la gente a terra, quando 
ebbe l’ordine di salpare e di muovere per Reggio, ove giunse 
alle 14,30. 

Il Cagni che comandava la Napoli sbarcò immediatamente 250 
uomini provvisti dell’ occorrente per soccorsi, ed impiantò un po- 
sto di medicazione a terra per feriti leggieri: mentre ordinava 
i più gravi fossero trasportati a bordo. Spartita la città in tre 
zone, assegnò ai marinai la maggiore e centrale, e le altre due 
ai soldati, diè mano all’opera di salvamento, provvedendo al tempo 
stesso alla pubblica sicurezza. 

La Regina Elena, appena verificata la possibilità di entrare 
in porto, vi si ormeggiò alle 12,25 e, inviati subito 150 uomini 
ripartiti in 10 drappelli con ufficiali, medici ed infermieri, poco 
dopo ne distaccò altri 200. Accolse profughi e feriti che provvi- 
de di viveri, di vestiario e di coperte. Stabili a terra un posto 
di medicazione presso la stazione ferroviaria, un altro a bordo 
Si calcola che sulla nave ammiraglia Regina Elena nei primi giorni 
siano stati ricoverati più di mille profughi e feriti al giorno. In 
questa prima giornata (29) essi man mano vennero trasbordati 
sul piroscafo Vincenzo Florio. Provvidero i drappelli della Regina 
| Elena anche alla estrazione dei cadaveri che sotterraronsi a San 
Ranieri, Nella serata partirono, cariche di profughi e feriti, la 
nave russa Makaroff per Napoli e l’ inglese Sutlej per Siracusa. 

A Spezia si allestivano in tanto le navi Lepanto, Lombardia, 
Ercole, Atlante, e si caricavano sul Volta 459 quintali di viveri. 
Bersagliere e Granatiere muovevano per Napoli, ove si continuò 
l'imbarco di viveri e materiali sul Sicilia e si dispose per. lo 
sbarco e il ricovero dei feriti e dei profughi. | 

A Taranto il Marco Polo imbarcò 46 tonn. di viveri, 1500 
tende, 685 materassi, 850 coperte, 1000 tavole, e poi candele, me- 
dicinali, operai, medici ed infermieri. 

Così il giorno 29, primo dell’opera concorde di navi grosse ita- 
liane, russe ed inglesi, iniziasi il salvamento di uomini, così a 
Messina come a Reggio non avversato dal tempo ; con minor ri- 
sultato, ma con egual zelo, lavorano le torpediniere nei paesi del 
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Faro, alcuni di non facile approdo, altri di approdo reso arduo 
dalle mutazioni del fondo prodotte dal maremoto. 

Ecco ora la cronaca del 30. 

Parte da Napoli S. E. il Ministro della Marina col Bersa- 
gliere e coll’ Artigliere. Il Ministero ha già disposto pel noleggio 
‘dei piroscafi del Lloyd Sabaudo: e d'’ Ialia, Regina d’ Italia e 
Principe di Napoli. 

Il Taormina si sta allestendo col materiale ospedaliero della 
Croce Rossa ed il Campania con quello della Marina Regia. 

Il Sicilia giunge a Messina alle 8 1]2; vi sbarca soldati, 
pompieri e materiale; ed imbarca 1100 tra profughi e feriti. Al 
lavoro di imbarco e sbarco presta mano il personale della Di- 
visione Volante. La Regina Elena continua il lavoro del giorno 
precedente e accudisce al trasporto di fcriti sulla nave russa 
Cesarevie. i 

Così la Napoli che, pur continuando il lavoro della vigilanza, 
inizia la costruzione di baracche, requisisce buoi, riatta due forni 
da pane in città; requisisce nelle campagne bestie da soma per 
trasporto di feriti e di materiali: sgombra le carceri e ne as- 
sicura i detenuti. L’ Umberto (piroscafo commerciale) arrivato la 
vigilia con guardie di finanza, guardie carcerarie, medicinali, 
trasferisce a Palermo feriti, profughi, carcerati e valori ricu- 
perati. Il Piemonte procede allo scavo tra le macerie, salva e 
trasporta feriti e profughi su piroscafi in partenza ; e costruisce 
una baracca a terra per posto di medicazione. Nella notte an- 
tecedente ha salvato l’ equipaggio di un piroscafo che stava af- 
fondando presso il bacino di carenatura: i ricuperati sono ac- 
colti sul piroscafo commerciale Regina Margherita. 

A Bagnara l’ Agordat si è prestato all’ opera di soccorso, ha 
eziandio costruito baracche, riattivato in paese cinque forni da 
pane, ristabilito il servizio d’ illuminazione, mantenendosi in con- 
tatto radiotelegrafico con Messina. 

Le Sagittario, Saffo, Serpente, Scorpione, Arpia, Procione, Clio, 
138, 150 eseguiscono visite di ricognizione nei paesi costieri, cui 
portano viveri, soccorsi di medici, medicinali e materiale ospeda- 
liero. 

A. Spezia, mentre si dà l’ultima mano a preparare il Volta, 
sì appronta la Città di Milano per la riparazione dei cavi sotto- 
marini: eil materiale ospitaliero per il Campania ed il Taormina, 
mentre molto altro ancora se ne allestisce per ogni ulteriore ri- 
chiesta. I forni producono pane e biscotto in abbondanza. 

‘ A Napoli armasi, con personale della Marina, il piroscafo 
San Vito. 

Il 31 dicembre alle nostre, alle russe, alle navi inglesi, se 

ne aggiunsero altre tre inglesi, cinque francesi ed una tedesca. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVI 17 
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La cronaca, infatti, segna : 

A Messina l’ approdo di una divisione francese composta delle 
navi di linea Justice e Verité, da Tolone scortate da due torpedi- 
niere e dal Dunois distaccato «dda Biserta. L’ ammiraglio che la 
comanda si pone agli ordini del Ministro della Marina il quale 
dispone la Justice e la Verité si diano a soccorrere i paesi della 
costa tra Messina e Torre di Faro, e il Dunois vada sulla co- 
sta calabra a mezzogiorno di Reggio. La nave germanica ZMertha 
e la Sutledj s' incaricano del trasporto dei feriti a Napoli. La 
nuova divisione inglese proveniente da Malta e capitanata da un 
contrammiraglio (Exmouth, Duncan e Euryalus) piglia la costa di 
Calabria per teatro della propria operosità. 

Ma ecco giungere alle 10 la Vittorio Emanuele III con S. M. 
e mandar subito squadre di soccorso tra Paradiso e Faro Supe- 
riore. Vi distribuisce viveri, innalza baracche. Stabilisce due po- 
sti di medicazione alla Contemplazione, accoglie a bordo profu- 
ghi e feriti e provvede al loro trasbordo sulle navi da guerra 
Sicilia ed Hertha e sui piroscafi in partenza. Distribuisce minestra 
calda agli abitanti della spiaggia ed istituisce alla Contempla- 
zione un posto di distribuzione di viveri (62.000 razioni in tre 
giorni). 

A: Messina si concentra il lavoro di avviamento di feriti e 
di profughi. L’ Agordat e il Simeto vi portano quei di Bagnara e 
il Sicilia parte per Napoli con 1100 persone. Il Marco Polo, giun- 
to al mattino da levante, assume il servizio di sussistenza. 

Il 2 Gennaio furono presenti nelle acque del Faro le navi 
seguenti: 

Corazzate; Regina Elena, Vittorio Emanuele, Napoli, Sicilia, 
Re Umberto. Totale 3530 uomini. Incrociatori: Marco Polo, Pie- 
monte, Coatit, Agordat, Lombardia. Totale 1340 uomini. 

Navi sussidiarie: Bronte, Tevere, Atlante, Ciclope, Volta, Er- 
cole, Verde, Pagano, Velino. Totale 570 uomini. 

Cuntrotorpediniere : Grunatiere, Lanciere, Bersagliere, Artigliere 
Totale 220 uomini. 

Torpediniere d' Alto mare: Clio, Procione, Saffo, Astore, Ar- 
pia, Spica, Sagittario, Scorpione, Serpente, Olimpia, Orfeo. Totale 
420 uomini. 

Torpediniere N. 106, 131, 138, 140, 151, 150, 82, 75, 89, 117, 
136, 147, 148. Totale 220 uomini. 

_ Così in totale 48 tra navie siluranti nonchè numerose altre 
torpediniere in navigazione e 6400 uomini, oltre a quelli im- 
barcati in più: medici, infermieri, maestranze e semaforisti. 

Continuare a riferire minutamente ciò che tutte codeste na- 
vi fecero nei giorni successivi al 2 gennaio tedierebbe chi scrive 
e chi legge. Meglio sarà segnalare alla gratitudine italiana l’ope- 
ra caritatevole delle navi estere. 
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Le francesi: Verite, Justice, Dunois, Fanfare e Carquois porta- 
rono abbondantissimi soccorsi di viveri, medicinali, materiali da 
costruzione. Curarono i feriti, ospitarono profughi, costruirono ri- 
coveri. Ebbero specialmente aiuto dai marinai francesi ; Paradiso, 
Contemplazione, Pace, Grotte, Fiumara della Guardia, S. Agata, 
Ganzirri, Faro, S. Gregorio, Consolazione, Pellaro, Lazzaro, Sa- 
line, Melito. 

Il Galle 16 le navi francesi lasciavano i luoghi del disastro. 

Le inglesi meritano essere citate nave per nave. 

La Sutlej fu inviata da Siracusa insieme al destroyer Boxer. 
Giunse, come ho già scritto, alle 7 del 29 e sbarcò subito 400 uo- 
mini. Ricoverò e curò al posto di medicazione i feriti meno gravi” 
e trasportò a Siracusa i 490 più gravi. Tornata a Messina, sta- 
bilì a terra un deposito di viveri e di acqua. 

La Minerva giunse la mattina del 30 a Messina. Mandò la 
gente a terra a scavare fra le rovine. Accolse a bordo 80 pro- 
fughi e molti feriti: provvide al trasporto loro sul C'esarevic e 
sul Rubattino, in partenza rispettivamente per Siracusa e per Na- 
poli. Il 31 rifornì di viveri e medicinali il Napoli a Reggio. Il 
1° Gennaio portò 123 feriti sul Sutlej e 20 sull’ Z/ertha. 

‘Il 2 continuò la sua opera di soccorso e imbarcò feriti sul 
Campania. Il 3, dopo aver estratto ancora altri feriti, consegnò 
viveri e medicinali al deposito sussistenze. Il 4 partì per Malta. 

L’ Exmouth, nave ammiraglia, giunse a Messina il 831. Per 
desiderio di S. M. corse sulla costa calabra a S. Giovanni, Can- 
nitello e Scilla, vi sbarcò 250 uomini che, ripartiti in tre gruppi, 
sì accamparono a Villa S. Giovanni, Scilla e Cannitello. In ognu- 
no di questi paesi impiantò un posto di medicazione e per cura 
dell'ammiraglio inglese si formò a terra un comitato tra le per- 
sone incolumi del paese per indicare i paeselli che maggiormente 
avevano urgenza di soccorso e per disciplinare la distribuzione 
di viveri. L'ammiraglio indusse pure gli abitanti a riattare i 
forni da pane. Circa 1500 feriti furono complessivamente curati 
nelle tre stazioni di medicazione. La nave partì il giorno 4, es- 
sendo stata rilevata dal nostro Ke Umberto. 

La Philomel portò il primo gennaio 7 medici di marina, 13 
medici borghesi ed un farmacista da Malta. Ne sbarcò 6 a Villa 
S. Giovanni, 6 a Cannitello, e 8 col farmacista, a Scilla. Portò 
anche gran copia di medicinali. 

L’ Euryalus sbarcò ingenti soccorsi a Villa S. Giovanni, Can- 
nitello e Scilla. Imbarcò 117 feriti e li trasportò a Siracusa. 

Il Duncan portò provviste ed un ospedale da campo, che fu 
impiantato alla Catona. Era capace di 200 letti, e 12 infermiere 
vi erano adibite. Vi furono soccorsi in media 128 feriti, e ven- 
nero fatte 76 operazioni chirurgiche al giorno. Impiantò pure 5 
forni da pane, dono del duca di Connaught, mediante i quali si 
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potè sfornare ogni giorno 1000 pagnotte. Inviò a terra squadre di 
soccorso le quali si spinsero anche nei dintorni di Catona. 

Il Canopus, il 6, portò 100.000 chilogrammi di farina e molti 
medicinali. 

Infine il Lancaster e 1° Aboukir, con S. A. R.il Duca di Con- 
naught, apportarono soccorsi e visitarono Catona, Villa S. Gio- 
vanni e Scilla. 

Le navi russe Cesarevic, Slava e Makaroff sì coprirono di 
gloria. Liberalmente provvedute di ogni cosa, ne fecero generosa 
distribuzione ai tapini della percossa Messina. Destarono tra 
questi il più sincero entusiasmo. Intorno a loro si è già intes- 
suta una leggenda di maschia robustezza e di grazia femminile. 

L’ Hertha merita egual plauso: ancor essa prestò l’ opera sua 
con solerzia e fervore. | 

Ma i primi accorsi nòn devono far dimenticare coloro cuì 
la distanza impedì di recarsi sollecitamente sul luogo del disa- 
stro. Vadano ad essi come agli altri il plauso e la gratitudine. 

Navi danesi Heymdal e Thor. L’ Heymdal rimase a. soccorrere 
la costa calabra dal 5 all’8. Il Thor prestò il suo aiuto a Taor- 
mina ove rimase in attesa di eventuali ordini. 

Nave greca Sfacteria a Messina dal 21 al 23 gennaio. Con- 
segnò al Municipio di Catania i soccorsi inviati dal Governo 
greco. | 

Nave spagnuola Princesa De Asturias. Fu a Messina dal 
24 al 20 gennaio. Sbarcò il 17 a Milazzo 100 tende e 45.000 ra- 
zioni dì viveri. 

Nave portoghese Vasco da Gama. Fu a Messina dal 16 al 20 
gennaio. Sbarcò gli indumenti e i viveri portati. 

Le navi americane. 

il Culgoa, arrivato a Messina il giorno 8 alle 9, consegnò 
alle nostre navi 25 tonn. di provviste e di medicinali. Poi sbarcò 
30 uomini per cercare i cadaveri del console e della consolessa 
americana. Il 10 e 11 rimase a Reggio insieme alla nave ospe- 
dale della Croce Rossa Americana, consegnò 25 tonn. di viveri e 
medicinali alla nostra nave deposito; ed annuendo al desiderio 
del comandante del Napoli inviò viveri a Catona, Il 12 il C'ulgoa 
ritornò a Messina, prese dal Yankton 12 tende e distribuì altri 
soccorsi a Cannitello, poi proseguì per Ganzirri e vi sbarcò 39 
tonnellate di provvigioni. 

Il 13 visitò Scilla, ma a causa del tempo dovè smettere il 
rifornimento e tornare a Messina. ll giorno seguente distribuì 
una ventina di tonnellate di viveri a Reggio ed il 15 si recò a 
Scilla per sbarcare viveri e medicinali, ed a Ganzirri per fornirla 
di circa 40 tonn. di viveri. Il Connecticut venne a Messina uni- 
camente per la ricerca del cadavere del console americano. La 
Yankton si preoccupò dello scavare le rovine del consolato. Tutte 
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le navi americane distribuirono grandissima quantità di viveri e 
di medicinali. Oltre. i soccorsi portati dalle navi da guerra, gli 
Stati Uniti inviarono il piroscafo Celtic carico di provvigioni e 
di materiale d’ogni genere. 

Mancò al convegno della carità navale e della solidarietà 
umana di fronte alla sventura, una marina mediterranea e for-0 
malmente alleata della nostra, poichè erane stata in altri tempi la 
rivale, intendo la marina austro-ungarica. 

Il proposito di non esaltare, nè di deprimere alcuno, espresso 
nelle prime righe di questa scrittura, intendo mantenerlo nelle 
conclusive. Per cui nessun commento mi sfuggirà. Pur tuttavia, 
come annullare un ricordo? Ed eccolo. Tegetthoff al mattino del 
21 Luglio 1866 volle ospiti alla sua mensa tre marinai naufra- 
ghi del Re d’ Italia che, abili nuotatori, avevano raggiunta la 
terra di Lissa. Quel bel cavaliero del mare onorò il valore cui 
la vittoria non aveva sorriso. Che i discepoli di Tegetthoff incu- 
ranti dei diritti della sventura tralignino ? Me ne dorrebbe. 


JACK LA BOLINA 


— L’ Economista di Firenze del 21 Marzo ha i seguenti articoli: 
Il punto di vista del Governo — Le costruzioni dopo il terremoto — 
L’ emigrazione italiana per l’estero dal 1876 al 1907 — Casse di ri- 
sparmio in Italia (Ancona, Senigallia, Loreto, Fabriano) — Rivista Bi- 
bliografica — Rivista Economica e Finanziaria: Le principali entrate 
del Tesoro Italiano — La limitazione della produzione dello zolto in 
Sicilia — Il commercio del legname in Austria — Il movimento im- 
migratorio brasiliano — Notizie demografiche sull’Argentina — Rassegna 
del Commercio Internazionale: Il commercio inglese — La colonia ita- 
liana al Benadir — Il commercio dei vini italiani negli Stati Uniti nel 1908 
— Cronaca delle Camere di Commercio. > 
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COMMEDIA IN 4 ATTI IN VERSI (** 


PERSONAGGI 


FLORISA 
ALESSANDRO HARDY 
CONTE OLIVIERO D'ATYS 
CELIDEA 

ROSIDORO 

PIMANTE 

JODELET 

AMARANTA 
LUCINDA 
GUGLIELMINA 
SILVANO 


La scena è al Castello d’Atys presso Blois verso il 1600. 


ATTO PRIMO. 


La scena rappresenta un parco antico, ombreggiato da alberi 
secolari, ornato di statue mitologiche, di cespugli capitozzati, insieme 
desolato e gaio, invaso dalla verdura e dai fiori. A destra dello spet- 
tatore la facciata d'un castello a torricelle, costrutto in mattoni rosei 
e in pietra sfaccettata, alquanto annerita dal tempo. 1)alla stessa parte 
una tavola di marmo rosa e un emiciclo di marmo bianco con sedile, 
adorno di chimere. A sinistra, în piena terra, una fontana alimen - 
tata da una sorgente, quasi nascosta tra il fogliame, e mormorante. 
In fondo, il parco è chiuso da un muro coperto di pendula edera cui 
sovrasta un sentiero praticabile sul quale si può dalla scena veder 
passare i personaggi. All’alzarsi della tela Oliviero e C'elidea entrano 
insieme continuando una passeggiata cominciata. Si arrestano in fondo 
alla scena e guardano la collina accesa dal sole nascente. 


SCENA I. 
OLIVIERO e CELIDEA. 


OLIVIERO. Ecco il giorno! 
CELIDEA. Di porpora l’oriente s’ incolora! 


) Un capocomico italiano, il sig. Ernesto Della Guardia, mi pregò di tra- 
durgli questa £orssa per le scene italiane. Aderii all’ invito; e la commedia 
fu dalla medesima Compagnia Della Guardia rappresentata.in varie città, come 
Torino, Bologna, Milano, nel corso dell’anno comico 1907-08. (Nota del trad.) 
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OLIVIERO. Oh! il felice risveglio e la splendida aurora! 
Madonna, oggi ho vent’anni| 

CELIDEA. E non siete un monello 
più, mio signor nipote! 

OLIVIERO (risolutamente). No! Come il cielo è bello! 
La divina fragranza del giugno, ecco, profuma 
l’aer che pur dianzi fasciava ancor la bruma. 
Vent’ anni! E voglio amar.... Far piegare il rigore 
delle belle!... Dev’essere molto dolce l’amore, 

a vent'anni... 

CELIDEA. Io l’ ignoro. Quando tuo padre, il mio 
fratel ti lasciò solo, posi tutto in oblio 
per te. Tu così fragile nascesti e delicato! 
Qualche corteggiatore forse mi avrà chiamato 
disumana... Vent'anni anch’ io mi aveva, allora... 

OLIVIERO, Ed eravate... 

CELIDEA. A volte mi dicon bella ancora! 

Ma che importa ? D' allora, sola sollecitudine 

mi fu di fare intorno a noi la solitudine... 

e in codesto castello d’ Atys, quasi un mio figlio, 
t' ho veduto fiorire come fiorisce un giglio, 

di cui la delicata purezza si protegge. 

Altri d’essere sposa o innamorata elegga ; 

io no; li anni fuggirono come un ruscello d’oro... 
Che m’ importava ? Io m'’ero conservato un tesoro! 

OLIVIERO (baciandole la mano). 

Anima cara, madre dolce più d’ogni madre, 

voi mi sacrificaste quante han givie leggiadre 
. la libertà, l’amore, la gioventù! 

CELIDEA. Che importa, 

t' è detto? Pur che batta la gioia alla tua porta, 
pur che tu viva! 


OLIVIERO. Ah, vivere! Si, lo voglio! Sentire 
fra il tumulto che inebria, sul mio fronte garrire 
le spade... 

CELIDEA. Ahimè! 

OLIVIERO. SÌ, correre, pronto come una lama, 


dove un vessillo ondeggia od una tromba chiama! 
Dicono che re Enrico in persona discende 
in campo: a Tours, qui presso, ha inalzato le tende. 
Vorrei senza ritardo andar da lui ;... Signore, 
dirgli, sono Oliviero d’Atys! 
CELIDEA. Leggiadro ardore! 
Va dunque e sii valente!... 
OLIVIERO. Come? le mie parole 
vi fan piangere? 
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CELIDEA. 


OLIVIERO. 
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Hai sangue vermiglio che nel sole 
vuole splender, se chiamano le guerresche fanfare. 
Io non ti dirò certo: Non lo devi versare. 

Ma pensa... Sola affatto io rimarrò, di mio, 

oh! non avendo avuto che il deserto e l'oblio; 

e tra un vuoto passato ed un vuoto avvenire 
altro non potrò fare che cercar di scoprire 

dove siano dispersi i brani del mio cuore! 

Ah, no; ch'io tornerò felice, vincitore, 

celebre, invidiato ; e la donna a’ cui piedi 

il mio cuore io deponga, ne sarà fiera, oh! credi! 
Oh! l’amore! È ben desso che mi par di vedere 
sempre, il divino artefice d'affanno e di piacere, 
in quest’ ora due volte bella sull’orizzonte, 

in cui, cinto di porpora, leva il mattin la fronte! 


CELIDEA. (pensosa) L'amore! 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


Oh sì, lasciatemi dirvi il mio sogno intero. 
Talvolta ah ben mi sembra che pel verde sentiero 
di quel colle compaia venendo a questa volta, 
una qualche gran dama ch’ orna la treccia folta 
di rubini: ad un tempo cacciatrice e guerriera; 
fiera e soave insieme, dolce ed insieme altera! 
e la cui veste d’oro freme come di gicia! 
Ma folle! Io vi racconto le mie pene e la noia 
che mi assale e le spemi onde il mio cor si bea... 
Voi così calma sempre, sorella Celidea, 
certo non conoscete il mal soave e amaro 
di cui soffro... 

Tu dici? Ma che ne sai tu, caro? 

Sai se quando agitava la brezza agile e pura 
l’allor sopra il mio fronte giovin capigliatura, 
non attendessi io pure, come tu fai, sognando, 
un eroe vincitore, un qualche ardito Orlando, 
chiudente in cuore un sogno che niuna umbra profana 
pari a quell’Amadigi che amò la bella Oriana ? 


(Durante questi ultimi versi si vedono sfilar lentamente, sul sen- 
tiero fuori del castello, senza essere visti da Oliviero e da .Celidea 
Hardy e i comici Amaranta, Lucinda, Dimante, Jodelet vestiti con 
bizzarra ricchezza. Rosidoro viene ultimo, quando gli altri sono già 
passati. Egli guarda il paesaggio, la fronte alta, la mano sulla lunga 
spada, atteggiato in nobile posa. In quell’attimo Celtdea si volta, lo 
vede e non può trattenere un grido). 


CELIDEA. 
OLIVIERO. 
CELIDEA. 


Oh!... 
Che avete 
Non vedi laggiù quel cavaliere ?... 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


CELIDEA, 


SILVANO. (ad Oliviero) 


CELIDEA. 
SILVANO, 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 
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Affè! Lo strano aspetto! (via Rosidoro) Con quelle in- 
[segne altiere 
e quella lunga spada che sul suolo percote, 
Egli di Carlomagno sembra Orlando il nipote 
quando Mahom e i Mori domi coll’arti sue 
per soprappiù tagliava qualche montagna in due! 
Ha una bella statura! 
E una nobile posa! 
La pioggia ha stinto un poco il suo mantello rosa, 
ma i suoi baffl hanno l’aria di stilettare il cielo! 
La sua fronte era ardita! 
Superba, sì... 
Lo stelo 
della sua piuma ergeasi come una fiamma alata! 
Il gigante Golia che falciava un’armata 
non aveva l’aspetto suo di conquistatore ! 
Quel viandante è certo un prode! 


SCENA II, 
DETTI e SILVANO. 


Monsignore ! 
Che c’è, Silvano ? Parla! 

Signora, un cavaliere 
d’alto aspetto, che il nome suo mi volle tacere, 
Chiede asil per un’ora colla gente ch’ei guida... 
Due donne di cui li occhi sono una dolce sfida, 
un giovin capitano di guerresca figura, 

e due servi... Una pietra spezzò la lor vettura 
qui presso... 
Avanti (Silvano esce) 

Il sogno ecco si fa reale 
ed è la principessa, forse, Dalila, Onfale, 
che viene al mio richiamo. 

(tra sè) Un giovin capitano... 
Scommetto che l’ LL che abbiam visto lontano 
è con loro. 

Che dici! 

Zia! Ne sono sicuro! 
Il castello nascosto dentro il fogliame oscuro 
non attira gli sguardi; e di rado è successo 


‘che qualche viaggiatore si sia perso qui presso! 


Ma poichè alfine il cielo qua dsi passi costringe, 
Il castello d’Atys certo non li respinge, 
li ospiti onde Silvano ben descrisse le impronte... 
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SCENA III. 
DETTI, OLIVIERO, CELIDEA, SILVANO introduce HARDY, PIMANTE, 
JODELET, ROSIDORO, AMARANTA, LUCINDA, poi GUGLIELMINA. 


SiLvano. (a Hardy) Signore, indirizzatevi a Monsignore il conte 
d'Aty9... 
HARDY. (inchinandosi) Signore... 
OLIVIERO. E prima siatevi i benvenuti! 
(alle due donne) I sollazzi, signore, sono qui sconosciuti, 
Ma il povero castello vi appartiene, sì come 
il suo padrone. | 
AMARANTA, Grazie, monsignore ! 
HARDY. Il mio nome 
è Alessandro, il casato Hardy... Sono un poeta: 
chè, di mie notti spasimo e delizia segreta, 
la musa che Iodelle il sapiente e Garnier 
amavano, ventava sue grandi ali su me! 
Io soffio la parola agli dei, questi artieri 
d’ opere che disfidano tempi e secoli interi; 
e alle regine morte cui fur gli occhi diademi... 
Vale a dire che intesso e polisco poemi 
per cotesti compagni, comici a’miei richiami; 
e camminiamo innanzi liberi di legami 
cantando inni in onore della ninfa Talia! 
OLIVIERO. Sublime giuoco in cui l’uomo e la sua follia 
rivivono riflessi in uno specchio acceso! 
Qua dintorno è il deserto. Pure assai spesso inteso 
il vostro nome abbiamo. La vostra arte, la pura 
arte che del passato vince la notte oscura, 
trionfante dall’Erebo — oh! poter della musa — 
chiama, e ne’ vostri versi la loro anima è infusa 
le regine e gli eroi di cui narra la storia 
così vari racconti di bellezza e di gloria! 
Alessandro, la zampa del cui corsier calpesta 
l'Asia: e pensoso Cesare cinto il lauro alla testa! 
Cleopatra che l’aer del suo fiato ravviva: 
e l’amor dell’umano genere Elena Argiva 
e i cento re che amarono la sua gran chioma d’oro. 
Sì, voi risuscitate gli Dei, gli eroi, dal loro 
‘sonno: e con bronzea voce a noi gridate: In alto 
l'anima! E sii tu pari al sogno in ch’io mi esalto |! 
Ecco: il passato è gloria. 'l'u crea gloria al presente. 
HARDY. =. Ed ecco come sempre noi camminiam, sovente 
— nel tugurio posano, rado nelle città, 
mostrando questa invitta vergin, la Verità, 
sotto un vel di finzionij; respirando la pura 
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aria delle vie libere, come volle natura, 
| sempre ai cieli elevandoti, coppa di poesia... 
OLIVIERO. Felice sorte! 
HARDY. Adesso mezza la compagnia 
è da ieri a Blois, presso un ostiere amico, 
quello del Sole d’oro. Là nel camino antico 
sempre vampeggia il fuoco ; e il vino acqua non taglia, 
e l’ostessa è leggiadra, candida la tovaglia. 
Poi Je finestre s’aprono sovra un cortil che sfoggia 
tutt’ intorno la grazia di legno d’una loggia. 
Ivi reciteremo presto, oh non qualche solita 
commedia, ma un lavoro mio : L’amazzone Ippolita! 
Nulla vi manca; amore, galanteria, bei detti! 
Or come passavamo oggi di qui, diretti 
a raggiungere gli altri, proprio quando l’aurora 
de’suoi brillanti raggi l'orizzonte colora, 
il nostro carro picchia e si spezza una ruota... 
Aspettar sotto il vento che vi sferza la gota, 
. per rimediare il guasto, era pericolosa 
idea... Non per noi, certo, ma quei volti di rosa 
(mostra le donne) ne avrebbero sofferto. Ecco perchè vi ho chiesto 
asilo: che la brezza avrebbe ahi troppo presto 
. fatto le fronti pallide e i belli occhi battuti! 
OLIVIERO. Signor, ve lo ripeto: voi siete i benvenuti 
nel mio castello... Eccovi... madonna Celidea, 
sorella di mio padre. 
RosIDORO (tra sè guardando C'elidea) Ah, mi spunta un’ idea! 
Benissimo! 
HARDY. (inchinandosi) Signora! 
OLIVIERO. Cuore in bontà sovrano! 
Questo vecchio canuto è, signori, Silvano. 
. Scudiero di mio padre, tempra salda e sicura, 
nel maneggio dell’armi fu lui ch’ebbe la cura, 
di esercitarmi, ond’io n’abbia in perigli aiuto. 
(entra Guglielmina portando un vassoio di conserve e vino che de- 
pone sulla tavola di marmo). 
Guglielmina, mia suora di latte. Ecco veduto 
or la mia casa avete, ed il mio parentato, 
signor... 
CELIDEA. (alle donne) Sediamo dunque qui sotto il pergolato 
AMARANTA, (con moîine) Non oserò, signora... 
LUCINDA. (c. 8.) Troppo onore (siedono) 
OLIVIERO. (empiendo un bicchiere) . . Chi beve, 
a voi! (empiendo un altro bicchiere e offrendolo ad A- 
maranta) | \ 
Pe’ vostri piccoli diti il bicchier sia lieve! 
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CELIDEA. (ad Amaranta) Vi piaccia ber... 
AMARANTA. (inchinando Oliviero) Signore, sono la serva vostra! 
OLIVIERO (offrendo un bicchiere a Lucinda) 


Voi pure... 

LUCINDA. Monsignore... 

OLIVIERO Mai più begli occhi in mostra 
vidi in più dolce volto... 

CELIDEA. (a Guglielmina) La colazion tra un’ora! 


(via Guglielmina) 

HARDY. (a C'elidea) Bene alla nostra sorte grazie diciam, signora! 

Poi che il fato, di averci fatto danno ormai sazio, 

ci valse un’accoglienza onde ancor vi ringrazio | 

Da noi nessun impaccio a voi verrà... Passanti 

usì fin dall’ infanzia all'alta arte dei canti, 

i miei compagni han tutti lieti temperamenti! 

Ma, non è vero? Occorre che io ve li presenti! 

Ecco dunque, d’ognuno nome e meriti io dico : 

due virtù che l’amore segue come un mendico' 
OLIVIERO. Certo due Grazie! 


HARDY. ‘I nomi? Lucinda ed Amaranta 
(mostrando Amaranta) In questi occhi c’è tutta l’ India che s° in- 
| [diamanta, 


(a Lucinda) E questa avvince i cuori con delle treccie d’oro! 

AMARANTA. (a Celidea) Egli esagera... 

HARDY. Ed ecco il signor Rosidoro, 
un forte che in parecchi scontri al chiaro di luna, 
dimostrò cuor valente più che la sua fortuna. 

La sua vita è, mi imagino, una bizzarra istoria 

in cui le sue prodezze ben degne di memoria 
sventarono le trame d’ogni persecutore... 

Noi lo incontrammo all’ora che il crepuscolo muore, 
or son due anni all’angolo d’un sentiero silvano 

in abito di corte e con la spada in mano, 

Col trionfante braccio egli in fuga avea messo 
quattro sgherri quel giorno; altri ne avea da presso: 
e allor, perchè perdessero del suo cammin la traccia 
ed ei sventar potesse la novella minaccia 

noi lo accogliemmo allora sul nostro carro; e via... 
E così fece parte di nostra compagnia! 

Rosiporo. La storia è vera. Io fui per sentieri diversi 
pria portator di spada che dicitor di. versi, 
e la vittoria allora mi fu fedele amante. 

OLIVIERO. La vittoria Da buon gusto... 

HARDY. . ‘Questi è il signor Pimante 
e mu uesio a lui vicino, è il signor Jodelet : 

‘l’uno è un valletto splendido e l’altro è un degno re. 
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L’uno è magro, magrissi mo, Paltro ha il naso scarlatto... 
l’uno è triste è pensoso; l’altro scherzoso e matto. 


PIMANTE (con voce tonante) L'altro son io! 


OLIVIERO. 


HARDY. 


OLIVIERO. 


HARDY. 


LUCINDA. 
HARDY. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


HARDY. 
CELIDEA, 
HARDY. 


Lo vedo dalle purpuree RARITÀ 
che serba il vostro naso. 
Infine, signor Conte, 
Una compagna ancora avevamo... 
Non venne? 
Pensate, una divina giovinezza perenne, 
spirito tal che ognuno in ginocchio l’adora... 


“Un cuor... Con nci per tanto non la vedete ancora 


perché non è di quelle che a un’ incerta accoglienza 
possono esporsi... 
E allora? Noi siam di confidenza? 

Scusate. Ma dei doni che il cielo in terra invia 
ebbe la pura grazia e la poesia... - 
Come un’ambrosia scende dalle sue labbra, 
bocca di rosa dove la primavera ha culla, 
il lampo che le viene dallo spirito arguto 
brilla qual fior nei campi della luce mietuto... 
Presso un povero villico di cui la capannetta 
or si rischiara al fuoco che il suo sguardo projetta 
ella restò, Florisa... 

Che ?! L’ illustre Florisa ? 
Quella Florisa, forse, che d’ogni gloria arrisa, 
fè col suo genio, e i modi di leggiadria sovrani 
obliar così presto la famosa Andreani? 
Quella di cui la dolce anima e il fiero cuore 
come d’un filtro ammaliano qual si sia spettatore? 
Quella che un grande artefice, con nobile lavoro 
ancor viva, corona di non mortale alloro ?... 
Lei stessa! 

Veramente ? 
Che lo splendore emana 

d’una Ciprigna e insieme l’alterezza di Diana! 
Ah, niune entro il suo spirito corrono vene amare... 
I suoi capelli sembrano moventi onde del mare; 
tutto nella sua grazia, tutto sorride e brilla: 
ed è d’Apollo il canto che sul suo labbro squilla ! 


e sulla 


LUCINDA. (con ironia) Il ritratto è fedele! 


AMARANTA. 


LUCINDA. 


CELIDEA. 


OLIVIERO. 


Oh, davvero! 
Una perla 
che non ha pecche... 
| Caro Oliviero, a vederla 
a... Che onori il castello di sua sosta anche lci! 
Certo (ad Hardy) Signor, voi fate da ui li ai pissi miei! 
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CELIDEA. (ai comici) Onde sia tutto acconcio a ricevervi, io 
stessa vado... (Rosidoro si moltiplica intorno a C'elidea 
offrendole la mano e accompagnandola fino al castello). 
Messere, grazie! (entra nel castello) 
OLIVIERO. (ad Amaranta e Lucinda) Addio senza addio 
signore... (a Silvano) Amico, vieni (via con Hardy e 
Silvano) 


SCENA IV. 
PIMANTE, JODELET, AMARANTA, LUCINDA, RosIDORO. 


PIMANTE. Piacevole dimora! 

Come mi duol restarvi, oh così poco... un'ora! 
AMARANTA, Il padrone è cortese... 
LUCINDA. (ad Amaranta) | _°—Ma con quale disdegno 

verso di noi, lo guida quel poetastro indegno 

a quella che in sua stima tiene da coi divisa! 
AMARANTA, È chiaro! 
LUCINDA. Ei tutto ha detto quando ha detto Florisa 
AMARANTA, E vediamo : Pimante, Rosidoro, suvvia, 

Anche tu Jodelet ; ditemi in cortesia ; 

tu, sognator diafano, dimmi ti fosti accorto 

che il mio carnato affoscisi o che si faccia smorto ? 
PIMANTE. (scostando Jodelet e rispondendo a lui) 

AI contrario!... 


LUCINDA. Son forse li occhi miei, come i suoi, 
men dolci oggi che ieri? 

DIMANTE. No! 

AMARANTA, Che di più di noi 
Florisa ha dunque? 

PIMANTE, Oh, nulla. 

JODELET, Però Florisa. 

LUCINDA. (battendolo col fazzoletto) Taci 
spettro!... 

AMARANTA. (c. 8.) Taci, ignorante. i 

LUCINDA. (c. 8) Taci, ho le man capaci 
di provarti... 

JODELET. Però .. 

PIMANTE. No, Florisa non ha 


(ad Amaranta) Queste labbra di rosa, queste... prosperità... 
(a Lucinda) E questa fronte nivea! (ad Amar.) È magra, Iddio 
[l’assista! 
(a Lucinda) Dammi due baci e dico ch'è brutta alla mia vista. 
LUcINDA Due baci? È troppo caro! 
JODELET, (ribellandosi) Ed io gratis vi dico 
che Florisa... 
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AMARANTA, Ma taci, aereo pudico! 
JODELET. ..abbaglia come un astro in sua beltà divina 

e che, se alcun la vede, mormora; una regina | 
LucINDA. (battendolo) Questo sciocco! 


AMARANTA. (c. 8.) Che pare un sogno della morte! 
LUCINDA. (c. 8.) Questo soffio... i 
AMARANTA. Quest’oca... 
RosIDORO. (intervenendo) Picchiate troppo forte! 


PIMANTE, In quanto a te, Lucinda, un corteo d’amorini 
ti scherza tra le rosee guancie e gli orecchi fini; 
e Amaranta il suo nome porta con convinzione, 
chè tu vi splendi al vivo, porpora di Giunone! 
LUcINDA. Alla buon’ora! 
AMARANTA. Stile con cui mi riconcilio | 
PIMANTE. E re, lascierei certo Florisa al peristilio 
«del mio palazzo d’oro, per spalancarne a voi 
tutte le porte... 


LUCINDA. . Ah, bene! 

PIMANTE. (negligentemente) Ma riconosco poi 
che Florisa... 

AMARANTA. Eh! Florisa?... 

PIMANTE. — Bella custoditrice 


‘del mio cuor, che Florisa sola è una vera attrice! 
LUCINDA. (furiosa) El io no, forse? | 
AMARANTA, Ah, invero siamo troppo indulgentì 

ad ascoltar dai matti dei lazzi sconvenienti | 
LucINDA. Quel magro Jodelet, magro sì, che vacilla 

nel suo giustacuor, come una nave che oscilla, 

e tuttavia men magro del suo triste destino! 
AMARANTA. E quel Pimante obeso, ebro fin dal mattino 

che non ha mai finito di ber, non è mai pieno, 

e passeggia a sghimbescio un ventre di Sileno | 
PIMANTE. Un ventre di Sileno è bello... 


LUCINDA. È una cisterna 
di vin vecchio... 
PIMANTE. D' accordo... 
AMARANTA, Un otre... 
LUCINDA. Una caverna! 


AMARANTA. (additando Rosidoro che fino a quel momento è rimasto 
immerso ne’ suoi pensieri). 

Vedete Rosidoro ch’ebbe vita brillante : 

el non approva il vostro discorso stravagante, 

e a non lodar Florisa più che noi, nulla dice. 
LUCINDA. (graziosa a Itosidoro) Invero, a meno d'essere regina o 

[imperatrice 
coll’ermellin, la porpora e tutti gli attributi, 
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quei disdegni inspirati e quei disprezzi, muti, 
quel gettar le parole così come un tesoro 
sono cose ridevoli, non è ver, Rosidoro ? 


RosipboRro. Per me Florisa, salvo ch’ jo sia rimbecillito, 
mi ‘par semplice tanto quanto bella... 
AMARANTA. Hai sentito ?... 
Questa eroina, ricca di sensi delicati, 
vien sotto il naso a prenderci tutti gl’ innamorati ! 
LUCINDA. Per non dar loro nulla! 
AMARANTA. Con far d’apoteòsi ! 
RosipoRo. Vero! Ma se volesse contentarli ch’ella osi! 
Hardy che fa la guardia, e come in fede mia! 
non le permetterebbe... 
JODELET. Certo, per gelosia! 
LucINDA. Geloso? Ei l’ama forse? 
JODELET. E chi non l’ha capito? 
RosiboRo. L’ama di un folle amore, di un amore infinito 
che tra conflitti rudi il forte cuor gli serra 
JODELET. Ah sì l’ama, sì come uomo alcun sulla terra 
mai seppe amare un angelo in femminil figura! 
AMARANTA. E perchè nulla dice? 
LUCINDA. n Forse gli fa paura? 
AMARANTA, E perchè non le ha dunque l’ amor suo dichiarato ? 
LucINDA. Ah, perchè subirebbe tal doloroso stato ? 
AMARANTA, Chè Hardy quanto desidera sa ben prendere... 
LUCINDA. E presto 
e senz’aver paura!... Io non ci crelo 
AMARANTA,. Io resto! 
JODELET. (pensoso e come in estasi) 
Io capisco! 
LUCINDA. Buffone! 
AMARANTA. No, parli l’ innocente, 
il veggente... 
JODELET. In Florisa il poeta possente 


Hardy, cerca la musa, l’eterna anima bella, 

che non è lei, sebbene sia viva in lei, ben ella! 
Egli ama, non v’è dubbio, la nobile espressione 
del suo pensier, la degna sua creazione 

e lo spirito ch’egli gettò senza misura, 

Titan che ruba il fuoco, dentro l’argilla oscura. 
Senza lui che creolla per la gioia del mondo 
Florisa non sarebbe che una femmina, in fondo! 
Com'egli arder potrebbe per lei di umano ardore 
e amar la sua bellezza s’ei ne à SEOaLo il cuore? 


LUCINDA (ridendo) Arzigogoli, questi... 


AMARANTA. 


Speciosi argomenti! 
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Lucinpa. Pazzo! 

AMARANTA, Stornello! l 

PIMANTE. Un uomo che un vino vecchio tenti 
Jodelet, mi comprendi ? forse che se ne priva? 
La bottiglia, al contrario, mette alle labbra, evviva! 
e beve! 

LUCINDA. Certo! 

AMARANTA. E quando, se torna il maggio in fiore, 
per una bella donna è preso Hardy d’amore... 

PIMANTE. La bacia... 

Rosipoko (piano a Jodelet) Ed Amaranta sa come questo avviene. 

LUCILLA. Io sono del suo avviso... 


PIMANTE. (piano a Jodelet) Ah, già... lo credo bene! 
AMARANTA. (a Jodelet) E tu non sei che un asino... 
JODELET. Avrei però giurato 


che far quello da scapoli non si possa... E peccato! 
Lucinna. Error! 
RosipoRo. Silenzio! Gente! 


SCENA V. 
DETTI, OLIVIERO, HARDY, SILVANO, CELIDEA, FLORISA 


CELIDEA. (a fianco di Florisa che dà la mano ad Oliviero) 
Finalmente vi vedo, 
bella Florisa; e quasi ad un prodigio io credo 
innanzi a così candida fronte che invidia il giglio! 
Ah, invero il cielo univa per divino consiglio 
in voi la giovinezza con ingegno sì raro, 
e con i doni tutti, di cui per altri è avaro! 
FLORISA. Pria di varcar la soglia di questo ermo ricetto 
io sapea che la vostra leal mano ha protetto 
il destino di un giovane, puro come una lama 
d'acciaio esposta al sole; la mia piccola fama 
scompare, qual sia pregio ch’ebbe, innanzi alla vostra 
viril costanza; ed umile alla virtù si prostra | 
CELIDEA. (a Florisa) Adulatrice! (piano ad Oliviero) Incanta! 
Or.IvIERO. (piano a Celidea) Dolce ha la voce! Pare 
un ruscel che sul letto donde il muschio traspare 
Mormora e canta... (fortea Florisa levandole il mantello). 
Datemi dunque il vostro mantello! 
Signora... e vi degnate penetrar nel castello. 
La mattinale brezza può farvi un rude omaggio | 
FLORISA. Lasciate ancor ch'io guardi sì divin paesaggio ! 
L'ombra deliziosa che così fresca piomba 
sovra quest'ermo parco, sacro al par d’una tomba, 
in cui gli olmi che videro tanti giorni cadere 
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nascondon bianchi nidi di tra le foglie nere! 

È triste il parco, e vero? E pure è sorridente | 

Il castello feudale guarda verso oriente, 

e presso noi, sott'essa l'ombra del sicomoro. 

mormora la fontana col suo ritmo canoro. 

Dai colonnati arborei ove tra le interrotte 

ombre palpita un soffio di freschezza e di notte, 

dalle rocce onde pendono le liane, e dal mistero 

dei marmi che proteggono gli alberi d’un vel nero, 

da tutto questo mondo che brivida e che dorme, 

a l’aurora qual s'alza fascino delle forme, 

delizioso, tranquillo, scevro d’ inquietudine ? 

Ah, ben qui saria dolce vedere in solitudine 

la colomba aprir l’ali e la rosa fiorire; 

non è vero? E qui vivere dolcemente e morire 

qui cullati dal murmure dolce del ruscelletto... 
OLIVIERO. (con fuoco) Signora, a Dio piacesse che un simile progetto... 
HaRDv. (gaiamente a Florisa) Ne faran dei gelosi quelli olmi e 

[quelle roveri! 

Pure non avrem cuore di muovergli rimproveri, 

noi che vi porteremo lungi di qui tra un’ora! 

OLIVIERO. Così presto! . 

HARDY. Gli uccelli lo spazio han per dimora! 

JODELET. È noi le grandi strade! Duopo è che si guadagni 
la strada poi che abbiamo veloci ali ai calcagni, 
come Mercurio! Il segno di nostra vita è questo! 

OLIVIERO. (a Florisa) Non partite sì presto, vi prego, oh non sì 

[presto ! 
Attendete la brezza più fresca, il vespro aprico; 
ripartite stasera... 

FLORISA. (ad Hardy) Voi che ne dite, amico ? 

IIARDY. Siccome non si recita che doman l’altro, è cosa 
che si può far... Soltanto, mentre ci si riposa, 
bisognerebbe un poco provare, è vero, amici? 
la commedia... 

PIMANTE. Ma certo ; noi saremo felici 
tutti, ella, noi, Jodelet, di provar con la solita 

. diligenza la vostra bella « Amazzone Ippolita! » 

FLORISA. (ad Hardy) E potendo di rendervi i vostri sapienti 
versi vibranti d'anima, o poeta, e viventi! 

OLIVIERO. Entriamo adunque! 

FLORISA. (lietamente) ‘+ Entriamo... 

RosIDoRO. (tra sè guardando i diamanti di C'elidea) 
Dei soli! (forte) A voi la mia 
mano madonna! 

PIMANTE. (offrendo la mano ad Amaranta) Stella! 


Ù 
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AMARANTA. (respingendolo) Botte di malvasia! 
JODELET. (come Pimante a Lucinda) 

Posso osar ? 
LUCILLA. Non toccatemi chimera, spettro vano! 


(Amaranta e Lucinda si avvicinano tutte due allora ad Hardy 
che ciascuna d'esse spera aver per cavaliere). 


AMARANTA. (ad Hardy) Caro Poeta! 
LUCINDA. Caro Hardy! 
Hardy finge di esitar tra le due, poi d'un colpo abbandonando 


luna e l’altra interpella Silvano che conduce con sè sul davanti 
della scena). 


HARDY. | Messer Silvano! 
LUCINDA, (ad Amaranta) L’ impertinente! 
AMARANTA. (a Lucinda) Forse vuol declamargli un’ude? 


(le due comiche entrano nel castello). 


SCENA VI. 
HARDY e SILVANO. 


HARDY. Ve ne prego, Silvano, fate voi da custode | 
al carro, che lo aggiustino... Si riparte al più presto, 
SiLvano. Oggi, se voi volete; o doman sarà lesto. 

HARDY. No, non domani; oggi, oggi stesso si parte... 
Silvano. Che furia! Oh questo luogo non è propizio all’arte ? 
Siete infelici forse tra queste mura, dove 

albergaron dei principi ? 
HARDY. Felice, anzi; ma dove 
non è il dolor, ci addorme la calma ingannatrice, 
e sulla scena umana l’attor troppo felice. 
diventa facilmente o volgare o idiota... 
Messer vegliate al carro, che ne acconcin la ruota! 


(Silvano saluta profondamente e scompare in un viale del parco. 
Hardy rimane solo e guarda verso il castello). 


Giovin che già disfidano gli accorgimenti miei, 

va; balenar ti vidi li occhi fissi su lei; 

e il tuo sperare io vidi... Ma soffri e muor, s'è duopo, 
oh, non ancor ti agguagli a così grande scopo! 

Non sai tu che Florisa è il tesoro supremo ? 

che nessun può rubare, che noi non ruberemo. 

Le donne il cui rigore puoi far che a te s’ inchini 
oh, sono certo simili a rose di giardini; 

Ma questa, questa, è il fiore dei bei ghiacci insensibili, 
puramente dischiusa sui picchi inaccessibili, 

su cui flutti di luce yersan soavemente 
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pensierose le stelle dal tacito orient?. 

Ella è il fior delle candide vette, che la tempesta 
può sradicar, ma al vento leva la pura testa, 

e tra la neve augusta e il cielo azzurro sta, 

e che soltanto cogliere la man d’un Dio potrà. 


FINE DELL'ATTO I 


ATTO SECONDO. 


La scena rappresenta un luogo del parco deserto e ombroso, una 
specie di gola, circondata di cortine di verdura, in cui sono sparse 
delle roccie spezzate coperte di muschio. Benché sia mezzogiorno il 
denso e nero fugliame intercetta la luce che però lascia filtrare tra 
i rami qualche raggio. Allulzar della tela Celidea è seduta, e con aria 
leggermente ironica ascolta LRosidora che in piedi vicino a lei affetta 
visibilmente un’ emozione esagerata e tragica. 


CELIDFA. 
RoSsIDORO. 


CELIDEA, 


RosIDboRo, 


CELIDEA. 
RosIDoRO. 


CELIDEA. 


SCENA IT. 
CELIDEA e RoSIDORO 


Che? Messer Rosidoro direste il vero? 

In questo 
cuore i vostri.occhi un fuoco così fatale han desto, 
che invan tenta di spegnerlo di mie lagrime il fiume. 
Come soffia, strappando li alberi al par di piume, 
diffuso dalla spiaggia un uragano audace, 
i miei sospir dal fondo dél mio petto capace 
verso l’aerco cielo s' esalan similmente! 
(tra sè) Tuttavia, che peccato! Quando non dicea niente, 
immantellato e assorto in sì nobile posa 
egli avea tutta l’aria di pensar qualche cosa 


Quegli occhi onde la luce è tutto al cuore anelo, 


a tratti co’ lor raggi mi trasportano in cielo: 


‘a tratti, indi, agghiacciandomi con barbaro rigore, 


mi ripiomban del Tartaro dentro il silente orrore! 
Tutto questo i miei occhi? 

Oh, sì madonna! E peggio 
Poi che de’ lunghi cigli tra le fiamme han lor seggio 
gli amori a farvi strage, e stanvi in più di mille. 
Come ordinariamente son quest’'ombrie tranquille, 
messere, io non pensava, non pensava davvero 


‘ che un ospite m’ avrebbe fermata, tra il mistero 


di questi alberi folti che il sol spolvera d’oro, 
per intimarmi all’angolo d'una selva: Vi adoro! 
fosse pur, come adesso, in detti armoniosi ! 

Ero nel falso, pare... 


- 
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RosipoRo. (tragico) J Vi offendo, o Dei pietosi! 

CELIDEA. (naturale) In che molo? 

RosiDpoRo. Narrandovi il mio lungo martirio. 

CELIDEA. I bambini nei giuochi, i pazzi nel delirio 
tutto possono dire... Io non ricordo alcuna 
cosa... state tranquillo... 

Rosiporo. O erbe, o roccie, o bruna 
ombra di foglie, siatemi testimoni che invano 
vorrei dopo l'offesa... (gettandosi in ginocchio e traendo 

a metà la spada) Madonna, la mia mano 
secondata da questo ferro... | 

CELIDEA. Alla perfezione | 

RosiboRo. Saprà l'inferno astringere a dar riparazione 
alla recente ingiuria che vi fece il mio detto! 

CELIDEA. =Ammirevole! 

RosIDoRO. Come ? 

CELIDEA. Ammirevole, ho detto! 

RosipoRo. In ver non vi comprendo, madonna... 

CELIDEA. (tra sè) : Un istrione 
volgare! (forte) Io vi dicevo che la perorazione 
detta davanti a un pubblico, come le si conviene, . 
può farvi un grande onore, Messer, sopra le scene! 
Voi recitate il tragico superbamente. 

RosIDoRO. E avreste 
pensato dunque? 

CELIDEA. Niente! Siete un attor che veste 
bene i suoi panni! 

RosiDpoRro. [o, dite? Terra e cielo, che dice? 
è il reale tormento del mio cuore infelice 
che i miei tremanti labbri, lo giuro innanzi a Dio, 
svelavano... non era una commedia... 

‘CELIDEA. (con freddo disdegno) Addio! (via) 
SCENA II. 
ROoSIDORO < 

RosIporo. Rosidoro, io, beffato! In fumo ogni risorsa! 


La mia gloria d’ amante vincitor, la mia borsa, 
porta d'oro onde tutti i malvagi destini 
scappavano ridendo, sogni miei peregrini, 
diamanti, galeoni, gloria, amor d’ogni genere, 
tutto insieme mi lascia e si riduce in cenere! 
I miei panni si scuciono, con terrore lo scerno, 


@ mi attende tra poco dei compagni lo scherno! 


Già, se la mia disgrazia lascio apparire, ammetto 
la mia disfatta. Invece, se alle gmancie il rossetto, 
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arricciati i mustacchi, prendo un aria di Achille 

o d’ Orlando, chi dunque-sarà tanto imbecille 

da gettarmi sul viso biasimo od ironia ? 

Quante volte un poltrone, nevvero, anima mia ? 

o un cortigiano abbietto legato alla catena 

e come un cane avvezzo ai calci nella schiena, 

fan risuonar gli sproni fieramente sull’ erba 

e sì traggon d’impaccio con gravità superba ? 

Sempre d’ingannar gli uomini sarà facile impresa, 

quando farà suonare le sue trombe a distesa 

sul fronte a un vinto esercito un condottiero esperto ! 
(vedendo i comici) Chi viene a questa volta? I miei compagni, certo, 

che si avanzano: gregge misero e fastidioso: 

Facciamo l’Amadigi fosco e misterioso 


innanzi a loro.. (si siede in fondo alla scena e sempre 
assorto in un pensiero. Hardy entra senza vederlo accompagnato da 
Amaranta e Lucinda che si danno il braccio. Amaranta che è la più 
vicina a Hardy gli parla all’orecchio.) 


SCENA III. 


RosIiporo, HARDY, AMARANTA, LUCINDA, poi GUGLIELMINA, PIMANTE 
e JODOLET. 


AMARANTA (piano a Hardy) E° certo, ti dico. Il giovin conte 
m'ama... 

HARDY (ridendo piano) Mia bella amica, le illusioni hai pronte! 

AMARANTA (c. s.) Illusioni? Amarmi si può... Voi più di tutti 
lo sapete... 

HARDY (c. #.) Bah! (Hardy lasciando Amaranta cambia 

posto e si trova a fianco Lucinda che a sua volta gli parla piano) 

LuciNnDA —A tavola l’hanno osservato tutti, 
amico. Il conte m'ama! 

HARDY (piano) Fandonie! 

LUCINDA Eh, non si può 
amarmi? Voi medesimo, non mi cantaste, no, 
ciarlatano magnifico, un giorno, il vostro amore ? 

HARDY Forse, ma dove è adesso di quel tempo il candore ? 

LUCINDA (piano a Hardy minacciandolo) 

La pagherai! 
HARDY (piano, indicandogli Rosidoro) Silenzio! Rosidoro! 


(Zfardy e le due sue compagne s'appressano a Rosidoro che senza 
alzarsi gli accoglie con grandi arie e coi segni della più trionfante fa- 
tuità. Intanto î quattro si mettono a parlar piano. In questo momento 
entra Guglielmina inseguita da Pimante e Jodelet. Pimante che tiene 
una bottiglia e un bicchiere si versa da bere, stringendo in pari tempo 
da presso la ragazza che egli divora collo sguardo mentre ella non ha 
occhi che per il povero Jodelet.) 
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PIMANTE Crudele! 
Vedi, dei raggi biondi più che d’Imetto il miele 
filtrano tra il fogliame... E’ mezzo giorno! 
GUGLIELMINA Ebbene ? 
PIMANTE Anche il nostro poeta può dirti che sconviene 
in quest'ora, in cui brillano ad ogni casa i vetri, 
evocare fantasmi e occuparsi di spetri! 
Per questo, non dar retta a Jodelet. Ma abbassa 
gli occhi su me, Son grasso ? E’ la virtù che ingrassa: 
poi ch’ella sempre ha fatto più robusti i toraci... 
Lascia dunque quell’altro, e permetti ch’io baci 
La tua man graziosa... | 
GUGLIELMINA (non ascoltando Dimante e sempre occupata di Jodelet) 


Ma no... 

PIMANTE : Lascialo in pace! 
JODELET (indignato) Oh! 
PIMANTE Non è che un insetto, un fil d'erba! 
GUGLIELMINA Mi piace! 
JODELET (incantato) Ah! 
PIMANTE Non vedi? ha il profilo d'una lama; e com'una 

notte di Giugno è bianco... 
GUGLIELMINA (a Pimante) Mi piace il chiar di luna. 


(dando gomitate a sodelet come fanno gl’innamorati di villaggio) 
Ehi! mio galante! 
JODELET (estasiato, ma quasi stordito dal colpo) Cielo! 
GUGLIELMINA (c. s.) Ehi mio damo! (stupita vedendo che Jodelet 


non le rende la pariglia) Che hai? 
JODELET (da sè) Felicità soave |! 
(UGLIELMINA Si risponde, lo sai? 
PIMANTE (a Guglielmina) Prova con me, piuttosto. Io d’un sol colpo 
un bue! [abbatto 
GUGLIELMINA Ma no vi ho detto!... 
(dando un aliro colpo a Jodelet) Ehl... 
JODELET Son felice! Schiatto! 
GUGLIELMINA (continuando) Ehi! stregator... 
PIMANTE Bel colpo ! Con quel pugno nel fianco 
l hai sradicato! 
JODELET Oh certo: son felice! Ma stanco! 
GUGLIELMINA (fuggendo -dopo un ultimo pugno) 
Incantatore ! 
PIMANTE Scappi ? 
GUGLIELMINA. SÌ. 
JODELET (spezzato) L'occhio mi si appanna... 


(tendendo le braccia verso Guglielmina) 
Guglielmina!... 
PIMANTE Ove corri! 
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GUGLIELMINA A filarne una spanna! 


(Pimante e Jodolet escono correndo per inseguire Guglielmina. 
Hardy, Amaranta e Lucinda continuuno la loro conversazione in 
modo da essere intesi dal pubblico. Rosidoro non vi partecipa). 


LUCINDA (piano a Hardy). Ei deve passeggiare laggiù... 
AMARANTA (come Lucìnda) Vedrò di perdere 
| Lucinda... e sotto questo caro fogliame verde 
ei potrà ritrevarmi... 


LUCINDA (ad Amaranta) Vieni dunque Amaranta ? 
AMARANTA. Ti seguo. ci 
HARDY. ‘Arrivederci! (Amaranta e Lucinda escono 


facendosi grandi dimostrazioni d' amicizia. Uscite loro, Hardy va 
verso Rosidoro). 


HARDY (a Rosidoro). Qui c’ è un’ ombra che incanta! 
Vorreste, Rosidoro, esser così gentile, 
però che apprezzo il vostro spirito assai sottile, 
che un po' tra noi si parli del vostro nuovo ruolo 


di Téseo ? . 
RosIDoRO Ah, dispensatemi signore !... 
HARDY (tra sè), Il mariuolo! 
Rosiporo Non ne ho il tempo! 
HARDY Davvero? Affari così gravi 
v’ impediscono ?... | o 
RosIDORO Penso... 
HARDY A che cosa? 
RosIDoRO A’ miei avi! (via 
con gesto superbo). 
| SCENA IV. 
HARDY. 


HARDY. Questi, artisti si chiamano ? No, delle marionette 
: che amor gran cacciatore, fabbro di barzellette, 
agita, ed or, voltando di faccia, or di profilo 
con capricciosa mano muove in punta ad un filo! 
Tutti un pochino pazzi! Rosidoro che il cuore 
cerca di quella dama dall'anima di fiore: 
Amaranta e Lucinda che con vol di sparviero 
calano unitamente sovra il conte Oliviero, 
Pimante e Jodelet, dall’ amore assillati 
perseguono la fante. Tutti pazzi arrabbiati! 
La mia. commedia? Ah vinti dal desio che li ammalia 
l’ abbandonan del tutto. Del latte della balia 
più si ricorderebbero, che de’ miei versi... O Musa 
deì canti, ognuno il sangue di tue vigne ricusa! 
Per fortuna Florisa mi rimane, il cui cuore 
non è vano giuocattolo per l’ indocile amore. 
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Dramma augusto, Florisa ti riman fiera amante: 
tener la bruna spada e la torcia fumante 

che tu le dai, le piace; ed ogni cosa oblia 

ella per il tuo vino divino o poesia 

di cui sempre il suo labbro cerca l’ ardente pioggia... 


(scorgendo Florisa e Oliviero ancor nuscosti agli spettatori). 


Ma che vedo? Florisa? È lei certo... Si appoggia 

al braccio di Oliviero. Egli è turbato come 

un amante... Florisa gli parla tra le chiome... 

Ella la mia speranza, il mio conforto solo. 

Non ascoltiamo... andiamo... (vuol fuggire, ma in que 


sto istante entrano Oliviero e Florisa, continuando un discorso co- 
minciato. Egli non ha il tempo che di nascondersi dietro il fogliame. 
Così ascolta le prime parole ed esce furioso quando Oliviero mormora 
le parole: Vi amo). 


FLORISA. 


OLIVIERO. 


FLORISA. 


OLIVIERO, 


SCENA V. 
OLIVIERO, FLORISA, HARDY nascosto. 


Vedete, il vento è un volo, 
signor! L’onda incalzata dall’ onda che non resta 
fugge per sempre; e invano le grida alcun; ti arresta! 
Quest’ onda che ogni giorno fuggir, volar, vediamo 
è come il mio capriccio... 

To questo so : che vi amo 
o Florisa; che nulla è di terreno in voi, 
che il vostro sguardo m°apre il ciel coi raggi suoi, 
e su me la sua luce scende come una pace! 
Vci mi amate? E’ la donna che in me forse vi piace ! 
Ma Florisa è una donna? Oh, no! forse è soltanto 
una voce che culla dolce l’ umano pianto 
uno strumento forse che rimarrebbe muto 
se l’arte non la tocchi col suo pollice arguto! 
Una commediante, non una donna viva! 


. Ippolita che affronta la morte, Elena argiva, 


Ilìgenia piangente cui divinizza il pianto, 
in me voi trovereste questo, questo soltanto! 
Ah, no! voi non mi amate; ve l’ho detto : io non sono 
che una lira, un liuto, da cuì non esce suono 
se non passa dell’arte su lei l’arco sonoro! 
Uno strumento, e nulla più, signore... 

Vi adoro! 
Voi parlate ed io sento le vene ardermi a poco 
a poco: ed è sottile al par di un bacio il foco! 
Vedo brillar le vostre ciglia; e il vostro sorriso 
mi strappa il cuore e insieme l’ empie di paradiso... 
In ritmo ai passi vostri battono i polsi miei... 
e se voi non mi amaste, sento che ne morrei.! 
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FLORISA. —Fanciullo!... 
OLIVIERO, © Ah, dite bene, ecco io piango dinanzi 
a voi... Sono un fanciullo! Ma non ero dianzi 
nulle. Ero morto... I vostri occhi, come una chiara 
torcia, m’ han risvegliato dall’ ombra di una bara, 
e dinanzi alla luce l’ anima ancor stupita 
m° han tratto, ond’io ne soffra, sì, ma senta la vita! 
FLORISA (un po’ commossa). Addio, conte! 
OLIVIERO. O mia vita! Odimi, olimi o mio 
amor... Non te ne andare! Oh nun mi dire addio. 
La coppa a cui m’inebrio non strapparmi alle dita... 
(con un grido) Vedervi è così dolce, così bella è la vita! 
FLORISA. Tante altre donne avranno il mio riso vermiglio, 
a tante il sol splendendo su la fronte di giglio 
farà come un fil d'oro d’ogni capello biondo! 
OLIVIERO. Oh tacete! Non c’è che una Florisa al mondo! 
FLORISA (fingendo freddezza). Son giovine, null’ altro. Come un ciel 
[d' oriente 
voi mi vedete splendere il volto sorridente 
ma degli occhi che paiono dire a chi guarda: ammira, 
della bocca che sembra sussurrare : delira ! 
oh, non troppo non vogliatevi amico mio fidare 
perchè molto promettono, ma non san nulla dare. 
Una commediante sono, e sulla mia fronte 
l’ illusion compose le sue perenni impronte. 
Come mi piace, io posso finger l’ emozione, 
i fochi della collera e della passione, 
e incantatrice astuta rifletter nella mia 
così mutevol maschera l’amore e l’ ironia! 
Ma questo labbro è freddo : questo cuore è di ghiaccio: 
vel dissi: ah non cercate di un insensato abbraccio 
stringere al vostro petto tremante un’ ombra vaga, 
seguire un sogno, errante come l’onda che vaga 
e fugge all’ ansioso sguardo de’ marinai... 
Non mi PRIA. non voglio! 
OLIVIERO. _ No; bestemmiar potrai 
l'azzurro cielo, ov’ arde Febo il divino arciere, 
puoi dir che son soltanto parvenze menzognere 
le tinte di quei fiori, e che non è la brezza 
che a loro increspa i petali e gli steli carezza ; 
puoi dirmi che se a notte un rossignolo canta 
egli rubò la voce che l’ombre e i cuori incanta, 
tutto puoi dir, ma fare non puoi che nel mio cuore 
del mio dolce ideale sia Florisa minore! 
Se son menzogna i fuochi onde il ciel si colora 
di porpora nel vespero e di fiamma all’aurora : 
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e se l’astro che emerge bianco dalle interrotte 
ombre è una taciturna menzogna della notte, 
oh! allor Florisa è solo un’attrice che finge 
e alla finzione eterna l’anima sua costringe, 
come di finti detti sol le labbra ha capaci! 
Ma no! Mia tenerezza deh non parlare... Taci! 
Taci... Tu mentiresti come finor mentisti; 
A che parlar di spemi vane e di sogni tristi? 
E il tuo addio che mentiva, crudele, e il tuo rigore, 
ma il tuo volto soave, ma la tua bocca in fiore 
dicono il vero... 

FLORISA (nascondendo il suo turbamento). No. 

OLIVIERO. La tua pupilla d’oro 
non promette di gioie un eterno tesoro ? 
Ed io lei sola ascolto... Parla adesso, se vuoi! 
Questo leggero brivido che fra i capelli tuoi 
scorre, queste tue lagrime, la man ch’arde le mia 

‘ son finzione, dunque... Ah no! tu sai che sia! 

È l’amore, Florisa! 


FLORISA. No, non v’amo, Oliviero! 
OLIVIERO. Oh! 

FLORISA. Lasciatemi, voglio esser sola. 

OLIVIERO. Il sentiero 


vostro sia mio. M°è duopo di seguirvi o morire! 
FLORISA. No, lasciatemi... 
OLIVIERO. E come vivrei nell’avvenire 

da voi lontano, in terra, io che conobbi il cielo ? 

Potreste dire all’ape, ebra sopra lo stelo 

delle rosa, onde sugge l’umor: Tu non berrai 

questa fragrante ambrosia, tu non berrai più mai? 
FLORISA. Lasciatemi, lo voglio! 
OLIVIERO (facendo uno sforzo su sè). Vi sono obbediente. 
FLORISA. Addio! 
OLIVIERO. Più nulla avete a dirmi? 
FLORISA. No, più niente! 


(Oliviero esce. Florisa rimane da principio immobile per qualche 
minuto, poi vinta dalla sua emozione che ella à finora contenuta de- 
clama con esaltata voce). 


Delizie dello spasimo, felicità straziante, 
misterioso schianto che il cuore alfin sentì ! 

Non ho più nulla a dirvi, no, mio giovine amante, 
se non che indovinaste, e il mio labbro menti. 


- Oh! quando io vi negavo questo, che mm arde come 
fiamma, incognito mal, 
io lo sentia pertanto metter tra le mie chiome 
un brivido mortal! 
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Ebbene, amor, tiranno della natura intiera, 
che da’ i miei sguardi sfida, sprezzo avesti da me, 
ah tu me pur domasti, me sì crudele e altera, 
e sul mio fronte calchi il tuo vincente piè! 

Sì, colla sferza in pugno come un dominatore, 

vieni, o giovine re, 

e dal mio labbro scaccia e dal mio fragil cuore 
quello che tuo non è! 


Godi del tuo corruccio e della tua violenza; 


e nel mio cuore io sento con cupa veemenza 

i tuoi singhiozzi fremere, la tua tempesta urlar! 
Nella mia carne affonda, ecco, gli artigli tuoi; 
piangi: e volteggia ancor | 

sulle mie tempia; io sono la preda che tu vuoi, 
Iddio tremendo, Amor! 


«di pianto amaro un flutto dentro i miei occhi appart 


(Entra Hardy pensoso tenendo in mano un fascicolo che legge, 


vede Florisa e lascia di leggere). 


Benedirò la tua man del mio sangue intrisa... 
Prendi dunque la vittima tua... 


SCENA VII. 
FLORISA e HARDY. 


HARDY (tra sé). Qui sola, Florisa! 
Ma questa volta a rischio che un diverbio tra noi 
sorga, voglio vedere s’ è il mal profondo! 

FLORISA Voi 

Hardy? 

HARDY Sì, rileggevo l’opera mia, la parte 
che così ben si addice, Florisa, alla vostra arte! 

FLORISA (distratta). Ah, vedremo! 

HARDY O Difatti si vedrà. Da domani 
l'eroina fantastica, ma pur di tratti umani, 
in cui brilla il valore, mentre l’amor già sorse, 
sarà nel vostro aspetto deliziosa... 

FLORISA Forse! 

II_ARDY Se non voi, chi potrebbe ancor nell'età vile 
impersonar l’amazzone dal grande cuor virile 
che, coi capelli al vento, dei fiumi i) corso guada, 
e sotto il sole ardente brillar fa la sua spada? 
La vergine dai puri occhi che stringe al cinto, 
nelle pugne, il grahd’arco, di rosso sangue intinto ? 
Oh, voi sola dei tempi varcando la barriera 
rievocar saprete l’amazzone guerriera! 


FLORISA 
HARDY 
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Può darsi... 
Le sue braccia che san le ribellioni 


. hanno vinto gli eroi e domato i leoni! 


Ella è rude e superba, e la battaglia oscura, 

teme il fuoco che esala la sua capigliatura 

Ma d° un tratto l’amore, che al suo giogo possente 
la tigre e l’avvoltoio sommette indifferente, 
l’afferra, e la mano umida di sangue, ecco, le preme; 
e l’ invitta diventa una donna che teme. 

Un passato glorioso che un soflio muta, e porta 

con sè, non vi par bello?.. 


FLORISA (fredda). Sì... mi par... (con impazienza) Ma che importa? 
HARDY (stupito). Che importa ? Ho male udito ? Da quando avreste 
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HARDY 
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HARDY 
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[in mente 

di distegnar la musa e il suo ritmo eloquente, 
voi che bevendo, fino ad or, la poesia, 
solo in essa trovaste l’ ambrosia in cui s’ india 
l’anima vostra ?... Eppure nelle pupille chiare 
vi leggo un turbamento... 

Voi chiedete, mi pare, 
da quando di un poema l’artificiosa trama 
lascia a Florisa li occhi calmi?... Da quando ella ama! 
Si, non stupite, amico : amo il conte Oliviero ! 
Il rumor che i suoi passi fanno sopra il sentiero, 
ridete, oh, d’ogni verso mi par più caro ormai; 
e la sua voce è il canto miglior che intesi mai. 
Voi dite: È strano! Ella ama! Ah, noné più l'attrice 
dall’ instabile cuore che di cento amor dice 
la fclle gamma e canta la diversa armonia ? 
Ah no! Sono una donna, e nell’ anima mia 
mille nuovi pensieri crebbero in un baleno: 
e veramente un cuore oggi mi balza in seno; 
comprendo la foresta che respira; comprendo 
tutto... Sono una donna... vivo, soffro, mi accendo | 


. Questo diseredato mio cuore, ah, finalmente, 


s'è svegliato alla vita... 
Ahimè! 

Ma veramente 
la vostra voce, amico, come un rimpianto dice! 
Grazie. Non ho bisogno di pietà.., Son felice. 
Ohimè per quante volte, illusa anima, hai fatti 
ingannevoli sogni, così... 

Fu tempo, infatti, 
che credetti di amare e che mi tenne a bada 
una galante rima o un bel noilo di spala. 
Ma comprendetemi ora. lo non dunque vi ho detto 
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che i dì vuoti fuggirono, e il tempo maledetto; 
e che se vi ripenso, ne rido in me, sommesso, 
tanto s'è lacerato il lor vel grigio, adesso ? 
Che mi varria, poeta, or la tua finzione ? 
Conosco ora, conosco la vera emozione! 
E che m'importa, s’ anco è finzione sublime, 
l’amazzone che canta il suo dolore in rime, 
quando in me tutto l’ essere, inondato di luce, 
arde di tutti i fuochi che il vero amore induce? 
Sì, quel fanciullo timido e puro e fiero e bravo 
io l’amo, e son la schiava sua, com’egli mi è schiavo. 
Come è bello! Talvolta egli pensa, e un rossore 
monta al suo viso pallido, chè 1’ infantil pudore 
ei serbò con la grazia. Da lui fuggendo omai 
l’ infanzia lo ammonisce soavemente: Guai] 
Dianzi era qui, tremante, e mi dicea parole 
divine: e il cuor m’è tanto gonfio che me ne duole. 
Ed io crudele orgoglio ostentavo a salvarmi: 
e gli dicevo: Io sono simile ai freddi marmi, 
un idolo,... Ma piano mormoravo : Bambino 
grazie... t' amo! e 
HARDY Florisa, quando m’ ebbi il divino 
don di veder la vostra grazia, eravate, voi 
pure, una fanciulletta adolescente; e poi 
che vi vidi, divenni poeta; e vi adorai! 
Ah. voi vedeste allora quanto soffersi, e quai 
sorsi d'amaro calice bevvi nell’ ombre infide ! 
Pur quando venni a dirvi: Questa follia m' uccide 
come mi rispondeste ? 
FLORISA Non ricordo! 
HARDY . Memoria 
io n’ ho. Voi mi diceste: Ah, pensa alla tua gloria! 
Entra d’ Ilio terribile nella fatal tenzone. 
Canta. Fa che il tuo verso balzi come un leone, 
o si libri com’ aquila sopra le rupi a volo! 
Evoca i bei delitti dal funebre lenzuolo! 
Che ?! Sercator di beni, che un talismano hai pronto 
_ vorresti travestirti nell’ eroe d' un racconto 
frivolo, e correr dietro al capriccio che spera, 
o trascinarti ai piedi di una donna leggera 
e, in supplicarla, perdere del tuo genio il tesoro, 
tu che puoi conquistare l’imperituro alloro? 
FLORISA Io bestemmiavo, allora! . 
HARDY . Mai no; ninfa custode 
dell’arte, oh mi spronaste a cercar la mia lode! 
E dicevate ancora: Sappiam noi forse amare? 


FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA. 
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Noi ? Le inspirazioni, le chimere, volare 

ci fan di là dei cieli ignoti, onde ti irraggi 
in un movente turbine e di stelle e di raggi, 
segreto degli Dei! Colla sua calda bocca 

ogni sole ci arde se i capelli ci tocca; 

e, piene d’infinito, al gran palpito astrette, 
quando ridiscendiamo da quelle impervie vette 


. noi che cullò là in alto, prima, la grande lira, 


forse ascoltar potremmo senza disdegno ed ira, 
un povero amor storpio che, di paura invaso, 
come Pierrot sospira, piange, si soffla il naso 
e che può avere un fascino, tutt’al più, per le belle 
dei pastori ?... 

L’hu detto, bestemmiavo. E se quelle 
parole mie d’allora l’amor t'hanno fugato 
oh, d’amore non eri, come me, soggiogato 
e nel tuo cuore accenderti non avevi sentito 
la fiamma onde ogni palpito diverso è incenerito | 
Ah! Florisa! Partiamo! Questo desio, più forte 
d'ogni consiglio, e questo tuo languore è la morte 
del genio! Ah vieni, vieni incontro al bacio rude 
della musa occhi-cerula che le braccia ti schiude! 
Ah, che la sua grandezza ti sia solo pensiero |! 
Fuggiamo... 

Va, se credi. Io resto. Amo Oliviero. 

Voi credete di amarlo] Un fanciul che a ginocchi 
s'inebriò del cielo riflesso entro i vostri occhi | 
No ® Penserete, amante ferita, ahi! troppo tardi, 
che fu dal vostro cuore che sgorgò, dagli sguardi 
vostri, il fugace raggio che a lui brillò sul fronte l' 
Quel foco, di cui scorgere credete in lui le impronte, 
è il vostro sogno, solo, l’anima vostra... Andiamo! 
Ah, che m’importa questo ® Non so più nulla. Io l'amo! 


FINE DELL'ATTO II. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


TEODORO DE BANVILLE 


Traduzione di Cosimo Giorgieri Contri. 


NOTE SCIENTIF ICHE 


I terremoti e la costituzione interna della Terra — Il supposto pia- 
neta ultranettuniano, conversazioni astronomiche al Circolo Filologico 
di Miano — I’ assorbimento selettivo e la diffusione della luce negli 
spazi interstellari, Academze des Sciences 1 febbrajo 1909 — La pres- 
sione di radiazione, Archives des Sciences physiques ci naturelles de 
Genève 15 gennajo 1909. 


Dopo la sventura che ha colpito 1’ Italia nelle sue più ridenti 
regioni, non pare possibile trattare di un qualunque argomento 
che in qualche modo non si colleghi col pensiero che ci preoc- 
cupa, e infatti tutte le manifestazioni della vita politica, ammi- 
nistrativa, commerciale, scientifica, benefica, tutte in una parola, 
sentono il bisogno di esplicarsi in relazione a quello che ben po- 
trà chiamarsi un fatto storico dolorosamente importante. 

A Milano fin dal 1891 un forte manipolo di studiosi aveva 
ideato di far sorgere un circolo astronomico di dilettanti; circolo 
che doveva possedere nientemeno che un proprio osservatorio: 
c'erano tutti i più illustri nomi della scienza, i più ricchi me- 
cenati della cultura cittadina, i più influenti pubblicisti, e qualche 
industriale il cui appoggio prezioso avrebbe facilitato la parte 
costruttiva e l'impianto strumentale: ma, ahimè, il bel sogno 
svanì pel troppo gran numero, e non oso dire pel troppo valore, 
| dei promotori: si tennero numerose sedute con numerosissimi in- 
tervenuti, e non fu possibile concluder nulla. Oggi l’iniziativa fu 
presa. da un corpo già organizzato il quale, senza permettere tante 
discussioni, presentò un piano già stabilito, a cui già un centinajo 
di persone di buona volonta si chiamarono felici di aderire: è 
un piano modesto, una semplice sezione del benemerito Circolo 
filologico, detta appunto sezione astronomica i cui aderenti trove- 
ranno una raccolta di pubblicazioni riguardanti l’ astronomia, e 
‘un centro di elevatissimo commercio intellettuale, animato da 
una serie di conversazioni astronomiche come sono modestamente 
chiamate dall’illustre prof. Celoria, ma che in realtà sono splen- 
dide lezioni. Le prime quattro lezioni trattarono appunto della 
costituzione della Terra in relazione a una possibile SRIRERZIONE 
delle cause prime dei terremoti. 

Non è possibile riprodurre la parola smagliante, la forma 
elevatissima che fanno dell’illustre scienziato un oratore affasci- 
nante, ma mi permetterò di tentare un pallido e asciutto reso- 
conto delle conclusioni a cui egli è giunto. 

I lettori della Rassegna Nazionale furono informati in queste 
stesse Note (!) degli studi fatti per determinare le migrazioni del 


(') L'assegna Nazionale, 1° aprile 1906. 
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polo terrestre: una cintura di osservatòri posti tutti alla latitu- 
dine boreale di 39° 8", uno dei quali fu proprio organizzato, come 
dicevamo, dal nostro Celoria a Carloforte in Sardegna, ebbe la 
missione di studiare la variazione delle latitudini terrestri. Il ri- 
sultato fu che il Polo descrive una spirale: le massime devia- 
zioni dalla media non eccedono i 10.m, ma esse bastano a dar 
origine ai terribili fenomeni che gettano tanto terrore in quei 
formicai che noi chiamiamo città. 

Che il terremoto del 28 dicembre 1908 sia stato un terremoto 
tectonico, cioè indipendente dall’ azione dei vulcani, lo dicono tutti 
i geologhi : all’ astronomo non resta che indicare la causa proba- 
bile di questi terremoti tectonici. 

La Terra è, è vero, un corpo rigido, ma non infinitamente 
rigido : cioè possiede un grado, per quanto piccolo, pure apprez- 
zabile, di plasticità : un esempio della parte notevole che la pla- 
sticità dei corpi solidi prende nei fenomeni della natura, l’abbiamo 
nei movimenti dei ghiacciai. Un ghiacciajo, é, non soltanto per 
figura rettorica, un vero fiume di ghiaccio : si muove, si stringe 
per passare nelle gole, si allarga per distendersi dove la valle si 
allarga, si alza per superare un ostacolo : tutto come un fiume, 
tranne la velocità immensamente minore. Questa proprietà, che 
nei solilli si dice plasticità non è altro, sia detto qui tra paren- 
tesi, che l’inversa di ciò che possiamo considerare la continua-. 
zione, il prolungamento » per così dire, della viscosità o attrito 
interno dei liquidi, che del resto si prolunga anche nell’ altro 
senso attraverso lo stato gazoso, per modo da potersi considerare 
come una proprietà generale della materia. Essa può definirsi la 
forza ritardatrice che agisce sull’ unità di superficie di due strati 
contigui di materia che si muovono con una differenza di velo- 
cità pari all’ unità. Espressa in unità assoluta 


la viscosità dell’ ossigeno a 20° è. ......... ". + + 0,0002 
» >» dell’acqua a 0è............. 0,0180 
» » » 100° dogana den 0,0048 
» » della glicerina a 3° è............ 450 
» » della pece a 19° oa 13.000.000.000 
» » del ghiaccio a 2°è... 20.000.000.000.000 
» » dell’ acciaio . da = 100.000.000.000.000.000 


a = 600.000.000.000.000.000 


I gas e i liquidi perfetti come sono studiati nella meccanica 
dei fluidi hanno una viscosità nulla. Invece i solidi perfettamente 
rigidi hanno una viscosità infinita. E’ dunque proprio la viscosità 
quella proprietà che differenzia le sostanze naturali dei fluidi e 
dei solidi perfetti. 

Tornando alle conferenze, o conversazioni come egli mode- 
stamente vuol chiamarle, del prof. Celoria, i moti del polo ter- 
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restre sono prodotti dagli spostamenti di masse che avvengono 
continuamente alla superficie terrestre: movimento dell’ aria, 
spostamento di grandi masse di acqua e di neve. L'effetto poi di 
questo spostamento è quello di far sì che la forma del geoide ter- 
restre tenda continuamente a cambiare. Se infatti noi suppo- 
nessimo che il Polo si portasse in uno dei punti dell’ equatore, 
è evidente che la Terra tenderebbe a prendere la forma di un 
clissoide di rivoluzione avente il rigonfiamento lungo il nuovo 
equatore che sarebbe il piano meridiano ortogonale a quello che 
passerebbe pel nuovo Polo: data la plasticità, piccola fin ehe si 
vuole, ma pure apprezzabile della sostanza terrestre, questa ten- 
denza darebbe luogo a formidabili spostamenti di masse interne, 
spostamenti che in misura ancor molto ridotta avranno luogo 
anche nel caso che il movimento del Polo sia di gran lunga più 
piccolo. Questi piccoli spostamenti interni sono quelli che danno 
luogo a quegli scricchiolii, a quelle piccole incrinature, che noi 
miserabili insetti passeggianti sulla crosta terrestre, chiamiamo 
detonazioni, crepacci, voragini, e che si trasmettono poi come 
brividi attraverso tutta la massa terrestre. 

Ma di che cosa é fatta la Terra? Noi non ne conosciamo 
che la crosta, fino alla profondità di 2000 m. al massimo: un 
po' di più attrarerso le profondità dell’ Oceano, cioè una tremil- 
lesima parte in profondità. Arago imaginava che la Terra fosse 
un sole rivestito da una crosta solida » tale fu per molto tempo 
l'opinione prevalente nella .scienza. Ciò che contribuì a questa 
credenza fu il fatto notissimo che col crescere della profondità, 
cresce la temperatura. Le sorgenti termali, i vulcani, l’alta tem- 
peratura regnante nelle miniere e nelle gallerie, tutto fece sup- 
porre fin dalla più remota antichità che nell’ interno della Terra 
regnassero altissime temperature, anzi che il nucleo terrestre 
fusse di fuoco. La realtà è che a-partire da una certa profondità, 
che nei nostri climi può ritenersi di circa 30 metri sotto la su- 
perficie, nella quale regna la temperatura corrispondente alla 
media annuale della regione, e che è quella delle buone acque 
di sorgente, il calore va crescendo in una ragione non ten defi- 
nita, ma che si può entro i limiti delle nostre esperienze valutare 
come lineare e proporzionale alle profondità cioè di un grado per 
ogni 35 metri in media. Con una audace extrapolazione si è cre- 
duto concludere che alla profondità di 60 Km. la temperatura 
sia di 2000° e a 3000 Km. (meno della metà del raggio terrestre). 
si raggiunga l’ incredibile temperatura di centomila gradi. Adot- 
tando altre formule che introducono un termine negativo si ot- 
tiene una curva concava verso il basso, e indicante una tempe- 
ratura crescente in ragione assai minore che l’ accrescimento lì- 
neare, e allora si ottengono risultati molto più verosimili: ma 
siamo sempre nel campo delle ipotesi. 
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Di una cosa sola noi siamo veramente sicuri ed é che, co- 
noscendosi da dati sicuri la densità media della Terra, che si può 
ritenere di circa 5,6 ('), e sapendo che la densità delle rocce che 
costituiscono quella che noi chiamiamo la crosta terrestre si ag- 
gira attorno a 2,5, noi possiamo dedurre che l’ interno della terra 
deve constare di materiale assai più Posa per esempio della 
densità dei metalli. 

E qui ci occorre richiamare ancora una volta quanto già 
dicemmo nel 1906, a proposito del libro del Darwin tradotto dal 
Magrini sulla trasmissione delle vibrazioni sismiche. Quando in 
un punto della terra avviene un terremoto, tosto si generano duc 
sistemi di onde elastiche; le onle longitudinali che vibrano nel 
senso stesso della loro trasmissione; sono paragonabili alle onde 
sonore, che si trasmettono nei gas e anche nei liquidi e nei so- 
lidi, e che constano di condensazioni e rarefazioni successive, e 
le onde trasversali, che vibrano in piani perpendicolari al raggio 
di propagazione, e sono paragonabili alle vibrazioni delle corde 
tese, o alle vibrazioni dell’ etere che danno luogo alla luce. Le 
osservazioni accurate eseguite col mezzo dei sismografi dimostrano 
prima di tutto che i tempi di propagazione a punti lontani della 
Terra stanno fra loro come le corde e non come gli archi, il che 
prova che la trasmissione si fa attraverso l’ interno della Terra: 
avremo così un filu conduttore per indicarci qualche cosa del- 
l'interno della Terra: le vibrazioni sismiche sono pur qualche 
cosa che é passato di là dentro e non è a stupirsi che ci raccon- 
tino, a chi le sa ascoltare, qualche notizia delle regioni miste- 
riosissime da esse attraversate. La teoria dell’ elasticità ci insegna 
che il quadrato della velocità di trasmissione delle vibrazioni 
longitudinali in un mezzo indefinito è proporzionale al modulo di 
elasticità e inversamente proporzionale alla densità del mezzo. 
Ora confrontando questa teoria coi dati dell’esperienza, fu facile 
inferire che l'interno della Terra deve avere una rigidità pari a 
quella dell’ acciajo. A questi due dati si aggiunge per l’ illustre 
professore un argomento per analogia, che nelle scienze moderne 
ha pure un grandissimo valore. Lo spazio è pieno di corpuscoli 
cosmici che arrivano a noi sotto forma di aeroliti ; ebbene essi 
sono quasi tutti di due catezorie distinte: alcuni son formati di 
materia lapidea e sono in tutto paragonabili alla crosta terrestre, 
altri sono metallici e specialmente composti di ferro. Tutto dunque 
ci fa supporre che la Terra consti di un involucro solido di pietra 
di circa 1000 Km. di profondità, e di un nucleo interno di metallo 
prevalentemente di ferro ad alta temperatura ma tenuto allo stato 
solido dall’alta pressione. 


(') Covendish nel 1798 trovò 5,48. Bays nel 1893 trovò 5, 201: Brava nel 
1896 trovò pure 9, 527. 


284 NOTE SCIENTIFICHE 


Questa esposizione diede luogo, proprio per appagare il voto 
del prof. Celoria, a una dotta e elevata discussione tra il prof. Ce- 
loria e il prof. Richieri il quale con smagliante parola, trattenne 
l’ uditorio con una rassegna delle principali ipotesi sulla struttura 
interna della Terra, sostenendo che a parer suo le ragioni addotte 
dal Celoria non erano tutte abbastanza forti per sostenere come 
sicuramente provata l'ipotesi del nucleo solido metallico. Egli 
citò molti altri argomenti che rendono probabili altre ipotesi, tra 
le altre quella più antica del nucleo gassoso. Sopratutto egli in- 
sistette su quella parte dell’ esposizione del prof. Celoria in cui 
egli aveva dichiarata oramai priva di valore scientifico 1’ ipotesi 
di Laplace sull’ origine dei corpi celesti e in particolare del si- 
stema solare. Ribattè il Celoria e rispose di nuovo il Richieri e 
alla fine i due dotti conclusero che in una cosa si può accordarsi: 
che cioè troppo poco sappiamo dell'interno del nostro globo : troppo 
poco ancora possiamo azzardare attorno alle vicende passate del- 
l’ universo: che però la scienza ogni giorno va accumulando ma- 
teriali per giungere o presto o tardi — molto tardi secondo il 
Celoria, un po’ meno secondo il Richieri — se non alla certezza, 
a una sufficiente conoscenza della storia dell’ universo. 

‘ Parleremo altre volte in queste note degli argomenti trattati 
in queste genialissime riunioni. Intanto ci auguriamo che un cen- 
tro di cultura così simpatico continui ad attirare un pubblico 
sempre avido di imparare e che gli ingegni migliori continuino, 
come si è così ben iniziato coll’ alternare le discussioni talvolta ‘ 
anche vivaci ma sempre cortesi ed elevatissime. 

— Sempre nelle conversazioni astronomiche domenicali del 
Circolo Filologico di Milano il prof. Celoria ebbe occasione di par- 
lare del nuovo pianeta ultranettuniano, di cui si è letto nei 
giornali. quotidiani. La scoperta, sarebbe stata certamente una 
delle più. importanti dell’ astronomia perchè avrebbe raddoppiato 
l'estensione del sistema solare: sarebbe stato un sincero trionfo 
delle tevrie meccaniche che permisero or sono 60 anni la scoperta 
di Nettuno per mezzo delle inuguaglianze del movimento di Urano. 
Invece non si tratta per ora. che di una ipotesi anzi di due ipotesi 
diverse e incompatibili fra loro, formulate dall’ astronomo inglese 
Giorgio Forbes e dal tedesco Guglielmo Pikering. Il primo fin 
dal 1880 espose l’idea che un pianeta deve trovarsi alla distanza 
dal Sole di 100 raggi medi dell’ orbita terrestre e perciò con una 
rivoluzione di circa 1000 anni, perchè a quella distanza si trova 
un gruppo di afelii cometari. Recentemente una sua memoria 
indicò la regione del cielo in cui il nuovo pianeta avrebbe dovuto 
essere cercato. Invece il Pikering, come annunziò il suo fratello 
Edoardo in una memoria delle Astronomische Nachrichten nel 
novembre 1908 partendo da tutt’ altre considerazioni indicò una 
regione celeste affatto diversa come quella in cui avrebbe dovuto 
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trovarsi il cercato pianeta. Ora dopo quasi tre mesi nessun astro- 
nomo trovò il pianeta supposto in nessuna delle due posizioni in- 
dicate. É dunque ancora prematuro parlare di scoperta. Si tratta 
se mai di ricerche basate su qualche ipotesi che potrebbe essere 
attendibile: ma il fatto stesso della loro molteplicità sta a indi- 
care il carattere affatto induttivo, di una tale teoria. 

— Il concetto di uno spazio assolutamente vuoto va a poco 
a poco divenendo meno assoluto nella scienza. Da una parte le 
speculazioni di Mendelejeff attribuiscono all’ etere cosmico le pro- 
prietà di un gas estremamente leggero, onde le spazio celeste sa- 
rebbe da considerare come occupato da una sostanza gazosa estre- 
mamente leggera. Comunque lo si voglia concepire è certo che 
attraverso lo spazio si compiono infiniti scambi di energia, non 
solo, ma anche di materia. Se è lecito un paragone, gli spazi ce- 
lesti stanno allo spazio, quale ce lo mostrano i nostri sensi, occu- 
pato dall’ atmosfera, o almeno da quei residui gazosi che non 
possiamo cacciare da quegli ambienti che noi chiamiamo vuoti 
(quasi un milionesimo di millimetro di mercurio) come un deserto 
alle vie di una grande città. Certo non troveremo nel Sahara il 
terribile, affascinante turbine di vita che possiamo vedere nel 
centro di Parigi o di Londra, ma pure anche nelle più inospiti 
.è selvagge e sconosciute regioni del globo ci imbatteremo in qual- 
che carovana che a dorso di cammello non fa che continuare 
rallentato, affievolito le mille volte dalla distanza dei grandi cen- 
tri commerciali. quel palpito di vita che dalle metropoli si irradia 
nelle ultime e più lontane regioni del globo. Ebbene, quelle regioni 
così selvaggie, così deserte sono pure di quando in quando percorse . 
da un fremito di vita commerciale. Chissà che coi colli di sale 
che le tribù indigene portano nell’ interno dell’Afvica ancora te- 
nebrosa, non penetri qualche perlina di vetro soffiata nelle officine 
di Murano, o qualche ritaglio di carta colorata che ha servito 
alla réclame di un prodotto industriale destinato alle esigenze più 
raffinate della vita civile? 

Orbene gli spazi celesti così lontani dai centri di vita cosmica 
non sfuggono però affatto al potente influsso della vita. Una ri- 
sultante di energia raggiante, sotto forma di calore e di luce, 
perviene in ogni punto dalle stelle le più lontane; l’ attrazione 
universale attira ogni briciola di materia sperduta nelle immense 
solitudini e la guida con lentissimo ma sicuro movimento verso 
le regioni più calde e più luminose che circondano l'una o l’al- 
tra stella. Il moto, la vita o presto o tardi pervadono ogni regione 
dello spazio. No: l’eterno gelo, il nulla, il vuoto non possiamo 
concepirlo; e siamo tentati di ripetere con rinnovato significato 
il vecchio aforisma: la Natura ha orrore del vuoto. 

Se dunque possiamo considerare lo spazio come un mezzo in 
cui qualche cosa si ‘agita e si muove, qualche cosa come un mezzo 
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torbido, è certo che la luce che ci viene dai più lontani corpi 
celesti dovrà subire una modificazione più o meno sensibile prima 
di giungere a noi. L’astronomo Tikhoff di Poulkovo volle inda- 
gare appunto se è possibile ottenere una prova o-almeno un iadi- 
zio dell’ assorbimento della luce attraverso gli spazi interstellari. 

In un gruppo di stelle numerose e di diversa grandezza si 
può ritenere che la differenza di splendore dipenda dalla distanza 
dell’ astro : ciò in quanto gli altri fattori, come la temperatura 
delle stelle, le dimensioni assolute dell’ astro, si possono ritenere 
egualmente operanti dato il gran numero di oggetti studiati. 
Perciò se noi osserviamo che nello spettro di varie stelle, eguali 
o analoghe per composizione chimica e per temperatura, le in- 
tensità luminose sono egualmente distribuite lungo le varie lun- 
ghezze d’ onda, nulla possiamo dire sull’ azione prodotta dal mezzo 
attraversato dal raggio luminoso: invece se si può osservare una 
diversa distribuzione dell’ energia nelle stelle più deboli, e perciò 
presumibilmente più lontane, e nelle più forti, e perciò più vi- 
cine, noi, ritenuto poco probabile che proprio tutte le stelle più 
lontane siano, per esempio, più povere di raggi rossi, mentre le 
stelle più vicine ne sono più ricche, dobbiamo ritenere che una tale 
| differenza provenga dal mezzo attraversato dai raggi luminosi. 

L’astronomo Tilkoff di Poulkovo riferiva il 1° febbrajo al-. 
l’ Académie des Sciences i risultati delle sue ricerche. Egli prese 
a studiare le numerose stelle delle Pleiadi e della Chioma di Be- 
renice: fece molte e molte prove fotografiche usando degli scher- 
mì colorati o filtri, come si dice nel linguaggio fotografico. Uno 
lasciava passare solo i raggi di lunghezza. d’ onda tra i 360 e i 
405 nn e cioè di tinta violetta estrema: il secondo quelli tra i 400 
e i 470 uk e cioé di tinta violetta e azzurra, il terzo da 495 a 
610 ni e cioè i raggi verdi e gialli, il quarto da 575 a 670 e cioè 
i raggi aranciati e rossi. Con ciò, osservando solo quelle stelle 
che presentano strette analogie nello spettro e non differiscono 
che nello splendore potè osservare che una forte differenza di in- 
tensità luminosa presentano le stelle forti in confronto delle stelle 
deboli, se fotografate coi raggi ultravioletti, mentre le stelle lu- 
minose come le deboli presentano delle imagini poco differenti se 
fotografate coi raggi aranciati. Il Tilkoff dice anzi che le foto- 
grafie delle Plejadi prese col filtro rosso arancio sono irricono- 
scibili perchè presentano una uniformità di ‘colore nella lumino- 
sità delle stelle che contrasta grandemente colla diversità con 
cui si presentano all'occhio. Si noti poi che il fatto è tanto più 
notevole in quanto i raggi meno rifrangibili sono molto più effi- 
caci sulla nostra retina che non i raggi violetti, onde la quan- 
tità di questi ultimi raggi mancanti nelle stelle piccole deve es- 
sere veramente assai grande se essi solo valgono a rendercele a 
noi così diversamente visibili. 
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La conclusione è chiara: lo spazio che ci separa da quegli 
asterismi agisce come ua mezzo colorato o se vuolsi come un 
mezzo torbido che assorbe o diffonde i raggi più rifrangibili: 
precisamente come, in ben diversa proporzione, fa la nostra atmo- 
sfera terrestre. Dell’ etere, questa sostanza misteriosa a cui si 
attribuisce una densità milioni di volte minore dell’aria e una 
elestacità maggiore di quella dell’ acciajo si sarebbe trovata oggi 
una nuova proprietà quella di essere colorata: quando però non 
si voglia attribuire questa proprietà dello spazio alle miriadi di 
corpuscoli cosmici che lo percorrono in tutti i sensi e che agi- 
rebbero otticamente come i pulviscoli dell’aria, 

Un'altra conseguenza importante pare di poter trarre da 
queste considerazioni ed è che una volta fissata la variazione 
della proporzione dei raggi ultravioletti in confronto ai raggi 
rossi per un certo numero di stelle di cui si conosce la distanza, 
sarà possibile determinare otticamente anche la distanza delle 
altre stelle il cui spettro presenta delle analogie collo spettro 
delle stelle campione. 

— Un argomento che è oggi molto importante, perchè si 
spera possa venire a spiegare alcune irregolarità del moto di. 
alcuni corpi celesti è quello della pressione prodotta sui corpi 
dalle radiazioni. J. H. Poynting negli Annales des Sciences Phy- 
siques di Ginevra pubblica un interessante articolo sull’ argo- 
mento. Egli osserva con ragione che il fatto di una pressione 
prodotta dalle radiazioni luminose avrebbe meravigliato meno al 
tempo in cui vigeva la teoria dell’ emissione per spiegare la luce. 
Ozzi pare meno facile il concepire una pressione prodotta dal- 
l’arrivo di un’onda. Ad ogni modo Eulero verso la metà del 
sec. XVIII, Maxwel nel 1872 provarono col calcolo la possibi- 
lità di un tale effetto. Non è qui il caso di entrare nelle consi- 
derazioni matematiche con cui l’ A. cerca di determinare teori- 
camente la misura di una tale pressione, piuttosto diremo che 
la ricerca si eseguì su superficie di vetro sospesa a fili di quarzo. 

La pressione dovuta a una fonte luminosa, per es. al Sole ; è 
evidentemente proporzionale alla superficie del corpo colpito. 
L’attrazione newtoniana invece è proporzionale al peso e perciò 
al.volume del corpo attivato: se per la Terra l’ effetto della pres- 
sione è 50 mila milioni di volte minore dell’ attrazione solare, 
in una sfera della deusità della terra di raggi 50 mila milioni 
di volte minore cioè del raggio di un centomillesimo dì milli- 
metro le due azioni si uguaglierebbero. Se noi considerassimo 
invece un corpuscolo di un millesimo di pollice (un quarantesimo 
di millimetro) di diametro ruotante attorno al sole alla distanza 
della Terra, questo subirebbe un'attrazione diminuita di un cen- 
tesimo del suo valore, perciò circolerebbe attorno al Sole in 367 
giorni invece che in 365 1[4. Inoltre la radiazione dà luogo a 
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una pressione maggiore nel senso del movimento e agisce perciò 
come una resistenza al movimento col risultato di avvicinare il 
corpuscolo al Sole. | 

Così se una cometa si può considerare come una nube for- 
mata di pulviscoli cosmici, avverrà che essa si allargherà nei 
due sensi verso il raggio vettore e verso la targente all’ orbita 
in modo che le particelle più fini si disporranno verso il Sole 
e verso l’ indietro del corso dell’ astro nell’ orbita. La cometa di 
Encke, com'è noto, ritarda di 2 ore 1[2 per ogni rivoluzione di 
3 anni: e anzi si voleva trarre da ciò la conclusione di qualche 
mezzo resistente che ostacolasse il suo movimento. La pressione, 
della radiazione solare spiega in parte, ma non completamente, 
questa irregolarità singolare. 


G. BELGI0J0SO 


— Il Fanfulla della Domenica del? Marzo reca che le suffragiste inglesi 
ricorrono a tutti i mezzi per raggiungere il loro scopo. Esse compresero 
che anche il teatro poteva servire alla propaganda delle loro idee, e sette 
signore hanno messo insieme un, dramma, che pare sia riuscito diver- 
tente dal momento che si rappresenta con molto successo a Londra da 
parecchi mesi. Ma oltre alla diffusione delle idee, vi è anche il lato ma- 
teriale giovevole, ed è che tutti i proventi derivati dai diritti d’ autore 
sono versati al Comitato fèmminile inglese per l’ emancipazione della 
donna. Le colleghe italiane, auspice Donna Giacinta Martini, hanno 
chiesto l’ autorizzazione di riprodurre in Italia il fortunato dramma, e 
il permesso è stato concesso alla condizione che i diritti d’ autore siano 
destinati al fondo per la santa causa. La commedia, ridotta per le scene 
italiane da Ferdinando Martini, è stata acquistata da Re Riccardi. Non 
passerà quindi molto tempo che avremo anche in Italia il piacere di 
applaudirla o.... viceversa. 

Nello stesso numero, sotto la rubrica note bibliografiche, si dà notizia 
di cinque interessantissime pubblicazioni per nozze. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali del febbraio contiene ar- 
ticoli di R. Guariglia sulla concorrenza del lavoro straniero nei paesi 
d’ Europa, di E. Pesci sugli interessi morali della religione e della fami- 
glia nel centralismo svizzero e di P. Pisani sull’agricoltura nel Canadà. 


Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


Ho detto che una delle passioni estetiche degl’ Inglesi è la musica, 
una proposizione che forse molti dei miei lettori han giudicato una ba- 
nalità : l’arte, sotto qualunque dei suoi vari aspetti si presenti, deve ne- 
cessariamente impressionare gradevolmente ogni essere umano dotato di 
qualche civiltà; e un popolo che rappresenta un grado di civiltà supe- 
riore, come l'inglese, non può sfuggire al fàscino incantatore delle bel-' 
lezze artistiche, tutt'altro. Infatti l’ inglese, più del tedesco, del francese 
e dell'americano, percorre le antiche nazioni sedi di civiltà superate ora, 
dopo aver lasciato vestigia immortali di monumenti stupendi: non v° è 
famiglia, non dico aristocratica, ma solo benestante che abbia fatto il suo 
giro d’Italia, e magari abbia svernato parecchie volte a Roma o sul 
golfo di Napoli o sulla Conca d’oro: molti firli d’Albione si sono spinti 
fino alla Grecia e all'Egitto, e raccontano con entusiasmo le impressioni 
raccolte nei loro viaggi, gl’ incanti delle bellezze naturali, la maestà delle 
rovine, lo splendore dei monumenti medievali : sanno a mente i nomi di 
tutte le più piccole località visitate, ricordano i più minuti particolari, 
possiedono nel loro drawing-rooms fotografie, dipinti, statuette, riduzioni, 
reliquie di panorami, chiese, torri, tempi pagani: mentre da noi nessuno 
penserà a mettere in mostra qualche souvenir di Londra o di Parigi — 
eccetto forse una torre Eiffel da 48 centesimi, — voi non entrate nel 
salottino di nessun agiato inglese senza trovarci un cantuccio della vostra 
Italia: san Marco di Venezia, il duomo di Milano, la torre o il Batti- 
stero di Pisa, il campanil di Giotto o Santa Maria del Fiore, san Pietro 
di Roma, Napoli col suo Vesuvio, e cento altre riproduzioni, sulle quali 
sì riposa soddisfatto 1’ occhio dei padroni di casa, quando possono dire 
specialmente a un italiano: Ho passato tre mesi a Firenze, due a Roma, 
sei a Sorrento. Beati loro, pensiamo, che hanno trovato mezzi e tempo 
per godersi nella loro vita una villeggiatura di quella sorte! Ma non 
riflettiamo che essa fu preparata dalla seria .attività di parecchi anni, 
passati in una sobria e laboriosa agiatezza ; mentre noi latini andiamo 
sprecando i nostri guadagni in brevi e inutili ozi. 

La macchietta del four:iste inglese ci è davanti agli occhi: curioso 
come un bambino, paziente e instancabile come uno scienziato nel suo 
gabinetto, attento ed impenetrabile come un commissario di polizia, in- 
genuo e credenzone come... un Zowr:ste inglese — non c’ è in natura 
altro essere che lo uguagli in questa nota caratteristica. Con la stessa 
premura con cui compie un affare commerciale, egli vuol far valere i 
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danari e il tempo che impiega nel suo viaggio artistico, e non vuol per 

dere un centesimo della tassa pagata all’ ingresso del museo o delle ro- 
vine: aguzza la vista, scruta tutti gli angoli, consulta il suo Bedaeker, 
scuote tutte le porte o cancelli che gli fanno sperare qualche altra no- 
vità da vedere, suona tutti i campanelli che incontra, domanda a tutti i 
guardiani se proprio è finito, tempesta di domande il suo cicerone, e ne 
ascolta con fede religiosa le risposte : e quando ogni speranza gli è tolta, 
quando è sicuro in coscienza che ha visto tutto il visibile, allora pensa 
a ristorarsi, all'inglese, e a riposarsi. E quello che fa in Italia lo fa 
pure qui in Inghilterra : perchè non bisogna credere che non esistano anche 
qui monumenti e panorami e rovine, degni di pellegrinaggi interessanti : 
e l’affluonza di visitatori è la stessa che in Italia; e aggiungo che i di- 
versi proprietari fanno pagare invariabilmente la loro tassa d’ ingresso 
di almeno s77 perce. Dico questo perchè ricordo una polemica combat 
tuta da alcuni giornali italiani un tre o quattro anni fa, se non erro, 
pro e contro l'abolizione delie tasse d° ingresso ai musei, rovine e gallerie 
nazionali : uno dei motivi per l’abolizione era la cattiva impressione che 
ricevevano gli stranieri: lasciando da parte gli altri, mi permetto di far 
notare che questo motivo è inconsistente, giacchè almeno in Inghiltera la 
legge è assai più gravosa che in Italia: so di alcuni monumenti che 
possono esser visitati gratis una sola volta l’anno, alcune parti delle 
chiese pubbliche sono riservate e non possono esser vedute che col bi- 
glietto : lo stesso per i musei, gallerie, ecc. che tuttavia hanno alcuni 
giorni d’ ingresso libero. _ 

È incredibile ancora una- volta 1’ ingenuità e la credulità decl’In- 
glesi : saranno magari persuasissimi che certe tradizioni sono false ed 
assurde, ma intanto non mancano di mostrare un interesse straordinario, 
per i luoghi che ne ‘sono l’oggetto : solo" qui intorno alla mia cittadina 
c'è un’ ordinarissima sorgente d’acqua ferruginosa, un pozzo di appena 
due metri di profondità, che non si sa perchè è chiamato sacro, 40/v 
well: ogni buono inglese che vi capita la prima volta to vuol vedere e 
gusta dell’acqua: più in là c'è una collina dove si dice sepolte il famoso 
calice dell’ultima Cena, un nuovo san Graal: e se ne informano, 6 guar- 
dano come aspettando qualche segno della veridicità della favola : altrove 
c'è una buca che un buffone, a dir poco, proclamò fonte misteriosa e 
infallibile di fortuna, 9004 luck: e i compatriotti di quelle brave per- 
sone che gettano gli scellini nella fontana di Trevi, lanciano anche in 
questa buca per devozione i loro coppers a scongiurare la iettatura : su 
di un’ altura, Giuseppe d’Arimatea, stanco del lungo viaggio fatto tutto 
d’un fiato, nientemeno, dalla Siria all’ Inghilterra, piantò il suo bastone, 
e ne spuntò un’elce superba, sola in' mezzo alla radura dell'alta collina : 
l’albero cadde, ma fu sostituito da un altro assai giovane, a dir vero, 
che si trova ancora lassù, circondato da una siepe, e la località si chiama 
Wearyall hill — collina dei tutti stanchi. Termino questa nuova di- 
gressione col ricordare che l’ Inghilterra è ricchissima di monumenti ar- 
chitettonici di un valore eccezionale, costruiti quasi tutti prima dell’epoca 
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della Riforma : essi meritano uno studio particolare per l'originalità dello 
stile, e non mancherò di riunire le mie impressioni sul soggetto. 


XIII. . 


Il fatto dunque del fascino esercitato dalle bellezze artistiche sugl’In- 
glesi è innegabile ; alla prova che sopra ho dimostrate può aggiungersi la 
passione per la musica. Ma qui si presenta spontanea una domanda : come 
si concepisce che un popolo che sembra così severamemente pratico è 
quasi sepolto nella materialità dei. suoi affari, così poco espansivo a pa- 
ragone del francese è dell’ italiano, così difficile a grandi commozioni, sia 
poi così intensamente avido di godimenti artistici? Questa domanda, che 
involge una questione etno-psicologica, mi si è presentata parecchie volte, 
e sotto diversi aspetti, e l ho ruminata parecchio, col sussidio di noti 
principii e di osservazioni molteplici. Una soluzione generale è, a mio 
debol parere, che gli stessi sentimenti non si manifestano sotto le stesse 
forme, specie sotto l’azione delle tradizioni di razza. Una serietà pensosa 
presso un inglese rivela lo stesso sentimento espresso dalla rumorosa al- 
legria di un francese e perfino dalle lagrilme di un italiano: e tra questi 
estremi di forme esterne quante gradazioni di atteggiamenti del volto, 
delle mani, di tutta la persona, che noi naturalmente siamo abituati a 
giudicare con il criterio dell’ espressione a noi propria : noi ridiamo 6 
l’ inglese rimane serio : e diciamo subito: che melenso ! non capisce niente | 
Noi piangiamo ed egli sorride: che insensibile, che egoista! E invece, in 
fondo al suo spirito lo stesso tumulto di passioni nobili e gentili si agita, 
ma l’abitudine non gli sa suggerire che quella forma di manifestazione. 
Sì, lo trattiamo quasi sempre da egoista, questo povero inglese, perchè 
nelle vetture delle nostre ferrovie riesce con maggior destrezza e più 
lealtà a accomodarsi il meglio possibile, cosa che noi non sappiamo fare 
o che non osiamo per un certo istintivo, innato pudore: perchè non ha 
scrupoli farisiaci nel mostrare che ama la buona e abbondante cucina e 
le bevande spiritose, mentre noi ci nascondiamo ipocritamente per soddi - 
sfare la gola, facendo mille complimenti per sembrar sobri, quando siamo 
in compagnia: lo chiamiamo egoista perchè sa far prosperare il proprio 
commercio e arricchisce facilmente, ma non andiamo a considerare la seru- 
polosa onestà con cul manda avanti la sua azienda, mentre noi ingan- 
nando il prossimo peggio degli Ebrei rimaniamo sempre al disotto della 
sua prosperità : lo chiamiamo egoista perchè non vediamo proclamate ai 
quattro venti le numerose e colossali opere di beneficenza che fioriscono 
nel Regno Unito, mentre noi non sappiamo concepire un atto generoso senza 
l'adulazione della stampa: parlo in generale, chè non mancano da una 
narte e dall’altra le eccezioni. 

Ma non vorrei che mi sì tacciasse di voler fare un panegirico troppo 
partigiano dei miei amici ospitali: è chiaro infatti che il senso estetico 
degl’ Inglesi non è così intuitivo, così fine, così pieno come quello di noi 
Italiani, per esempio: esso si presenta sotto una forma imperfetta, stu- 
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diata, quasi artificiosa, che dimostra una tradizione meno ricca di doti 
naturali e di quel non so che, che noi chiamiamo il genio. Grandi geni ne 
hanno avuti anche gl’ Inglesi, non c'è dubbio; ma quella genialità dif- 
fusa in tutto un popolo, in tutta una nazione, quel non so che di bril- 
lante e di superiore che involge certe città, certe contrade come un’ atmo- 
sfera di luce intellettuale non si trova certo sotto il cielo nebbioso del- 
l’ Inghilterra. 


XIV. 


Ma per tornare upa buona volta sul serio alla musica popolare, è 
qui che trovo la miglior prova delle due proposizioni svolte or ora: gl’ In- 
glesi amano appassionatamente la musica, ma in essa mostrano poco 
genio. Debbo ripetere anche qui, e con maggiere insistenza, che io non 
intendo parlare della musica del 479% Zife: i grandi concerti di Londra, 
le serate artistiche delle grandi famiglie, le riunioni affascinanti dove si 
producono talenti reali di artisti sono al disopra di qualunque elogio, 
perchè preparate con un lusso che al dire di parecchi miei amici è anche 
superiore a quello parigino. Io penso invece ora a quei circoli di pochi 
intimi, parenti e amici, coi quali si ama a trascorrere le ultime ore della 
giornata, facendo un po'di musica. Uno dei più bei regali che potete fare 
a una famiglia inglese, se conoscete un poco la musica, per quanto mo- 
desta sia la vostra ‘virtuosità, è di accettare un invito serale. Da noi 
sono per solito le ragazze e i giovinotti che ne fanno’ le spese, prepa- 
randosi pazientemente per ore e ore a provare il valtzer di moda, o la 
sinfonia dell’ ultima opera di Mascagni o di Puccini, o qualche romanza 
famosa, divenuta il caval di battaglia del suonatore o del cantante: e 
dopo mille complimenti perchè si voglia scusare la pochezza della scienza 
— musicale, e la mancanza di preparazione, e il lungo tempo trascorso senza 
toccar la tastiera; ovvero, se si tratta di canto, una improvvisa rauce- 
dine, un maledetto raffreddore capitato proprio il giorno innanzi, o la 
melodia dimenticata, — tutte belle cerimonie per farsi pregare — alla 
fine gli artisti prendono l’aire, e una volta cominciato non la finirebbero 
più. Ma l'esecuzione è riservata solo ai privilegiati alunni d’Apollo, e gli 
altri debbono solo ascoltare religiosamente, applaudire e congratularsi. 
Qui le cose vanno più alla buona : qualunque voce mediocremente into - 
nata, in qualunque lingua, con qualunque preparazione, deve regalare 
ai gentili ascoltanti qualche nota: meglio poi se i pezzi sono scelti nel- 
l’ inesauribile repertorio delle melodie popolari, dove le strofe sono sempre 
seguite da un ritornello da cantarsi in coro; che così tutti possono unire 
la loro voce a quella dell’ artista principale. E allora si assiste a delle 
esecuzioni strabilianti : tutte le gradazioni dell’ orrido nella voce umana, 
dallo stridulo al rauco, dallo sguaiato al nasale, dal tremolante allo sten- 
toreo, tutte confuse insieme in ibrido connubio ; bassi, tenori, baritoni, 
soprani, e contralti, qualunque sia la natura e la tessitura del pezzo, 
fedeli più o meno alla misura e al motivo, aiutandosi alle volte per ag- 
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giungere all’ effetto d’ istrumenti improvvisati, come piatti, cucchiaini, 
oggetti qualsiasi di porcellana o di metallo, beati come tanti fanciulloni, 
e seri come artisti autentici vanno fino in fondo, scoppiando in applausi 
entusiastici per il suonatore e il solista; fhank you, very much, e lo 
dicono di cuore. E via un altro canto, e poi un altro, finchè non se ne 
può più. C'è proprio da domandarsi se sono quelle stesse voci che in 
chiesa avevano cantato con un insieme e una grazia ammirabile: ma 
adesso si tratta di musica chiassona, di una specie di piccolo baccanale 
e tutto è permesso. A me è toccato una volta di dover cantare a forza 
la romanza della prigione nel Trovatore, il cui accompagnamento si tro- 
vava in uno dei tanti economici repertori inglesi : le parole mancavano, 
e io non le ricordavo, sicchè non seppi far di meglio che intercalare le 
strofe del Natale del Manzoni, Dio mel perdoni, col non ti scordar di 
me.... Mi parve una profanazione, e ne arrossisco ancora, ma qui tutto 
va bene. Tutte le lingue son buone, francese, tedesco, italiano, purchè 
gli ascoltanti provino il solletico delle voci e delle note del pianoforte 
ripercosse nelle loro orecchie. A dir vero, noi siamo più difficili: pre- 
feriamo non aver musica affatto piuttosto ehe aver della cattiva musica, 
perchè allora ci sembra di profanare l’arte. 

Gl' Inglesi possiedono un numero enorme di questi canti a solo e 
coro : ne ho viste parecchie raccolte, stampate in carta nitida con ca- 
ratteri bellissimi, e venduti a prezzi irrisori, in paragone dei nostri. Con 
six-pence si possono avere parecchie dozzine di sorgs, e con uno scel- 
lino avete centinaia di pagine di musica. Il genere ne è assai variato, qual- 
che cosa di mezzo tra il francese voyou, boulevardier e le ariette ro- 
mantiche o sentimentali italiane : ì soggetti sono anzitutto i soliti erotici, 
molto commercio nelle più note raccolte: poi alcuni buffi sulle avven- 
ture di qualche imbecille, o di qualche furbo, le solite canzoni tristi 
degli esuli, dei marinai e dei soldati, qualche antica favola rimodernata, 
e infine i canti patriottici e storici : non solo Irlanda e Scozia hanno i loro 
repertori nazionali, ma spesso le contee e le stesse città inglesi hanno 
canzoni proprie, esempio seguito anche dall'America. Ma questo non può 
essere che un rapido accenno. perchè il campo è di una vastità indefi- 
nibile. Quello che è più maravigliose si è che tutti ne sanno a memoria 
un numero straordinario, sicchè basta che uno intoni perchè sia sicuro 
di esser seguito puntualmente — secondo le norme di libertà artistica 
che non ho descritto sopra — dagli altri presenti: di qui la facilità di 
metter su un lieto trattenimonto serale. Nel passato decembre un mio 
amico irlandese, che da diversi anni si era trovato occupatissimo in af- 
fari di ogni genere, era con me ad una di queste riunioni scapigliate e 
incomposte : cantò egli pure da solo e in coro, e alla fine con la soddi- 
sfazione di un uomo pienamente felice mi sussurrò all’ orecchio: Credi, 
amico mio, questo è uno dei più bei giorni della mia vita, e debbo 
riandare molto indietro per ritrovarne uno simile. 

E io pensavo allora qual sorgente di vera educazione morale po- 
trebbe esser la musica ricondotta, anche nelle forme più semplici, a fat- 
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tore di gioia e d’allegria : e mi sono domandato ancora una volta, perchè 
la nostra Italia, il. paese dei geni musicali, non ha saputo dare al no- 
stro popolo neppure un repertorio di canti patriottici e sociali : anche 
quel povero inno dei lavoratori, o quello di Mameli, quando sono urlati 
nelle nostre vie, non trovano che pochi che sappiano eseguirlo per in- 
tero. K son persuaso che, quando sì riuscisse a formare uno di questi 
repertori, con quella maestria superiore di cui è capace il talento mu- 
sicale dei nostri compositori, la genialità artistica dei miei compatrioti si 
risveglierebbe, interpretandoli in una maniera degna, e questo sarebbe 
il vero principio di quell’educazione di masse corali la cui assenza è tanto 
deplorata quasi in tutta Italia. 


XV. 

Voler parlare, anche brevemente, dei monumenti dell’ architettura 
inglese, è un affare serio assai: quando penso che il buon Huysmans ha 
scritto un libro intero di sole impressioni sulla cattedrale di Chartres — 
un libro indigesto anzichè no, ma che ho avuto il coraggio di leggere 
dalla prima all’ultima parola — mi sento quasi tentato di abbandonare 
il soggetto, e di consigliare ai lettori di procurarsi piuttosto una qualche 
opera illustrata sull’architettura gotica in Inghilterra ; come per esempio 
lo splendido volume di Francis Bond, che ho ora sott'occhio, e nei quale 
vado rinfrescando la memoria delle maravigliose visioni, che mi sem- 
brano ancora un sogno di severa e dignitosa maestà. Perchè noi Italiani 
ammiriamo, e profondamente, le opere architettoniche : ma siamo abituati 
a trovare in ogni tempio la statua o ll quadro famoso che distrae la 
nostra attenzione, e fa passare in seconda linea la considerazione della 
curva degli archi, del contorno di una porta, del fregio di un capitello. 
dei rosoni e degli stucchi delle volte. Qui invece l’occhio deve a forza e 
unicamente soffermarsi estatico dinanzi alle facciate, misurare l’arditezza 
degli svolgimenti, la perfetta armonia dei ripiani, la ripetizione senza 
monotonia della stessa linea negli sti le MOGstra, le porte, glì stalli 
stessì del coro. 

L’ Inghilterra possiede non meno di 350 monumenti di prim’ ordine 
— cattedrali, abbazie, monasteri, chiese parrocchiali, collegi — alcuni 
dei quali disgraziatamente solo allo stato di rovine: costruiti tutti tra 
il XI e il XVI secolo, essi passarono all’epoca della Riforma alla chiesa 
nazionalo, e sono adibiti al culto protestante. Si rassomigliano in alcuni 
caratteri comuni, che ne formano il pregio particolare e lasciano le più 
durevoli impressioni. 

Una chiesa gotica in Inghilterra è sempre un isolato le cui pareti 
esterne sono state disegnate ed eseguite con la stessa cura di quelle in- 
terno: al più qualche volta la facciata ha un prolungamento laterale che 
nasconde il chiostro, come a S. Croce di Firenze. Spesso proprio ai piedì 
dell'ultimo gradino. d'entrata si stende un soffice tappeto di erbetta, quasi 
cornico verde alla pietra nerognola o di colore indeciso, tra bianco, rosso 
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e giallo, che si eleva nel bel mezzo, come un blocco enorme lavorato in 
cielo e posato lì dagli angeli: poi, a una certa distanza, un bel viale 
alberato, che circonda da uno o più lati e accompagna ii disegno esterno 
delle crociere, ad aggiungere un nuovo carattere di poesia alla maravi- 
glia architettonica. Le cattedrali di Francia alle volte sono state sacri- 
crificate dalle case circostanti, di modo che è.un vero peccato di non 
poter godere tutto il pieno effetto della prospettiva delle superbe facciate: 
in Inghilterra invece sono stati studiati tutti i particolari che possono 
contribuire a porre nel massimo rilievo e nella miglior luce e nello sfondo 
più incantevole il monumento. Alle volte lo studio è stato condotto con 
tanta accuratezza che ogni lato dell’ edificio presenta una caratteristica 
speciale, tanta che non si sa da che parte meriti di essere più ammi- 
rato. Purtroppo le guerre religiose che si svolsero all’epoca della riforma 
hanno lasciato tracce dolorose di barbare e stupide rappresaglie, eser- 
citate contro le chiese e i monasteri: come in Francia i male ispirati 
sanculotti, così in Inghilterra gl’ ignoranti e fanatici seguaci dei riformisti 
sfogarono il loro odio settario non solo col martirio degli oppositori, ma 
anche col tentare la distruzione totale o parziale di quanto loro appar- 
teneva, chiese, abbazie, monasteri : e se il buon senso dei capi potè nella 
maggior parte dei casi distogliere il popolo vandalico da perpetrare un 
tanto scempio, esso non riuscì tuttavia ad evitarlo completamente. Così 
abbiamo delle vere 6 proprie ruine di abbazie superbe, di cui rimane 
appena un arco nella sua lacrimosa nudità a farci rimpiangere il com- 
pimento, che doveva essere bellissimo: cappelle senza tetto, senza pavi- 
mento, senza altare, ridotte a mura nude, ineguali, incomplete: sulle 
facciate stesse delle cattedrali statue decapitate, in odio della supersti- 
zione papista del culto della Vergine e dei Santi. Che peccato !... 

Le facciate sono una serie di capolavori che meritano uno studio 
accurato, ognuna in particolare : la linea è la stessa, gli elementi iden- 
tici, ma che varietà nella disposizione delle nicchie, dei timpani, delle 
finestre, dei rosoni, dei fregi, dei portali: quella distribuzione crescente 
o decrescente in numero e in sesto, quell’accoppiamento di tre altri ele- 
menti, sdoppiati in seguito, e poi riuniti, quelle sporgenze rientranti di 
piano in piano, e perdute nell’ ultima altezza : e poi 1’ estremo corona- 
mento della sommità in timpani, guglie, torri; poi ancora, se si scende 
ai particolari delle stesse nicchie, finestre, portali, rosoni, fregi, cresce 
la materia di studio e di maraviglia. Ma, ancora una volta, debbo ri- 
nunziare a osservazioni piu minute, che troverebbero luogo degnamente 
solo in un manuale o in una guida. Noterò, perchè assolutamente ori- 
ginale, il sesto di alcuni portali schiacciati, dell’ultima epoca del gotico 
puro, l'epoca eioè del rinascimento per l’arte inglese, i cui campioni più 
belli si trovano nella cappella vescovile della cattedrale di Ely e nella 
facciata della cattedrale di Peterborough: la loro importanza è tanto 
più grande» pel fatto che molti editizi più modesti risentono l’ imitazione 
di quegli esemplari, che trovarono larza fortuna in Inghilterra. Sono 
poche le chiese che hanno contrafforti propri e vari, nel cenere di quelli 
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del duomo di Milano e delle cattedrali francesi: in molti casi le navate 
sì appoggiano alle insenature laterali che ne assicurano la stabilità 0 
l'equilibrio. - 


XVI. 


Se il mio entusiasmo per le facciate e le costruzioni esterne dei 
monumenti è assoluto, non posso dire lo stesso per quel che riguarda l’in- 
terno: c'è un difetto universale che spezza ogni volo di sentimento e 
d’ ideale artistico, ed è l'interruzione della nave centrale tagliata dalle 
‘mura del coro. In fondo a quelle splendide arcate noi cerchiamo un’abside, 
e invece troviamo quasi sempre un muro più o meno elevato, con un 
organo sovrapposto, e solo al di là ci si presenta la parte più alta del- 
l'abside. Ho sotto gli occhi parecchie piante di cattedrali, e il disegno 
più comune è quello di una croce con le braccia verticali della stessa 
lunghezza : in mezzo alla navata centrale — chè ordinariamente le cat- 
tedrali hanno tre novate — all’altezza del secondo lato della crociera è 
situato il coro, chiuso tutt’ intorno da muri, di cui quello rivolto alla 
facciata si prolunga dalle due parti con cancellate, fino ai pilastri della 
crociera stessa. Ma il coro non va fino al fondo della chiesa: dietro di 
esso si stende l’ abside, che conserva o riduce le proporzioni di altezza 
e di larghezza della navata centrale, ed ha una o più grandiosa vetrata 
a colori, un altare e le sedie per fedeli, ed è chiamata Lady chapel. 

Ma torniamo alla parte anteriore della chiesa, la navata centralò: 
vi troviamo quasi invariabilmente un ordine di archi con due ordini di 
finestre sovrapposti. Le uniche massicce colonne con l'arco a tutto sesto 
dello stile romano, rimaste ancora in alcune delle chiese più antiche, 
sono state sostituite presto dai fasci snelli ed eleganti propri dello stile 
gotico: ai capitelli rotondi s’ innestano le sagome che corrono lungo 1l 
sesto acuto, mentre al disopra la larghezza dell’arco si suddivide in due, 
tre e più finestre, abbracciate tuttavia da un nuovo arco superiore, sud- 
diviso di colonnine, coronate da rosoni, una varietà infinita e magnifica 
di disegni del più maraviglioso effetto. È sempre bello e nuovo e unico 
lo spettacolo di quei dodici, quindici, venti fasci di colonne, con tutte 
quelle finestre simmetricamente disposte, allineate con tanta esattezza, 
pioventi una luce festosa, meglio assai che nelle chiese sorelle della 
Francia. Bisogna ripensare ai duomi di Siena e di Pisa per ricordare 
un’ impressione analoga. 

Il coro è riservato alle ufficiature del vescovo 6 dei canonici: il 
popolo ne è escluso. Esso è percorso in tutta la sua lunghezza da tre 
ordini di stalli, con in cima il trono vescovile, sormontato da un bal- 
dacchino cuspidale, di stile gotico, come il resto dell'arredo: vi è anche 
il pulpito per le lezioni, e, come ho già osservato, l’ organo. In Inghil- 
terra vi è l’uso di dipingere a colori le canns dell’ organo, sia per or- i 
namento, sia per attenuare il suono. 
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In fondo al coro vi è un altare, ornato semplicemente con due can-.. 


delieri e una croce senza l’immagine del Salvatore. 


Dietro il coro talvolta si trova la cappella del Santo, un riquadro i 


cioò della larghezza del coro stesso, nel centro del quale si trova un’arca 


un mausoleo con le reliquie di un santo locale, per il solito un vescovo. 


Questi mausolei sono veri gioielli artistici, importanti sia per il pregio 
intrinseco del lavoro, sia come monumenti dell’ opoca in cui furono ese- 


guiti. Le pareti della cappella sono adorne di sculture preziose e di gal- 


lerie : abbiamo la cappella del Santo a Canterbury, dedicata a S. Tom- 


maso vescovo; a St. Albans, dedicata a S. Albano protomartire d’ Inghil- 


terra; a Horedford, a Oxford, a Ely, a Chester, e sopratutto a Westminster, 
con le reliquie di S. Edoardo il Confessore. Quest’ ultima sorpassa in 
riccchezza e pregio tutti i monumenti simili. 

Infine, al difuori del coro, quasi continuazione della navata centrale 
c'è la Zady Chapel, così chiamata perchè prima della Riforma, era de- 
dicata alla Vergine. Nelle cattedrali molto vaste essa serve alle ufliciature 
dei fedeli nelle domeniche: è spesso di proporzioni ridotte, fornita di un 


sol piano di finestre con v.trate a colori, e con un altare nel fondo 


dell’ abside 


Alcune chiese possiedono anche la cripta, importante per i lavori 


delle volte e delle colonne di sostegno. 


XVII. 


Così dunque ci si presentano questi superbi edifizi, senza cappelle, 


senza altari, senza statue o immagini, senza pitture, eccetto quel che 


abbiamo detto del coro e della Zady C4Rapel, per le cattedrali, e un unico 


altare con un pergamo molto semplice nelle chiese parrocchiali. Le sedie 


pei fedeli sono allineate in bell’ ordine, come in una sala di concerto e. 


di conferenze : il servizio d’ illuminazione e di riscaldamento è 1000 con. 
la massima cura e proprietà. 

Prima di chiudere queste fugaci impressioni, non posso esimermi 
da aggiungere qualche parola su alcuni particolari propri del gotica 
inglese. 

Anzitutto inarrivabile è la ricchezza del disegno dei portali 6 delle 
finestre. Gettate uno sguardo per esempio sulla facciata della cattedrale 
di York, la più bella forse d’Inghilterra. È a tre compartimenti : il cen< 
trale, più largo, che corrisponde alla navata di mezzo, finisce in alto 
con un timpano ornato di balaustrata, e lavorato nell’ interno con di- 
segni curvilinei : sotto, il coronamento rettangolare, con altra balaustrata; 
è raggiunto e sorpassato nel mezzo dalla cuspide triangolare del finestrone, 
e la cuspide stessa si\prolunga e si confonde presto con le sagome’ del 
sesto acuto: il finestrone poi, ripartito nei due terzi inferiori in otto 
spazi sottili riuniti all’ apice due a due, porta nella parte superiore un 
disegno curvilineo a giorno di un effetto maraviglioso : ai lati del fine- 
strone scannellature e nicchie, fino alla base, dove si ripete l’ incontro 
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della cuspide triangolare del portale, sovrapposta alle sagome del sesto 
acuto : infine, nel centro del portale un rosone e sotto due porte: ai lati 
altre nicchie. Un contrafforte di quattro piani di nicchie degradanti dal 
basso in alto divide la parte centrale dalle due laterali, che recano in 
alto due torri quadrilatere con balaustrate, nicchie e finestrone: sotto 
due altre finestre minori del finestrone centrale e infine un altro portale. 
Ebbene, tutto il segreto dell’ arte gotica è nell’ armonia di tutte queste 
diverse misure, di questi fregi, di questi ripiani: e il volerli analizzare 
troppo minutamente, lo capisco, fa correre il pericolo di diventar pedanti. 
Tuttavia è impossibile di non innamorarsi dei dettagli di opere tante più 
complesse che non siano quelle di stile romano o lombardo, e istintiva- 
mente la prima cosa che cerchiamo dinanzi a una facciata o navata go- 
tica è appunto la distribuzione delle finestre sull’ unico arco: posso pro- 
mettere agli studiosi d’arte delle ore di vero godimento artistico sempre 
rinnovate, ogni qualvolta si trovino in presenza di uno di questi monu- 
menti inglesi. 

Altro soggetto di studio interessante sono i disegni delle volte e dei 
soffitti : disegni che dai semplici rilievi reticolari assumono l’ aspetto di 
ornati complicatissimi e arrivano a quella maraviglia di lavoro di sta- 
lattiti, mi sl perdoni l’ espressione difettosa, che forma uno dei pregi più 
salienti della cappella di Enrico VII a Westminster. 

Infine le torri 6 le guglie, maestose e solenni, o leggere e slanciate, 
con delicatissimi merletti di parapetti e di balaustrate, aperte da fine- 
stre, coronate da punte suddivise, e decrescenti fino all’ ago sottile del- 
l’ estrema cima.... 

Con tutta questa chiacchierata che son venuto sciorinando in una 
maniera così poco ordinata, spero almeno di aver lasciato nel lettore 
l’ impressione che in Inghilterra c° è dell’arte, ce n’ è assai, e dell’ ori- 
ginale: e non ho parlato che di chiese e cattedrali, i monumenti cioè che 
sono più studiati e ammirati per le loro vaste proporzioni capaci di 
maggiori e più vari svolgimenti artistici. Che se ci prendesse vaghezza 
di gettare uno sguardo sulle altre maraviglie che ci offre 1’ Inghilterra 
neì suoi numerosi castelli e palazzi credo che non la finiremmo così presto. 

Noi Italiani, se possiamo ammirare in Inghilterra un genere archi- 
tettonico che è stato adoperato in un numero ristretto di monumenti in- 
digeni, non dobbiamo per questo dimenticare che i nostri tesori artistici 
sono al disopra di ogni paragone: e questo non solo per vana iattanza, 
ma sopratutto per imparare da altri paesi il rispetto e la cura con cui 
dobbiamo cercarne la conservazione: purtroppo se iduomi e le cattedrali 
. delle nostre maggiori città rispondono -a queste esigenze di decoro, non 
possiamo dir lo stesso di monumenti di primissimo ordine, perduti forse 
in una piccola cittadina di provincia, e abbandonati all’ incuria di persone 
ignoranti, e, quel ch'è peggio, deturpati continuamente da un pubblico 
ineducato. Cosa ne devono pensare i /our:stes inglesi ?.... 

(Continua). 
TOR GUEST 


Intorno alla Municipalizzazione 


Su tale argomento abbiamo scritto di recente in questa me- 
desima Rivista, prendendo ad esaminare un importantissimo la- 
voro di Lord Avebury, tradotto in italiano dal Signor Alberto 
Geisser. 

Ci porge oggi l’occasione a ritornare sul medesimo argo- 

mento un volume, opera dello stesso Signor Geisser, intitolato 
Fatti ed argomenti relativi alla Municipalizzazione, volume il quale 
appare quasi complemento di quello dell’economista inglese testè 
nominato. 

Il lavoro del quale siamo per dare un cenno, poichè il rias- 
sumerlo sarebbe còmpito in questo momento per noi troppo gra- 
voso, può dirsi un'opera di compilazione, composta come è di 
estratti diversi del periodico La Riforma Sociale vertenti tutti, 
benchè in forma diversa sul tema della municipalizzazione e delle 
diverse sue applicazioni: il materiale poi ne è fornito da in- 
chieste, relazioni, leggi diverse e contratti. Fra tutto questo ma - 
teriale importantissimo appare quello fornito dalla National Civic 
Federation di New York con la sua inchiesta negli Stati Uniti e 
nel Regno d’ Inghilterra. 

La stessa Riforma Sociale nel fasc. Luglio-A gosto 1908 di tale 
inchiesta pubblicava un riassunto ad opera del Prof. A. Cabiati, 
ma le deduzioni che egli ne trasse non vengono in gran parte 
accolte dal Geisser, il quale riprendendo in esame il lavoro degli 
americani ne trae deduzioni assai diverse. 

Se il Cabiati infatti si mostra piuttosto favorevole alla mu- 
nicipalizzazione dei servigi pubblici, compresi quelli che non sono 
di natura strettamente municipale, poco curandosi se questi por- 
tino alle amministrazioni locali oneri ingenti e richiedano grossi 
debiti, sicchè la massa del pubblico ne sia aggravata, ben diversa 
è l’opinione del nostro Autore basata sulle stesse risultanze del 
l’ inchiesta Americana. 

Questa invero, pur ammettendo in molti casì la municipa- 
lizzazione, nota essere ciò possibile solo se chi rappresenti l’ am- 
ministrazione municipale sia persona eccezionalmente dotata di 
quelle qualità di organizzatore e di amministratore che non si 
incontrano molto facilmente. Devesi poi osservare che il principio 
delle spoglie al vincitore, dominante negli Stati Uniti, costituisce 
nn permanente pericolo : il partito che si sostituisce nel potere 
all’ avversario vinto compensa i propri fautori col distribuire loro 
uffici e impieghi dei quali spoglia i fautori della parte avver- 
saria. Ammettendo adunque la municipalizzazione, l’ azienda cui 
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è affllato un servizio pubblico, da un giorno all’ altro rischia di 
essere sconvolta in tutti i suoi meccanismi. 

Vi è un genere di servigi pubblici che volentieri si sinasuie 

possa, anzi debba essere gestito dall’autorità locale; quello connesso 
con la salute e l’igiene pubblica, mentre per gli altri la iniziativa 
privata regolata da contratti chiari, soggetta a rigorosi regola- 
menti offre maggiori garanzie di un esercizio tale da soddisfare 
il pubblico, da permettere un maggiore suo sviluvpo, senza porre 
i municipi nell’ alea di perdite più o meno prevedibili. 
“Il nostro Autore pone un principio il quale troppo spesso vien 
messo in non cale. Più che il modo nel quale un pane deve essere 
diviso importa che il pane abbiasi il più grosso che sia possibile 
ed al massimo buon prezzo. 

Ciò non vien abbastanza considerato dai socialisti e dai fau- 
tori della municipalizzazione, i quali con questa vengono a limi- 
‘tare la produzione, mentre l’iniziativa privata tende ad estenderla. 
1 primi accresceranno forse i vantaggi di alcune categorie di 
persone, come per esempio quelle che essa impiega, ma costi- 
tuendo con ciò un danno per la generalità, danno che torna an- 
che maggiore quando l’esercizio municipalizzato, come quasi sempre 
avviene, è poco attivo o perfino passivo, esigendo un debito, il 
servizio dei cui interessi ricade sui contribuenti. 

Il lavoro del Signor Geisser si estende a mostrare i diversi 
mezzi, Je garanzie escogitate nei singoli Stati dell’ Unione A me- 
ticana per combattere l’avidità dei politicians, i quali corrono 
‘all’ assalto degli impieghi e del denaro dei municipi, mezzi e ga- 
ranzie che spesso però riescono vani. 

P Così pure esamina la legislazione inglese, notando come ivi 
l’ambiente politico sia assai più sano: ciò malgrado, come. già 
‘espose il Lubbok anche il Geisser pone in rilievo i difetti della 
‘soverchia inframmettenza dei municipi e le prescrizioni infelici 
‘relative all’ esercizio dei tramvai che ne limitano lo sviluppo e 
‘rendono impossibili le abitazioni popolari economiche. 
i Già abbiamo detto di non voler fare un riassunto del libro e 
“però non accenneremo a quanto vi troviamo relativo alla Francia 
ed alla Germania, ma noteremo che il Belgio, il quale pure offre 
“un esempio notevole di estese municipalizzazioni dell’ acqua e del 
‘gas ed anche qualche caso di aziende elettriche municipali, non 
‘ammette l’ esercizio delle tramvie per parte dei comuni; ragione 
questa per cui questo mezzo di trasporto e di locomozione ha 
‘avuto in codesto paese uno sviluppo meraviglioso, con vantaggio 
‘ grande dell'economia nazionale e dell’ interesse pubblico. 

Dopo passato in rassegna ciò che si fa all’estero, vediamo co- 
° me si fa da noi quando si vuole municipalizzare un servizio. 
Deliberato che esso sia dal Consiglio Comunale e sentito il 
parere della Commissione reale e il referendum del Corpo eletto- 
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rale, devesi per legge costituire una Commissione autonoma, 
Generalmente fra noi il progetto d’ impianto municipale viene 
redatto dagli uffici comunali, esaminato dalla Giunta, poi discusso 
e votato dal Consiglio. 

Ma l’ ufficio tecnico municipale avrà esso una reale com- 
petenza nella materia ? E quando l’impresa comincia a funzio- 
nare non saranno nè il Sindaco nè un assessore, assorbiti da tante 
altre mansioni oltre che dai loro affari privati, i quali potranno 
dedicare al regolare funzionamento del nuovo servizio un tempo 
ed una competenza che loro difettano nè si sentiranno investiti 
di quella responsabilità che pure sarebbe tanto necessaria in ma- 
teria così difficile e complessa. Nè il Consiglio Comunale, nel quale 
i tecnici si conieranno in piccol numero, sarà in grado di emen- 
dare i difetti che via via appariranno al funzionamento del vasto 
organismo, allo stesso modo che il referendum nqp potè darvi 
un preciso indirizzo. 

Nella relazione di un sindaco di una città italiana trovasi 
una singolare confessione — la concorrenza è la maggiore nemica 
delle municipalizzazione.. 

E’ vero, ne è nemica terribile perckè la vince, perchè le è 
superiore, perchè essa combina l’ interesse di coloro che misero 
in opera la loro iniziativa con quello del pubblico: mentre la 
municipalizzazione invocata nell’ interesse dei meno, lede l’inte- 
resse dei più senza neppure spesso FORZZARe il sogno di coloro 
che la invocarono. 

Se l’Italia, maravigliando tutta l’ Europa, da uno stato mi- 
serando di depressione economica in pochi anni è giunta a svi- 
luppare in modo straordinario le sue industrie, a crearne di nuove, 
ad accrescere la pubblica ricchezza, a rendersi per tanta parte 
indipendente dai paesi stranieri presso i quali invece esporta i 
suoi prodotti, se le comunicazioni tramviarie vi hanno preso 
grande slancio, ciò devesi unicamente all’iniziativa privata, mentre 
lo Stato e i Municipi, anzichè favorirla non hanno fatto che osteg- 
giarla con la gravezza dei tributi, con le pastoie burocratiche. 

Ciò dovrebbero intendere i socialisti i quali, fra noi almeno, 
non potrebbero portare alcun esempio di imprese assunte dal Go- 
verno e dalle amministrazioni locali riuscite proficue, non osiam 
dire per il complesso del paese ma neppure per una sola cate- 
goria di persone, mentre quelle al servizio dello Stato e dei Mu- 
nicipî per converso mostransi fra le più malcontente. 


R. CORNIANI 


- La duchessa di Dino e la sua Cronaca ©’ 


La principessa Radziwill, pronipote del celebre Talleyrand, 
pubblica la Cronaca, che la propria nonna le aveva lasciato prima 
di morire, ed il primo volume è uscito per mezzo della celebre 
Casa editrice Plon di Parigi. 

La duchessa di Dino, oriunda da nobile famiglia Curlandese, 
aveva sposato un nipote di Maurizio di Talleyrand. Essa fu la 
compagna indivisibile del celebre diplomatico durante l’ ultimo 
periodo della sua avventurosa vita; ebbe relazioni continue col 
mondo politico e con la società di Parigi e di Londra e nella sua 
Cronaca ce ne dà abbondanti notizie. Storicamente questo lavoro 
ha un valore tutt’ altro che spregevole. Certamente vi sono delle 
pagine sulle quali si debbono fare riserve, poichè talvolta lo spi- 
rito partigiano ed altre volte una punta di malignità tolgono 
alla nobile scrittrice quella serenità ed imparzialità di giudizio, 
che sono tanto necessarie per rettamente apprezzare uomini e 
cose, ma ciò non toglie che questa Cronaca abbondi di notizie 
interessantissime e possa servire agli studiosi della storia della 
Francia, dell’ Inghilterra e della diplomazia. 

La duchessa di Dino, al pari del Talleyrand, accettò con 
piacere i resultati della Rivoluzione del luglio 1830. Non per 
questo essi amoreggiavano coi Giacobini e coi repubblicani, e la 
Cronaca ce ne fornisce molte prove. In fondo essi sarebbero stati 
lieti se Carlo X non avesse accumulato in sei anni di regno tanti 
errori e tante sciocchezze, che lo fecero sbalzare dal trono. Ma, 
poichè il Re incapace e grettamente reazionario era caduto e non 
aveva mai voluto ascoltare un savio consiglio per evitare la ca- 
tastrofe del 1830, Maurizio di Talleyrand e sua nipote stimavano 
che fosse stata una grande fortuna per la Francia di non cadere 
nel baratro della Repubblica e di poter vivere ancora all’ ombra 
della Monarchia. 

Onde la benevolenza della duchessa per Luigi Filippo del 
quale racconta molti curiosi aneddoti. Questa benevolenza però 
non è scevra da critiche. La duchessa non è eccessivamente ari- 
stocratica, ma non è neppure democratica. Essa biasima forte- 
mente i fanatici legittimisti che, dopo avere tanto contribuito a 
mandare in malora Carlo X e la sua famiglia, dopo il 1830, 
quando non temono più il trionfo dei Giacobini, diffamano con 
rabbia gli Orléans senza capire che, con quel sistema, non gio- 
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vano alla causa del re legittimo, ma contribuiscono a distrug- 
gere in Francia ogni nozione di rispetto all’ autorità regia con 
danno sommo anche della dinastia, che essi rimpiangono. Nello 
stesso tempo, la duchessa non è avara di critiche anche acerbe 
al governo di Luigi Filippo per le soverchîe concessioni fatte alla 
piazza e per l'abbandono di quel decoro di Corte, che contribuisce 
notevolmente a dare prestigio all’ autorità regia. 

La borghesia imperante dopo il 1830 provoca gli epigrammi 
e la collera della illustre dama. Ella non può adattarsi alla vil- 
lania pretenziosa di un Dupin, alla mania di certi signori di la- 
sciare distruggere le più vecchie tradizioni monarchiche per sod- 
disfare l’ invidia dei medici e degli avvocati. Talvolta, nei suoi 
giudizî, la duchessa di Dino va troppo oltre e si lascia trasci- 
nare dalla propria antipatia fino a disconoscere le grandi qualità 
e l’ indiscutibile ingegno di Francesco Guizot, preferendo a que- 
st'uomo troppo rigido, ma di fermo carattere, Adolfo Thiers, che, 
ricco d’ ingegno egli pure, tutto sacrificò sempre alla propria 
smodata ambizione. | 

In Inghilterra, ove la duchessa di Dino accompagnò il Tal- 
leyrand, durante la sua ambasciata a Londra (1839-1834), essa 
non si mostrò sempre equanime nei proprìî apprezzamenti. Noterò 
la sua avversione per lord Brougham al quale nega le eminenti 
qualità, che tutti gli riconoscono, perchè l’ illustre uomo di Stato 
era poco educato. Potrei citare altri giudizî degni di critica. 
Però, nell’ assieme, le osservazioni dell’ illustre signora sono ric- 
che di quell’ esperienza, che essa aveva acquistata frequentando 
il mondo politico e, fatte Ie debite riserve, sono utilissime per chi 
voglia conoscerlo bene. 

Nel 1835, la duchessa di Dino spinse il proprio zio a dare le 
dimissioni da ambasciatore a Londra. Il Talleyrand era ottantenne 
e sua nipote stimò che un uomo così celebre dovesse ritirarsi 
dalla scena politica spontaneamente anzichè esservi costretto 
dall’ età e dall’ indebolimento delle facoltà fisiche ed intellettuali. 

Tornata in Francia, la duchessa si diede con ardore all’ opera 
salutare della riconciliazione dello zio con la Chiesa. Il Talleyrand, 
vescovo apostata e maritato, aveva dato troppi scandali perchè 
chi lo amava sinceramente non cercasse la via per ricondurlo in 
seno alla Chiesa. La morte della moglie dell’ ex- Vescovo d’ Au- 
tun - dalla quale del resto egli era da molto tempo separato — 
rese più facile 1’ opera della duchessa di Dinc. Ne avremo notizia 
nel secondo volume della sua notevole Cronaca. 


Bologna | 
GIUSEPPE GRABINSKI 


QUADRI LUCERINI 


« 0 TOI QUE JEUSSE AIMEE..:., 


Com'era ? non so. Di barbagli 
non guizza nell'anima un'eco: 
un cuor tramortito sol reco 
da cento percosse di magli. 


(Di nube il contorno chi ammenta 
ond’alto fragore improvviso 
scoppiò fiammeggiandogli in viso 
e l’alma atterrì sonnolenta ?) 


Sol fisa è alla vana memoria 
la possa d’un guardo securo, 
ond’ io trepidai, del futuro 
martire leggendo l’ istoria. 


Com’ era? non so. Ma un felice 
sentore di giovine Maggio. 
ancor dal fuggevole raggio 
quest’aura, fremendone, elice. 


Ahi quanto fuggevole! ancora, 

| per ove svolàr le brevi orme, 
l’anelo disio delle forme 
superbe in cent’occhi dolora. 


Ancor le nere orbite immani 
1 bassi edificii spalancano 
attoniti, e il tedio li imbianca 
del vòto diserto domani. 


Chi sei tu, che a pena veduta 
ogni altro pensare disvii: 
che lasci, spronati i desii, 
la prece sui labbri incompiuta ? 


Se vittoriosa l’ azzurro 
immenso pervadi, se adduci 
sorrisi alle notti, se luci 
nell’albe, se in ogni susurro 
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e odore volteggi che spandesi 
in aria più dolce, se nei 
tramonti dorati, se sel 
nel tutto, intangibile e grande, 


qual nova delizia increata 
sel tu, dal mio cerebro espressa ? 
o quella tu sei gigantessa 
dall’ igneo Buadelair desiata ? 


L'estate ferveva molesta, 
ma l’uggia nell'anime umane 
scoteva un chiamar di campane: 
ferveva l'estate: era festa: 


pur Ella alla chiesa non venne, 
e invan, dal profondo, la chiesa 
l’ invito mandava all’Attesa 
di mistiche note solenne. 


La piazza di luce un deserto 
parea. Vanamente la mano 
protesi implorante, ed invano 
il supplice ardor fu profferto. 


— Dai Libani monti venuta, 
sì bruna e sì bella, sei forse? 
qual ansia di secoli morse 
gli smussi alla chiesa archiacuta, 


che te delle donne regina 
invoca, d’avorio te appella 
purissima torre, te stella 
d' invitto fulgor matutina! 


Pel lungo aspettare che scosse 
dei vaghi frastagli ogni ogiva, 
e il capo che ricco fioriva 
rodendo, dall’agili smosse 


leggiadre colonne le fronde; 
per quel secolare disio, 
pel mio palpitare, onde spio 
la strada che ancora ti asconde, 
deh volgi, o bellezza regale, 
i passi alla chiesa! la porta 
che un vasto frontone sopporta 
un arco è per te trionfale! 
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Il sole diritto vi scende 
e indora i pinacoli: tutto 
non pare per te ricostrutto 
quest’appulo tempio che attende? 


Non par che di luce uno smalto 
appiani le rose cornici? 
che d’oro si vestan felici 
i trifidi archetti, là in alto? 


Non par che di acanti novelli, 
con luci e con ombre intagliato, 
un serto rinnovisi aurato 

sui mutili bei capitelli ? 

Di nubi un’ascosa coorte 

s'alzò su la piazza. Nell’ombra 

sì tacque la chiesa, e fu sgombra: 

le case parevano morte. 


E vidi con torbido ciglio 
squarciare ogni porta la bocca: 
fatal ricompensa che tocca 
d'ogni uomo a sognar: lo sbadiglio! 


IL CASTELLO 


I. 


Bassa nel cielo ancor, la luna piena 
squama 1 tetti del fosforo che asperge: 
il sommo d’ogni tegolo ne emerge 
come per neve posatasi appena. 


Fitta ancor l’ ombra, la città sommerge, 
ma ride in ciel l’argentea sirena, 
e del giorno che stride e che avvelena 
con grazia l’orme fumiganti asterge. 


O anima, guaina del dolore, 
verran, verranno tenebrose quanto 
la disperazion, quanto il rimorso 


cupe altre notti, altre terribili ore 
di sterile travaglio e vano pianto! 
prendi, anima, di quest'ora il soccorso |! 


POESIR 307 


II. 


Ratti, guardinghi, per via non usata, 
qual d’ uom che corra impaziente dove 
giola è promessa, e l’ura è già scoccata, 
disio di pace, ecco, i miei passi move. 


Ecco la pia campagna inviolata 
da umane voci, e giù da gli astri piove, 
e esala dalla terra addormentata 
una dolcezza non concessa altrove. 


Castello, che la mia pargola mente 
nido fingea di paurosa gente 
fra strani urli levante arcate lame, 


deh come grande sovra il liscio poggio 
ti stendi, e il Tavolier ripensi roggio 
pel cozzo del tuo duplice reame! 


II. 


Quadre torrette ricorrenti in gioco 
per la distesa delle vecchie mura, 
torri maestre che smerlò la dura 
mazza del tempo, onde specchiate il croco ? 


Non brilla che il lunar candido fuoco, 
e pezzata di stoppie la pianura, 
giù fino in fondo, ove Appennin si oscura, 
qua e là pur stende un croceo più fioco. 


È notte questa? o non un giorno pravo 
d’ecclisse incombe ? o d'un mattin veduto 
su ‘antica tela il lume ombrato appare? 


Notte è che splende: e assempra l’ indugiare 
d’ un giorno triste, perchè mal compiuto, 
come il tuo giorno, o sognatore ignavo ! 
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L'Orologio a sabbia del Telefono 


Guarda! un’ antica conoscenza è in questo 
luogo di cose moderne.... Mi scusi, 
caro signor impiegato, se resto 

qui, contro tutti gli usi. 


Questo per lei — cervello equilibrato — 

non è che un util piccioletto arnese, 

che dice: basta! a color che han parlato 
da paese a paese; 


e a lei, che il tempo è una tariffa dice: 

mille pensieri in me desta balordi: 

— Vecchio gingillo, io ti credea felice 
nel mondo de’ ricordi! 


Oh, non credea vederti qui, fra i novi 

attrezzi dissepolto, e strano è invero 

che meglio tu del complicato giovi 
oriuolo ciarliero. 


Ti vidi io già, di tragico fardello 

cospicua parte, nell’ossuta mano, 

con la gran falce ed il serpigno anello, 
del vorace Titano; 


e allor la sabbia tua certo era d’oro, 

d’oro come l’età che misurava, 

quando, a tutti comun, senza lavoro 
frutti la terra dava. 


Forse perchè di quella dolce etate 
al torbid’ oggi è il lieto sol promesso, 
simbol d’ antiche gioie rinnovate, 

in onor sei rimesso ? 


Ma la sabbia che scoli è, s’io non fallo, 

gialliccia ancora. Ahi, tempo ci vorrà 

‘prima che in oro si converta il giallo, 
l’odio in felicità! 

(Chi è quella gente, fuori, che sì pigia? 

qual palpito la scòte? qual mai bello 

pensier l’ accende ?... furia d' ingordigia, 
voluttà di macello !) 
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E ancor ti vidi (infuriavan empi 

saccheggiatori) tacito compagno 

di cella a un teschio e al Crocifisso. Tempi 
di San Gregorio Magno! 


Sedeati presso un poverel pensoso, 

tonso e contratto di solchi la fronte, 

macro in duro cilizio e « maculoso 
come un camaleonte ». 


Dolce costui disse ai feroci e fiero 

il mònito ch'è gioia a chi ben l’ode: 

lui dei tesor dell’Arte e del Pensiero 
quelli elesser custode. 


Ma si chiamavan Visigoti, quelli : 

oggi i soldati irrompon d’ un’ idea; 

sia, ma l’idea dei sassi e dei randelli 
pochi vantaggi crea. 


E siam fratelli! e sotto i piè che avanzano 
organizzati all’odio e alla rapina, 
quanto visse nei dì, nobil possanza 

della stirpe latina, 


Amore, Cortesia, d’Arti primato, 
furor d’imperio e di riscatti, forte 
vigor di leggi, stride calpestato 

come le foglie morte! 


Ma se per tutti il vivere è un martire, 
chi è che il fòsco dì volga in sereno 
con quell’acre piacer di cruenti ire 


ch'è peggior del veleno? 


Felice quei che del proprio dolore 

può le cagioni almen segnare a dito: 

— è dei nostri dolor certo il minore 
quello ch’ è definito !... 


— È pronta la cabina, Signorina? 
prègo, signore, passi in quella stanza. 
— Oh, grazie, non mi serve la cabina, 
I già ho parlato a distanza! 


NICQLA SERENA DI LAPIGIQ 


NECROLOGIA 


La Contessa Giuseppina Negroni Prati Morosini 


Contava 85 anni, ed è sparita il giorno 16 Marzo, alle ore 15, com- 
pianta da tutti, come da tutti era amata in vita. 

Figura matronale di gentildonna intelligentissima, noi la rivediamo 
qual’ era in epoche tramontate, nella sua piena vigoria. 

La sua lunga vita, sempre attivissima, ebbe costante impulso d° a- 
more alla r.ligione ed alla patria, all'arte ed alla beneficenza. Nell’am- 
biente famigliare, nel consorzio civile, nelle intraprese patriottiche, nelle 
opere di carità, o di culto, o di lustro cittadino, ella portò sempre un 
impeto irresistibile, che s1 comunicava alle sue conoscenze col sacro fuoco 
vincitore d’ ogni difficoltà. 

Donna Giuseppina Negroni partecipò alle insurrezioni nazionali con 
tutto il suo ardore, facendo della sua casa il luogo di convegno di di- 
‘stinti patrioti. Ella fu anche fedele amica e nobile sostenitrice della Ras- 
segna Nazionale fin dal giorno della sua fondazione. 

Una biografia completa di donna Giuseppina Negroni porterebbe bella 
luce alla storia della grande epopea nazionale. 

Anima di artista e di patriota, ella era sorella degna di Emilio Mo- 
rosini, il quale aveva 17 anni quando, coi fratelli Dandolo, cominciava 
sulle barricate di Milano le sue campagne, e moriva un anno dopo sotto 
le mura di Roma, traforato dalle palle e dalle bajonette nemiche. 

Donna Giuseppina rievocava sempre con entusiasmo le memorie di 
quell’ epoca di ardimenti e di sventure, e nella cappella familiare della 
sua villa di Vezia. sopra Lugano — dove riposò molti anni il cuore del 
grande generale Kosciuscko, da lei donato poi al museo polacco di Rap- 
perschwy] — ci mostrava colle ciglia in lacrime le memorie del giovane 
eroe, il cappello da bersagliere e la divisa traforata. Ella conservava re- 
ligiosamente uno scritto d’ un di lui compagno d’armi che diceva : « Noi 
lo chiamavamo l'angelo nostro custode per l’illibatezza della sua condotta 
e la serenità inalterabile de’ suoi principî ». Un altro scritto era per lei 
come reliquia : quello del medico francese che aveva assistito il giovane 
erce e che, inviando alla madre l’annuncio di morte, diceva come fosse 
rimasto edificato dalla fortezza e dalla rassegnazione di quel figlio così 
buono, tanto che aveva fatto avvicinare al letto in cui agonizzava il gio- 
vanetto eroe alcuni compagni d’armi per mostrar loro come si doveva 
morire. 

Il Morosini fu degno allievo del ‘grande patriota Angelo Fava, il 
quale, nelle sue carte testamentarie, rivolgendo il suo ultimo pensiero a 
Donna Giuseppina Negroni, così scriveva: « Non posso chiudere questo 
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promemoria senza ringraziarvi di nuovo con tutta l’anima del bene che 
mi avete fatto... Iddio mi esaudisca e benedica voi e la vostra famiglia. 
Addio! quando leggerete queste righe, io non sarò’ più tra voi. Pregate 
adunque per me, e faccia il Signore che io allora possa corvispondervi, 
pregando per voi, mia ottima e carissima Giuseppina ». 

Amicizie profonde ebbe donna Giuseppina con altri uomini veramente 
grandi, specie con Giuseppe Verdi e col pittore Havez. Piànista e pittrice 
d:stinta, fu la confidente di quei due sommi, e dell’ Hayez scrisse una 
completa e particolareggiata biografia, raccogliendola dalle sue labbra. 

L'amicizia col Verdi fu intessuta dalla madre di donna Giuseppina 
e durò fino alla morte. Fu nel 1842 che Giuseppe Verdi, scrivendo alle 
due amiche, così esprimeva l'impressione provata nell’ avvicinare per la 
prima volta il Rossini: « Fui a Bologna a far visita a Rossini. L’ acco- 
glienza mi è parsa sincera. Comunque sia, ne sono rimasto contentissimo. 
Quando penso che Rossini è la riputazione mondiale vivente, io mi am- 
mazzerei, e con me ammazzerei tutti gl'imbecilli. È una gran cosa essere 
Rossini! » 

Altra lettera caratteristica del Verdi alla madre della Negroni, scritta 
da Farigi nel 1847, è questa: « Ho visto l’altra sera il primo ballo del- 
l'Opera... È la cosa la più indecente che si possa vedere... Ieri sera ho 
visto quello dell’Opéra C'omique.. Altrettanto e peggio... Il pianoforte 
d’Erard verrà... La prego ricordarsi di un amico sincero... ». 

‘In progresso di tempo il Verdì non passava una giornata a Milano 
senza fare una visita a donna Giuseppina, e la costringeva sovente a 
mettersi al pianoforte o a conversare sulle sue opere future. Parlando 
per esempio della preparazione dell’A7da, diceva alla sua uditrice ed inter- 
prete: « Bisogna anzitutto studiare la storia del paese in cui si passa l’a- 
zione, e studiare altresì le abitudini, il caratt're degli abitanti, ecc. » 
Quando lavorava intorno al £4/s/a/f, nell'ottobre del 1891, scriveva alla 
fedele amica: « Intanto, per ingannare il tempo, e quando ne sento la 
voglia, scarabocchio ancora qualche nota: e non mi affatico, perchè il ge- 
nere mi diverte, e, fra me e me, faccio qualche grossa risata ». 

Non finiremmo tanto presto, se volessimo riportare anche solo una 
piccola parte delle altre corrispondenze del Verdi con donna Giuseppina 
Negroni. Citiamo soltanto quelle sull’attentato di Passanante e sul regi- 
‘ cidio di-Monza, sull'idea di musicare la prechiera di S. M. la Regina 
Madre, sul Palestrina, sul Bellini, sul Ponchielli, ecc. 

Chi scrive conobbe da vicino il Verdi appunto in casa di donna Giu- 
seppina, ove era espansivo anche col fido cameriere, il buono e bravo 
Giacomo, il quale fu tanto affezionato e appassionato ammiratore del som- 
mo maestro, da ottenere il permesso di assumere una parte nei corì alla 
Scala delle prime rappresentazioni, alle quali assisteva anche l'Autore. 

Fu donna Giuseppina Negroni che fece chiamare al letto di morte 
del grande maestro il proposto Catena, il quale disse poi: « Non poteva 
parlare, ma uno sguardo eloquente, due strette di mano mi dissero ch'egli 
aveva compreso il pensiero religioso », Molte volte, in questi ultimi tempi, 
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donna Giuseppina fu veduta pregare nella cripta della Casa di rîposo dei mu- 
sicisti, dove giace la salma di Giuseppe Verdi. Noi l’ abbiamo accompa- 
gnata colà. e l'abbiamo udita rievocare con voce commossa le soavi me- 
morie di quel genio, che a lei, a voce e in iscritto, aveva confidato 
speranze e delusioni, gioje e dolori, nonchè le impressioni provate nei. 
trionfi, nei momenti più culminanti della sua vita, nei periodi più impor- 
tanti della vita italiana. 

Qual'è quell’opera d’illuminata beneficenza, che non possa vantare 
di aver avuto una patrona generosa in donna Giuseppina Negroni ? Bam- 
bini e adulti, infermi e convalescenti, soldati e sacerdoti, artisti e operai, 
emigranti e missionari, tutti ebbero i suoi ajuti, tutti sbbero continue e 
larghe manifestazioni del suo animo generoso. 

Un ricordo caratteristico è quello di dodici biografie di uomini ani 
da lei scritte di proprio pugno e date alle stampe in copiose edizioni a 
scopo educativo del popolo. 

Il Fanfulla, elogiando la contessa Negroni ‘per lo sue virtù, faceva 
emergere le sue benemerenze come studiosa di miglioramenti delle con- 
dizioni dei contadini, e così concludeva: « Quella buona signora non s0- 
gnerà forse di essere una dorna elettrice, ma dimostra col fatto di 
essere una dorna eletta ». E 1l Verdi, inviando all’amica il giornale, aggiun- 
geva questo breve commento: « Benissimo! Eletta davvero! E le faccio 
le mie congratulazioni ». 

La veneranda figura di donna Giuseppina Negroni non sarà presto 
dimenticata. Ella passò serenamente, circondata e confortata dai figli, dai 
nipoti, dal sacerdote comm. don Luigi Vitali e dall’ affezionata servitù. 
Passò, con in cuore il costante pensiero de’ suoi cari, con nello sguardo 
la serena visione di quell'altra patria a cui l’anima sua generosa ten- 
deva in uno slancio supremo. | 

I suoi funerali si celebrarono mentre la Madonnina del Duomo 
sventoiava il vessillo tricolore per la ricorrenza delle epiche Cinque 
Giornate. 

Nelle vie più centrali, nelle quali sfilò silenzioso e commosso un impo- 
nente corteo di nobili signori e di distinti cittadini con molte rappresen- 
tanze, sventolavano parecchie bandiere, che pareva salutassero la venerata 
Donna, tinica figura del 1848. 

Tutta la famiglia della defunta signora seguiva il feretro, accompa- 
gnata da S. E. Mons. Morosini, Vescovo di Lugano, che nella sua splen- 
dida divisa, attirava speciali attenzioni. 

Sulla facciata della Chiesa di S. Babila si leggevano le seguenti 
parole, predisposte dalla Contessa nelle sue memorie: — / figli împlo- 
rano pace all'anima di Giuseppina Negroni Prati Morosini, che 
passò sulla terra col desiderio del bene. Una prece. — In fine delle 
esequie le allieve dell’ Istituto dei Ciechi di Milano cantarono in maniera 
commovente. 

Al Cimitero Monumentale, le Re della defunta furono ram- 
mentate dal can. comm. don Luigi Vitali, nonchè dal nob. cav. Carlo Bassi. 
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La cara salma, nel giorno onomastico di donna SIUPORbIDE, fu de- 
posta nella Cappella di famiglia in Pessano. - È ee» 


-_ - —_ - » - 
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Completiamo questa netrologia col discorso del nob. cav. Carlo Bassi : 

« È stato detto che le generazioni abbisognano di individui, intorno 
al quali si formino e si identifichino le opinioni. 

« La giustissima asserzione si fonda sulla longeva esperienza umana 
la quale non isbaglia mai nel discernere i suoi condottieri. 

a La copiosa messe di fatti e di benemerenze di ogni maniera, citati 
eloquent' mente dal precedente oratore, come tale appunto, caratterizzarono 
la veneranda Contessa Giuseppina Negroni Prati Morosini — ed io non 
dovrei uscire dall’usato riserbo, se una pia sollecitudine non mi coman- 
dasse di confermare uno dei più preziosi argomenti comprovanti. 

« Sì ; tutte le armonie trovarono la eco equilibrata e vigorosa nell’a- 
nimo della Contessa Giuseppina Negroni, tutte, quindi ancor quella della 
Patria con la Religione: Non una esitazione nell’affermarla apertamente, 
serenamente, incessantemente ; nel prodigarle il suo fascino personale, nel 
costituirle un ambiente di simpatia e di zelo efficace. 

« La intemerata Patriota, fu ben anco l’amica di Augusto Conti e di 
Fedele Lampertico, e quando sorse in Firenze l’Associazione Nazionale per 
soccorrere ] negletti ed avversati Missionari Italiani, appunto presso della 
Contessa Negroni ritrovò il centro di sua rapida diffusione. 

« Gli è a nome di questa Associazione, che riverente e commosso, sa- 
luto questa Dama di alto sentire, di grande carattere, d’infaticabile slancio 
e che benedico alla memoria di Lei, che fu preclaro decoro della nostra 
Patria nelle radiose e nelle dolenti vicissitudini, che ne costituirono l’e- 
poca sua più fortunosa e fulgente ». 
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SomMaRrIO: Cento anni di storia polacca (Correspondant, 10 Mars) — L’impera- 
trice Elisabetta, moglie di Alessandro I (Revue des deva mondes, 15 Mars) 
— La danza in chiesa (The 7ublet, March) — Notizie e commenti sulle riviste 
del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


‘‘ — « Quando la Russia, la Prussia e l’ Austria si furono divise le 
ultime spoglie della Polonia e che l'ultimo sforzo di Kosciuszko s' in- 
franse contro i battaglioni di Souvarow, le tre potenze credettero di 
averne finito per sempre con quel popolo eroico, che cadeva vinto più 
ancora per causa delle sue divisioni intestine, che per mano de’ suoi 
nemici. » 

Invece, scrive Hennet de Gontel nel Correspondant, da quel giorno 
nacque a nuova vita la questione polacca, che ancor oggi turba le na- 
zioni, che si appropriarono le spoglie del regno di Casimiro. Per meelio 
comprendere la portata di tale questione rifaremo brevemente coll’ Hen- 
net de Gontel la storia di quest’ ultimi 100 anni di vita polacca. 

Tanto i polacchi sottomessi alla Russia, quanto quelli sottomessi 
alla Prussia ed all'Austria ebbero a subire dapprincipio un regime rigoroso. 
Con l'avvento al trono di Paolo I e più ancora sotto il regno di Alessan- 
dro I ì polacchi della Russia esperimentarono qualche miglioramento alla 
loro sorte. Credettero poi di riconquistare la loro unità ed indipendenza 
quando Napoleone I nel 1807 costituì il granducato di Varsavia, che 
comprendeva i quattro dipartimenti di Cracovia, di Radom, di Siedlec e 
di Lublino. Il nuovo granducato contava nel 1812 quasi 4 milioni d' abi- 
tanti, « riuniti sotto lo scettro di Federico Augusto, re di Sassonia e retti 
da una costituzione inserita da Napoleone nel” trattato, che concluse col 
monarca sassone rimettendogli le redini del governo. » Il granduca as- 
sistito da sei ministri, esercitava il potere esecutivo in tutta la sua pie- 
nezza coadiuvato da un Consiglio di Stato e da una Dieta formata dalla 
Camera dei nunzi e dal Senato. Di più un ministro residento francese 
aveva diritto di prender parte a tutte le sedute del Consiglio. « L’ atto 
del 1807 proclamava inoltre |’ eguaglianza davanti la ievge, 1 abolizione 
del servacgio ed introduceva in Polonia il cudice Napoleone. » Come è 
facile ad immaginarselo, quando Napoleone visitò per la prima volta Var- 
savia, fu accolto entusiasticamente dalla popolazione. che già sognava il 
risorgere in tutta la sua pienozza dell’ aquila bianca polaeca. Ma Napo- 
leone non volendo scontentare del tutto l’ imperatore Alessandro non volle 
far dì più perla Polonia. 

Fu solo nel 1812, che avendo rotto con la Russia, pensò di mandare 
a Varsavia come suo ambasciatore Mons. de | rat, arcivescovo di Malines 
ed elemosiniere della Corte imperiale, munenilolo "di pieni poteri. Secondo 
le istruzioni di Napoleone Mons. de Pradt doveva suscitare in tutte le 
provincie appartenenti, tanto al granducato di Varsavia, quanto all’ an- 
tico regno di Polonia, un movimento nazionale che aiutasse i francesi a 
sconficcere ì russì. Ma Il povero Mons. de Pradt era inferiore al suo com- 
pito; non appena ebbe riunito Ja Dieta, fu così spaventato dall’ eferve- 
scenza deeli animi, che sì affrettò a prorogarla. Eppure tutti gli animi 
dei polacchi avevano battuto all’ unisono, quando nella prima seduta 
della Dieta il vecchio principe Czartoryski aveva annunziato con voce 
tremante e commossa « che la Polonia esisteva e che era definitivamente 
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ricostituita in regno. » L' atto dell’ambasciatore de Pradt fu una doccia 
fredda su quell’ entusiasmo ; i polacchi credettero che la proroga della 
Dieta fosse stata imposta da Napoleone e che questi li abbandonasse di 
nuovo al loro destino. « Fu un colpo di mazza per l’ insurrezione, « tanto 
più, che le provincie polacche avevano a subire i danni dell’ occupazione 
francese. L'imperatore Napoleone informato dell’ operato del suo mini- 
stro gli fece scrivere biasimandolo ed animandolo a riparare al mal fatto. 
Era troppo tardi: nel settembre i francesi dovevano abbandonare Mosca 
e monsignor de Pradt informato di quella ritirata non pensava più che a 
ripetere a tutti: « Tutto è finito, pensate a voi stessi. » 

II 10 dicembre Napoleone arrivava a Varsavia ed alla sua proposta 
di riunire 10 mila cosacchi polacchi, monsignor de Pradt rispondeva: 
« che per conto suo non comprendeva che gli eserciti ben ordinati. » Non 
è quindi da stupirsi, che la dimane di quel giorno Napoleone così scri- 
vesse al duca di Bassano : « Ho visto a Varsavia l’ abate de Pradt ; sembra 
che non abbia affatto, ciò che si deve fare nel posto che occupa. Non 
glielo ho dimostrato. Vol non avete, che a richiamarlo. » Il 16 dicembre 
il duca di Bassano istesso arrivava a Varsavia, ma non osando mostrare 
al de Pradlt la lettera dell’imperatore, si accontentava di accettare la sua 
richiesta di far ritorno in Francia. Difatti il 27 dicembre l’ arcivescovo di 
Malines lasciava Varsavia. 

Era stato chiamato a sostituirlo Bignon, ma non ostante gli sforzi 
dì quest’ witimo, uniti a quelli del principe Poniatowski le truppe russe 
occuparono il grandurato. Alessandro 1 costituì allora un governo prov- 
visorio, che aveva alla sua testa il generale Lanskoi. Tosto i patriotti 
polacchi si volsero verso lo zar ben comprendendo, che Napoleone I sì era 
servito di loro, soltanto a guisa di proiettili da lanciare contro i suo; 
nemici. : 

Alessandro I accolse benignamente le domande dei polacchi e lasciò 
loro sperare, che al congresso di Vienna avrebbe ottenuto la ricostituzione 
totale della Polonia, sotto il suo scettro. Ma a questa proposta la Prus- 
sia e l’Austria si mostrarono avverse, fu soltanto dopo i Cento Giorni, 
che fu stabilito chè ad Alessandro restasse soltanto il granducato di 
Varsavia senza il territorio di Cracovia, che era costituito in città li- 
bera senza la Gallizia, che tornava all’ Austria e senza il granducato 
di Posen che tornava alla Prussia. A questo nuovo regno di Polonia era 
assicurata una costituzione, che rammentava quella concelduta da Napo- 
leone. Sfortunatamente gli uomini, che furono incaricati di applicarla non 
erano amici della Polonia. Pertanto la costituzione del 1815, che sembrava 
dovesse essere il preludio del risorcere della Polonia non fu invece, che 
un fomite di malcontento e di conilitti tra i polacchi e coloro che rappre- 
sentavano |’ autorità esecutiva. Questa era formata dal generale Zajonezek, 
luogotenente generale del regno e dal granduca Costantino, comandante 
le truppe: il generale buon soldato, ma meschino politico non si preoc- 
cupava, che di seguire gli omlini ed i desiderii del granduca, senza ba- 
dare se questi erano «d’ accordo con la costituzione, Pur troppo il carattere 
del granduca Costantino era tale, che il principe Czartorvski amico per- 
sonale di Alessandro I così gli scriveva a di lui riguardo. « Nessun zelo, 
nessuna sottomissione riescono a piegarlo. Sembra cl’ egli abbia preso in 
odio questo paese e tutto ciò che vi succede, e quest'odio s° accresce in 
proporzioni allarmanti... L’ esercito, la nazione, i particolari, nulla trova 
erazia a' suoi occhi. La costituzione sopratutto è ogcetto di sarcasmi con- 
tinui.... Si direbbe, che vi è un partito preso di opporsi alle vedute di 
V. M. per rendere illusori i suoi benefizit e per far mancare 1’ impresa 
fin dal nascere. » Costantino era infatti per natura despota, furioso @ 
fantastico ; in seguito l’ intluenza della sua seconda moglie, la principessa 
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polacca Lowicz contribuì a modificare i suoi sentimenti verse la Polonia, 
ma ciò non ostante egli restò sempre l’ uomo meno idoneo a suggellare 
il patto di riconciliazione, che Alessandro aveva consacrato largendo la 


: costituzione. Il dispotismo del granduca si esercitava non solo nell’ ammini- 


4 


strazione politica, ma altresì nell’ esercito, nella magistratura, e nell’am- 
ministrazione civile. Sì andò così formando un tale malcontento, che diede 


origine ad una vasta cospirazione contro il governo. La morte di Ales- 
:sandro I (1825) togliendo le ultime speranze ai polacchi li rese quasi 
. butti, partecipi del movimento insurrezionale. Non mancavano però i po- 


lacchi previdenti e saggi, i quali prevedendo che una sommossa intem- 


.pestiva sarebbe stata la rovina definitiva della Polonia, consigliavano ai 


| più focosi di riflettere, che Niccolò avendo giurato fedeltà alla costituzione 


del 1815, vi era da sperare clie col tempo l’ avrebbe meno infedelmente 


| applicata. : 


La rivoluzione del 1830, che rovesciò in Francia il trono di Carlo X 
e staccò il Belgio dall’ Olanda, mise 11 fuoco alle polveri. I polacchi, in- 
formati che Niccolò voleva mettersi alla testa di una crociata anti rivo- 


luzionaria decisero di dare il segnale della rivolta. « Nella notte del 


29 novembre 1830 un gruppo di allievi ufliciali invase il palazzo del 


. Belvedere, residenza del granduca Costantino. Questi non ebbe, che il 


tempo di fuggire.... il generale Gendre, aiutante di campo del principe 


«e il gran mastro delle polizia caddero sotto i colpi dei congiurati. 


Tutta Varsavia era in armi; alcuni generali polacchi, ostili alla rivo- 
luzione furono trucidati... I reegimenti polacchi, passarono agl’ insorti », 
mentre le truppe russe, uscite dalle loro caserme si portavano fuori della 
città raceiungcendo il granduca, che circondato da 8 o 10 mila uomini 
assisteva impassibile alla rivoluzione, che si propagava rapidamente dalla 
capitale nelle campagne. Il partito moderato, sorpreso da questo moto in- 
surrezionale, cercò di mitigarne le conseguenze intavolando trattative col- 
l’imperatore Niccolò ; ma questi rigettò ogni proposta e si dovette venire 
alle prose. 

I governi d’ Europa si disinteressarono della cosa ed anche la Fran- 
cia 6 la Turchia, sulle quali gl’ insorti avevano tanto sperato si conten- 
tarono di far voti platonici per il trionfo cella causa polacca. I polacchi 
abbandonati a loro stessi combatterono col coraggio della disperazione. 
Ma la preponderanza delle forze russe, non che l’apparire del colera eb- 
bero ragione dei loro sforzi e dopo 8 mesi di eroici combattimenti, nei 
quali spesso i polacchi furono vincitori, i Russi entrarono di nuovo in 
Varsavia l' $ settembre del 1831 prendendone formale possesso a nomo 
dell’imperatore Niccolò. « Gli ultimi avanzi dell’ esercito polacco anda- 
rono a deporre lo armi gli uni in Gallizia, gli altri in Prussia. » 

Il regno del terrore fu allora inaugurato in Polonia, non ostante 
l'amnistia concessa dallo zar; i disgraziati polacchi furono tartassati in 
mille modi. Deportazioni, confische dei beni, arruolamenti forzati, perse- 
cuzione religiosa tutto venne posto in opera per fiaccare la Polonia. An- 
che l’ Austria si mise della partita; prendendo a pretesto l’ agitazione, 
cho Cracovia teneva viva nella Gallizia, l' Austria, eccitando sotto mano i 
contadini ruteni contro i nobili polacchi della Gallizia, lasciò che 2 mila 
di questi fossero massacrati dalle orde dei contadini condotte dal faleotto 
Szela. « L’ epilogo di queste giornate sanguinose fu la soppressione detì- 
nitiva della repubblica di Cracovia, che la Russia, la Prussia e l’ Austria 
dichiararono annessa a quest’ ultima. » La rivoluzione del 1848 non pro- 
dusse torbidi nel regno di Polonia mantenuto sotto il braccio di ferro 
di Paskiewitch. 

La morte di Niccolò I rianimò le speranze dei polacchi, fidenti nei 
sentimenti liberali, che si attribuivano ad Alessandro II. Parva difatti, che 
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questi volesse allentare il cerchio di ferro che stringeva la Polonia, ma 
alcune misure ostili fecero scoppiare una nuova rivolta nel gennaio del 1863. 
Non fu più un'insurrezione con eserciti regolari come quella del 1830, 
ma un moto formato da guerriglie, che molestavano senza posa i russi. Per 
un anno intiero queste bande armate tennero il campo, sfuggendo all’in- 
seguimento deli russi e non attaccandoli, che alla spicciolata. Alla fine le 
truppe russe ebbero il sopravvento e la disgraziata Polonia fu posta di 
nuovo sotto il regime delle leegi marziali. «a A Wilna sopratutto il ge- 
nerale Mouravieff sembrava voler giustificare il soprannome di appiccatore. 
Non contento di moltiplicare le impiccagioni proibiva alle donne di portare 
il lutto dei loro cari. » Da parte sua il governo russo riprendeva con 
energia la politica di russificazione mitigata un istante per l’ avvento di 
Alessandro II al trono. 

Quanto sia accaduto in Polonia da quell’epoca ai giorni nostri è 
troppo noto, perchè si abbia a riferirlo. Le nuove concessioni fatte da Nic- . 
colò II alla Polonia lasciano sperare, che questa nobile nazione possa inau- 
gurare un’ éra di pace e prosperità. 

— Poche imperatrici furono dimenticate tanto presto, quanto l’ im- 
peratrice Elisabetta, moglie di Alessandro I zar di Russia Trascurata dal 
marito, isolata in mezzo ad una Corte, che non la comprendeva, era quasi 
dimenticata quando morì, pochi mesi dopo Alessandro. Il granduca Sergio 
volle far rivivere la memoria della povera imperatrice, ma il lavoro che 
aveva incominciato fu interrotto dal tragico fato, che lo colpì a Mosca. La 
sua vedova affidò allora al granduca Nicola Mikailovitch il compito di 
condurre a termine l’ impresa. 

Questo principe, non contento di utilizzare i documenti raccolti dal 
granduca Sergio; ne ricercò molti altri, sì che la sua opera arrichita da 
parecchi ritratti dell’ imperatrice Elisabetta, comprenderà tre volumi. Al 
prime di questi volumi dedica un articolo E. Daudet nell’ ultima Revue 
des deux Mondes, articolo del quale daremo un breve sunto ai nostri 
lettori. 

Come ben osserva, il Dawlet pochi sovrani furono così gelosi della 
loro autorità, quanto Caterina II. Tutto doveva esser ligio a° suoi voleri ; 
anche ai suoi favoriti non lasciava mai dimenticare, che le dovevano cieca 
ubbidienza in tutto. Il granduca Paolo suo figlio, soffriva di questo dispo- 
tismo, ma non osava ribellarsi; perfino la scelta delle sue mogli era stata 
fatta da Caterina, che gli aveva fatto sposare in prime nozze una prin- 
cipessa Natalia di Baden ed in seconde nozze una principessa del Wurtem- 
berg, che divenne sposandolo la granduchessa Maria Feodorovna. Da questo 
secondo matrimonio nacquero parecchi figli, dei quali Caterina si occupò 
esclusivamente togliendoli alle cure dei loro genitori. Il maggiore di que- 
sti, Alessandro, non aveva ancora quattordici anni, che già Caterina pen- 
sava a trovargli moglie. 

Le sue ricerche sì portarono innanzi tutto alla Corte di Baden, dove 
parecchie erano le principesse in età di marito. Le due maggiori, avendo 
15 anni, furono scartate ; restavano le due minori, Luisa di 13 anni 6 
Federica di 10. Il conte di Romanzoff inviato a Carlsruhe per studiarne 
il carattere e riferire sul fisico sì pronunciò in favore dì Luisa, tanto più 
che per Federica si avrebbe dovuto aspettar troppo. Caterina proposa 
allora al granduca di Baden di lasciare, che le due principesse venissero 
a passare qualche tempo alla Corte russa per conoscerne gli usi ed aver 
così occasione d’ incontrarsi col cranduca Alessandro. 

Il sovrano badese acconsentì e l’ 11 novembre del 1792 la princi- 
pessa Elisabetta, non ancora quindicenne, entrava in Pietroburgo con la 
sorella. Accolta con grande affabilità dall’ imperatrice, la principessa Luisa 
così ne scriveva alla madre. « Essa ha l’aria cosî buona e non posso 
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dire quanto mi piaccia. » Riguardo al granduca Alessandro la princi- 
pessa così si esprimeva: « Guardai il granduca Alessandro tanto attenta- 
mente, quanto me lo permise la buona educazione : lo trovai molto bene, 
ma non così bello come me l’ avevano dipinto. Egli non mi s' avvicinò e 
mi guardava con aria ostile. » 

Non era ostilità quella che si leggeva nell’ occhio del giovane prin- 
cipe, ma un crudele imbarazzo. Difatti appena questo si fu dissipato na- 
cque una viva simpatia tra i due giovani principi. A_tutta prima lo stare 
in Russia non piaceva molto alla principessa Luisa, che si lamentava 
con sua madre d’ aver lasciato la propria famiglia nel momento in cui ne 
avrebbe maggiormente goduto. Ma le attenzioni del granduca Alessandro 
per lei le fecero cambiare parere. « Una sera mentre erano seduti attorno 
ad un tavolo, egli le fece scivolare in mano un bigliettino, nel quale le 
chiedeva di 7'7cevere 7 suoi sentimenti. » Questi sentimenti Alessandro 
li aveva già palesati alla nonna, ai genitori ed al suo governatore al 
quale confessava, che nessuna donna gli aveva ispirato sentimenti pari a 
quelli, che sentiva per la principessa Luisa. Il governatore contentissimo 
si affrettava a spievare al suo allievo che : « L’ amore vero, legittimo porta 
in sè qualcosa di divino. Tiene sopratutto alle qualità dell’ anima. » I due 
giovani aspettavano la Pasqua con impazienza, perchè solo in quel giorno 
Alessandro oserebbe stringere la mano apertamente ad Elisabetta: a Adesso, 
scrive la principessa alla madre, lo fa talvolta sotto la tavola e d’ altronde 
afferra tutte le occasioni possibili, nelle quali non è visto per farlo. » 
Visto che le cose andavano così bene venne deciso, che sl sarebbe celebrato 
il fidanzamento il 10 e l' abiura il 9. 

Il 10 maggio infatti il fidanzamento fu celebrato con gran pompa; 
« vi erano 1009 persone, scrive la principessa, che mì baciarono la mano, 
sì che alla fine era tutta rossa.... Sono legata per sempre. Ben lungi dal- 
l’ esserne malcontenta, questo mi rende ben felice e spero esserlo sempre, 
poichè amo il mio fidanzato, come gia lo sapete, madre mia, di tutto, 
tutto cuore. Ed egli pure mi ama tanto. » Nel dicembre dello st sso anno 
avvenivano le nozze e l’ imperatrice Caterina così ne scriveva a Grimin: 
« I nostri sposi sono occupatissimi a quanto pare l'uno dell’ altro e quel 
gran pazzo di Costantino salta attorno ad essi. » 

Ben presto incominciarono le nubi a solcare tanto azzurro. La dama 
d’ onore di Elisabetta cercava di metter male tra i due sposi per meglio 
dominarli. Faceva pertanto rilevare alla moglie i difetti del marito, civè 
com’ egli fosse geloso e male educato con lei. Difatti Alessandro, non 
ostante le osservazioni del suo governatore, mostrava ad Elisabetta « molta 
affezione, ma una certa grossolanità poco compatibile con la delicatezza 
del sesso: ecli si era fitto in capo, che bisognava usarne senza cerimonie 
e che la cortesia ucciderebbe l’ amore. » Vi era un'altro motivo più 
grave di dissapore tra i due principi. Elisabetta era molto istruita, leg- 
geva molto ed il suo spirito si appassionava alle cose intellettuali. Ales- 
sandro invece era piuttosto ignorante ; non lecgeva, nè si occupava di arte 
e letteratura « di modo, che quando era solo con sua moglie succedeva, 
che ben presto non avevano più nulla a dirsi. » Un altro guaio venne a 
turbare la felicità dei due principi. 

a Il conto Platone Zoubolî, favorito della vecchia imperatrice, non 
pensò d’ innamorarsi della erande duchessa e di lasciarglielo scorgere ? » 
Alessandro se ne avvide e "così tutta la Corte, eccetto Caterina : come 
regolarsi *? Trattar male Zouboff poteva essere ‘sinistramente interpretato 
dall’ imperatrice, come atto di ostilità verso il suo favorito, trattarlo bena 
era non meno pericoloso. Per fortuna Caterina finì col sapere la cosa e 
diede al fatuo damerino una ramanzina così solenne, che gli tolse ogni 
voglia di ricominciare. 
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Tali guai però erano un nonnulla a confronto delle noie, che ebbe a 
subire la coppia granducale quando, morta Caterina, salì al trono di Rus- 
sia Paolo I. È noto, com’'egli per voler vendicare "la morte del padre 
Pietro III, facesse rendere alla sua salma grandi onori « lasciando inten- 
dere, ch'era una maniera di rimprovero contro Caterina. » Così pure 
allontanò dalla Corte tutti i ministri dell’ imperatrice, sostituendovi i suoi 
favoriti. Con le sue nuore non usava riguardi : difatti presentandosi esse 
un giorno coperte dalle loro pelliccie, le fece togliere dicendo : « Voi le 
rimetterete nell’ anticamera e non prima. » L’ imperatrice in principio 
aveva preso partito con l'imperatore contro ì figli, ima poi dovendo su- 
bire anch'essa le violenze e le str avaganze di Paolo, sì trovò costretta 
a far lega con loro. « E facile immaginare come sollriva di questo nuovo 
genere d’ esistenza la granduchessa Elisabetta... .; però in mezzo alle sue 
tristozze, il cielo le aveva riservato una consolazione. Suo marito, che le 
subiva al pari di lei, attingeva in questa comunanza di disgrazie un ar- 
dente desiderio di lasciarla il meno pos<ibile. Diventava più fiducioso 6 
più tenero. » La nascita d'una figlia venne ad accrescere la loro felicità, 
ma pur troppo la morte la rapì ben presto al loro affetto. 

Il 12 marzo del 1801 Paolo I moriva assassinato ed i congiurati 
acclamavano imperatore Alessandro. Questi, sconvolto dall’ orribile tra- 
<gedia, non sì sentiva di salire sul trono insanguinato del padre; d'altra 
parte l’ imperatrice madre intrigava per allerrare il potere. Fu Elisabetta, 
che in quei momenti salvò la situazione. Avvicinandosi ‘ad Alessandro 
« l'aveva circondato con le sue braccia ed appoggiando la sua fronte 
alla sua, mischiando insieme le loro lagrime, gli mostrava le conseguenze 
terribili di una simile risoluzione, il disordine che ne verrebbe in tutto 
l'Impero ; lo supplicava d’ aver coraggio, di consacrarsi alla felicità del 
suo popolo, di considerare in quel momente il potere come un’ espiazione. » 

Lo persuase così ad accettare senz’ indugio la corona. Scrivendo in 
proposito alla madre diceva: « Per quanto mi afllicva la triste morte 
dell’ Imperatore pure non posso tralasciare di confessare che respiro con 
la Russia intiera. » 

— È impossibile determinare, scrive il padre Thurston nel Tablet, 
fino a qual punto i primi cristiani adottassero l’ uso di danzare come rito 
religioso. « Vi sono dei passi nelle opere di Tertulliano, di S. Basilio € 
di S. Agostino, che sembrano accennare a qualche uso lesittimio ed appro- 
vato di danzare come segno di devozione, ma è molto più sicuro, che 
prestissimo quell’ uso venne considerato sospetto ed indizio di paganesimo 
redivivo ». 

Ciò non ostante in certi paesi l’ uso dovette mantenersi attraverso i 
secoli, poichè nei decreti dei varii Concili sì trova spesso menzionata la 
proibizione di danzare in chiesa e nei cimiteri, come uso Iicenzioso e con- 
trario alla modestia cristiana. Nelle opere di S. Agostino si trova una - 
predica, che sarebbe forse più esatto attribuire a S. Cesario di Arles, che 
al gran vescovo d’ Ippona, nella quale l' oratore dichiara che: « Infelici 
e miserabili sono coloro che senza tema, o vergogna danzano e saltano 
davanti alle basiliche dei santi. Quantunque possano esser venuti in Chiesa 
cristiani, pure ne escono pagani, poichè la loro abitudine di danzare ha 
sopravvissuto al paganesimo ». 

Se le proibizioni conciliari sì estendessero a qualsiasi specie di danza 
liturgica, o solo a quelle, che desenerassero in danza profana ed immo- 
desta, non appare ben chiaro dalla lettura dei decreti stessi. È certo, che 
non ostante questi decreti si trova ancora negli ultimi tempi del Medio 
Evo la menzione di danze liturgiche, che apparentemente almeno erano 
eseguite con la sanzione dell’ autorità ecclesiastica. Il famoso scrittore li 
turgico Durandus parla appunto di una serie di danze, che avevano luogo 
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durante l’ epoca Natalizia. Dopo i vespri del dì di Natale erano i diaconi, 
che danzavano in Chiesa in onore di S. Stefano, festeggiando così la vi- 
gilia della festa di quel Santo. Nel giorno di S. Stefano, erano invece i 
“sacerdoti che danzavano in onore di S. Giovanni, mentre i coristi alla 
‘lor volta danzavano il giorno di S. Giovanni per onorare i SS. Innocenti, 
dei quali ricorre la festa appunto il 28 dicembre. Quanto ai suddiaconi 
sembra, che facessero la loro danza o nel dì della Circoncisione, o durante 
I’ ottava dell’ Epifania. Queste danze avevano luogo particolarmente in 
‘Inghilterra, Francia, Spagna e Portogallo. Padre Ménestrier, gesuita, nel 
«suo libro: Des dallets, pubblicato nel 1862 narra, che in alcune chiese 
-di Francia i canonici a Pasqua, tenendosi per mano con i coristi, danza- 
vano in chiesa cantando inni di gioia. Così il cardinale Accoramboni par- 
lando delle feste, che ebbero Inogo in Portogallo nel 1610 per la cano- 
nizzazione di S. Carlo Borromeo descrive le danze, che accompagnavano 
‘la processione solenne aggiungendo, che non vi è da esserne scandalizzati 
poichè in quel paese non sì concepisce una processione solenne, senza es-. 
‘ser accompagnata da danze. Ugual cosa avvenne in Portogallo in occa- 
sione della beatificazione di S. Ignazio di Lojola. 

L’ uso delle danze in chiesa sussiste ancora in Ispagna e precisa- 
mente a Siviglia, dove nei giorni solenni dopo la messa delle 9 dieci 
‘ragazzi, vestiti alla spagnuola, si collocano sull’ altare maggiore, dove è 
esposto il SS. Sacramento, cinque per parte. Tosto l’ orchestra ad archi 
incomincia a suonare una specie di ballata, che è cantata dai ballerini, 
mentre danzano. Questa danza ha del minuctto, eccetto che in luogo delle 
riverenze ì ragazzi eseguiscono rapidamente giri su di loro stessi. Tratto 
tratto sì tolgono il cappello e s’ inginocchiano davanti al S. Sacramento. 
« Io ho letto, nota ancora il padre Thurston, parecchie relazioni su questa 
danza, che ha luogo tre volte all’ anno ; a carnevale, al Corpus Domini 
ed all’ Immacolata Concezione e non ho trovato chi non fosse favorevol- 
mente e religiosamente impressionato dalla bellezza della musica e dal 
contegno dei danzatori. Secondo una leggenda una volta, che venne mi- 
nacciata la soppressione di questa danza i ballerini andarono a Roma e 
l’ eseguirono dinnanzi al Papa, che ne rimase deliziato. Essendo impossi- 
bile identificare il Papa è probabile che questa storia sia apocrifa ». 

Quello che è certo si è, che in tutte queste danze liturgiche il canto 
‘dava significato alla danza istessa, mentre ne segnava il tempo. Ciò non 
‘ostante nessuno rimpiangerà, che ormai quest’ usanza non si trovi più che 
nella cattolica Spagna. 

' — « Se si riflette, scrive E. Tissot nella Revue, parlando di M.me 
Lucie Felix-Faure Goyau, che questa moderna Brunehilde trattò durante 
“sette anni quasi da pari a pari con parecchi sovrani regnanti d'Europa, 
sì sarà meno sorpresi, che nelle circostanze più modeste d’oggi il suo at- 
tecsiamento conservi un non so che di profocolare. Alcuni glielo rim- 
proverano. È perchè giudicano per aver sezizio dire e senza aver avuto 
l’ occasione di un féfe è déte con questa donna, che essendo forse tanto 
timida, quanto indifferente, resta però sempre di una bontà superiore ». 

Innanzi tutto conviene dire, continua il Tissot, che una mente meno 
avveduta avrebbe conservato qualche vanità del posto, che occupò all’ Eli- 
seo. M.me Lucie Feélix-Faure Goyau parlando di quell’ epoca rammenta 
principalmente, che 1’ elevazione di suo padre alla Presidenza impedì la 
pubblicazione di un suo articolo nella Revue Hebdomadaire. Fu solo 
- all’ uscire dell’ Eliseo, che la nostra A. potè riprendere le sue pubblica- 
zioni. La sua prima opera fu uno studio sulla Vita e le Opere di Newman ; 
studio elevato e che perciò non è inteso in tutta la sua bellezza dal 
Tissot, che ha della vita un ben altro ideale di quello di M.me Faure 
-Goyau! Per lo stesso motivo egli trova, che nel giudicare le Donne nel- 
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l'opera di Dante, la nostra A. non è abbastanza appassionata, cioè tratta 
alla loro giusta stregua le peccatrici del divino poema. Il Tissot le rim- 
provera di aver detto che « La Francesca della storia appare molto meno 
poetica della Francesca della Divina Commedia », ciò, che per quanto di- 
spiaccia al critico francese, è però sempre quanto fu detto e ripetuto dai 
migliori dantisti. 

Vi è da stupire, che quell’ altro aureo libro della nostra A.: Ames 
chrétiennes et àmes paiîennes non incontri l’ approvazione del Tissot 
No davvero ; solo un’ anima cristiana può apprezzare la verità e la bel- 
lezza di quelle pagine, che hanno un profumo celeste. È per questo, che 
dello studio del Tissot su M.me Lucie Faure Govyau, ha maggior valore, 
secondo noi, la parte che riguarda la vita della nostra A. Così ad esem- 
pio riesce interessante il sapere, come un libraio di Parigi fu tanto me- 
ravigliato di sentirsi ordinare tanti libri da una signorina, che finì col 
modificare così l’ indirizzo : Lucie Faure, libraire au Havre. Nella stessa 
guisa è curioso vedere in qual modo la figlia del presidente Faure ram - 
menti l impressione prodottale da due sovrani, finiti così tragicamente 
come Alessandro di Serbia e Carlo di Portogallo. « Per quanto io tenti 
di ricostituire il carattere del loro viso non riesco a scernere nei loro 
occhi, oggi chiusi, sulla loro ficura per sempre immobile un segno del 
loro destino crudele. Alessandro di Serbia faceva pensare a un giovane 
tanto candido, quanto mal servito da natura matrigna. Quanto al re di 
Portogallo non temo di essere contradetta dicendo, che era il più gioviale 
dei sovrani >». 

— Dall’articolo, che G. Fonsegrive pubblica nel Correspondant su 
varie opere di romanzieri francesi, togliamo questo suo giudizio sull’ ul-. 
timo romanzo di P.de Coulevain, giudizio che ci sembra mirabilmente de- 
finire l’opera di questa autrice, della quale sono ingenuamente infatuate 
tante persone, che pur non sono intieramente prive di cervello. 

« In alcune delle numerose digressioni, delle quali infiora il suo 
racconto, P. De Coulevain indica le condizioni, che dovrebbero secondo 
‘lei, assicurare la felicità dei coniugi. La prima sarebbe, che s’insegnasse 
alla ragazza ciò che fa maritandosi e che le si desse perciò tutte le spie- 
gazioni indispensabili. La signora Coulevain non dice da chi dovrebbe 
essere dato quest’ insevnamento psicologico. Del resto il matrimonio non 
sarebbe indissolubile ; il divorzio è necessario per permettere al coniuge 
innocente di separarsi da un coniuge indecno e di rifare la sua vita. La 
benedizione relitviosa non fa il matrimonio, la legge civile ha solo diritto 
di legare e sciogliere. Così 1’ abile e fine romanziera, che ha saputo farsi 
colla sua apparente bonomia, con un’ aria di moderazione e colla sua arte 
di toccare tutti gli argomenti, una clientcola numerosa di lettrici nella 
borghesia, taglia con un tratto di penna le questioni più scottanti. Essa 
è molto credente in Dio e devotissima della Provvidenza, ma si pone mo- 
destamente al disopra di tutte le religioni. I dogmi passeranno, ma Iddio 
non passerà. E se la scienza s’ oppone incontestahilmente ai dogmi, ciò 
non impedisce, che la fede debba sussistere; la fede ha una religione 
senza dogmi, senza misteri e senza miracoli. Così la signora Coulevain 
tratta a briglia sciolta della Bibbia, del catechismo, delle questioni sociali, 
delle questioni operaie, della Maison Sociale e dà nell’istesso tempo delle 
ricette succulenti di merende rusticane su un tono di cicaleccio mondano 
e con la competenza, che si è abituati a trovare nei salotti. Eppure è 
l’arte di avviluppare con facili conferenze una storia da nulla, che ha 
fatto la riputazione di questa scrittrice e che mantiene la sua voza. Ve 
ne sono di miglior lega ». 

Nessuno ne dubita, ma ciò non toglie che l’ opera di P. de Coulevain 
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continuerà a produrre i suoi frutti nefasti, sopratutto dal lato religioso, 
se una salutare reazione non metterà al bando i suoi romanzi. 

Severo, ma non del tutto errato quest’ altro giudizio di Fonsegrive 
sull’ ultimo romanzo di Bourget: Vl Ewmigré. 

« Ciò che è ammirabile in Bourget, è ch’ egli prova costantemente 
contro sè stesso. Questo ceniale e superbo letterato, che solo porta senza 
sogviacere l'eredità di Balzac, ha una coscienza intellettuale sì bella € 
sì nobile, è così vivamente tocco dallo spettacolo della vita, che nello 
Stesso nodo, che nel suo Divorce ha reso Berta Planat più simpatica 
di Gabriella Darras, così nell’ /79r6 tutto il romanzo ci dà | impres. 
sione, che il marchese di Claviers-Graudchamps è un eroe, ma un erve 
ridicolo, il don Chisciotte della stirpe e della tradizione. Se quest’ uomo 
non avesse preteso vivere secondo le dottrine di Bonald avrebbe potuto 
essere utile. Tutto il suo bagaglio tradizionale non ha servito, che a ro- 
vinarlo. La sua anima è di stolîa troppo solida, ha troppo cuore in cir- 
costanze dolorose, perchè non naufraghi intieramente nel ridicolo, ma 
quando decide da arbitro tra due contadini e che in fin dei conti si con- 
danna da sè alle spese, non si può tralasciare dal ridere. S. Luigi non 
diede mai delle sentenze simili ». E a proposito di questo culto deli 
antenati il Fonsegrive osserva che: « prima del cristianesimo l' ideale di 
ogni civiltà era di modellarsi sul passato ; è stato dopo il cristianesimo, 
che si è inteso, che il passato non era, che un mezzo per produrre l'av- 
venire. S. Paolo dice: .Von è ae figli di tesaurissare per î padri, ma 
ai padri di tesaurizsare per è figli ». 

— Nello spazio che il Zab/et dedica alla corrispondenza, rifulse 
nell’ ultimo numero di questo periodico un’ esilarantissima lettera di un 
certo signor Edwin de Lisle, anti suffragista arrabbiato. Dal principio 
sino alla fine è una filippica delle più buffe contro il voto elettorele fem- 
minile. Se questo fosse concesso, il simnor Edwin de Lisle profetizza, che 
la civiltà sarebbe distrutta e che gli uomini insorgerebbero in armi con- 
tro le donne. Non farebbe conto di menzionare quanto scrive quel povero 
uomo, se questo non desse occasione al 7a2/et di rinnovare così la sua 
professione di fede femminista. « Il Tublet promosse il voto elettorale 
femminile molto prima, che le più attive su/fragettes fossero nate. Rian- 
dando 21 anno indietro, noi troviamo che nel 7aV/et dell'8 Dicembre 1888 si 
esprime chiaramente qual’ è la nostra convinzione in proposito. A propo- 
sito di un discorso del fu marchese di Salisbury, che si dichiarava fa- 
vorevole ad accordare il voto alle donne... i commenti del nostro giornale 
erano ì secuenti: Il ministro t07°y si è pronunciato in favore del sullra- 
gio femminile... Egli non disse una parola intorno a diritti acquisiti, non 
perdette il fiato sulla teoria o l' astrazione. Egli disse semplicemente e 
chiaramente, che secondo lui | iniluenza delle donne si eserciterà proba- 
bilmente in una maniera, che in un’ età così materiale come la nostra 
sarà eccessivamente valevole, vale a dire, in prò della morale e della 
religione, non come rappresentanti un fatto del passato, ma come fattori 
essenziali per il futuro... Egli vuole perciò accordare alle donne il diritto 
di voto, poichè voteranno per gl’interessi migliori della nazione. Questo, 
osserva l’attuale direttore del 7'a2/el, sembra a noi il dettame del buon 
senso e perciò egli sì schiera di nuovo a fianco del marchese di Salisbury 
contro il signor de Lisle riconfermando con un filiale affetto per il pas 

sato, ciò cho il Z'ablet scrisse quattro lustri or sono. Dopo ciò il signor 
de Lisle può rimangiarsi la sua bile anti-femminista. 

— Sono usciti il 2* e 3° volume (?) della Storia della Fondazione 


(') Histoire de la Fondation de 1’ Église par A. Dufoureq. — Paris, Bloud, 
Place S.t Sulpice N. 7, I et II vol, 
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della Chiesa di A. Dufourcq, pubblicati dalla casa Bloud, che rende con 
questa pubblicazione un vero servizio a quanti vogliono conoscere sinte- 
ticamente tale storia. Nel 2° volume il nostro A. tratta innanzi tutto 
della rivoluzione religiosa, che ha preparato l’ opera di Gesù. Passa quindi 
a parlare della vita di N. S. Gesù Cristo facendo ben risaltare come 
l’idea della redenzione sia di Gesù e non di Paolo. Su questo e sugli 
altri insegnamenti di Gesù, il PDufoureq ha bellissime pagine, corredate 
da note, riccamente documentate. Asceso Gesù al Cielo ecco che ci vien 
presentata l’opera degli Apostoli, che il nostro A. chiama triplice. « Essi 
hanno fondato la Chiesa di Gerusalemme, hanno fondato in seguito molte 
altre chiese nel mondo, hanno fissato per sempre la storia di Gesù. » E 
su questo punto egli ci parla dei Vangeli, della loro composizione, dei 
loro autori, non che degli Atti degli Apostoli. Qui pure il testo chiaro 
ed elevato è corredato da una ricca documentazione. A noi sembra, che 
questo volume del Dufoureq riempia una lacuna. Vi sono molti cattolici, 
più di nome, che di fatto, che vorrebbero trovare riunite in volume di 
piccola mole, ma composto con i criterii degli esegeti moderni, la storia 
di Cristo e della prima fondazione della Chiesa. Ebbene a queste anime, 
icnare della sola scienza necessaria, consigliamo la lettura di queste pa- 
gine del Dufourcq certi, che vi troveranno quanto può aprire i loro oc- 
chi sulla Verità Eterna ed Inimutabile. 

A chi poi volesse proseguire lo studio sì bene incominciato resta a 
consigliarsi l’ altro volume dello stesso A., che è il complemento del I e 
del II volume della sua Storia della Fondazione della Chiesa. In questo 
volume il Dufourcq si dilunga naturalmente sull’ opera di S. Paolo, met- 
tendo però bene in luce com’ egli non fusse che il continuatore dell’ opera 
di Cristo, del cui spirito si penetrò in modo meraviglioso.. 

L'abilità sua nella dialettica, il profondo studio della Bibbia, fatto 
nei giovani anni, il suo ardore per la fele, il suo zelo per le anime gli 
diedero forza non solo di compiere la sua missione apostolica tra i gen- 
tili, ma di porre la pietra su tutte le leggi ed i riti mosaici. « S. Paolo, 
scrive il nostro A., ha opposto agli Ebrei l’ idea della fede ed ha lor mo- 
strato come l’uomo poteva rasgiuncere la salvezza : egli ha opposto ai 
Greci l’idea della trascendenza e della divinità di Gesù, mostrando loro, 
perchè la salvezza poteva applicarsi all’ uomo. La necessità di preservare 
la Chiesa dai eontroxensi di quelli ai quali |’ annunziava, l’ha spinto a 
sviluppare l’ ordinamento gerarchico in seno alla Chiesa. L'importanza ed 
il buon esito della sua opera non tengono soltanto al vigore della sua 
personalità ; si spiegano ancora con la profondità dei bisogni, ai quali 
rispondevano. » 

Dopo S. Paolo, il Dufoureg, ci parla a lungo di S. Giovanni e del 
4.0 Vangelo. Sulla paternità di questo vangelo, il nostro A. non ha dub- 
biì : esso è opera di S. Giovanni apostolo, che secondo S. Ireneo lo scrisse 
« negli ultimi anni della sua lunga vita cioè verso il 100. » Egli si era 
ritirato ad Efeso, di cui la chiesa sola rivendicò sempre da lui la sua 
origine. Le obbiezioni, che si portano contro le tre grandi tradizioni ri 
vali della fine del 2.0 secolo, che attribuivano a Giovanni, figlio di Ze- 
bedeo il 4.0 vangelo, cioè Ia tradizione cattolica, la tradizione montani- 
sta e la tradizione gnostica, sono facilmente sfatate da una critica seria 
e senza preconcetti. 

Chiude il volume un bellissimo studio sull’ opera di S. Ireneo, che 
dominò si può dire la storia cristiana dal principio del secondo se- 
colo fino al principio del terzo. « Fu il compito di S. Ireneo, apologista 
e capo di una chiesa di combinare con la fede concreta vissuta dalle 
comunità, la Religione universale predicata dagli Apologisti. » 

— « Perchè la musica tiene una parte così grande nella storia 
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della civiltà ® Perchè prima di coltivarla come la più nobile e delicata arte 
di diletto l’ uomo ne ha fatto un’ arma offensiva e difensiva, associan- 
dola alle imprese della guerra e della pace, agli atti religiosi, al lavoro 
sociale, all’ agricoltura ed alla medicina, all’ amore ed all’ odio, a tutte 
le circostanze della vita e della morte ? Perchè gli antichi, i Cinesi, co- 
me i Greci vedevano in essa un potente ausiliare dell’ educazione morale 
dicendo, che ogni modo melodico ha un’azione particolare sulla volontà ? 
Perchè vi sono canzoni popolari, drammi lirici con cori, liturgie musicali 
nei templi...? Donde viene tutto questo ? E come questo tecnicamente si 
ò formato ?® Può indicarsi la genesi della scala a cinque e a sette suoni, 
Pere le abitudini generali, le leggi più essenziali della scrittura mu 
sicale ? » 
_ _°—A queste domande J. Combarieu risponde in modo chiaro e preciso 
nella magnifica opera (') « Za Musique et la Magie, riccamente edita 
dalla rinomata casa Picard. 

Egli segnala innanzi tutto l’ impiego quasi universale del canto ma- 
gico in tutte le circostanze della vita degli uomini primitivi, mostra 
quindi come per l’ intermediario del lirismo religioso sia nata la musica 
moderna. 

La sua tesi dunque è la seguente: Il canto profano viene dal canto 
religioso : il canto religioso viene dal canto magico. Se egli lo dimostri 
in modo convincente per i cultori della musica è quanto non possiamo 
dire essendo profani sull’ argomento ; possiamo però affermare, che lette- 
rariamente e storicamente parlando, l’ opera del Combarieu è ‘interessan- 
tissima; è ricca inoltre di notizie, e di. aneddoti raccontati con molto 
brio, sì che incominciata la lettura del grosso volume in folio di quasi 
400” pagine, non si può fermarsi, che giunti alla fine. 

— L'Arte e l' apologetica ‘preoccupano oggi non pochi spiriti, ai 
quali il professor A. Sertillanges ha pensato di venire in aiuto pubbli- 
cando (*) una serie di capitoli in cui egli studia quali rapporti possano 
esistere tra l’arte e l’ apologetica. Dopo aver dimostrato come l’« Arte 
evochi 1l sentimento religioso, come esprima il sentimento edi fatti re- 
ligiosi e quale sia il valore d’ Arto del sentimento religioso in generale 
e particolarmente del cristianesimo cattolico » il professor Sertillanges 
risolve le obbiezioni portate contro il Cristianesimo in nome dell’ Arte in- 
tegrale e della vita. Finalmente egli illustra in un ultimo capitolo l’Arte 
religiosa moderna. E° un’ opera, che va letta attentamente e che può in- 
teressare assai chi s' occupa di tale questione. 

— Le conferenze pubblicate in un volumetto (*) dall’ abate Conget, 
quantunque abbiano di mira in modo particolare la situazione nella quale 
sì trovano la Chiesa ed i cattolici in Francia, pure possono servire an- 
che ai cattolici degli altri pacsi. Non è difatti da per tutto, che un buon 
cattolico dovrà sempre esser pronto a sacrificare alle esigenze dell’unio- 
ne e della disciplina le sue preferenze particolari ? « Se la Chiesa è nel- 
l'obbligo di domandargli l’ abbandono di una parte della sua libertà, egli 
vi sì presterà con gioia, felice di sentirsi così di qualche utilità per il 
bene e la difesa della società religiosa. » - 

Ciò non gl’ impedirà però di usare saviamente 6 largamente della 
sua libertà, quando non sia legata da un dovere superiore. E ripensando 
a quanto è avvenuto in Francia il nostro A. osserva, che la sconfitta su- 
bita dai cattolici in quel paese, preveduta da un picciol numero di spi- 


(1) La Musique et la Magie par J. Combarieu — Paris, Picard et Fils — 
Rue Bonaparte 82. 
(o) Art et Apologétique par A. D. Sertillanges, — Paris, Bloud, ibid. 
®) Le sens. catholique par H. Conget — Paris, Bloud, ibid. | 
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- riti attenti al movimento moderno, che furono chiamate Cassandre, è ar- 
- rivata all'improvviso alla maggioranza che non seppe nulla opporri. Dio 
- voglia, che non ne succeda altrettanto da noi. 
— È strano come tutto quello, che riguarda la Rivoluzione Francese, 
. Interessi non soltanto i francesi, ma anche gli abitanti degli altri paesi. 
Questo spiega come i libri, che illustrano quell’ epopea sanguinosa vadano 
continuamente moltiplicandosi in Francia, trovando sempre un buon nu- 
mero di lettori in ogni part: del globo, ove sia conosciuto I° idioma gal- 
lico. Tra queste pubblicazioni ne accenniamo una (') ai nostri lettori, 
che merita di esser letta, perchè ci presenta due tipi del terribile tri 
bunale rivoluzionario, che sono perfettamente opposti l'uno all’ altra. Il 
- primo è il damerino Vilate, chiamato Ze Petit Mditre, poichè curava 
. in modo particolare l’ elevanza del suo abbigliamento anche nei momenti 
più terribili del Terrore. Amico di Barère, di Herault de Séchelles ot- 
tenne un impiego nel governo, che gli diede diritto ad un appartamento 
nel Padiglione di Flora. Nominato in seguito membro del tribunale ri- 
voluzionario, mancò di rado alle sedute e vi si mostrò dei più accaniti, 
benchè nella sua memoria giustificativa voglia dimostrare il contrario. 
. Caduto Robespierre, cadde il tribunale e Vilate fu messo sotto processo. 
Tentò di scolparsi, ma non vi riuscì, sì che faceva parte dell’ infornata, 
— che fu condotta al patibolo con Foucuior Tinville. 

Come Trinchard potesso sfusgire a tale sorte, che si era meritata 
non meno di Vilate, se non altro per il suo odio a Maria Antonietta, che 
contribul a far condannare a morte, è quello che non sì comprende. Di 
professione falername fu nominato membro del tribunale rivoluzionario 
. da Lescot Fleuriot, che lo considerava uno dei soliti, cioè di quelli, che 
non mancano a nessuna seduta ed erano inesorabili nel trovare tutti gli 
accusati colpevoli. Arrestato anch’ egli con Vilate riuscì a sfuggire alla 
ghigliottina, poichè il nuovo tribunale 1’ assolse dicendo: « che aveva 
atito senza cattive intenzioni. » Era però così inviso ai parigini, che fu 
‘ trattenuto in prigione per nove mesi ancora. Rimesso in libertà il 19 
vendemmiale dell’anno II entrò poco dopo al servizio della polizia segreta 
del direttorio, ove non lasciò traccia di sè. Attorno alla vita di questi 
due il Dunover ha saputo scrivere un seguito di pagine interessanti e variate. 

— « Eugenio Fromentin occupa “negli annali di pittura e più ancora 
nella storia letteraria un posto a sè. Non fcce parte di nessun gruppo, 
società od accademia, che si sarebbe preso l’incarico dopo la sua morte, 
di far rivivere la sua memoria. Per fortuna egli è di coloro, dei quali 
la rinomanza discreta con un moto lento, ma continuo non cessa di cre- 
scere agli occhi degli artisti e dei letterati. » A quest’ intento contribuirà 
non poco l’ opera (9) P. Blanchon dedica al Fromentin, pubblicandone in- 
sieme ad alcune sue lettere dì gioventù, un’ accurata biografia. 

Eugenio Fromentin nacque nel 1820 a La Rochelle dal dottore Fro- 
mentin, medico assai stimato in quella città e da Francesca Billotte, che 
apparteneva ad una famiglia della borghesia provenzale. Nè 1’ uno, nè 
l’ altro de’ suoi genitori erano dotati di gusti artistici, sì che il loro so- 
gno era di fare d’ Eugenio un buon avvocato. Ma questi era chiamato 
- dalle Muse: letteratura 6 pittura si condividevano l’anima sua finchè la 

pittura ebbe il sopravvento. 
Le lettere pubblicate dal Blanchon rivelano un fine gusto artistico 
‘ed una gran vivacità di sentimenti. Vi si ritrova lo squisito scrittore 
di Dominique e l’ eminente critico di Mdaztres d’autrefois. Per questi 
‘ motivi si leggono aggradevolmente. E. S. KINGSWAN 


(') Deux Jurés du Tribunal Révolutionnaire par A. Dunnoyer — Paris, Per. 
rin et C. Quai des grands Augustins 35. 
(*) Lettres de Jeunesse par E. Fromentin — Paris, Plon Nourrit, 
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— Nel Correspondant del 10 Marzo A. Bechaux che vi scrive di fre- 
, quente una rubrica La vie economique et le moutement social ha delle bel- 
lissime pagine che converrebbe riprodurre per intero : eccone il sunto di 
alcune. « L’ agricoltura, l’industria, il commercio, la banca, in una parola 
il mondo degli affari attira sempre più la gioventù. Dipende da un cam- 
biamento nell’ orientazione intellettuale ? o il bisogno di indipendenza, 
il desiderio di fuggire lontani dai pubblici impieghi, alla sorveglianza 
immediata del governo: o la speranza di realizzare utili che la carriera 
a stipendio fisso non possono dare? Il fatto esiste, il funzionarismo, la 
vita burocratica non appaiono più come l’ ideale dell’esistenza: e sono 
numerosi in Francia gli scrittori che hanno segnalato una migliore edu- 
cazione economica della gioventù ed un concetto più pratico della vita ». 
« I grandi industriali americani che tengono a scrivere i loro ricordi ed 
a dirci il loro modo di vedere sul come si sono fatti gli uomini, sono 
tutti concordi nel dire alla gioventù: abbiate una buona salute, lavorate 
più che sia possibile, e con perseveranza, abbiate una grande moralità. 
Le persone superficiali diranno: tutto questo non è nuovo, ma le condi- 
zioni per riescire sono sempre le stesse: e per l’uomo vi sono condi- 
zioni fisiche, intellettuali e morali, e gli economisti confermano colle loro 
osservazioni quotidiane un insegnamento tradizionale. Se si tratta della 
vita fisica bisogna ripetere ai giovani l’ aforisma dei più illustri medici: 
l’uomo non muore, si uccide. Così il giovane che vigila sulla sua salute 
si assicura una esistenza libera da molti mali. Ve ne è già abbastanza 
di casi ai quali non si sfugge senza esporsi per incoscienza o per debo- 
lezza a sofferenze volontarie. Ogni uomo deve crearsi un’ esistenza che 
lo metta, per quanto è possibile, al riparo dalle prove fisiche. Se si tratta 
della vita intellettuale bisogna che il giovane si persuada che in ogni 
professione, i principii sono difficili, e che il tirocinio è necessario. 
Ogni carriera ben intesa, quella dell’ industriale, dell’ agricoltore, 
del medico reclamano una doppia preparazione teorica e pratica. I tre 
moventi della riuscita di un protessionista sono il lavoro, l’ ordine, il 
risparmio. Più lavorate; maggiori vantaggi materiali raccoglierete. Senza 
ordine non v'è regolarità, vi è anzi della perdita di tempo. Una delle 
. migliori forme dell'ordine è una buona contabilità. Il risparmio è il 
miglior corollario del lavoro e dell’ ordine, il danaro risparmiato è il primo 
guadagnato... » E continua. Sono pagine d’oro! 

— Sotto il titolo di Refiets de Rome, il signor Gaspard Vallette ha 
pubblicato un libro, testè giunto alla 2.a edizione, in cui riferisce le 
impressioni prodotte dalla vista della città eterna sopra i più illustri 
scrittori che la visitarono, da Montaigne a Goethe, da Chateaubriand ad 
Anatole France (Paris, Plon). 

— Il signor Saint-André de Lignereux ha scritto un nuovo libro 
sopra L’Ameriqgue au XX Stécle (Paris, Taillandier); il signor Ludovic 
Naudeau, un altro sopra Le Japon moderne et son évolution (Paris, Flam- 
marion). 

— La signorina Liisi Karttunen ha letto, come tesi di laurea da- 
vanti alla facoltà di lettere di Helsinski in Finlandia, uno studio in- 
torno ad Antonio Possevino il celebre diplomatico pontificio che nel se- 
colo XVI indusse il re Giovanni III di Svezia.a farsi cattolico e fece 
una viva propaganda cattolica in Germania e in Livonia, 
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— Presso l’Editore Hachette di Parigi si viene pubblicando una serie 
di nuove edizioni dei Grandes écrivains de la France, riscontrate sui ma- 
noscritti, con note, ecc. In questa serie è testè uscito il 1.° volume della 
Correspondance di Bossuet, che contiene molte lettere inedite. 

— Il signor Gustave Rudles ha scritto un libro intorno alla Jeu- 
nesse de Benjamin Constant e a Madame de Charrière. Paris, Colin. 

— Sotto il titolo impressionante di: La flotte fantome, il senatore 
francese Humbert ha scritto un volume intorno alle condizioni della 
marina della vicina Repubblica, la quale, secondo l'Autore, non avrebbe 
nè navi, nè cannoni, nè obici (Paris, Taillandier). Si vede che tutto il mondo 
è paese. 

— In un volume edito dalla Società du Mercure de France, il si- 
gnor Jean Melin racconta La vie amoureuse dle Stendhal. 

— Sotto gli auspici degli Istituti per gli studi del mare e geogra- 
fici dell’ Università di Berlino, il signor Konrad Kretschamer ha pub- 
blicato un grosso volume intorno ai portolani italiani del Medio Evo 
(Die Italienischen Portolanen des Mittelalters). Editore, il Mittler di 
Berlino. Non c’è riescito sapere se vi si parla del celebre Portolano 
genovese del compianto amico nostro T. Luxoro. 

— Non è privo d’interesse per gli studiosi di geografia e d’arte mi- 
litare l’opera di M. Baver: Mit dem Hauptquartier in Siidwestafrica. (Col 
quartiere generale nell’ Africa sud-occidentale) in cui si raccontano le 
vicende della lotta fra i Tedeschi e i nativi di quelle regioni (Leipzig, 
Waicher). 

— La Revue politique et parlementaire del 1. corrente contiene articoli 
di R. Millet sull’accordo franco-tedesco pel Marocco, di Th. Fernenil sulla 
riforma elettorale in Francia, di M. Pascaud sulle condizioni presenti 
delle ferrovie francesi, del deputato inglese Harold Cox sui progressi 
della « statizzazione » in Inghilterra e di un Anonimo sulla riforma del- 
l'artiglieria francese; la (rande Revue della stessa data, scritti dell’ at- 
tuale Presidente degli Stati Uniti sull’espansione coloniale della sua pa- 
tria, e del prof. Giorgio Renard intorno agli artisti fiorentini del 13. secolo. 

— Negli ultimi due numeri del Corresporndant notiamo scritti di 
Mons. Herscher, vescovo di Langres, sui congressi cattolici; di G. Fonse- 
grive intorno all'amore, alla famiglia e al matrimonio; di R. de Lacom- 
be sulla rinascenza cattolica alla vigilia della Riforma protestante; di 
J. Jorgensen sulla conversione di San Francesco d'Assisi ; di E. Lefébure 
sul salario minimo per le donne, e di A, Cochin su due maniere di consi- 
derare la Rivoluzione francese, quella del Taine e quella dell’ Aulard. 

— Nella Ievue dea deuc Mondes del 15 Marzo si notano studi di A. 
Feuille sul preteso carattere scientifico del socialismo e di P. Villey sul 
lavoro intellettuale fra i ciechi; nella Nouvelle Itevue, uno scritto di E. 
Bouloc sugli scioperi e sul contratto di lavoro ed alcune lettere intime 
di Gambetta; nella /2evue de Paris, articoli di V. Bérard intorno alla 
Serbia e all'Europa e di E. Richet sul vino come fonte di ricchezza na- 
zionale, non che una serie di lettere di F. de Lamennais alla signora C1é- 
ment; nella Revue, scritti di A. Danzat sulla crisi della lingua francese 
e di E. Milkand intorno al proletariato dell'industria casalinga; negli 
Annales des sciences politiques. sempre del 15, articoli di A. de Lavergne 
e Paul Henry sulle casse di sciopero e sui sussidi dei poteri pubblici 
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alle medesime in Francia e di H. Cambon intorno alla questione degli 
Stretti nel secolo scorso. 

— L'ultimo fascicolo della Revue militaire de l'Etranger di Parigi 
pubblica un articolo sulle condizioni militari della frontiera italo-au- 
striaca e una sulle grandi manovre italiane del 1908. 

— Nella Deutsche Revue di questo mese, oltre alla continuazione dei 
Ricordi del Principe Federico Carlo sulla guerra del 1866, troviamo un 
articolo del nostro prof. De Gubernatis intorno a Galileo; uno del pro- 
fessor K. Wolf circa gli effetti della corrente elettrica sui batterii e uno 
del Dott. Bums intorno alle perdite per ferite nella guerra russo giap- 
ponese. l 
— La Revue générale di Bruxelles del Marzo contiene, fra glì altri, 
articoli di G. Vanden Bouche sulla refezione scolastica, di J. Ingenbleek 
sul potere presidenziale e sull’ imperialismo agli Stati Uuiti e del conte F. 
G. de Bray sulla questione d'Oriente alla fine del secolo 18°. 

— In Montevideo ha raggiunto il suo sesto anno di vita il perio- 
dico « Natura ». E una rassegna mensile di medicina pubblicata da un 
istituto di medici, che professano la cura naturale, quella cura che ebbe 
per apostolo in Europa un grande benefattore del genere umano, Mons. 
Kneipp. « Natura » oltre a combattere molti funesti errori e pregiu- 
dizi, che oggi dominano nella medicina, sostiene a ragione che la mo- 
rale cristiana e la fede sono aiuto da tenere in gran conto per la sa- 
nità corporale e biasima quei medici che sprezzano la fede e dettano 
consigli contrari alla sana moralità. Il numero di Gennaio 1909 di questa 
rassegna, annunziando la sventura di Messina, ha per l’Italia nostra 
parole ispirate a così vivo e nobile affetto che al leggerle non è pos- 
sibile tenere asciutto il ciglio. 

— Nella Rassegna Nosotros di Buenos Aires pubblicata sotto la data 
del dicembre 1908 è notevole uno studio di Francisco Capello intitolato 
« Homero — La Civilizacion de Creta ». In riga di confronto l’ autore 
esprime assennati giudizi sul nostro Alighieri e sulla splendida civiltà 
italiana di quel tempo. 

— Il Cenobdium, rivista internazionale di liberi studi di Lugano, pub- 
blicherà col titolo Ciò che essi leggono — un bel volume in 8° grande di 
208 pagine — con prefazione illustrativa di Ad. Ferrière — contenente 
tutte le risposte, delle quali alcune inedite, all’ inchiesta fatta dal Cano- 
bium per la formazione di una Bibliothèque d'élite. L’ inchiesta è comple- 
tata da un’Appendice riassumente le inchieste compiute da altri. Il vo- 
lume viene posto in vendita a L. 3.50. 

— Nell’Economiste Francais del 20 Marzo, notiamo i seguenti arti- 
coli: L’avènement d’une nouvelle féodalité: les nouvelles classes privi- 
légiées — Le commerce extérieur de la France pendant les deux pre- 
miers mois de l’année 1909 — Les limites de l’impòt — La produotion 
de l’or dans le monde en 1908 — Lettre d’Espagne : Mines et métallurgie 
en Espagne — Les discussions de la Société d’Economie politique de Pa- 
ris: le nouveau tarif des douanes — Texte du projet d’impòt sur le re- 
venu voté par la Chambre — Correspondance: La mutualité et les re- 
traites ouvrières — Revue économique : L’industrie minérale en Autriche 
(personnel, durée du travail, salaire, accidents); les variations du taux 
de l’escompte dans divers pays — Nouvelles d’outre-mer; l’Etat da Pare. 


Una parola di buon senso 


Al moinento în cui per colpa dei troppo noti agitatori si ri- 
sveglia il movimento annichico nelle campagne parmigiane, ci pare 
molto utile la parola che da Genova un nostro caro Amico, con 
molta competenza, ci invia e che ci permettiamo di pubblicare. 


(RN) 


Vi è molta prevenzione fra i capitalisti agricoli e industriali contro 
il movimento sociale cattolico. 

Eppure sarebbe assai opportuno per quei signori scegliere tra i due 
mali il minore, e invece di lasciar dilagare il socialismo, coadiuvare piut- 
tosto il movimento cattolico, l’unico che possa arginare e moderare l’agi- 
tazione anticapitalistica e antiborghese dei nostri giorni. 

Certo, niuna coercizione potrebbe oramai impedire al proletariato di 
unirsi in gruppi per ottenere miglioramenti: ma quanto al metodo, si 
dovrebbe dalle classi dirigenti favorire quello più pacifico e meno dan- 
noso al capitale e alla borghesia, 

Ora, una delle differenze sostanziali tra il socialismo com’ è prati- 
cato in Italia e il movimento cattolico sta in questo che il primo tende 
alla rovina del capitale chiedendogli più di quello che può dare, a favore 
dei lavoratori, e disturbandolo in tutti i modi immaginabili, mentre l’altro 
tende bensì al miglioramento economico dei lavoratori, ma sempre com- 
patibilmente al sussistere e al prosperare di tutte le imprese del capitale. 

In quella interessante manifestazione che fu la Settimana sociale 
di Brescia, nel Settembre 1908, ho sentito solennemente dichiarare da 
un simpatico agitatore cattolico, patrocinatore della causa delle lavo- 
ratrici cotoniere (spesso maltrattate dalla grande industria): 

— Il giorno in cui mi avvidi che il chiedere di più avrebbe potuto 
eccedere la potenzialità salariale della industria, persuasi le lavoratrici 
ad arrestare le loro pretese; e se esse avessero voluto insistere, le avrei 
abbandonate. 

Nelle medesime circostanze, il propagandista socialista, pur consa- 
pevole di quelle condizioni di fatto, avrebbe spinto le tessitrici a chie- 
dere ancor più, provocando la chiusura delle fabbriche, con danni al 
paese, alla industria, al capitale e soprattutto alle lavoratrici stesse, il- 
luse e incoscienti. | 

E queste non sono vane chincchiere: nei paesi in cui il movimento 
sociale cattolico ha trovato un terreno adatto, si è sviluppato in modo 
meraviglioso, facendo ottima prova. E valga l’esempio della plaga Bre- 
sciana, dove un giovane trentenne, simpatico, studioso, intelligente, che 
ora a buon diritto rappresenta alla Camera una parte di quella re- 
gione, è riuscito a parare i fulmini del sindacalismo che dal vicino 
Parmigiano già minacciavano le campagne di Brescia. 

Organizzate sapientemente le varie classi dei lavoratori di cam- 
pagna, egli ha saputo dettare nuovi patti agrari, tali da soddisfare i 
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contadini senza disgustare i proprietari e ottenendo anche l’ approva- 
zione dei socialisti, i quali, in ogni modo, dovettero persuadersi che 
nulla oramai vi era da fare per loro in quella plaga fortunata! 

Questi sono fatti! E da questi fatti molto vi sarebbe da imparare. 

Ed io terminando voglio augurare che sorgano nel nostro paese 
molti Longinotti, spalleggiati, com'è necessario, da istituti finanziari ed 
economici vigorosi e ben ordinati, quali sì possono ammirare a Brescia 
e che vorrei vedere imitati da molta parte d'’ Italia. 


Genova, 24 Marzo 1909 C.C. 
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SomMaRrIo: Echi delle elezioni — Vi è necessità dì una riforma della legge elettorale? 
- L'educazione del popolo e il programma conservatore riformista - Il discorso 
della Corona e l’inizio della nuova Legislatura — Nettarietà sovversive al 
Consiglio (‘omunale di Roma — Lo sciopero postelegrafico in Francia — Felice 
soluzione della questione balcanica. 


31 marzo. 


Il periodo elettorale è ormai finito e sono finiti pure i commenti ed 
‘1 calcoli più o meno esatti, più o meno interessati dei giornali sui risul- 
tati finali e sulle rispettive posizioni dei partiti. Persino ì giornali sov- 
versivi ànno terminato gli inni di giubilo per l’ insperato aumento delle 
loro forze, che al chiudere dei conti sono apparse un po’ superiori a 
quello che sembrava dalle prime notizie, e maggiori di quanto siano mai 
state. Convien però calcolare che parecchie elezioni sono seriamente con- 
testate, tanto che in alcuni collegi i candidati costituzionali, ritenendosi 
eletti a primo scrutinio sì astennero dalla lotta di ballottaggio; così che 
è a ritenersi che alcuni sovversivi dovranno cedere il posto a monar- 
chici ingiustamente esclusi, come già avvenne nelle elezioni del 1904, e 
forse in misura anche maggiore. Poichè questo convien notare, che men- 
tre i giornali estremi muovono un’ aspra campagna contro il ministero, 

accusandolo di illecite pressioni, di corruzioni e di brogli, le elezioni più 
| gravemente indiziate di illegalità nell’ Italia settentrionale sono proprio 
quelle dei sovversivi, i quali, nelle arti di sopraftazione della volontà 
degli elettori, si sono dimostrati anche una volta maestri. Nell’ Italia 
meridionale le illegalità ed i brogli sembra siano stati, se non più gravi, 
certo più frequenti, ed abbiano assunto un carattere di più selvaggia ed 
incivile violenza; ma converrà attendere le inchieste che compirà la 
Giunta delle Elezioni ed in alcuni casi la stessa autorità giudiziaria per 
accertare la verità fra le accuse feroci e probabilmente esagerate che si 
scambiano i vari partiti; e d’altra parte sembra fin d’ora che sarebbe 
ingiusto farne colpa al Governo, o almeno a lui solo, quando tutti i par- 
titi sembra abbiano ricorso alle stesse arti, delle quali sono assai spesso 
rimasti vittime gli stessi candidati ministeriali. Anzi, se nella maggior 
parte dei casi la lotta nel meridionale si combatteva, piuttosto su basi 
personali che politiche, fra costituzionali, nei collegi ove di fronte ad un 
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Costituzionale era un sovversivo questi è bene spesso riuscito a sopraf- 
fare illegalmente l’ avversario. 

Ad ogni modo queste elezioni ànno confermato ancora una volta la 
necessità di apportare serie e radicali ritorme alla legge elettorale per 
rendere più libera, più sicura e più sincera la manifestazione della vo- 
lontà del corpo elettorale. Probabilmente a riabilitare un po’ la funzione 
parlamentare, a rendere più serene le lotte, varrebbe l'abbandono dell 
collegio uninominale, che porta a troppe competizioni personali ed a 
troppo diretto contatto dell’ eletto cogli elettori, obbligando il primo a 
trasformarsi in agente d'affari o di favori per i secondi. Quanto alle 
modalità delle elezioni, è ormai comprovata la necessità che, anche nelle 
elezioni politiche, il seggio sia sempre presieduto da un magistrato o da al- 
tro pubblico funzionario che dia attidamento di serenità, di imparzialità e di 
rispetto alla legge. Crediamo poi che a garantire maggiormente la libertà 
e la segretezza del voto e la sincerità delle operazioni elettorali a molto 
varrebbe l’ adozione delle candidature ufticiali, colle quali si potrebbero 
avere le schede già stampate, togliendosi così i più comuni e più facili 
mezzi di riconoscimento o pretesti di contestazioni, e rendendosi possi- 
bile la composizione dei seggi coi rappresentanti dei singoli comitati 
elettorali; ed a togliere la facilità dei brogli nello scrutinio e nella pro- 
clamazione si dovrebbe rimettere l’ uno e l’altra all’adunanza dei pre- 
sidenti, magistrati o funzionari, ovvero direttamente all’ autorità giudi- 
ziaria. Ma la gravità dell’argomento ci porterebbe assai più in là dei 
limiti concessi a questa rassegna, e ci basterà augurare che il problema, 
come da molte parti si accenna, venga seriamente affrontato e risolto. 

Certo però che nessuna riforma legislativa può avere assoluta efti- 
cacia se ad essa non si accompagna una vera educazione del corpo elet- 
torale, atta a completare quella superficiale istruzione che oggi basta a 
consacrare il diritto elettorale e che ben può dirsi un semi-analfabetismo, 
— una seria e vera educazione che valga ad assuetare il popolo a ra- 
gionare da sè, a distinguere da sè il buono dal cattivo, il vero dal falso, 
il giusto dall’ ingiusto, a scoprire insomma tutto il mendacio e tutta 
l’ insidia che si celano sempre sotto le promesse utopiche e le rosee il- 
lusioni della tanto orpellata insegna demagogica. Ed a tale educazione 
delle masse dovrà unirsi un’ azione efticace ed assidua, quale nella scorsa 
rassegna auguravamo, dei partiti costituzionali a favore delle classi po- 
polari, un programma serio e preciso di riforme sanamente democratiche, 
che non tema il soffio dei tempi nuovi e sappia incanalare le nuove ten- 
denze, guidandole e disciplinandole, francamente accettando da esse 
quanto ànno di huono e trasfondendo in esse il contenuto vitale ed im- 
mutabile dei principî politici e religiosi del grande partito conservatore. 

Come giustamente osservava nella sua lettera agli elettori l’on. Mag- 
giorino Ferraris, si tratta pol partito nostro di guadagnare alla causa 
costituzionale, fra nuove iscrizioni e conversioni di avversari, mezzo mì- 
lione di elettori; opera ardua, ma non impossibile qualora i costituzio- 
nali sappiano essere uniti, organizzarsi sin d’ora e costituire un forte 
partito apertamente ed illuminatamente conservatore-riformista. 

Sarà tale il programma della nuova legislatura? Giova augurarlo e 
trarne buon auspicio dallo spirito di combattività e di giovanile energia 
che, probabilmente pel numero insolito di nuovi eletti, in esse si mani- 
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festa. Il discorso della Corona, per altro, non è contenuto una larga 
esposizione di programma legislativo; e molto opportunamente, poichè 
invero già troppe volte si era esposta la parola del Sovrano in promesse 
troppo spesso dai governanti e dal Parlamento poste in non cale. Il Go- 
verno: è giustamente preferito limitare il discorso del Re — sobrio nella 
forma, pure assai nobile ed elevata — quasi ad una parafrasi del pro- 
gramma governativo esposto nella relazione per lo scioglimento della 
Camera, indicando al Parlamento i problemi più urgenti e la cui solu- 
zione è ormai improrogabile. Così — e forse meno opportunamente — 
una nuova paratrasi e dell’ uno e dell’ altro, è riuscito il discorso del- 
l’on. Marcora per la sua rielezione a Presidente della Camera. 

Del resto nulla si può ancor dire della legislatura appena comin- 
ciata, e che si è limitata sinora alle formalità per la costituzione della 
Camera. Nelle nomine per la presidenza e per le varie commissioni la 
maggioranza ministeriale si è dimostrata, come si prevedeva, forte di 320 
o 330 voti, cioè all’ incirca come nella passata legislatura; sarà poi a 
vedersi per quanto tempo essa si manterrà compatta e fedele all’on. Gio- 
litti, ma tutto lascia presumere che per qualche tempo, e probabilmente 
sin dopo le vacanze estive, il Gabinetto condurrà vita, se non tranquilla, 
dato l'aumento e la combattività dell’ Estrema, per lo meno sicura. In- 
fatti la prima scaramuccia politica per la discussione sulla risposta al 
discorso della Corona è dato al ministero facile e solenne vittoria: ed 
esso riuscirà altresì a superare senza gravi difficoltà lo scoglio della 
chiesta riduzione del dazio sul grano che riunisce gli oppositori sovver- 
sivi, quelli costituzionali ed anche molti amici del ministero. 

Invece una novità di questa legislatura, già nota dopo i comizi e 
confermata nelle prime votazioni, è la debolezza dell’ opposizione costi- 
tuzionale — forte di uomini autorevolissimi e di parlamentari illustri, 
ma scarsissima di seguaci — che si trova in condizioni di manifesta 
inferiorità di fronte all’ opposizione sovversiva. Da ciò la necessità per 
l’ opposizione costituzionale o di accordarsi coll’ Estrema, subendone la 
prepotente preponderanza numerica, ovvero di mantenersi ‘in buoni rap- 
porti colla maggioranza ministeriale, appoggiando, almeno nelle grandi 
circostanze, lealmente il ministero contro gli attacchi dell’ Estrema e 
giudicandone volta per volta l’opsra senza apriorismi sistematici. Non 
occorre aggiungere che noi confidiamo nel senno e nel patriottismo del- 
l'illustre capo dell’ opposizione di S. M. on. Sonnino e di uomini come 
il Luzzatti, il Rubini, il Salandra, il Giusso ecc. perchè venga prescelta 
la seconda via. 

Che cosa voglia dire l’ alleanza coi sovversivi e quale settarietà in- 
transigente li animi, provano ora a loro spese i monarchici popolari che 
fanno parte del blocco capitolino. L’amministrazione Nathan è dovuto 
faticare per far approvare una modesta spesa destinata a restauri urgenti 
alla statua di Carlo Alberto. — Lasciatelo cascare! — ànno gridato aper- 
tamente due consiglieri socialisti; ed uno di essi à soggiunto con molto 
spirito: Ne abbiamo assai del « nonno » della patria!! Nè dalla frazione 
monarchica del blocco è partita una qualsiasi protesta contro tale irri- 
verente contegno, contro l’ingiuria all’ italo Amleto nella stessa aapitale 
d’ Italia: la Giunta si è limitata a farne una questione di decoro edilizio, 
come sì fosse trattato di qualsiasi fontana o magari di qualsiasi altro 
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monumento... vespasiano della città — e solo così è riuscita a far votare 
a tenue maggioranza la piccola spesa. Per compenso poi repubblicani e 
socialisti ànno insistito perchè lo stremato bilancio della capitale fosse 
gravato di ben centomila lire annue... per indennità di rappresentanza 
al sindaco ed a tutti gli assessori; e manco male che gli illustri e... di- 
sinteressati amministratori, forse impressionati dalla eccessiva... rotondità 
della cifra, si sono limitati ad un voto di massima che invita la Giunta 
a proporre nel prossimo bilancio un’indennità pel sindaco e per gli as- 
sessori ! 

Ed a che cosa conduca la dedizione ai partiti estremi e la debolezza 
governativa ànno dimostrato gli straordinari ed incredibili avvenimenti 
francesi, ove la lotta fra il potere irresponsabile dei sindacati e il Par- 
lamento è giunta alla fase acuta e non sembra ancora definitivamente 
risolta, per quanto non vi sia dubbio che essa segni di già l’abdicazione 
del Governo e del Parlamento. Basta ricordare i fatti perchè divengano 
inutili i commenti, Gli impiegati postali e telegratici della capitale e 
gran parte di quelli di provincia che per dissensi col sottosegretario alle 
poste e telegrafi, signor Simyan, abbandonano il lavoro dimenticando di 
essere pubblici ufticiali e di essere incaricati di un pubblico servizio im 
portantissimo, e troncano le comunicazioni della Francia, giungendo sin® 
agli atti di sabotaggio verso le macchine ed alla rottura dei fili; il Go- 
verno che, comprendendo la gravità del momento, assume un contegno 
risoluto minacciando la destituzione di tutti gli scioperanti e gravi pene 
contro ì capi dello sciopero e gli autori del sabotaggio, fra l’ approva- 
zione unanime di tutta la Camera, eccetto naturalmente i socialisti. Ma 
poi d’improvviso lo stesso Governo, timoroso dell’impopolarità, compro- 
messo dai precedenti atteggiamenti demagogici dei suoi membri e dalla 
presenza di due socialisti nel ministero, incapace di condurre la resi- 
stenza sino alle sue necessarie conseguenze, cioè all’ attuazione delle fatte 
minaccie, che acconsente a trattare, da pari a pari, coi funzionari scio- 
peranti, che, pur rifiutando, pro forma, il licenziamento del Simyan, 
mette questo in disparte e lo esautora in modo da farne prevedere im- 
minenti le dimissioni, che ritira tutte le proprie minaccie ed acconsente 
a non applicare nessuna punizione nè agli scioperanti, nè ai loro capì, 
né agli stessi autori dei reati di sabotaggio. E se ciò non bastasse, ì po- 
stelegrafici che dopo il trionfale ritorno al lavoro pubblicano un mani- 
testo insolente pel Parlamento, e ingiurioso pel loro superiore supremo, 
signor Simyan; il Governo che riprende l'atteggiamento energico e 
promette di punire severamente gli autori dell’atto di ribellione; ì po- 
stelegratici che decidono di riprendere lo sciopero se uno solo di essi 
verrà punito; il Governo che ritira precipitosamente le minaccie; ed 
infine il Parlamento che approva sempre questa contradittoria e vergo- 
gnosa condotta del ministero... È il trionto della rivoluzione sociale, 
ancora in proporzioni ridotte, ma che domani non avrà freni, quando 
altre classi di funzionari dello Stato seguiranno l’ esempio — e perchè 
non dovrebbero seguirlo? — dei postelegrafici francesi ; è l’esautoramento 
completo dello Stato; è l’abdicazione del Governo; è l’ anarchia sinda- 
calista che i signori Clemenceau, Briand, Viviani e Barthou e il Parla- 
mento francece ànno consacrata nel suo principio sostanziale. 

E si noti che gli scioperanti francesi non'ànno avuto alcun riguardo 
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a piombare la Francia in tale agitazione e toglierle quasi le comunica- 
zioni in un momento internazionale gravissimo e quando le conseguenze 
del loro contegno potevano portare conseguenze incalcolabili. Infatti la 
situazione internazionale non è mai stata così incerta e così grave come 


‘nella scorsa quindicina, e mai lo spettro della guerrra è sembrato cosi 


vicino e così minaccioso, Infatti è sembrato per un momento impossibile 
raggiungere l’ accordo fra le varie Potenze per trovare quella formula 
che desse soddisfazione all’ Austria senza troppo ferire le suscettibilità 
nazionali della Serbia, ed è sembrato che l’Austria, insofferente d’indugi, 
stesse per precipitare gli avvenimenti. La proposta della nostra cancel- 
leria di riunire la Conferenza col còmpito esclusivo di prendere atto dei 
fatti compiuti e di ratificare le necessarie modificazioni al Trattato di 
Berlino, è eaduta nel vuoto di fronte all’ opposizione dell’ Inghilterra 
che voleva fosse prima risolta la questione austro-serba. Fortunatamente, 
quando la situazione sembrava più che mai minacciosa, dalla nazione 
che separava la più decisa a sostenere almeno colla sua autorità morale 
le ragioni della Serbia è partito il raggio di sole destinato a fugare ogni 


. nube; e la Russia — sembra dietro energiche pressioni della Germa- 


nia — à dichiarato inaspettatamente di essere disposta & riconoscere 
senz’ altro l'annessione della Bosnia Erzegovina. Nello stesso tempo 
l'improvvisa abdicazione ai diritti di successione del principe ereditario 
Giorgio di Serbia — provocata da un incidente di indole domestica, che 
da molti si ritiene però solo causa secondaria e quasi pretesto — toglie 
al partito della guerra serbo il suo capo e viene a smorzare le ultime 
resistenze a quella rassegnazione che sola rimane alla Serbia. Dopo il 
nuovo atteggiamento della Russia, non era possibile che Francia e In- 
ghilterra potessero dimostrarsi più slavofile del grande impero slavo, e 
ditatti esse pure si sono dichiarate disposte a riconoscere il fatto com- 
piuto, all’ unica condizione che si risolva completamente l’ incidente au- 
stro serbo colla concessione da parte della Serbia delle richieste garanzie 
— rinuncia ad ogni compenso territoriale, disarmo, promessa di politica 
pacifica — e coll’ affidamento da parte dell'Austria di rispettare l’ inte- 
grità del piccolo stato balcanico. Su queste basi l’ accordo sembra ormai 
raggiunto e la pace definitivamente assicurata. Tale risultato è tanto più 
lieto dopo che per sei mesi la crisi balcanica aveva agitato tutta 1’ Eu- 
ropa e minacciato gravemente la pace europea! 


V. 


NOTIZIE. 


— Spetta al fiorente Circolo Filologico femminile di Milano il vanto 
d’ aver inaugurato, come non si poteva meglio, le onoranze all’ eroica 
Pulzella d’ Orléans, onde certo non mancheranno d’associarsi anche le. 
donne italiane alla solennità religiosa e civile, che in tutto il mondo 
cattolico si prepara, mentre la più grande Eroina della patria sta per 
ascendere a quell’onore che la Chiesa consacra sui propri altari. 

Ma perchè quest’ inaugurazione avesse un particolar carattere di 
spontaneità e di originale schiettezza, la Presidenza del Circolo volle 
che la commemorazione storica di Giovanna d’Arco fosse fatta nell’ idioma 
nativo di quella terra ond’essa trasse i natali; e volle che l’alto compito 
d’ illustrarne la sublime figura spettasse all'esimia Direttrice del Circolo 
stesso, Madame Edmonde V.ve Louis Vismara. | 

Il felice pensiero ebbe la sua attuazione questi giorni; e tutta la 
stampa quotidiana milanese registrò con piena concordanza di giudizi, into- 
nati al massimo elogio, il brillante suecesso oratorio della geniale e colta 
Conferenziera. La simpatica sala maggiore del Circolo e tutte le aule adia- 
centi erano gremite d’un pubblico sceltissimo di signore e signorine, tra 
cui notavansi le più elette Gentildonne del Patriziato lombardo, varie 
scrittrici e cultrici dell’arte; nè mancavano i giovani letterati e qualche 
distinto sacerdote. Tra un silenzio d’attenzione intensa e commossa, pa- 
reva che non pure dal labbro dell’ oratrice, ma da tutto il suo nobile 
aspetto illuminato d’una luce spirituale si avvivasse la figura ideale e 
storica, epica e religiosa della nuova Giuditta cristiana. Diligenti ricerche 
letterarie, storiche e critiche, esame imparziale dei documenti, esattezza 
di notizie unita ad eleganza di esposizione, poesia di sentimento inspi- 
rantesi alla fonte stessa da cui trae il soggetto la sua incomparabile ef- 
ficacia : l'elemento soprannaturale ond’ esso si compenetra; tutto si unì 
e si fuse in un insieme d’armonica sintesi, rendendo intera e luminosa 
nell'espressione sua di candore e d'umiltà, di predestinazione e d’eroismo, 
di martirio e di gloria, la miracolosa Fanciulla, che Dio suscitò libera- 
trice del suo popolo. 

Così gli applausi che alla fine proruppero vivissimi dalla gentile 
accolta, ebbero un significato non comune e non effimero. Tutti senti- 
vano che un ideale di fortezza, d’ innocenza, di fede e di sacrifizio si era 
impossessato dei cuori. E Madame Louis Vismara avrebbe potuto rivelarne 
il segreto, aggiungendo ch’ essa lo aveva immedesimato con la virtù, 
la dignità e l’ abnegazione, onde si intorma tutta l’ operosa e benefica 
sua Vita. (L. A.) 

— L’egregio poeta romano Basilio Magni ha pubblicato in un volume 
col titolo: Tragedie e Poesie (Roma, Fratelli Bocca, 1909), le sue prege- 
voli opere letterarie. Esse sono inspirate a nobili sensi e danno ottima 
testimonianza della cultura dell’egregio Autore, il quale tratta i più sva- 
riati argomenti con versi degni delle nostre buone tradizioni italiane, e 
manitesta idee, che vorrei radicate nelle menti delle giovani generazioni 
italiane, purtroppo così facili a lasciarsi andare verso il materialismo © 
lo scetticismo. 
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L'amore del vero, del bello e del buono anima la mente del Magni 
e gl’ inspira parole piene di fede e di patriottismo, lo spinge a celebrare 
la virtù ed a flagellare i vizî, ad ammirare la bella natura creata da 
Dio e testimonio perenne della sua potenza e sapienza infinite. In queste 
poesie non v'è nulla di volgare, ma tutto concorre in esse ad inalzare 
la mente ad alti e belli ideali. (G. GRABINSKI). 

— A titolo di documento, riportiamo dal Giornale d'Italia, la seguente 
importante lettera: 

Egregio sig. Bergamini, Roma, 24-3-1909, 

Il suo pregiato giornale pubblicò ieri sera un profilo parlamentare 
sopra di me. Debbo esserle grato per l'apprezzamento benevolo che vi si 
fa della mia persona.... fuori della politica. Quanto alla politica, vi si dice 
che io non ho mai respinto nè rettificato di essere iscritto fra i deputati 
cattolici. Io non so se debba esistere nella Camera italiana un gruppo di 
deputati cattolici. Se dovesse o volesse esistere io non mi vi ascriverei 
perchè non intendo che una fede religiosa possa costituire la base di un 
partito politico e non tollererei che le ire, le insidie e le offese della politica- 
ricadessero sulla religione che io sinceramente professo; e non ho mai avuto 
la mia coscienza religiosa in conflitto con la mia coscienza patriottica: 
Nei miei discorsi elettorali e politici ho apertamente spiegato come io, 
pur credendo alla benefica potenza dell’ istruzione religiosa nella scuola, 
chieda la più larga libertà anche per coloro che non la desiderano 
per i loro figli, ed ho detto che cosa io pensi sulla funzione moderna 
dello Stato, e come io respinga ogni specie di intolleranza; ed ho 
propugnato il diritto comune contro ogni abuso che offendesse la di- 
gnità ed integrità dei diritti dello Stato. Alla Camera ho difeso il di- 
ritto di libertà anche delle minoranze in materia di fede religiosa come 
patrimonio inviolabile della coscienza, e penso che lo Stato non deva 
prestarsi a diminuirne il valore. 

Non ho fin qui respinte nè rettificate le qualificazioni di una o 
d’ altra specie perchè mi pareva e mi pare che al mio posto mi do- 
vessero e mi devono collocare le idee mie, sempre francamente espresse, 
e non la maggiore o minore.... buona volontà dei miei avversari! Ad 
ogni modo, mi ta ora piacere esprimerle o ricordarle nel suo autorevole 
giornale sperando che Ella le pubblichi come un poscritto autobio- 
grafico al suo profilo. Suo dev.mo Prof. ALFssannRo SToPPaTO, Deputato. 

— Il Marzocco del 21 Marzo annunzia che si è costituito un Comi- 
tato di cui tanno parte uomini insigni come Leonardo Bistolfi, Davide 
Calandra, Piero Giacosa per promuovere onoranze ad Alfredo D'Andrade, 
che da un cinquantennio dedica tutta la sua opera di artista e di archi- 
tetto erudito allo studio ed alla illustrazione delle nostre opere d’ arte, 
alla tutela efficace e vigorosa dei monumenti. 

— Il Secolo XX, rivista dei signori Fratelli Treves, numero di marzo, 
contiene fra gli altri treimportanti articoli illustrati : I soldati italiani 
a Messina; la questione dell’ Università Italiana a Vienna; le forze mi- 
litari dell’ Austria. 

— Riceviamo il 1° fascicolo delle due riviste riunite Rivista Filo- 
sofica fondata da C. Cantoni e Itivista di Filosofia e Scienze affini di G. 
Marchesini. Ora si chiama Itivista di Filosofia ed esce cinque volte all'an- 
no in grossi fascicoli. 
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LA MADRE E IL DISCEPOLO 


Doinde dicit discipulo: ecce mater tua. 
Et ex illa hora accepit eam discipulus in suam. 


Evangelo di S. Giovanni, XIX, 27, 


Sulla soglia dell’abituro 
Fra ulivi scuro 
Piena il cor la Madre di affanni, 
Ascolta se torni Giovanni, 
Dolendosi per lei gli ulivi 
Nel vento del vespero argentel. 


Diverse voci ode sul fosco 
Sentier del bosco 
E passi che silenzio segue; 
Voci, passi a vicenda e tregue 
Col piano doler degli ulivi 
Nel vento del vespero argentei. 


Attende Giovanni ma più 
Spera Gesù 
Ch’ella in grembo si tenne morto 
E ancora non vide risorto, 
Ella no e Simon Pietro sì, 
Ah ella no, sì Maria di Magdala, 


A destra le culmina il Moria, 
La nera gloria 
Del Tempio, dove Caifa sta. 
Non di là, non di là Ei verrà! 
Volge altrove gli occhi soavi 
La Dolorosa con un tremito, 
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A manca son anfratti e borri, 
Son mura e torri. 
Ma in faccia, lontano lontano, 
È il piano ove scende Giordano, 
È il dolce lago, è Galilea. 
Colà il sente, le braccia stendegli, 


Ecco, l’ode, chiama: figliuolo ! 
Giovanni solo 
Veloce apre le frondi, appare. 
« Donna, donna, vengo dul mare 
di Galilea, l’udii, lo vidi, 
Mi vide con Pietro, sorrisemi, » 


Piega il viso, pensa Maria: 
E così sia. 
« Così sia » sussurran dai clivi 
Nel mortal silenzio gli ulivi. 
« Madre! » ei dice. Ella tace e piange. 
Solenne ragiona l’Apostolo : 


Beata sei tu nel pianto, 
Beata sei tu, 
Dice lo Spirito Santo. 
A chi nei sensi è sepolto, 
A chi meno ama discopre Gesù 
Qual fu mortale il suo volto. 
Beata sei più 
Che Pietro e Giovanni e Maria di Magdala, 
Dice lo Spirito Santo. 
Prima del Tempo e del Mondo 
Era il tuo amor nel Divino profondo, 
Tal che non surse il secondo 
In creitura di Dio, 
Dice lo Spirito Santo. 
Non con pupilla che muore 
Vede il tuo amore. 
Non come Pietro e la donna di Magdala 
Vider, non come vid’io, 
Tu vedi Gesù, 
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Vedemmo noi la sembianza 

Del Figliuol tuo ch’ebbe stanza 

Fra noi. Beata nel pianto, 

Tu vedi il Concetto di Spirito Santo, 
Divino, presente 

Nell’aer, nel lume del Sol, nelle tenebre, 
Nel cuor tuo, nel mio, 
In tutto che vive, in tutto che sente, 
Dovunque pensosi arresti gli occhi, 

In tutto che tocchi. 

Quando testè il suo sembiante 

Sul mare da noi sparì 

Così lo vid’io un istante 

Nell'aria, nell’onda, nel lume del di. 
Dice lo Spirito Santo: 

Verranno genti nei secoli 

A ricercar il Risorto, 

Come color che l’han morto, 

E con lanterne e con fiaccole. 

Diran : fu speranza, sogno, inganno fu. 
Beato allora chi creda 

Nel vivo Gesù 

E di vederlo non chieda 

Se non come il vide sua madre nel pianto, 
Dice lo Spirito Santo. 


Parlando egli ancor, di timore 
Trabalzò il core 
A Maria per una carezza 
D'un alito pien di dolcezza, 
Che le ventò lieve sul viso 
Intorno spirandole tenebre. 


Pasqua del 1909. 


ANTONIO FOGAZZARO, 


Per un programma politico © 


Consentitemi, o Signori, di ringraziare gli amici del Circolo 
di Studi Sociali che mi hanno rivolto un invito per me tanto 
onorevole, e di ricordare con molto rammarico per la sua as- 
senza e con fervidi voti per la sua guarigione il Presidente del 
Circolo, l’ illustre Senatore Gabba. 

Consentitemi poi una dichiarazione. Questi sono ancora giorni 
di lutto per l’Italia, per una grande sventura nazionale ; ma sono 
anche la vigilia delle elezioni generali che non possono non es- 
sere una grande lotta politica. Io non vorrei che qualcuno mi 
avesse attribuita l’ intenzione di profittare del grande e magico 
nome di Firenze e dell’autorità del Circolo di Studi Sociali, per 
arrampicarmi sopra un piedistallo che non mi appartiene, e cosi, 
da un'altezza insperata, pronunziare un discorso politico. Io so 
bene di non avere autorità per far ciò, specialmente in questo 
luogo ed in questo momento; so bene quali sono gli uomini che 
possono chiamare intorno a sè il paese e lanciare alle turbe eletto- 
rali il verbo della lotta imminente. Il mio proposito è molto mo- 
desto, Io intendo semplicemente di partecipare ad una discussione 
promossa dal Circolo di Studi Sociali, iniziata da persona ben più 
autorevole di me, e che io credo degna del massimo interesse 
da parte di tutti coloro che hanno una parte, sia pure ultima, 
nella vita politica del nostro paese. 

Voi tutti sapete che qui in Firenze alcuni studiosi ed alcuni 
uomini politici, hanno creduto di poter affermare la necessità 
di un nuovo partito politico e di poterne tracciare il programma. 
Subito i soliti ipercritici hanno detto: ma questa iniziativa è 
ingenua e fantastica. 

Io sono venuto a sostenere che questa iniziativa ha un valore 
per se ed ha sopratutto un valore come indice del momento po- 
litico attuale. Essa è la conseguenza e la prova insieme che nel 
paese sono sorte correnti di idee, aggruppamenti di forze che non 
tollerano più le antiche classificazioni. Essa corrisponde a quello 
che tutti, credo, sentiamo: che per tutti i partiti il programma 
di ieri non potrà essere il programma di domani; a quello che 
tutti vediamo: che spesso i nostri maggiori uomini politici si 
trovano nella condizione di quei grandi artisti che seguitano a 
recitare il loro repertorio anche quando il gusto del pubblico è 
cambiato (dene). Il pubblico che vuol bene agli artisti, corre al 


Cn 


(*) Discorso pronuaziato a Firenze il 7 Febbraio 1909 per invito del Cir- 
colo di Studi sociali, 
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teatro ed è largo di applausi; ma se un giorno manca quell’ar- 
tista, la commedia è irremissibilmente fischiata. Questo pare un 


cenno di cronaca drammatica, ma potrebbe essere anche una - 


pagina della storia parlamentare Italiana in questi ultimi anni 
(applausi). | 


| partiti. 


To credo che in questa condizione di cose nessuno possa ne- 
gare l’importanza dell’ iniziativa del Circolo di Studi Sociali. 
Piuttosto si potrà dire che contiene qualche pericolo : il pericolo 
ad esempio di creare una suddivisione di più in questa nostra 
politica parlamentare che delle divisioni, delle suqdivisioni, dei 
gruppi, ne ha già troppi per sua disgrazia; il pericolo che per 
un certo nostro antico vizio accademico, invece di fare una que- 
stione di cuse, si faccia troppo una questione di nomenclatura. 

Per evitare questi pericoli io credo sia necessario portare la 
questione in un campo più vasto, sia necessario pensare non 
al piccolo partito che può riunire i fidi amici, ma al grande par- 
tito che può raccogliere intorno a se tutta la grande magzio- 
ranza degli italiani. E siccome la grande maggioranza degli 
italiani questo partito lo ha, eu è il partito liberale, io sono con- 
vinto che non si possa fare opera efficace di rinnovamento po - 
litico in Italia, se non cercando di rinnnovare, di ringiovanire, 
di modernizzare il programma del partito liberale. Anche per 
questo si sente dire dagli sfiduciati, dai pessimisti : ma ormai an- 
che il partito liberale appartiene alla storia, è il partito delle 
grandi glorie patriottiche, il partito delle grandi tradizioni par- 
lamentari, il continuatore della destra e della sinistra, insomma 
il partito che rappresenta il passato, ma che non può rappre- 
sentare l’avvenire. 

Io sono di parere completamente diverso. Io credo che quando 
per un seguito di esperienze purtroppo dolorosa sarà per tutti 
evicente a quale diminuzione effettiva di libertà, a quale com- 
pressione della vita locale, a quale disservizio di tutti i servizi 
pubblici, noi siamo arrivati coll’esagerare l’ ingerenza dello Stato 
e coll’ accentramento burocratico, io credo che quel giorno il 
partito liberale riacquisterà tutta l’efficacia della sua funzione 
politica (applausi). 

Questa persuasione, non esclude, nemmeno in me, la critica 
delle sue condizioni presenti. Io riconosco che il partito liberale 
uggi procede senza organizzazione e senza meta. Io riconosco che 
mentre gli altri partiti cercano rinnuovare il loro programma 
ed il loro metodo, il partito liberale segue ancora il peggiore dei 
sistemi: quello di vivere giorno per giorno, 

Io non posso qui indugiarmi a fare una critica minuta della 
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condizione di tutti i partiti. Eppure sarebbe interessantissimo 
uno studio di quella dinamica di idee e di interessi per cui ogni 
partito oggi si trova a dibattersi fra contradizioni profonde, fra 
contradizioni che hanno anche degli aspetti paradossali, poichè 
nessuno oggi potrebbe dire con precisione, per esempio, se il par- 
tito radicale sia un partito democratico od aristocratico; se il 
partito socialista coltivi oggi un ideale popolare rivoluzionario 
oppure un ideale piccolo horghese, se il partito clericale sia oggi 
per la Chiesa il buon figliuolo od il figliuol prodigo. 

Tutti questi contrasti, tutte queste contradizioni sono certo 
causa di debolezza nel momento presente, ma sono però sempre 
sintomo di vita. Solo il partito liberale, pnrtroppo, non ha sentito 
il bisogno di espandere la propria vita a contatto continuo con 
la vita del paese; ha creduto che le glorie, le tradizioni siano una 
risorsa inesauribile. Ed ha commemorato ogni 10 anni, ogni 20 
anni, ogni 30 anni, ogni 50 anni tutte le date della storia ita- 
liana: ha eretto statue, busti, lapidi a tutti i suoi grandi uo- 
mini; e si è illuso con le cerimonie ufficiali, senza ascoltare la 
.voce del paese, rispettoso ed orgoglioso di tutte le nostre glorie, 
ma tanto più ansioso di sentir pronunziare la parola dell’ av- 
venire. 

Fra tutti i mutamenti avvenuti in questi ultimi anni quello 
che, a mio parere, ha maggiore importanza politica è il muta- 
mento avvenuto nel concetto dello Stato. Lo Stato liberale do- 
veva essere il cervello che pensa e il braccio che attua gli ideali 
del popolo. Lo Stato moderno invece è o vuole essere l’organismo 
stesso della Società che si muove per lo stimolo dei bisogni, per 
la pressione delle forze determinate dall’urto delle classi sociali. 

E un impulso che procede da un'elaborazione oscura e che 
va verso finalità che non sono ancora ben precisate. Insomma per 
lo stato liberale occorrevano le idee, per lo Stato moderno oc- 
corre la organizzazione. La parola del giorno è questa: « orga- 
nizzazione ». 

Che cosa ha fatto il partito liberale per possedere, per as- 
similare lo spirito dell’ organizzazione ? Purtroppo non ha fatto 
nulla. Il partito liberale non ha avuto, non ha cercato di avere 
un’organizzazione propria, si è contentato di avere un’ organiz- 
zazione ministeriale; non è vissuto nel paese e per il paese, è 
vissuto nel Governo e per il Governo. E siccome i Ministeri, 
tutti lo sanno, press’a poco fanno e disfanno sempre le stesse cose, 
così è avvenuto che il partito liberale poco alla volta si è tro- 
vato a non avere che un programma negativo, programma che 
si potrebbe dire a doppio « nè » perchè consiste nel dire: nè 
questa cosa nè quell’altra; e siamo arrivati a quelle formule 
ormai stereotipe che ogni buon cittadino in epoca di elezioni ge- 
rali deve sapere a memoria: politica interna, nè reazione nè ri- 
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voluzione; politica estera, nè dedizione nè isolamento ; politica co- 
loniale, nè rinunzie nè avventure ; politica ecclesiastica, nè privilegi 
nè persecuzioni; politica economica, nè indifferenza nè protezio- 
nismo, e così via. Tutte queste file di « nè » a me fanno l’im- 
pressione dei paracarri di una via che non si sa dove conduca: 
E così, per una strana ed allegra associazione d’idee mi viene 
ora in mente quella Zarzuela spagnuola, nella quale c'è una gran 
via per cui passano, senza esser candidati politici, i cavalieri di 
grazia, le donnine allegre e il primo, il secondo e il terzo la- 
drone (ilarità, applausi). 


Fin qui io credo di esser perfettamente d'accordo coi pro- 
motori del nuovo partito. Debbo notare un piccolo punto di dis- 
senso. I compilatori del programma gli hanno apposte in epi- 
grafe due parole di colore oscuro come quelle sul frontespizio 
dell’ Inferno dantesco : « sfiducia e malcontento ». 

Queste due parole gettano un’ombra di pessimismo su tutto 
il programma quasi che noi fossimo in un momento politico tor- 
bido e foriero di gravi avvenimenti, e le nostre condizioni fos- 
sero tali da dover avere una gran paura dei partiti estremi. 

Lo confesso francamente: io sono ottimista. L'Italia, come 
paese, dà uno spettacolo meraviglioso. Le sue energie giovanili 
superano di gran lunga tutti gli errori dei suoi governanti e 
tutti gli errori dei suoi demagoghi. Malgrado la fiscalità, mal- 
grado la burocrazia, malgrado gli scioperi, malgrado i disservizi, 
l’agricoltura si intensifica ogni giorno, la grande industria sorge 
e si sviluppa, il commercio si moltiplica, la scuola, l’arte, la let- 
teratura tendono ad una nuova espansione. Ed il popolo italiano, 
anche quel povero popolo che emigra al di là delle Alpi, al di là 
degli oceani in cerca di fortuna migliore, porta al lavoro mon- 
diale, porta al progresso dell'umanità il contributo delle sue 
qualità, che sono molto superiori ai suoi difetti (applausi). 

Intanto le istituzioni monarchiche sono, si può dire, fuori di 
discussione. I repubblicani metton da parte la pregiudiziale per 
diventare Ministri (ilarità, bravo); i socialisti nei loro congressi 
discutono ufficialmente se accettare un portafoglio dal Re; i cle- 
ricali, per cominciar bene, accettano la deputazione politica. 
Dunque le istituzioni sono sicurissime. Ed è sicura e tranquilla 
la vita parlamentare : mai maggioranze più ampie, mai un'estrema 
sinistra meno bellicosa: ha inventato la sfiducia benevola, la 
fiducia diffidente ed altre formole piene di grazia... politica. 

Insomma tutto è tranquillo; il capo del Governo può andare 
in vacanza, può andare in convalescenza, può andare in congedo, 
farsi sostituire dagli amici, farsi anche, occorrendo, sostituire 
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dagli avversari, poichè l'abilità meravigliosa dell’on. Giolitti è 
riuscita fino a far lavorare 190 giorni l’on. Sonnino a preparare 
un certo numero di progetti di legge, migliori del solito (ap- 
plausi). 


Lo Stato. 


Detto questo io sono subito di nuovo d’accordo con gli amici 
del Circolo di Studi Sociali. Questa calma, questa pace nascon- 
dono il maturarsi di una crisi. E dico crisi, perchè questa è la 
parola più facile, più comune. Ma nou penso a crisi ministeriali 
o a crisi parlamentari ; queste sono di facile soluzione, basta un 
decreto di scioglimento della Camera. Sono di facile soluzione ; 
però le soluzioni molto spesso sono più apparenti che reali. Si 
sa che i Ministri nuovi somigliano sempre un po’ troppo ai Mi- 
nistri precedenti; e c’è una legge statistica per cui una Camera 
nuova ha sempre circa 400 deputati della Camera precedente. 

Diciamolo oggi, perchè forse non potremo più ripeterlo fra 
qualche giorno, tutto questo accendersi d’idee e di passiuni che 
caratterizza le elezioni generali si può bene paragonare a quella 
commedia inglese che ha per titolo « Molto rumore per nulla », 
oppure a quella famosa immagine Dantesca dell’ammalata 


« che con dar volta suo dolore scherma ». 


Da molto tempo l’ Italia, quando non può schermire il proprio 
dolore, non discute più tanto l’opera del Governo quanto il fun- 
° zionamento dello Stato. Basta un avvenimento : una battaglia per- 
duta in una Colonia lontana, uno sciopero agricolo, una sven- 
tura nazionale, perchè subito si abbia uno spettacolo desolante: 
tutti gli organi dello Stato, invece di agire ordinatamente, coor- 
dinatamente, agiscono tumultuariamente, in modo slegato, e lo 
Stato non appare più come una grande macchina mossa da una 
forza unica, ma come un affastellamento di ruote, di cui alcune 
girano, altre no, spinte da impulso caotico. Insomma lo Stato 
non è più l'organismo che accentra le energie della nazione per 
dirigerle ai fini della nazione: è una superstruttura burocratica, 
come dicono i professori di scienze sociali. Ed il paese che non 
conosce questi segreti della scienza, si domanda : Questa buro- 
crazia dì 200,000 impiegati, senza contare i ferrovieri, rende un 
effettivo servigio al paese, oppure — come ha scritto due o tre 
giorni fa Luigi Barzini — è un sistema creato dalla reciproca 
paura delle responsabilità ? 

Quest’ esercito, per il quale batriotiicamionta noi abbiamo 
speso migliaia di milioni, è veramente pronto alla guerra ? E 
questa scuola, per la quale, a dir vero, abbiamo speso troppo poco, 
fino a quando manterrà la vergogna di tanto analfabetismo ? E 
fino a quando la scuola secondaria e superiore stenteranno a com- 
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pren'lere che esse non devono far soltanto dei professionisti, ma 
devono creare le classi dirigenti del paese ? 

Queste sono le domande che il paese si fa. Enrico Ferri, in 
una recente sua lettera agli elettori di Mantova, cercando una 
frase scultoria, ha detto: « Lo Stato italiano non è una grande 
organizzazione, è una grande disorganizzazione ». 

Io voglio ammet'ere che nella frase ci sia anche una grande 
esagerazione, ma però vi è un fondo di verità che ormai si fa 
strada nella coscienza di tutti. E la verità è questa : che in Italia 
oggi il più gran problema politico è il problema amministrativo. 


La riorganizzazione amministrativa. 


Riorzanizzare i servizi dello Stato è un problema formida- 
bile, io posso semplicemente accennarlo; però posso trarne un 
quesito pratico: la politica italiana è sulla direttiva delle riforme 
organiche ? Noi dobbiamo rispondere di no; la politica italiana 
vive di riforme parziali. Il torto di Enrico Ferri è questo: di 
attribuire all'on. Giolitti il sistema delle leggi frammentarie; 
ma questo è un sistema che caratterizza gli ultimi decenni della 
vita politica italiana. | 

Permettetemi qualche esempio : Tutti sanno che a Roma i 
Ministeri crescono, si gonfiano, si moltiplicano: una Divisione di 
qua, una sezione di là, poco alla volta invadono tutta la Capitale. 
Questo significa un accrescersi enorme dell’ accentramento am- 
ministrativo, significa che il disbrigo degli affari sarà sempre 
più lungo, più complicato, più faticoso, più litigioso. Ed ecco co- 
me sorge il contrasto tra il paese e lo Stato. Tuttociò che è li- 
bero in Italia si muove ormai rapidamente e febbrilmente, tuttociò 
che appartiene allo Stato si ferma, si arena tra procedure com- 
plicatissime, tra ostacoli infiniti. E questo produce danni che 
sono tanto più sentiti là dove più si sviluppa la vita economica 
del paese. 

Io credo che in Italia vi sia necessità assoluta di una ri- 
forma che dia speditezza ai procedimenti amministrativi. Io lo 
dirò con la frase rule ma efficace di Filippo Turati : bisogna 
sburocratizzare l’ Italia, se non vogliamo che muoia di soffoca. 
zione cartacea (Benissimo !) 

Un altro problema molto importante è quello del Governo 
locale. Poche nazioni hanno tra le loro regioni tanta varietà 
quanta ve n’è fra le regioni italiane. E una meravigliosa varietà 
storica, etnica, economica che produce condizioni sociali diver- 
sissime. Da principio si confuse il concetto dell’ unità col con- 
cetto dell’uniformità e si diede all’Italia una legislazione ed 
un’amministrazione che non teneva conto della differenza delle 
condizioni locali. 
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Un grande, ardito pensatore, ‘Carlo Cattaneo, ne vide tutti 
i danni e propose questo rimedio : il federalismo. Marco Min- 
ghetti, più moderato, propose la regione. Ma il federalismo urta 
sempre non poco il nostro sentimento patriottico, la regione ci fa 
nascere il vago timore di una ruota di più nell’ ingranaggio, già 
tanto complicato, della nostra Amministrazione. Quindi si è tro- 
vata la parola « decentramento » che é stata ripetuta a sazietà; 
ma non siè fatto nulla. 

Però il regionalismo, come fu notato acutamente dall’on. Fortis 
che ha sempre la veduta precisa delle cose, il ‘regionalismo, a 
cui fu tolto il campo amministrativo, è ricomparso nel campo 
legislativo. E’ ricomparso sotto forma di leggi di favore, leggi 
per le singole regioni, leggi per la Basilicata, per la Calabria, 
per la Sicilia, per la Sardegna, per le Marche, per tutto il mez- 
zogiorno; e poi leggi par Napoli, per Roma, estensione della 
legge per Napoli ad altre città ; e poi leggi per i grandi porti, 
per i piccoli porti, per quei porti che son forse soltanto il rifugio 
dei navigatori nelle tempeste elettorali. Infine, basta guardare 
un qualunque ordine del giorno della Camera per vedere che 
non c’ è paese che non voglia una scuola più o meno speciale ; 
non c’è opera pia che non voglia una tombola telegrafica. Ma 
questo non è fare una politica di Stato, è piantare sul bilancio 
dello Stato l’ albero della cuccagna | Nè io voglio preoccuparmi 
troppo delle conseguenze finanziarie perchè ammetto coll’ On. Luigi 
Luzzatti che il Governo Italiano ha sempre avuta una relativa 
saviezza finanziaria; mi preoccupo delle conseguenze politiche 
perchè è la causa maggiore della disgregazione dei partiti. La 
difesa di un interesse regionale, la conquista di una legge di 
favore accomuna gli uomini indipendentemente dalla luro fede 
politica, raggruppa le maggioranze intorno ai Ministeri indipen- 
dentemente dai partiti. Io non accuso nessuno ; traggo dai fatti 
gli indizii di un sistema che credo esiziale ad ogni idealità, e 
che potrebbe condurre ]’ Italia ad essere non un grande Stato, 
ma una semplice federazione di 508 collegi elettorali (applausi). 

Vediamo qualche problema amministrativo minore. 

Io credo necessaria una riforma delle provincie così come 
indicano gli amici del Circolo di Studi Sociali. A mio parere, 
l’ Amministrazione provinciale, come è oggi. o è un piccolo Par- 
lamentino inutile, o è un organo di ipertassazione della sola 
proprietà fondiaria. 

E credo necessaria una riforma comunale, non fosse altro 
che per togliere l’ assurdo che una stessa struttura amministra- 
tiva debba essere imposta a Comuni come Napoli e Milano e 
a piccoli Comuni di montagna che non hanno nemmeno 100 
abitanti. | 

E potrei così parlare di politica tributaria, che a mio ve- 
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dere per ora è sopra tutto una questione di semplificazione e di 
perequazione; potrei parlare, più o meno competentemente, di 
politica scolastica, di politica militare e da per tutto verrebbe 
fuori la dimostrazione che lo Stato non ha mai l’energia per 
attuare riforme organiche nell’ interesse generale, ma è sampre 
pronto invece a cedere alla pressione degli interessi particolari 
organizzati, siano organizzati per classi, per gruppi o per regione. 

E permettetemi di dire una parola della politica estera, per- 
chè io penso che la politica estera sia più importante ancora 
della politica interna. E vorrei che il popolo italiano comprendesse 
la politica estera, non in modo sentimentale ed impulsivo, ma 
con la coscienza precisa della forza della missione, dell’ avvenire 
del nostro paese. 

Io non sono diplomatico e non posso dire che delle cose molto 
semplici. Sino adesso noi avevamo due capisaldi: L’Italia deve 
volere la pace europea, l’Italia deve volere la triplice alleanza. 
Oggi noi siamo tutti in attesa di una parola che dissipi le nostre 
profonde e penose inquietudini; perchè tutto questo insieme di 
alleanze che non sono amicizie, di amicizie che non sono alleanze, 
di trattati più o meno segreti, di accordi troppo verbali, di visite 
di Ministri, di concerto europeo, può sembrare qualche cosa di 
molto macchiavellico, ma io temo che sia un machiavellismo 
sbagliato, perchè troppo complicato, perchè troppo difficile, per- 
chè potrebbe confondere per primi noi stessi, i nostri Ministri, 
i nostri diplomatici, come è avvenuto di recente quando un uomo 
così intelligente e così fine come il Ministro Tittoni, è andato a 
rivelare i segreti internazionali ai nostri buoni villici di Carate 
Brianza! (grandi applausi). 


La riforma parlamentare. 


In tutto questo che ho detto non vi è nulla di nuovo. Sono 
questioni che tutti conoscono, osservazioni molto semplici; però 
queste provocano una domanda altrettanto semplice: se tutti vo- 
gliono in fondo le stesse riforme, perchè il Parlamento non le 
attua? Qual'è l'ostacolo ? 

Vi è una risposta molto facile: l’ ostacolo è il tal Ministro, 
l’ ostacolo è il tal partito. Io credo che la colpa non si possa pre- 
cisamente attribuire a nessun Ministro a nessun partito, ma al 
modo con cui funziona in Italia tutto il sistema parlamentare; 
io credo che una riforma parlamentare sia un altro dei grandi 
problemi della politica italiana. 

Mi dispiacerebbe molto di esser frainteso. Io sono ben lontano 
da quel volgare antiparlamentarismo per cui ogni deputato è, 
per il primo che capita, un inetto, ogni Ministro è un sospettato 
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un indegno. Tuttociò è fatto di facile critica, di più facile deni- 
grazione, ma non è giusto, perchè non è vero. 

Camera e Senato, nel loro complesso rappresentano il fiore 
dell’ intelligenza, della dottrina, del patriottismo italiano. Sono 
i difetti dell’attuale sistema che rendono inorganica l’ opera dei 
deputati, è 1’ accentramento burocratico che paralizza tante volte 
l'iniziativa e il buon volere di Ministri che nè di iniziativa, nè 
di buon volere sarebbero privi. E una critica troppo facile quella 
per cui si dice: Ma le 200 e più leggi che ogni anno vota il 
Parlamento italiano non sono nè notevoli, nè durevoli, e possono 
spesso assomigliare a quei sottili provvedimenti che Dante attri- 
buiva alla democrazia fiorentina che non arrivava mai a no- 
vembre con quello che filava in ottobre. Io credo che sia andata 
al di là del segno l’arguzia mordace del Senatore Arcoleo il 
quale in un suo recentissimo scritto, ha detto che la Zecca ita- 
liana non batte più che moneta spicciola, la quale spesso è anche 
moneta falsa. 

Lasciatemi dire una prima ed ingenua impressione provata 
da me quando entrai in Parlamento. I nostri massimi oratori 
politici mi facevano l’impressione di grandi artisti condannati, 
per un fato inesplicabile, a recitare un dramma sconclusionato, 
una commedia che hail difetto di esser molto monotona e perciò 
terribilmente noiosa. (ilarità), 

Molti si occupano di questo problema della riforma parla- 
mentare, ma però se ne occupano, di solito, per una parte sola : 
per la parte elettorale. | 

Sembra che nelle imminenti elezioni politiche, noi sentiremo 
molto parlare di suffragio universale perchè il partito socialista 
ue farà uno dei capisaldi della sua agitazione. Non so se sì possa 
prestar fede a quello che ora si dice. Ora si dice che il partito 
socialista si presenterà ‘al popolo con un’ urna di vetro, il partito 
radicale con lo spauracchio del pericolo nero, e tutti gli altri 
col repertorio delle buone intenzioni ! Il suffragio universale a 
me sembra che non possa rappresentare nulla di nuovo e nulla 
di spaventevole. E la base delle nostre istituzioni perchè è la con- 
seguenza logica e necessaria delle stesse nostre leggi scolastiche. 
Tutta la differenza sta in questo: che noi vogliamo arrivare al 
suffragio universale per la via maestra della 'scuola, invece i 
dottrinari vogliono arrivarvi ex abrupto, e dare il suffragio agli 
analfabeti, i quali appunto perchè analfabeti non potranno mai 
nemmeno essere sicuri di quello che votano. . 

Io non posso prevedere se si parlerà anche del voto alle 
donne ; io sarei favorevole, ma so che le donne italiane hanno 
tanto spirito da non avere ancora fretta per questo. 

Invece l'indennità ai deputati è una questione molto più 
dibattuta. Tutti i professori di diritto costituzionale, e con mille 
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buone ragioni, rispondono « sì »; il sentimento popolare, sarebbe 
inutile negarlo, risponde ancora « no ». E’ pregiudizio, è miso- 
neismo ? Oppure è quell’intuito, che nel popolo è reso sicuro dal 
buon senso, per cui il popolo comprende che con 1’ indennità ai 
deputati non si raggiungerebbe quel fine, che solo può giustifi= 
carlo pienamente, cioè di dare al popolo una rappresentanza più 
diretta, più genuina? 

Io credo che l’intuito popolare abbia il presentimento che 
forse si raggiungerebbe l’effetto contrario, perchè il mandato 
politico ben retribuito potrebbe rappresentare la carriera di tutti 
quelli che non hanno mai fatto carriera, il sogno affannoso di 
tutti gli spostati e di tutti gli avventurieri, il rifugio di tutti 
quelli che non son riusciti a nulla di meglio nella vita. E la 
favola di Esopo, l’ antica favola nella quale la volpe, che aveva 
a'ldosso le mosche sazie non voleva levarsele di dosso per paura 
dalle mosche che avevano ancora fame, se era vera al tempo 
dei greci potrebbe essere altrettanto vera anche nei tempi moderni. 

Queste impressioni possono esser confutate con argomenti 
anche semplicissimi come quello strettamente giuridico della 
retribuzione d’opera; però il problema vero, secondo me, è il 
problema della sincerità della rappresentanza politica. 

Col sistema attuale tutti gli eletti, qualunque nome si attri- 
buiscano, a qualunque partito appartengano, si dicano popolari, 
si dicano socialisti, sono effettivamente borghesi. Con 1’ indennità 
— io mi domando — il popolo riuscirebbe ad essere meglio rap- 
presentato dal popolo, dal povero ? 

Le previsioni teoriche io le credo sbagliate. Non è la man- 
canza del denaro quella che tiene gli operai lontani dal Parla- 
mento ; è la differenza di tutto l’ ambiente sociale, è la necessità 
di una cultura superiore, di una conoscenza giuridica, d’ una 
esperienza del diritto, di una pratica delle cose amministrative. 
Questi suno gli ostacoli che rendono impossibile la vita parla - 
mentare anche al più intelligente degli operai. Per altra via gli 
operai potranno e dovranno giungere ad avere influenza diretta 
nella vita politica ; nel parlamento attuale l’ operaio Deputato si 
troverebbe sempre come l'operaio che nella sua fabbrica si trova 
di fianco ad una grande macchina mossa da un motore lontano. 
Egli potrà forse spezzare quella macchina, ma quando egli vo- 
lesse soltanto resistervi o modificarne l’andamento, subito reste- 
rebbe travolto fra quelle ruote potenti. 


Le organizzazioni di classe. 


La questione della rappresentanza politica della classe ope- 
raia, mi conduce ad accennare ad un terzo grande problema: .l 
problema dei rapporti fra lo Stato e le organizzazioni di classe. 
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Voi tutti saprete quali studi arditi e geniali si fanno a questo 
proposito al presente in Francia. Dicendo organizzazione di classe 
io non intendo parlare soltanto del socialismo rivoluzionario che 
organizza i proletari, ma anche del socialismo borghese che 
organizza le sotto classi della borghesia, come i proprietari, gli 
impiegati, gli agricoltori, gli industriali ; insomma di tutti que- 
gli aggruppamenti che hanno per base l’ interesse e che creano 
entro lo stato delle collettività speciali, creano delle forze che 
possono essere in contrasto colle forze dello Stato, ed anche fron- 
teggiarle, ed anche soverchiarle. | 

Voi tutti sapete che la rivoluzione francese sciolse tutte le 
corporazioni e ne vietò la ricostituzione, perchè vedeva in esse 
un pericolo per la sovranità dello stato e per l’ eguaglianza dei 
cittadini. Il divieto della rivoluzione francese è caduto e noi vi- 
viamo ormai, non so se quì in Toscana, certo nella mia regione, 
noi viviamo in mezzo ad una selva di organizzazioni, di leghe, 
di Camere del lavoro, di Federazioni, che vanno ricostituendo, 
con nomi nuovi, con modernità di forme, l'antico regime eco- 
nomico. Questa è una condizione di fatto che non è stata preve- 
duta dalle nostre istituzioni politiche, le quali sono tutte ispi- 
rate ai principii della rivoluzione francese. Questa è una condi- 
| zione di fatto che mette queste nostre istituzioni politiche, fuori 
| della realtà della vita sociale. L'osservazione è semplice, ma le 
conseguenze sono di una importanza straordinaria. Nella nostra 
costituzione politica il cittadino è considerato isolatamente, in- 
dividualmente, e ad ogni cittadino la costituzione assegna un 
voto. Dal punto di vista politico il rapporto fra cittadino e Stato 
è determinato dal diritto elettorale ; e lo Stato non riconosce, 
politicamente, che la forza elettorale. La forza elettorale è 
un’ arma potentissima nelle mani del popolo ; il proletariato con 
essa può tutto perchè la base della rappresentanza è il numero 
e l’unica autorità assoluta che sia rimasta è quella della metà 
più uno. Dunque virtualmente il popolo, il proletariato, è l’arbitro 
della politica e dello Stato stesso. Anzi il giorno delle elezioni il 
popolo è realmente sovrano; ma è sovranità di un giorno, di 
un’ora. Appena finito lo scrutinio entrano in campo gli eletti, i 
quali, come ho detto prima, qualunque partito abbiano, qualun- 
que nome li classifichi, sono sempre appartenenti realmente al 
terzo stato, alla borghesia, quando non appartengano al primo 
stato, alla aristocrazia. Secondo le teorie costituzionali, il diritto 
elettorale è quello che costituisce e consacra la sovranità, ma 
in pratica il diritto elettorale si risolve in un fumus juris, per- 
chè le elezioni lasciano il popolo nella condizione di una massa 
inorganica. Sono le leghe, le associazioni, le federazioni, le Ca- 
mere del Lavoro, è la resistenza, lo sciopero, la lotta di classe, 
quello che organizza effettivamente la democrazia, che dà al 
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quarto stato una forza attiva, cosciente, continua. Ecco come di 
fronte alle forze dello Stato sorgono forze estranee, e principal- 
mente sorge la forza nuova e grande delle organizzazioni dì 
classe. 

Tutti vediamo come questa forza cresca, tutti sentiamo come 
sovrasti di giurno in giorno, e tutti pensiamo, con un vago senso 
di timore, che il giorno di una lotta dichiarata, che divenisse 
lotta suprema, il quarto stato, per mezzo dell’ organizzazione, 
potrebbe anche dire al Parlamento: « Tu sei una vecchia acca- 
‘ demia inutile » e potrebbe dire al Governo : « Io sono la forza, 
io sono il diritto; tu devi essere lo strumento delle mie conquiste 
ed anche lo strumento delle mie vendette ». 


Programmi politici. 


Io voglio porre termine al mio dire perchè sono arrivato a 
questioni troppo vaste che a mala pena. si possono accennare in 
un discorso. Se a qualcuno anzi sembrerà che io abbia fatto una 
corsa nel campo scieutifico, ricorderò che ho premesso di non 
voler fare un discorso politico, specialmente in vista delle pros- 
sime elezioni; e ricorderò che il Circolo di Studi Sociali non si 
preoccupa di lotte elettorali, ma si propone l’ altissimo scopo di 
determinare una nuova elaborazione del pensiero politico nella 
speranza di un rinnovamento di tutta la politica italiana. El è 
a questo rinnovamento che oggi io sono venuto a portare il mio 
piccolo contributo ; contributo non dirò d’idee, che sarebbe troppo 
presuntuoso, ma di profonda convinzione. E’ mia profonda con- 
vinzione che i maggiori problemi della politica italiana, siano 
quelli che ho accennato : la riorganizzazione amministrativa dello 
Stato, la riforma parlamentare e la disciplina dei rapporti fra 
lo Stato e le organizzazioni di classe. Ed io sono pure persuaso 
che il partito liberale debba accettare nel suo programma la 
riforma del Senato, la ritorma del modo come funziona la Ca- 
mera dei Deputati, ed anche debba accettare parecchie forme di 
«democrazia diretta nelle ammipistrazioni locali, e debba dare alle 
rappresentanze di classe una parte integrante nella vita politica 
del paese, come organi intermedi fra la forza dello Stato e le 
forze sociali. | 

In queste grandi linen non vi può essere un programma preciso, 
e meno ancora un programma di attuazione im mediata; ma io credo 
che oggi il più importante sia di stabilire delle tendenze, di fissare 


la direttiva della nostra vita politica, perchè nella politica gli uo- 


mini debbono guardare vicino, ma i partiti debbono guardare lon- 
tano. A me basta aver tentato di dimostrare che se il programma con- 
servatore riformista propugnato dal Circolo di studi sociali, rappre- 


sentala saviezza del momento presente, sarà un programmaradicale 
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conservatore quello che rappresenterà domani tutto ciò che può 
meglio corrispondere ai bisogni, alle aspirazioni del popolo. E 
questo domani non è lontano perchè anche la vita dei popoli, come 
quella degli individui, diventa sempre più rapida e febbrile, per- 
chè le idee sono subito raggiunte anzi presto sorpassate dai fatti. 
In questo ritmo affrettato noi ci distinguiamo dai partiti estremi 
perchè non riconosciamo la fatalità di avvenimenti straordinari, 
come mutamenti di Governo, rivoluzioni popolari o catastrofi so- 
ciali; noi serbiamo fede alle nostre istituzioni, perchè noi cre- 
diamo che come essa hanno potuto attraversare il periodo delle 
epiche lotte per l’ unità e l’ indipendenza della Patria, esse po- 
tranno bene attraversare un altro periodo meno glorioso, ma pure 
fecondo : il periodo delle grandi riforme amministrative. La nostra 
storia ci insegna che anche nei momenti più gravi e più difficili. 
noi non dobbiamo perdere la fiducia nel nostro popolo e nel no- 
stro paese. 

Questa fiducia è sorretta anche dal pensiero che chi rappre- 
serta e personifica le nostre istituzioni, veglia con mente austera 
e cura assidua allo svolgimento della nostra vita nazionale, e così 
nei giorni lieti, come nei giorni dolorosi si mostra consapevole 
di tutte le impressioni dei nostri sentimenti e di tutte le sue 
grandi responsabilità dinanzi alla storia. Alla nostra fiducia sor- 
ride anche il pensiero che quelle virtù di gentilezza, di bontà, 
di pietà semplice e sublime che noi invochiamo consolatrici in 
tutte le nostre case, in tutte le nostre famiglie, risplendono dalla 
Reggia ad esempio del popolo, ad ammirazione del mondo. (bravo). 

Perciò mentre noi ritempriamo le nostre energie nella spe- 
ranza non mai fallita della grandezza della Patria, noi cancel - 
liomo alla fine tutte le divisioni politiche inalzando il nostro 
pensiero a Vittorio Emanuele III e ad Elena di Savoia (applausi 
prolungati). 


PIETRO NICCOLINI 
Deputato al Parlamento 
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Per la storia economica nel secolo XVIII (*) 


A mezzo il secolo XVIII. 


D'un salto passiamo a considerare ancora la vita economica subal- 
pina, ma di parecchi anni più tardi che il periodo della guerra di suc- 
cessione spacnola fin qui esaminato 

Vittorio Amedeo, Groppello, gli altri ministri eloriosi sono morti, ma 
le opere grandi dei mortali non periscono. 

Siamo a mezzo il secolo NVIII. Un altro Principe resse eli Stati 
subalpini e prepara destini di crandezza alla propria dinastia, altri uo- 
mini contribuiscono con lui ad illustrara la nuova generazione che vuol 
emulare la virtù della generazione precedente. 

Altre due guerre si sono combattute giù, altre ansie occuparono lani- 
mo «ei Piemuntesi, ancora una volta le fortezze nostre furono ad una ad 
una perdute «di fronte alla grettezza e all’ egoismo degli alleati austriaci 
sempre lenti al soccorso, ancora Torino fu minacelata d'assedio: nuovi sa- 
crifici e prodigi di bellica virtù, e ardimenti di sagacia diplomatica, an - 
cora splendidi trofei di vittoria! E poi la pace, alfine una lunga pace in 
Italia! 

Giuseppe Prato ci descrive il vecchio Piemonte proprio nel momento 
in cui ancora una volta, lieto delle prove mirabili di fedeltà date al So- 
vrano, dopo ì trattati di Acquiserana rinasce. 

Già verso la metà del secolo XVIII le riforme di Vittorio Amedeo II 
davano buoni frutti. Carlo Emanuele III, instancabile egli pure, nella 
via tracciata dal padre proseguiva arditamente e preparava ancora riformo 
più vaste nei domini Sabaudi, Stati piccoli di territorio ma grandi per 
tesori di volontà e di serietà aliena dai vanti e dalle tracotanze ; ancora, 
come al principio del secolo, si precorreva o si seguiva davvicino il pro- 
gresso degli Stati meglio ordinati d’ Europa. 

Gli altri Stati d’Italia dopo il secolo XVI non avevano più mutato 
confini ; l’ opera di unificazione amministrativa buona o mediocre che fosse 
era quindi per essi relativamente antica. Laddove sempre nuovi problemi 
apprestavano al Piemonte e le successive annessioni di paesi in cui s'e- 
rano formate tradizioni locali disparate e la condizione speciale di intensa 
partecipazione agli avvenimenti politici e militari d'Europa ; per questa 
sopratutto, a differenza appunto degli altri Stati d’ Italia, urgevano quivi 
ordinamenti oculatissimi, perfezionati dalle necessità pratiche di siffatta 
politica, quali si compendiavano nella pubblica economia e nell’ esercito, 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. precedente, pag. 217. 
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L'esercito savoìîno non aveva a temere confronti, non dico in Italia, 
«ma anche coi meglio organizzati degli Stati stranieri. 

Delle cure date alla floridezza economica dei loro Stati dai principi 
sabaudi, oltre quanto s' è detto a proposito dei provvedimenti finanziari 
durante la guerra di successione spagnola, forniscono lumi i documenti 
che Giuseppe Prato illustra nel suo volume. (’) 

Felicissima la scelta del decennio tra il 1750 e il 1760 in cui par- 
ticolarmente si aggira lo studio di lui, decennio caratterizzato più ancora 
dei precedenti e dei seguenti da una specialissima feconda attività. « Si 
direbbe che il popolo piemontese aperto l’ animo alla speranza di una 
lunta éra di pace, provasse come un desiderio vivo ed irrequieto di co- 
noscere con maggior precisione le forze di cui poteva disporre nel divi- 
sato sviluppo della propria operosità economica, onde una provvida gara 
di governo, di funzionari e anche di privati nel riconoscere ed inventa- 
riare gli elementi ed i fattori tutti della vita nazionale, con lo scopo di 
recarli al più alto grado di potenzialità e di utile. rendimento. » 

Documento meraviglioso di tali intendimenti e monumento prezioso 
al tempo stesso per la storia della scienza della statistica, allora nelle sue 
origini, è una specie di inchiesta generale che il governo sabaudo pro- 
mosse nel 1750. 

Il 7 Marzo di quell’anno il Generale delle Finanze Degregory dira- 
mava a tutti gli intendenti una lunga e diffusa circolare, in cui con 
ampiezza di cconomista illuminato, con precisione scientifica, riassumeva 
a guisa di questionario i punti più salienti di tale inchiesta estesa a tutte 
le manifestazioni della vita economica e sociale del paese. 

Dovevano gl’ Intendenti condurre a termine l’ inchiesta nel termine 
massimo di tre anni: quelli soltanto di Biella, Vercelli, Casale differirono 
fino al 1759, tutti gli altri risposero con rapporti di precisione e con- 
cisione ammirata ancora ai dì nostri, e da ammirarsi tanto più date lo 
grandi difficoltà che manifestamente doveva presentare l’ impresa deli- 
cata e complicatissima. Ottimi risultati insomma ottenuti con semplicità 
di mezzi che ai nostri giorni parrebbe immensamente sproporzionata alla 
varietà minuziosa delle investigazioni prescritte. 

Nel 1753 con una seconda circolare agl’ Intendenti il Generale delle 
Finanze, considerata la difficoltà di valersi delle notizie ricevute, ordivava 
ad ognuno di essi di ridurre tutta intiera la materia in prospetti nu- 
merici di tabelle uniformi. Così il trapasso dallo stato di analisi qualita- 
tiva a quello di coordinamento quantitativo compieva il prezioso lavoro in 
cui era evidente l'influenza della così detta Arz7fmetica politica che aveva 
trovato nel Sussmilch un geniale volgarizzatore. 

Quel governo sapeva dunque farsi servire bene, e le terre piemon- 
tesì non erano avare a produrre funzionari invidiabili ! 

e Il primo esperimento di generale statistica ufficiale intrapreso in 
un tempo in cui pochissimi governi volgevano l’ animo a simili cure 


(1) Za vita economica in Piemonte etc. 
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affidato a funzionari non preparati e malpratici, nè forse tutti persuasi 
dell'utilità del compito gravoso, riuscì appunto per solo effetto dell’ or- 
dine rigoroso e della salda disciplina dell’ amministrazione piemontese 
così brillantemente da poter essere invidiati da più d’uno tra i mac- 
- chinosi, costosi e non sempre coscienziosi uflici di statistica creati e mol- 
tiplicati dal progresso moderno ». 

Peccato che quel primo felice tentativo sia rimasto esempio isole.to, 
anzichò inaugurare un sistema di notizie periodiche sul progresso demo- 
grafico ed economico degli Stati Sabaudi ! Seguirono bensì nella seconda 
metà del secolo XVIII ancora inchieste ed ispezioni per opera del governo 
piemontese ma dirette ad oggetti parziali, ed anche quelle scemarono nei 
risultati via via d’ importanza. 

Glì atti dell’ inchiesta del 1750, benchè non giunti completi fino a noi, 
forniscono al Prato uno dei principali fondamenti per descrivere la vita 
economica piemontese, ma la sua erudizione estende le acute ricerche a 
indagare le origini e la evoluzione dei fenomeni sociali considerati; ne va 
sviscerando così l’essenza nelle cause e nelle conseguenze. In certo modo 
pertanto abbiamo nel volume del Prato, denso di notizie e di pensiero, 
la storia della vita economica piemontese non di un decennio e nemmeno 
«del secolo XVIII soltanto, ma perlomeno dalla restaurazione di Emanuele 
Filiberto o talora addirittura dall'età medio evale fin quasi ai giorni nostri. 


La popolazione. 


Il principale substrato generatore della vita economica di un paese 
‘è la popolazione. Già in una precedente monografia (') il Prato ha stu- 
diato i censimenti della popolazione in Piemonte nei secoli XVI, XVII e 
XVII. Le fonti della storia demografica in Piemonte egli classifica : in- 
dirette (conti generali dei segretarii ducali, calcoli di popolazione ispirati 
«dalla levata del sale dal 1560 al 1760, nonchè dalle necessità finanziarie e 
militari di Carlo Emanuele I) e dirette o censimenti propriamente detti. 
‘Il primo tentativo di censimento completo e metodico fu fatto nel 1621 
“e ne seguirono varii altri, specialmente la grande inchiesta statistica 
del 1750-1753 e il censimento generale del 1774, Tali censimenti, mal- 
“grado il metodo sempre più: perfezionato, furono fatti in condizioni sfa- 
‘’vorevoli per modo da non potervi fondare se non una sicurezza relativa. 

La popolazione del Piemonte, senza Saluzzo e Nizza, esclusi i mise- 
‘rabili e gli inferiori a cinque anni, calcolata sulle consegne per il sale, 
-@ra di circa 600.000 abitanti nel 1566; di 677.246 nel 1612 coll’ ag- 
«giunta di Saluzzo ma senza Nizza; di 304.367 nel 1701, cifra approssi- 
mativa ottenuta moltiplicando per 5 i totali dei fuochi delle varie pro- 
‘vincie ; di 1.496 000 nel 1734 compresa Nizza, Oneglia, Val d’ Aosta e le 
provincie di nuovo acquisto, esclusa la Valsesia, secondo il censimento 
“ordinato. 


(*) Nella Rivista Italiana di sociologia del 1907. 
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Confrontando la popolazione rurale con quella delle città in diverse- 
epoche, attraverso 1 calcoli appare in generale che la popolazione era poco 
agglomerata. Borghi e villaggi occupavano la maggior parte del paese; 
grossì borghi nella provincia di Torino, nelle valli del Biellese e Cana- 
vese, nei pressi di Mondovì e di Cuneo ; microscopici villaegi nelle valli 
alpine, nel Vercellese e sulle colline dell’ Asticiano. Una sela città vera- 
mente dominava : Torino. Le cifre demografiche torinesi, che danno una 
popolaziono di 4200 abitanti nel 1377 e di 4000 nell’a. 1400, salgono 
successivamente da 20.000 ab. nella. 1000 a 71,338 ab. nel 1753 e a 
90.613 ab. nella. 1708. i 

La popolazione piemontese, dopo l'epoca di rizogliosa prosperità eco- 
nomica che caratterizzò il regno di Emanuele Filiberto, benchè scarsa- 
mente e attraverso calamità d’ ogni natura del secolo seguente, non ha 
tuttavia tralasciato di crescere in numero complessivo e densità. La den- 
sità speclalmente da 46 ab. per Kmq. nella. 1589 salì a 72 nel 1774. 
Aumento che sì produsse lentamente e sì manifestò soltanto nel see. XVIII, 
poichè nel secolo XVII per lo spopolamento cagionato dalle epidemie e 
dalle guerre la densità s'era ridotta a 39 ab. per Kmq. 

calcolando la densità relativa per ciascuna provincia secondo l in- 
chiesta del 1750-53 apparirebbe che le terre così dette di nnovo acquisto 
erano in generale molto meno densamente popolate di quelle di antico 
dominio; occorre però tener conto di errori grandi di valutazione inevi- 
tabili nei calcoli di allora. 

Inesattezze dovute al metodo con cui i censimenti si operavano è 
allo scopo generalmente fiscale per il quale erano indetti. La storia dei 
censimenti piemontesi (come quella d’ altronde di quasi tutti gli antichi 
calcoli demografici) non è invero se non la vicenda di un’ accanita lotta 
secolare fra la sovrana autorità bramosa di disciplinare e regolarizzare 
questo ramo fondamentale d’ amministrazione, e l’ ostinazione dei sudditi 
nell’ ostacolarne il retto funzionamento in odio a° due balzelli invisi quali 
erano appunto il cotizzo personale e la gabella del sale. 

Un fenomeno importantissimo sempre del problema demografico, e 
per la secolare persistenza ed uniformità caratteristico nella vita sociale 
del popolo subalpino, anche ai dì nostri, è Z'emiyrasione. 

La scarsa richiesta di lavoro di un paese povero di capitale, dedito 
quasi esclusivamente ad una consuetudinaria agricoltura, la tenue pro- 
duttività di alcune provincie, l’ allettamento esercitato da’ prosperi Stati 
confinanti dovevano necessariamente favorire 1° espatrio, mentre la diversa 
densità da regione a regione, la sensibile disuguaglianza nella fisionomia 
economica delle varie parti dello Stato dovevano attirare anche all’interno 
correnti spontanee di migrazioni periodiche. 

Il fenomeno per alcune zone costituiva il principale coefficiente della 
vita economica del popolo. 

L'emigrazione permanente non fu mai in Piemonte molto copiosa ; 
nel 1734 si registravano non oltre 5958 individui « absentati che non 
sì sa dove si trovino » sopra la popolazione generale calcolata 1.496.390 ab. 
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La quasi totalità di questo esodo permanente era data dai paesi 
«della pianura; le cause erano normalmente affatto fortuite e contrarie 
alle intenzioni prime dègli espatriati. 

L'emigrazione piemontese del secolo XVIII aveva pertanto quel ca- 
rattere Ji schietta temporaneità che nella sua grande massa conserva 
tuttora ed assumeva da luogo a luogo fisonomia spiccatamente diversa. 

Dalla Savoia si assentavano annualmente 15.000 lavoratori per sei 
mesì ; turbe di contadini nell’ inverno e in primavera dalla contea di 
Nizza si recavano ai lavori agricoli nel Genovesato e in Provenza. Ricer- 
‘cati anche più dei contadini erano all’estero i muratori di Biella e della 
Valsesia i quali micravano in grandissimo numero per otto o nove mesi 
-alP anno. Nel 17311il governo sabaudo abbisognando di copiosa ed abile 
mano d’ opera vietò ai mastri da muro e piccapietre di uscir dal paese 
e sollevò con ciò altissime proteste. 

Numerose squadre di cardatori di canapa e di lana dalla zona alpina 
‘scendevano annualmente al piano; l’alto Novarese dava un periodico esodo 
‘di ciabattini, imbiancatori, manovali dissodatori etc. Un centinaio di ope- 
rai di Altare vivevano all’ estero occupati nella fabbricazione del vetro; 
«da taluni paesi del Biellese e della Valsesia uscivano squadre di tessitori 
da tele nello Stato di Milano; dalla valle dì Pont venivano i parolari. 0 
i chincaglieri, dalla valle di Hinagso i resighini, 

Alcuni migranti sfaccendati, girovaghi, avventurieri, procuravano già 
‘allora poco buona fama alla patria: pietoso spettacolo nelle strade di ° 
Parigi offrivano gli spazzacamini, i lustra scarpe ed organari della Valle 
dd’ Aosta e della Savoia. Triste primato della Contea di Nizza l’ emigra- 
zione dei mendicanti veri e proprii ; l’ accattonaggio organizzato e siste- 
matico costituiva un mezzo di esistenza normale e riconosciuto per la 
«maggior parte della popolazione di alcuni villaggi. 

La legislazione e l'opinione pubblica dell’ epoca non erano favore- 
‘voli alla tendenza dell’ emigrazione, benchè la politica dello Stato non sia 
:stata mai, salvo in casì eccezionali, rigorosamente proibitiva come in In-- 
ghilterra e in parecchi Stati germanici. Restrizioni speciali e severissime 
‘colpivano soltanto 1’ uscita dei setaiuoli, di cui si volevan monopolizzate 
a prò delle industrie indigene le proficue attitudini. 

Piu importanti dell'emigrazione vera e propria gli spostamenti di 
popolazione nell’ interno del Regno sotto l’ impulso di speciali e periodi- 
‘-diche esigenze economiche, con direzioni non sostanzialmente diverse da 
«quelle che gli stessi fenomeni mostrano oggidì. 

Naturale attrazione esercitavano alcuni centri maggiori di produzione 
e di vita sociale, o i territori ove erano scarse braccia all’ agricoltura. 
‘Si distingueva la provincia d’ Asti per la generalità delle tendenze migra- 
torie, sebbene con differenze notevoli di forma da paese a paese ; analoghe 
per questo rispetto le condizioni del basso Monferrato ; poca concorrenza 
‘alle squadre dei mietitori astigiani e monferrini facevano gli emigranti 
provenienti dal Tortonese ; meno considerevole erano le migrazioni interne 
«dalla zona prealpina occidentale, alquanto diffuse solo nel Pinerolese. 
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Le cifre dei guadagni realizzati dagli emigranti periodici poggiano 
Sopra mere congetture. 

Accanto alle emigrazioni di carattere normale, erano talora le straor- 
dinarie determinate da casi inattesi, come la spaventosa universale fuga 
di agricoltori e di artefici negli anni che precedettero la restaurazione 
del 1559; il forzato espatrio determinato dalle catastrofi atmosferiche: 
con ripetute fallanze negli anni 1740-1743 e daila guerra con invasione ne- 
mica nei successivi. Nuovo movimento migratorio doveva produrre la tra— 
sformazione delle piccole proprietà in latifondi. 


L’agricoltura. 


Tra le principali sorgenti di ricchezza, l'agricoltura fu quasi l’ unica 
per molti secoli nella regione subalpina. Frequenti guerre, regime difet- 
toso della proprietà, deficiente sicurezza, ne incepparono molto tempo lo 
sviluppo, che fu invece rigoglioso per le trasformazioni feconde operate. 
da Emanuele Filiberto, e non decadde eccessivamente per le calamità e 
le guerre del regno di Carlo Emanuele I; bensì piuttosto mostrò regresso. 
la prosperità agricola verso la metà del sec. XVII, accennò a risveglia 
sotto Carlo Emanuele II e si rialzò vigorosamente di nuovo per le opere 
di Vittorio Amedeo II, tra le quali è un grande mirabile lavoro di pere- 
quazione. 

Numerosi dati statistici ricostruiti con lucidità e rigore dal Prato 
autorizzano a concludere che verso la metà del secolo XVIII il rendimento. 
comune delle terre arative in Piemonte si manteneva abbastanza basso, 
inferiore al sestuplo della sementa. Speciale ricchezza dava ad alcune re- 
gioni la risicultura, malgrado limitazioni imposte dall’ igiene che anda- 
vano scomparendo. La coltivazione della vite, a forma di alteni o di vi- 
gneti, era assai estesa: mancano notizie precise sulla produttività media 
per giornata; meglio che nella regione dei colli dava frutti copiosi, rela- 
tivamente alla superficie, nei territori di montagna ; scarso ad ogni modo 
il progresso tecnico e il conseguente rendimento. Non molto più progre- 
dita, tranne in pochi luoghi, la cura e la conservazione dei prati tanto 
naturali che artificiali, i quali coprivano un poco meno della quarta parte 
dell’ arca messa a coltura, con differenze quantitative altissime di pro- 
dotti a seconda dei territorii e della qualità dei terreni. Le quali varia- 
zioni da luogo a luogo possono fornirci un’ indice sicuro per misurare il 
grado di sviluppo dell’ irrigazione nelle diverse regioni : favorita in modo 
privileziato per l’ abbondanza dei corsi d’ acqua importanti, l' irrivazione 
benchè avesse nel piano subalpino notevole sviluppo era tuttaviîà ancor 
lontana dall’ importanza che raggiunse poi. La stessa frequenza di fiumi, 
e torrenti che procurava al Piemonte una irrigazione fecondatrice fra le 
migliori di Europa dava pur luogo per ogni dove a gravi minaccie per 
le piene contenute da deboli argini e dighe insuflicienti, mentre le inon- 
dazioni inchiaiavano e rendevano sterili vaste distese di terreni coltivati 
specie nel piano novarese e vercellese e in tutte le altre provincie ancora, 
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per cui numerose sempre erano le istanze di esenzione da imposta delle 
comunità danneggiate ; le esenzioni fiscali erano tuttavia minimo com- 
penso a tali danni frequentissimi che rappresentavano ostacolo grave al- 

l’ estendersi delle colture nella nostra regione. 

Uno degli ostacoli maggiori all’ estendersi dell’ agricoltura era ancora 
la scarsezza di uomini, in alcune località sopratutto, ad esempio nelle 
provincie di Lomellina e Vercelli ('). 

Non in tutta la cerchia della regione alpina si incontrava lo stesso 
sforzo a sfruttare entro i limiti del possibile la porzione di suolo utiliz- 
zabile ; il regime della piccola proprietà costituiva il massimo fattore 
della cultura intensiva di alcuni luoghi. Scarse tuttavia nel gran com- 
plesso erano -le terre nelle quali ì funzionari incaricati delle verifiche ri- 
conoscevano una sufficiente dilicenza degli abitatori nelle opere agricole ; 
ciò si spiega anche colla insufliciente scorta di bestiame ela conseguente 
penuria dei concimi. 

Poco meno della metà dell’ area totale disponibile era occupata da 
boschi, pascoli e gerbidi infruttiferi, residui delle immense selve pri- 
mitive, letti straripati dei fiumi, dorsi erbosi dei monti e in molti luoghi 
‘anche coltivi abbandonati. 

L’ utilizzazione del suolo a boschi era eccezione nella parte setten- 
trionale ed occidentale del Piemonte, ed assumeva proporzioni colossali 
invece in tutta la zona meridionale da Cuneo ai distretti montuosi del 
Tortonese e dell’ Oltre Pò. 

La difesa delle selve fin da remote epoche fu uno degli argomenti 
più copiosi della legislazione sabauda, in origine per favorire le caccie 
feudali, più tardi con moderno carattere di pubblica utilità ; leggi troppo 
spesso violate dalle devastazioni degli abitanti, cosicchè a mezzo il se- 
colo XVIII troviamo molto avanzata l’ opera di distruzione e generale la 
pratica dei più dannosi metodi nell’ utilizzazione delle zone boschive. 
Vasti erano stati in alcuni luoghi i dissodamenti a scopo di coltura sui 
colli dell’ Astigiano, di Alba, del Monferrato, nella provincia di Pinerolo, 
sopratutto nella pianura vercellese. La massima anarchia regnava poi do- 
vunque nei tagli, rappresentanti vere distruzioni anche dei ceppi; il com- 
mercio del carbone e 1 abuso del leename nelle costruzioni, il commercio 
del lecname stesso aggravava in alcuni luoghi | esaurimento forestale ; 
l'ignoranza, l’ avidità del lucro, la libertà di boscheggio che rappresentava 
talora nei boschi comuni un vero saccheggio impune, congiuravano al gra- 
vissimo danno, studiato da un’ inchiesta del 1782 e analizzato per la valle 
di Susa dal Galeani Napione con scrupolo scientifico. 

A rimedio proponeva il Napione, cor idee originali e nuove, di sosti- 
tuire ai rigori proibitivi, consigliati dagli Intendenti, convementi incitamenti 
all’ aprirsi di sbocchi rimuneratori e sicuri per un ragionevole commercia 
dei prodotti forestali, insomma una radicale riforma del sistema economico 
che sostituisse ai mille vincoli del governo protettore un'iniziativa pri- 
vata feconda. 

(') Cfr. la nota a pag. 363. 


360 . NOBILE 


L’ estensione delle terre prive di qualunque coltura, e specialmente 
la brughiera, nei momenti di maggior depressione dei secoli XVI e XVII 
‘ aveva invaso più della metà dell’ intiero Piemonte, e s'era poi ridotta 
grado a grado successivamente a poco più di un quarto. 

Numerosi tentativi mostrano la tendenza ufficiale del Governo in Pie- 
monte a promovere la limitazione graduale dei latifondi estesissimi, ri- 
manenza di spopolamenti e crisi agricole: le provvidenze di Carlo Ema- 
nuele 1 e di Carlo Emanuele I! per l’ irrigazione, le vicende di un pro- 
getto di vera e propria colonizzazione interna accolto da Vittorio Amedeo II, 
l’infelice esperimento, fatto sui primi del’ 700 dal colonello Redingh, av- 
venturiero mercenario svizzero, di usare in tempo di pace soldati del suo 
reggimento a dissodare la barragia vercellese; l’ incoraggiamento più 
generale e sistematico dato a tale opera di dissodamento dall’azione illu- 
minata di Carlo Emanuele III. 

Sotto quest’ ultimo Re gli studi degli Intendenti facevano capo in 
complesso ad un piano di bonifiche abbastanza importante, la cui inte- 
grale attuazione avrebbe recato sensibile aumento alla produzione rurale 
del paese, ma ci mancano notizie se e fino a quai punto tali progetti 
siano stati eseguiti. 

Le cure del governo presto si ridussero a misure igieniche urgenti 
localizzate : ai primi disseccamenti delle Apertole nell’agro torinese, delle 
Barese nel Vercellese, seguirono vasti disseccamenti delle campagne malari- 
che cingenti Novara, Alessandria e Tortona. 

Un progetto notevole dell’ Intendente Somatis per la colonizzazione 
interna delle lande del Canavese con annesso credito agrario (1768) non 
ebbe per allora concreta esecuzione. 

Del resto i progetti e i memoriali anche di privati sulla redenzione 
degli incolti abbondavano in quegli anni e fino alla vigilia della rivolu- 
zione ; il morituro -governo piemontese, malgrado le cure costanti amo- 
rose, non potè risolvere il problema così arduo sotto molti aspetti. 

Cura antica e scrupolosa dell’ amministrazione sabauda fu quella di 
conoscere il quantitativo della produzione agraria, preoccupandosi di 
regolarne coll’ intervenzionismo annonario i commerci, i prezzi, i consumi. 
Dai dati statistici di tale produzione risulta anzitutto l’ importanza note- 
vole della produzione dei cereali, nella quale primeggia in modo assoluto 
la zona collinosa meridionale con a capo le provincie di Alessandria e 
di Tortona, poi quelle di Alba, Asti, Casale, Acqui, Mondovì, Oneglia. 

Accanto ai cereali, il vino forniva fin d’ allora all’ economia agricola 
piemontese un capitale contributo ; di mediocre riuscita generale, salvo 
alcuni territorii situati in condizioni di produzione e di vendita affatto 
eccezionali, e già fin d’ allora rinomati : Barolo, Serralunga d’ Alba, Bar- 
baresco e Cornegliano, Caluso e Carema, Gattinara. 

Tra 1 raccolti secondarii quello dell’ olio tiene il primo posto per 
l’importanza capitale che occupa nella produzione di alcune provincie co- 
me Nizza e Oneglia. Tentativi per la coltivazione dell’ ulivo sui colli to- 
rinesi e nel Chierese si ricordano fin dal sec. XIV. Le classi popolari al 
ostoso olio della Riviera sostituivano quello di noci di produzione locale. 
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Non trascurabili sopratutto nelle esportazioni del Piemonte i pro- 
dotti «della canapa e del lino; scarse notizie si hanno dei minuti raccolti 
di frutti e di ortaggi. Specialità piemontese ricercatissima anche all’ estero 
i tartufi. 

La produzione serica, protetta dal tempo di Emanuele Filiberto, con 
.cure zelanti, diffusa in tutte le provincie, ad eccezione delle zone mon- 
tuose e marittime, dava contributo principalissimo alla ricchezza piemon- 
tese del secolo XVIII. 

Il corso dei prezzi è per lo studioso di storia economica argomento 
-di indagine complicata e delicatissima. Risultano per il Piemonte nel se- 
colo XVIII forti differenze fra provincia e provincia, conseguenza di im- 
perfette comunicazioni, e determinate secondo i luoghi da molteplici fate 
tori, sopratutto la vicinanza dei centri di consumo e in secondo luogo la 
‘qualità dei prodotti. 

Gli spogli della perequazione generale ci apprendono quale sia stato 
il valore medio dei frutti del suolo tra il finire del XVII e il principio 
«del XVIII secolo. 

A spierare molte oscillazioni di prezzo occorre tenere conto dei nu- 
merosi provvedimenti con cui il governo, per mantenere l'equilibrio del 
mercato, inceppava la libertà della domanda e dell'offerta. Però fin dagli 
inizi del secolo si manifestava già contro le dottrine tradizionali, conso- 
‘lidate ancora nel Colbertismo, una salutare trasformazione verso un con- 
-cetto di libertà, che doveva dare ad un paese prevalentemente agricolo come 
il Piemonte sviluppo economico inestimabile. 

Intanto le forti variazioni di cui porge esempio quel periodo forniscono 
nuova prova dell’ instabilità grandissima del costo della vita che forma 
una delle caratteristiche della economia a tipo quasi esclusivamente locale. 

Il bestiame specialmente bovino, uno dei massimi fattori dell’agri- 
‘coltura, fu sempre copioso nella regione subalpina; anche nel secolo XVI, 
nonostante la rovina economica, costituiva ancora un notevole ramo di 
proficua esportazione, e del pari nel secolo XVII secondo le ottimistiche 
«descrizioni di Monsignor Della Chiesa. 

Il vincolismo economico imperante non trascurò provvedimenti intesi 
a favorire la moltiplicazione del bestiame bovino nelle campagne, per 
‘scopo di progresso .agricolo, per le prevccupazioni di politica annonaria, 
.come per le necessità degli approvigionamenti militari in contingenza di 
guerra; s' aggiungevano decreti interminabili che ingiungevano le consegne, 
con intendimenti fiscali e segnatamente per l’ applicazione ed il reparto 
“della gabella del sale. 

L'alto grado di prosperità agricola cui era pervenuto il Piemonte al 
chiudersi del regno di Vittorio Amedeo II subì un forte regresso per le 
-due guerre seguenti; ma sùbito dopo la pace di Acquisgrana le indagini 
-della statistica generale del successivo quinquennio accennano rispetto al 
.bestiame una vigorosa ripresa. 

Il confronto tra le statistiche del bestiame e quelle delle terre ara- 
.tive nelle varie provincie permette di studiare l’ influenza che la distru- 
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zione o l'abbondanza degli animali da lavoro può esercitare sul progresso - 
agricolo ; ad esempio la miseria dell’ alto Monferrato faceva strano con- 

trasto colla ricchezza del contado Alessandrino giustamente celebrato fin. 
dall’ epoca della conquista sabauda per i prodotti delle sue stalle. Parti- 

colarmente ricca nei bestiami era la valle di Aosta. 

L’ intera cinta prealpina godeva rinomanza nell’industria fin d'allora 
assai proficua dei latticini, ad alimentar la quale contribuiva col latte - 
delle bovine quello degli armenti di pecore e capre. Di numero tuttavia 
relativamente scarso erano i greggi in Piemonte, per gli ostacoli dei de- 
creti che, mirando a proteggere i boschi e a impedire l’eccessivo consumo 
del fieno a scapito delle esigenze militari, limitavano l importazione di . 
pecore e capre. 

Senonchè per contro era la moltiplicazione delle pecore, connessa col : 
fiorire dell’ industria della lana, a più riprese incoraggiata dal governo 
piemontese, per cui non mancavano nel secolo XVIII riflessioni ponderate 
di alcuni funzionari al riguardo. 

Malgrado ripetuti sforzi fin dai tempi di Emanuele Filiberto, sempre - 
piuttosto scadenti furono le razze equine in Piemonte e specialmente nelle 
terre di antico dominio poverissime sopratutto di cavalli. 

Pochi dati ci rimangono circa le categorie inferiori di animali dome- 
stici, come suini, pollami etc. 

Un calcolo sul valore delle terre e sulla rendita agraria ene dl: 
mente in età passate è, come quello del corso dei prezzi, oltremodo dif-. 
ficile e complesso. 

La generale perequazione di Vittorio Amedeo II, la rigida inesorabile 
riduzione delle terre privilegiate ed immuni per cui sì fossero accertati 
frodi od abusi, la distribuzione della piccola proprietà a fronte dei lati- 
fondi che formavano tuttavia la ricchezza quasi esclusiva del patriziato - 
subalpino e degli antichi enti filantropici 0 religiosi, rappresentano ele- 
menti di notevole superiorità della proprietà fondiaria in Piemonte al 
confronto della vecchia Francia, del Regno di Napoli, della stessa Inghil- 
terra, nel settecento. i 

Abbiamo indizi che dal Medioevo in pol le terre dovevano aver su- 
bìto in Piemonte deprezzamento notevole, specialmente durante le deva- - 
stazioni e lo spopolamento del secolo XVII; anche in questo riguardo il 
regno restauratore di Vittorio Amedeo II segna un mirabile rialzo, che 
secuita durante il regno successivo, e specialmente dopo la pace di Acqui- 
serana, ma sempre con disparità fortissime tra le medie generali non 
solo nelle varie provincie ma da paese a paese. 

L'entità della rendita agraria è anche più difficile da calcolare con 
qualche esattezza che non sia il valore dei terreni ; un criterio relativo - 
offre il rapporto tra l’area utilizzata ed il valore complessivo dei prodotti 
annualmente raccolti. 

Un fenomeno non limitato al Piemonte, ma di carattere europeo e - 
mondiale nel secolo XVIII, era il costo crescente delle derrate agricole, cui 
corrispondeva il naturale continuo elevarsi dei prezzi dei terreni in cor- 
rispondenza della loro rendita maggiore. 
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L'importo reale della rendita agraria però è determinato, oltre che 
dalla produttività delle terre e dagli oneri tributari, anche dal costo della 
mano d'opera. In Piemonte dal decadimento della vecchia classe dei con- 
tadini mezzadri veniva nascendo nel secolo XVIII un proletariato agricolo 
di condizioni tuttavia non infime, in confronto di quelle ben più misere 
dei semplici lavoranti costretti spesso a lunghi periodi di disoccupazione 
e pagati, per disposizione dello stesso governo, in misura irrisoria rispetto 
all'aumento dei prezzi di consumo, da soldi 15 a soldi 10 al giorno se- 
condo le stagioni, e per le donne abitualmente soldi 6. 

La quasi stazionarietà delle mercedì rispetto al crescere dei prezzi 
dei prodotti aumentava naturalmente la rendita agraria, e l’ascesa di 
questa non s’'arresta che coi prodromi della rovina economica recata dal- 
l’ irromper della invasione straniera ('). 


L’ industria. 


Anche per la produzione industriale, il Prato illustra analiticamente 
ciascuna delle industrie nel cammino progressivo del loro sviluppo e 
nella importanza che occupano rispettivamente nella vita economica del 
paese. 
L'industria serica, che secondo alcuni fioriva già nel secolo XIV 
per ricche manifatture dell’Astigiano, e ancora sul principio del sec. XVI, 
distrutta poscia spietatamente in quel secolo dalla spaventosa miseria che 
infierì fino alla restaurazione sabauda, si ricostruì dapprima per opera di 
Emanuele Filiberto, e una seconda volta nel secolo successivo pei provve- 
dimenti riparatori di Carlo Emanuele II. 

L'opera legislativa di Vittorio Amedeo II segnò il passaggio dalla 
semplice politica intervenzionista regolatrice dell’ attività privasa, alla 


(I) Le disparità fortissime di alcuni fenomeni tra paese e paese segnalate 
dal Prato si possono veriticare nelle sue tavole, selve irte di dati, di percentuali 
di rapporti d'ogni maniera. Der quanto concerne la fisionomia caratteristica 
della vita agricola nell’ agro vercellese sono le condizioni di questa regione par- 
ticolarmente descritte con amplissimi ragguagli in un volume ponderoso che 
raccoglie le indagini laboriose di uno studioso colto e geniale; esso è .ben de- 
gno di essere presentato unitamente appunto ai volumi dell’Einaudi e del Prato 
[SaLvaTokE Pugliese. Due secoli di viti agricola, produzione e valore dei 
terreni, contratti agruri, salari e prezzi nel vercellese nei secoli AVIII 
e XIX. Torino, Bocca 1908, pp. 433 e 70 di allegati in-4]. Ci pervenne quando 
questa rassegna era già scritta; l’ affinità dell'argomento ci obbliga a tenerne 
qui conto, ma trattandosi di una ag:iunta sulle bozze dobbiamo pur limitarci ad 
un semplice cenno assolutamente inadeguato e al pregio dell’ opera e al con- 
cetto dell’ ammirazione nostra sincera. Nuovo e bello documento è questo 
volume di una fioritura rigogliosa e promettente di studi intorno alla storia eco- 
nomica, per quanto concerne nel Piemonte il secolo XVIII come preludio diretto 
all’età nostra. 

Al pari dei volumi del Prato e dell’Einaudi il volume del Pugliese è in- 
formato a scrupolo rigidamente scientifico, zeppo di numeri, di tabelle, persino. 
illustrato da qualche diagramma; è condotto su documenti di vari archivi pub- 
blici e privati, associa ai pregi di una pubblicazione di fonti quelli di una sin- 
tesi elaborata con acume. 

Inoltre particolare pregio di fronte alla limitazione topografica è nel vo- 
lume del Pugliese l'estensione cronologica. Esso, appunto come il titolo pro- 
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azione diretta dello Stato nel tentativo di estendere e completare la ancora 
imperfetta industria. 

. Datano dal suo regno le prime manifatture di tessuti, aggiunte a 
quelle che prima preparavano soltanto la materia greggia da esportare 
agli stabilimenti stranieri. Queste manifatture con cui il Piemonte cercava 
-emanciparsi dai prodotti tessuti stranieri, se non ebbero fortuna giova- 
rono però al diffondersi tra noi di uno spirito d’ intrapresa prima affatto 
.ignoto, 


mette viene innanzi nelle indagini oltre la caduta della Monarchia Savoìna. 
Gli anni dell'annessione del Piemonte all’ Impero Francese non furono periodo 
-di stasi 0 di regresso e depressione economica, come alcuno potrebbe credere 
pensando ai tumultuosi rivolgimenti politici e allo stato permanente di guerra: 
‘le guerre erano lontane dal Piemonte. Anzi, stranissimo caso, al paragone di 
quella dominazione straniera, la restaurazione poi dell’avita Monarchia ebbe a 
rappresentare per il l'iemonte un momento quasi di torpore. Dal quale doveva 
€sso ridestarsi però tosto, e specialmente la regione vercellese ad un èra di vi- 
vace progresso con Ia seconda metà del secolo XIX, Risveglio che coincide colla 
risurrezione nazionale, e malgrado il dispendio di energia uinana e di denaro 
‘ch’ essa cagionò : l'onda mirabile degli entusiasmi tutta invase e fecondò la no- 
stra vita, cui le invenzioni moderne e i progressi generali soccorsero in buon 
spunto. Nè il movimento di ascesa peranco ha raggiunto oggi il grado più alto | 

Non tanto le conclusioni generali che coincidono nel volume del Pu- 
‘gliese con quelle del Prato e dell’ Einaudi sulle condizioni dell’ intero Piemonte 
‘quanto quelle che il Vercellese soltanto riguardano, interessano a noì, ma non 
‘è facile scinderle: piuttosto il grado del fenomeno varia anzichè l’ essenza da 
, provincia a provincia. 

Una grande proporzione d’ incolti adunque si mantiene nel secolo XVIII, 
una produzione relativa scarsissima e basso prezzo dei terreni : ciò per la concor- 
renza di molte cause, come l’incertezza dei raccolti in quell’epoca burrascosa, 
la scarsità del medio circolante, lo spopolamento del paese che determinava l’'ab- 
bandono di molta parte del suolo, il negligente sfruttamento di quello coltivato, 
la poca convenienza di produzione in eccedenza notevole ai bisogni locali per 
le difficoltà dei trasporti e le tasse di transito etc. 

Ai lodevoli impulsi del governo corrispondeva scarsa quell’ iniziativa dei 
privati, la quale si destò poi quasi improvvisa nel secolo XIX fino a sosti- 
tuire gradatamente qualsiasi azione governativa ea guadagnare successivamente 
splendide vittorie. Quell’ iniziativa oggi disciplina nelle organizzazioni le som- 
mate energie degli individui e dalle stesse crisi 8’ industria a trarre ammaestra- 
‘menti e avvedutezze di sempre nuovi progressi. 

Così dopo una lunga stasi del secolo XVIII, in cui germogliavano tutta- 
‘via gli elementi generatori di slanci prima ignorati, vediamo la diminuzione 
degli incolti prima lentissima giungere dal 28 al 13 al 6 Olo; la produzione 
-da 8 ettolitri di frumento per ettaro salire a 29 e per il riso da ettolitri 34 a 
90 la giornata. Gli altri prodotti in proporzione: triplicato quello del grano 
turco e quello delle praterie; quintuplicato il rendimento del latte, poichè una 
vacca rendeva nel 1700 meno di due litri al giorno e quasi esclusivamente 
‘di primavera e d' estate, mentre ora dà in media nove litri tutto l’ anno. 

I prezzi dei prodotti si elevarono gradatamente a loro volta, peri trasporti 
resi più facili e per la diminuzione nel potere acquisitivo del denaro. L'in- 
fiuenza combinata dell’ aumento di produzione e dell’ elevazione dei prezzi ac- 
‘crebbe naturalmente il provento lordo in denaro delle terre, di cinque volte in 
media, e cioè da L. 108 a L. 429 per ettaro di campo e da L. 136 a L. 786 
per le risaie. 

In conseguenza una progressione nel canone medio di affitto da L. 100 a 
oltre L. 1200, la quale tuttavia è dovuta anche a cause estranee allo sviluppo 
agricolo, cause complesse di concorrenza le cui origini sono appunto nella se- 
-conda metà del secolo XVII[. Progressione sproporzionata all’ accrescimento del 
«reddito netto, la quale ridusse fatalmente molti dei fittabili concorrenti a rovi- 
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Le due guerre che iniziarono il regno di Carlo Emanuele III non 
interruppero questo ramo di progresso industriale. I primi opifici di tal 
genere, dovuti a imprese capitalistiche di maggior rilievo, bisognosi di 
mano d'opera più abile e di forza motrice naturale, concentrati perciò in 
luoghi propizi, formano altrettanti punti di convergenza della produzione 
semilavorata delle filature, le quali, consistendo invece spesso in piccolis- 
simi impianti sì trovano sparse in ogni parte del territorio. 

Malerado l'invito già rivolto coll’editto del 1701 ai negozianti ed 
artelici esteri di venirsi a stabilire in Piemonte, per fornire alla inabile 
mano d’opera indigena maestri provetti, le due primo manifatture di 
seta ebbero vicende non liete: quella del Conte Galleani e del banchiere 
Costeis fondata nel 1703 fu chiusa nel 17009 non ostante l'anticipo di 
60.000 dall'erario ; quella dei mercanti Gariclio e Charbonnet, sorta nel 
1710, ebbe al suo nascere sussidio di 100.000. La mano d'opera dei mae- 
stri piemontesi s'era per modo perfezionata da essere ricercata anche al- 
l'estero e accolta con privilegi in Inghilterra. L'eflicacissima e continua prote- 
zione accordata non era riuscita ancora a mezzo il secolo ad acclimatare 
stabilmente questo ramo di industria se non in pochi centri dei vecchi 
dominii, cioè quasi esclusivamente nella capitale e nelle città di Mondovì 
e Racconigi. i 
na, intervenendo nello squilibrio l’ aumento grande delle spesa di conduzione 
specialmente per riguardo alle mercedì. 

I lavoratori vercellesi nel secolo XVIII non vivevano troppo disagiati, fos- 
sero mezzadri o salariati fissi o manuali; la loro mercede, oltre la somma di 
comodità e di alimenti indispensabili all’ esistenza, lasciava un margine che 
avrebbe permesso di procacciare ancora una parte di tali cose e in alcuni casi 
addirittura un’ altra metà. La durata annuale del contratto di lavoro e la con- 
suetudine di rinnovarlo per molti anni consecutivi dava origine a rapporti per- 
sonali per lo più benevoli tra dipendente e proprietario. Infine anche il più 
meschino lavoratore poteva avere gratuita la legna e far pascere qualche capo 
di bestiame sugli incolti vacui o comunali. i 

Da questa condizione abbastanza buona i salariati fissi passarono per gradi 
ad altre sempre meno buone sino ai primi decenni del 1800, quando gli scon- 
volgimenti della fine del secolo XVIII portarono un vero tracollo; i deticit an- 
che sotto l’ Impero non accumulavano già debiti, ma indicavano piuttosto priva- 
zioni orribili. Depressione questa della mano d’ opera non speciale della regione. 
piemontese e non cagionata da avvenimenti politici ma governata da leggi eco- 
nomiche inflessibili che si verificano invariabilmente in tutti i paesi quando 
l'incremento della popolazione, come tra noi era avvenuto nella seconda metà 
del secolo XVIII, fornisce braccia sovrabbondanti, Quando la mano d’ opera esu- 
berante trovò poi nel secolo XIX sfogo verso le nuove industrie, anche le- 
paghe presero un sensibile rialzo: nell’ ultimo decennio era già possibile ad un 
padre di famiglia, dopo aver provveduto ai bisogni di sostentamento, risparmiare 
ancora una somma corrispondente al 49 0jo delle spese indispensabili se boaro, 
al 35 Ol) se manuale avventizio, margine che aumentò ancora nel decennio pre- 
sente rispettivamente fino al 68 ‘0,0 e al 52 00. 

L’ accrescimento del valore del suolo vercellese contemporaneo all’ eleva- 
zione degli aflitti si è verificato in progressione anche più rapida tra il 1700 
e i nostri “giorni, e cioè da L. 275 l’ettaro di campo a L. 4500. Notiame cha 
le opere per il miglioramento della cultura richiesero l’ immobilizzazione nei 
fondi stessi di ingenti capitali, e tuttavia il valore capitale del suolo si elevò 
in proporzione assai maggiore del reddito in denaro. 

I fenomeni economici, elevati dalla storia ormai a dignità di legge, per- 
mettono di prevedere con qualche sicurezza il procedere di altre fasi în pros- 
simo avvenire, ma ciò esorbita dal compito nostro. 
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Bella fama godevano sul mercato internazionale i prodotti serici di 
Vigevano, ma l’antica sua prosperità era minacciata da segni inquie- 
tanti di decadimento. 

Ostacolo grave allo sviluppo dell’ industria serica nelle forme più 
complete e perfette erano i criterii generali di politica economica e l’ in- 
tervento governativo, che, superato il periodo iniziale, non poteva che ri- 
velarsi francamente dannoso : un regimo di inceppante tutela, di pedante 
minuta ingerenza, un complesso sistema di limitazioni, proibizioni, pre- 
mii etc. quali costituivano l’incombrante bagaglio del vincolismo industriale 
di allora. Tremende erano le crisi periodiche della disoccuppazione per 
fallanze od altre ragioni. Nel 1787 il governo ancora, minacciato dal pe- 
ricolo di 15.000 operai che sarebbero rimasti senza pane, ordinò un’ in- 
chiesta, fece discutere nel Senato di Piemonte varii quesiti attinenti alla 
concentrazione delle opere pie in relazione alla apertura di fabbriche pei 
poveri. Molti privati pareri furono inviati all'Accademia delle Scienze in 
risposta all’ invito da essa rivolto ai volenterosi di concorrere alla riso- 
luzione del problema. 

Contro difficoltà non molto diverse lottava non sempre vittoriosa 
l'industria laniera, che risaliva in Savoia e in Piemonte al sec. XIV, 
(gli statuti dei drappieri di Biella erano gia in vigore nel 1243) e godeva 
di ampii privilegi rinnovati dai successivi regnanti. Vittorio Amedeo II 
nominò nel 1688 un ispettore incaricato di vegliare al retto andamento 
dei lanifici. 

L'industria era costretta per la scarsezza di greggi locali a trarre 
dall’estero la massima parte dei suoi approvvigionamenti ; la produzione 
limitata dapprima a generi ordinarii 6 di comune uso si era venuta raf- 
finando, e cresceva la produzione. 

Ciò malgrado, nel 1732 si manifestarono i sintomi di una crisi di di- 
soccupazione nel Biellese, e a mezzo il secolo ancora l’ industria laniera 
si presentava se non in decadenza almeno stazionaria. 

Accanto alle manifatture di stoffe per abiti fiorivano quelle di altri 
prodotti : i cappelli di Biella gareggiavano colle importazioni lionesi. Telai 
di grossi panni erano sparsi nella Contea di Nizza, e qua e colà con forma 
di industria privata in tutto il Piemonte, raggruppati in provincia di 
Cuneo anche in opifici di maggiore importanza. 

Un cenno speciale merita il lanificio di Ormea, fondato nel 1724 dal 
celebre Marchese Ferrero d'Ormea ministro di Vittorio Amedeo II, ma, per 
pregiudizio nobiliare o per evitare sospetto di favoritismo governativo, 
conosciuto col nome del direttore G. Coward di Froomo in Sommerset : 
nel 1753 contava 30 telai con annesso follone, tintoria etc., occupava 300 
operai ; sussidiato da provvedimenti di favore a più riprese era tuttavia 
riserbato ai più pericolosi ed assoluti esperimenti del vincolismo go- 
vernativo. 

Nell'agosto 1757 una visita dell’ ispettore Coward alle fabbriche la- 
.Nniere dello Stato segnalava sintomi di decadenza tanto nel Biellese che 
nelle altre provincie; le cose peggiorarono ancora nel decennio seguente. 
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Con caratteri di spontaneità ben diversi fioriva in ogni parte del 
‘paese l’ 7ndustria della tela, avente una base solidissima nella copiosa 
‘ed apprezzata produzione della canapa e dei lini indigeni. Era ristretta a 
tipo di lavoro domestico e generalmente rivolta al solo consumo locale ; sì 
tentò perfezionarla coll’esempio di una manifattura tipo e di una scuola 
di breve vita sotto Carlo Emanuele II Si era foggiata a tipo di grande 
industria nelle provincie dì Torino, Susa e Cuneo, nonchè in Valsesia e 
nel Novarese; a Pamparato in provincia di Mondovì si imbiancava an- 
nualmente per 200.000 lire di tele destinate all’ esportazione. Per miglio- 
rare la produzione dopo il 1783 si stabilirono a spese della cassa segreta 
di S. M. diverse scuole da filare a Giaveno, Coazze, Vercelli, Acqni e una 
scuola pei tessitori. 

Pei tessuti di cotone il più importante centro di riconosciuta fama 
-era la città di Chieri, le cui manifatture erano floride giù nel sec. XV 
la fabbrica di nil fu fondata nel 1713. Non del tutto trascurabili Ì. 
tessuti secondarii di varie specie: calze, guanti, berretti, nastri ; meno” 
fortunato il tentativo di introdurre in Piemonte (1728) una Gipaca di 
merletti. 

L'industria della tintura indispensabilmente congiunta alle arti 
‘tessili non era stata trascurata. 

Lo sfruttamento delle ricchesse minerarie ebbe 1 favori dei gover- 
nanti fin dal sec. XIII, la prima legge organica però è solo del 1522; 
Carlo III chiamò con gran spesa dalla Germania uomini valenti in questa 
scienza ed esperti operai. L'incertezza dei possessi e delle concessioni, le 
‘licenze abusive nuocevano allo sviluppo dell’ industria. Ampie concessioni 
fecero Emanuele Filiberto ad una compagnia di cui era capo Carlo dei 
conti di Luserna, l’eroico difensore di Cuneo, Carlo Emanuele I e ì suc- 
cessori fino a Carlo Emanuele II_L Questi inviò il Cav. Miolis di Robilant 
con quattro cadetti d'artiglieria alle scuole di Freyberg e di Lipsia, fondò 
quindi una scuola di mineralogia nel 1752 6 fece visitare tutte le miniere 
-del Regno per vedere quali convenisse di preferenza coltivare: sennonchò 
l’esercizio demaniale appunto delle miniere scelte riuscì disastroso, e fu- 
‘tono rimesse di nuovo ai privati. 

Alla distribuzione geografica delle principali miniere non rispondeva 
-che in parte quella degli opifici metallurgici. Importanza minore dei me- 
talli avevano altri minerali del suolo piemontese. 

L'industria della carta malgrado le esigenze fiscali aveva NIZOS 
mente prosperato dalla fine del sec. XVL 

L'arte vitrea, di cui la tradizione assegna l'origine ala in 
Piemonte ad un frate fiammingo capitato fra noi avanti il 1000, fu ef- 
fettivamente da alcune famiglie straniere impiantata ad Altare, aumen- 
tata da immigrazione di artefici veneziani, privilegiata dal Governo con 
una specie di monopolio, e solo sulla fine del sec. XVI emulata da altri 
-stabilimenti a Torino, Leynì, Vercelli, Vigevano, Cuneo etc. 

Industrie minori esercitate in Piemonte: quella delle pelli, dei 
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cappelli, delle polveri piriche, le distillerie, i vasellami, le terraglie, i mo- 
lini, gli opifici idraulici. | 

In conclusione pochi erano i rami in cui la produzione piemontese. 
già si fosse emancipata dalle forme del piccolo mestiere per evolversi a 
tipo di grande industria. Le maestranze, che si andavano formando nel 
secolo XVIII benchè lentamente, erano in massima parte costituite da 
operai nazionali ; il contadino si andava trasformando in operaio abba- 
stanza apprezzato. 

Le condizioni di vita, di salario, di orario delle classi impiegate 
alla nascente industria erano disagiate, vessatorie, talora irrisorie : le 
inmereedì giornaliere nelle filature erano di 12 soldi per gli uomini al- 
detti alle più gravose fatiche, e soldi 2 o 3 alle donne. La periodica ca- 
lata a frotte in Cuneo di queste prime vittime dello sfruttamento ca- 
pitalistico è documento impressionante del grado di estrema miseria in 
cui dovevano trovarsi le popolazioni nel loro paese di origine; s'agciunga 
il tormento del guadagno precario per le capricciose oscillazioni del com- 
mercio e della produzione delle materie prime. Gravità speciale assume- 
vano le crisi della disoccupazione nelle grandi città. Non mancavano a 
Torino nella seconda metà del secolo XVIII, accanto a provvedimenti per 
abitazioni di operai, i primi rudimentali tentativi di istituti di mutuo 
soccorso inceppati dalla imperfetta educazione degli operai. Numerosi 
pareri erano inviati sull’arsomento all’ Accademia delle Scienze, tra i 
quali merita speciale menzione quello che adombrava 1 lineamenti di un 
Istituto modernissimo : l’assicurazione obbligatoria contro le malattie e la 
disoccupazione. Ai conflitti tra padroni e lavoranti coattivamente costretti 
nel ferreo vincolo dell’ organismo corporativo provvedeva una specie di 
arbitrato obbligatorio fin dal 1677. Accenni di protezione dei lavoratori 
da parte del governo non mancano nell’assolutismo paterno e in com- 
plesso molto democratico di Vittorio Amedeo II e dei suoi successori. 

Il pregiudizio di casta di dedicarsi all’ industria si andava atte- 
nuando in molti patrizi, e tuttavia la partecipazione del patriziato alle 
arti e al negozii non era proporzionale alla sua importanza economica 
nello Stato, anche per la forma quasi esclusivamente fondiaria delle sue 
ricchezze. 

Non spregevoli servizi alla pubblica economia avrebbero potuto dare 
gli Israeliti, diffidenti malgrado le ufliciali lusinghe. Cosicchè in complesso 
mancava all’ attività manifattrice l’ appoggio di un capitale abbondante 
e a buon mercato, e si spiega quindi lo scarso incremento della medesima. 

Manca qualsiasi elemento per apprezzare esattamente il saggio dei 
profitti industriali dell’epoca. 


Il Commercio. 


Imperfettissimo era il sistema di comunicazioni, per ostacoli naturali e 
artificiali: non una sola strada sicura e praticabile tutto l’anno, cosi al- 
l'interno come nelle comunicazioni coll’ estero ; rimessi alla iniziativa 
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privata e locale i provvedimenti di manutenzione stradale, difettava un 
concetto unico ed organico nei tracciati e per di più era gravoso sistema 
pei sudditi e di vantaggio diretto inadeguato; assal migliori erano le 
strade nelle provincie di nuovo acquisto che ancora serbavano in vigore 
l'ordinamento amministrativo lombardo. 

Alla generale insufficienza della rete stradale non supplivano che in 
piccola parte a pro’ del commercio le vie fluvialj; ì navizli e canali del 
Novarese erano utilizzati frequentemente, ma due mesi all’anno soltanto 
navigavasi il Ticino ottimo raccordo tra Pavia e il Lago Maggiore. Ad 
una navigazione sul Po accennano decreti della fine del cinquecento, ma 
di un regolare servizio fra Torino e l'Adriatico non si ha notizia prima 
del 1732 e durò con una sola barca fino al 1751; per la concorrenza 
successiva, risultò nel 1777 normalmente passivo. Sogno antico, imprati» 
cato sempre per la spesa, l’ apertura di un canale navigabile che colle- 
gasse alla riviera ligure il cuore dei Piemonte 

Conseguenza : le tariffe elevate di trasporto, aggravate per giunta 
dall’ intervenzionismo governativo e «da mille artificiali barriere inesora- 
bili, come le dogane interne, i pedaggi feudali e comunali odiosi e ves- 
satori, vivace rimanenza di una vita sociale tramontata. 

I 498 pedaggi prelevavano un tributo annuo di 124.735 lire: sol- 
tanto le provincie di Biella, Nizza, Oneglia e Novara n° erano completa» 
mente immuni. 

Il Prato studia la dipendenza reciproca delle diverso regioni dello 
Stato per le loro sussistenze, ma lo scambio interprovinciale ed interco- 
munale delle derrate agricole non costituiva naturalmente che una parte 
del commercio interno dello Stato; contribuivano ad alimentarlo le varie 
industrie rigorosamente protette sul mercato e non tuttavia padrone as - 
solute. Il commercio interno e parte di quello di importaziona si accen- 
travano nelle fiere e nei mercati assai frequenti in ogni provincia, 0g- 
getto pur essi di minuziosa regolamentazione governativa. Grandi fiere 
ad esempio erano quelle che si tenevano a Torino sotto «i portici della 
fiera » due volte all'anno. 

Dopo la pace di Acquisgrana incomincia l’attenzione dei governanti 
a studiare gli scambi tra il paese e l’estero, per rendere meno empirica e 
generica l’ applicazione dei postulati mercantilistici considerati tuttavia 
come dogma. I dati statistici confermano quanto già si osservò per le 
“industrie: che cioè gli sforzi protezionistici non crano riusciti ad eman- 
cipare il paese dalla dipendenza estera per tutti o quasi gli articoli ma- 
nufatti più raffinati, mentre l’agricoltura pressochè sola, inteurata da alcune 
industrie semplici e spontanee saldava colle sue esportazioni le partite 
passive, rese di anno in anno più ragguardevoli dal sensibile aumento 
del lusso cittadino. Le sete rappresentavano da sole il 78,7 0[0 delle 
esportazioni; a grande distanza, le sole veramente importanti erano le 
esportazioni di bestiami, cereali, canape e vino. Una politica liberistica 
avrebbe dato vigoroso impulso all'esportazione del frumento. Il bilancio 
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commerciale degli Stati Sabaudi pel 1752 dava un'eccedenza attiva netta 
di L. 2.277.560. 

Così, sia pure lentamente, la ricchezza cresceva in Piemonte. 

| Pessima era l’organizzazione commerciale, che negli scambi interna- 

zionali assegnava parte troppo insignificante ai mercanti ed ai capitali 
nazionali. 

Malgrado il desiderio antico della Corte di Torino di stabilire dirette 
relazioni tra il Piemonte e i principali mercati stranieri, emancipandosi 
dagli intermediari mercanti stranieri, specie genovesi, lombardi, provenzali, 
quali accaparravano a guisa di monopolio le merci nostre ed assorbivano 
la massima parte del benefizio, il difetto di precise notizie sulle richieste 
dei diversi mercati, (chè i primi consoli informatori non compaiono nei 
bilanci dello Stato se non nella seconda metà del secolo XVIII) l’ asso- 
luta mancanza d'ogni marina mercantile nazionale, la scarsità dei capi- 
tali, un’abitudine oramai inveterata, dovevano rendere in gran parte vani 
i tentativi di conferire vita ed iniziative autonome alle correnti espor- 
tatrici. la 

Contro gli speculatori intermediari, specie contro i Ginevrini che go- 
devano incontrastato il commercio delle sete, giungeva il pubblico mal- 
contento fino all’esasperazione, e a questo malcontento che si esprimeva in 
forme anche violente sì dovette in parte l'iniziativa del governo (1751) 
per la creazione della « Compagnia reale delle sete », la quale malgrado 
la privilegiata coccorrenza non diminuì tuttavia la prosperità degli affari 
a quegli incettatori. 

Analoga, e mascherata come quella pei Ginevrini di odio religioso, 
era l’avversione del ceto mercantile contro gl’ Israeliti, i quali, timorosi 
di avventurarsi nelle industrie, al commercio riserbavano invece tutta la 
loro attività ed eccellevano. 

Dopo tutto devesi riconoscere ai mercanti indigeni, deficienti di ini- 
ziative, la principale causa delle concorrenze abili ed audaci di cui erano 
vittime; deficienza che tuttavia si spiega per la mancanza ai commer- 
cianti piemontesi di forti capitali. Colpisce l’esiguo numero di case com- 
merciali di qualche importanza nel Regno, 1259 in tutto. 

Nelle città di qualche riguardo poi il minuto commercio si mante- 
neva con vantaggio associato e confuso coi vari mestieri che lo inte- 
gravano ed alimentavano. 

Non mancano nella seconda metà del sec. XVIII i tentativi e 1 pro- 
getti di concentramento del capitale commerciale in forti compagnie 0 
società per azioni, ma nessuna fu molto fortunata. 

Inascoltate si levavano incessanti le querele dei negozianti contro il 
protezionismo doganale, che ostacolava un commercio indigeno vera- 
mente prospero e vitale. Contro i dazi di confine trionfava così con sfac- 
ciata libertà il contrabbando, nonostante l’inflessibile rigore delle commi- 
nato peno. | 


Altro inconveniente derivava al commercio dal disordine nella cir- 
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colazione che viziava il sistema monetario, non peranco restaurato dagli 
editti unificatori del 1759. 

I servizi postali, uno degli indici caratteristici della Daino di 
comunicazioni, che distingue un'intensa vita commerciale, nonostante le 
alte tariffe, diedero nel 1752, un prodotto lordo di L. 130.700. 


Opere filantropiche ed oneri di culto È 


Il fenomeno del pauperismo, gravissimo per le serie di cattivi race 
colti, per epizoozia, per campagne di guerra, spopolava talora interi vil- 
laggi temporaneamente e lasciava anche in tempi di equilibrio normale 
una certa propensione all’ accattonaggio, specialmente in alcune stagioni 
dell’anno e nelle città ; nella capitale sopratutto essa costituiva una pe» 
renne fonte di inquietudine per la quiete e il decoro pubblico. Già nel 1583 
esisteva un ufficiale di polizia col mandato di cacciare gli oziosi men- 
dicanti. 

La genialità di Vittorio Amedeo II, a risolvere il problema, concabi 
per la prima volta un piano organico e complesso di riordinamento ge- 
nerale della pubblica beneficenza, e ne tracciò le linee principali, su parere 
di una commissione di competenti e previa rigorosa inchiesta : ispiravasi 
sopratutto al concetto di trasformare in azione educativa l’ ausilio della 
beneficenza materiale col tentativo di avviare al lavoro moralizzatore i 
non inabili e di salvare l’ infanzia (editto 19 Maggio 1717). 

A somiglianza degli ospizi di carità, esperimentati in Torino e Cham- 
bery, se ne eressero in ogni luogo, e dove non fosse possibile sì crearono 
almeno congregazioni di carità in cuì si concentrava la gestione dei 
capitali anteriormente vincolati a scopi elemosinieri. In Torino fu stabi- 
lita una congregazione primaria generalissima per la superiore direzione 
e sorveglianza di tali servizi provinciali. 

Gravi difficoltà s° incontrarono anzitutto pei mezzi disponibili inade- 
guati all’ immediata attuazione del vasto disegno, e tuttavia si vennero 
le condizioni via via migliorando così da mostrare i buoni frutti della 
riforma vittoriana già dopo un trentennio. 

Gli introiti patrimoniali attribuiti alle congregazioni consistevano per 
la più parte in redditi di fondi stabili, allodiali ed immuni; si in- 
tegravano coi proventi delle spontanee elemosine e collette o colla uti- 
lizzazione industriale della mano d’opera poco costosa di cui disponevano. 
Nella seconda metà del secolo appunto è un succedersi di tentativi, non 
sempre invero fortunati, per aprire negli ospizi col concorso di abili di- 
rettori, manifatture divo: di panni a Torino e a Mondovi, di tele ad 
Alessandria, di sete a Nizza, di filatura e tessitura di cotone e moresche 
ad Asti. 

All’amministrazione delle congregazioni avrebbero dovuto ianigci vana 
tanto le autorità civili che le religiose. 

Anche all’ ordinamento degli ospedali provvide Vittorio Amedeo II. 
Alcuni, come l’antico ospedale del Duomo a Torino, risalivano al sec. XIU, 
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o al successivo; erano numerosi, a volta a volta sussidiati dai comuni ; 
servivano, oltrechè agli ammalati poveri, ai pellegrini. 

A Torino, ben dodici antichi ospedali furono unificati in quello mag- 
giere, e rimasero accanto ad esso solo l’ospedale dell'ordine dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro floridissimo di rendite verso il 1750, e l'ospedale del 
S. Sudario destinato nel 1755 all’opera fondata da Rosa Govona pel ri- 
covero delle giovani raminghe. Il municipio di Torino fin dal 1708 prov- 
vide il servizio medico a domicilio ; nel 1797 si fondò il pio sodalizio 
di S. Luigi Gonzaga per l’ assistenza a domicilio dei poveri esclusi dai 
nosocomi per la natura cronica delle loro malattie. 

Nelle altre città del Piemonte, ed anche in piccolissimi centri, erano 
numerosi gli ospedali ; ma, per scarsezza di mezzi, per incuria o prevarica- 
zioni, scarsissimi erano quelli veramente importanti o che servissero co- 
munque allo scopo. Distrazione notevole di rendite cagionava il man- 
tenimento degli esposti. 

Così pure l’editto del 1717 prescriveva alle congregazioni di carità il 
ricovero dei pazzi ; per questi tuttavia in Torino già nel 1727 si aporse 
l'apposito ospedale. Anche nelle terme d’'Acqui, proprietà regia, i poveri 
godevano trattamento gratuito. 

Ai pellegrini di passaggio offrivano tuttora ricovero alcuni sped 
ma il bisogno di tale servizio era venuto scemando. All’intento specifico 
por cui erano stati fondati, rispondevano tuttavia alcuni ospizi antichissimi 
dei valichi alpini e anche nelle provincie del piano in prossimità di san- 
tuarii; molti però di questi ultimi decadevano o si trasformavano a sol- 
lecitazione del governo. 

Sintomi confortevoli di progresso le case per gli orfani, nonchè gl’isti- 
tuti per ricovero ed educazione di varie categorie di giovani : in tutti si 
faceva utile tirocinio di lavoro. Complemento alla beneficenza di questi 
istituti erano le doti che a titolo di commiato sì offrivano alle fanciulle 
più meritevoli quando lasciavano l' istituto. 

Parecchie altre numerose istituzioni private in varii luoghi aggiun- 
gevano contributo alla pubblica beneficenza nelle forme più svariate. Così 
meritano ricordo molteplici iniziative filantropiche della compagnia di 
S. Paolo in Torino, alla cui dipendenza prosperava fin dal 1579 il Monte 
di Pietà per emancipare i poveri dall’usura per piccoli prestiti; a somi- 
glianza sua molti altri rionti di Pietà o istituzioni simili di prestiti, da 
non confondersi coi 7ruonti frumentari che pur fiorivano in gruppi no- 
tevoli nelle provincie meridionali del Regno e sopratutto nella contea 
di Nizza. | 

Parte importante alla pubblica beneficenza sp:ttava infine alle com- 
pagnie e confraternite laicali, antichissime forme molto rudimentali di 
assicurazione e mutualità nel Medioevo, traviate più tardi a scopo quasi 
esclusivo di culto, benchè fosse cresciuta sempre la loro ricchezza. Il go- 
verno anche qui intervenne provvidamente, vincendo con santa energia 
le resistenze della preponderante ingerenza ecclesiastica; molte ricondusse 
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allo scopo primitivo di beneficenza, molte trasformò addimttura in con- 
gregazioni di carità. 

Il Concordato stabilito nel 1750 colla Santa Sede ipa agli ospe- 
dali di carità ed altri enti benefici un quarto dei redditi dei benefici 
vacanti ‘di libera collazione. 

— Non incensurabile era il funzionamento di tutto l'organismo della be- 
neficenza, se nel 1790 si sentiva il bisogno di un’altro congresso per una 
nuova generale riforma, e tuttavia era pei tempi mirabilmente progredito. 

Alla crescente ingerenza del governo nella direzione delle opere pie 
doveva corrispondere un maggior contributo finanziario al loro sviluppo, 
il quale non sempre assumeva forma di sovvenzione fissa, bensì di faci- 
litazioni, esenzione di tasse dirette o indirette, di assegno gratuito del 
sale, di assegni sui benefici vacanti, di autorizzazione a lotterie etc. 

L'interesse della Corona per gli umili si manifestava inoltre in ecce- 
zionali elemosine in occasione di calamità speciali, in lavori pubblici or- 
dinati qualche volta al solo scopo di occupare gl’ indigenti, come avvenne 
alla Brunetta nel 1783. 

Confuso in buona parte con quello dell'assistenza filantropica era il 
patrimonio ecclesiastico 

La Chiesa rappresentava in Piemonte un organismo riverito e forte, 
ma la proprietà immobiliare concentrata nelle sue mani si rivelava meno 
cospicua che altrove, allontanando l’ opportunità di quelle espropriazioni 
che avvenivano in Lombardia. 

Frequenti i conventi di frati più dei monasteri di suore, compren- 
devano per compenso molto minor numero di religiosi. I regolari rap- 
presentavano 0,68 per cento della popolazione. Con pochi conventi ric- 
chissimì facevano contrasto quelli che vivevano di questua, i cui religiosi 
superavano la metà del totale. 

Il numero dei preti secolari era calcolato 0,57 010 della popolazione, 
con un reddito di 2,885,100 lire, distribuito con molta sperequazione fra 
parrocchie ed altri benefici ; lauto ma non eccessivo il reddito delle mense 
vescovili ; ricche abbazie in ogni parte dello Stato, e fra esse prima quella 
di Lucedio con un reddito di L. 100,000 annue, spettante nel 1750 al 
cardinale delle Lanze. 

Oltre le rendite patrimoniali il clero godeva decime obbligatorie, im- 
poste alle comunità e ai privati, nonchè proventi aleatori e volontari calco- 
lati ad annue L. 2,563,400 pei preti e L. 618,000 pei frati e monache. 


La pressione tributaria e la pubblica ricchezza. 


Calcoli difficilissimi, complicati, incerti : l’Einaudi li ha fatti per un 
periodo di crisi guerresca quali furono i primi anni del sec. XVIII. Verso 
la metà del medesimo il Prato riscontra ancora le persistenti sperequa- 
zioni gravissime dell’ onere tributario fra provincia e provincia ad onta 
degli sforzi del governo per renderlo uniforme dal canto suo; e tuttavia 
l'ingiusta distribuzione era tollerata dalle popolazioni per la modicità dell’a- 
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liquota: del tributo, 11,68 010 in media, lontano dagli eccessi della taglia 
francese (53,15 0[0) che giungeva con altre imposte a 81,71 00. 

Disordini e lamenti funestavano il Novarese e l’' Alessandrino ; le 

nuove provincie invidiavano il severo controllo vigente nei vecchi Stati, 
per cuì sì attese nella seconda metà del sec. XVIII anche in quelle e 
nella Valle d'Aosta alla perequazione generale, o come allora dicevasi al 
censimento. 
La sovrimposta prediale occupava normalmente un posto importante 
nella finanza delle comuzità. Queste, ad onta del meccanismo assai pri- 
mitivo delle amministrazioni devolvevano notevole porzione del bilancio 
agli impiegati ; tra cui in primo luogo i segretarii, i sindaci, i consulenti 
nei capoluoghi di provincia o alla capitale. Scarsi erano gli stanziamenti 
per l'istruzione: fra essi caratteristici quelli dei miserabili villaggi 
del Pragelato per l’affitto di stalle a tenervi scuole, e pur dalle alte valli 
pinerolesi migravano al piano molti che avevano le specialità di inse- 
gnare a leggere e scrivere ai contadini più ignoranti delle basse terre. 

Un gruppo speciale formavano gli stipendi connessi al servizio re- 
ligioso. Inoltre i bilanci di molti comuni erano aggravati da grossi stan- 
ziamenti per liti : così le passività improduttive lasciavano misero mar- 
gine ai lavori pubblici. 

Massimo ostacolo al risanamento organico della finanza locale, va- 
ghoeggiato da Vittorio Amedeo )l e dai successori, consisteva nell’ingente 
massa di debiti che gravavano sulle comunità assorbendo spesso una parte 
preponderante dei modesti proventi, per cui anche il più delle volte al- 
cuni comuni chiudevano i bilanci oppressi da passività assolutamente 
fantastiche ed erano sull’orlo del fallimento. 

Le decime ecclesiastiche e î diritti feudali, pagati direttamente dai 
privati o a nome collettivo dalle comunità, rappresentavano onere rilevan- 
tissimo gravante in massima parte sulla proprietà della terra ; ciascuna 
provincia offriva al riguardo fisonomia propria. Nell’ incertezza di molti 
dei titoli originari manifestavasi una certa arrendevolezza a transazioni, 
per evitar liti alle parti. 

Specialmente avveniva quasi generale la trasfermazione dei diversi 
diritti feudali in rendite monetarie pagate dalle comunità ai vassalli. Uno 
dei diritti feudali più tenacemente difesi era la privativa della caccia. 

In complesso però gli ultimi vestigi degli ordini privilegiati in Pie- 
monte erano ben lungi da creare quegli abissi tra le classi che portano 
a lotte e rivoluzioni. 

La pubblica ricahesza del Piemonte nel settecento non sì può va- 
lutare sull’ imposta di successione che ancora non esisteva, ma solo da 
alcuni grossolani indizi, pei quali sì rivelava tra il principio e la metà 
del secolo un progresso, rappresentato rispettivamente dalle seguenti cifra: 
il capitale di redditi provenienti dalla terra da L. 430.130.132 sale 2 
L. 1.316.026.638 ; id. di redditi edilizi da'L. 50.000.000 a L. 177.909.733; 
id. di redditi industriali commerciali e professionali da L. 22.000,000 a 
L. 121,905,206. 


VECCHIO PIEMONTE 375 


I consumi pur essi in aumento proporzionale indicavano il cresciuto 
benessere ; il miglioramento della alimentazione che sì osserva scendendo 
dalle zone alpine verso il piano non è soltanto qualitativo ma anche 
quantitativo ; si mantengono anche in ciò fisonomie speciali nei paesi e 
nelle provincie diverse; dove il vitto del contadino tocca il massimo del- 
l’abbondanza e della bontà è nel contado di Alessandria. 

Il sufficiente benessere fondato sopra una tradizionale equità di rap- 
porti tra proprietari e coltivatori, favorito dalla naturale parsimonia e 
assestatezza delle classi inferiori, va progressivamente diminuendo nella 
seconda metà del secolo XVIII, sia per la trasformazione di metodi di con- 
duzione- agraria come per le cattive annate frequenti. 

Sulla condizione economica e sul tenore speciale di vita delle classi 
lavoratrici piemontesi danno ragguagli alcuni calcoli sul rapporto del 
costo della vita col valore della moneta: appare un tenore di vita non 
eccessivamente largo, e lo dimostra l’alta percentuale della quota assor- 
bita dalla alimentazione; è tuttavia una vita nel suo complesso assai su- 
periore al regime di privazione e di fame che maturò oltre le Alpi l’esplo- 
sione violenta della rivoluzione. 


Conclusione. 


L'osservazione già fatta pel volume dell’Einaudi, debbesi ripetere per 

quello del Prato; egli pure preoccupato di scrivere la storia dei fatti 
economici ha trascurato forse troppo di mettere in qualche luce l’opera per- 
sonale degli individui. Il De Gregory per esempio (') corrisponde così bene 
sotto il regno di Carlo Emunuele III a quello che fu il Groppello per 
il reeno di Vittorio Amedeo II; con lui molte altre figure di uomini 
egregi per virtù d’intelletto, per nobile sentimento di solidarielà nel be- 
nessere di tutti e nell’onore del paese, passano irradiati di luce improv- 
visamente dinanzi alla nostra ammirazione e ritornano a sperdersi nel- 
l'ombra fra le pagine del volume immenso. 
. Forse un copioso indice analitico, o almeno alfabetico dei nomi, sa- 
rebbe stato così all’ opera dell’ Einaudi come a quella del Prato comple- 
mento e guida di pregio inestimabile, anche per la consultazione di no- 
tizie locali. 

Le conclusioni del Prato, come già quelle dell’Einaudi per la parte 
sua, sono complessivamente adunque assai onorevoli per il vecchio Pie- 
monte. 

Non splendori d'intelligenze, alle cui opere i secoli che passano invidiano 
l’ insperato fastigio, non bagliori di ricchezze strepitose e corruttrici, non 
sfarzi provocanti o futili vanità, nemmeno i progressi precipitosi nel vertigi- 
noso evolversi delle istituzioni, nessuno dei fenomeni di una vita sociale con- 
citata che preludono a trasformazioni radicali o a decadenza. Piuttoslo la vita 
calma e serena di un paese che ha fiducia sicura nei suoi destini senza 


(!) Giuseppe De Gregory consigliere e generale delle finanze dal 1742 al 1756, 
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smania inconsulta per affrettarli, di un paese che non ha raggiunto 1l 
punto culminante dell’ ascesa ma procede con passo costante nella propriz 
elevazione materiale e morale, che malgrado il lungo cammino percorso 
non è stanco tuttavia: là dove più aspra è la via supera agilmente gli 
ostacoli, affronta impavido i pericoli e dalle crisi più. acute esce sempre 
rinnovato e forte a nuovi cimenti. Il suo progresso non scaturisce da 
lotte fra le classi, ma dalle energie di tutte le classi a quei fini che il 
governo onesto coordina nelle loro espressioni più disformi ad unico fine. 

Fatta ragione ai tempi, il paragono dei fenomeni sociali del vecchio 
Piemonte con quelli dell'età presente, che 1° Einaudi e il Prato ad ogni 
tratto ripetono, conferma titolo di fama ben lusinghiera alla monarchia e 
al popolo. Una serie di sovrani e di uomini di governo che dalla restau- 
razione del 1559 sino agli ultimi aneliti dell’ indipendenza che segnarono 
la fine del secolo XVIII, colla continuiti di un processo logico che si svolge 
nella cosciente uniformità di una direttiva costante, sanno dare al go- 
verno assoluto forma di paterno regime e ispirarsi a intenti di vero pro- 
gressso democratico. Un popolo intelligente e laborioso, alieno da iattanze 
chiassose, onesto, sobrio e forte, educato alla fiducia in quel governo che 
non rappresentò mai l’ incarnazione dell’arbitrio oligarchico. « ln nessun 
paese meglio che in Piemonte, conclude il Prato, dopochè scomparve nello 
scetticismo «dell'ora presente la poesia delle vecchie tradizioni leggendarie, 
la concezione caporalesca e regressiva del socialismo marxistico poteva 
trovare menti capaci di comprenderla, perchè dotato del senso innato di 
una disciplina aliena da discutere i comandi o sospettare le intenzioni dei 
capi, le cui remote scaturigini devono ricercarsi nell’austero tirocinio di 
una storia fatta di concordia, d'obbedienza di volenteroso sacrificio di tutti 
e d’egnuno alla dignità ed all’ indipendenza collettiva ». 

Certo la sagacia del Sovrano e dei suoi ministri, l’ ardire delle ri- 
forme, l'onestà rigidissima dell'’amministrazione, l'afliatamento del popolo 
colla Monarchia, le condizioni del piccolo Stato che lo mettevano in grado 
di essere proposto per modello ai maggiori, non lasciavano supporre come 
altrove vicina la bufera che sulla fine del secolo doveva travolgere tante 
speranze e ia dinastia stessa. Certo in Piemonte, almeno fin che Carlo 
Emanuele IIl regnò, non si sentiva il bisogno d’ordinamenti migliori. 

Eppure anche negli Stati Sabaudi doveva l’ascesa arrestarsi ; si direbbe 
che la lunga pace in paese avvezzo alla galvanizzazione dì guerre periodiche 

- abbia rilassato gli sforzi delle tradizionali energie che sì rinnovavano sempre 
così fresche dopo ciascuno dei salassi terribili. O fu soltanto l' influenza 
del carattere di duc sovrani che successero ai due di cuì abbiamo par- 
ticolarmente enumerate le opere prodigiose ? La storia dimostra che anche 
le migliori dinastie non producono se non ad intervalli uomini come Vit- 

-torio Amedeo II e Carlo Emanuele III. 

Comunque ne sia la causa, anche in Piemonte cessano le riforme nel 
punto stesso in cui avrebbero dovuto succedersi più audaci; si confon- 
dono i bisogni nuovi con quello spirito di anarchia congiunta a tiran- 
pide demagogica che in Francia ha condotto il terrore dopo il regicidio, 
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L'arrestarsi fatale delle iniziative del governo rese possibile i n Piemonte 
appunto l’ intluenza demolitrice delle idee giacobine. 

Alla fine del secolo XVIII, poco prima della invasione straniera, gl’in- 
ventari degli archivi di Stato piemontesi registravano completi i docu- 
menti della assennata inchiesta del 1750 e complete altre categorie im- 
portantissime per ricostruire le vicende della vita passata : la bufera 
della rivoluzione ha disperso molte di quelle foglie. Gelosi forse i Giaco- 
bini che traccia rimanesse di ciò che per lo innanzi s'era operato ® Stolta 
opera d’ incoscienti : se tutto male era il passato, perchè non conservarné 
a maggior vanto delle introdotte novità le prove ? 

Ora pericolo di ulteriori dispersioni non v'è più, anche quella storia 
è scritta e con mano maestra; insulto dei tempi o degli uomini non 
strapperà più al nobile vecchio Piemonte la testimonianza nei secoli ven- ‘ 
turi della sua antica purissima gloria | 


CARLO CONTESSA 


— L'’ Economista di Firenze, dell’ 11 Aprile 1909 contiene: Intorno 
al dazio sul grano — Benvenuto Griziotti, Discutendo sugli effetti della 
conversione della rendita — EF. Z., Corrispondenza da Napoli, Possibili 
ma non probabili municipalizzazioni — La cooperazione nei vari paesi 
(Danimarca) — Rivista Bibliografica: Prof. Luigi Einaudi, La finanza 
Sabauda all’ aprirsi del secolo XVIII e durante.la guerra di successione 
spagnuola - Prof. A. Loria, La sintesi economica (Studio sulle leggi del 
reddito) — Rivista Economica e Finanziaria: Il Congresso della Fede- 
. razione dei lavoratori della terra a Bologna - Il congresso sindacalista 
di Parma — Rassegna del Commercio Internazionale : Il commercio spa- 
gnuolo - Il commercio della Germania — Il credito agricolo nel Belgio 
— Camere di commercio — Mercato Monetario e Rivista delle Borse — 
‘Società Commerciali ed Industriali — Notizie Commerciali. 


Intorno alle Confessioni di $. Agostino 


(Psicologia di una conversione) 
——T— ef e——_ 


In ogni trattato di Psicologia s’'insegna che ogni fine risve- 
glia in noi una forma di eccitamento e riunisce un gruppo d’idee, 
e quando un gruppo sì appropria ogni interesse tutte le idee degli 
altri rimangono escluse dal campo mentale ('). Possiamo quindi 
immaginare in ciascuno di noi una successione di campi di co- 
scienza, ognuno dei quali abbia un principio di eccitamento. Le 
posizioni di tali campi possono essere sottoposte a cambiamento e 
il principio che può determinarli può essere un’ eccitamento emo- 
zionale nonché la lenta trasformazione che subiscono i nostri 
istinti e le nostre tendenze. È innegabile che dal punto di vista 
emozionale vi possano essere forti oscillazioni che producono gli 
ondeggiamenti e le disintegrazioni e che le forti emozioni sono 
estremamente efficaci ad accelerare il riordinamento mentale. Se 
la disintegrazione è avvenuta nel campo mentale religioso si 
prova quel tormento dell’ incertezza e quell’ angoscioso dubbio 
che sono le emozioni caratteristiche della crisi religiosa. 

Nulla di più interessante d’un’anima che dopo queste ema- 
zioni raggiunge l’ integrazione dell’ io per mezzo del materiale 
mentale religioso, acquistando la gioia della convinzione, il pos- 
sesso della calma in cui lo spirito si riposa dopo d’ aver sostenuta 
la lotta. Ecco la ragione per cui, con sempre nuova commozione, 
dopo tanti secoli di storia, si leggono ancora le Confessioni di 
S. Agostino, anche se la mente di chi legge non s’ appaga della 
sintesi di conoscenze in cui egli rinvenne la pace. E nulla ancora 
di più misterioso d’ un’ anima che viene o ritorna alla religione. 
Il convertito medesimo non sa esporre quale sia stato il cammino 
da esso percorso quando si prova di formulare ad altri i motivi 
razionali delle sue determinazioni. In virtù di quale procedimento 
il giovane lussurioso di Milano si è sottoposto alla legge della 
purezza, ed in che modo il giovane maestro di Tagaste e di Roma, 
agitato dal dubbio e dallo sconforto, ha compiuto la sua dedizione 
umiliando l’ intelligenza ad una fede religiosa ? 

Ecco i punti interrogativi a cuì questo mio studio si propone 
di dare una risposta. 


(‘) Vedi James W. Psicologia. Traduzione italiana. Bocca, Torino. 

Per la vita e le opere di S. Agostino ecco le opere consultate nel presente 
lavoro: Jules Martin: S. Augustin. Paris, Alcan 1901. A. Harnak. Die reden und 
Aufatze. Berlin, 1905. Harnak. Dogmengeschichte: band. III. Barzellotti. Santi 
Filosofi e Solitari. G. Negri. Meditazioni vagabonde. E. Bougaud. La vita di S. 
Monica. Trad. it. Firenze, 1866. Naville, S. Augustin; étude sur le développement 


de sa pensée jusqu'a l’epoque de son ordination. « Rassegna Nazionale », 1904, 
Novembre ecc, 
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Dire che un uomo si è convertito, usando Ila parola nello 
stretto senso in relazione alla religione, significa che le idee re- 
ligiose occupano nella sua coscienza un punto centrale e formano 
quello che dicesi il centro abituale dell’ energia. Il passaggio da 
un sistema filosofico o da un pensare comune ad una credenza e 
ad una fede religiosa, il passaggio da una fede religiosa ad un’al- 
tra o da una religione positiva ad una forma di religione ideale 
sono i vari tipi della rigenerazione religiosa. -Intesa così, la con- 
versione religiosa sì distingue dalla conversione morale come sa- 
rebbe la metamorfosi degli amori profani che hanno assorbito la 
prima parte della vita in un amore platonico che riempie la se- 
conda, come sarebbe la direzione nel bene di un cumolo «i forze 
che da prima si sono adibite nella turpe operosità del vizio. Una 
tale conversione però è considerata dal linguaggio comune non 
distinta dalla conversione religiosa principalmente perchè stori- 
camente spesso vanno insieme. Il Ribot crede che implichino un 
vero dualismo quei passaggi da una vita d’orgia a una vita di 
ascetismo, in cui notasi la sostituzione d’ una tendenza o d’ un 
gruppo di tendenze alle loro contrarie, da una credenza ad un 
altra tendenza, da una forma d’unità ad un’altra forma ('). 
Queste trasformazioni sono chiamate dal Ribot forme mitigate di 
psicopatia; ma non pare che ci siano delle forti ragioni per am- 
metterlo. Il passaggio da una vita sensuale ad una vita di asce- 
tismo è una pura conversione morale la quale è spiegabile per 
quell’ esigenza psicologica per cui non si arriva mai nel giusto 
mezzo se non si tocca il punto opposto. L’ istituzione dei Trappisti, 
la cui vita si presenta come l’ affermazione più recisa della pe- 
nitenza e della macerazione, pare che sia fondata appunto su 
questo principio. Quanto alla conversione religiosa propriamente 
detta, non pare che sia necessaria una trasformazione della sen- 
sibilità nè alcun cangiamento nella costituzione individuale. Può 
darsi, infatti, che avvenga il mutamento di pensiero e d’ opera- 
zione senza che il carattere muti, senza cioè provocare una vera 
sostituzione di elementi fondamentali nuovi e senza scomporre la 
compagine assodata delle facoltà e delle loro operazioni. Nella 
‘villa lombarda di Cassisiaco, in cui rimase sino all’ ora del bat- 
tesimo, Agostino scrisse nella pace campestre, dei dialoghi filo- 
sofici in cui mostrava che la direzione dello spirito s' era mutata 
non il carattere (*). 

Ma veniamo al libro che da millecinquecento anni commuove 
l’ umanità di tutti i luoghi e che ci darà occasione di fare delle 
osservazioni psicologiche sull’importante dramma della conver- 
sione. 


(1) Ribot. Psicologie des sentimens. Cap. XII, Paris, 1878. 
(*) « Rassegna Nazionale », 1904, Novembre. 9. Agostino e Dante, 
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Le Confessioni ci narrano la storia di un'anima giovanile 
ardente e irrequieta che dalle volgarità in cui cerca stordirsi 
esce sempre più tormentata e sente con disgusto ed amarezza la 
insufficenza dei beni del. mondo; la storia di un uomo che nel 
pieno riguglio della giovinezza e della gloria intraprese coutro 
se medesimo una lotta austera e con uno sforzo libero e cosciente 
. edificò sopra le rovine del suo passato l’ ideale d’ una vita rinno- 
vata. Esse sono il- primo racconto di una battaglia d'idee e di 
sentimenti, sono il risultato di quella convinzione religiosa nella 
quale ha parte importantissima la vita intima con l'umiltà del- 
l’ esame. E confessione dell’ Harnack che nessun poeta e nessuno 
scrittore prima d’Agostino ha tentato un genere letterario sì fatto, 
e che solamente dopo il suo esempio i poeti della Rinascenza 
hanno tentato la descrizione dell’ io e del mondo quale si mani- 
festa alla coscienza indagatrice ('). 

Ciò che è maggiormente notevole è che questo dialogo per- 
petuo dell’ animo con Dio, questa preghiera e questa meditazione 
alternantesi con sforzi e con risoluzioni ha influito potentemente 
‘nel dare ai rapporti religiosi una nota d’ intimità più soave e più 
cara. In questo libro apparisce la stretta unione d’una vita e 
‘d’ una dottrina, giacchè se vi è una vita rinnovata che deplora 
la passata, vi è anche un pensiero filosofico che si riassume nella 
ricerca psicologica e nella teologica ed ha la sua sintesi nel ce- 
lebre motto : « noverim te, noverim me ». 

Dal punto di vista esteriore e superficiale il racconto di que- 
sto libro è povero, poichè narra la storia d’ un maestro che, spinto 
da circostanze le quali erano normali ai suvi tempi, si dà allo 
studio della variabile scienza del suo tempo, occupa un pubblico 
ufficio e poi, scontento el annoiato, si dedica ad una vita di sa- 
crifizio, consacra il suo ingegno alla teologia ed agli ufficii della 
Chiesa. Era questa una via che Agostino non era il primo a per- 
correre in un’ epoca di transizione, in cui tutti gli ideali d’ un 
mondo vecchio e decrepito tramontavano per dare posto all’ av- 
veramento d’ altre promesse. La pietà e la scienza non facevano 
‘un cammino molto diverso. 
| A parte questa considerazione superficiale, chi voglia farsi 
conto dell’ importanza delle confessioni deve da prima eliminare 
un pregiudizio. Tutte le volte che si discute di crisi morali e 
religiose la coscienza religiosa dello scrittore e di quelli che ve- 
dono in ogni caso l’ intervento diretto ed immediato di Dio con- 
siderano il passaggio dalla vita di colpa a quello di purezza, 
‘dallo scetticismo ad una fede come un mutamento brusco e quindi 
come un miracoloso rivolgimento dell’ animo del penitente e del- 
l’ incredulo. Ma lo psicologo, facendo astrazione dall’ intervento 


(') Harnak. Reden und Aufsitze. Erster band, pag. 51 6 seg. 
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di Dio, può e deve scoprire il processo naturale che ha ac:ompa- 
gnato la crisi, può e deve studiare la crisi nella sua soluzione 
che è l’effetto del prevalere lento, quasi impercettibile di una 
certa somma di sentimenti, d’ idee, di bisogni intellettuali e mo- 
rali che gli si fanno avvertire sempre più vivi, spostano a poco 
a poco il centro di equilibrio di tutte le forze del suo spirito e 
gli danno finalmente una nuova orientazione. A quel modo che 
il naturalista nei cataclismi della natura sensibile, esterna ritrova 
effettuata una lenta legge di preparazione, e se l’ immagina come 
1’ effetto di un lungo lavoro prodotto dall’ azione di forze sempre 
vive, così lo psicologo nei cataclismi non meno grandiosi e su- 
blimi dell’anima umana. Osserva bene il Barzellotti che tutto il 
passato della nostra vita interiore pesa minuto per minuto sul 
presente di lei e vi si riassume ('). 

Tale pregiudizio piglia anche un’altra forma ed è quella di 
credere che le Confessioni ci presentino la storia di un uomo che 
dopo una vita di stravizzi e piena di colpe rientra in se stesso ad 
un tratto e fa penitenza, oppure dc’ un uomo il quale dal paga- 
nesimo, dopo di esser vagato in tanti errori, improvvisamente è 
preso dalla verità della religione cristiana. Niente è più inesatto 
di una tale concezione. Le Confessioni ci dipingono un uomo che 
dalla giovinezza, educato da una madre cristiana, è spinto al cat- 
tolicismo, ma che, anche dalla giovinezza, dall’ insegnamento del 
padre e dalla sua educazione del tempo è spinto a ricercare ideali 
che Harnack ha chiamati ideali più alti e che meglio si direbbero 
ideali di altro genere. Esse ci dipingono un uomo il quale, attac- 
cato fino alla fanciullezza al nome di Cristo, si sente poi dai pro- . 
pri pensieri spinto a cercare altrove con grandissima ansia la 
verità e viene impedito in questa ricerca ed in questa aspirazione 
dall’ ambizione, dal sentimento della vanità e dai piaceri del sen- 
so; se non che egli combatte incessantemente contro questi ne- 
mici, riesce ad ottenere il dominio su se stesso ma sacrifica la 
sua libera aspirazione all’ autorità della chiesa perchè egli nel- 
l’ ubbidienza a questa chiesa ha ritrovato la forza di combattere 
il mondo e di raggiungere il suo Dio. A questo dramma interno 
risponde nella vita esteriore come una specie di dualismo, come 
due fasi diverse ed opposte di una vita e come una rottura pro- 
fonda, ein Bruck, come dice Harnack, che egli descrive con cura 
minuziosa. Ma il lettore delle C ;nfessioni scorge in tutto il suo 
sviluppo il cammino percorso da lui e come egli giunga dall’ in- 
quietitudine alla pace, dalla schiavitù del mondo alla libertà dei 
figli di Dio ed al dominio su se stesso che egli chiama: Via della 
verità. Il lettore comprende purtroppo che le Confessioni sono 
state scritte dodici anni dopo il grande mutamento e che molti 


(') Barzellotti. Santi, Solitarii e Filosofi, p. 21. 
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sentimenti ed impressioni, che Agostino prova quando serive, sono 
proiettati invece nel periodo della lotta e nel momento in cui egli 
raggiunse la pace sospirata. Non è quindi difficile osservare quello 
che nelle sue confessioni Agostino ha anticipato sebbene sia 
pure giustificata la divisione fatta da lui in due periodi: quello 
dell’ agitazione e quello dell’ unità e della forza in Dio. 

Quantunque, come dicevo sopra, il rimorso del penitente ag- 
gravi la mano nell’ accusa, il lettore delle Confessioni tuttavia 

può presentire nel giovane Agostino tutte le facoltà che costitui 
vano il fondo dell’ uomo e dello scrittore maturo, che, al dire di 
Barzellotti, possono chudersi in queste poche parole: Ardore 'e 
impeto di volontà, prevalere della fantasia bollente sulla fredda 
riflessione, quell’ intimo bisogno di comunicarsi altrui nel pensiero 
e negli affetti, che è proprio di quanti sono nati ad essere grandi 
nella fede e nell’ azione, e una cara delicatezza e profondità di 
‘sentimenti specie nell’ amicizia. 

In quest’ anima così eletta, alla profondità dei sentimenti e 
degli affetti religiosi si univa quel bisogno che è intimo al Cri- 
‘stianesimo, di accordarsi, cioè, in piena armonia col pensiero e 
.con ogni parte della vita. Egli andava in cerca di quest’accordo 
‘della mente e del cuore con tutto il sospiro della sua giovinezza, 
‘ma ben presto dovette accorgersi di cercarlo invano in quei per- 
sonaggi che i manichei gli proponevauo per esempio. 

Indole appassionata e focosa, nel cieco impeto giovanile s’era 
‘abbandonato ai piaceri, correndo agli eccessi del vizio più per 
reprimere gl’ inquieti desideri del cuore che per inclinazione vol- 
gare. Et quid erat quod me delectabat nisi amare et amari ? Assetato 
di conoscenze e di ferme convinzioni aveva ricercato sempre il 
vero, un vero che gli tranquillasse insieme la mente avida ed il 
cuore ardente e, nulla trovando di meglie, s'era afferrato alla 
“setta manichea senza trovarvi conforto ma tenendovisi coll’ osti» 
nazione trepida di coloro cui il vuoto atterrisce. Ma alfine si ar- 
resta stanco: lo prénde un disgusto infinito dei varii piaceri in 
‘cui ha cercato lo stordimento del cuore, della vana dottrina in 
.cui ha cercato lo stordimento allo spirito, e pure non si sente la 
forza di allontanarsi nè dagli uni nè dagli altri. Ricorlando il 
‘ tedio e lo sconforto di questo periodo dolorosissimo egli griderà 
. al Dio ritrovato: « Dove eri tu allora, dove eri tu per me? io per- 
correvo un cammino tenebroso e ti cercava fuori di me e non trovava 
il Dio del mio cuore. » 

Così s’ inizia per Agostino la crisi di angosce e di lotte che 
‘ è il prezzo del riscatto. 

Il racconto che Agostino fa delle lunghe dubbiezze e delle dolo- 
rose agonie per cui è dovuto passare, prima di giungere alla libe- 
razione, ci mostra quante energie e quale nobiltà fossero ingenite 
nell'anima sua e mostra le virtù native le quali, osserva lo 
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Zumbini, combattendo sempre contro il male furono, in fondo, la 
vera e prima causa della conversione. Noi vediamo uno spirito 
cui forze contrarie premono e tormentano, che talvolta dispera 
di poter soffocare sotto le alte ispirazioni i bassi istinti e di poter 
conciliare quelle che gli paiono verità opposte in una verità su- 
periore, e che tuttavia prosegue il cammino senza arrestarsi 
mai, senza mai rimpiangere, in mezzo alle salutari angosce, il 
tempo delle vane ebrezze. 


Ma lasciamo le considerazioni generali ed esaminiamo più 
particolarmente il procedimento che ha tenuto lo spirito di Ago- 
stino nel raggiungere la riva sospirata. 

Alcuni filosofi dicono che ogni credenza e quindi anche la 
religiosa è fondata sopra idee e rappresentazioni e che, se l’ oc- 
casione può intervenire, è solo indirettamente. Si potrebbe soste- 
nere la tesi diametralmente opposta dicendo che ogni credenza, 
non esclusa la religiosa, è fondata sopra stati affettivi e tendenze 
e che le idee ne determinano unicamente la direzione. Pare che 
l’ una e l’altra affermazione provengano da quella falsa disposi- 
zione dello spirito a considerare come entità reale tutto ciò che 
esso ha creduto separare per comodità di studio. L’ incapacità del- 
l'intelligenza di abbracciare insieme più oggetti ha arrecato il 
danno di perdere di vista la stretta unione dei diversi ordini di 
fenomeni tra loro e così in luogo d’ una psicologia integrale ha 
dato delle psicologie disparate. Tale è il caso di presentare la 
credenza religiosa e quindi la conversione come un fenomeno pu- 
ramente intellettuale o emozionale, mentre in realtà la crisi reli- 
giosa è il fenomeno che più adeguatamente esprime tutta la nostra 
personalità. Con ciò si vuol dire che la conversione ha un triplice 
ordine di fatti ed implica un atto di tutta la ‘nostra coscienza. 

È impossibile sostenere che la conversione religiosa, cioè 
la dedizione a una religione, sia- un fenomeno secondario, concen- 
trico alle nostre astrazioni intellettuali. L’ intelligenza illumina, 
e nella conversione si afferma, nella conversione vi è consacra- 
zione, e l'elemento che afferma e che si dà è la forza della vo- 
lontà in quanto si è deliberato. ' 

Io non sono dell’ opinione del Pavot (') il quale crede che la 
credenza è anteriore all’ intelligenza, la quale non fa che spie- 
garne solamente la forma. L’ argomento ch' egli adduce, cavandolo 
dagli esempi in cui le nostre inclinazioni danno un altro in- 
dirizzo alla volontà, mostra solamente che molte volte la volontà 
si decide dietro impulso di una passione forte e agisce spinta da 
tendenze malvage. L’ altro esempio tolto dai casi di credenza 
senza ragioni intellettuali coscienti, come quello di parecchi de- 


(') La croyance, Paris. 1905: 
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putati che votano sotto l’ impressione del momento e sotto l’ in- 
fluenza di sentimenti e passioni sovraeccitate, non è che una di- 
mostrazione di quella verità che insegna che vi sono dei caratteri 
leggieri i quali operano senza il maturo esame e senza quella 
riflessione necessaria a chi deve decidersi tra due cose ugual- 
menie probabili, ugualmente verosimili. L'argomento tratto dalla 
vecchiezza in cui la più parte degli uomini si mostrano diffdenti 
delle novità e scontenti dell’ avvenire che si prepara, mostra la 
legge dell’ evoluzione del carattere che in quell’ età presenta fe- 
nomeni ben differenti da quelli contrassegnati dalla massima 
potenzialità dello spirito. Credo dnnque che gli argomenti addotti 
dal Payot mostrino solamente che il fenomeno della credenza 
è principalmente un atto della volontà: il processo intellet- 
. tuale ed emozionale, pure avendo un valore secondario, non è 
tale per ragione di tempo, ma unicamente in ragione della sua 
influenza. | 

L'idea sotto pena di rimanere in noi senza legame colla . 
nostra vita psicologica e senz’ altra vita che quella d’ una astra- 
zione vuota di contenuto, deve subire un lavoro di assimilazione 
che la faccia partecipe del nostro spirito e le dia efficacia. 

Ciò che costituisce tale assimilazione è la fusione intima 
dell’ idea e degli stati affettivi predominanti in noi, fusione che 
fa sparire i due elementi per lasciarvi uno stato nuovo, avente 
proprietà novelle. La forza e la debolezza dell’idea è data dalla 
nostra volontà; e qualunque percezione o ricordo non è che 
un’ idea generale a cui noi possiamo negare o attribuire una po- 
tenza determinata. Nella libertà che ci è data di scegliere il 
nostro punto di vista, no) siamo inclinati naturalmente ad arre- 
starci su quello che maggiormente ci piace. Noi non ci possiamo 
sottrarre facilmente a quello che potremo chiamare la sotterranea 
diplomazia dei sentimenti, e noi conosciamo quella potenza di 
deformazione che ha la passione sugli stati psicologici anche i 
più refrattari. Le nostre idee, dunque, subiscono l’influenza degli 
stati affettivi e per giudicare bisogna esaminare i motivi di cre- 
dere e di non credere, apprezzarli e pesarli con esattezza. Tutto 
ciò significa che un'inchiesta deve precedere la decisione, nel 
far la quale si rivelano i vari temperamenti ed i vari caratteri. 

Questa inchiesta perciò può essere caratterizzata dalla pi- 
grizia nel ricercare, dal desiderio di risolversi subito, dal timore 
segreto di trovare argomenti contrari ai nostri desideri, dal farsi 
vincere dall’ aspetto superficiale di certe cose che danno origine 
ad una cognizione parziale, da una ricerca passionata di ragioni 
che potranno legittimare le risoluzioni segrete di cui ci com- 
piacciamo. 

Il procedimento intellettuale anzi molte volte inizia la crisi 
religiosa e spesso con resultato favorevole, In tale procedimento 
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l’ uomo prende a riflettere sull’ universo che si presenta al suo 
sguardo e in cui si sente come sommerso e sente che esso non 
può avere la spiegazione della sua esistenza in se stesso e che 
bisogna pertanto riportarlo ad un principio superiore. 

Ben presto il concetto di una sostanza da cui procedono tutti 
i fenomeni della natura s’ impadronisce della mente. La divisi 
bilità infinita dello spazio e la necessaria infinità del tempo non 
che la serie infinita delle cause pare a lui che debbano metter 
capo a qualche cosa in cui tutto siraccoglie come in una sintesi 
ultima. (') 

Quale fu la ricerca intellettuale fatta d’ Agostino ? 

A 18 anni, spinto dall’ istinto segreto del suo genio filosofico, 
egli desidera comprendere ma, ingannato dal suo ardore giovanile, 
si immagina che l’ intelligenza della dottrina non presenti aléuna 
difficoltà. I manichci gli dicono: « Presso i cattolici si comanda 
di credere prima di conoscere la ragione, presso di noi nessuno 
è spinto verso la fede prima che non se ne discuta la verità » (°) 
Attirato da così bella promessa, egli segue la dottrina dei ma- 
nichei che ben presto lo avvolgono nelle loro seduzioni. Durante 
lo spazio di 10 anni si compie, nel segreto della sua anima, un 
lavoro molto lento e molto oscuro, e, qualunque sia il motivo per 
cui egli si è allontanato da quella setta, una sola cosa è chiara 
ed è che egli è dominato dall’ immaginazione e non sa concepire 
intellettualmente le cose. Pian piano la grossolanità del mani- 
cheismo rende più viva la sua attività inteliettuale ; le sue ri- 
flessioni si trasformano in rappresentazione sensibile, si dà alla 
lettura dei filosofi e si accorge che questi sono di gran lunga 
superiori al manichei, 

In tale disposizione di RA all’ età di 28 anni, egli potè 

ascoltare, a Cartagine, Fausto, il grande maestro ed il grande 
| personaggio del manichesimo. Agostino rimase deluso : egli sa- 
peva in quest'epoca discernere sotto l’artifizio del linguaggio il 
valore del pensiero, ed il pensiero di Fausto era ben povero. 

Però le sue meditazioni filosofiche sono ancora fluttuanti ed 
egli resterà ancora due anni sotto l’ impero più o meno assoluto 
della immaginazione, e perciò non potrà ancora constatare che il 
cristianesimo è superiore alla dottrina degli avversari: la debo- 
lezza di Fausto non é riuscita totalmente a dissuaderlo. 

+ In mezzo a tale indecisione egli parte per Roma; vi cade 
malato e, guarito, gode di partecipare con i manichei la convin- 
zione che il peccato non è un’opera personale. Ma qui il dubbio 
viene di nuovo ad agitarlo el egli si domanda se lo scetticismo 


(") Cf. il mio Studio sulla Conversione religiosa negli « Studi religiosi » 
fasc. Maggio-Giusno 1907. 
\°) De utilitate credendi. t. VIII, c. t. n. 2, 
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non sarebbe il miglior partito da prendere, rimanendo nella dop 
pia incapacità di concepire Dio intellettualmente e di contentarsi 
del grossolano antropomorfismo insegnato dai manichei. (') L’ im- 
pressione buona però che il manicheismo ha prodotto sul suo 
animo dura sempre: egli si immagina che i cattolici facciano Dio 
autore del male e piuttosto che aderire ad una tale dottrina pre- 
ferisce porre accosto d’ un Dio buono una sostanza assoluta es- 
senzialmente malvagia che lo limiti. Persiste così nel pensiero 
che gli attacchi dei manichei contro i libri santi sono invinci- 
bili, ma il ricordo delle discussioni tenute in Cartagine con Elpidio 
lo smuovono dalle sue convinzioni. 


Rottura dunque col manicheismo, diletto segreto per il nome 
di Cristo, debole inizio di riflessione intellettuale: ecco lo stato 
d’ animo d’ Agostino a trenta anni. Monica è venuta a Milano egli 
dichiara con confidenza che egli si convertirà ; ma Agostino cerca, 
esamina, discute e prende I’ attitudine d’un filosofo che conta 
unicamente su se stesso. Per combattere contro questo lavorio 
interiore non vi era che una sola influenza : quella di Ambrogio, 
ed Agostino, senza saperlo, la subisce e, a poco a poco, egli si 
forma una nozione più giusta della dottrina cattolica, cessa de- 
finitivamente d’ attribuire a Dio la forma umana quantunque non 
arrivi ancora a concepire la sostanza spirituale. 

Ugualmente egli è agitato da una grande illusione, quella 
di pretendere che le cose della scienza abbiano una certezza 
così chiara, definita e semplice come quella delle matematiche. A 
dispetto di questa illusione egli non trova più nè singolare nè con- 
dannabile che la chiesa esiga la fede. Descrivendo tali progressi 
egli si rivolge al suo Dio e gli dice : a poco a poco tu, o mio Dio 
con mano mitissima e misericordiosissima quietavi il mio cuore. (?) 

La lotta diventa più viva: si tratta del fondo stesso della 
sua esistenza. Divenire cristiano non potrà esser per lui che dive- 
nire perfetto religioso, e, per la prima volta, accanto alle dif - 
fitoltà metafisiche ed intellettuali si presenta ancora la difficoltà 
del cambiamento di vita. È un periodo triste della sua crisi da 
cui lo salvò una credenza che era sempre sopravvissuta in lui: 
la vita futura e l’ultimo giudizio. Nel capo XV del libro VI egli 
confessa che forse senza questa credenza avrebbe abbracciato 
l’ epicureismo. | 

Sventuratamente, l’ immaginazione opprime ancora la sua 
intelligenza, ed egli s' immagina Dio come un fluido sparso at- 
traverso la massa dell’universo (*): medita sulla creazione, sull'ori- 


(*) Confess. 1. V e. X, Suborta est etiam mihi cogitanti, prudentiores fuisse 
illos philosophos quos Academicos vocant. 

(*) Libro VI, Capo V. 

(*) Conf., 1. VIL e. 1 
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gine del male e sul rapporto tra Dio e il mondo, ma non discute 
più sull'esistenza di Dio, la provvidenza e la salvezza del genere 
umano ottenuta per mezzo di Cristo. Egli cerca ansiosamente 
una soluzione al mistero del male e intanto nell’ ignoranza, che 
gli è sempre più insopportabile, si agita e freme, e nelle confes- 
sioni ricordando questa lotta esclama: « O Dio, voi mi agitavate 
con stimoli interiori; voi mi trattenevate nell’ inquietitudine fino 
al momento in cui una visione interiore vi rivelasse a me». (!) 

Le sue meditazioni lo spingono a concepire l’incorporeo e 
dopo questo progresso egli si dà con maggiore applicazione allo 
studio dei Neo-platonici. Giammai il pericolo fu più grande. A go- 
stino fu sul punto di completare l’ atto d’ orgoglio intellettuale e 
di diventare il filosofo che non si corregge più. 

Fortunatamente la lettura delle scritture e sopratutto di 
san Paolo gli dette la nucva direzione mentale. La convinzione 
dottrinale è formata e quando il tolle, lege si farà sentire nel 
giardino, egli sentirà la forza di decidersi a vivere una vita di 
perfetto religioso. z 

In mezzo alle cause di questa conversione quelle che paiono 
decisive sono quelle che hanno determinato lo sforzo che si co- 
nosce e che tende verso un risultato ben voluto. 

Queste cause hanno suscitato realmente in S. Agostino una 
volontà ed un’intellisenza cristiana, e si riducono a due: l’in- 
fluenza della primitiva educazione (*) e una disposizione generale 
dell’ intelligenza e della volontà. 
| Egli comprendeva diversamente da prima; egli provava delle 

preferenze che non erano quelle d’ altra volta; insomma egli era 
un altro uomo. Ora questa trasformazione interiore è caratterizzata 
non solo dall’ abbandono della dottrina manichea ma ancora dal 
progresso nella riflessione filosofica. Certamente era inevitabile 
abbandonare il manicheismo, poichè un’ intelligenza filosofica non 
può ammettere due assoluti, ma il progresso nella riflessione filo- 
sofica poteva condurre a dottrine diverse che non alla cristiana. 
A misura che l’intelligenza si liberava dall’ immaginazione egli 
sì riconosceva infine una intelligenza sempre più cristiana. Par- 
lando di questi passi verso la luce, nelle sue Confessioni, egli parla 
di mezzi segreti e meravigliosi. (*) Vi furono però due circostanze 
memorabili nelle quali S. Agostino adopera un’ espressione un po’ 
differente: Raccontando la sua partenza per Milano egli dice: Io 
mi avvicinavo poco a poco senza saperlo. (4); ed a proposito della 
lettura dei Neo-platonici egli dice con maggior forza: « Sono 


(1) Conf., 1. VII, c. 8. 

(2) Confess., lib. I e IT; 1. V. c. 14. Contra Acad. 1. II, c. 2, 
(*) Libro V, Capitolo VI. 

(*) Libro V, Capitolo XIII. 
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quelli che io ho incontrato prima di studiare le vostre scritture 
e senza dubbio voi l’ avete voluto affinchè pesasse sulla mia me- 
moria l’ impressione ricevuta. » (') 

Dal punto di vista del racconto del procedimento intellet- 
tuale, le Confessioni sono un documento storico di grandissima 
importanza per conoscere come in un'epoca di transizione quale 
era quella di Agostino i’ uomo abbracciasse la dottrina cattolica. 
Il protagonista delle Confessioni passa per tutto un procedimento 
che fu caratteristico del suo tempo. Egli fu spinto al Cristiane- 
simo, esclama Gaetano Negri, dal bisogno impellente d’ avere un 
| Dio nella cui adorazione potesse sprotfondarsi e sommergere il 
terrore dell’ inesplicabile, a cui era in preda l’uomo in un mondo 
che più non comprendeva la ragione dell’ esistenza e più non aveva 
una meta da raggiungere. (*) 


Ma il procedimento intellettuale non fu il solo a condurre 
Agostino ai piedi del Dio cristiano, nè è il solo procedimento di 
tutte le conversioni. Ciò è tanto vero che ad alcuni parve esser 
la religione e quindi la conversione religiosa cosa tutta del sen- 
timento e la ragione non avervi ingerenza alcuna. Costoro anzi 
reputarono vana anzi nociva l’ opera di chi, come Kant, procura 
di dare alla religione un fondamento razionale. Pascal disse : 
« C'est le coeur qui sent Dieu, et non la raison: volla ce que c'est 
la foi; Dieu sensible au coeur non a la raison. » A parte la con- 
cezione esclusiva d’ una tale opinione, noi diciamo che quando si 
parla di religione l’ intelligenza non basta e che il processo intel- 
lettuale non ha efficacia se non in quanto ha armonia con lo stato 
della nostra anima e dopo aver subito l'influenza degli stati 
affettivi. Nei temperamenti sensitivi, anzi, l’ idea, per essere cffi- 
cace, deve essere adottata da un sentimento e la formazione delle 
idee, salvo le scientifiche astratte, è dominata dallo stato affettivo. 

In Agostino, oltre al concorso efficace del pensiero filosofico, 
la crisi spirituale si avvicina alla risoluzione per l’ influenza dei 
motivi che dettero luogo al processo emozionale. 

Questi motivi esterni, in generale, agiscono potentemente su 
quelli che da natura ebbero potente col sentimento religioso quello 
delle relazioni sociali, io dico la tendenza a subire fortemente 
l’ impulso dell’ autorità e dell’ esempio. Certo nelle Confessioni 
prevale il concetto della predestinazione e della grazia, prevale, 
come ho detto sopra, la spiegazione della crisi come se la può 
dare una coscienza religiosa, prevale il concetto che Agostino non 
avrebbe ottenuta la pace senza l’ aiuto immediato di Dio. La vo- 
lontà umana qui ci apparisce protetta da Dio che veglia su di 


(*) Libro V. ibidem. 
(*) Gaetano Negri. Meditazioni vagabonde, p. 149 seg. 


DI S. AGOSTINO 389 


essa e che stende la mano per sorreggerla, però lasciandole cimen- 
tare le proprie forze nel contlitto colle passioni. Ma a chi sa leg- 
gere nella storia delle anime non può sfuggire la grande influenza 
e 11 solco profondo che lasciano nello spirito di lui anche le cir- 
costanze di minor conto e che a un lettore superficiale potreb- 
bero sembrare trascurabili. Talvolta sono dei piccoli fatti che, 
senza saperlo, volgono il suo spirito in direzione diversa verso la 
meta che a lui se non fatale apparisce predestinata, e verso la 
quale egli si crede spinto senza che lo voglia. Certo la parola di 
S. Ambrogio e l esempio delle confessioni di Vittorino e dei 
compagni di Pontiniano dovettero molto su lui. La voce di Sem- 
pliciano ed il drammatico racconto della conversione coraggiosa 
del famoso scrittore romano ; l’ esempio del coraggio dato dal- 
l’ eloquente retore che era così noto nel mondo della aristocrazia, 
della scienza e della celebrità, il caratteristico racconto della 
subitanea conversione dei due amministratori della casa impe- 
riale, ascoltando il quale egli deplorava l’assoluta mancanza di 
coraggio nel rinunziare a quello che per lui era l’ ultimo osta- 
colo, tutto ciò ci mostra la grande influenza che dovettero aver 
su lui quelle circostanze che egli, per ciò che abbiamo visto so- 
pra, riconosceva quali vie speciali e segrete della provvidenza. 

In Milano la sua crisi trova un altro elemento di agitazione 
e di risoluzione insieme. Qui con un lavorio insistente su se stesso 
ecli comprese chiaramente che l’uomo può ottenere una ferma 
risposta alle più importanti quistioni, e nello stesso tempo può 
conquistare una grande potenza morale se egli liberamente si 
pone come modello da imitare una personalità superiore a se 
stesso. In Milano egli incontra S. Ambrogio. Fin qui egli non 
aveva incontrato nessun cattolico che gli facesse una qualche 
imponenza. Egli ci mostra nelle sue Contessioni i grandi ser- 
vigi che le prediche di S. Ambrogio gli resero e ad un tempo 
ci fa comprendere la grande influenza che dovette esercitare sul 
suo spirito la maestosa figura e la parola e l'esempio della vita 
purissima del grande vescovo di Milano. 

E non minore influenza esercitò anche un’ eletta anima 
femminile, quell’anima che pianse, sull’ anima di lui nelle 
lunghe agonie, che coll’ anima di lui redenta esultò dinanzi al 
mare d’' Ostia in un’ardita ascensione verso il mistero supremo. 
Questa donna è Monica, il cui spirito aleggia nelle Confessioni, 
quasi ad ogni pagina, e con le sue lacrime e con la sua preghiera 
influì tanto potentemente sulla conversione del figlio. Ma io dico 
che essa influì non solo colle preghiere e con le lacrime. La ve- 
diamo supplicare un pio vescovo perchè le salvi il figlio, ma que- 
gli che non crede ancora il momento opportuno rimanda la deso- 
lata gridandole: Va, vivi in pace non può avvenire che perisca 
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il figlio di coteste lacrime: parole che basterebbero da sole a 
rendere immortale il libro delle Confessioni. i 

Quale significato ha questa frase profonda « E impossibile che 
perisca il figlio di tante lacrime! » -Era in primo luogo uno di 
quei grandi pensieri eccitati dalla fede, effetto dell’ idea della mi- 
sericordia di Dio per l'uomo e della impossibilità nella quale Dio 
sarà sempre di non piegarsi con tenerezza verso colui che sotfre 
e che piange. Se l’uomo pregando l’altro uomo giunge a com- 
muoverlo, è imposs.bile che preghi Dio senza intenerirne il cuore. 
Il vecchio voleva dire che vi è una preghiera che non si estingue 
mai e che sempre sale ostinata el invincibile fino a Dio ed è la 
preghiera di una madre che piange sopra suo figlio; e che se au- 
che Iddio giurasse di non ascoltare più la preghiera dell’ uomo 
vi sarebbero tuttavia delle lacrime che egli accoglierebbe sempre, 
cioè le lagrime d'una madre per un figlio esposto a perire. Il 
vecchio voleva dire che Dio non avrebbe potuto rifiutare la pre- 
ghiera più elevata, più pura, più instancabile e più commovente e, 
possiamo dire, la più divina di tutte le preghiere. 

Ma sotto questo pensiero così alto ed elevato forse ve ne era 
un altro non meno bello e non meno profondo ed era il pensiero 
dell’ uomo di esperienza che ha stuiliato profondamente le anime. 
Con le parole: « È impossibile che perisca un figlio di tante la- 
crime » il vecchio voleva dire: E impossibile che una madre la 
quale piange così sopra un figlio sviato non gli abbia formato 
una coscienza che non possa perire; é impossibile che non gli 
abbia comunicato una scintilla almeno di quel fuoco sacro che la 
consuma e, avendo una fede sì fatta e un amore di Dio così in- 
tenso e puro, non ne abbia fecondata l’anima del figlio in quelle 
profondità misteriose in cui le passio..i non discenderanno giammai. 

Ecco alcune delle vie segrete e misteriose che furono gli an- 
tecedenti psicologici e misteriosi dell'ultima lotta interiore che 
precedette la sua conversione. È la lotta di tutto l’ uomo con se 
stesso nella quale egli combatte fra le attrattive dei sensi e l'alto 
ideale della nuova fede. Ed ecco il continuo alternarsi di scene 
che fanuo passare il lettore dalle profondità del cuore di Agostino 
alle più alte cime della sua mente e poi di nuovo glielo mostrano 
alle prese coi sensi. Ma in queste due estreme regioni dello spi- 
rito la lotta più forte è quella la quale è mossa dal cuore e dalla 
cui soluzione dipende la vocazione della sua vita. La crisi intel- 
lettuale per dir così è risoluta : il libro VII delle confessioni si 
può sintetizzare in una sola parola « necessità di credere ». La 
lettura dei neo-platonici, fortunatamente, non ha prodotto tutto 
quel male che egli temeva : quella lettura lo ha spinto a leggere 
le lettere di S. Paolo. L'ultima lotta quindi si limita alla tem- 
pesta che muovono le parti inferiori del suo spirito, e le lusinghe 
dei sensi, i ricordi dei piaceri goduti non che il pensiero dell’ im- 
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mense diMcoltà di menare una vita di abnegazione e di sacrifizio 
secondo i precetti d’ una religione che comanda anche la purezza 
del pensiero. 

Forse anche quella donna, che per quindici anni non l’aveva 
mai abbandonato, tornandosene in Africa e lasciandogti il figliuolo 
del suo amore, facendo voto a Dio e vivendo in penitenza il resto 
dei suoi giorni dovette impressionare l’ animo eccitabilissimo del 
pubblico maestro di Tagaste e di Roma. Questa gentile e nobile 
firura di donna, che consola per un momento la vita irrequieta 
di Agostino e poi passa dimenticata da lui e gli resta fedele, fu 
causa che Agostino colla sua natura esuberante si abbandonasse 
ad un'altra relazione e si lasciasse andare lungo il pendio delle 
abitudini contratte ma che non durò a lungo. Onore a lui che 
lasciò subito la seconda relazione, forse quale piccolo omaggio al- 
l’ affetto di chi le era stata strappata dal fianco con grande suo 
rammarico. Superato ancora questo ostacolo, non gli resta che 
vincere con uno sforzo di volontà la grande pressione che ha sul 
suo spirito il predominio dei sensi e l’ eccesso d’ una immagina- 
zione ardente e suscettibile che lo lasci uscire dalla cerchia dei 
sentimenti divenuti abituali. 

Anche qui però è da evitarsi l’ errore comune di quelli che 
esagerano fino all’ inverosimile il predominio dei sensi in questo 
uomo fino a cavarne fuori una figura volgare se non ributtante. 
Se pure si vuol negare ad Agostino quella sentimentalità ideale 
che i suoi tempi non conobbero, non so con quanta ragione sia 
sostenibile la leggerezza d'animo che risulterebbe dalle parole 
di Gaetano Negri il quale dice che Agostino era stato affezionato 
a quell’amante fedele che lo aveva seguito da Cartagine ma che 
l’aveva licenziata con molta disinvoltura e che per consolarsi 
della sua partenza si era dato ad altra amante. Contro una tale 
interpetrazione sta la testimonianza delle Confessioni. Il partito 
più semplice per Agostino sarebbe stato quello di sposare la ma- 
dre del suo Adeodato. Ma pare che questa cosa non fosse possi- 
bile. poichè se egli soffrì tanto nell’ esser costretto a separarsi da 
lei è chiaro che le leggi o i costumi o circostanze che noi igno- 
riamo ponevano a quest’ unione degli ostacoli insormontabili. Si 
immagini quindi lo stato crudele di Agostino che non poteva spo- 
sare la madre di Adeodato nè rimandarla. 

Agostino non ha detto che una parola di cotesta separa- 
zione: « Si venne a strapparmi la donna con cui io stavo; il 
mio cuore ove era abbarbicata, restò lacerato e fece sangue lun- 
gamente. .. nè però rimarginava la piaga di quel distacco; dopo i 
cocenti dolori cominciò a dolermi meno ma la guarigione era di- 
sperata ». E’ la storia comune di tutti gli amori profondi che 
certo non rivelano una leggerezza d’' animo. i 

Spezzati i legami e fatto il sacrifizio, l’anima di Agostino, 
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simile al naviglio che si risolleva, liberato che sia dal suo peso, 
tornava ad elevarsi di nuovo secondo le inclinazioni della sua 
natura. Avvenne che discorrendo tra molti amici, disgustati dei 
fortunosi travagli della vita, con alcuni di essi risolvette di ri- 
tirarsi dalla moltitudine e di vivere insieme d’ amore e d’ accordo. 
Era il sogno delle anime grandi, fin dai tempi più antichi, di 
Platone, di Socrate, di Pitagora e di tutti coloro che per ele- 
vatezza naturale di mente o per disinganno delle cose terrene si 
volsero alla ricerca del vero e desiderarono separarsi dal mondo 
ed unirsi nella pace dell’ amicizia per meglio inalzarsi fino alla 
vera sapienza. Ma purtroppo questo sogno non poteva avverarsi 
se non dopo l’ ultima e la più terribile lotta. Schiavo dei sensi, 
forse e senza forse, per dimenticare la donna che gli stava sem- 
pre fissa nel pensiero, prese una nuova catena e la sua mente 
elevata e perspicace, dodici anni dopo, ricordando quella caduta 
rimpiange con parole di fuoco la sua sciagurata risoluzione. 
Fortunatamente questa caduta non fu di lunga durata e 
non poteva essere : quest’ amore era senza anima e quindi il se- 
condo ed ultimo sacrificio fu piu facile. Ma appunto perchè la 
caduta era stata più vergognosa, appunto perchè la mente e il 
cuore e i sensi erano caduti più in basso, Agostino si ritrovava 
in una agitazione ed in una tristezza più grande che mai. « O 
vie tortuose! egli esclama. Guai all’ anima sconsiderata, che 
ritirandosi da voi spera trovare qualche cosa migliore di voi. 
Ella si volterà e rivolterà e dappertutto si troverà a disagio. 
Voi solo siete il suo riposo » ('). « Ahimè 1, egli continua, da per- 
tutto io cercavo oggetti da poter riposare e non ne trovavo al- 
cuno ; e se per caso mi accadeva di trovarne io mì provavo a 
dire a me stesso: basta così, fermiamoci. Ma era invano. Voi, 
mio Dio, con quegl’interni sproni mi mettevate in caccia perchè 
non avessi posa, finchè coll’ occhio dell’ anima non giungessi a 
conoscervi quale siete. La vostra mano occultamente mi appre- 
stava le medicine, e gli occhi confusi ed offuscati dell'anima mia 
guarivano di giorno in giorno dietro l’impulso di salutari do- 
lori » (*). Eccolo quindi coll’incertezza, angosciosamente combat- 
tuta dalle aspirazioni dell'anima da una parte, dall’ esigenze della 
passione dall’ altra. Un giorno chiede consiglio al vecchio Sem- 
pliciano, un cristiano di grande autorità, e questi lo esorta a 
rompere gli indugi, lo infiamma di zelo, gli racconta la conver- 
sione di Mario Vittorino, filosofo neo-platonico, ed Agostino fa 
un altro passo, rinunzia all’ insegnamento della letteratura e del- 
l’ eloquenza nella speranza di rivolgere con maggiore libertà il 
pensiero alla meditazione di Dio. « Io sospiravo legato non dal 
ferro altrui ma dalla mia volontà di ferro. Il nemico teneva la 


(") Confes,, Lib. VI, Cap. XVI. 
(*) Confes., Lib. VII, Cap. VIL 
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mia volontà e con questa ne aveva fatto una catena e mi aveva 
avvinto. Perchè dalla volontà perversa nasce la libidine e mentre 
si serve alla libidin? nasce |’ abitudine, mentre non si resiste al- 
l'abitudine, nasce la necessità. Dalla catena di questi anelli, in- 
trecciati l’ uno nell’ altro, io era tenuto in dura schiavit... Due 
volontà, l’ antica e la nuova. quella carnale, questa spirituale, si 
urtavano fra di loro, e, colla loro discordia, straziavano l’anima 
mia. Pertanto tenuto a terra, io ricusava di entrare nella tua mi- 
lizia e temeva di esser liberato da quei legami da cui dovremmo 
temere di essere impetliti. Così il fardello del secolo, come avviene 
nel sonno, dolcemente mi premeva, e i pensieri coi quali io mi 
innalzavo a Te erano simili agli sforzi di coloro che vogliono 
svegliarsi e che poi, vinti, si sprofondano ancora nel loro assopi- 
mento. E in quel modo che non havvi alcuno il quale voglia sempre 
dormire, perchè, secondo il sano giudizio di tutti, è miglior cosa 
il vigilare, eppure l’uomo indugia più che può a scuotere il sonno, 
quando un gran torpore è nelle sue membra, e, suo malzrado, vi 
si abbandona tanto più piacevolmeute, quanto più vicino è il tempo 
di sorgere, così io mi sentiva certo che sarebbe stato meglio per 
me il darmi alla tua carità, che il cedere alla mia passione, ep- 
pure se quelia mi piaceva e mi convinceva, questa mi accendeva 
e mi legava. Invano nella mia coscienza io mi compiaceva della 
tua legge, mentre un’alira legge nelle mie membra ripugnava 
alla legge della mia mente e mi imprigionava nel peccato » ('). 

Nell’ ansia e nell’ esaltamento sempre crescente passavano i 
giorni e si avvicinava il momento della crisi risolutiva. i 

Un giorno gli amici di Agostino ragionavano delle dottrine 
‘ del Cristianesimo ed uno di essi parlava con ammirazione degli 
Anacoreti della Tebaide, quand’ ecco uno degli amici si fa a rac- 
contare la conversione di due Amministratori della Casa Impe- 
riale, che, entrati in una povera casetta di cristiani, presi da en- 
tusiasmo alla lettura della vita di un santo, mutarono vita. Ed 
Agostino pensa a questa facile conversione, mentre egli non sa 
risolversi all’ atto supremo e mentre il combattimento dell’anima 
diventa più augoscioso. Non reggendo all’ affanno, esce nel giar- 
dino della casa, va a sedersi su quel banco ove sosterrà l’ultima 
lotta. Ammirabile pagina di psicologia quella in cui egli parla 
del risolversi e del tornare indietro. Desideroso di solitudine com- 
pleta recasi in una parte’ più remota del giardino ove le lacrime 
gli sgorgano a torrenti ed invoca l’aiuto di Dio. A un tratto da 
una casa vicina si ascolta la voce d’ un fanciullo che dice : Prendi, 
leggi. Si alza, corre al banco dove prima sedeva, prende il libro 
delle lettere di S. Paolo e legge: « Non più fra le urgie e le 
ebbrezze, non più fra gli accoppiamenti e le impudicizie, non più 


(") Conf. VIII, è. 
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fra le dispute e le gare: vestitevi di Gesù Cristo e guardatevi 
di soddisfare le cupidigie della carne (') ». 

Che cosa avvenne al cuore di Agostino in quel momento ? Io 
credo che in quel momento dal suo cuore sfuggì un ricorso fer- 
vido alla potenza divina ed in quel grido che scaturì dal 
cuore vi era la coscienza della colpa, la sofferenza prodotta dalla 
colpabilità, il rimorso, il bisogno di liberazione, il proposito d’ una 
vita conforme all’ insegnamento che dal punto teorico egli avevà 
già accettato. Questi i cinque elementi che costituirono per dir 
così cinque tappe a cui immediatamente seguì il desiderio di pla- 
care l’essere giusto la cui volontà era stata disprezzata colla 
sua vita colpevole e di rientrare in grazia con lui. Per il proce- 
dimento intellettuale e sentimentale l’ anima di Agostino aveva 
compresa e sentita la sua profonda miseria ed ora con un atto 
energico di volontà egli si sforza di rientrare nell’ ordine divino 
che essa aveva violato e con tutto il suo essere, chiede dall’Au- 
tore di quest’ ordine d’ accettare il suo ritorno, di dimenticare il 
suo traviamento. 

Agostino ha compiuto la redenzione e ha trovato il suo Dio : 
Una luce di sicurezza gli si diffonde nel cuore, fuggono le tene 
bre del dubbio, la profezia del Vescovo si è compiuta: il figlio 
delle lacrime d’ una madre è salvo. Egli aveva intrapreso la sua 
liberazione con l’ aspirazione a Dio e con un desiderio inquieto 
ed inestinguibile lo cercò finchè questo Dio non si rivelò a lui 
facendogli sentire l’ inarrivabile espressione di Pascal: Tu non 
mi cercheresti se non mi avessi trovato. Ciò che desta ammira- 
zione è che lo sforzo di volontà in Agostino è stato così energico 
ed ha prodotto una così forte modificazione d’ attitudine rispetto 
alla vita passata, da influire potentemente su tutto il resto della 
sua vita. 


Gaetano Negri, ha detto che il primo personaggio che 
appare in questa conversione è il mistico ardente e soggiunge: 
Quando il mistico, il figlio di Monica, ebbe vinto in lui l’ uomo 
antico, ecco appare il metafisico, il quale come un agitatore su- 
premo ha scritto i codici della Dogmatica cristiana, e ha im- 
presso per secoli e secoli il proprio suggello sul pensiero della 
umanità (?). i 

Pare che queste parole racchiulano una sintesi inesatta di 
quel procedimento lungo in cui entra in gioco non solo il senti- 
mento ma ancora l’ intelligenza e il volere. Se la ricerca di Dio 
fu voluta dal sentimento, quella del Dio Cristiano fu voluta dalla 
ragione, e se il Cristianesimo si presentò a lui come la religiune 
del sacrifizio e della purezza, egli non diventò Cristiano col puro 
sentimento nè colla sola intelligenza, ma vincendo lotte aspris- 


(') Ai Romani, Cap. XI. 
(*) Meditazioni vagabonde, p. 215. 
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sime e battaglie continue. con tutto quanto il suo spirito. È cosa 
innegabile che l’ evoluzione del suo pensiero come scrittore e pa- 
dre della Chiesa non fu improvvisa come non fu improvviso il 
mutamento del suo spirito. 

Quanto al pensiero teologico e filosofico d’ Agostino, Gaetano 
Negri ha delto che il mondo ora vive in tutt’ altro ambiente in- 
tellettuale, ha esigenze, attitudini, ideali completamente diversi 
da quelli che inspiravano il più fecondo, il più largo e il più 
eflicace dei pensatori che abbiano inflrito sull'indirizzo metafi- 
sico e teocratico del Cristianesimo, Nun è questo il caso di di- 
scutere una tale affermazione; checché ne sia, è innegabile che 
lo spirito umano ha avuto ed avrà sempre dinanzi, nell’ intensità 
delle emozioni e dell’ entusiasmo, delle agitazioni e delle ansie; 
la figura del giovane che cominciò con l’ Ortensio di Cicerone a 
sentire il primo impulso all’investigazione dei problemi ardui 
del pensicro, del giovane ardente che si agitò tra le prese del 
dubbio, e fra le attrattive del piacere e della gloria sostenne 
contro se stesso la lotta mirabile da cui uscì redento. . 

Nella conclusione del suo discorso sulle Confessioni, il pro- 
fessore Harnal accenna al problema che ne scaturisce, riguar- 
dante il rifiorimento della vita interiore e la sottomissione al- 
l'autorità della chiesa e dice che l’ una e l’altra cosa fu legata 
alla vita ed al pensiero d’Agostino ('). A parte l’accentuazione 
del valore scientifico dell'Aquila dei dottori che il dotto profes- 
sore di Berlino fa, forse per difendere la sua tesi protestante sul 
valore della sottomissione alla chiesa cattolica; sorvolando anzi 
su tale questione che ci porterebbe troppo lungi dal campo delle 
nostre ricerche, in gran parte psicologiche, facciamo notare che 
nelle Confessioni, o meglio, nel dramma che le Confessioni ci 
svelano, si trovano i germi preparatori di quell’ immenso sviluppo 
che fu l’ insegnamento di Agostino nella Chiesa: La prima fase 
della lotta, la crisi manichea, dette ad Agostino l’occasione di 
ben chiarire la nozione dell’infinito e l’ unità di Dio. Il dubbio 
accademico dette occasione a S. Agostino di ben stabilire i fon- 
damenti razionali della certezza in tutte le umane facoltà, la 
ragionevolezza del credere e le leggi dialettiche. I neo-platonici 
mentre incitarono S. Agostino ad un alto filosofare, fecero sentire 
a lui quanto mancasse alla filusofia pagana e quale compimento 
questa ricevesse dal Cristianesimo. Sviluppare questi concetti 
vorrebbe dire svolgere tutte ‘le manifestazioni del pensiero d’Ago- 
stino e le varie fasi della sua produzione scientifica e questo sa- 
rebbe porre mano alla storia di quel monumento insigne che 
egli da 1500 anni ha elevato al suo genio e che noi dobbiamo a 
quella lotta drammatica che gli fece trovare la via dei suoi su- 
blimi destini. Prof. LUIGI VISCONTI 


(") Punti: Harnak, op. cit. p. 70. 
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Coi tipî di Carlo Pratesi furono, or non è molto, offerti al 
pubblico due piccoli libri di apparenza molto modesta ('). Nes- 
suna indiscrezione giornalistica li ha fragorosamente annunciati, 
nessun applauso compiacente ne ha sparso la fama fra chi non 
li ha letti e non intende di leggerli ; il loro soggetto è arido, il 
loro pensiero è profondo, il loro autore è... un anonimo, G. M. D., 
tre nude lettere dell’ alfabeto. Questi opuscoli adunque non corre- 
ranno mai fra le mani dei dilettanti superficiali, saranno unica- 
mente gustati da un ristretto numero di studiosi e, in via ordi- 
naria, verranno giudicati soltanto da gli emuli. Si può garantir 
fin «l'ora che, almeno nel momento attuale e da un certo punto 
di vista, non avranno fortuna. 

Ma la fortuna di un libro non è sempre in ragione diretta 
del valore di quanto il libro stesso contiene, e a noi giova per- 
tanto attirar su questi volumetti l’ attenzione del cortese lettore, 
esaminandone assieme a luì la struttura, l’ intento, il concetto 
ed alcuni particolari. Per non fraintenderci lo dichiaro subito: 
sono lontano le mille miglia dal voler fare il sunto delle teorie 
condensate in quei saggi. Spesso (e il fenomeno è assai più grave 
di quanto sembra) per la recensione di un libro o, peggio ancora, 
di un’opera, bastano poche pagine di stampa « corpo dodici »; 
qui un esperimento di riduzione ai minimi termini sarebbe per 
necessità destinato a fallire. Come volete far la sintesi di un 
libro in cui ogni frase è già una potentissima sintesi ? Anzi, se 
in questi studii si volesse trovare un difetto di forma, bisogne- 
rebbe appunto cercarlo nella soverchia concettosità, nel carattere 
troppo frammentario, nell’ eccessivo intreccio delle varie parti. 
Del resto l’ A. stesso ci avverte che i detti opuscoli permetton 
soltanto la distribuzione « in pillole » dei preparati intellettuali, 
e, dopo averci consigliato di prenderne volta per volta piccole 
dosì, dichiara di non voler seguire un sistema prefisso; « Le 
« locomotive » egli aggiunge, « camminanc sulle rotaie, ma si 
« viaggia anche a piedi; e prima delle ferrovie, bisogna bene 
« che attraverso il paese ci sia pur passato qualcuno. » Modesto 
pedone adunque: semplice operaio che pone le biffe di una nuova 
linea... o ingegnere che prepara il terreno di una grande impor- 
tantissima strada. Per conto mio ritengo giusta questa terza ipo- 


(") Opuscoli Fiorentini. N. IV. - G. M. D. - « Saggi di Logica Volgare ». Firenze 
1902, Idem N. V. VI. - G. M. D.- « Discorsi di Logica Volgare ». Firenze. 1908. 
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tesi, poichè se s' interroga il nostro ardito maestro (!) e assieme 
a lui si esaminano i varii punti bianchi del tracciato, sarà age- 
vole intravedere un vasto piano che si delinea sotto ai nostri 
occhi con molta chiarezza. | 

Ma lasciamo ormai le metafore e passiamo ad esaminare 
l’ oggetto di questi opuscoli, o, per meglio dire, a spiegar la ra- 
gione per cui furono scritti... « E' un fatto che mentre tutti, più o 
« meno, pretendono di ragionare, nessuno si cura delle regole clas- 
« siche talchè bisognerebbe dire che o quelle non sono regole 0 
« il nostro non è ragionamento ». Ciò non ostante l’ A. non vuol 
significare che sia necessario correre alla ricerca di altre teorie, 
egli si guarda bone dall’offrire il solito ben servito alla vecchia 
logica dei metafisici, e con un piccolo esempio ci indica il suo 
pensiero. E'giusto, esclama, che il fisiologo insegni il modo con cui 
si respira; ma bisogna pur respirare anche senza conoscere la 
fisiologia! 

Quindi, se non è necessario, non ascende le vette della filosofia, 
non si occupa troppo dell’ origine delle idee, non si attarla sulla 
logica pura, rimane fin che gli è possibile in mezzo a noi, prende 
le idee come le possediamo, ì ragionamenti come sono, e di que- 
sti ultimi studia i casi particolari per indicarci le regole gene- 
riche della logica pratica mediante l’ esposizione di una serie di 
fatti che, esempi e non prove, nei suoi libri non si affastellano per 
imporre l'incerto criterio del numero, ma, scelti con pe rsimonia 
e a proposito, ci ricordano una quantità di nostre conscie od in- 
conscie esperienze, ci rivelano lo stato dell'animo nostro nel- 
l’ istante in cui acquistiamo un convincimento giusto od erroneo, 
ed obbliganloci, con l’intima forza delle osservazioni esatte, a 
dire a noi stessi « è così! » ci aprono nuovi orizzonti nel campo 
delle speculazioni, 0, per lo meno, ci guidano e correggono nei 
nostri pratici apprezzamenti. Chiedo venia al lettore se 1° indole 
del presente scritto mi obbliga a discostarmi alquanto da questo 
metoilo, per cominciare « ab ovo » dai principii fondamentali. 

In primo luogo dobbiamo riconoscere che la verità in se stessa 
è un tutto, un assoluto, e che noi, povere creature, ci affanniamo 
a raggiungerla in modo completo mentre la nostra potenzialità 
intellettiva è potenzialità di percepire i rapporti e non sempre riu- 
sciamo ad alferrarli tutti con esattezza. 

E quiappunto si arriva al nocciolo della teoria, al postulato 
che riannoda la logica all’ umana sapienza e perciò all’ umana 
condotta. E° vero che la nostra potenzialità intellettiva è poten- 
zialità di rapporto ? Per risponder subito devo smettere momen- 


(1) É precisamente in sesuito ad una conversazione avuta con lui che io 
posso esprimere in questo scritto alcune idee non perancu manifestate nei liùri 
di cuì si tratta. 
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taneamente di leggere, e, seguendo il nostro A. in una parte del 
suo pensiero che da lui sarà svolta a suo tempo, mi è giocoforza 
risalire per un istante un po’ in alto. 

Le forme di tempo e di spazio posson riassumersi nella su- 
prema legge, a noi imposta, della limitazione; però il limite altro 
non è che un rapporto tra diversi punti determinati. Ciò che non 
ha limiti non ha rapporti, quindi è per noi inconcepibile. Se ben 
si osserva poi, tutte le categorie si basano unicamente su i rap- 
porti, sicchè, in un certo senso, ci é lecito oltrepassare il punto 
dinanzi al quale si arrestò Emanuele Kant, e ripetere che il 
nostro potere di conoscere deriva dalla facoltà di percepire i 
rapporti. | 

Natural conseguenza di tal principio è la legge del pro- 
gresso. La maggiore o minor sicurezza dei nostri asserti, ossia la 
maggiore o minor perfezione del nostro sapere e quindi anche 
della nostra condotta o attività, è in ragione diretta del mag- 
giore o minor numero e perfezione dei rapporti che da quegli 
asserti ci sono svelati. Così il principio logico d’ identità ci for- 
nisce una certezza assoluta perchè con esso si pone un fatto ih 
rapporto col fatto medesimo, rapporto perfeito dunque, perfetto 
equilibrio, verità indiscutibile. Similmente, allorchè prepariamo 
quella dimostrazione logica da cui emerge Ja sicurezza mediante la 
provata assurdità del termine contradditorio, che cosa facciamo? E- 
‘nunciamo una proposizione in cui ogni rapporto possibile fu consi- 
derato. Per esempio diciamo. « Tutto ciò che cominciò ad esistere 
apparve per opera di un fattore, oppure senza opera di alcun 
fattore, » e siccome qualsiasi altra ipotesi è esclusa, l’asserto 
vien subito da noi riconosciuto ineccepibile. Proseguendo l’esempio; 
come arriviamo a convincerci che una cosa non può esser apparsa 
senza alcun fattore? Ravvisando che manca ogni possibilità di 
rapporto reale fra il nulla e ciò che è (dimostrazione logica del 
principio di causalità). Come ci persuadiamo che, stabilito l’as- 
surdo di questa seconda ipotesi, diventa certa la prima ? Col notar 
che, essendo rimasta sola, tutti i rapporti possibili sono in essa 
inclusi. La concomitanza necessaria ci dà la certezza, sempre che 
ci sia concesso di scorgerla. Con simili premesse l’ A. chiude le 
porte tanto all’ oltracotanza dei sofi, quanto allo scetticismo dci 
rassegnati. Per lui tutte le nostre cognizioni sono rapporti; ma 
non per questo son tutte relative nel senso di non sicure. Alcune 
volte, come si è visto e come ognun sente in fondo al proprio 
animo, ci è dato raggiungere la certezza assoluta. Alcune volte 
soltanto... IFortunati noi se fusse sempre così! Purtroppo in pra- 
tica son ben rari i casi in cui qualsiasi rapporto viene, senza 
possibilità di fallo, compreso nei nostri asserti, quindi dobbian.o 
per lo più contentarci di affermazioni più o meno sicure, quinili 
sorgono i dubbi, gli errori, La logica pura, con le sue regole, al 
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pari della matematica, rimane uno strumento per se stesso per- 
fetto, perché si basa su ideali rapporti assoluti; ma, per ordina- 
rio, nel ragionamento comune altri elementi reali concorrono a 
formare la convinzione, vedi:dati di fatto da noi più o meno per- 
fettamente conosciuti ; vedi : stato dell’ animo nostro. 

Valga ora un esempio a chiarir tal pensiero. Ammesso che 
noi aumentiamo il nostro sapere andando dul noto all’ ignoto, ri- 
conosciuto che siam sempre ansiosi di avere una spiegazione sol- 
lecita dei fenomeni che ci circondano, noi possiamo facilmente 
intendere come sia sorta, per citare un errore qualunque, nella mi- 
tologia, la favola di Eolo. Essa non fu inventata per divertirsi, ma 
per analizzare un fatto coi dati che si possedevano. « Tira vento ?» 
si disse, « qui c'è uno che soffia, e uno che soltia deve essere per 
forza un vivente. » Così, partendo dal noto si tentava conoscor 
l’ ignoto ; il processo, come processo, era giusto, l’ errore deri- 
vava soltanto da uno scarso esame dei fatti e dall’aver troppo 
in fretta generalizzato un rapporto escludendo la probabilità di 
altri rapporti. E' legge fatale. Le entità ignote si aggruppano 
attorno a una nostra particolare unità di misura e tendono a con- 
formarvisi: se questa unità è falsa la conclusione sarà necessa- 
riamente sbagliata. Tutto il guaio sta lì. Volesse il Cielo che 
anche i moderni filosofi fossero sempre scevri dalle frettoluse 
generalizzazioni | 

La legge di progresso per conseguenza si trova in contrasto - 
con un’ altra legge che io chiamerei di regresso o di stasi. Come 
SÌ è detto, mano a mano che nuovi rapporti si scoprono, si per- 
feziona la nostra sapienza. « A quel modo che l' individualità di 
un obbietto dipende dal singolare aggruppamento d'un numero 
di caratteri o modalità, così la cognizione dell’ obbietto mede- 
simo si avrà nel costituire l’ entità ideale coll’ azgruppamento 
corrispondente di modi e caratteri : e cioè, l’ entità ideale è il 
vero in quanto corrisponde all’ oggetto, come l’entità reale è 
in quanto corrisponde alle condizioni della sua esistenza. Tal- 
chè, nel procedimento accennato, dovremmo trovare altrettanti 
elementi che si dispongono come condizioni logiche alla deter- 
« minazione di una verità, dovrebbe aversi un ordine ideale cor- 
« rispondente al reale. Ciò nel grado massimo di perfezione. » 
Invece quante cause di errore! Spesso, come gli antichi fabbri- 
catori di favole mitologiche, noi ci affrettiamo a concludere da 
ciò che personalmente sappiamo, senza indagar se altre cogni- 
zioni non implichino altri rapporti e per conseguenza un diverso 
convincimento. Quante volte la nostra unità di misura si forma 
con una forza di attrazione che congiunge erroneamente i fatti, 
in causa di una particolar condizione del nostro modo di sentire! 
Si dice ad esempio che la lingua batte dove il dente duole. In 
realtà la lingua batte qua e là, ma si avverte soltanto quando 
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tocca il dente che duole. Quante volte, come dice Flaubert, « la 
« scienza è fatta secondo i dati forniti da un cantuccio dell’ esten- 
« sione... e non conviene a tutto il resto che s’ignora! » Quante 
volte le idee che già possediamo influiscono su quelle che dob- 
biamo acquistare trascinandoci in fallo! Quante volte per com- 
battere un errore che ci sembrò evilente, abbiamo, quasi per 
dispetto, oltrepassato il segno e preso la ‘nostra conclusione esa- 
gerata come giusta e definitiva! Quante volte infine, spinti dal 
piacere che si prova applicando il noto all’ignoto e dall’ abitu- 
dine di servirci delle nozioni già possedute, ci siamo rivelati 
misoneisti ! : 

Ma se per mio conto mi lasciassi trasportar dal piacere di 
rievocar tutte le chiare osservazioni di G. M. D. circa il modo 
con cui giungiamo ad un ragionevole convincimento o all’ errore, 
io finirei col citar per intiero e alla lettera i due opuscoli di cui 
ci occupiamo. Prima di passar oltre ci basti quindi notare: 

a) Che in grazia de.la nostra coscienza, capace di sentire 
i rapporti, come una bilancia sente i pesi, e di continuare inde- 
finitivamente a costituire equazioni, l’ intelletto procede per gradi 
dal noto all’ ignoto, scoprendo sempre nuovi rapporti e serven- 
dosi delle nozioni così acquistate come di strumenti per ulteriori 
analisi. 

b) Che l’intelligenza umana rompe la continuità dei fatti 
per mezzo delle demarcazioni, ossia con unità di misura che, 
per molte circostanze subbiettive possono essere errate. 

c) Che il processo intellettuale è sempre indentico, omo- 
geneo, continuo, è sempre integrazione di nuovi elementi, scoperta 
di nuovi rapporti che colmano lacune o, purtroppo, creano nuove 
illusioni. 

Appunto questa omogeneità di processo ci permette di uscir 
dai limiti della logica, per studiare, con la scorta del suesposto 
principio, tutti i lati dell’ attività umana. Si comprende però 
come io debba qui limitarmi a pochi particolari che scelgo qua 
o là. | 

Studiando la genesi del linguaggio, ad esempio, possiamo con- 
vincerci ch’ esso è subordinato alla potenzialità di percepire i 
rapporti. Così per limitarci ad un caso, il grido di terrore è co- 
mune all'uomo ed ai bruti, però, mentre nell’ animale rimane 
grido istintivo limitato ai momenti di attuale pericolo, la trac- 
cia mnemonica che lascia in noi unita alla facoltà di percepire 
rapporti anche non immediati, fa si che quel suono diviene la 
parola spavento, la quale dall’ uomo può essere usata anche al 
l’ infuori delle circostanze che in origine la provocarono e in 
completa assenza del sentimento che ad essa si riferisce. Ma la 
nostra mente non giunge» ad afferrare i rapporti che entro certi 
limiti, in una data distanza, e questo suo: potere è più o meno 
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esteso a seconda della maggiore o minore perfezione della mente 
stessa. L’intelletto comune e il talento, sono determinati dalla fa- 
cilità con cui si scorgono sempre più lontani rapporti. Il genio, 
come giustamente disse un nostro chiaro filosofo, è capacità di 
ravvisare rapporti remoti. Giunti però all’ estremo limite umano 
della coordinazione, per noi il rapporto si rompe e il genio di- 
venta pazzia; « un ponte gettato sopra l’ abisso, e interrotto per 
« una rovica. » 

E se dal regno del pensiero passiamo a quello del sentimento 
o dell’ azione, non tarderemo a riconoscer di bel nuovo tutta l’im- 
portanza del nostro principio. L’ arte è potenzialità di rapporti, 
come potenzialità di rapporti è la morale. Bene osservando, per 
ciò che riguarda la musica, si può credere che le differenze della 
soddisfazione dipendano dalla maggiore o minor capacità di per- 
cepir rapporti sempre più complicati. Nelle belle lettere tutti i 
precetti retorici si riducono alla ricerca di rapporti. La metafora 
la metonimia, la sineddoche ecc. son rapporti scritti la cui bel- 
lezza dipende dalla proporzione. Un’ opera letteraria, nel suo com- 
plesso, è brutta se è sproporzionata. Un brano di prosa o di poesia 
non sono belli se contengono paragoni erronei o contorti. 

D’ altro canto che cosa è il principio morale del rispetto al- 
l’essere, se non un principio di rispetto al rapporto ? Negar questo 
postulato equivale a distruggere ogni moralità, ogni giustizia, e 
ciò é tanto vero che, anche errando, subordiniamo ad esso ogni 
applicazione dei nostri criterii etici. Esempio volgare : Tizio ap- 
prende che Caio, dopo aver ricevuto da Sempronio un colpo di 
coltello, gliene restituì cinque, e ove ignori ogni altro particolare 
del fatto, stabilisce subito che la reazione fu soverchia, che una 
sola coltellata bastava, mentre in realtà il buon Caio potè, o 
aver commesso un atto infame inferendo anche un sol colpo, o 
avere avuto il sacrosanto diritto di darne anche dieci. 

Ma è inutile dilungarsi più oltre. Come ognun vede, il con- 
cetto fondamentale del nostro anonimo è tra i più fecondi, è una 
base su cui può sorgere un grande edificio di verità, e noi dob- 
biamo sinceramente augurarci che il dotto autore dei due inte- 
ressanti opuscoli qui esaminati, voglia farli seguire senza inter- 
ruzione da altri saggi che li completino, riunendoli in un tutto 
organico e, come nelle sue parti sinora a noi note, profondamente 
geniale. 


F. 
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COMMEDIA IN 4 ATTI IN VRRSI 


ATTO TERZO 


Un altro angolo sul margine d’un piccolo rio, seminascosto tra 
i salici. E° il pomeriggio, All’alzarsi della tela, i comici variamente 
aggruppati in pose supplici circondano Florisa e C'elidea. 


SCENA I. 


FLORISA, CELIDEA, RoSsIDORO, PIMANTE, JODELET, AMARANTA, LUCINDA. 


CELIDEA (ai comici) Poi che voi lo volete, poi che il vostro poeta 
lo esige e vi richiama alla prefissa meta, 
poichè nulla può farvi indugiar di un’ora, 
partite adunque... Ospiti, vi amò questa dimora, 
nè vi sarebbe chiusa mai: ma v’urge il viaggio... 
. Partite dunque... A noi restì Florisa ostaggio ! 
FLORISA. Oh! signora! 
CELIDEA. (a Florisa) E’ cosa intesa. Ho la promessa 
vostra... Otto giorni... È festa che il destin ci ha concessa. 
(ai comici) Ella è stanca, vedete... La sua salute ha duopo 
d’oblio, di pace... Andate... Vi seguirà, ma dopo 
otto giorni. Quest’eremo, questa tranquilla ombria 
vincan la sua stanchezza, la sua malinconia... 
- Ve la rendo fra otto giorni serena e gaia! 
JODELET. Otto giorni..? Pensate... Son forse la vecchiaia 


per noi... 
RosipoRo. Signora, toglierci Florisa, è d’ogni gioia 
privarci... 
PIMANTE. Peggio; è come un incendio di Troia! 
CELIDEA. Allora 
rimanete... | 
FLORISA. Lasciate che un momento, signora 
io cerchi di convincerli... 
CELIDEA. Come volete, cara! (via) 
Rosiporo (a Florisa). Ingrata! 
PIMANTE. ‘Fuoco fatuo di cui la fuga è amara! 


JODELET. Non m'illudo... Otto giorni è per sempre, signori! 
RosipoRo. Sventura! 


(*) Continuaz. e fine, vedi faso. 1.0 aprile 1900, pag. 254. 
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PIMANTE. 


JODELET. 
FIMANTE. 
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Ed io già vedo che il buon vino e gli amori 
fuggon da noi... 
Futuro, è chiaro il tuo velame! 
Ogni ospite, vedendoci riporrà il vasellame 
d’argento... 


AMARANTA (ipocritamente). Ecchè, Florisa! Cielo! Sarebbe vero ? 


FLORISA. 


LUCINDA. 
FLORISA. 
PIMAMTE. 


RosIpoRo. 
JODELET. 


lasciarci ? Ahi! troppo spasimo mi viene a tal pensiero! 
Grazie, Amaranta... E° cosa da non impensierire... 
Guarirete... 
Restate ? Io mi sento morire! 
C'è la risurrezione! 
Senza voi ritorniamo 
degli istrioni... 
* Nudi com’Eva... e come Adamo! 
Oh non abbandonate le vostre pecorelle. 
che presto avran soltanto l’ossa sotto la pelle 
e andranno lungo i muri, in fila, a notte bruna, 
come dei mendicanti ch’errano al chiar di luna. 


FLORISA (in principio commossa, poi tentando padroneggiarsi). 


JODELET, 
FLORISA. 


Come è triste quest’ombra: scende ella a malincuore? 
Io vi abbandono, è vero, ma per poco. Il mio cuore 
stanco dalla fatica, dallo studio corroso, 
vuol nella solitudine trovar qualche riposo! 
Ah crudele! 
Cessatemi questa inutile pena! 
L'arte nostra non muore, s’io pur manchi alla scena! 
Poi che l’invidia è adesso senz’armi contro lei, 
e voi trionferete da soli, amici miei! 
Un poeta vi guida, cui tutta Francia ammira, 
poi che i tumulti di Eschilo svegliò nella sua lira, 
e la tragica spada che di sangue rosseggia 
nella sua forte mano s’illumina e lampeggia. 
Per ammaliar la patria, ad ammirarlo desta, 
a' suoi versi bisogno dell’arte mia non resta. 
E basta omai per loro che ai loro maschi accenti 
voi consentiate gl’impeti de’ vostri cuori ardenti. 
Senza di me seguite dunque sì bella via! 
Certo di abbandonarvi si duol l’anima mia 
e lottò per non farlo; ma volontà più forte 
mi preme alla disfatta e m’impone tal sorte. 
Come la castellana già vi disse, son molto 
stanca, e non so qual male rode il mio giovin volto! 
Ah, quand’io vi seguiva nelle corse lontane, 
folle, errante, spegnendomi la sete alle fontane, 
io credevo i miei passi per sempre a voi legati. 
Or rinunciando a quelli ch’ebbi compagni amati, 
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e che ancor amo, quale tristezza il cor presente! 
Ma il mio partito è preso irrevocabilmente! 

Ecco perchè mi pare meglio ch'io celi, agli occhi 
vostri, questo rimpianto, pria che dal cuor trabocchi; 
chè contro al mio proposito io vi offrirei pretesti; 

e un volto senza lacrime voglio che in cor vi resti! 


(via) 
SCENA II. 
I COMICI poi HARDY 
PIMANTE (a Zodolet). Poveri noi! 
JODELET. La peggio questa è delle disgrazie ! 
RosipoRo. Non c’è speranza! 
LUCINDA. E° duopo : rassegnamoci! 
JODELET. Grazie! 


Rassegnarsi, è, lo afferma il detto popolare 
pranzar con niente, e il niente di pura acqua innaffiare. 
Rosiporo. In fin che ha mai Florisa ? 
PIMANTE (ad Amaranta). Che insidia il suo pensiero ? 
AMARANTA. Voi non vedete dunque che quel conte Oliviero 
le fa la corte? 
LUCINDA. Ed ella, poverina, s'è messa 
a far l’interessante per diventar contessa! 
JODELET (indignato). Lucinda ! 
AMARANTA. Il suo pensiero va diritto al mantello 
d’ermellino... 
LUCINDA. E la tentano le torri del castello! 
Non più di sera... In pieno giorno ella vuol portare 
cintura d’oro... 
AMARANTA, E vuole in realtà regnare! 


JODELET. Allora ama quel giovane? 
LUCINDA. Ingenuo sentimento! 


s'ama un trascinatore di spada; e s’aman cento 
sciocchi che ti somiglino... Ma un conte, lo sì sposa! 
JODELET. Sposa? 


AMARANTA. Buon prò gli faccia! Per me non son gelosa! 
PIMANTE. Oh niente affatto! 

RosiIDoRo. «—_°— Appena un’ inezia... 

JODELET. Sventura | 


PIMANTE. Io per cacciar le noie che questo ci procura 
avrei bisogno d’una botte di malvasia ! 

JopoLET. Io schiatto! 

RosIporo. Ed io rimpiango quel che la compagnia 
perderà di guadagno. 

JODELET. Io Florisa! 

AMARANTA. Imbecille! 
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HARDY (entrando). Chi turba di un tumulto codesteombre tranquille? 


PIMANTE. 


HARDY. 
JODELET. 
HARDY. 
RosIDoRo 
HARDY. 
PIMANTE. 
JODELET. 
HARDY. 
PIMANTE. 


HARDY. 


RosiIDoRo. 


PIMANTE. 
JODELET. 


AMARANTA, 


JODELET. 
PIMANTE. 


HARDY. 


RosIDoRO,. 
HARDY. 
PIMANTE. 
JODELET. 
HARDY. 
JODELET. 
RosipoRro, 


AMARANTA. 


LUCINDA. 


PIMANTE. 


JODELET. 


PIMANTE. 


che risolvete, amici? 
Nulla c’è da risolvere... 
siam perduti... 
Perduti ? 
Peggio; ridotti in polvere! ‘ 
Che ?1 
Da simil disgrazia nulla ci può salvare! 
Ma... 
Lascerem la terra... 
Ci butteremo in mare! 
Che c'è ? 
Cessato il riso che ogni fatica abbella! 
Più nulla avrem da mettere a friggere in padella! 
Ma infine che succede ? 
Non ve l’abbiamo detto ? 
Florisa resta : resta in questo maledetto 
castello... 
Ah, si, Florisa ci lascia... 
Ci abbandona! 
Il suo cuore non sogna omai che una corona! 
Ecco ove il basto prude... 
Fato dei giorni crudi, 
quand’ella sia contessa e-noi si vada ignudi! . 
Questo ? Io sapeva |! Ebbene che v’importa ? Una donna 
ci lascia ? Ah cade il tempio se manca una colonna? 
Vivrem senza di lei... | 
Voi sì j noi... Dio ci scampi! 
Coraggio !.. 
E’ grandin densa questa sui nostri campil 
Che diverremo senza Florisa? 
Uomini, spero! 
Tutt'al più! 
Disgraziati ! Ma il più fosco pensiero 
è che più non potremo al turno giusto, orrore ! 
recitar Felismena o il Trionfo d’ amore! 
Nè Il ratto di Proserpina! 
Nè più Corinna, ossia 
C'hi tace... 
Né il successo miglior di compagnia 
Fraarte... 
Con Florisa qualche volta si avea 
fame, spesso magari: ma il suo genio facea 
che nelle nostre tasche venisse per incanto 
un po’ d’oro a sorridere, così, di tanto in tanto! 
Or niente può sorridere sui nostri giorni oscuri. 
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RosIiDoRO. 
JODELET. 


LUCINDA. 
JODELET. 


LUCINDA. 
JODELET. 


(ad Hardy) 
HARDY. 


JODELET. 
HARDY. 


PIMANTE. 
HARDY. 


FLORISA 


E come le lucertole non avremo che i muri 

per casa, e strisceremo di lucertole al modo 

E i nostri denti inutili appenderemo a un chiodo... 
Siamo sinceri, dunque. La.vera cosa è questa; 
che perdendo Florisa senza attrice si resta! 

E noi dunque?! 

Ho per vile colui che vi diffama, 
chè da per tutto, certo, il mondo ammira ed ama 
d’Amaranta i neri occhi e i vostri aurei capelli. 
Non pertanto un consiglio... Cercatevi tra quelli 
che vi fanno la corte un conte che vi sposi. 
Benone! 

Indi, in provincia Pimante sì riposi 
aprendo una taverna: « Al naso risplendente! » 
Rosidoro coll’armi conquisterà l’oriente... 

Io per me, sarò morto. Quanto a restare in ballo, 
mi sembra un voler correre sul mar con un cavallo, 
o metter tre riprese dentro una villanella, 

o Venere in isposa condurre a Pulcinella 

o indire un ballo in casa di un padrone impiccato. 
Voi che ne dite ? 

‘Io dico che non tutto è spacciato! 

Forse !... 
In che modo ? 
Medito un disegno; e chissà. 
Ho fede che il disegno mio mi riuscirà | 
Non strapperem Florisa ora alla incantagione 
in cui l’amor la tiene follemente prigione... 
Ma, come un dardo resta nella ferita aperta 
noi nel suo cuor sapremo metter con mano esperta 
tal cocente rimpianto, che dalla nostalgia 
vinta, ella un dì raggiunga, forse, la compagnia. 
Prima della partenza, è un favor che vi chiedo, 
voi qui reciterete per prendere congedo... 
senza Florisa... 

Ah bene! 

Ella in quest'ora oblia 
della scena i richiami, gli inviti di Talia; 
ma quando sotto questi alberi, al cielo terso, 
ella udirà scoppiare la tempesta del verso 
tragico, per cui crescono nelli occhi alli ascoltanti 
le lacrime, e il sorriso le asciuga indi tremanti, 
allor, come, se ascolti suon di tromba un destriero, 
trasalisce e s’impenna sotto il suo cavaliero, 
come fremeva Achille misto al vergineo stuolo 
quando dei giavellotti udia per l’aria il volo, 


JODELET. 
RosIDoRo. 
HARDY. 


LUCINDA. 
HARDY. 


LUCINDA. 
HARDY. 


FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA 
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così Florisa, amici, con dolce meraviglia 
il vel di questi istanti deporrà dalle ciglia; 
e noi la rivedremo, come una profetessa, 
svegliarsi, il cuore ardendole, dall’apatia sommessa 
verso l’ispirazione che la riprenderà! 
Perfetta !... 
Idea geniale! 
Forse riuscirà | 
Una favilla spesso d’un incendio è cagione... 
Via presto concertiamo questa recitazione... 
Chi potrà far la parte d’Ippolita? Un consiglio... 
Tu Lucinda, fanciulla dalla fronte di giglio 
potrai? Sei tu capace di dir bene? 
Insolente ! 

Oh! non l’hai detto male! La collera si sente! 
alta la fronte! Un’aria di sdegno! Il trionfale 
grido qual di un’amazzone augusta... Non c’è male! 
Però di’ giusti i versi; ch’è di pessimo effetto 
quando i comici gonfiano di versi monchi il petto! 
Prova ad esser poetica con naturale accento! 
Proverò! 

Vien Florisa... Lasciatemi un momento 
solo con lei... Scostatevi... (escono, entra Florisa). 


SCENA III. 


HARDY e FLORISA 


i Ebbene, amico mio, 
si direbbe che avete pianto... 
Piangere, io ? 
Quale idea! Son felice! Or ve lo posso dire! 
Allor che un’amicizia in noi sta per morire, 
colui che si dispera è un pover’ uomo, aflé! 
Ma il saggio, meditando che rimedio non c’è, 
ride e serenamente se la strappa dal cuore! 
Che ti giova, o poeta, il riso ingannatore ? 
È una tristezza ascosa anche nell’ivonia! 
Ma se vi sembra amaro di riprender la via 
lasciandomi sì presto, perchè mai non restare 


qui qualche giorno ancora, nel castello? 


A che fare? 
A vedere un amante che non son io, sul cuore 
mormorarvi le dolci confessioni d’amore 
che in silenzio si ascoltano e che l’aura trasporta ? 
Restare a veder questo, Florisa ? 
E che v’importa.? 
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HARDY. 


FLORISA. 
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FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA. 


HARDY. 


FLORISA. 
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FLORISA 


Dio! Che m’importa? Dunque non comprendeste nulla! 
Siete voi dunque cieca, o crudele fanciulla ? 
Poi che il mio cuor si lacera, ah che il vero io vi dica! 
Uditemi Florisa... V'amo... La fiamma antica 
come a quei giorni vive. Io v’amo follemente, 
v'amo vilmette; v’amo Florisa, ardentemente : 
M’ero messo una maschera; conservarla non so. 
Di questo amor mi nutro.. ne vivo e muoio. 

Ah no! 
Tu lo sai! Non t’illudere or che il mio grido hai udito! 


E vero: io già ti dissi: Florisa io son guarito, 


e mentivo.... mentivo per vederti tranquilla! 
Voi ? 

Poc’ anzi, abbagliato dal tuo sguardo che brilla 
io t'ho detto d’ amarti come un fratello. Ebbene... 
Non è fraterno amore quel che m’arde le vene! 
Mentre così parlavo l’amor che in me trabocca 
sognava le mie labbra fisse sulla tua bocca; 

e il cuor che sempre serba de’ tuoi dardi la traccia 


‘mi mormorava: Oh prendila tutta fra le tue braccia! 


Tanto peggio. Ho creduto! 
Pazza eravate allora 
di creder, poichè tutto vi dicea: T’amo ancora! 
e i miei silenzi e il fascino ond’io mi riempivo 
e il mio falso sorriso provavan che mentivo! 
Vi ho creduto! 
Ora un’altro il miv tesor m’invola? . 
Ah no, t'amo; ed è questa la verità, la sola! 
Hai voluto che io parli ed io parlo... Hai creduto 
ch’io piangessi l’attrice che avrei con te perduto ? 
Ah, l’attrice che importa ?! 
Pure alla vostra gloria 
Ho potuto essere utile.. 
La mia gloria? Memoria 
non ne ho più... Ch’è la gloria? Un fumo, una parola 
il resto è nulla... Eri la mia gloria, tu sola! 
Allor che dal mio cuore, come te belle e pure 
e come te viventi uscian le creature 
del mio verso, oh non altro io volea con quell’atto 
che far di te più bello, sempre e fedel ritratto! 
E in due noi si creava. Le nostre anime unite 
in un uguale ardore mescean congiunte vite. 
Voluttuoso a sommo m’era pensar che avresti 
tu le tue labbra ad esse prestato e le tue vesti. 
Ecco il tormento e il giubilo che allor l’arte mi porse. 
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FLORISA. 


HARDY. 
FLORISA, 
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Poi che il cielo ti aveva donato il genio.. 

Forse !.. 
Ma quel genio chi fece sbocciare a poco a poco ? 
Io, Florisa, nutrendolo tutto con il mio foco, 
con la mia vita... E n’ero felice insieme e afflitto | 
Ebben ? Non l’ho impiegato del mio meglio, a profitto 
de’ vostri versi? A fare più sempre alta e felice 
la vostra fama? 

È vero! E vero! Era l’attrice 
sublime! I capei sparsi, gli occhi gonfi di pianto, 
quando si ben rendevi il lor tragico schianto, 
la folla presa al fascino, incitata all’osanna 
gridava: Ecco Cornelia ed ecco Marianna! 

E fremeva di sdegno, o d’ansia impallidiva ! 

Io non vedea, Florisa, che te; la fiamma viva 

che ti brilla negli occhi, e l’oro immarcescibile 
del tuo crine, e la bocca: te, leggiadra e terribile! 
E da infinite brame sanguinante e colpito 

quando venivo a dirti più tardi: Io son guarito, 

la tua amicizia è il dono che più dolce mi pare! 
Folle, tu mi credevi! Che bisognava fare 

allor, poi che a un tuo detto cedeva in me l’ardire ? 
Bisognava convincermi ad amarvi o fuggire. 

Avido ed egoista pur nelle sue tristezze 

l'amor parla... Ei non pensa queste delicatezze, 

e la violenza è un merito di sì gran vincitore. 

Gli occhi fissati al segno, rude ha la caccia Amore; 
e la più grande gioia che a sè stesso conceda 

è d’impor la sua collera e rubar la sua preda! 
Subire i tuoi disdegni, il tuo scherno affrontare ? 
Sì, senza dubbio... tutto, tutto dovevi osare, 
perdermi pur; ma pure ch’io non giungessi a tale 
da offrirti un’amicizia... L'amicizia è mortale 

per l’amor... L’odio t’'era certo più lusinghiero! 

É troppo tardi, adesso.. Amo il conte Oliviero! 
Lui! 

Perchè no? Nun ebbe il timor del mio disdegno! 
Tema d’importunarmi non fece a lui ritegno! 
Tutto affrontare ei seppe, d’ogni paura immune; 
ei vuol ciò che desidera! 

E che avrai di comune 
nell’abisso ove a tratti il tuo coraggio piomba, 
tu Florisa, cuor d’aquila, con lui, cuor di colomba ? 
Quand’ei ricada pesto e sanguinante al suolo 
per averti voluto seguir nel folle volo 
avrai tu tempo e modo di guarirlo, Florisa ? 
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Ah! fuggilo! E migliore pietà ! 

FLORISA. L’amo! 

HARDY. | | Decisa 
sei ? Va gli porta dunque quel che di te ti avanza 
poi che i tuoi primi slanci di fede e di speranza 
e i tuoi sogni di vergine imolati all’aurora 
e i fremiti d’un cuore che peranco s’ignora 
io fui che li conobbi; io ti fui fidanzato; 
ei di te sol può prendere quello ch'io t'ho lasciato! 
Oh, non sognammo dunque in quel tempo lontano 
di viver sempre a fianco, puri del fango umano, 

e non pensam mo, mondi della triste suburra, 

di unirci, gli occhi aperti verso la volta azzurra, 
non con la carne fragile ma col cuor che non muta ? 
FLORISA E’ vero! 

HARDY. E tu sai bene che allor t'ho posseduta! 
Tutta, sì, tutta! Ah, dimmi: quando gli spettatori 
cogliean le tue parole come mésse di fiori, 
fissandoti estasiati; quando ambedue tremando 
e d’un uguale fiamma nell’anima avvampando 
noi si parlava insieme, io commosso stromento, 
tu voce imperiosa che ne solleva il vento, 
poi quando sul mio cuore, la finzion compita, 
tu cadevi piangendo, trionfante, applaudita, 
quasi curva dall’impeto di tragica follia 
oh, rispondimi, allora forse non eri mia ? 

FLORISA. Ah! sì! 

HARDY. Sovvienti! Quando l’anima della folla 
come fiume in rapina che i suoi ripari scrolla 
sotto la voce nostra gonfiava i flutti suoi, 

dimmi: se allor piombato fosse un fulmin su noi, 

tanto eravamo uniti, stato sarìa sì scaltro 

dimmi, da colpir uno senza toccare l’altro ? 
FLORISA. («ppassionata) E' vero, è ver. Quell’anima esaltata e 

[possente 
penetrava nel nostro cuor come un flutto ardente 
trasportandoci lungi dalla umana prigione! 

Tremante io mi sentivo vacillar la ragione 

e l’esser mio travolto nell’ebbrezza che spira 

dagli applausi e dai gridi, vibrar come una lira. 

Il ritmo de’ tuoi versi era norma al pulsare 

del mio cuore, e i miei sensi tutti parean sgorgare 

dal tuo poema. Ah, nulla mi dicea la natura 

più: più non ero allora che la tua creatura! 

Piccola creatura che d’esser vinta implora... 

E tu potevi prendermi, t’avrei seguita allora 
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senza chiederti nulla, come una schiava o un’ombra ! 
HARDY. (attirandola con passione) Florisa! 
FLORISA (staccandosi) E’ troppo tardi.. Dal sonno il cuor si 
[sgombra. 
Il tuo fascino d’anima mi par che mi confonda, 
Più non lo voglio. Io voglio nella calma profonda 
fuggir queste fatiche che durai fino adesso, 
l’arte tua che mi uccide, o poeta, e te stesso! 
HARDY. Non lo potrai, Florisa, non lo potrai. Ti giova 
il vol vertiginoso, l’ansia del sogno nuova. 
Vive in te, mia sorella, lo spirto d’una fiamma, 
e se non può riprenderti, ei, per ridarti al dramma 
saprà ben consumare le tue fibre segrete! 
L’umor che lo alimenta non è l’acqua di Lete 
che assopisce; è l’ambrosia che vivifica. Vienil.. 


Seguimi... 

FLORISA Ah no! Mi lascia! Non più, non più mi tieni | 
resto con Oliviero! 

HARDY. (vedendo Oliviero) Sia dunque il tuo volere! 


Eccolo, ei viene! È lui che ti tien prigioniere > 
l’ali, 0 rondine folle! 
FLORISA Taci! 


SCENA IX. 


DETTI e OLIVIERO 


OLIVIERO (entrando e mirando Florisa trasfigurata dall’emozione) 
Oh come la fronte 
vi splende! Come siete bella! 

FLORISA Trovate, conte ? 
Grazie! 

OLIVIERO. Ancor non vi aveva vista così, col viso 
raggiante d’un profondo, d'un commosso sorriso 
con le labbra frementi, mirabili d’ardore! 

HARDY. Gli è che noi parlavamo tutti e due, monsignore, 
del teatro, dei fascini ond’egli i cuor governa ; 

e il ricordo, e il rimpianto della musa, l’eterna 
maliarda, la fronte a lei toccò dell’ale! 
Ah, temete che presto tal bellezza ideale 
ella perda e ne resti lo sterile desio ! 
OLIVIERO. Qual mai devoto vide decadere il suo dio ? 
Ah! se il ricordo solo del nulla ch’é la scena 
le mise sì gran luce sulla fronte serena, 
che mai, l'amor ch'è tutto, porrà tra le sue ciglia? 
Poichè la finzione, van ritratto, invermiglia 
la sua fronte, oh la porpora di che rosai divini 


412 FLORISA 


vi fiorirà per sempre quando su lei sì chini 
il raggio della eterna felicità ? 


HARDY. (ironico) Credete ? 
OLIVIERO. Sì, credo. E° così dolce quest'acqua alla mia sete! 
HARDY. La verde palma prospera sotto i soli più forti, 

ma le sue foglie, al cielo dilette, entro ì nostri orti 

avvizziscono. 

SCENA V. 
DETTI e SILVANO 

SILVANO. (ad Hardy) {l carro è acconciato, messere. 
HARDY. Tanto meglio! 
SILVANO. In un modo che bisogna vedere. 


La ruota fracassata sembra adesso la gota 

d’un bimbo, tanto è liscia... 
HARDY. Grazie a te... per la ruota. 
SILVANO. E ricordando l’ordine vostro, mi son spicciato 


a darvene l’avviso... 
HARDY. L'ordine ? Ah, ti son grato! 


SiLvano. Non s'è badato a spesa; e se scansate i sassi 
potrete con quel carro farne molti, dei passi ! 


HARDY. Benissimo! Sentite? Il carro, è pronto! E pronto! 
Il carro! (ad Oliviero) Non vorreste monsignore a buon 
[conto 


vederlo ? Egli ha trent'anni non è bello d’aspetto, 

non ha molle d’acciaio ne’ mantice a soffietto ! 

Ma, di solido legno a rude terro intesto, 

un artier di villaggio lo trasse da un onesto 

albero a colpi d’ascia e foggiò col martello! 

Eppure, così brutto, certamente è più bello 

del carro con cui Tespi, il nostro avo famoso, 

passeggiava per l’Attica, al tempo favoloso, 

celebrando il dio Bacco liberamente in festa! 

Così com'è, selvaggio figlio della foresta, 

e del ruscel de’ fossi la ruota a tratti intrisa, 

è la culla ove nacque la gloria di Florisa. 

Venitelo a vedere! E’ al suo destin legato; 

Piacesse a Dio che ella non lo avesse scordato! 
OLIVIERO. (con ironia) Vi seguo volentieri.. Voglio mirar da presso 

simil capo lavoro.. (a Flor) Non fareste lo stesso 


voi, madonna ? 
FLORISA SÌ, certo; vengo a vederlo anch'io, 


poiche la gratitudine vuol ch'io gli dica addio: 

e ch'io saluti almero, ripulito dal fango, 

quel mio fedele amico che parte.... 

(a Oliviero con dolce sorriso) io che rimango! 


FINE DELL'ATTO II. 
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ATTO QUARTO 


Lo stesso paesaggio del primo atto, ma dipinto dalla porpora di 
uno splendido tramonto. Florisa entra tutta assorta e pensosa ; e dice 
le sequenti strofe. 


SCENA I. 


FLORISA 


Chi mai potrà saperlo, se tu, cuor mio, nol saif 
Sospiri tu sì presto verso i lacci di un di, 

od è la nuova vita che a toc, già stanca ormai, 
soffusa di un novello fascino comparì ? 


Hardy! Par che in sua voce come un turbin v’invada! 
Mentr’ei parlava, il cuore mi trasalia, però 

che ardea raccor la fiaccola tua, Tragedia, e la spada 
come guerrier pensoso che suon d’armi destò! 


Quegli è un uomo! Egli porta nell’ occhio ardente e 
[viva 

la brama del trionfo e della lotta il vol; 

ei ti ha domato, o musa, chimera fuggitiva, 

e tu cedi all’impero del polso ond’ei ti vuol. 


M'era egli esempio un tempo. Ed io non so se l’amo; 
e s'io mai pianga un giorno la mia temerità: 

so che quand’ei si parta, come un falco a richiamo 

di me la più gran parte so che a lui dietro andrà. 


E nondimeno, indarno, boschi che il rivo molce, 
grotte ove il musco cresce, voi penserei lasciar ; 
né te, giovin che m’ami e che la voce hai dolce 
e presso a cui nel cielo gli sguardi amo fissar! 


Del tuo destin, Florisa, medita l’ironia! 

e non chiedere agli antri sordi un consiglio... Va! 
chè di due amor ti sembra l’un che il tuo genio sia, 
l’altro che sia ti sembra la tua felicità! 


Verso il fanciul che m’ama muover serena omai ? 
O seguirtì, mio genio, nel tuo rude cammin ? 
. Chi mai potrà saperlo se tu, cuor mio, nol sai? 
Leggi in te stessa e scegli, Florisa, il tuo destin! 


SCENA II. 
FLORISA, OLIVIERO, HARDY, CELIDBA. 


OLIVIERO (a Celidea vedendo Florisa). 
E’ leil Vedete, è triste! 
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(va verso Florisa, sempre assorta ne' suoi pensieri e le si avvi- 
cina con tenera premura). 


Lunge da voi sentia... 
tedio mortal di tutto... 


(continuano la conversazione a bassa voce ; e intanto Hardy e C'e- 
lidea li osservano ansiosamente). 


CELIDEA (a Hardy). Ah, cecità la mia! 
Voi dicevate il vero. Oliviero già sente 
di soffrire. Parlatemi... Credete veramente 
ch’ei l’ami? 
HARDY. Egli lo crede. Crede ella pur di amare!.. 
Pure è un’illusione... Se dovesse durare 
qualche ora, perderebbero in questo eremitaggio 
ella il suo vol di gloria, com'egli il suo coraggio. 
CELIDEA. Allora, ch’ella parta... Convincetela... Fate 
che tutti e due sian salvi... 


HARDY. Mi proverò 
CELIDEA, Tentate. 
HARDY. (Zitto: ei ci guarda. .) Sì, madonna. Il nostro carro 


è sanissimo adesso. Ha l’aspetto bizzarro 

e allegro. E noi partiamo, chè non giova il tardare... 
Or tutti i nostri comici verranno a salutare 

i castellani.. Eccoli... 


(I comici entrano e s’aggruppano con una certa solennità. Quando 
hanno preso posto, si vede in fondo alla scena Guglielmina che sin- 
ghiozza e Silvano immobile. Rosidoro si avanza e parla a nome di tutti). 


SCENA III. 
TUTTI 


RosiDpoRo. Madonna, monsignore! 
Della vostra accoglienza il prezioso onore 
ci resterà nell’anima, e se fra molti lustri 
potranno le nostre opere darci noméa d’illustri, 
i vecchi attor diranno ai loro figli quanto 
ci fu questo riposo di conforto e di vanto! 
OLIVIERO. Troppa riconoscenza per si facil servizio! 
PIMANTE. Ah no! L’ingratitudine è un esecrabil vizio 


borghese... 
JODELET. Ai vagabondi... 
LUCINDA. Quali noi siam... 
JODELET. Conviene 


dimenticare il male e ricordare il bene... 

AMARANTA (a Celidea). I vostri fiori... 

PIMANTE. | Il vino che un nettare somiglia ! 
Che nettare! Ne bevvi io più d’una bottiglia 
e sento di valere per lui molto di più... 
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JODELET. Ricorderemo tutto... (con sospiro) Anche la servitù! 
GUGLIELMINA (piangendo), Hi! hi! hi! hi! 
RosIpoRo (ad Hardy). Adesso signor voi ci aiutate, 
e nostro degno interprete per il congedo siate! 
SELIDEA. Di che si tratta dunque? 
HARDY. Questi poveri attori 
per meglio riconoscere i vostri alti favori 
come usan fare presso i mecenati insigni 
vorrebber recitare, e a lor siate benigni, 
qualche scena di un’opera in versi che verrà 
recitata da loro, domansera, a Blois. 
CELIDEA (graziosa) Bene! : 
PIMANTE. Ma non vi paia, madonna, un crimenlese 
veder degli eroi greci vestiti alla francese!... 
‘ tutti i costumi sono sul carro e non abbiamo 
potuto trarli fuori... 
OLIVIERO. Tanto meglio : non amo 
quel che realizza troppo un tema leggendario 
FLORISA. Certo! Che recitate ? Ah La morte di Dario? 
HARDY (a Florisa) No, l'ultimo poema che di mia mente usci, 
cioè L’amazzone Ippolita... 
FLORISA. Ah, la mia parte? 
HARDY. | SÌ. 
OLIVIERO (a Florisa con tono provocante). 
Ah ma il signor poeta non ha contato certo 
su voi, per recitaria... 
HARDY. No. Da un maestro esperto 
ebbi lezioni. Io so che Florisa con noi 
più nulla ha di comune. Scorderò d’ora in poi, 
come il passato scordo, l’ora vicina e cara 
che del suo genio fece la fiamma a noi si chiara! 
FLORISA (ad Y/ardy) E chi vi fa da Ippolita? 
HARDY. Lucinda. E’ ancor lontana 
da voi; ma l’arte è tale divinità sovrana 
che non disprezza alcuno, e che col raggio ardente 
può toccar la più scura fronte d’indifferente. 
Così questa fanciulla, che alcuna cura ascosa 
non rode, avrà parole sincere... 


FLORISA. Ella è graziosa! | 
CELIDEA (ad Hardy). E quando ci offrirete simil divertimento ? 
HARDY. Se non vi spiace, subito, signori, sul momento ; 


ché pari al rogo dove muor l’amante d’Onfale 

già mette il sol la sua porpora trionfale 

sui monti... Questo parco ci sarà degno sfondo 

con degli alberi veri e un vero ciel profondo, 

e un terreno ove l’ombre già mesconsi ai chiarori. 
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OLIVIERO. Come a voi piace... . 
HARDY. Adunque, sedetevi, signori. 


(I comici si ritirano in fondo alla scena ove si dispon- 
gono în cerchio, lasciando libero spazio per la recitazione. Nello stesso 
tempo Oliviero conduce Celidea e Florisa all'emiciclo di marmo, ove si 
siedono tutti e tre. Guglielmina e Silvano stanno dietro in piedi). 


OLIVIERO (effrendo la mano a Florisa). 
La mia mano. 
FLORISA. Signore, si spesso ho impersonato 
sotto tristezze finte, o sorriso svogliato 
la gloria o la disgrazia di un’ amante lontana 
che or mi piace vederle, mutata in castellana! 
OLIVIERO (a Florisa). Cara! 
HARDY (che si è collocato vicino ai comici all'altro gruppo). 
Reciteranno dunque adesso un frammento 
del nostro second’atto... Eccone l’argo mento: 
Ercole e suo cugino Téseo con lor propizia 
sorte han vinto e domato le amazzoni di Scizia; 
e il re Tèseo prigione fe’ la superba e bella 
di lor regina Antiope, lppolita sorella. 
Ora, pria di partire dalla domata riva 
vuol dai suoi ceppi sciogliere l’amazzone captiva; 
e la scena è fra Téseo ed Ippolita... 
(accennando a Rosidoro) A loro 
or la parola lascio, onde il concorde coro 
facendo risaltare del mio poema i pregi 
conferiscagli qualche beltà di sensi egregi! 
CELIDEA. Siamo intenti!.. 
HARDY (a Rosidoro). A voi dunque! 
CELIDEA (tra se guardando Rosidoro). Quand’ei posa in tal modo 
Ha grande aria! Stranezza! 
HARDY. Ci siamo dunque! Ammodo! 
RosIporo. « Dunque Ippolita, amazzone dall’ardente criniera 
Il destino ti fece di mia man prigioniera; 
ma poi che sol de’ popoli la libertà mi sprona 
non voglio a un giogo farti la nobil fronte prona... 


Sei libera... 
LUCINDA. Me misera! Me misera tre volte | 


crudeltà del destino che n’hai di ceppi avvolte! » 
FLORISA. Più foco, or via più foco! 
LUCINDA. . « Bassamente funesto, 
le tribù nostre dunque tu avrai così calpesto! 
ed or che tu mi vedi spezzata, in tua balia, 
ancor potrai tu opprimermi, dunque, di un’ ironia ? 
Re, ci vaneggia intorno il deserto solenne 
che il nero Tanai lambe col suo fiutto perenne... 
Come il nostro corruccio...» 
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(Florisa ha seguito sempre attentamente la recitazione di Lucinda 
e la sua impazienza è andata crescendo. Infine non potendo più con- 
tenersi si alza e si appressa a Lucinda interrompendola) 


FLORISA. l’iu fiamma è necessaria! 
Voi dite: Me tre volte misera! con un’ aria 
svenevale... Par quasi che vogliate in isbaglio 
dire: Chi l’ha trovato? Ho perduto un ventaglio! 

LUCINDA (irritata). Signora! 

FLORISA. Un po’ di fuoco ho detto... Il verso lancue! 
che la fronte s’imporpori ed il labbro dia sangue! 


(Lucinda getta uno sguardo d'odio a Florisa che va a riprendere 
il suo posto, poi senza risponderle continua la sua parte). 


LUCINDA, « Re ne vaneggia intorno il deserto solenne 
che il nero Tanai lambe col suo flutto perenne. 
Come il nostro corruccio sia l'olio eterno e grave. 
La tua pietà !? Conservala per le tue bianche schiave! » 
FLORISA. (di nuovo alzandosi) i 7 
No! no! Troppa freddezza! La freddezza non giova! 
Devì tu pria commuoverti perch’altri si commuova! 
Non devi essere avara di te stessa! Ti scuota 
l'emozione ed il sangue ti affluisca alla gota! 
Il tuo sguardo risplenda e la voce ti mozzi 
e la minaccia e il fremito de’ compressi simghiozzi. 
Sì cada pur: che importa. Ci si leva più forte 
di prima... e se si muore che cosa è mai la morte? 
Ma qual sogno: creare! Vediamo! Questa scena 
io la sapea! 


LUCINDA. Ma... 

FLORISA. Scostati, Lucinda! (ad ZZard;y) Io voglio appena 
accennarla ! 

OLIVIERO (ferito), Che fate, Florisa ? 

FLORISA. Io ? Niente! Niente! 


(tutta alla sua ispirazione) 
© una donna che ama, che si sveglia, che sente, 
che parla nel delirio, e il suo chiuso martoro 
finalmente disvela... A noi due Rosidoro ! 
(Rosidoro vinto dall'emozione di Florisa si rimette in scena) 
« Come 1l nostro corruccio sia l’odio eterno e grave ! 
La tua pietà? Conservala per le tue bianche schiave! 
Fammi morire! E’ questo che puoi, tu, vincitore! 
Che ?! questa solitudine ov’io mettea l'orrore, 
l’eco sol del mio nome spopolando le piaggie. 
e innanzi a me scorgendo fuggir l’orde selvagge 
or mi vedrebbe piangere sopra la mia scontitta ?! 
Ah, no! fammi morire! 
RosipoRro. Ebben, guerriera invitta 
sali sulla mia negra nave, e da questa riva 
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FLORISA. 


RosIDORO. 


FLORISA. 


RosIDORO. 


FLORISA. 


RosIDoRro. 


FLORISA, 


RosIDOoRO. 


FLORISA, 


FLORISA 


fino ad Atene seguimi... 
. Seguirti ? Io son captiva! 
No! Regina! 
Regina ? E che mi val? Foreste 
ove la brezza mormora! O libertà! Vorreste 
che captiva o regina nelle vostre dimore 
ascoltassi fuggire io lento il vol dell’ore, 
tessendo il lin Jeggiadro ed attorcendo il fuso ? 
No! Antiope ed io nel ferro più rude il corpu chiuso 
sempre usammo combattere in mezzo alle tempeste, 
e le carneficine furon le nostre feste. 
Non dunque avrebbe Ippolita simil vita in disdegno, 
or che tutta tremante di collera e di sdegno, 
del sangue nostro ancora stillante ella te vede, 
te, sopra i nostri bronzei scudi calcare il piede ? 
No, mai! : 
Ma se il mio braccio v’ha disarmato e vinto, 
ah! li occhi tuoi domavano ogni ferino istinto 
nel mio cuor cui la guerra rudi foggiò li artigli ! 
Piacesse a Dio che a prezzo di lotte e di perigli 
e dalla patria dolce per gran tempo diviso 
io richiamar potessi sul tuo labbro il sorriso, 
e placar la tua collera, fosse pur di mia morte! 
Sì, t'odio! Ah, se non odio, che mai sarebbe, o forte, 
questo foco, quest’impeto, che, s’io ti vegga, i miei 
sdegni attutisce e il braccio debol mi rende? , 
Oh Dei! 
Qual filtro, - io ne arrossisco, - turba la mia ragione? 
che, pur schiava dovessemi aver la tua magione, 
benedirei pur anco, forse, la mia rovina ? 
Ah, vieni allora, e siimi schiava non già: regina! 
E se nemicì popoli ancor scendano a preda, 
al mio fianco contr’essi pugnar la Grecia veda 
te, divina guerriera dalle braccia di rosa! 
Sii mia compagna, Ippolita, mia sorella, mia sposa! 
Che intesi? E tu l’hai detto ? Re, tremendo uccisore 
di leoni, mi chiedi tu pel tuo forte amore? 
Oh se è così, che l’idra dalle innumeri teste 
che i giganti ferinì, signor delle foreste 
rinascano, a tentare di sbarrarci il cammino! 
Noi due, soli, terribile coppia di ardir divino, 
ne’ luoghi dove esala l’odio la sua tristizia 
ne andremo, messaggeri della eterna giustizia, 
a distruggere quanta schiavitù mira il sole! 


RosipoRo (attirandola sul suo cuore) 


Mia degna amante, ah vieni, di dei mirabil prole, 
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per il dovere-a vincere, dalla tua gloria ‘arrisa! 
FLORISA. Teseo 


RoSsIDORO. Divina Ippolita!» 


(Florisa ha recitato tutta questa seena con grande emozione tra- 
gica, soggiogando gli spettatori che pendevano dalle sue labbra. Quando 
ella ha finito si leva un mormorio d’ammirazione e tutti la circon- 
-duno festeggiandola) 


HARDY. (prendendole le mani) Ah Flcrisa! Florisa ! ° 

DIMANTE. Quale ardore ! 

JODELET. Quale anima! 

AMARANTA. Quale commozione ! 

RosipoRo. Che fierezza! 

CELIDEA. Che gridi d’intima passione 

‘OLIVIERO. (avvicinandosi) E che? Voi tutta intera darvia così vìl 
[giuoco ! 


E’ vera febbre ch’arde le vostre guance in foco! 
Ah! ma queste fatiche, non vedeste, Florisa 
che v’avran presto esausta, se non vi avranno uccisa? 


(piano) Vedere un istrione poi fra le braccia ardite, 
stringervi e sul suo cuore premervi, ah no! 
FLORISA. (con altera indifferenza) Voi dite? 


OLIVIERO, (come sopra) 

Or venite, Florisa, venite. Io vi «domando 
di riposarvi un poco. 

FLORISA. (forte con scatto) Io riposarmi? Quando 
rivivo? Ah riposarmi, quando rinasco e trovo 
dcpo il freddo silenzio un caldo accento nuovo ? 
Ah! ritorno Florisa finalmente! Meschina 
gioia trionfar d’un uomo! Crear, gioia divina! 
(con profonda fantasticheria) 

Ah si! Così noi siamo! La nostra anima inquieta 
sogna talor la pace, l'ombra, la fresca meta 
‘ e i familiari affetti accanto a.un focclare! 
Ma se la nostra stella nell’alto ricompare, 
se, com’ aquila d’oro, riscoton la sublime 
ala sul nostro fronte, madri d’eroi, le rime, 
se l’arte balza e dice: Son io che ti perdei! 
Ah tutto il resto fugge, noi ritorniamo a lei. 
Il resto, il focolare, la famiglia, le fide 
paci non son che un sogno che più non ci sorride. 

(esaltando) L'arte è una patria immensa che i cieli alti ha per tempi, 
e dove vivon, fuori degli spazi e dei tempi, 
gli eletti ch’ella chiama per farne i servi suvi. 
Donate a questi i gaudii e i dolor vostri, voi, 

e i vostri onori: e il pianto sempre essi avranno al ciglio 
chè a voi vicino sempre sentiranno l’esiglio. 
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OLIVIERO. 


FLORISA. 


OLIVIERO. 


FLORISA. 


(Gioia dei comici i quali col sorriso sulle labbra si dispongono. 


FLORISA 


Florisa! Ah! qual demonio vi accieca ? Ora son io- 
che piango. Ah non dianzi, seduta al fianco mio 
voi dicevate: T’amo! Oh, non potete adesso 
lasciarmi, quando il cuore mio v’è così sommesso! 
Florisa, il vostro cuore è mio. Lo voglio e nulla 
a me potrà strapparlo. 

O anima fanciulla 


che può la vagabonda per voi? Che a voi mi serra? 


Nulla! L’acre profumo della libera terra 
m’inebria e a sè mi chiama. Io sono, io, della razza 
dei boemi che un vincolo attedia ed imbarazza! 
Simili noi ? No invano lo penseremmo, invano. 
Dianzi non mi diceste: Questi istrion lontano 

da voi vadano? Ebbene, non posso. Anch’io per meta 
ho quella che m’indice il soffio del poeta; 

essi son del mio stesso sangue, son miei fratelli |. 
Come a lor, l’aquilone soffl tra miei capelli, 
com’essi ascoltar devo la gran parola magica 
della musa che parla con la sua voce tragica: 

e m'è. duopo seguire la sua squilla guerriera 

come loro. Con loro partirò questa sera! 

No! Florisa! Il mio cuore si spezza. E’ una' follia,. 
Oh non abbandonatemi così. dolcezza mia! 

Se no, morto a’ ginocchi vostri mi avrete voi! 
Questi vili rimpianti sono indegni di noi! 

Non ci ostiniamo a credere che frivole preghiere 
il sogno che s’invola possano trattenere; 

ma più tosto mostriamo con eroica fermezza 

che un istante d'amore a noi crebbe bellezza! 
Andate ove la lotta vi chiama. Andate, e sia 

il valor vostro quale sognò l'anima mia, 

che vamò un’ora! E quando l’arte che m'ha ripresa 
mi brucierà le labbra colla sua bocca accesa 

se qualche rinomanza a me sarà serbata 

io pur vi parrò degna che voi m’abbiate amata. 
Vivete! Io me ne torno ai viaggi e ai tormenti; 

e quando. con un giglio nelle man trasparenti, 
lungi da queste soglie ov’io vi avrò lasciato 

il fantasma leggiadro che chiamiamo il passato 
mi appaia innanzi alli occhi, Oliviero, egli avrà 
la vostra giovinezza e la vostra beltà! 

Ed ora Hardy partiamo! (ai comici) Venite! 


a partire da Celidea) Addio, signora! 
a Oliviero Amico, addio! 


OLIVIERO. 


No, un'ora, soltanto : un’ora ancora! 
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Rimanete; che ancora vi veda un’ora, e muoia! 

Oh, così non potete uccider la mia gioia! 

Non posso ancora perdervi, il mio cuore dice: No! 
Ah Florisa restate! Io vi disputerò 

a chiunque mi sbarri, forsennato, il cammino! 


(Qui dietro un cenno d'Hardy, dopo aver ancora una volta sa- 
.lutati i loro ospiti î comici escono lentamente, seguiti da Guglielmina 
che sempre piangendo s’attacca ai passi di Jodelet. Hard si avanza 
-Gllora verso Oliviero e gli risponde con dignità irresistibile) 


HARDY. Disputatela dunque, signore, al suo destino 
che con sè la trasporta come una foglia al vento! 
La vita per gli umani tutti è un combattimento. 
Non ci vale il sognare! All’orecchiò di ognuno 
il dovere ogni tratto squilla, trombettier bruno, 
e ripete, forzandoci a sollevar la fronte: 
Verso la lotta, avanti! sian le tue forze pronte! 
Solo il vile la pugna evita, accorre il forte; 
e quando vien la sera che si chiama la morte, 
o vinto o vincitore cclui che à combattuto 
conosce la suprema gioia d’aver vissuto! 
Pallidi umani, è quanto da noi Dio chiede e vuole! 
‘OLIVIERo. Oh, per pietà, Florisa! 


FLORISA. Non più, non più parole! 
Potrei più tardi odiarvi. 

‘OLIVIERO. Ahimè Yrlorisa! 

FLORISA. Addio | 


Io non ero che un sogno. Dileguo, amico mio! 
Siate forte e superbo. Siate amato e felice! 
Colei che se ne parte, caro, vi benedice | 
(Esce con Hardy. Oliviero abbattuto piangente cade nelle braccia 
«di Silvano) 


SCENA IV. 
OLIVIERO, SILVANO CELIDEA e î Comici al fondo 


‘OLIVIERO. (a Silvano) Oh, che farò, senz’essa ? 

SILVANO. Monsignor, tra le squadre 
di re Enrico, tanti anni battagliò vostro padre 
e così, monsignore, noi pur battaglieremo. 
Quando, verso la fine di un cimento supremo, 
vostro padre, la spada in pugno, al maresciallo 
di Biron sempre a fianco, caricava a cavallo, 
se qualche lanzo in fuga si voltava e un pertugio 
gli facea, nel mantello, di un colpo d’archibugio, 
avevo un bel gridargli: Monsignor state attento! 
Bah! senza pur fermarsi nè tastarsi un momento 
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vostro padre spronava per corsa ancor più ardita 
e sì metteva a ridere esclamando: E’ la vita! 


(Durante il brano seguente detto da C'elidea si vedono sfilare 
lentamente sul pendio prima Jodelet solo marciando a grandi passi, 
poi Itosidoro che prende delle arie graziose tra Amaranta e Lucinda, 
poi Hardy che discorre con Dimante, infine tutti i comici meno Florisa.) 


CELIDEA (ad Oliviero). La vita! Ella somiglia a questo dì che vedi 
cadere in ombra tremula della foresta ai piedi! 
All’alba, quando il zeffiro i suoi capelli sfiora, 
il giovin baldo vede verso la sua dimora 
venir le illusioni, l’amore, la speranza 
e le passioni, gruppo di mascherati in danza, 
simili alla brigata che vedesti stamane 
verso di noi discendere tra l’alte ombre silvane! 
Ospiti folli e cari, lieti e motteggiatori, 
gli unì portan leùti, ornano il crin di fiori; 
gli altri, di lor tristezza facendo a lui richiamo, 
colla bocca di rosa gli mormorano: T'amo! 
Ma quando il vespro scende e l’uom pensa al riposo: 
quando i suoi giorni, preda del tempo insidioso 
scolorano: e il suo volto, martellato all’incudine 
dello studio, si affaccia sopra la solitudine 
ecco, ei passar rivede, guidati dal destino, 
per lo stesso sentiero gli ospiti del mattino; 
ma stanchi e vecchi: l’uno con la maschera in mano 
l’altro il coltello... Vanno pel sentiero silvano. 
Nella bruma, ecco, il gruppo fantastico s’inghiotte. 
ed ei che vede cedere i suoi sogni alla notte, 
« Addio, lor grida, mentre l'occhio lontano allisa, 
giovinezza! Addio sogni di gloria! » 

(In questo momento Florisa sola e ultima passa a sua volta sul 
pendio. Oliviero la vede le tende le braccia e grida un'ultima volta). 


OLIVIERO. Addio, Florisa! 
FINE 


TEODORO DE BANVILLE 


Traduzione di Cosimo Giorgieri Contri. 


TOLEDO 


(XVIII. - Memorie di un viaggio in Ispagna). (*) 


L Il viaggio a Aranjuez a Toledo; la lunga sosta forzata di Castillejo e ri- 
cordi napoleonici — Il. L’apparire di Toledo — III. Sue glorie letterarie — 
IV. Ingresso in città sotto la guida di un cherico; una famiglia ospitale e 
un canonico allegro — V. Cenno sulla fondazione della Cattedrale ; sua im- 
portanza artistica; uno sguardo alla facciata ed alla torre — VI. Occhiata 
generale all’interno del tempio ed all’altar maggiore — VII. Visita particolare 
della cappella e della sagrestia; tombe di Re e di grandi; ricordi storici 
e tradizioni religiose; tesori, chiostro e biblioteca — VIII. Gli Alcàzar e 
l’eroismo di Maria Padilla; l’ ufficio d’interprete prestato a viaggiatori 
francesi — IX. Due famose sinagoghe convertite in templi cristiani — X. S. 
Juan de los Reyes — XI. Il bagno della Cava e la tradizione degli amori 
di Florinda; i ruderi del palazzo di (ialiana, la collina di Monte Allegro 
e le rovine romane — XII. Altri monumenti d’ importanza artistica e sto- 
rica — XIII. Un'avventura crepuscolare — XIV. Ultime ore in Toledo; 
partenza e ricordi di Francesco I ed Alfonso VIII. 


I. Quando alle ore tredici del 17 Aprile nella stazione d° Aranjuez 
salivo in treno alla volta di Toledo, già ero rassegnato, per uno sguardo 
che avevo dato all’orario, ad impiegare pel breve percorso di 41 chilo- 
metri un tale numero d'ore, che, se fretta io avessi avuto, avrei fatto 
più presto andandomene a piedi di passo studiato. La lunghissima du- 
rata di questo brevissimo viaggio fu dovuta non tanto alla lentezza dei 
due treni misti, che impiegarono il primo mezz'ora da Aranjuez a Ca- 
stillejo (K. 15) ed il secondo un'ora da Castillejo a Toledo (K. 26), quanto 
alla straordinaria fermata delle cinque ore e più, che fra un treno è 
l’altro occorre passare nella stazione di biforcazione. Se a Castillejo, 
invece di mutar treno, fossi rimasto in quello ove ero, mi sarei ritrovato 
in breve ad Alcazar S. Juan, al compimento cioè del circuito del mio 
lungo viaggio circolare; ma (poichè non avevo nessuna ragione di ri- 
tornare colà), paro di aver fatto uso del mio biglietto per la bella lun- 
ghezza di 2212 chilometri, rinunciai ben volentieri agli 84, cui ancora 
avevo diritto, e ripresi a viaggiare con biglietti ordinari, come fatto 
avevo nelle prime settimane trascorse in Ispagna. 

Se la linea, che a Castillejo abbandoniamo, è tra le più lunghe ed 
importanti del Reeno come quella, che unisce alla Capitale il Valenziano, 
il Mucziano e l’Andalusia, brevissima e secondarissima è quella, per cui 
ora cì avviamo; essa non ha altro scopo che di unire a Toledo la eran 
linea del mezzogiorno e la lunga linea Madrid Ciudad Real, colla quale 
s’ incrocia xl Algodor (K. 12 da Castillejo e 14 da Toledo) ed alla 


(*) Continuaz. Vedi fasc. 16 febbraio 1909, pag. 503. 
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quale, avuto riguardo al minor percorso, avrei io dovuto dare la pre- 
ferenza per andare da Madrid a Toledo, se non fosse stato il ragione- 
vole desiderio di visitare Aranjuez, ed il vantaggio di avere sulla linea 
da me scelta il viaggio già pagato lino a Castillejo. 

Lascio al lettore |’ immaginare la noia da me patita per cinque ore 
di seguito nella piccola e deserta stazione di Castillejo, vicino alla 
quale non si vedon nè villaggi nè città, e dove provai il caldo (tropi- 
cale per la stagione in cui ero) di 28 centigradi, il quale riusciva vieppiù 
molesto, dopo la bassa temperatura di otto soli gradi avuta il mattino 
di quel medesimo giorno. Cercando contro gli insoliti ardori scarso ri- 
paro all'ombra della stazione, solitario edificio in mezzo a quegli sterili 
piani, lasciavo vagare per essi il mio sguardo e scorgevo, più colla fan- 
tasia che non coll’ occhio, alla distanza di alcuni chilometri, verso levante 
uno e verso meriggio l'altro, due luoghi che nell’anno 1809, a due 
soli mesi di distanza, furono utrualmente nefasti ai valorosi, che per la 
libertà di Spagna combattevano contro il tiranno Corso, dir voglio Ocana, 
che giù ho menzionato, ed Almonacid, ove ancor oggi si scorgono i resti 
d'un castello famoso per fatti di cuerra avvenuti ne’ tempi di mezzo. 

II. Già declinava il giorno quando presso al termine della breve linea 
ll treno, su cui dopo la lunga fermata io ero salito, rallentava la sua 
corsa ed alla luce del crepuscolo sull’ alto d’ un colle dirupato, che alla 
base, per due terzi della periferia, cinge col maestoso suo corso il Tago, 
mi appariva allo stuardo irrequieto la sospirata Toledo, la Toletum degli 
storici romani, la città regale, che nel lungo volgere di più che mill’anni, 
da Leogivildo a Filippo II, era stata metropoli prima della cotica monar- 
chia, poi d’ un resno mussulmano, quindi dei sovrani di Castiglia, ed in- 
fine della Spagna riunita sotto un unico scettro, la città che vide tra le 
sue mura adunarsi i grandi concilii della chiesa cattolica di Spagna ed 
in essi l’intera nazione giurare la fede di Cristo, la città che, chiusa ad 
ogni soflio del moderno progresso ha sdegnato rivestire sè stessa, nep- 
pure in menoma parte, a seconda dell’usanze de’ tempi nuovi, ma con- 
serva altiera nel sepolcrale silenzio delle sue viuzze tortuose, anguste e 
pendenti |’ immagine ed i ricordi di secoli religiosi e guerrieri ad un tempo. 

IIT. Il dire particolarmente delle vicende politiche, che Toledo sostenne 
nei secoli, sarebbe un entrar fin d’ora sulla descrizione dei suoi monu- 
menti insigni, che con muta eloquenza le narrano; ma prima di accin- 
germi brevemente a questo non sarà fuor di luogo il fare nom1 d’ alcuni 
fra quei personaggi, per merito de’ quali Toledo, non meno che negli 
annali delle armi e degli scettri, fu famosa in quelli più pacifici e £lo- 
riosi delle lettere e del sapere. 

Fu nativo di Toledo Rodrigo Cota, che visse nel secolo XV ed al 
«male sono attribuite opere letterarie di pregio, tra cui la più famosa è 
la Celestina lungo racconto in forma dialogata, al quale se non sì vorrà 
concedere !° attributo di divino largitogli da Cervantes, è pur d’uopo ri- 
convscere crandissimi pregi, quali un’ammirabile e fedele pittura di ca- 
ratteri, la naturalezza ed eleranza della lingua castigliana, che in que- 
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:st'opera si mostra già pienamente formata, la bellezza delle descrizioni 
e la piacevolezza dello stile; ma pur troppo il merito dell’ opera è di- 
minuito dalle oscenità, che qua e là fanno capolino. Anche il celebre 
Fernando Pulgar, che fu segretario e cronista d’ Isabella La Cattolica e 
.del Re suo consorte, ebbe, secondo la più autorevole opinione, i suoi na- 
tali a Toledo. Nel secolo XVII fu Toledo culla «di Francesco Rojas, uno 
dei più «randi poeti drammatici della Spagna, dei quali tutti fu oscu- 
rata la fama dall’ immortale Pedro Calderon de la Barca; ma già prima 
che quegli s' accingesse a scrivere i suoi drammi, la fama letteraria di 
Toledo era assicurata per sempre dall'avere questa città dato alla Spagna 
Gue dei più fulgidi astri onde sono meritamente altere le - lettere della 
nostra sorella latina, dir voglio il poeta Garcilaso della Vega e il sommo 
storico Giovanni Mariana. Il primo d’ essi, nato in questa città volgendo 
l’anno 1503, e morto nella fresca età di soli cinque lustri e mezzo all'assalto 
di Frejus, dopo aver valorosamente combattuto a Tunisi, in Lombardia 
el in Francia, fu carissimo all’ imperatore Carlo V, come quegli che non 
solo iniziò il periodo d’oro della poesia castigliana, ma i presi della 
Musa seppe disposare al valore dell’armi. Il nome di Garcilaso della Vera 
è strettamente collegato al grande rivolgimento che nella lirica spagnuola 
iniziò il Boscan, introducendovi i metri italiani e pigliando a modello i 
nostri sommi classici ; ma se Boscan ebbe il merito d'essere entrato nella 
nuova via per il primo, Garcilaso raggiunse in essa un’ altozza che su- 
perare non potè nessun altro poeta lirico castigliano e ad uguazliare 
riuscì forse il solo Mendoza. L’altro dei due maggiori scrittori, che ono- 
rano la provincia di Toledo, il sommo Mariana, ebbe i natali non nel 
capoluogo ma nella piccola terra di Talavera de la Reina nell’anno 1937, 
«e morì in Toledo, vecchio di 87 anni, dopo avere composto, oltre a vario 
opere minori, la grand’opera che poi lo rese celebre nel mondo cioè 7a 
storia generale di Spagna e che in vita gli fece patire dolorose per- 
secuzioni, per avere in cessa l’autore enunciato opinioni troppo libere 
per que’ tempi. In quest'opera, che va dai più remoti secoli fino ai giornì 
dell'autore, la Spagna ha la fortuna «di possedere una storia nazionale 
completa, quale non aveva nessuna nazione, ‘sicchè nacque 1l detto: 
« Roma tuvo medio historiador, Espana uno, las demas naciones nin- 
UNO ». 

IV. Un giovine chierico, che s’ era trovato meco sul treno, mi ac- 
“compagnò cortesemente dalla stazione alla città, seguendo l' usato cam- 
mino non lungo ma pittoresco. Lasciando alla nostra sinistra 1° antico 
castello di San Servando, giungiamo al Tago, che attraversiamo sopra il 
. celebre ponte di Alcàntara e per una vecchia porta di severo aspetto 
“entriamo nella più esterna ed ampia delle cinte che chiudon Toledo. 
Piegando a destra imprendiamo a salire il dolce pendio d’ una via car- 
rozzabile, mentre sulla sinistra una dirupata pendice si va ergendo sul 
letto del fiume e sovra questa una nereggiante muraglia, terminata da 
‘merli, separa la città dal sottostante burrone, per cui il fiume discende. 
Molto a proposito dice il Deamicis che l'aspetto che di lù presenta To- 
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ledo, è piuttosto quello d’una cittadella abbandonata, che non quello dò 
una città abitabile. 

Grazie alla pratica, che del luogo aveva il mio compagno, potei un: 
quarto d'ora dopo l’arrivo del treno, trovarmi nel cuore della vecchia 
città, ove il cortese chierico mi condusse in una buona famiglia, presso 
cuì in varie camere mobiliate si trovavano alloggiati sacerdoti e scolari: 
e mi raccomandò ai proprietari, perchè me pure provvedessero di buona 
e conveniente stanza. Vi fui accolto assai cordialmente e subito mi fu 
mostrata la camera, che sì proponevano destinarmi. Ma non avendo quella, 
secondo un uso troppo frequente in Ispagna, finestra all’ aria libera, ed 
io colla consueta franchezza avendo osservato che tale mancanza a me 
non garbava punto, quei buoni signori si posero volenterosi a traspor- 
tarmi il letto di là in un’ altra stanza, ov’era una finestra che lasciava. 
sufliciente passaggio all’ aria ed alla luce; ed appena questo tramuta- 
mento fu fatto, poichè giù erano scese le tencbre e la morta Toledo non 
è certo città che offra piacevole passeggio nell’ore serali, diedi la buona 
notte ai padroni ed ai compagni di casa ed andai a cercare il riposo. 
tra’ miei freschi lini; che miei erano davvero, dopochè da Alicante, se 
ben ricorda il lettore, viaggiavo provvisto della biancheria da letto, per 
non più cadere nel malsano cotone, tanto usato in Ispagna. 

Non dimorai in Toledo che due notti e l’ interposto giorno che fur 
il decimottavo d'Aprile; ma tuttavia in così breve dimora, tanto il pa- 
drone della casa quanto gli inquilini furon presti a prendere meco di- 
mestichezza come di vecchi amici; essi venivano a trovarmi in camera 
colla maggiore famigliarità del mondo e m°invitavano seco a conversa- 
zione nella sala comune. Fra gli altri vera un gioviale canonico, al quale. 
nè l'abito nè }e cure del suo sacro ministero non diminuivano punto il 
buon umore e che pareva volesse coll’esempio proprio insegnare a met- 
tere in pratica il precetto biblico : « servite Domino in laetitia » o quel- 
l’altro di S. Filippo Neri: « state allegri; non voglio scrupoli nè malin- 
conie » od infine il proverbio toscano: « sento allecra il ciel l' aiuta ». 
Il buon canonico tanto per me, quanto per gli altri ospiti, quanto infine: 
per le giovani di casa aveva sempre pronte le sue burlette amene cd 
innocue ; un bel momento, trovandosi una vispa ragazza della famiglia 
nella sala ove noi eravamo, egli uscì a dire che, per ricordo del mio 
viaezio a Tole:!lo, avrei dovuto menarmi sposa in Italia quella giovinettta, 
che alle parole del sacerdote s' imporporò le guancie, ma non senza un 
sorriso, che quasi indicava compiacimento. Sarebbe stata quella un’ ut- 
tima casa per chi nella morta Toledo avesse dovuto fare lunga dimora ; 
chè in quella briosa compagnia si sarebbe ben presto scordata la tri- 
stezza di quelle vie anguste, tenebrose e deserte; ma per me, che un. 
giorno solo avevo per visitare gli splendidi monumenti della decaduta 
città, non restava gran tempo a godermi l’allegra compagnia del cano- 
nico e degli altri ospiti; brevi istanti passai con essi nel venire a casa 
all’ore de’ pasti e a quella del riposo, #8 del resto mi diedi a percorrere, 
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senza frapporre indugio, la vecchia metropoli e a visitarne l’ un dopo- 
l’altro i monumenti meritamente famosi. | 

V. Dell’ aspetto generale della città, pel quale il De Amicis spende 
una lunga e felice descrizione, basti per noi il poco che ho detto sul 
primo apparire di Toledo all'arrivo del treno, e sui primi passi da me 
fatti nell’entrare in città ; cosicchè, senza dilungarmi adesso in altre pa=. 
role, passo subito a dire della Cattedrale a cui, come al precipuo mo- 
numento, volsi i miei primi passi. 

Il santo re Fernando III, quegli che poi fu liberatore di Cordova e 
di Siviglia, fu colui, che tradusse in opera il pensiero di dare a Toledo, 
la quale da men che un secolo e mezzo e precisamente dal 25 Marzo 
del 1085, cacciati i Mori da Re Alfonso IV, era ritornata all’ ovile di 
Cristo, una cattedrale degna della metropoli della crescente monarchia ca- 
stigliana; ed il 14 Agosto 1227, tra il plauso del suo popolo amato, 
collocava egli stesso la prima pietra dell’edificio. La costruzione del tempio, . 
se stare dobbiamo a quanto scrive lo storico Manuel Ibo Alfaro, fu com- 
piuta, nonostante le frequenti campagne della lunga guerra d’ indipen- 
denza, durante lo stesso regno del santo, che morì nel 1252: ma all’ab- 
bellimento lavorarono per quasi due secoli e mezzo ancora le successive - 
generazioni e solo nel ‘1492, cioè all’ iniziarrsi dell’evo moderno ebbero 
termine i lavori. 

Davanti a monumenti di questa fatta io sento tutta l° impotenza 
della mia penna e domando a me stesso, se non sia soverchiamente pre- 
suntuoso il compito che mi sono assunto di rappresentare ai lettori, con 
pochi e deboli periodi, opere intorno a cui hanno logorato l’esistenza loro 
i più grandi artisti d’una nazione famosa. Ma ponendo innanzi a mia. 
scusa ì versi di Dante: 


Chi pensasse il penderoso tema 
E l’omero mortal che se ne carca 
Nol biasimerebbe se sott'esso trema ; 


preferirò riuscire inferiore all'obbligo preso, che non con improvviso si- 
lenzio tradire interamente l’aspettazione del lettore, che paziente mi ha 
secuito fino a Toledo. 

Alla vista di questa mirabile mole il primo senso, che assale il 
visitatore è un senso di rimpianto ; peccato ! ognuno esclama fra sè, che 
questa meraviglia architettonica sia quasi interamente nascosta fra viuzze 
ancuste, che impediscono di abbracciarla tutta collo sguardo. Della sola 
facciata principale, che prospetta a ponente, è possibile godersi comoda- 
mente la vista, poichè essa ha dinanzi una piccola piazza, che è quella 
dell’Ayuntamento. In questa facciata dalle delicate colonne, dagli archi 
leggeri ed acuti risplende lo stile gotico più puro ; e per quanto nella sua 
ineffabile armonia essa possa parere semplice, una particolare descrizione 
di essa mi trarrebbe fuori dei limiti di brevità, che mi sono prefisso. Ad 
un canto della facciata ed in perfetto accordo architettonico con essa 
s’ innalza fino a 90 metri dal suolo la gran torre, i cui lavori terminati; 
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nell’anno 1440 durarono 12 lustri; essa è di forma quadrata, consta di 
quattro piani sovrapposti, e tra le campane, che in cima vi sono collo- 
cate, devesi per la sua mole ricordare la maggiore il cui peso supera 
i 17500 chilogrammi. All’altro canto della facciata in corrispondenza colla 
torre, si eleva la cupola della cappella mozàraba di forma ottagonale ed 
‘alquanto più bassa che non sia la torre. 

VI. Dato dal di fuori questo rapido sguardo penetriamo nel clas- 
sico tempio. Le sue interne dimensioni sono di 113 metri nella lun- 
ghezza, 67 nella larghezza e 45 nell’altezza della navata centrale, le cui 
volte arditamente lanciate in alto superano notevolmente le quattro mi- 
nori navate, che parallele corrono due sulla destra, due sulla sinistra di 
esse D' indescrivibile bellezza è il quadro che all'occhio presentano queste 
‘cinque navate, coi loro ottantotto grandi pilastri disposti in quattro 
lunghe file e formati ciascuno da numerose colonne raggruppate a modi 
fascio. Settecentocinquanta finestre ornate da vetri colorati lasciano pe- 
netrare nel vasto tempio una luce fantastica, che infonde diletto nel- 
l’anima e nulla toglie alla severa grandiosità architettonica. Tutt' ingiro 
si aprono grandiose cappelle ornate di artistici lavori, e nel mezzo della 
nave centrale, secondo l’uso di Spagna, ma con detrimento della maestosa 
architettura, si eleva il coro, 1l quale per sè stesso sarebbe ammirabile, 
sia per le sue sculture in legno, sia per le preziose sue colonne di marmo 
e di diaspro, sia per le elecanti ficure d'alabastro, ond'è ornato. 

Oltrepassato il coro e varcata la nave traversale, cho subito dopo 
«i asso taglia ad angolo retto le cinque parallele, ci si para innanzi in tutto 
lo splendore della sua bellezza l’altar maggiore. L'ampliamento, per cui 
esso ha raggiunto le odierne dimensioni, è dovuto al celebre Cardinale 
Cisneros che sostenne importanti uflici sotto i Re cattolici: dinnanzi lo 
. chiude una fantastica inferriata per l'altezza di sei metri e per la lar- 
ghezza di quindici, capolavoro di Francesco Villalpando. Le colonne, gli 
archi e le volte, sono riccamente ornati d’oro; el ai fianchi dell’ altare 
. sl trovano sovrapposte le une alle altre tombe reali, tra le quali parmi 
“aver notato quelle di Alfonso VI[ e Sancho III, che regnarono prima che 
questo tempio sorgesse e quella di Sancho IV nipote di S. Fernando. 

VII. Se «delle cappelle, che' contornano il tempio, io dovessi far pa- 
rola ad una ad una, questa mia descrizione andrebbe troppo per le lunghe ; 
talchè m'è d'uopo star pago ad alcuni cenni saltuarii su esse. 

La prima cha si trova entrando, e che quasi forma una chiesa da 
sè, è la Cappella Mozàraba, così detta perchè in essa anche ougi mentre 
tutti i templi della Spagna praticano il culto gregoriano, si celebrano 
eli antichi riti, che i Cristiani usavano ai tempi della dominazione sara- 
cena. Questo piccolo tempio è separato dal maggiore per mezzo di una 
inferriata, in cui si apre una porta di legno, esso ha forma quadrata e 
termina colla bella cupola ottagonale, che già abbiam visto dall'esterno. 
Fra le preziose opere d’arte che rinchiude primeggia uno stupendo mo- 
salco, che rappresenta la Vergine Immacolata e che fu acquistato in 
Roma per 20.000 scudi dal Cardinale Lorenzana, volgendo l’ anno 1797, 
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e, coll’ ingente spesa di parecchie migliaia ancora, ricuperato dall’ onde 
del mare, ov'era naufragata la nave che lo trasportava. 

Usciti da questa cappella e secuitando a' percorrere la navata me- 
ridionale del duomo, passiamo innanzi ad una serie di cappelle una più 
ricca dell'altra e giungiamo alla nave traversale, nella quale dal di fuori 
sì apre la magnifica porta dei Leoni, che è tutta scolpita con arte finissima. 
Oltrepassata questa, vediamo sempre alla nostra destra, un bel portone. 
di stile gotico, che mette nella sala capitolare giudicata la migliore della 
Spagna, ed arriviamo all’ abside cdie gira dietro dell’altar maggiore. Là 
sì trovano, fra le altre, le cappelle di S. Idelfonso e di Santiavo en- 
trambe di forma storica. Racchiude la prima il sepolcro del Cardinale: 
Albornoz, che nel secolo XIV sì rese celebre fra noi preparando quel 
ritorno dei Pontefici da Avisnone a Roma, che Caterina da Siena e Fran - 
cesco Petrarca avevano invocato a nome dell’ Italia e dell’ intera Cristia- 
nità : il trasporto della salma cardinalizia da Assisi a Toledo, compiuto: 
tutto a spalle d’uomini e durato 365 giorni, fu uno dei fatti memorandi 
di quel tempo; e fra coloro, che si assovgettarono alla pia e faticosa 
prova per guadagnare le indulzenze che erano concesse in premio, fu il 
re di Castiglia Enrico II, fratello e successore dell’ odiato tiranno Pietro: 
il crudele. Nella cappella di Santiago è il Mausoleo, in cui è sepolto colla 
propria consorte Alvaro de Luna, l infelice Contestabile di Castiglia morto 
sul patibolo in Valladolid 11 2 Giugno 1453, come raccontammo nel par- 
lare di quella città. 

Dopo queste cappelle, continuando il giro «del tempio, giungiamo a 
quella detta de Zos Leyes Nuevos, per distinguere con questa denomi- 
nazione le tombe reali, che si trovano in essa dalle tombe dei re ante- 
rieri, che abbiam visto collocate presso l'altar maggivre. Fu fondatore di 
questa cappella il re Enrico II, di cui poco dianzi abbiamo fatto parola 
e là, oltre al sepolero di lui, sorgono quelli della sua consorte Regina 
Giovanna, del lor figlio e successore Giovanni I, di Enrico II, che di 
quest'ultimo fu a sua volta figlio ed erede, e di Caterina di Lancastro, 
con cui il terzo Enrico aveva diviso il talamo e la regia corona. Ornano 
questa cappella sepolcrale aleuni trofei di gloriosa ricordanza ; tra i quali 
si notano uno stendardo conquistato sui Mori, e l’ armatura, che indos- 
sava l'arabo Abn Melic alla famosa battaglia, vinta sul rio Salado presso 
Tarifa da Re Alfonso XI l’anno 1340, Egli è così quasi un secolo di storia 
castisliana, sono pugne famose, sono drammi della reggia, fivure di re 
valorosi ed infelici che la vista di questa cappella, de’ suoi marmi e 
de'suoi trofei rievoca nel pensiero del visitatore. 

Dopo questa ed altre cappelle s'apre alla nostra destra la sacrestia, 
‘che è una sala di maenificenza regia: essa misura venticinque metri 
di lunghezza per dieci di larghezza ; le sue pareti son coperte da bellis- 
simi quadri, e la volta, che si eleva ben tredici metri dal pavimento, 
fu dipinta del nostro Luca Giordani. Colla sacrestia comunica la piccola 
sala del tesoro, chiamata Za Custodia nella quale, chi abbia tempo da 
fermarsi e denaro da gratificare i sagrestani, potrà ammirare ori, argonti, 
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‘diamanti e perle, che basterebbero, ha detto il De Amicis, a soddisfare 
l'ambizione di dieci regine e ad arricchire gli altari di dieci basiliche. 

Continuando la visita delle cappelle troveremo degna di speciale at- 
tenzione quella della Vergine del Sagrario, le cui inestimabili ricchezze 
si poterono nel funesto anno 1808 salvare dalle depredazioni dei bri- 
‘ganti francesi, occultandole sotto un rivestimento di bitume nerastro. 
Anche la cappella di Nuestra Senora de la Antigua ha un’ importanza 
‘storica, poichè in essa venivano benedette le bandiere castigliane prima 
di partire per le guerre gloriosamente combattute contro i Mori in pro 
‘della patria indipendenza e della religione di Cristo. Vuole ancora essere 
segnalata, per la tradizione che ad essa si collega, la piccola cappella 
-della Descension, costruita nel luogo stesso ove, secondo una pia credenza 
la Celeste Regina pose i suoi santi piedi, quando apparve a S. Idelfonso 
e mise nelle sue mani la pianta. Là i devoti passando la mano attra- 
verso l’ inferriata sogliono toccare il sasso, che, secondo la tradizione, la 
‘Vergine avrebbe calcato colle sue piante, e poi baciarsi le dita in atto 
di reverenza. Qualunque sia della riferita tradizione il valore storico, 
‘udendola a tutta prima, il cristiano, che non sia propenso ad eccessiva 
‘credulità, resterà certamente dubbioso e perplesso, mentre il superbo 
miscredente s’ atteggerà ad ironico sorriso. Fu questa la cappella, ove il 
De Amicis, informato circa la devota credenza da ‘un Cicerone ed in- 
“vitato dallo stesso a toccare e baciare, si ricusò motteggiando, e lascian- 
do scandolezzati il cicerone stesso e un povero fraticello che per caso si 
trovava presente. 

Ma a voler tutto vedere le ricchezze di questa Cattedrale bisogne- 
rebbe trovarcisi, scrivono le guide, per la festa del Corpus Domini: al- 
lora il gran ciborio d’argento cesellato da Giovanni d’Arfè, il manto della 
Vergine ricamato di perle, il vassoio rappresentante il ratto delle sabine, 
tutta la raccolta dei paramenti per sacerdote e per altari, della quale 
fan parte preziosi ricami dei recoli XIV, XV e XVI, quanti non ne pos- 
siede niun’ altra chiesa di Spagna, una ricchissima collezione di arazzi 
e tappeti artistici, tessuti su oro da artisti italiani, fiamminghi, francesi 
e spagnuoli, fra i quali tappeti sono di particolare impartanza storica 
‘quelli detti del Santo Monte che adornarono la tenda dei re Cattolici 
l’anno 1491 nel memorando assedio di Granata, questi ed altri tesori 
d’ inestimabile valore vengono esposti all’ammirazione dei cittadini e di 
quei forestieri, che hanno la sorte di trovarsi ìn Toledo in quella solen- 
ne ricorrenza. 

Per quanto rapida sia stata la nostra visita a questo classico tem- 
pio, non allontaniamoci tuttavia «da esso senza dare un’ occhiata al chio- 
.stro degno compimento di sì ricca cattedrale: esso trovasi lungo il lato. 
settentrionale dell’ edifizio e comunica colla chiesa per mezzo d’ una porta 
artistica, che si apre presso la cappella di S. Pietro; entro si svolge, 
lungo i suoi lati, un porticato d’ architettura leggera e maestosa ad un 
tempo, ornato di affreschi; e sopra al porticato al piano superiore si 
trova una galleria, in cui fu stabilita la biblioteca capitolare che pos- 
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:Siede in gran numero preziosissimi manoscritti appartenenti a tutte le età 
dalle più antiche fino al secolo XVI. 

VIII. — Dalla Cattedrale mi trasferii all’ Alcàzar, che s°' innalza 
sul culmine della penisoletta, su per la quale è costruita Toledo ; secon- 
| «do la tradizione esso giù esisteva al tempo degli Arabi, ma venne più 
tardi riedificato dai Re Cristiani. 

Un recente incendio lo distrusse, lasciando in piedi solamente il pri- 
mo piano; ma l’edifizio risorse dalle sue rovine dopo non molti anni, ed 
oggi, restaurato come si scorge, è sede d’' una scuola militare. Più an- 
-cora che dalla severa bellezza della mole architettonica, l'occhio del vi- 
sitatore è allettato dallo stupendo panorama, che si gode di lassù sulla 
-città, sulle merlate mura, che lungo la dirupata penilice la cingono, sulla 
profonda curva del Tago e più innanzi sull’estesa pianura e sulle col- 
line e montagne che chiudono l’orizzonte. 

Oltre a questo Alcàzar, che, riedificato come sì trova, è uno dei più 
bei monumenti della città, sì osservano di un altro Alcàzar i resti presso 
la Piazza Giovanni Padilla, e di altri due, che si dicono costruiti dai 
Goti, si conserva memoria e si additano occupate oggi da altri edifizi, 
le aree su cui sorgevano un giorno. Uno di questi Alcazar ricorda la 
‘eroica resistenza che nel 1521 Maria Padilla, che non vuole essere con- 
fusa con quella, che centosessant’ anni prima era stata la druda di Pie- 
tro il crudele, oppose alle soldatesche di Carlo V. Questa intrepida guer- 
riera era consorte del prode Padilla, che con Bravo e Maldonado sostenne 
i diritti dei liberi comuni di Spagna contro la prepotenza imperiale, e 
‘che, vinto coi suoi infelici compagni nell’ infausta giornata di Villalar, 
in provincia di Valladolid, finì con essi la vita sul patibolo il 24 di 
Aprile del 1521. La valorosa donna, forte nella sventura, non abbando- 
nò la nobile impresa, per cui il suo sposo aveva dato la vita; ma si fece 
‘campione della resistenza, che Toledo oppose alle soldatesche imperiali; 
e quancdo la città dovette capitolare per fame, con un pugno di prodi sì 
rinchiuse nell’ Alcàzar, respingendo valorosamente pel volgere di tre mesi 
agli incessanti assalti dell’ esercito di Carlo V, finchè, stremati i difen- 
sori, essa ed un suo figlio travestiti da contadini, per non finire come 
rei sul patibolo, presero la via dell’ esiglio e pen:trarono in Portogallo. 

Ciò che m'era avvenuto all’ Escoriale si ripetè nella visita dell’Al- 
-càzar di Toledo ; mentre io visitavo all’ intorno questa mole severa, mi 
incontrai con alcuni francesi cui un cicerone andava dietro, fornendo loro 
spiegazioni incomprese ; essi avendo in me fiutato il forestiero, mì si 
avvicinarono rivolgendomi la parola in francese, mentre il cicerone dal 
«canto suo mi drizzava il discorso in Castigliano, e così accadde che io 
preso come suol dirsi tra due fuochi dovetti finire per prestare l’ ufficio 
d’ interprete fra gli stranieri e colui che, desiderato o no, andava facen- 
do loro da maestro. 

IX. — Dall Alcazar mi trasferii a S. Mariza la Blanca, prezioso 
monumento dell’ arte araba. Essa fu costruita come sinagoga degli Ebrei 
.e più tardi fu destinata al culto di Cristo; ma il suo aspetto è piutto- 
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sto quello di una moschea. Come sogliono per lo più gli edifizi more— 
schi, il suo esterno è nudo e povero ; l’ interno è un succedersi di ar- 
chi sostenuti da pilastri ottagonali disposti in quattro file in molo da 
formare cinque navate parallele e piuttosto ristrette. In cima ai pilastri 
ove posano gli archi, stanno capitelli di stucco, di disegni uno differente 
dall’ altro; e nei fregi ed ornamenti distribuiti, con una certa parsimo- 
monia, si sente lo stile orientale, che abbiamo ammirato nei grandi mo- 
numenti dell’ Andalusia. 

Poco lungi da S. Maria, e propriamente là donde sì domina il sot- 
tostante Tago vicino a compiere il suo profondo arco intorno a Toledo, 
sorge un’ altra antica sinagoga consacrata più tardi a Nuestra Senora 
del Transito; ad essa volsi i passi appena uscito da S. Maria. La si- 
naroga del Transito è un tempio di una sola navata; le sue interne pa- 
reti sono rivestite di stucchi ed ornate da un largo fregio, che rappre- 
senta gli stemmi reali di Castiglia e di Léon e sopra questo fregio si 
innalza una serie di archi con ornamenti di mirabile bellezza e perfe- 
zione. Il soflitto è tutto di legno di larice e le travi maggiori sono, 2 
quanto si afferma, di cedro del libano; il grande altare poi è un mo- 
dello di stile. 

X. — Colla visita della Cattedrale, dell’ Alcìzar, delle due sinago- 
ghe e della chiesa mozaraba di S. Marco, nella quale, benchè fosse chiusa, 
potei penetrare, mettendomi dietro un prete accompagnato da due suore, 
c nella quale nulla ricordo avere visto di notevole, sì compiè la mia pe- 
recrinazione mattutina per Toledo ; e nel pomeriggio, dopo avere atteso 
quasi tre ore seduto nel laboratorio di un discepolo di S. Crispino, per 
essere messo in grado di ricominciare la sequela dei passi, feci una 
seconda visita alla Cattedrale e poi mì recai alla Chiesa detta S. Juan 
de los. Reyes, che fu fondata nell'anno 1477, regnando in Ispacna 
Isabella la Cattolica e Ferdinando d’ Aravona. L' edificio termina in alto 
con una grande terrazza, che è tutt’ attorno riccamente ornata cd in 
mezzo alla quale s’' innalza maestosa una grave cupola in forma di esa- 
gono. L'interno della chiesa consta di una sola navata con quattro volte 
gli archi delle quali eraziosamente s° incrociano, formando magnifici ro- 
soni. I muri ei pilastri sono riccamente ornati ed anche qui nelle ghir- 
lande, negli emblemi, nel fogliame, nei rilievi e nei disegni sì sente lo 
stile moresco. Due alte tribune, una di qua l'altra di lù sporzuno en- 
tro la chiesa mirabilmente sospese, e sono riparate davanti con ringhiere 
squisitamente lavorate; sui muri campeggiano, bellamente scolpiti in 
grandi dimensioni, «li stemmi gloriosi di Castiglia ed Aragona; e la pie- 
tra cenerina scolpita e craziosamente traforata, fa parere questo tempio 
una gran gioia di filigrana. Il chiostro che è annesso alla chiesa, è un 
mirabile capolavoro che incanta colla grazia e ievzrerezza delle sue co- 
lonne, coi suoi archi ornati di fiori, d' uccelli e d'animali grotteschi, colle 
sue statue scolpite dai migliori artefici, tutto disposto in guisa da for- 
mare un'armonia che sì sente nell'animo, ma non si può descrivere con 
parole. Le gallerie superiori del chiostro dànno accesso all'antico con- 
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vento, una parte del quale è oggi occupata dal museo di pittura, in cui 
non cercai neanche d' entrare, avendo trovato le guide concordi nell’ af- 
fermare, che esso non contiene se non quadri di mediocre e scarso pregio. 
XI. — Dalla chiesa di S. Juan do los Reves, lasciando addietro il 
palazzo della biblioteca provinciale ricca di più che settantamila volumi 
ed un grandissimo numero di documenti storici e letterari, pei quali 
specialmente essa è annoverata fra le principali del regno, discesi al 
Tago per osservarvi i resti, ridotti oggi a ben poca cosa, del famoso ba- 
gno della Cava. Queste rovine ci ricordano gli incauti amori dell’ ultimo 
re Goto, i quali secondo la popolare tradizione, che a noi li ha tramandati 
circonfusi coi poetici colori della Jeggenda, schiusero agli Arabi le porte 
di Spagna e furon cagione che per lungo volgere di secoli sulla croce 
atterrata s' inalberasse la mezzaluna, e tra lo stretto di Gibilterra e i 
Pirenei si colorasse di sangue il suolo della penisola. Narra la tradizio- 
ne che dalla torre del suo palazzo il giovane re Rodrigo, vista un gior- 
no uscire dal bagno la bella Cava, detta anche con altre nome Florinda, 
figlia del conte Giuliano difensore di Ceuta, s' innamorò delle forme e del 
vago sembiante della donzella e, mutato in breve l’ amore in passione, 
l’ inesperta vergine sedusse e poi abbandonò. Il conte Giuliano sdegnato 
a tale oltraggio, dava in mano agli Arabi Ceuta, che sull’ opposta riva 
dello stretto era il baluardo del regno goto, sicchè quelli ebbero aperta 
la via per veleggiare alia volta di Spagna. Il resto è storia nota, cui già 
ho accennato in Cadice parlando della battaglia del Guadalete. Gli amori 
di Rodrigo e di Florinda han fornito largo argomento ai poeti casti- 
gliani antichi e moderni, da Frate Luis de Leon fino al contemporaneo 
Ruiz De Castro: quest’ ultimo alla tradizione popolare ispirava la sua 
poesia intitolata: « La Confession de Florinde »; quegli la sua classica 
ode intitolata: « Profecia del Tajo », nella quale il poeta personifica il 
fiume e fa predire dallo stesso all’ incauto Rodrigo i mali, che egli ca- 
gionava a sè ed alla patria: 


Folgaba el rey Rodrigo 
Con la hermosa Cava en la ribera 
De Tajo sin testigo; 
FI pecho sacò fuera 
EI rio y le hablò de esta manera: 


En malo punto te guces, 
Injusto forzador, que ya el sonido 
vo ya y las voces 
Las armas y el bramido 
De Marte, de furor y ardor cenido, 


Ayl esa tu alegria 
Que llantos acarrea | y esa hermosa, 
Que viò el sol en mal dia, 
A Espana ay! cuan llorosa, 
Y al cetro de los Godos ayl cuan costosa 


Llamas, dolores, guerras, 
Muertes, asolamientos, fieros males 
Entre tus brazos cierras; 
Trabayos immortales 
A ti y à tus vassalos naturales. 
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Come dalla tradizione, che da un lato confina colla storia e dall’al- 
l'altro colla leggenda favolosa, non è lungo il passo a quest’ ultima, 
così in Toledo dal Bagno della Cava, che ci ricorda una tradizione 
strettamente connessa colla storia vera, è breve il cammino alle rovine 
del palazzo di Galiana, cui è legata una favo'a degna dei poeti roman- 
zeschi, la favola cioè degli amori della bella Galiana coll’ imperatore 
Carlomagno, della quale leegenda il De Amicis fa una bella e piacevole 
esposizione, che qui tralascio per brevità. 

Dal Bagno della Cava, traversato il Tago sul Ponte di S. Martino, 
senza darmi pensiero di cercare le rovine del mentovato palazzo di Ga- 
liana, volsi i miei passi verso l’ alto della collina di Monte Alegro a 
godermi la vista sulla città, che bellamente si stende dinnanzi, di là dal 
fiume, sul corso tortuoso di questo, sugli immensi piani, per cui verso 
settentrione l’ occhio si perde ed infine sulle colline e sulle remote mon - 
taune che a meriggio chiudono l'orizzonte. 

Disceso di lassù mi recai a fare un’altra visita, che dalle guide di 
Toledo è raccomandata al forestiere, dir voglio la visita alle rovine ro- 
mane lungo il Tago. Le guide stesse a questo riguardo fanno manzione 
di una naumachia, che sarebbe stata, secondo suona la parola, il luoro 
ove si contemplavano le pugne navali combattute come spettacolo, e ed 
un anfiteatro; ma io a dire il vero, fatta eccezione di un arco ben con- 
servato, non trovai se non pochi ruderi, che mi parvero irriconoscibili, 
tanto chè mi venne il dubbio che l’edificio potesse essere stato un solo, 
chiamato a vicenda coi due nomi diversi di naumachia ed anfiteatro, e 
conclusi meco stesso che Toledo, famosa per tanti monumenti dell’ evo 
medio, ben poco ha da vantarsi per le sue rovine romane, tanto più ove 
sì rammenti, che nella Spagna stessa si conservano dell’ epoca latina 
resti di ben altro pregio, come abbiam visto in quel di Siviglia, in Sa- 
gunto, in Tarragona, e specialmente in Segovia. 

XII. — Chi volesse, oltre a queste cose che io ho ricordate, inte- 
grare la descrizione di Toledo avrebbe da fare non poco ; poichè, come 
scrive il Lavigne, occorrerebbe un anno intiero per istudiare Tol do 
giorno per giorno in quel labirinto di viuzze pendenti, per cogliere 1 se- 
greti dell’arte in quella strana confusione di archi, di volte, di finestroni 
e di colonnette impiastrate sotto cinque e più strati di calce ; per poco 
che si raschi dappertutto trovansi sculture, arabeschi, fogliami ed ani- 
mali fantastici e su tutte le porte si vegrono scudi gentilizi, motti è 
battenti istoriati. Tuttavia, anche volendo parlare solamente di monu- 
menti ed edifizi indicati dalle guide, molto mi resterebbe da aggiungere : 
dovrei dire ad esempio della famosa Porta del sole, presso cui passai più 
volte, capo d'opera d’ architettura araba, vero gioiello archeologico con- 
servato intatto quale era nel primo secolo della sua esistenza, dovrei dire 
dell’altre porte dì Cambron, d’ Almaguera e di Visagra, del palazzo ci- 
vico, che appena vidi dal di fuori alla sfuggita, e di quanto ancora non 
ebbi neanche il tempo di cercare, come il Z'a//er del Moro, antico pa- 
lazzo signorile arabo che conserva preziose ricchezze, la forze di S. Ro- 
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mano dove l'anno 1165 Alfonso VIII il futuro vincitore di Las Navas 
allora appena undicenne, introdotto occultamente in Toledo in abito di 
penitente, stette nascosto una notte intiera, finchè il mattino il popolo 
informato della sua venuta lo acclamò re a dispetto del governatore, la 
chiesa di Santiago, sul cui pulpito fece le sue prime prediche S. Vin- 
cenzo Ferreri, le chiese del Cristo de la Luz e di S. Tominaso, l Ospe- 
dale di S. Crus e quello di Tacera, la Posada de la Sangre in cui 
il sommo Cervantes ideò l opera sua intitolata : « La Ilustre Fregona » 
come attesta una lapide collocata di fuori, la famosa Cueva de ZMercules, 
dove le antiche leggende raccontano essere nascosti immensi tesori, per 
trovare i quali si impresero in vari tempi dispendiose ricerche, @ final- 
mente la grandiosa fabbrica d'armi, che un chilometro da Toledo lunghesso 
il corso del Tago fu eretta dall’ Ingegnere Sabatini l’anno 1783 per 
ordine del Re Carlo IH, quello che promosse tante industrie e tanti mi- 
glioramenti; la quale fabbrica fornisce tuttora le armi da taglio al 
regio esercito ed è, si può dire, la sola industria, che oggi possieda la 
morta Toledo. 

XII. — Dopo la visita delle rovine romane, vista l'ora tarda « il 
sole già presso all’ orizzonte, non giudicai opportuno cercare di visitare 
nuove cose, ma preferii chiudere e mettere in tasca le guide «d andar- 
mene a mio bell’ agio, non più colla preoccupazione di un forestiero affan- 
nosamente intento a seguire un prestabilito programma, ma colla gio- 
conda spensieratezza di un cittadino qualunque, che se ne va a diporto, 
dopo essersi liberato dai doveri del giorno. Su per il profondo burrone, 
in fondo a cui si avvalla il Tago, risalii all’ Alcazar ; e, come di là ebbi 
assistito all’ incantevole spettacolo del sole morente e del lento avan- 
zarsì dell’ombre sulla sottostante pianura e su pel pendio della vetusta 
città, proseguii alla luce ancor chiara del primo crepuscolo per le vie 
vicine d’ un quartiere popolare, ove nè l’ aver nascoste le guide ‘per le 
tasche, nè l’ andar franco e senza occhiate dubbioso, ma come andrebbe un 
cittadino esperto del luogo, bastò a celare la mia qualità di forestiero 
allo sguardo perspicace di quei popolani. Qualeuno più ardito mi si fece 
incontro per dimandarmi garbatamente donde fossi; ed allora, se non 
avesse bastato l'accento straniero, con cui io risposi in castigliano, a 
togliere ogni dubbio, s' acciunse la mia dichiarazione che di lontano 
paese ero davvero ed anzi per l'appunto figlio d'Italia. 

Il piacere, che i nostri fratelli d’ oltre Pirenei provano all’ incontrar 
un italiano, il qual piacere si può paragonare a quello che si sente al 
ritrovare uno str. tto parente vissuto lontano e per 1 addietro non visto 
mai o molto raramente, fece sì che quegli seguitasse i miei passi, par- 
landomi con una tal quale compiacenza e che, quasi orgoglioso della 
scoperta fatta chiamasse gli altri a vedermi; talchè, per quanto io con- 
tinuassi tranquillamente a far cammino, a poco, a poco mi trovai accer- 
chiato da numerose persone, le quali mi sopraccaricavan di domande, 
ispirate specialmente dal desiderio di udire qualche cosa intorno all’ Italia, 
. dalla bocca di chi era in essa nato e vissuto, La condizione, in cui mi 
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trovai mi faceva ritornare alla monte la bella similitudine del vincitore 
del giuoco della zara, quale si legge in capo a un canto dell’ Alighieri ; 
poiché veramente 


Tale era io in quella turba spessa : 
Volgendo a loro qua e là la faccia 
E rispondendo mi sciogliea da essa. 


Buon per me che mi trovavo in una città, ove la popolazione non 
è molto densa e le vie sono quasi des'rte, chè diversamente la piccola 
schiera, che mi accerchiava, sarebbe bon presto diventata un esercito 
assediatore, col quale tosto mi avrebbe spinto a scendere a patti Ma- 
donna Fame; poichè 1’ ora s'avvicinava del pasto serale. Ma proseguendo 
io verso paraggi sempre meno abitati, la schiera s° andava a mano as- 
sottirliando di numero, per le provvide diserzioni di coloro, che deside- 
ravano riavvicinarsi alle case loro e de’ quali, per mia buona sorte, non 
venivano più a prendere il posto nuove cerne o reclute, come altri bar- 
baramente direbbe. Però notavo che tra i militi più tenaci e più fedeli 
all'ordine o (se barbareegiar vogliamo) alla consegna di seguitare lo scri- 
vente, v' era una giovano dall’età di forse sedici o diciotto anni, la quale 
(direbbe 1 Alighieri) 


Bionda era e bella e di gentile aspetto, 


ed in cui gli aurei capelli, l'azzurro dell’ occhio, e la rosa ed il giglio 
delle guancie formavano una piacevole armonia. Questa, che, senza nulla 
dirmi, con più intensa curiosità degli altri mi guardava ed ascoltava, 
volle rimanere testimone delle altrui diserzioni fino all’ ultima compresa; 
e quando io, al rimanere solo con essa, le domandai perchè non fosse 
andata anch’ossa con tutti gli altri, che s'erano allontanati, mi rispose 
con una ingenuità quasi infantile che essa desiderava restare con me, 
che le era caro il nome d’ Italia, che le tornava gradito il mio parlare e 
che felice sarebbe stata, se io avessi consentito a condurla meco nella 
patria mia. Ma il portare per ricordo della Spagna fino in Italia una gio- 
vane in carne ed ossa non era certo come il portare una collezioncella 
di libri, di vedute e di minuscoli oggetti ; per tutte queste cose era facile 
trovare, come ho trovato, un posticino nella mia piccola valigia, ma il 
portarmi via dalla Castiglia un ricordo vivente, parlante o.... mangiante, 
non entrava nel mio provramma economico di viaggio. Cercai pertanto di 
persuadere alla graziosa giovinetta ch’ era d’ uopo fare di necessità virtù 
ed andarsene ciascuno di noi pei fatti propri, ma per quanto già abbuiasse 
ed il mio stomaco con molesta insistenza’ affermasse i suoi diritti, a colei 
restava sempre qualcosa da dire talchè la nostra conversazione si pro- 
trasse ancora parecchi minuti. Forse la buona fanciulla m° avrebbe segui- 
tato volentieri anche fino alla mensa ; ma, poichè jo non giudicavo oppor- 
tuno portarmi nella famiglia, ove ero ospitato, un commensale e tanto 
meno un commensale in gonnella, finii per prendere io commiato da essa, 
poichè essa non si risolveva a prenderlo da me. 

XIV. — Ed ora avendo già ricordato nei primi paragrafi di Toledo i 
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belli istanti, che passai la sera coi miei ospiti e coll’ allegro canonico, 
che quasi avrebbe voluto farmi fare un acquisto del genere di quello che 
tstè ho detto avere rifiutato, a terminare questo capitolo ancora mi re- 
sterebbe a dire della lunga e piacevole conversazione che ebbi più tardi 
con un altro amico d’ Italia, un cartolaio, dal quale m° ero recato in cerca 
di cartoline illustrate che poi tralasciai di comprare e della partenza av- 
venuta alle ore 6 del giorno seguente 19 d’ Aprile alla volta di Madrid, 
per la linea più breve (chilometri 76) che il treno percorre in poco più di 
due ore, ed a mezzo della quale si scorge a sinistra in lontananza il cam- 
panile della cittadina d’ Illescas, ove si conserva cogli arredi del tempo 
la casa abitata dal re di Francia Francesco I, reduce dalla sua prigionia, 
e si addita il tempio, ove più che tre secoli prima secondo una popolare 
lezcenda fu udita terribile la voce dell’ Angelo, che minacciava castighi 
al Re Alfonso VIII pei suoi amori colla bella Ebrea; ma poichè mì ac- 
corgo che già sono uscito dai brevi confini, che al capitolo di Toledo 
avevo prefisso, mi conviene far punto, ed al lettoro, che paziente e benigno 
mi ha seguito, dire: arrivederci a Madrid. 


(Continua) 


FELICE BOSAZZA: 


— Idue ultimi numeri del Bollettino del Ministero degli Affari Esteri 
costituiscono due interessanti monografie. La prima, è scritta dal cav. D. 
de Sarno San Giorgio, è intitolata : Cenni storico-statistici sulla Serbia; 
la seconda, è una relazione del cav. Paolo Riickling, R. Console gene- 
rale a Saarbriicken, soprà la crisi economico-commerciale del 1907 e 
l’ immigrazione italiana nell’ Alsazia Lorena e nei distretti di Coblenza e di 
Treviri. 

— La Rivista Rosminiana, periodico mensile diretto dal cav. Giuseppe 
Morando nel suo fascicolo del 1° Aprile pubblica: Leggendo 1’ Episto- 
lario completo di A. Rosmini — Psicologia Dantesca, origine dell’ ani- 
ma umana (G. B. Zoppi) — La lirica letteraria del Bonghi (A. Franzo- 
ni) — Miserie e Miseria (L. Michelangelo Billia ) — Note e notizie. 

— Il Secolo XIX (Rivista dei fratelli Treves) pubblica nel fascicolo 
di Aprile una novella di Haydeé, un articolo di Edoardo Ximenes la 
Serbia in armi, ed uno sulla spedizione del Duca degli Abruzzi. 


- . Le Memorie di un italiano 
sulla Corte di Luigi XIV 


Strana ficura è quella di Giovan Battista Primi Visconti, conte di 
St. Majol, che lasciò le interessanti memorie sulla Corte di Luigi XIV, 
le quali vencono ora pubblicate dall’ editore Calmann Lévy, (‘) tradotte in 
francese da J. Lemoine. Benchè St. Simon nelle sue Memorie chiami Primi 
Visconti « italiano subalterno, teatino rinnegato, uomo capace di tutto, 
con dello spirito e del denaro », pure altri suoi contemporanei, come Dan- 
geau, Vendòme, la contessa di Soissons, ricevettero Primi nella loro inti- 
mità, mentre « il gran Re istesso mostrò a varie riprese in quale stima 
teneva lo spirito e la penna di lui ». 

Ma se Primi fosse, o non fosse un impostore è cosa, che poco im- 
porta. È certo però, ch era di nobile famiglia della Val Sesia e che dopo 
il primo suo soggiorno in Francia tornò nella sua valle e la resse per 
qualche tempo da padrone assoluto. Cacciato poi dagli Spagnuoli, ritornò 
in Francia, ottenne di essere naturalizzato francese e finì collo sposare 
una ricca vedova con la quale trascorse in pace i suoi ultimi giorni. 

Fu durante il primo suo sovgiorno in Francia, ch’ egli scrisse per 
un amico, a noi ignoto, le sue Memorie sulla Corte di Luigi XIV, me- 
morie dalle quali spigoleremo qua e là, avvertendo i nostri lettori, che 
il buon Primi non aveva peli sulla lingua, ciò che non permetterebbe, 
nommeno volendolo e potendolo di riferire tutto quello che scrisse. 

Primi arrivò a Parigi nell’ inverno del 1673, raccomandato dall’abate 
di S. Maurizio all’ abate di Sta Genoveffa, che gli fece dare un appar- 
tamento contizuo al suo. La Corte allora era a St. Germain e Primi sotto 
la guida di un segretario dell’ abate andò ad assistere alla messa del Re. 
« Scòrsi il Re, mentre sì recava a Messa e, quantunque non l’ avessi 
“ancora veduto e che fosse circondato da una folla di cortigiani, pure lo 
riconobbi subito. Egli aveva infatti un’ aria grande e maestosa e la sua 
alta statura, non che il suo portamento facevano sì, che agli occhi di 
tutti avrebbe meritato di essere re, se non lo fosse stato ». Dopo la 
messa Primi fu presentato al Re dal duca di Montausier, governatore 
del Delfino, al quale era stato raccomandato dall’ abate di S.ta Genovefla. 
Fu durante questo primo suo soggiorno a Corte, che avrebbe avuto luoro 
la famosa avventura di Primi? Sia in questa, od in un’ altra epoca, la 
riferiremo ora. Primi si era reso celebre per l’ abilità con la quale in- 
dovinava 1l carattere delle persone osservando la loro scrittura. Di più 
egli rivelava il futuro ed il passato delle persone leegendolo nella loro 
mano. Luigi XIV, al quale erano state raccontate queste doti straordi- 
narie di Primi, volle metterlo alla prova. Gli fece vedere per mezzo di 


(') Paris, Calmann-Lévy, Rue Auber, N. 3. 
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Madame, seconla moglie di Monsieur, un biglietto, che sembrava stritto 
di suo pugno. Con meraviglia di tutti Primi dichiarò, che quella era la 
scrittura di un vecchio avaro, che avrebbe fatto fortuna con la sua penna. 
Difatti era la calligrafia di un certo Rose, segretario di gabinetto, che 
imitava così bene la callivrafia del Re, che questi se ne serviva por le 
lettere, che voleva far credere scritte di suo pugno. Primi sapeva questo 
particolare da Vendòme. Vuolsi che il re desideroso di chiarire quest’ af- 
fare facesse chiamare il nostro grafologo e gli dicesse: « Primi non ho 
a dirvi, che due parole : il vostro segreto, che pagherò due mila lire di 
pensione, o la forca ». Primi avrebbe scelto la pensione e raccontato al 
Re, come era stato informato di tutto da Vendòme. Il Re a sua volta 
avrebbe non solo mantenuto la promessa, ma avrebbe dichiarato che Primi 
era un uomo straordinario. Questo bastò per metterlo alla moda. 

Alla Corte tronegiavano in quel tempo due favorite: la duchessa di 
La Vallitre, (') astro al tramonto e la marchesa di Montespan, sole Ra- 
scente. Entrambe accompagnarono il Re durante la campagna d' Alsazia 
del 1663; anzi per legittimare la loro presenza al campo, Luigi XIV 
condusse con sè la Regina Maria Teresa. Di questa sovrana Primi così 
scrive: « La Regina è una vera santa..; essa riferisce al Re tutto ciò 
che sa e da chi lo sa... Al sorgere del favore della duchessa di La Val- 
liere, avendo voluto durante due o tre giorni tenergli il broncio, ci vol- 
lero settimane intiere, i consigli e l’ abilità della Regina Madre, allora 
vivente, per ottenerle di nuovo uno sguardo del Re, per modo che le 
valse meglio prendere il suo male con pazienza ed accontentarsi del poco, 
che poteva avere. » Il Re del resto la trattava con tutti gli onori dovuti 
al suo rango. « Mangia, dorme con lei, compie tutti i suoi doveri di fa- 
miglia e si trattiene a conversazione con lei, come non avesse favorite ». 
La principale occupazione di Maria Teresa era la preghiera; i suoi di- 
vertimenti il gioco, ove la facevano sempre perdere, e giocare con cani 6 
buffoni. I cani però erano meglio trattati dei buffoni, poichè si spende- 
vano per loro 4 mila scudi all’ anno, mentre i buffoni erano trattati 
“meno lussuosamente. 

Quanto al suo credito presso il Re era nullo, come ne fa fede il 
seguente anediloto occorso a Primi: « La sera dell’ ultimo giorno di gen- 
naio M.lle d’ Elbeuf mi fece entrare presso la Regina, che si era già ri- 
tirata nella sua camera. La Resina mi disse, che io ero un uomo dab- 
bene e che volova chiedere per me un’ abbazia. Mi sentii trasportato al 
settimo cielo, tanto più, che non chiedevo niente; la dimane mi svegliai 
ingrassato di un dito, tanto credevo l'affare fatto... Ma quando raccontai 
alla contessa di Soissons la mia fortuna essa si mise a ridere, a ridere, 
e finì col dirmi che la Regina non osava nemmeno muovere le labbra per 
chicchessia davanti al Re... che non aveva nessun credito e che la sua 
buona volontà mi farebbe perdere il mio ». 


(1) Vedi Rassegna Nazionale, fascicoli 16 Aprile, 1° e 16 Maggio, 16 Giu- 
gno 1908, 
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Un mese dopo Primi era di nuovo introdotto presso la Regina, che 
si credeva in istato interessante. Essa chiese a Primi, se avrebbe avuto 
un maschio, o una femmina, ma questi rispose, che non poteva dir nulla 
fino al mese di aprile; gli chiese allora di quanti mesi datasse la sua 
gravidanza. « Mi ricordai di aver inteso dire dalle dame, che tutte le 
volte che la Regina era stata col Re, ciò che arrivava di solito due volte 
al mese, essa comunicava al mattino seguente per ringraziar Dio e chie- 
dergli dei figli. Risposi dunque, che la sua gravidanza datava dal 6 feb- 
braio, poichè mi ricordavo di averla vista in quel giorno fare le sue de- 
vozioni con una pietà straordinaria... Essa restò sopra pensiero qualche 
momento, poi esclamò che avevo detto la verità. Quest’ avvenimento mi 
rese ancor più celebre ». La regina si ammalò al mese d’ aprile, sì per- 
suase di aver abortito e conservò tutta la sua fiducia in Primi. 

Della povera Regina Primi racconta ancora quest’ aneddoto. « Men- 
tre si parlava dello spirito della Delfina davanti alla Regina, scappò al 
duca di Montausier di dire abbastanza ingenuamente 2 questa. — Che spi- 
rito! Bisogna prender tempo per conoscerla. Si diceva bene in principio, 
anche di Vostra Maestà, che aveva dello spirito! — Accorgendosi della 
sua svista si fermò di botto ; i cortigiani si misero a ridere, ma la Re- 
gina non capì nulla ». Povera Regina ; il primo grave dolore le era stato 
portato dalla passione del Re per la duchessa di La Vallière ; allora, come 
ci dice Primi, aveva tentato di reagire, ma aveva dovuto convincersi che 
la tattica era sbagliata e che con Luigi XIV bisognava far duon viso a 
cattivo gioco. « Nessun principe, scrive Primi, si lasciò governare meno 
di lui. Egli vuole tutto sapere; dai ministri gli affari di Stato, dai pre- 
sidenti quelli dei Parlamenti, dai giudici le minime cose, dalle dame fa- 
vorite, le galanterie ; insomma in una giornata succedono ben pochi eventi, 
dei quali non sia informato e vi sono ben poche persone, delle quali non 
sappia il nome e le abitudini. Ha l’ occhio perspicace, conosce l’ intimo 
di ciascuno ed una volta, che ha visto un uomo, od ha inteso a parlare 
di lui, se ne ricorda sempre. Inoltre negli atti della vita è regolatissimo; 
si alza sempre alle otto, resta al Consiglio dalle dieci alle dodici e mezzo ; 
a quest’ ora va a Messa, sempre in famiglia con la regina. A un'ora, 
dopo aver ascoltato la Messa, visita le favorite fino alle due, ora nella 
quale pranza in pubblico con la Regina. Durante il resto della giornata 
va a caccia, 0 a passeggio; più spesso tiene ancora consiglio. Dal cader 
del giorno fino alle dieci chiacchiera con le signore, o gioca, o va alla 
commedia, od ai balli. Alle undici, dopo cena scende di nuovo nell’ ap- 
partamento delle favorite. Dorme sempre con la Regina. Egli ha diviso 
le sue ore del giorno e della notte tra i suoi affari, i suoi piaceri, le 
sue devozioni ed i suoi doveri, per modo che tutti i cortigiani sanno a 
cosa è occupato e dove gli si può fare la corte ». 

Vediamo ora che ci dice Primi delle favorite, che vivevano allora a 
Corte. La prima per anzianità, ma della quale nell’anno 1673 il credite 
era molto diminuito era la duchessa di La Valliòre. Il Re l’ aveva amata 
quando era damigella d’ onore di Madame, prima moglie di Monsieur. 
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Anzi dapprima vedendo il Re sempre da Madame si era creduto, cha 
costei fosse i’ oggetto della passione di Luigi XIV. « Quando il. Re si di- 
chiarò per La Vallière questa fu circondata da mille lacci, ma invano. » 
Il Re la fece duchessa, ma Luisa de la Vallière « non avrebbe voluto 
domandare uno spillo al re, anche nella pienezza del loro amore, sti- 
mandosi troppo felice di averlo per amante. » Aveva un bel portamento,. 
zoppicava leggermente, bruna, magra, con un riso grazioso e due occhi 
dei quali la dolcezza v’ inebriava quando vi guardava. Fu essa a far ap- 
prezzare a Luigi XIV la marchesa di Montespan. In principio il Re non 
poteva soffrire la Marchesa, ma la favorita era così entusiasta dello spi- 
rito e dello brio della Montespan, « che non poteva stare senza di essa, 
e senza dirne del bene al Re. Sentirne parlare così spesso e così bene 
diede al Re la curiosità di conoscerla maggiormente e così fu. rapida- 
mente preferita alla sua amica. La Vallière si lamentò della cosa, ma 
non doveva prendersela, che con se stessa di ciò che era accaduto. » La 
duchessa di La Vallière ebbe tre figli dal Re, dei quali due soltanto 
arrivarono a età maggiore, il conte di Vermaudois e madamigella di Blois 
che divenne principessa di Conti. Primi così narra il ritiro dalla Corte della 
bella duchessa. « In quel tempo, sentendo che il Re si allontanava da 
lei, essa risolse di darsi a Dio, ed al mese di Aprile, lasciando i piaceri 
della Corte per i più grandi rigori del chiostro, prese il velo di carmoli- 
tana. Fu la Regina, che le diedo il velo. po 

La marchesa di Montespan restò così sola favorita: « Essa era ben 
più prudente della duchessa di La Vallière e scongiurava il pericolo ap- 
pena poteva temere d'essere sostituita ; aveva presso di sè sua sorella, la 
spiritosa marchesa di Thianges e non trattava che con le sue damigelle, 
brutte quasi tutte. » Il Re, che da principio non la poteva soffrire, si 
era lasciato poi prendere da leì in modo straordinario. Primi trovava 
che la Montespan: « aveva i capelli biondi, dei grandi occhi azzurri, il. 
naso aquilino, ma ben fatto, la bocca piccola e vermiglia, dei bellissimi 
denti: in una parola aveva un viso ‘perfetto ». Temendo, che tra lo da- 
migello d’ onore della Regina îl Re potesse trovare una nuova favorita 
persuase la duchessa di Richelicu, amica sua, a far presente a Maria 
Teresa quanto fosse pericoloso, che essa tenesse attorno a sè delle da- 
migelle, che potevano facilmente dar luogo a scandali. « La regina, che 
è una vera santa, chiese al Re di licenziare le sue damigelle, ciò che fu 
fatto ; per sostituirle si aumentò il numero delle dame di palazzo. La 
Marchesa di Montespan fu del numero ; questa carica, occupata dalla sua 
rivale, doveva essere ben penosa per la Regina. » Incoraggiata da questo 
successo, la marchesa cercò di far sopprimere anche le damigelle d’onore 
di Madame, ma questa lungi dall’ appagarla ammise alla sua Corte M.me 
de Ludres, per la quale sembra, che Luigi XIV avesse una passione pas- 
seggera. 

A questo proposito anzi Primi racconta, che: « Sulla sola opinione 
ch’ ella fosse amata dal Re tutte le principesse e tutte le duchesse si 
alzavano al suo avvicinarsi, anche in presenza della Regina e non si se- 
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devano, che quando M.me de Ludres loro rie faceva cenno, come succé 
deva con M.me di Montespan. Ed è per questo segno di distinzione dato 
a M.me de Ludres, che la Regina seppe questa nuova infedeltà del Re, 
poichè nessuno gliene aveva ancora parlato temendo, che lo riferisse al Re. 
La Regina era ormai abituata a queste infedeltà, ma la Marchesa di 
Montespan se n’inviperiva. » Essa tanto disse e tanto fece, che Luigi XIV, 
disgustato d’ altra parte dall’ intermediario, che M.me de Ludres voleva 
adoperare tra loro, ingiunse a M.me de Ludres di ritirarsi in un con- 
vento, offrendole duecento mila franchi, ch’essa rifiutò. Non è a dire, che 
il Re non sentisse rimorsi per lo scandalo, che dava. Così per la Pasqua 
del 1675 aveva lasciato, che la marchesa di Montespan andassè a Parigi 
col proposito, che non avrebbe più rimesso piede a Corte, mentre negli 
altri anni vi ritornava appena passate le feste pasquali. 

a Questo proposito aveva eccitato il plauso del pubblico tanto più, 
che nell’ istesso tempo il Re essendosi trovato per caso di fronte al S. Sa- 
cramento, che si portava ad un ammalato, si era messo a seguire la pro- 
cessione, sembrando veramente commosso. » Ma questi buoni proponi- 
menti non durarono molto « Egli andò a vedere la marchesa di Montespan 
a Clagny », poi partì per la guerra e quando fece ritorno a Versailles, 
la marchesa era di nuovo ad attenderlo nel suo appartamento come al 
solito. Poco tempo dopo si ebbe notizia della morte di Turenna « ed i 
devoti attribuirono immediatamente questa cattiva notizia al rinnovarsi 
del peccato. » 

Le attenuanti però non mancherebbero a Luigi XIV, se Primi dice il 
vero: « Le donne in Francia nascono coll’ambizione di diventare favorite del 
Re. M.lle do Fontanges si presentò alla Corto con questa idea in testa... Essa 
era grande, ben fatta e vezzosissima, ma essendo molto bionda quelle 
‘ che ne-erano gelose dissero ch’ era rossa, poichè vi è il pregiudizio in 
Francia, che tutte le donne rosse sono cattive. » 

Il Re era stanco della marchesa di Montespan, che aveva preso su 
di lui un ascedente, che era diventato una specie di padronanza. D' al- 
tra parte stava per avere quarant’ anni e voleva far cessare uno scan- 
dalo, durato da tanti anni. Ma il vecchio omo non era ancor morto 
in lui e i vezzi di M.lle de Fontanges, ch’ era stata annoverata tra le 
damigelle d’ onore di Madame, gli fecero pensare ad un legame segreto 
con essa, « Non ebbe fatica a riuscire, poichè M lle de Fontanges non 
chiedeva altro... Andò dunque di notte a Parigi, scortato soltanto da qual- 
che guardia del corpo, recandosi al Palazzo Reale. M.lle des Adrets gli 
— aperse la porta dell’ appartamento delle damigelle d’ onore di Madame... 

Subito dopo venne dato a Mlle de Fontanges l’ appartamento con- 
ticuo a quello del Re, sì che potevano vedersi segretamente. In pubblico 
però il Re faceva finta di non conoscerla e per non dar sospetti alla 
marchesa di Montespan lasciava, che la marchesa giocasse forti somme, 
quantunque egli non potesse soffrire, che si dilapidasse così malamente 
ll denaro. Primi osserva che Luigi XVI trattava la Montespan da Regina, 
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mentre la Fontanges era trattata da serva. Ciò non ostante « egli creò 
M Ile de Fontanges duchessa alla Pasqua’ del 1680; questa ricomperisa 
significava, che il suo servizio era finito e che il pentimento del Re era 
sincero. » Un anno dopo la disgraziata duchessa moriva. Dicesi sia co- 
stata a Luigi XIV in tre anni due milioni e mezzo. La marchesa di Mon- 
tespan frattanto cercava di rigualagnare il Re, ostentando grande devo- 
zione. « Essa andava sola soletta nelle chiese, ciò che le valse di ritornare 
nelle buone grazie della Regina e blaterava contro il gran peccato com- 
messo da M.lle de Fontanges. » L° ex favorita non trascurava però i 
suoi interessi temporali; non potendo essere duchessa, perchè suo marito 
non « voleva la corona ducale in ricompensa dei servizii di suna mo- 
glie » si fece dare la sovraintendenza della casa della Regina con gli 
« stessi onori di carrozza, di sgabello ed altri dei quali aveva goduto 
grazio al favore del Re. » Luigi XIV, così ‘afferma Primi, se si tolgono 
i peccati d’ amore e l’ ambizione d’ ingrandire il suo regno, prendendo 
gli Stati ora all’ uno, ora all’altro, era l uomo più giusto, più regolato, 
più esemplare di Francia. « Si direbbe un santo! » 

Fu nell’anno 1680, che incominciò a sorgere la stella della marchesa 
di Maintenon ; in occasione del matrimonio del Delfino. «a Essa fu nomi- 
nata dama della guardaroba della Delfina, sotto la marescialla di Ro- 
chefort, poi dichiarata l’ uguale di questa, che ne fu furiosa ; ma la mar- 
chesa di Montespan era ancora più furiosa, perchè aveva sperato di ri- 
prendere il Re. » se 

Primi nota, che tutta la Corte fu meravigliata della preferenza data 
alla Maintenon « vedova del poeta Scarron... per la quale la carica di 
governante dei fieli naturali del Re sembrava essere il colmo della for- 
tuna. » Non passò molto tempo che la marescialla di Rochefort s’ inor- 
goglì ad essere trattata da pari a pari dalla Maintenon, poichè il Re 
consacrava a lei quasi tutto il tempo, che dedicava prima a far visita 
alla Montespan ed alla Fontanges. « Nessuno sapeva ciò che si doveva 
credere, poichè era matura; gli uni la consideravano la confidente del 
Re, altri la giudicavano una mezzana, altri infine, una persona abile, 
della quale il Re sì serviva per redigere le Memorie del suo regno. » 

Primi nelle sue Memorie non è tenero per la marchesa di Maintenon, 
che accusa di aver voluto favorire un intrigo tra Luigi XIV e M.lle de 
Piennes ; intrigo sventato dalla virtù della donzella. Del resto le Memo- 
rie del nosto eroe finiscono col maggio del 1681, epoca della sua par- 
tenza per l’Italia: egli le chiude assicurando il suo amico di non aver- 
gli detta cosa, che non fosse vera, mentre gli raccomanda di aver ben 
cura del suo manoscritto, perchè non si perda, o non vada in mani di 
estranei. La prima raccomandazione fu eseguita, ma non si può dire 
altrettanto della seconda. Rallegriamocene, poichè ci sono state così con- 
servate delle notizie interessanti e divertenti. A X. 


Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


XVIII. 


Noi italiani siamo stati accusati di essere il popolo festaiolo per 
eccellenza: forse l’attributo non è del tutto vero, perchè i nostri fratelli 
latini al di là del Tirreno possono reclamare questo primato per sè. 
Comunque sia, mentre in Francia e in Germania, per citare due soli 
esempi, le feste religiose di precetto contenute nel catalogo di Urbano 
VIII e ridotte da alcuni altri papi, sono state sottoposte per via di Con- 
cordati a ulteriori diminuzioni, noi siamo rimasti ancora con una lista 
notevole di solennità da celebrarsi in giorni feriali: in Francia le ricor- 
renze religiose sono trasferite alla domenica, eccetto le quattro feste di 
Natale, Ascensione, Assunzione, Ognissanti: in Germania mi è stato detto 
che oltre un tale trasferimento si è provveduto perchè alcune feste reli- 
gioso coincidano con ricorrenze nazionali: noi invece, pur deplorando che 
il popolo sappia così poco rispettare la santità del giorno del Signore, 
convertendolo in un indecoroso baccanale, non provvediamo a farlo apprez- 
zare maggiormente, diminuendo il numero delle feste nel corso della 
settimana. È vero cho la questione è stata praticamente risolta quasi 
dappertutto con una completa noncuranza del calendario ecclesiastico : 
ma ciò non rappresenta che un metodo violento tutto a scapito del 
sentimento religioso del popolo. Ma purtroppo anche in questo caso non 
possiamo dire altro che: videant consules. 

Le nostre abitudini festaiole non si arrestano però qui: il carnevale 
per esempio ha assai poco che vedere con solennità religiose. E’ vero che 
ormai esso non è più che un ricordo storico, in paragone di quel che fu 
nei due secoli scorsi, ma anche quel pizzico di sfrenatezza che lo carat- 
terizza tuttora 6 un indice della poca serietà dello spirito italiano. Non 
intendo con questo di voler fare il: moralista, e condannare in blocco le 
manifestazioni troppo l-gittime di anime e corpi tormentati da assidui 
lavorì e cure, che sentono il bisogno di meritate tregue: ma vorrei che 
una certa razionalità presiedesse alla distribuzione del lavoro e del riposo, 
e che in questo caso almeno imparassimo qualche cosa dagl’Inglesi. 

Ho già detto come essi distribuiscano la loro settimana, e come si 
procurino tutti le loro quarantadue ore di riposo festivo, dall'una pome- 
ridiana del sabato alle sette antimeridiane del lunedì; come pure profit- 
tino di questo tempo in modo generalmente ragionevole. Vorrei ora asgiun- 
gere qualche osservazione sulle loro solennità annuali, ristrette in numero, 
ma scrupolosamente celebrate. Intanto non sarà inutile notare che anche 
in Inghilterra la Chiesa cattolica ha creduto opportuno ridurre le feste 
di precetto, cho possono cadere durante la settimana, a otto: Natale, Cir- 


(*) Contin., vedi faro. 1.0 Aprile 1909, pag. 289. 
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concisione, Epifania, Ascensione, Corpus Domini, SS. Pietro e Paolo, Assun- 
zione, Ognissanti. Anche la Chiesa anglicana accetta queste feste, all'infuori 
del Corpus Domini e l’Assunzione. In pratica il popolo osserva -solo il 
Natale. Il Carnevale è affatto sconosciuto. 

Lungo tutto l’anno dunque, oltre la festa di Natale e i regolari ripesi 
di ogni settimana, gl’Inglesi hanno dazk-h0/7day - festa legale - il lunedì 
di Pasqua, detto Faster monday, il lunedì di Pentecoste, WAzi/-monday, 
il primo lunedi d’agosto e il 26 decembre, chiamato anche Boring-day, 
dall'uso di andar raccogliendo in quel giorno le strenne e mance - dor 
vuol dir anche regalo - di capodanno: nessuno lavora il venerdì santo, 
Good friday. Altre ricorrenze scarsamente celebrate sono quelle dell’ac- 
cessione del re al trono, la festa dell'Impero in maggio, quella di San 
Giorgio, protettore del regno, Guy Fawles' Day, cioè il 5 novembre,’ 
anniversario della Congiura delle Polveri, e della sconfitta decisiva del 
cattolicismo in Inghilterra: in quest’ultimo giorno è particolare il falò 
che si accende in alcuni luoghi al cader della sera, un ultimo vestigio 
delle lotte sanguinose che funestarono il paese quattro secoli fa. 

Nei quastro dbank-holidays ogni lavoro è sosposo: le corse dei treni 
sono ridotte ai minimi termini, ancho sulle linee principali; gli studi dei 
professionisti, gli uffici dei commorcianti, le banche, i ministeri, ogni ge- 
nero di dusiness s'arresta: rimane solo il commercio dei commestibili 6 
dei liquori, con rinforzo straordinario di personale nelle trattorie e fiaschet- 
terie e osterie, che prendonu qua il nome e le apparenze speciali di bars, 
înns, tea-rooms, refreshments, clubs, ecc. Le gite annuali delle scola 
resche, circoli, opere parrocchiali di catechismi, ricreatori, sezioni giovani, 
madri di famiglia, tutte hanno luogo in questi quattro giorni. Le strade 
sono invombre di omnibus, giardiniere, vetture di ogni genere e dimen- 
sione: gruppì di /our?stes improvvisati si riversano a contemplare i 
pubblici monumenti - che gl’Inglesi non dimenticano mai di unire l’utile 
al dolce - mentre automobili e velocipedi con corni, sirene, campanelli 
assordano l’aria, sollevano il polverio, fanno tremare i custodi dei bam 
bini. Pare insomma di non stare più in Inghilterra, ma di rivivere una 
domenica romana d'autunno o un ritorno dalle corse. E non manca l’al- 
legro sventolar delle bandiere, l' Urion-jack, il vessillo nazionale dal severo 
fondo turchino traversato dalle due croci bianghe e rosse, issavo alla cima 
di pertiche altissime, a indicare le stazioni di riposo e di ristoro. 

. Non mancano qui come altrove gli aneddoti piccanti e umoristici 
accaduti ai distratti. Ecco un brav’'uomo che ha ritardato dal sabato al 
lunedì per farsi radere la barba, è uscito prima del solito da casa per 
non perder tempo, ed ha la sgradita sorpresa di trovar chiusa la bottega 
di Figaro e senza speranza di poter diventare presentabile fino all’ in- 
domani: quell’ altro si è indirizzato alla stazione sicuro del fatto suo, 
ed ecco che trova nella sala d’aspetto un avviso che dei treni ordinari 
due buoni terzi sono soppressi, e tutto il suo piano va all’aria: quell’altro 
ha rimesso a oggi una visita importante, magari ha dovato viaggiare, 
ed ecco che trova la casa degli amici ermeticamente chiusa, non un’anima 
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viva: è bank-holiday, i proprietari sono andati chi sa dove. E tutte queste 
brave persone passano per le diverse fasi dei poveri disillusi: prima sor- 
presa, poi un movimento di collera, poi una riflessione calma e infine 
un’allegra risata: un piccolo dramma individuale nato e sepolto in 30 
secondi, 


XIX. 


Oltre questi giorni di divertimenti che si estendono a tutta 1° Inchil- 
terra, vi sono dei Bar/-holidays particolari a città e contrade, pochis- 
simi sempre di numero e caratterizzati dalla stessa animazione. Vi sono 
poi delle fiere periodiche e delle esposizioni straordinarie, le cosidette 8/08, 
le une e le altre con scopo commerciale. 

Le fiere durano alle volte una settimana: sono accompagnate da 
imbandieramenti, rappresentazioni teatrali, concorso di baracconi con cir- 
chi equestri, serragli di bestie feroci, caroselli, montagne russe, altalene, 
bersagli, le solite piccole città improvvisate immancabili in ogni località 
in cui si vuol attirare un po’ di gente. Ma naturalmente le folle non si 
possono raccogliere che verso sera, dopo la scuola e il lavoro, e neppure 
in queste occasioni è permesso d’ infrangere il riposo domenicale. Tutte 
le macchiette così originali di un paese in festa sì ripetono qui nella 
stessa maniera che nelle nostre campagne d’ Italia, con la sola differenza 
della lingua: la ps?cologia della folla è assolutamente identica, dal 
ciarlatano che recita cento volte la stessa filastrocca d’iperboli e di pie- 
tose menzogne sui fenomeni prodigiosi racchiusi nel suo baraccone, al- 
l’ insenuo campagnuolo che beve come Vangelo le parole oscure, e dà il 
suo penny per accertare i portenti: dalla rarazzaglia che schiamazza e 
fischia e corre attorno al venditore di biscotti, confetti, caramelle, cioc- 
colatine e bibite fresche: dal c/o col viso tinto e il cappello a cono 
che ripete i suoi lazzi, all’ uomo fenomeno che mangia la stoppa, ingoia 
la spada, alza un peso di chi sa quante s/oxes. E intanto gli organetti 
suonano, le piccole orchestre sostenute dalla grancassa strapazzano alla 
peggio qualche inno popolare, i mille lumi ripercossi sulle facciate dei 
baracconi si ripercotono sugli specchi, sui colori vistosi, sugli stracci de- 
gli arlecchini e dei pulcinelli e per una volta tanto l’ illusione della patria 
universale pare possibile... 

Le esposizioni sono spesso solo dei grandi mercati : alle volte assu- 
mono un’ importanza maggiore e sono preparate con gran cura. Così vi 
sono esposizioni di diverse razze di bestiami, esposizioni di canì e di ratti, 
esposizioni di fiori e frutti, esposizioni di automobili, di biciclette, d’ istru- 
menti agricoli : molte di esse non sono rare neppure in Italia, sopratutto 
da qualche anno, giacchè se n° è compreso il vantaggio commerciale. È 
in occasione di queste esposizioni che si hanno i rari festesgiamenti 
- popolari, 

Sempre per la stessa ragione della vita laboriosa, nei piccoli centri 
è difficile metter su una qualche festa popolare con speranza di un sufli- 
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ciente concorso di persone, a meno che non si scelga il sabate dopopranzo 
o uno dei dank Aolidays: certo nelle città più importanti c° è sempre 
un numero rispettabile di disoccupati per salvare la situazione, e le ini- 
ziative non mancano. Altrove dunque bisosna aspettare l’ occasione di 
queste s/40ws, e allora si ammanniscono programmi di .divertimenti po- 
polari, che però a dir la verità mi son sembrati molto meschini. Da noi 
non c'è festa che non abbia la sua corsa di cavalli, la tombola e i fuo- 
chi artificiali, concerti e altri divertimenti vari : e per le corse e gli altri 
giuwochi i premi sono sempre elevati a qualche centinaio di lire, mentre 
poi le tombole promettono fortune allettatrici. Qui tombole e lotterie sono 
quasi sconosciute, i concerti sono miserabili, come ho nutato altrove, e, 
cosa strana, le corse di cavalli più che rare, giacchè in quasi due anni 
non mi è riuscito di vederne annunziata una sola: parlo naturalmente 
delle cittadine di provincia, perchè so bene che di corse ulliciali, come 
quelle italiane delle Capannelle, o delle Cascine, o di S. Siro, se ne danno 
anche quì. E ho detto cosa strana : noi infatti consideriamo 1 Inghilterra 
come il paese sportivo per eccellenza, e tra gli sp0,'4s non sappiamo con- 
cepirne uno più attraente e passionante dell’ equitazione : di più le razze 
di cavalli inglesi da corsa hanno una fama mondiale ; è da maravigliare 
dunque che non siano altrettanto, anzi più frequenti e migliori che da 
noi, le corse di cavalli. 

I divertimenti in uso sono le corse di resistenza, una specie di pic- 
cole Maratone, se posso dir così ; la corsa nel sacco dei ragazzotti; il 
giuoco della padella, e cosette simili. Ma un altro fatto che mi ha molto 
maravigliato è stata la meschinità dei premi assegnati ai vincitori: così 
per una serie di corse il primo premio era 3 scellini, il secondo 2, il 
terzo uno scellino, e uno scellino equivale a L. 1,50!.. Un’ altra volta 
m’ imbattei in un povero disgraziato con la lingua un palmo fuori della 
bocca, che andava saltellando all’ entrata del paese, circondato da una 
dozzina di velocipedisti : era il vincitore di una corsa di 18 miglia in- 
glesi, pari a circa 30 chilometri; m' informai del premio e mi dissero 
consistere in una sveglia I... Le corse di biciclette e di motociclette mi 
dicono siano meno rare: ma in tutti i casi non c' è paragone tra il nu- 
mero stragrande di ogni genere di sfida sportiva che si ha in Francia 
e in Italia, e quello che succede nei distretti provinciali d’ Inghilterra. 


XX. 


Una buona festa italiana, specialmente in alcune regioni non finisce 
bene se non è coronata da un ballo sociale. Da noi infatti c° è una vera 
frenesia per il ballo; e non solo nell’ aristocrazia e nella classe borghese, 
ma anche tra gli operai e i contadini. In Alta Italia, per esempio, non è 
raro di udire nelle serate invernali il suono di un organetto accompa- 
gnato dallo stropiccìo e dalle cadenze di una danza prolungata per ore 
e ore in un camerone «di un alberzo o di un'osteria. E in Carnevale, se 
il paese non possiede un teatro, ecco che s' improvvisa una sala da ballo 
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sotto ‘î portici del palazzo municipale o del pretorio, difendendo mala- 
mente i danzanti dagli effetti del freddo per mezzo d’impalcate: e ri- 
cordo il fatto pietoso di una povera giovane di diciannove anni che pro- 
prio là, tra l’ ebbrezza della corsa sfrenata, fu presa da una polmonite 
che in una settimana la portò all’ altro mondo. In estate mentre le colo- 
nie dei bagnanti danzano sulle piattaforme degli stabilimenti marini, 
nelle campagne i contadini improvvisano sull’ aia le loro carole, e niente è 
loro più gradito dopo il lavoro della spannocchiatura del granturco che al- 
ternare un buon bicchiere di vino a un passo di valtzer. 

Tn Inghilterra il ballo è riservato quasi esclusivamente al Xi9% ife; 
le case signorili non mancano mai della loro sala da ballo, e per case 
signorili non intendo solo quelle appartenenti a titolati e miliardari, ma 
anche ad agiati borghesi @ professionisti. E questa sala è ornata con lusso 
straordinario di specchiere, di dorature, di arazzi : credo tuttavia che essa 
non serva molto spesso. Per il basso popolo il ballo è quasi sconosciuto : 
esso preferisce d’ inverno un po’ di musica, specialmente se comica, qual- 
che rappresentazione di monologhi e commediole, una partita alle carte e 
altri innocenti passatempi : d’ estate se ne va a passare la serata al- 
l’ aperto, in qualche passeggiata, e quest’ uso se in generale è commen- 
devole ha come dappertutto i suoi inconvenienti in certi gruppi più o meno 
sentimentali che i costumi inglesi troppo facilmente tollerano in nome di 
una troppo grande libertà concessa alla gioventù. Ed è qui che spesso 
naufragano tutte le buone doti di serietà e di posatezza di questo popolo : 
protetto contro il vizio da una distribuzione così ordinata del suo tempo 
e delle sue forze, meno esposto dei Latini alle intemperanze festive dalle 
leggi civili ed ecclesiastiche della santificazione della festa, dotato di uno 
spirito tradizionale di onestà e sincerità notevole, possiede nella grando 
maggioranza quanto basta a preparare la formazione di nuove famiglie 
provviste dei convenienti sussidi morali e materiali: ma la leggerezza 
dei figliuoli di Adamo porta lo scompiglio in tutte queste buone predispo- 
sizioni e le migliori energie vanno sacrificate con una noncuranza deso- 
lante. Contro questi scandali e contro quelli dell’ ubbriachezza si è solle- 
vata recentemente l’° Armata della salute, un’ istituzione del tutto prov- 
videnziale che riesce a migliorare i costumi di gruppi notevoli: la sua 
forma esterna, ad un tempo sociale e religiosa, acquista sempre più le 
simpatie del popolo, e non v' ha dubbio che essa è destinata ad aumen - 
tare le sue reclute e a produrre un gran bene per la moralità del po- 
polo inglese. 


TOR GUEST. 


Dalle memorie autobiografiche del Conte Luigi Torelli 


(inedite, 1820-30) 


(Il Conte Luigi Torelli era entrato a 16 anni, cioè nel novembre 1826, 
nell' Accademia Teresiana a Vienna per compiervi i suoìi studii 
legali, due filosofici e quattro di diritto. Quando nel 1829-30, cioè 
nel 2° anno di diritto, racconta......) 


Io avevo stretta amicizia con diversi Polacchi, e con essi si 
cominciò a trattare bene spesso l’ argomento dell’ indipendenza 
nazionale. A quell’ epoca, essendo già nel secondo anno di diritto, 
avevo un po’ più di libertà, e sovratutto una bella, ampia stanza 
con piena facoltà di andarsi a trovare reciprocamente. La mia 
divenne presto il ritrovo di quattro o cinque, che si scaldavano 
a vicenda, ma sempre dietro ideali d’ura patria indipendente; 
senza che si avesse relazione con altri, e tanto meno si fosse a. 
parte di congiure: se non che, precisamente nel 1829 io concepii 
un progetto, strano, ardito, che merita esser ricordato, perchè 
spiega l’ esaltamento mio. 

Tutti sanno che, dopoche Napoleone I venne rel'gato a 
S. Elena, il di lui figlio, il Re di Roma, Napoleone II giovane 
allora di 5 anni, era stato condotto alla Corte dì Vienna; ebbe 
colà il titolo di Duca di Reichstadt, e venne educato sotto gli oc- 
chi dell’ Imperatore Francesco I suo avo materno. 

Convien che io premetta un’ altra nozione. Al giovedì fra le 
4 e le 5 pom. si faceva da noi Accademisti una passeggiata, ed il 
più sovente si sceglieva il giro dei bastioni perchè bello e va- 
riato, e si compiva in un’ ora comodamente. Già nel 1828 avvenne 
più volte che incontrassimo {il giovane Duca di Reichstadt, che 
faceva lo stesso giro, e sempre col suo precettore. Si può imma- 
ginare con quanto interesse io miravo, sopratutto le prime volte, 
quel giovane. Era allora verso la ventina, biondo, carnagione 
bianchissima, snello di forme, con uno sguardo dolce, un com- 
plesso simpatico. A quell’ epoca io avevo letto più di una storia 
di Napoleone 1 e benchè non fosse il mio ideale, perchè potendo 
far dell’ Italia una nazione, non l’ aveva fatta, tuttavia ero un 
ammiratore di quell’ orma più vasta del Creatore, e non mi saziavo 
di rimirare ogni volta che ci incontravamo, il figlio di UE arbi- 
tro fra i due secoli l’ uno contro l’altro armati. o 

Fra i miei autori prediletti eraviìi sin d’ allora il Manzoni : 
non solo conoscevo a memoria le poesie e la famosa Ode, ma 
avevo letto e riletto i Promessi Sposi. Ma tornando al figlio di 
Napoleone I la simpatia, che aveva destato in me non si fermò 
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a quel sentimento, ma a forza di commiserare il suo stato, mi 
fece concepire un progettu che mi occupò seriamente più mesi. Se 
fuggisse da Vienna! Se andasse in Francia! Mi pare impossibile, 
dicevo fra di me, che possa rassegnarsi all’avvenire, che lo at- 
tende rimanendo a Vienna. Cominciai a fare i miei piani. 

| Quest’ idea s’° impadronì di me, dapprima in modo vago, in- 
definito, ma poi concretai questi piani : il primo indispensabile era 
quello d’ arrivare a lui, trovar modo di parlargli o scrivergli, 
ma con sicurezza : il secondo precisar bene come fuggire da Vienna, 
dove recarsi. 

Quanto all’ avvicinarlo, cominciai col volermi far rimarcare. 
Ogni volta che l’incontravamo, ed io che avevo allora ottima 
vista lo scorgeva da lungi, perchè soleva fare il giro nel senso 
opposto di noi, io 0 con un pretesto, o con un altro mi soffer- 
mavo onde poterlo salutare in special modo, e non confuso con 
tutti i miei compagni, benchè, s’ intende, il saluto si limitava a 
levare il cappello; tuttavolta ero arrivato a farmi rimarcare: il 
secondo e più difficile passo era quello di farsi presentare. Eravi 
fra i miei compagni il figlio di un Ciambellano di Corte, che io 
conoscevo personalmente : avevo passati assieme varii anni nella 
prima gioventù, avevamo giuocato assieme, ed avevo l’ abitudine 
di andarlo a trovare due o tre volte all’anno. Io cominciai a 
stringer maggior relazione con questi, ma senza mai lasciar tra- 
pelare nulla del piano che mi occupava, ma travedevo la possi- 
bilità di potervi arrivare. 

Quanto al piano della fuga, credevo allora e credo sempre 
anche oggi, dopo 54 anni, che fosse il più pratico fra i possibili, 
essendo il più ardito. 

Ammesso, avevo detto, che annuisca ed un bel. giorno spa- 
risca, è naturale che sì pensi alla probabilità, che voglia recarsi 
in Francia: ora io avevo ideato di andare precisamente al lato 
opposto, andare cioè in Inghilterra. Il confine non è molto lontano 
e con due ore di precedenza, un legno con due buoni cavalli, po- 
teva recarsi al di là del confine, In Ungheria si poteva già re- 
spirare. Nel mio piano noi non dovevamo mai farci conoscere, ma 
se per qualsiasi causa si avesse dovuto venire a questo estremo 
io avevo tale opinione della lealtà e generosità Ungherese, che 
non ammettevo, che ci avrebbero traditi. Dall’ Ungheria si doveva 
passare ai Principati Danubiani, quindi a Costantinopoli e di la 
a Malta. Quella era la mèta per allora: al di là non andavo. 
Sarà quel che sarà, mi dicevo, da cosa nasce cosa: l’ importante 
si è sortire dagli Stati Austriaci: qualunque’ altro progetto 
avrebbe richiesto la cooperazione di altri, e questo non volevo, 
ma nel mio piano, ero risolutissimo. 

Purtroppo il povero giovane si avviava lentamente ad altro 
viaggio. 
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I nostri incontri si fecero sempre più rari: già nel 1830 co- 
minciò a spargarsi la voce, che era affetto da etisia. Io m' infor - 
mavo spesso, anche presso il mio collega, ma le notizie si fecero 
sempre più sconfortanti ed il 22 luglio 1832 soccombette. Io ne pro- 
vai grande dolore: venne esposto nella Cappella di Corte ed io 
volli andare a vederlo. Era vestito da Colonnello di un Reggimento 
Ungherese: le sue fattezze non erano punto alterate : si sarebbe 
detto una figura di cera, ma di estrema finezza: lo contemplai 
un’ istante pensando come ad un sogno al mio piano e poi col 
cuore gonfio uscii dalla cappella ardente. Il compianto in Vienna 
fu generale: aveva fama di buonissimo giovane ed era molto sim- 
patico: allora nei fogli esteri si sparse anche la. voce di un av- 
velenamento e persino di un abuso di Venere : erano stoltissime 
voci senza fondamento di sorta. L’ Imperatore Francesco I aveva 
avuto cura della sua educazione e gli portava grande affetto. 
Eravi allora a Vienna il Duca di Ragusa, il Maresciallo Mar- 
mont. Orbene, egli venne scelto a maestro suo per l’ arte della 
guerra, e la mattina dello stesso giorno ch’io entrai, come ho 
accennato, nella camera ardente, vi era stato quel celebre Mare- 
sciallo suo maestro, ed era sortito colle lacrime agli occhi. Da 
quella scelta si vede come Francesco I non fosse titubante a sce- 
gliere buoni maestri. 


(Qui l’autore non completa la narrazione del suo piuno, ripetuta- 
mente però ricordato in famiglia, civè quello di usare poi del 
l'e di Roma come centro di attrazione, come bandiera per la de- 
sideratissima e sperata prossima sollevazione in Italia per la 
indipendenza e libertà.) 


Se il prozetto della fuga col figlio di Napoleone I molto mi 
occupò, perchè non me ne nascondevo tutti i pericoli, tuttavolta 
non assorbiva talmente il mio tempo, che non dedicassi più ore 
del giorno allo studio, e s' intende delle ore libere, quelle che si 
passavano nella propria stanza, anche alle materie militari: i 
due anni 1829 e 1830 furono i due più utilizzati. 

Nel dicembre 1830 scoppiò la rivoluzione di Polonia, anzi pre- 
cisamente il 31) Novembre a Varsavia. La notizia si sparse come 
il fulmine: si può immaginare come esaltò subito i Polacchi del 
Teresiano. Noi ci eravamo uniti in quattro o cinque della mia 
camerata e ci eravamo abbonati alla Gazzetta di Augusta, che 
recava anche minuti particolari : si attendeva con febbrile aspet- 
tazione per apprendere le notizie di quella sollevazione. I primi 
scontri furono favorevoli agli insorti, si costituì un Governo Prov- 
visorio che fece un appello caldissimo per la sua causa: egli è 
difficile l’ esprimere l’ entusiasmo di Vienna in favore dei Polac- 
chi; io rimasi meravigliato: non solo si parlava apertamente in 
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loro favore, ma si facevano collette. Nella nostra Accademia l’opi- 
nione era unanime: ma i Polacchi non si limitavano solo a mo- 
| strare simpatia; due fra di essi decisero di fuggire dall’ Acca- 
demia per recarsi all’ Esercito insurrezionale e prender parte alla 
campagna. Uno fra questi era mio amicissimo, ed apparteneva a 
famiglia distinta della Polonia Austriaca, ma decaduta. Confidò 
a meil suo piano: io non solo lo sovvenni per le spese di viaggio, 
ma ero tglmente esaltato per la causa dei Polacchi che vuotai 
il mio borsellino alla lettera, ed era in zecchini di Venezia che 
allora avevano ancora corso, e glie li consegnai perchè li ver- 
sasse nella cassa nazionale con facoltà di usarne anche di quelli 
se mai non bastasse il denaro pel viaggio. 

Non rammento bene se fossero 15 o 20 zecchini, certo non 
meno della prima cifra. La fuga fu cosa facilissima, perchè 
avendo diritto di uscire la domenica, ebbero una giornata intera 
avanti a sè egli ed il suo compagno. Alla sera più non rientra- 
rono : erano già ben lungi. La Direzione informò tosto la Polizia, 
ma tutto fu indarno. Avevano già passato il confine ed andarono 
a Varsavia. Non erano trascorsi 15 giorni da quella fuga, che un 
inserviente del Direttore entra nella mia stanza e mi dice che 
debbo recarmi immediatamente in Direzione. Il P. Superiore Di- 
rettore dell’Accademia era una persona alta, severa, ma non cat- 
tivo. Entrato nel suo studio — Ea, mi disse, ha consegnato del 
denaro al giovane Bichieski (non rammento però esattamente 
questo nome) per la Rivoluzione Polacca. Io trasecolai come mai 
avesse potuto sapere questo, ma non volli negare: confessai che 
realmente avevo data una somma al mio amico. Chiese 1’ importo, 
ed io dissi francamente la somma e la specie. 

Sia chela mia franchezza lo disarmasse, sia in fondo che slavo 
anch’ egli d’ origine, non sentisse punto avversione per i Polacchi 
e la loro causa, si limitò a dirmi che avessi prudenza @ sapessi 
che quanto io avevo fatto era già a cognizione della Direzione Ge- 
nerale della Polizia: con questo mi congedò. La mia meraviglia 
sì accrebbe e non poco, dopo quella ammonizione, ma non tardai 
a venire in chiaro di quell’ enigma. Il mio povero amico era stato 
vittima d’un caso sventuratissimo. Giunto felicemente a Varsavia 
si era incorporato in un Reggimento di linea, ed ogni giorno 
andava colla compagnia a fare esercizii di fuoco in Piazza d’ arme. 
Una recluta inesperta che credeva avere il fucile scarico, mentre 
invece conteneva ancora il projettile, e trovavasi dietro a lui, 
abbassò il fucile, volle ispezionare l’ acciarino, fece partire il colpo 
e la palla trapassò il corpo dello sventurato giovane. Egli ebbe 
ancora la presenza di spirito di narrare al Colonnello accorso im- 
mediatamente, com’ egli avesse una somma da versare, prove- 
niente da un Italiano, consistente in zecchini, che avrebbe trovata 
nel tal luogo : volesse egli farne il versamento. Pochi minuti 
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dopo fatta quella dichiarazione spirò. ll Colonnello fece la sua 
relazione, e quella venne stampata con tutti questi particolari 
nel foglio ufficiale rivoluzionario, il più sparso e ricercato in al- 
lora. La Direzione Generale di Polizia in Vienna riceveva, com’ è 
naturale, quanto si stampava a Varsavia: ora, sì tosto le per- 
venne quel foglio inviò un suo impiegato col foglio stesso, e colla 
traduzione del passo relativo al luttuoso fatto, al Direttore del- 
I’ Accademia per sapere chi era quell’ Italiano, che aveva fatta 
quell’offerta: ed egli aveva risposto senza esitanza — non può 
essere che Torelli. Lo stesso giornale veniva, non però diretta- 
mente, perchè non sarebbe stato permesso, ma di nascosto anche 
nell’ Accademia : poco dopo la mia chiamata pervenne quel fo- 
glio ai Polacchi miei colleghi. Allora tutto si chiarì: anzi l’ ar- 
ticolo terminava con un’artificio diretto evidente mente a salvarmi. 
Dopo aver narrato il tristissimo fatto e deplorata l’ immatura 
morte dello sventurato giovane chiudeva con un ringraziamento 
all’ Italiano, che al di là delle Alpi sentiva tanto nobilmente per 
la Polonia. 

Sia che lo stesso moribondo raccomandasse non menzionare 
Vienna o fosse una precauzione dell’ estensore dell’ articolo certo 
si è, che quel cenno al di tà delle Alpi era diretto a fuorviare le 
ricerche dell’ autore: ma non giovò a nulla e sì tosto la Polizia 
ebbe quel giornale mandò il suo impiegato all’ Accademia per co- 
noscere il nome del donatore e l’ebbe. 

Ma il 1830 non doveva essere un’anno di esaltamento solo 
per la causa Polacca, ma assai più per la causa Italiana. I moti 
della Romagna, quelli di Ancona, scoppiati come è ben noto nel 
febbraio e marzo 1831, benchè le notizie mi pervenissero dopo il 
gran giro d’Augusta e con commenti ostili, perchè quella gazzetta 
era intieramente favorevole all’ Austria, mi avevano esaltato 
in modo strano. 

Tuttavolta la lontananza, l’ incertezza, le contraddizioni mi 
trattennero dal prendere una risoluzione precipitata: ma nel 
marzo arrivò la notizia che a Bologna si era costituito un Go- 
verno regolare ; che i Ducati di Modena e Parma eransi pure 
sollevati, e facevano causa comune con Bologna. Ora siccome il 
Governo Francese nominato da Luigi Filippo dopo la rivoluzione 
del 1830, che balzò dal trono Carlo X, aveva dichiarato a mezzo 
del Ministro Sebastiani che avrebbe sostenuto il principio del non 
intervento, parve che la causa prendesse veramente piede, e fosse 
sorta la nuova èra per l’ Italia. 

Se l’ Austria non interviene, non sarà il Papa che soffocherà 
la rivoluzione, dissi fra me. I paesi insorti, e con un centro come 
Bologna, contenevano una popolazione di oltre due milioni : essi 
hanno costituito un Governo, questi sono fatti e non sogni. 
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All’ ombra della Francia può costituirsi l’Italia: tutti devono 
aiutare, e risolsi fuggire e recarmi in Romagna. 

Eravamo a metà marzo: presa quella risoluzione non pensai 
più che alla sua realizzazione. 

Sapendo essere sorvegliato assunsi l’ atteggiamento il più 
calmo tanto da non tradire nemmeno la commozione interna. 
Feci motto a nessuno. Punto essenziale erano i mezzi. Io mi ero 
privato della maggior parte colla mia offerta per la rivoluzione 
di Polonia : coi dispozibili non mi sarebbe stato possibile: ma 
senza dipendere da nessuno trovai una risorsa nella medesima 
mia stanza. Convien premettere, che ogni Accademista aveva 
stanza a sè, con facoltà di mobigliarla del proprio, se non gli 
accomodava quella un pò’ spartana dell’ Accademia stessa. Io 
avevo fatto uso di questo diritto, avevo mobiglia propria. Deli- 
berai venderla; era un bruciare i miei vascelli, ma risoluto 
com’ ero non fui titubante. Feci venire un negoziante di mobili e 
protestando che volevo cambiarli per averne di più belli gli feci 
la proposta della vendita: tuttavolta i due contratti non dove- 
vano aver nulla a che fare l’ uno coll’ altro, poichè mi riservavo 
di acquistare i nuovi dove mi sarebbe meglio piaciuto. Come è 
facile immaginare si andò d’accordo : eravamo in un giovedì : fu 
stabilito che sabato mi avrebbe consegnata la metà del prezzo 
convenuto : lunedì sarebbe venuto a prendere i mobili e pagato 
il tutto. In realtà io non potevo disporre che della metà del valore : 
non mi era stato possibile indurlo ad un’ anticipazione maggiore, 
e non volli spinger troppo, perchè non entrasse in sospetto. Tut- 
tavolta fra quella somma e ciò che mi era rimasto, ed un’ oro- 
logio d’oro con catena avevo una discreta somma non solo pel 
viaggio, ma per vivere alcuni mesi. Quanto alla’ mia partenza, 
non la ponevo tampoco in dubbio. Essa doveva effettuarsi la do- 
menica. Quando si aveva il diritto di uscire (ed io l’avevo) esso co- 
minciava alle 9 ant. e durava sino alle 6 pom. Con 9 ore di 
beneficio, ed in cpoca che ancora non si conosceva il telegrafo 
elettrico, io che avevo già il mio piano di dirigermi a Trieste, 
mi sarei già trovato poco meno che a metà via... ma poi anche 
conosciuta la fuga ove rivolgere !e ricerche ? Avevo già steso la 
lettera a mio Padre, comunicandogli il passo fatto e come vi 
fossi stato trascinato, e questa lettera non l’impostavo già a 
Vienna ma lungo il viaggio, perchè era possibile che la Polizia 
udita la fuga mandasse tosto alla posta a verificare se mai vi fos- 
sero lettere per l’ Italia a quell’ indirizzo. 

Una notizia grave correva da qualche giorno: che l’ Austria 
volesse intervenire, ma in non ci credevo. La Francia vi è di mezzo 
col suo onore dicevo: non pertanto ero inquietissimo: sabato pre- 
cisamente, la vigilia in cui dovevo effettuare il mio piano, un 
professore montò in cattedra, e gongolante di gioia : miei Signori 
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disse, io ho una buona notizia a dar loro: le nostre truppe hanno 
occupato Bologna e i Ducati. Credetti mi venisse male : essendo in 
una seconda linea di banchi il mio turbamento frenato passò in- 
nosservato: dopo dovetti ulire le glosse intorno alla pazzia del 
movimento, intorno alla ingovernabilità degli Italiani nonchè 
intorno all’ inquieta loro natura, e simili delizie. Addio sogni do- 
rati. I fogli Austriaci in aria trionfante diedero poi i particolari. 
Le truppe avevano occupata Bologna il 21 e contemporaneamente 
i Ducati di Parma e Modena: erano comandate dal Generale Fri- 
mont che varcò il confine con un’esercito di 23.000 uomini. Nel 
dopopranzo di quel fatale giorno venne puntualmente il mercante 
di mobili, ma io pretestando che non dovevo star più di un’anno 
e mezzo in Accademia, e non valeva la spesa di far quel cambio 
dei mobili gli dissi senz'altro, che gli avrei accordata una mo- 
desta indennità perchè non negavo che il contratto era fatto. Ci 
tirammo, come si dice, di prezzo e pagai l’ indennità. Io ero il 
più debole, perchè non potevo appellarmi senza scoprire il mio 
piano: egli era il più forte ma per la ragione che io non potevo 
dire a lui qual pericolo aveva corso anch’ egli. Ammesso che la 
cosa fosse riuscita è indlubitato, che il pover’ uomo avrebbe avuto 
a che fare colla Polizia, che l’ avrebbe incolpato di manutengolo : 
anzi francamente io avevo un po’ di scrupolo, quando concepii 
quel piano, di mettere un onest’ uomo in quell’ imbarazzo, e non 
vinsi quegli scrupoli che pensando che io non avevo altra via, e 
d’ altronde lo stesso pagamento della sola metà valore, come 
caparra, faceva supporre che pure volessi anche l’ altra metà. 

I primi giorni mi segregai completamente dai colleghi : ero 
avvilito, addolorato, ma calmato il dolore e cominciando a pen- 
sare con pacatezza su quei casi dovetti convenire, che io ero stato 
fortunato, e veramente protetto dal mio buon genio. Io era an- 
dato proprio all’orlo del precipizio. Non vi ha dubbio di sorta 
che se io avessi avuto quei denari, che due mesi prima avevo 
mandato come offerta per la Polonia, fatta la risoluzione a metà 
marzo io partivo, e la risorsa della mobiglia non mi passava 
nemmeno pel capo, e sarei giunto quando tutto era finito. Chi 
m’ impedì fu il tempo impiegato a dover realizzare quel piano, 
e fu in quella settimana appunto nella quale aveva luogo l’ oc- 
cupazione di Bologna e Ducati. Ora che sarebbe avvenuto di me? 
Senza raggiungere lo scopo, ed avendo cagionato grave dolore 
alla mia famiglia, avrei dovuto emigrare avendo di fronte il 
buio pesto. A fronte di queste considerazioni che dovevano solle- 
varmi caddi in profonda tristezza: mi sfogavo con maledizioni 
alla Francia, al Sebastiani, al Perier che aveva dichiarato che 
il sangue dei Francesi non appartiene che alla Francia, essa che 
aveva aiutata l’ America e la Grecia, e doveva aiutare il Belgio 
proprio in quell’ anno. 
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Allorquando udita la sollevazione dei Ducati e della Romagna 
concepii l’ idea della possibilità della fuga, mi proposi anche di 
voler studiare materie militari: subentrò un periodo di un at- 
tività febbrile, straordinaria: mi alzavo di buon’ ora e studiavo 
riassunti del modo di fare la guerra, mi abbandonavo alle fan- 
tasticherie d’ un avvenire felice dell’ indipendenza d’ Italia, pas- 
sando così tutta la giornata. La notizia della costituzione di un 
Governo regolare in Bologna determinò la risoluzione di fuggire 
che finì come narrai. 

Si dovrebbe credere che dopo quello sfogo contro la Francia 
dovessi rassegnarmi e riprendere il mio corso regolare di studii. 
Nulla affatto. 

Infine, mi dissi, sono ancora giovane, verrano altre occasioni e 
continuai la stessa vita con maggior intensità di applicazione. 
Posseggo ancora diversi libri di materia militare, fra gli altri 
lo Iommi, che datano da quell’ epoca. Non mi accontentavo di 
gettarmi allo studio di quelle materie, ma esercitavo anche il 
corpo. Frequentavo la cavallerizza, la scherma e la ginnastica: 
anzi in questa avevo lasciato traccia. 


Marzo 1909. L. TORELLI 


In memoria di Augusto Bosco 


(a proposito di una pubblicazione postuma) 


Il 27 agosto 1906 si spegneva immaturamente in Roma Au- 
gusto Bosco di Ruflino. 

Nato a Torino il 10 luglio 1859, a soli 20 anni era procla- 
mato dottore in giurisprudenza nell’Università di Pisa. Studioso 
in modo particolare delle materie statistico-sociologiche, nel 1883 
fu chiamato da Luigi Bodio a far parte della Direzione Gene- 
rale di Statistica. Nel 1898 ebbe la libera docenza in statistica 
all’Università di Roma; nel 1900 fu nominato supplente al Mes- 
sedavlia, nel 1902 professore straordinario e, se la morte non 
l'avesse colto, quell’anno stesso sarebbe stato nominato ordinario. 

Buono, mite, affabile con tutti, fu sempre molto stimato dai 
colleghi e molto amato dalla scolaresca. 

Viaggiò per vari paesi d’Europa, d’America e d'Africa, ripor- 
tando dai suoi viaggi una mèsse di osservazioni che riversò in 
tutta la sua produzione geniale di scienziato. 

I più importanti suoi lavori sono: /a Statistica comparata 
della delinquenza in vari Stati d’Europa ; l’Emigrazione degli Agri- 
coltori; l'Emigrazione nell’ Italia Meridionale. Ma l’opera princi- 
pale e di grande valore scientifico, che forma l’oggetto del no- 
stro esame, è quella intitolata: Divorzi e separazioni personali di 
coniugi. 

Quest’opera vide già la luce sotto altra veste nel 1903 e fu 
presentata all'Accademia delle Scienze di Roma dall’ illustre P. 
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Boselli. Il lavoro, interessantissimo in quel momento in cui fra 
i dibattiti, le discussioni e col mezzo anche di conferenze, si cer- 
cava d’introdurre il divorzio nella nostra legislazione, fu però 
allora messo in circolazione solo in pochi esemplari, pubblicati 
in occasione d'un concorso universitario. 

Ma un’opera così poderosa e coscienziosa, nella quale l’ au- 
tore aveva impiegate tutte le forze del suo vivido ingegno e 
profuso il tesoro delle sue larghe conoscenze di legislazione com- 
parata, meritava altra sorte, e altra sorte pensava di volgerle il 
Bosco stesso, il quale, dopo quella prima pubblicazione, riprese 
fra mano il lavoro e lo accrebbe notevolmente, arricchendolo 
anche di note dottrinali e di richiami d’opere d’autori italiani e 
stranieri da lui tutte compulsate. 

La morte intanto recise lo stame di giorni tanto preziosi. 

Per onorare la memoria dell’illustre estinto e perchè le 
tracce di lui rimanessero ancora più luminose, la Commissione 
per la Statistica Giudiziaria, presieduta dall’On. Sen, Beltrami- 
Scalia, nella seduta del 5 luglio 1007, deliberava che questo studio 
di statistica comparata fosse pubblicato neì propri Atti a spese 
del Ministero di Grazia e Giustizia e di quello dell’Agricoltura; 
e tale voto, subito accolto dagli onorevoli Orlando e Cocco-Ortu, 
ha avuto ora il suo compimento. 


Augusto Bosco non va confuso con la pleiade di coloro, i quali 
hanno scritto sulla verata quaestio, credendo di portare il proprio 
contributo di indagini e di esperienza, e non facendo invece che 
un gran sciupio di parole e di rettorica. 

E non si può dire neanche che la sua sia la voce di persona 
autorevole che si levi prò o contro la tesi del divorzio, giacchè 
egli non presenta alcuna conclusione esplicita, non esprime le 
proprie convinzioni, non trae argomento in favore di questa o 
quella tesi e non si preoccupa di farci sapere se il divorzio pro- 
duce una perturbazione nell’organismo sociale oppure se l’ ordi- 
namento matrimoniale è da considerarsi più vantaggioso con l’isti- 
tuto del divorzio. 

Egli ha un metodo proprio, un programma diverso da quello 
di tanti altri. 

Scrive un lavoro di vaste proporzioni, che può considerarsi 
un vero trattato di demografia, senza mai polemizzare o brandire 
le armi per entrare in lizza. 

Senza essere un compilatore, egli espone soltanto la materia . 
e lascia trarre le conclusioni a chi legge, pensando forse nella 
sua vasta mente che del divorzio si può dire quello che della 
religione, ossia si è divorzisti o antidivorzisti, come si è credenti 
o miscredenti a seconda della bandiera che uno sente di spiegare 
rispetto alla sua indole, al suo modo di sentire, all’ educazione 
ricevuta, alle tradizioni di famiglia, ecc., ecc. 

Eppure, quante indagini nella sua immensa raccolta di dati. 
statistici e nelle sue pagine scorrevoli per forma, ma tanto dense 
di argomenti! 

Nello studio dell’ istituto del divorzio e delle separazioni co- 
niugali, non credo si possa portare un contributo più interessante 
e più cospicuo di questo, abbracciando il lavoro del Bosco tutto 
quanto può indagarsi in materia: le condizioni di età, di stato 
civile, di confessione religiosa, di professione di coniugi; i motivi 
che si adducono; il procedimento giudiziario; la vita demogra- 
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fica e morale delle persone divorziate, le relazioni fra il divorzio 
e altri fatti sociali. 

Tutta insomma una costruzione sistematica e un insieme di 
legislazione comparata, che soltanto una persona di spiccate at 
titudini poteva darci. E l’autore illustre niente ha omesso perchè 
il suo lavoro fosse completo. Alla ricchezza di osservazioni, segue 
sempre obiettività d’ indagine; alla partizione complessa è sempre 
data precisa uniformità d’indirizzo; alla raccolta faticosa di ma- 
teriale, sapiente distribuzione e coordinazione. 

E impossibile a noi riassumere il piano del lavoro : ne trac- 
ciamo soltanto per sommi capi le linee generali, unicamente per 
dare un’ idea del vasto contenuto. 

JI A: divide la sua opera in sette parti (1a Commissione, in 
appendice, ha aggiunto delle tavole statistiche che riassumono i 
dati più recenti) e fonda i suoi studi più che altro sulle pub- 
blicazioni ufficiali di ciascun paese. 

Nella prima parte, notato l’aumento sia dei divorzi che delle 
separazioni presso quasi tutti gli Stati, meno in qualcuno, dove 
le cifre sono stazionarie, osserva che, dove non vige il divorzio, 
crescono le separazioni coniugali. 

In Italia, quantunque sfuggano all’ indagine statistica tutte 
le sepacazioni di fatto concordate senza adire i tribunali, le con- 
vivenze sì sciolgono in numero minore che altrove, nonostante la 
larghezza della nostra legge nell’ammettere la separazione. Ciò 
dipende da cause diverse, tra le quali dobbiamo annoverare la 
religione cattolica dominante, lo stato di soggezione della donna 
e la saldezza degli antichi vincoli familiari. 

Nelle province settentrionali le separazioni sono più numerose 
che nelle altre regioni. 

Fra gli Stati d’Europa, la minor proporzione dei divorzi è in 
Austria. In Ungheria sono più frequenti che in Austria, come anche 
nella Serbia, mentre è poco diffuso nella Croazia e nella Slavonia. 
In Grecia, in Rumenia, in Bulgaria la proporzione è piuttosto alta. 

In Francia, dove c’è anche l’istituto della separazione, le 
dissoluzioni sono numerose : mentre nel periodo 1885-89 i divorzi 
non preceluti da separazione erano 442, nel periodo 1897-1900 
erano 8967 : invece i divorzi per conversione di separazione per- 
sonale, negli stessi periodi, da 1356 scesero a 426. 

La Svizzera tiene il primo luogo per numero dei divorzi e 
ha un riscontro con gli Stati Uniti d’A merica. La Germania, se 
è addietro alla Svizzera, sta però avanti a molti Stati. In In- 
‘ghilterra invece il numero è poco elevato. 

La Danimarca ha un numero di divorzi esteso, mentre in 
Irlanda, in Svezia e Norvegia, in Russia e nella Finlandia le dis- 
soluzioni sono molto più rare. 

Negli Stati Uniti i divorzi sono molto diffusi e avvengono 
anche per futili motivi : le Colonie inglesi, così dell'America come 
dell'Australia, sono molto meno disposte a rompere il vincolo 
matrimoniale. 

Nella seconda parte l’A. s' intrattiene sulle domande di di- 
vorzio e di separazione personale che, nella maggior parte deli 
Stati, sono presentate più spesso dalle mogli che dai mariti. Ciò 
che dimostra in parte come la donna si vada sempre più evol- 
vendo e voglia difendersi contro il potere materiale talora abu- 
sato. Quindi esamina partitamente che esito hanno avuto i giu- 
dizi di separazione e di divorzio presso ciascuno Stato. — ll 
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numero medio annuo delle domande di separazione in Italia, nel 
1895-99, è stato di 486 per domande in via consensuale, 274 per 
domande in via contenziosa, ossia un numero complessivo di 760 
domande, dalle quali risulta che la proporziune degli accogli- 
menti è maggiere per le istanze presentate da ambedue i coniugi, 
per non esservi in questo caso opposizione della parte convenuta 
e per essere il magistrato più disposto a riconoscere i motivi dedotti. 

Si parla nella terza parte della durata del matrimonio in vari 
Stati d'Europa e delle dissoluzioni giudiziarie. 

In Italia, tenendo presente sempre il periodo 1895-99, la pro- 
porzione su 100 separazioni è questa: di 5.7 per la durata del 
matrimonio meno di un anno; di 20.6 per la durata da uno a 
cinque anni; di 21.8 per la durata da cinque a dieci anni ; di 24.5 
per la durata da quindici a venti anni; di 9.5 per la durata da 
oltre i venti anni. | 

Come si osserva, le separazioni sono rare durante il primo 
anno di convivenza coniugale; vanno sempre crescendo col cre- 
scere del tempo; se non che, dopo molti anni di vita comuue, 
molte cause di dissidio vengono quasi sopite. 

A questo esame fa seguire l'A. uno studio statistico sul- 
l’azione della prole sui divorzi e sulle separazioni, dal quale re- 
sulta che, se i figli possono essere, come molte volte sono, di 
ostacolo allo scioglimento del vincolo matrimoniale, possono anche 
rendere più diflicili certe situazioni e far sì che le domande di 
separazione o di divorzio vengano presentate nell’ interesse dei 
figliuoli stessi. 

E quindi espone i motivi addotti nelle istanze, mettendo in 
rilievo alcuni tratti comuni e alcune differenze che presentano 
all’ uopo le legislazioni dei principali Stati, e analizzandoli nel 
loro valore psicologico e morale, oltre che statistico. 

La quarta parte comprende lo studio dell’azione dell’età al 
momento in cui i coniugi fecero domanda di separazione o di di- 
vorzio ; la differenza di eta fra i coniugi in questo momento; la 
loro età al momento del matrimonio; i matrimonì avvenuti in 
età precoce o nella vecchiaia. 

Sono quindi considerati lo stato civile dei coniugi precedenti al 
matrimonio. la professione e la loro condizione economica e sociale. 

Nella parte quinta esamina il Bosco i matrimoni delle per- 
sone divorziate; giacchè, se il divorzio scioglie delle famiglie, ne 
crea anche delle altre. 

La tendenza a, stringersi in nuove nozze è maggiore negli 
uomini che nelle donne. — Dopo tale esame, considera l’azione 
dello stato civile sulla mortalità. La mortalità dei divorziati è 
maggiore rispetto a quella dei coniugati, più che per altro per 
il diverso tenore di vita. — Anche il suicidio risente l’azione (un’a- 
zione però molto limitata) della condizione di stato civile. E 
questa condizione differente infiuisce pure sul delitto, essenilesi 
osservato che la convivenza coniugale ha un’azione piuttosto 
preservatrice sulla criminalità. Mettendo però il dovorzio in rap- 
porto ai delitti, non si può sicuramente dire che esso sia causa del 
loro aumento e sopratutto che aggravi la delinquenza giovanile. 

Nella sesta parte nota l’A. come, mentre aumentano i divorzi 
e le separazioni, diminuiscono i matrimoni. Senza però esagerare 
questa diminuzione, osserva che parecchie cause ritardano i ma- 
trimoni. 


La facilità dei divorzi e delle separazioni dipende anche dal 
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fatto che oggi molti connubî diventano sempre più esogami e 
meno endogami. 

La tendenza all’aumento dei divorzi ha attinenza, ma in modo 
indiretto, anche col lento abbassarsi della natalità; in quanto i 
matrimoni senza o con prole sono quelli in cui Sorgono più spesso 
i dissidì e più facilmente mettono capo a processi giudiziali per 
separazione o divorzio. 

Chiude finalmente il libro uno studio sulla legislazione e 
sulla procedura che regolano gli istituti del divorzio e della se- 
parazione. 

Le formalità per ottenere l’ uno o l’ alira influiscono senza 
dubbio sulla maggiore o minore facilità con cui i cittadini si 
valgono della legge. 

Ma più che la legislazione e i sistemi procedurali, altre cause: 
etniche, demografiche, economiche, religiose, politiche, psicolo - 
giche, morali e sociali, operano sulla diversa frequenza dei di- 
vorzi e delle separazioni. 

Il breve e magro e scolorito riassunto può pur dare un’ idea 
dell’ importanza dell’opera, della quale non potrà ormai non tener 
conto chi voglia affrontare di nuovo la difficile questione e trarne 
delle deduzioni che dovranno anche pesare sull’ animo dei futuri 
legislatori. Quanti non perdono di mira l'argomento (che può essere 
presto nuovamente discusso e agitato), quanti sono fautori della 
indissolubilità e vivono nell’attesa del domani, oppure, fautori del 
divorzio, si preparano a comporre l’epicedio all’attuale stato di le- 
gislazione in proposito, — prima di fare del dilettantismo acca- 
demico e ingombrare il nostro mercato librario di vuota produ- 
zione, tengano presenti i risultati di studio del Bosco e meditino 
sopra i suoi capitoli, da noi solo fuggevol mente esaminati, perchè 
troveranno in essi una guida sicura, oltre che una profondità di 
ricerche e una pacata oggettività, difficile a riscontrarsi in simile 
materia. 


FRANCESCO GIORDANI 


La Società Italiana di Storia Critica delle Scienze mediche e natu- 
rali pubblicherà fra breve gli Atti della prima riunione annuale tenuta 
a Faenza per le Feste Torricelliane, e terrà a Venezia dopo il 21 set- 
tembre prossimo il secondo Congresso. — Presidente di questa Società 
è il prof. Bardazzi di Siena, e Vicepresidsnte il prof. Giacosa di Torino, 
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Sommario : La Cina (Questions Diplomutigues et Coloniales, 15 Mars) — La 
Persia (Correspondant, 25 Mars) — Notizie e commenti sulle riviste del mese 
— Pubblicazioni — Notizie. 


— Per comprendere la mentalità cinese, scrive J. Rodes nel perio- 
dico: Questions Diplomatiques et Coloniales, bisogna studiare il po- 
polo cinese nel suo ambiente, cioè passando qualche tempo in Cina. Il 
nostro A. difatti si è conformato a questo programma trascorrendo pa- 
recchi mesi nell’ Impero Celeste, del quale traccia il nuovo orientamento e 
gli effetti da esso prodotto. 

ll proposito di modern/issarsi è stato un effetto prodotto dalla guerra 
cino-giapponese.- Questo proposito è stato secnato nel 1904 dalle leggi 
sull’ insegnamento, sull’ esercito, e dall’ invio di missioni in Europa. Due 
anni dopo si faceva un nuovo passo col primo decreto relativo alle leggi 
costituzionali. Ma al finire del 1906 la reazione prendeva il sopravvento : 
Yuan Chi Kai, vicerè del Petchili, ch’ era stato uno dei promotori delle 
riforme sopratutto nell’esercito, cadeva in diserazia e veniva privato « di 
direzioni Importantissime : quella delle strade ferrate, delle finanze, del- 
l' esercito del Nord e delle scuole militari, che aveva formato. » Questa 
reazione però non durò che pochi mesi e cessò quando Tseu arrivò a Pe- 
chino nella primavera del 1907. Tseu, traslocato dal vice-reame di Canton 
a quello di Se-tchounen aveva ricevuto l’ordine di portarsi alla sua nuova 
residenza senza passare dalla capitale. Ma egli traseredendo quest’ ordine 
andò a Pechino e si presentò all’imperatrice, « Dalla prima udienza che 
gli accordò l’ imperatrice, Txeu fece a Corte il bello ed il brutto tempo. 
Ne profittò subito per lanciare delle denunzie e l’ imperatrice ne fu in- 
tieramente conquisa ». Ma avendo voluto attaccare il principe Tsing, per- 
dette il favore imperiale mentre Yuan Chi Kai, che sì era schierato col 
principo Tsing ricuperava l’ antica intluenza. 

« Tsing dichiarando all’ imperatrice, che Yuan Chi Kai era un uomo 
prezioso per l’ impero e questi dichiarando ne’ suoi rapporti che il prin- 
cipe Tsing era l’ uomo indispensabile » riuscirono a rientrare nelle buone 
grazie della vecchia sovrana. Yuan Chi Kai fu chiamato a Pechino e no- 
minato membro del Gran Consiglio, ciò che determinò una nuova èra di 
riforme. La riforma della quale più deve inorgoglirsi Yuan Chi Kai è 
quella dell’ esercito. Egli fu il primo ad ordinare una divisione di truppe 
alla moderna con istruttori tedeschi. Alla prima divisione ne seguì una 
seconda, che fu il nocciolo dell’ attuale esercito cinese. 

Queste truppe in occasione delle grandi manovre del 1905 e del 1906 
si dimostrarono quasi all’ altezza delle truppe europee. Il guaio dell’ eser- 
cito cinese, sta negli ufficiali superiori, che non avendo ricevuto un’ istru- 
zione moderna non possono, non ostante il loro buon volere, sorgere 
all’ altezza della loro posizione. Attualmente, secondo il nostro A.,si può 
calcolare che l’ esercito cinese consta di 25 brigate, veramente moderne, 
di cui 17 sono provviste di tutti gli accessorii d’ artiglieria, di caval- 
leria e del treno, occorrenti per costituire delle divisioni. Ciò rappresenta 
un effettivo di 150 mila uomini, coi quali si dovrebbe seriamente contare 
se sì dovesse, come nel 1901, mandare una nuova spedizione di truppe euro- 
pee in Cina. 
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Quanto alla riforma sull’ insegnamento, il punto più importante è 
stato il posto, che si è dato nelle scuole allo studio delle scienze. Mentre 
prima questo era negletto, attualmente ha nelle scuole superiori una 
parte importantissima. Ciò non toglie, che i gabinetti di fisica e di chi- 
mica lascino per ora molto a desiderare, ciò che può dirsi dell’ insegna- 
mento medico. A questo proposito il Rodes cita quest’ aneddoto. « Un me- 
dico francese appartenente alla missione medica di Canton aveva al suo 
servizio un infermiere cinese. 

« Questi un bel giorno sparì senza dir nulla. Poco tempo dono il medico 
l’ incontrò, tutto gallonato e gli chiese: — Che cosa sei diventato ? — 
Professore alla scuola di medicina, rispose l’ altro. » Era bastato i) fatto 
di essere stato per parecchi anni infermiere di un rgedico francese per 
diventare professore di medicina. Poveri ammalati! Una riforma, che si 
è incominciata in Cina, ma che è ancora agl’ inizii, per quanto se ne senta 
urgente la necessità, è quella della giustizia. La giustizia è amministrata 
dai inandarini, e se si pensa che questi mandarini comperano il loro posto, si 
può figurare quale sia la giustizia da loro resa. Lo stesso bisogno di riforme 
è sentito nelle finanzo. Il primo imperatore della dinastia Manciù avendo 
. promesso al popolo vinto di non aumentare mai l’ imposta fondiaria, 
questa è rimasta qual era a quell’ epoca. L’ imperatrice defunta non 
accettò il disegno tributarie proposto da sir Robert Hart appunto perchè 
si basava sull’aumento dell imposta fondiaria. Non potendo calcolare su 
quest’imposta, si è dovuto ricorrere ad altre tasse, che sono vessatorie 
ed arbitrarie. « In certi paesi si sono stabilite fino a 70 tasse diverso.» 

Un punto sul quale l’ opinione cinese ha mutato è rispetto alle strade 
ferrate. Tanto i cinesi in principio vi erano ostili, altrettanto vi sono ora 
favorevoli. « Non solo tollerano le strade ferrate fatte dagli europei, ma 
vegliono farle d’ ora innanzi loro stessi. » 

La morte dell’ imperatrice sembra aver fermato il movimento di ri- 
forma. « Quande ero in Cina, scrive il Rodes, è certo che il reggente 
attuale, padre del nuovo imperatore, passava per essere reazionario.... E° 
certo, che al momento del conflitto tra i tre partiti, che si disputavano 
l’ influenza a Corte: i mancîà conservatori, i mancia progressisti ed i 
cinesi riformisti, il reggente si schierò coi primi rifiutando di prender 
parte ai lavori della: Corte suprema delle riforme. » Ciò non impedirà, 
conclude il nostro A., che il movimento riformista ripiglierà il suo corso, 
« poichè ha per paso un’ evoluzione serissima della mentalità dei giovani 
cinesi della Cina di domani. Bisocna tenerne conto, non ostante tutte le 
tare dell’'amministrazione e del governo cinese. Non si deve dimenticare 
infatti, che in Europa un regine del passato è stato spazzato via in tre 
giorni. . dunque possibile che in un avvenire, più o meno lontano, la 
ciovane Cina, ordinata, ed appoggiata anch’ essa dall’ elemento militare, 
imiti la giovane Turchia e faccia dell’ Impero di Mezzo una grande na- 
zione moderna. » 

— Dalla Cina alla Persia il salto non è troppo brusco. Vediamo 
dunque, che dice di nuovo il signor Tre sfelle nel Correspondant su 
questo paese. Innanzi tutto egli ci ricorda, che 1° azione dell Europa in 
Persia non si esercitò, che all’ inizio del 19° secolo. Fu la Russia la 
prima a trattare con Mohammed Shah nel 1796. 

« Assassinato Mohamed nel 1767 ebbe per successore suo nipote 
Feth Ali, che incominciò bon tosto a guerreggiare contro i russi, che fu- 
rono battuti in diverso battaglie. » Frattanto l’ Inghilterra e la Francia 
mandavano delle ambasciato a Teheran concludendo dei trattati di com- 
mercio con la Persia. Lo scià chiedeva poi al governo francese degli 
ufficiali per istruire le sue truppe e sedotto dal prestigio di Napoleene, 
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si metteva in guerra nel 1812 contro la Russia. Fu battuto e dovette 
cedere alla Russia non poche città e territorii. 

Nel 1826 scoppiò di nuovo la cuerra tra la Russia e la Persia, che 
dovette celere due città, pagare un'indennità di guerra e rinunciare al 
diritto di avere sul mar Caspio dei vascelli di guerra. Feth Ali morì nel 1834 
ed ebbe a succedere, Mohammed Shah, ficlio di Abbas Nirza primogenito 
di Feth Ali e premorto al padre. Non ostante fosse stato aiutato dall’In- 
ghilterra a salire sul trono si mise in urto con essa volenlo impadro- 
nirsi dell’ Afranistan, cosa a cui si oppose l'Inghilterra. Mohammed morì 
nel 1848 e Russia ed Inghilterra riconobbero per Scià Nazir ed Din, 
fizlio del precedente. « A datare da quell’ epoca la letta d’ influenza tra 
le due potenze per dominare alla corte di Persia non cessò più, » La 
Russia però ebbe il sopravvento tanto più, che 1° Inghilterra preoccupata 
dai tentativi fatti dalla Persia per annettersi Il Afcaristan, credette bene 
intimarle la guerra nel 1856. Naturalmente i persiani furoro sconfitti e 
la Fersia dovette rendere Herat agli Afcani. Nel 1873 lo scià visitò 
l'Europa, ritornandovi nel 1878 e nel IS89. 

Colpito da un sicario, Nazir ed Din morì nel 1896, lasciando il 
trono al fivlio Muzafir ed Din. Fu durante il reeno di questi, che fu con- 
cessa alla Persia la costituzione di un Consiglio nazionale, sostituito ben - 
tosto da un’ Assemblea Nazionale Ma Muzafir ed Din veniva pure assas- 
sinato e Mohammed suo ficlio era proclamato Scià l’ 8 gennaio del 1907, 

e li nuovo sovrano, che ha soltanto 36 anni, è uomo di grande energia 
e di grande volontà. Non ha mai visitato l’ Europa, ma ha ricevuto un’edu- 
cazione europea. » Durante la sua gioventù, inglesi, francesi e russi cer- 
carono di prendere influenza su di lui, riuscendo vincitori i russi. Le 
truppe persiane sono ora ispezionate ed istruite da soli ufficiali russi e russo 
è il comandante dei reggimenti. di cosacchi, che formano la guardia del 
sovrano persiano. J noto come tra Mohammed e l’ Assemblea sorgessero 
ben presto dei punti di conflitto ; I° Assemblea voleva comandare allo Scià 
e questì non voleva sottostare al controllo dell’ Assemblea. Mohammed 
infine risolse di sciorliere l'Assemblea e d' imprigionare i capi del partito 
rivoluzionario, ma Vl Inchilterra li fece mettere in libertà. 

Ciò non tolse, che il 23 giugno del 1908 il colonnello russo Liak- 
poll comandante la guardia dello Scià, prendesse d’ assalto il palazzo 
dell'assemblea, dichiarando sospesa la costituzione. La rivoluzione Intanto 
si era propazata nelle provincie, la città di ‘Tabriz tra le altre era in 
mano del ribelli. Lo Scià cambiò il ministero, ma questi non riuscì a 
rimettere l'ordine nel paese. Vedendo che la insurrezione guadagnava 
terreno, Mohammed offrì ai rivoluzionari « di accordare una costituzione 
legittima, se Tabriz si arrendeva » e consecnava i quattro capi più in- 
iluenti del partito. Gli abitanti di Tabriz risposero che consegnerebbero 
la città allo Scià ed 1 capi indicati alla legazione britannica per essere 
siudicati, qualora Mohammed avesse convocato di nuovo l Assemblea. Il 
sovrano persiano pubblicò quindi un rescritto, che fissava al 14 novem- 
bre la riapertura dell’ Assemblea, ma dei moti contro rivoluzionarii 
abilmente preparati fecero sì che il 22 di novembre lo Scià pubblicasse 
un nuovo decreto, che aboliva la costituzione. Le proteste dei ministri 
russo el inelese riuscirono ad ottenere, che tale decreto fosse revocato il 
23 novembre, Da quell’ epoca Ila Persia si trova in uno stato d’ anar- 
chia « e lo inquietudini sono state così grandi pure a Teheran, che lo 
Scià ha dovuto rassicurare in persona i mercanti, che presi da terrore 
portavano alla banca di Russia tutti i loro valori. » 

Continuano intanto le scaramuecie tra le truppe reali e quelle dei 
costituzionali, che riescono alternativamante vincitrici. Russia ed Inghil- 
terra sostengono ciascuna uno del due partiti ; la Russia, che vorrebbe 
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impadronirsi della Persia aiuta sottomano lo Scià nel suo disegno di go- 
verno assoluto ; 1’ Inghilterra invece, che vorrebbe fare della Persia uno 
stato fampon tra l’ India e la Russia appoggia i costituzionali, colla per- 
suasione, che solo questi potranno render forte la Persia. La soluzione 
della questione balcanica segnerà l’ inizio della soluzione persiana. 

— L'’ineffabile signor Edwin de Lisle continua ad inviare nel 7a- 
blet le sue paradossali osservazioni sul suffragio femminile. Per il si- 
gnor de Lisle, le donne non hanno diritto al voto, perchè non possono 
edificare le case, perchè non possono costruire bastimenti, perchè non 
possono fabbricare macchine, perchè non possono bonificare le terre! Di 
più la superiorità dell’ uomo è constatata dal fatto, « ch'egli è stato ca- 
pace di dimettere gli ornamenti della barbarie della coltura classica. Egli 
sì veste semplicemente di bianco e nero, mentre le donne si drappeg - 
giano con tutti i colori dell’ arcobaleno, si coprono di cappelli gigante - 
schi e sì ornano dei diamanti e delle perle, che l’ uomo ha strappato alle 
viscere della terra e all’abisso dei mari. » 

E queste sono le cose più ragionevoli, che l’ arrabbiato anti-femmi- 
nista porta a suffragio della sua causa. 

A questa filippica risponde C. Gordon osservando, che il principale 
degli argomenti del signor de Lisle -contro il suffiragio femminile, cioè 
l’ inferiorità della donna rispetto alF uomo e la sua dipendenza da lui 
non è suffrarata da nessuna sentenza autorevele della Chiesa sulla que- 
stione del sufiragio femminile. « E° l’insegnamento della Chiesa e non 
le opinioni private del signor Lisle, che devono guidare la coscienza dei 
‘ cattolici. Ma ammesso pure, cho la donna è soggetta all’ uomo e che le 
persone soggette non devono votare, questa ultima clausola non esclu- 
derebbe 1a” più gran parte del sesso maschile ? Poichè pochi sono gli uo- 
mini, cho non devono ubbidienza a qualche superiore. » 

‘Rispetto poi alle dissensioni che il diritto di voto porterebbe tra 
marito e moglie, il signor Gordon è del nostro parere, vale a dire, che 
« ìl sentimento d’ingiustizia, che opprime ora la donna, produce più 
malcontento e cattivo” umore che non possa produrre la partecipazione al 
diritti civici. » Giustamente poi conclude, che come fautore del diritto 
di voto alle donne è falice di vedere pubblicate le lettere del signor de 
Lisle poichè. non vi sarà nessuno, che dopo averle lette, sarà del suo 
parere. 

— « Quando voi suonate davanti a Liszt voi vi sentite come Petaso 
caracollando nell’ aria; quando suonate invece davanti a Kullak sembra 
che vi siono state tagliate le ali di un tratto e che vi abbiano attac- 
cato a un vagone express. » Questo scrive ‘la pianista americana Miss 
Amy Fay rievocando nell’ ultimo numero della Bibliothéque Univer- 
selle et Revue Suisse 1 ricordi del suo tirocinio di pianista. 

Liszt non dava lezioni, nè accettava retribuzioni per i consigli che 
dava al pianisti che venivano a lui per ottenere una direzione nel loro 
modo di suonare. Egli riuniva ogni giorno dalle 4 alle 6 gli artisti, che 
> degnava considerare come suoi allievi facendo suonare chi gli piace- 

Mentre suonavano camminava in lungo e in largo per la sala, fer- 
da tratto tratto per dare un consiglio, od un incoraggiamento. « Ra- 
ramente interrompeva lo slancio con una critica, o per suonare egli stesso 
il punto diflicile... Nè s’ inquietava del metodo e meno ancora della tec. 
nica. Lasciava, che ognuno lavorasse a modo suo il Meccanismo. » 

Una volta miss Fav ebbe la fortuna di sentir suonare da Liszt 
le ultime tre parti della Sonata 7 sî minore di Chopin. « Non so ciò 
che trovai più straordinario ; lo scXerzo con la sua meravigliosa lesge- 
rezza e rapidità, l adagio co’ suoi bassi patetici o | ultima parte du- 
rante la quale la tastiera sembra essere tuono e folgore. Vi è tanta vita 
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in qualunque cosa suoni, che non si crede più di ascoltare musica, ma 
un essere reale, che respira, parla e canta! » 

Meraviglioso il modo col quale imitava un uragano. Bisogna però 
notare che egli doveva la sua padronanza del piano, non solo al suo 
genio, ma anche al suo lavoro. 

« Egli si era applicato con tanto zelo a' suoi esercizi in gioventù 
che non ostante la sua età (62 anni) si ricordava ancora dei pezzi di 
Herz, Moscheles, come sapeva delle composizioni recenti di Rubinstein 0 
Tansig. » Udendo il nome d'un compositore qualsiasi, Liszt era pronto 


“a suonarne dei pezzi intieri a memoria senza uno sbaglio. » 


— Per godere il favore d' Alessandro I non occorreva avere grandi 
talenti, osserva il corrispondente russo della 27/70theqgue Unirerselle 
et Revue Suisse. Trovasi infatti nelle memofie del senatore Fischer. che 
un certo Vilamov entrò nelle buone grazie dell’imperatore moscovita, 
grazie alla sua abilità calligrafica. « Lo zar aveva l'abitudine d° inter- 
rogare i capi dell’ esercito sulle loro famiglie indirizzando loro domando 
di questo genere: Come sta il tuo vecchio padre ? Tuo fratello sta bone? 
Naturalmente questa bontà commuoveva fino alle lagrime chi ne era l’og- 
getto, provandogli qual interesso il sovrano portava a lui el alla sua fa- 
miglia. Ebbene, queste domande erano scritte sui pezzettini di carta, che 
lo zar portava nel suo cuanto e che consultava durante lo svolgersi della 
rivista. Ora soltanto Vilamov aveva una callicratia abbastanza sottile e 
leggibile per preparare queste note. Questo vantaggio cli valse il favore 
d’ accompagnare ovunque l'imperatore, di salire rapidamente in grado e 
di dire le sue parole nell'ordinamento della flotta ». A questo proposito 
il corrispondente russo, rileva che la calligratia non essendo la sola cosa 
indispensabile ad un buon marinaio, si comprende come i bastimenti russi 
abbiano fatto sempre buona figura sulla carta, ma cattivissima sul- 
l’acqua. 

— Di Alessandro III, lo stesso corrispondente russo della rivista 
svizzera riporta il giudizio, che ne diede Firsov. Essendo ancora adole- 
scente colpiva ocnuno per il suo carattere taciturno e chiuso; era osti- 
nato poi al punto di non voler mai modificare un’ espressione, che avesse 
usato una volta irregolarmente. Salito al trono diede prova di questa sua 
ostinatezza rifiutando di ammettere il carattere elettivo dei membri del 
semstvo. Il signor Firsov, eletto presidente del se;s6v0, fu ricevuto ìn 
tal qualità da Alessandro III, che gli disse: 

« Così vi hanno nominato in sostituzione di Katchalow ? ». 

« Sì Maestà, lo semsivo mi ha eletto a suo posto ». 

L'imperatore non mostrò di accorcersi della rettifica e quando tre 
anni dopo fu di nuovo ricevuto dallo Zar, essendo stato rieletto presi- 
dente del zemstvo si sentì dire queste parole: 

« Vi felicito, vi si è «di nuovo n0omzzato presidente del zemstvo ». 
Si vede, che la parola eletto gli faceva forse paura: non vi è perciò da 
stupirsi ch’ egli non abbia mai voluto sentir parlare di costituzione. 

-— Se al visconte di Chalvet-Nastrac è toccata la fortuna di far 
conoscere un carattere così bello, così sincero, così leale come quello del 
generale Ducrot, bisogna però dire, che ha saputo rivestire d° una forma 
chiara, piacevole e interessantissima il suo racconto. Abbiamo letto molte 
memorie sul periodo dal 1871 al 1878, ma nessuna dà in breve un’idea 
così esatta e chiara di tutti gli eventi e gl’ intrighi, che condussero dal- 
l'Assemblea di Bordeaux, quasi tutta conservatrice monarchica alla pre- 
sidenza di Grévy ed al trionfo del radicalismo in Francia Il generale 
Ducrot aveva subito intuito, che l'ambizione smodata di Thiers avrebbe 
messo tutto in opera per impedire il ritorno del Re legittimo. Egli rac- 
comandava pertanto a'° suoi amici di diftidar di lui e non ebbe pace fin- 
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chè il suo posto alla presidenza non fu preso da Mac Mahon. Fu preci- 
samente durante i primi tempi della presidenza di questo maresciallo, 
ch’ ebbero luogo le famose trattative per far risalire il conta di Chambord 
sul trono di Francia. Il generale Ducrot fu uno di quelli, che consigliò a 
Enrico V di non decidere nulla sulla. bandiera, finchè non fosse ricono- 
sciuto re di Francia. Egli pensava, che se riprendere il vessillo bianco 
era prova di fedeltà alle tradizioni ed ai propri principii, conservare il 
tricolore era evitare, che questi diventasse la bandiera della rivolta. Spe- 
rava in fondo al cuore che il conte di Chambord avrebbe conservato la 
bandiera tricolore. Sfortunamente il povero principe non volle intendere 
la realtà delle cose; tentennò, fece delle dichiarazioni urtanti e la con- 
clusione fu, che la sospirata restaurazione andò in fumo. La parte avuta 
dal gonerale Ducrot in quest’ affare e più ancora la coraggiosa afferma- 
zione de’ suoi sentimenti cattolici lo resero sì inviso al ministero Dufaure, 
che gli fu tolto il comando del suo corpo d’Armata. Ritirato a vita pri- 
vata sperò fino all’ ultimo di poter salire di nuovo a cavallo per far ac. 
clamare Enrico V, re di Francia. Questi anzi aveva preparato un decreto 
col quale nominava suo luogotenente in Francia il generale Ducrot, con- 
cedendogli ampi poteri. La morte del prode generale precedette di pochi 
mesi quella del suo Re. I demagoghi, che l’ avevano insultato in vita, 
l'insultarono in morte e fecero il silenzio attorno a lui. Questo silenzio, 
sinonimo d’ oblio è ora rotto e tutti 1 francesi, che amano veramente il 
loro paese, devono esser grati al visconte di Chalvet-Nastrac di aver fatto 
rivivere una parte sì bella della vita 61 un valente soldato, di un ar- 
dente patriota, di un fedele cristiano. (!) 

Peccato, che il nostre A. non abbia pubblicato insieme al ritratto 
del conte di Chambord un ritratto di quel prode generale. 

— Paolo Sabatier avendo mandato a Giorgio Fonsegrive il suo vo- 
lume: Zes Modernistes, n’ebbe in risposta la lettera, che qui riportiamo, 
traducendola, dal Bulletin de la Semaine. 

a Caro Signore, ho ricevuto dal vostro editore il vostro volume sul 
modernisino e ve ne ringrazio. Nella posizione particolare che occupate 
voi non potevate essere, che favorevolissimo ai modernisti e forse un 
po’ parziale. Essì non hanno tutte le virtù, anche scientifiche, ed i loro 
avversarii non hanno tutti i difetti, compresi l’ ignoranza crassa e Y im- 
becillità. Vi è un punto delle vostre conferenze, che ho molto ammirato 
e che mi sembra molto penetrante; è quello in cui fate vedere si chia- 
ramente le differenze, che separano il movimento modernista dal pro- 
testantesimo. Non è infatti dubbio, che se l’ individualismo sembra essere 
la caratteristica del protestantesimo, i modernisti invece tendono costan- 
temente a socializzare il loro pensiero, la loro vita religiosa e sono 
appunto per questo nello stato di spirito più vicino al cattolicisno. Ma 
il fatto delle condanne di Pio X non resta nulla meno un fatto consi- 
derevole e non credo, che si possa restare cattolico, se non sì arriva a 
socializzare questo fatto col proprio pensiero. È possibile, spero, pure 
agli scomunicati di farlo, quantunque non vedo bene come, ma non è 
certamente scomunicando, o presso a poco, Pio X a lor volta. Per me, 
molto semplicemente, molto umilmente, se volete, ma molto sinceramente, 
il cuore ed il cervello teologico della Chiesa sono a Roma e non sono, 
che là. Tutto ciò che non riceve il sangue e l' 7anervalion di là, vive 
forse, ma di una vita artificiale, anormale e pericolosa. 

Qualunque cosa si pensi dell’ enfourage del Papa, degli intrighi di 
un Benigni, o delle prevenzioni di questo o quel porporato dei più influenti 


(‘) Le general Ducrot par le V.te de Chalvet, Nastrac. — Paris, Picard, Rue 
Bonapar te 82. 
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«ed elevati resta però, che Pio X personalmente ha gettato il grido d’al- 
4arme, che la vedetta suprema ha segnalato gli scogli. Ed oso dire, che noi 
tutti eravamo nella mischia con l’unica preoccupazione di dire il vero e 
«di promuovere la vita, avevamo sovente sentito la presenza di quegli 
scogli. Si andava presto, troppo presto e le pruposizioni più inoffensive, 
‘mal digerite da cervelli troppo deboli e mal pr parati diventavano no- 
<ive e letali, invece di essere viviticanti. Meno di un altro io, che ho 
visto da vicino terribili angoscie d'anima, posso rifiutare la mia testi- 
monianza a Pio X. 

Del testo dell’ enciclica Pascendì come del decreto Zamentabili, 
ciò cho resterà come espressione definitiva del pensiero della Chiesa sì 
riduce tutto sommato a poche cose ed a cose già ben conusciute e spes- 
sissimo ripetute. Nel pensiero del Papa, come nella realtà della storia, 
questo non deve fermare lo sviluppo legittimo di tutta la vita religiosa. 

E quantunque molti miei amici se ne scanilalizzino, pure perzisto a 
sostenere che le belle intransicenze di Pio X servendo la causa della 
‘Chiesa e dello spirito unicamente religioso, servono anche tutte le altre 
cause, care all'umanità, obblisano a seguire più rigorosamente in ogni 
«materia le leegi della divisione del lavoro e liberano così tutte le forze 
della vita: scientifiche, civili e sociali, che vogliono essere liberate 

Da meno di due anni questo appare già e l'avvenire lo farà vedero 
ben meglio ancora, » 

Non occorrono commenti; solo vorremmo consigliare a tutti i let- 
tori dell'ultimo libro (*) del P.dre Tyrrel di meditare bene le parole del- 
1’ illustre scrittore francese prima di sorbire la prosa modernista dello 
scrittore invlese. Questa prosa potrebbe essere nociva alle anime non 
troppo salde nella fede, nè abbastanza odotte della verità e della storia 
del cristianesimo, ma un cralente dotto e pio dopo av. r letto questo libro 
potrà rispondere al P. Tvrrel: « No, non siete cattolico, ma ì vostri ar- 
gomenti non scuotono affatto lo basi della mia credenza in Cristo e nella 
Chiesa cattolica romana. » 

— E'un lavoro originale (*) quello al quale si è dedicato J. des Co- 
gnets ricercando nelle opere di Lamartine, quali sono le idee morali del 
mistico poeta delle /7277n2072/e8. » In morale, come in tutto, osserva il 
nostro A., Lamartine è un classico.... Più un'idea è universale, più gli 
«sembrerà eccellente. Egli esclude accuratamente da una dottrina tutto 
ciò, che la differenzia dalle altre, tutto ciò, che la caratterizza in modo 
‘particolare. » Per questo la sua morale pur essendo profondamente im- 
pregnata di cristianesimo non può dirsi esclusivamente cattolica. Il poeta 
vuole, che la natura sia buona, poichè la bontà è estetica e la cattiveria 
non lo è. Tl peccato è per lui una stuonatura, che va eliminata, perchè 
non abbia a restarne turbata l'armonia dell’universo, Questa morale può 
bastare, dice il des Coignets, a delle anime superiori ed ideali come quella 
di Lamartine, ma al comun gregge dei mortali non potrebbe convenire, 
Non ostante le sue lacune questa morale ha un'efficacità immensa « essa 
innalza le anime al disopra dell'atmosfera pesante sotte la quale soffo- 
cano curvi dal peso delle cure materiali i desideri eterni, e mentre canta 
con tenerezza incomparabile la bontà di Dio, che anima la natura. » 

— Sorella dell’ opera di Coignets è quella (*) di M. Souriau, poichè 


(*) Suis-je catholique? par G. Tyrrell — Paris — E. Nourry, Rue N. D. 
de Lorette, 14. 

(*) Les ids morales de Lamartine par J. des Coignets — Paris, Bloud — 
Place S.t Sulpice n. 7 Bloud et C.ie. 

(*) Les idces morales de Chateaubriand par M. Souriau — Parigi — Bloud 
set C., Place S. Sulpice N. 8. 
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tratta anch'essa delle idee morali di un gran letterato, di Chateaubriand. 
Con qual fine analisi il nostro A. studia e ricerca nelle varie opere del 
visconte bretone le sue idee morali e religioso! Dal Voyage en Amé- 
rique al Martyrs egli trova che um tutta l’opera di Chateubriand sì 
rivela un sentimento ‘Teligioso e morale, che s° impone all'attenzione del 
lettore, sì che può allormarsi, che la sua influenza religiosa e morale è. 
incontestabile. 

« Chateaubriand è sopratutto rimasto l’autore del Genie du Chri- 
stianisme. Brunetière ha reso giustizia esattamente all'opera principe di 
Chateaubriand proclamando, che il Genie era un bel libro, pieno dì difetti, . 
di veri difetti, ma un gran libro. In fatti il Gerzzie non è stato unicamente, 
ciò che sarebbe già molto, una rifioritura letteraria; l’opera di Chateaubriand 
«non è soltanto una sorgente pura ed abbondante, nella quale i soli poeti 
sono venuti ad attingere. I maestri del pensiero moderno hanno pure subito 
il marchio di Chateaubriand, anche i meno religiosi, anche Taine, anche 
Renan. » Di lui, conclude infine il Souriau, sì può dire ciò ch' egli disse 
di Omero e di Dante: « Essi aprono degli orizzonti, dai quali s'irradiano 
fasci di luce; seminano delle idee, germi di mille ‘altre, forniscono im- 
maginazioni, ‘sosgetti, stili a tutte le arti; le loro opere sono le miniere, 
e le viscere dello spirito umano. » 

— Ne suoi ritratti di donne e fanciulli ('), H. Bordeaux pur ri- 
vestendo l’abito del critico, non ha potuto disfarsi da quello di roman- 
ziero, sì che le figure delle sue eroine rivivono nella pienezza dei loro 
sentimenti dinanzi a noi. M. me de Charmoisy, la penitente alla quale: 
S. Francesco di Sales indirizzò la massima parte delle lettere, che for- 

marono poi il suo libro: Introduction è la vie dévote, è la prima 
figura evocata dal nostro A. « M.me de Charmoisy amava suo marito e 
ne era riamata: M.me de Charmoisy era ricca e non convsceva ristret- 
tezze finanziarie: M.me de Charmoisy aveva uno spirito ponderato e senza. 
esaltazione. » Ci sembra che queste poche parole mentre descrivono M.me- 
de Charmoisy spiegano come essa non abbia mai potuto essere per S. Fran- 
cesco di Sales ciò che fu S. Giovanna Francesca di Chantal. Più dunque- 
dell’eroina c’ interessano i frammenti di lettere che il vescovo di Ginevra 
le indirizzava; con simile direzione essa seppe avvicinarsi alla santità, 
ma confessiamo che non ci è simpatica. 

Chi non è simpatica al nostro A. è la contessa di Boigne. Natural- 
mente egli non può comprendere la genuinità dei sentimenti aristocratici 
della contessa : per un borghese restano un’enigma, quando non li giu- 
dichi una posa. Così pure egli non è tenero per le Memorie della spiri- 
tosa contessa; alimè, non sarà nemmeno la critica di Bordeaux che im- 
pedirà di trovarle il libro più divertente ed imteressante di questo secolo. 
Sul ritratti di M.me de Charrière e di M lle de Lespinasse non facciamo 
appunti. Meno interessanti sono gli ultimi ritratti, ciò che non toglie 
che l’opera di Bordeaux meriti di essere largamente letta ed apprezzata. 

— Ecco un francese che ama la nostra Italia, non solo per le sue 
bellezze artistiche, ma principalmente per quanto i francesi hanno fatto 
per renderla libera ed una. Tralasciando di spigolare su quanto I. l’Ho- 
pital scrisse (*) su Venezia, Bolugna e Firenze citeremo solo queste righe, 
che sono di attualità nel 50° anniversario della liberazione della Lom- 
bardia. Il nostro A. parla di Milano e del monumento a Vittorio Ema- 
nuole II. « Talvolta un francese, giunto nel mezzo del cammin di sua 


(3) Potraits de femmes et d’enfants per H. Bordegux — Paris — Plon- 
Nourrit — Rue Garanciere n. 8. 

(*) Italica par I. l'Hopital — Paris — SOGa et Cie, Quai des Grands Au- 
gustins n. 35. 
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“vita si ferma davanti al cavaliere di bronzo, meditabondo e commosso. 
Egli guarda e ravvisa i soldati, che girano attorno al piedistallo. I tur- 
‘banti di quelli zuavi, i berrettoni «di quei granatieri sono gli stessi che ri- 
vide sovente nello specchio fedele dei giorni lontani nei quali era fan- 
ciullo ; e mentre quelli scomparsi dell'antico esercito francese sfilano in 
alto rilievo ed il monarca sabaudo cavalca intorno a loro, il suo pensiero 
«si abbandona al fiseino melanconico del passato.... 


E. S. KINGSWAN 


— Action populnire — Guide Social, 1909 — 6.me annie. Anche 
«quest'anno l’'Action populaîre (benemerita Associazione sociale cattolica 
francese) ha pubblicato il sun Guide Social. Esso è una specie di enci- 
‘clopedia delle questioni economiche, assai utile da consultare agli stu- 
«diosi e compilata con molto ordine e molta praticità. 

Nella prima parte tratta della famiglia: abitazione, igiene, alimen- 
‘tazione, lotta contro la tubercolosi, lutta contro l'alcoolismo e la porno- 
grafia, Università popolari ecc. ecc. 

Nella fine di questa prima parte trattasi del costo della vita e del 
bilancio famigliare. In ultimo vi è un'appendice sulla donna. 

La seconda parte tratta del sindacalismo operaio e padronale nelle 
varie sue forme, della conciliazione e dell’arbitrato. 

La terza parte si riferisce alla cooperazione di consumo; e la quarta 
ai rapporti fra lo Stato e il lavoro: leggi sul lavoro, imprese esercitate 
dallo Stato, e assistenza. 

La quinta parte studia la mutualità nelle sue diverse applicazioni. 

Vi è poi tutta l'ultima parte della cuida che è dedicata all’ estero 
ed è oltremodo interessante e variata, facendocì passar in rassegna le 
condizioni in cui trovasi il lavoro e la sua legislazione e il movimento 
sociale nei principali paesi del mondo dalla Germania al Giappone. 

— La Reforme Sociale «del 1° aprile ha due pagine di uno de’suoi 
redattori: Hubert Valleroux, che meritano essere notate. Col titolo / so0- 
cialisti e la febbre tifoide egli dice: Si sa che questa febbre viene 
specialmente dalla mancanza di acqua potabile: ora la città di Cherbourg 
pur avendo più di 40 mila abitanti non ha acqua potabile, meglio non 
ha acqua sana. Quella distribuita dalla città è di un piccolo torrente non 
pulito e che è anche poco attraente per la toilette, è gialla sporca: e 
ben inteso impossibile a beversi. Quelli di Cherbourg ché vogliono bere 
acqua, la comprano come sì fa in Africa od in Asia. Un industriale fece 
un buon affare comprando e vendendo l’acqua di una sorgente. Questa 
spiacevole condizione di cose aveva attirato da parecchi anni l’ attenzione 
del municipio, che avea fatto degli studii, poi un progetto di conduttura 
d’acqua di sorgente, prozetto che stava per essere messo in esecuzione 
quando venne al potere un’ amministrazione municipale socialista che vi 
è anche oggi. E' bene qui notare che essa fu nominata con i voti degli 
operai del porto militare (Cherbourg è un porto militare) i quali in ogni 
occasione fanno pompa dei loro sentimenti socialisti, e questo sia detto per 
.certa buona gente che crede cho se gli operai sì attaccano al socialismo 
sì è perchè non hanno neile loro condizioni stabilità di posto, e garanzia 
per la vecchiaia, e che quando avranno questi due vantasgi, questi 
operai inaspriti diverranno conservatori. Ora gli operai degli arsenali 
militari (Francesi) hanno tutto questo. Ammessi, meno casì straor- 
.dinarissimi, sono certi di restare al loro posto per tutta la loro vita; 
hanno, è vero, un salario mediocre ma fisso, sicuro e abbastanza rimunera- 
tivo pel lavoro che producono, e d'altra parte, non si riguardano dal gua- 


470 LIBRI E RIVISTE ESTERE ‘ 


dagnare di più lavorando fuori arsenale per i terzi la sera e la Domenica 
E molta gente di Cherbourg aspetta alla domenica per far fare certi lavori 
e ciò da molto tempo e nonostante la legge sul riposo settimanale. Nel- 
l’arsenale hanno poi un avanzamento regolare, una pensione all’epoca del ri - 
tiro dal lavoro cosicchè tutti i giovani di Cherbourg aspirano a quel posto. 
Dovrebbero essere contenti, invece è tutt’ altro, sono socialisti e spinti 
ed hanno eletto e si tengono un’ amministrazione cosiffatta. La quale la- 
sciò subito da parte il progetto di conduttura d’ acqua pulita, pensò a- 
fissarsi degli assegni ed a darne al teatro, come mezzo educativo. Così 
la febbre tifoide continua e nel momento in cui lo scrittore pubblica. 
questa nota, vi sono 35 morti di questa malattia nell’ ospedale militare di 
quella città. 

— Nella Revue (1° aprile) Augustin Rey comincia uno studio sopra 
l’assurance populatre sur la vie et les compagnies frangaises d’as- 
surance. Egli ragionevolmente dice che destince da parer aux risques 
croîssants de l existence compliquee et enfievrée des temps -acluels 
doît étre considerée comme un veritable bienfait à repandre duns 
une nation. Ma vedendo il numero dei contratti in corso nei centri po- 
polari in Inghilterra, in Germania, in Olanda, nel Belgio, agli Stati Uniti. 
d'America è insignificante il numero dei contratti delle Compagnie Fran- 
cesì in rapporto alla popolazione ed ai bisogni del paese. Questo numero - 
non arriva al due per cento della popolazione e la media del capitale as- 
sicurato è piuttosto elevata. Perciò le Compagnie Francesi debbon per ne- 
cessità orientarsi, poichè non hanno ancor creato quella corrente così po- 
tente che è all’ estero da attirare i cittadini anche i più modesti, e sì sono 
mostrati quasi ostili verso chi ha tentato uno sforzo per trascinarli in 
nn altro campo d’ azione : /a mulualita. 

Si direbbe che le Compagnie francesi temano ‘che le classi popolari 
non avendo l’ amore al risparmio, pagherebbero con difficoltà i premii di 
assicurazione : ma è un timore che non regge dal momento che la classe 
popolare accumula nelle casse dello Stato quattro miliardi. 

Invece deve dirsi che se il 98 per 0[g della popolazione francese 
ignora ancor oggi l'assicurazione sulla vita si è perchè le Compagnie in 
Francia non hanno mai voluto fare quello sforzo che metterebbe l assi- 
curazione alla portata di tutti. Eppure alle Casse di risparmio in Francia 
vi sono 3 miliardi e 800 mila lire rappresentati da otto milioni di li- 
bretti intestati, colla media per individuo di 480 lire; non prova ciò la 
previdenza del popolo Francese ? 

r, vero che le Compagnie d' assicurazione vita hanno uno scopo com- 
merciale, ma anche una considerevole importanza sociale: e sviluppando 
nel popolo | idea della previdenza per mezzo dell’ assicurazione adempiono. 
— specie in questi tempi — ad uno scopo sacrosanto, che è pure un 
grande profitto finanziario alla loro industria. L'assicurazione libera e 
volontaria per chi sa contrattarla è prova di una educazione morale su- 
periore di molto anche all’ utile pecuniario, e diffusa nel paese può in- 
tralciare in parte quella corrente di assicurazioni di Stato che, ogciviorno, 
fa in Francia tanto progresso poco vantaggioso. L’ assicurazione di 
Stato non è | assicurazione obblitatoria e come diceva benissimo fin dal 
1901 Leone Bourgeois, se l'obbligo generale di quest’ atto di previdenza 
pare risponda in un paese civilizzato ad ogni legittima preoccupazione, 
non bisogna che sia soppressa la libertà di scelta per i mezzi onde que- 
sto atto sì può compiere. In Germania, da venti anni, le assicurazioni 
obbligatorie hanno certo fatto penetrare nella popolazione un sentimento 
di previdenza e di responsabilità verso l’ avvenire che non potrebbe svi- 
lupparsi spontaneamente. 

L'assicurazione sulla vita, una delle forme più commoventi della pre- - 
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videnza in famiglia fa gli uomini uguali dinanzi al caso. Si può invocare 
un motivo più serio per propagare le piccole assicurazioni ? Esaminando 
le condizioni sociali «della vita del popolo inglese si trova nella maggior 
parte del bilancio delle famiglie del popolo la parte destinata all’ assicu- 
razione. Alcune versano 16, 25 franchi l’anno, altre 19. La media è di 
0,30 a 2 lire per settimana. 

Dalla relazione ufticiale fatta dal Governo inglese sulle Compagnie 
d’ assicurazione per le polizze in corso nel 1907 esistono 27,941,960 con- 
tratti individuali; vuol dire che in Invhilterra gli assicurati sono il 63 
per Oro. La somma assicurata per questi 28 milioni di contratti circa 
passa i 24 miliardi di franchi. Le /ndustrial Insurance Companies, 
Società che assicurano la vita soitanto atte persone del pupolo, con piccoli 
premii, che si pagano a settimana o a mese cumulano 25.544.045 con- 
tratti corrispondenti al 58 0]0 della popolazione del Regno della Grande 
Brettagna. E la somma assicurata passa i sei miliardi di franchi (251.553.949 
sterline). 

Certamente I opinione pubblica in Francia vedrebbe con simpatia le 
Compagnie d'assicurazione sulla vita entrare risolutamente nel campo 
fecondo dei contratti popolari. E° tempo che esse veggano questa grande 
clientela che è il popolo mentre |’ organizzazione “dell assicurazione è 
l’ assicurazione di Stato va a sollevare gravi problemi. Esse devono com- 
battere la leggenda che le accusa, da ottanta anni che sono in Irancia, 
di arricchirsi smisuratamente. Le Compagnie d'assicurazione contro l’in- 
cendio hanno subìto recentemente nuove tasse che nessuno prevedeva 
e contro le quali esse invano hanno protestato. E quelle Vife presto 0 
tardi non saranno esse prese di mira ? 

Jaures ha presentato il 27 Febbraio 1908 un progetto di leege per 
costituive a profitto dello du il LIA delle assicurazioni ; è 
nel primo articolo vi si dice: « Il contratto d’ assicurazione contro Ì 
rischi dell’ incendio, della ui delle inondazioni, sulla vita umana, 
contro gli infortuni personali, i sinistri marittimi, è dichiarato monopo- 
lio dello Stato in tutto il territorio. » L' indilterenza, qualche volta trop- 
po altiera che le Compagnie dimostrano per quanto è relativo alla que- . 
stione sociale in un grande paese come la Francia non giustificherebbe 
questi assalti? Certamente meritano elogio gli abili uomini di finanza che 
sono a capo di queste Società ed hanno saputo riparare a tutte le crisì cui 
esse sono andate incontro. Ma al giorno d' ocgi tutte le industrie e spe- 
cialmente quelle del loro genere devono ispirarsi anche a qualche cos: 
di superiore. Invece le Compagnie francesi hanno gelosamente conservato 
nelle idee direttici che ispirano la loro amministrazione certe teorie con- 
.servatrici, che il cran movimento sociale il quale avvolge le nazioni mo- 
derne non ha potuto morliticare. Non vorremmo avviare le sucietà in vie 
pericolose che potrebbero compromettere non solo la crande causa della 
assicurazione per la quale esse hanno lottato, ma anche Valta lor sitnazio- 
ne finanziaria. Ma chiamiamo la loro attenzione sulla necessità di rivol- 
gere finalmente il loro sguardo sul campo immenso ed assolutamente 
Inesplorato della clientela popolare. Nè ci è prova del loro buon volere 
qualche tentativo da alcuno di essi fatto in questo senso, e che male 
iniziato, e sovra una piccola scala, non fu poi proseguito. 


— A proposito dell’ F/ettra di Strauss data in questi giorni a Mi- 
lano, La Revue (1.0 Aprile) dice che l’autore ha ritirato la sua promessa 
di darla all’ Opera di Parigi. Forse conviene non afHiggersene troppo. La 
critica musicale comincia infatti ad esser molto severa per l’autore man 
mano che l’ Elettra è data nelle diverse città di Germania e di Austria. 
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Oscar Blumenthal dichiara schiettamente che per inghiottire quest’uovo. 
di Strauss bisogna aver lo stomaco di uno struzzo. Griinfeld, critico di 
Berlino tra i due Riccardi preferisce Wagner e se vuolsi uno Strauss 
preferisce Johan il re del Walzer. In sostanza il sentimento generale 
(dice sempre la Revue) è che uscendo dalla rappresentazione di Z/ettra 
sì desidera vivamente poter sentire un poco di musica. 

— Il Journal d’ Agricolture pratique (18 marzo) annunzia che il go- 
verno della Galizia (Polonia sotto l’Austria Ungheria) che si occupa del- 
l'emigrazione annuale di quelle popolazioni ha combinato per mandar 
degli operai anche in Francia, onde ne avranno vantaggio gli agricoltori. 

— Polyhiblion nel suo numero di marzo parla del libro del Dottore 
Filippo de Filippi sul viaggio di S. A. R. il Duca degli Abruzzi al Ru- 
wenzori, tradotto da Alfred Poizet e pubblicato a Parigi da Plon Nour- 
rit, e lo chiama un livre de geoqraphie scientifique au premier chef. 

— Nello stesso numero Polybiblion dà la notizia di due pubblicazioni 
ricevute dal Padre Jean Schut della Compagnia di Gesù. In una di esse col 
titolo: Stud sulla assicurazione vita ; calcolo dei premi secondo la nota uni- 
versale degli attuarii, esso fa conoscere rapidamente il problema dell’assi- 
curazione vita, i rischi che corrono le Compagnie, e con tutti i partico- 
lari necessarii insegna a risolvere il calcolo dei premii in tutti i casi 
che possono presentarsi. Nella seconda col titolo Cassa di Pensioni a ren- 
dita variabile tratta di una soluzione pratica della quistione delle pen- 
sioni operaie. L'autore è Belga, professore d’algebra alla Scuola supe- 
riore commerciale Sant’ Ignazio di Anversa. 

— La Leforme Sociale ci narra che Sir Christopher Furness capo di 
un grande stabilimento industriale inglese ha convocato i rappresentanti 
dei sindacati dei suoi operai dl Hartlepool ed ha loro proposto di venire 
suoi consoci. Essi dopo aver riflettuto venti giorni il 4 novembre scorso 
hanno accettato. Ogni operaio prenderà 10 azioni da 25 lire l’ una, che 
volendo paghera togliendo il 6 Oro sul suo salario. 

Così sono interessati all’ industria e parteciperanno ai suoi profitti 
ed alle sue perdite. Se vi saranno utili, pagato il 4 0j0 alle azioni ope- 
raie, il 5 00 alle azioni vecchie, le spese di miglioramento e i prelievi 
per le riserve, essi si divideranno. La convenzione è fatta per un anno, 
ma Sir Furness è convinto che fatta l’ esperienza sarà rinnovata, ed egli 
dlice : è quistione che interessa la nazione, se l’Inghilterra vuol rimanere 
la grande ofticina mondiale, quella di cercare il mezzo di metter fine agli 
scioperi, e noi crediamo che questo sia il modo. 

— In un volume su: La Convention de La Haye relative au divorce et à 
la separation de corps, il signor Maurice Travers considera specialmente 
gli ettetti di quell’ Atto diplomatico sulla legislazione della Francia, del 
Belgio e del Lussemburgo; ma la questione interessa non poco anche il 
nostro paese. Il volume è edito a Parigi dal Lavose-Tencin. 

— Il signor Gaston Lefèvre ha tradotto in francese dalla 2* edizione 
tedesca l’opera di Enrico Thode: « San Franceso d’ Assisi e le origini 
dell’ arte della Rinascenza in ltalia » Paris, Renouard; 2. voll. con figure. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1° corrente notiamo scritti di 
E. Ollivier sui preliminari della guerra del 1870; di L. Préhier, sulla 
questione dell’ origine orientale dell’arte del Medio evo, e di F. Roubi- 
novitch intorno alla legislazione francese sugli alienati; nella Revue, 
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articoli di C. Mauclair sul pregiudizio della novità nell’ arte moderna, 
«di Vera Figuer sulla parte della donna nella rivoluzione russa e di M. 
Muret sul movimento letterario in Italia; nella Revue de Paris, uno scritto 
di E. Girardault sugli « autobus » di Parigi. 

— La Nineteenth Century di questo mese pubblica articoli di W. H. 
White sulla situazione navale — che tanto preoccupa in questo momento 
1’ opinione pubblica inglese — di J. E. Barker sugli armamenti della Ger- 
mania, di K. Maxwell sul rimboschimento in Inghilterra, e del Duca di 
Bronte sul grande terremoto dell’Italia meridionale; la Contemporary Ite- 
view, del signor Michel sulle torze navali della Germania; di P. T. Forsyth 
intorno a Dio e Satana nel poema di Milton e di « Romanus » intorno all’on. 
Tittoni e alla politica estera dell'Italia; la Westminster feview, di Frances 
Surnev sulle industrie temminili, di F. W. Hatton Reed sul voto alle donne, 
di H. Clements sul problema dei terremoti e di W. T. Stace sulla psi- 
cologia della fede; nella Fortnigtly Review, di G. Ferrero sulla storia e 
leggenda di Antonio e Cleopatra, di Leone Tolstoi sulla « legge della 
forza e la legge dell’ amore », di F. Saint Loe Stracheiz intorno alla in- 
‘compatibilità fra giornalismo e letteratura; la North American Review, di 
Ida Harper sul voto femminile negli Stati Uniti, di B. Matthews sui 
letterati e la vita pubblica, di Florence L. Sauville sul lavoro del fan- 
«ciulli nelle industrie tessili e di H. F. Desmond intorno il numero dei 
Cardinali americani nel Sacro Collegio; finalmente la National Iteview, 
uno scritto di Mrs. Stanley Barry sul patriottismo della donna. 

— I Preussische Jalrbiicher del corrente mese contengono : L’ orga- 
‘nizzazione dell’ elemento tedesco fuori della Germania, del dott, R. Hoe- 
niger ; Il P. Denisle, il P. Waiss e Lutero, di Adolfo Harnack ; La ritorma 
del procedimento penale, di G. Schietler ; L’ allargamento delle città, del 
Dott. G. W. Schiele; le Deutsche Rundschau: La promiscuità delle reli- 
gioni nel diritto romano; Luigi XIV e Madama di Maintenon, di Lady 
Blennarhassetts. 

— Nella Bibliothèque universelle, G. Vallette discorre della follia dì 
Rousseau e Anna Debora d’ Alshein, del modo di diventare pianisti. 


— L'Economiste francais del 10 Aprile 1809 contiene: 

L’impot sur le revenu au Sénat, Le commerce extériur de 1’ Alle- 
magne, La domination japonaise en Corée, L’ industrie de la bougie en 
France: ses vicissitudes et son avenir, Lettre d’' Angleterre: le marché 
monétaire et l’abaissement du taux otficiel de l’ escompte; la cote des 
Consolidés 2 112 010; la cote de l’argent en lingots; l'assemblée wénérale 
de la Cartered Bank of India, Australia and China ; V assemblée genérale 
de la Société Armstrong, Whitwrth and C.; une conférence de M. Fox- 
well sur la crise américaine de 1907; les communications par omnibus, 
tramways ou chemins souterrains è Londres; la production mondiale 
des fers, minerais de fer et de manganése, Le projet d’impòt sur le 
revenu: la transformation des taxes locales (reproduction du projetZde 
M. Caillaux), Correspondance: l’impòt personnel et progressif sur le 
revenu et les ligues de contribuables. Revue economique: le rendement 
des impòts et revenus indirects- pendant le mois de mars 1909; Chambre 
de compensation des banquiers de Paris: mouvement général des opéra- 
tions du mois de mars 1909. Nouvelles d'outre-mer: la Corée. Revue 
genérale. — Sucres, alcools d'industrie — Prix courants des métaux 
Sa place de Paris. — Correspondances particulières: Le Havre, Mar- 
:sellle. 
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‘SOMMAKIO: La discussione sulla risposta al discorso reale — Le intemperanze 
dell’ Estrema — La situazione dei partiti — Nobili dichiarazioni dei cattolici 
— L’opera governativa a Reggio e Messina — La crisi al ministero della. 
guerra e il problema militare — I nuovi senatori — L'incontro Billow-Tit- 
toni — L’ accordo austro-montenegrino — La crisi balcanica risolta. 


14 Aprile. 


Nella scorsa rassegna ci fu appena concesso dedicare due parole alla. 


discussione ed al voto della Camera sulla risposta al discorso della Co- 
rona, talchè è opportuno ritornare sull’ argomento, che assunse speciale 
importanza sia per la vivacità assunta dalla battaglia parlamentare, sia 
come primo sintomo degli umori della nuova Camera. 

Se da questa prima battaglia dobbiamo trarre l’ oroscopo per la 
nuova legislatura, noi possiam dire che si avvera a puntino quanto aveva- 
mo preveduto e la nuova Camera si rivela quale l’avevamo giudicata: 


con un’ Estrema Sinistra più aggressiva e battagliera un’ opposizione. 


costituzionale stremata ed una maggioranza più compatta e più conser- 
vatrice che nella passata legislatura. Dobbiamo confessare francamente 
‘che della compattezza della maggioranza — la quale si è dimostrata 
dura a tener fronte con insueta energia agli attacchi dell’ Estrema — il 
merito maggiore va proprio a quest’ ultima, per le sue intemperanze, 
per le sue eccessività, che ànno dato luogo per parecchi giorni a scenate 
veramente indegne di una rappresentanza nazionale. Il tentativo d’im- 
pedire la parola ai deputati cattolici, l’uso freddo e premeditato del 
l’ ingiuria plateale, per quanto dovuto a pochi, e non certo fra i più 
autorevoli, deputati sovversivi, ànno costituito una macchia per tutta 


l’ Estrema che non & saputo o voluto scindere la propria responsabilità, , 


nè imporre un contegno più corretto e più educato ai propri gregari più 
scalmanati. Per fortuna il contegno dell’ Estrema è stato riprovato da- 
gli stessi giornali più autorevoli del partito e da parecchie organizza- 
zioni operaie, ed à incontrato una resistenza energica e risoluta da tutta 
la grande maggioranza costituzionale della Camera. 

Avversari convinti e decisi d’ogni violenza, così di atti come di 
parola, che sempre maschera la debolezza o la mancanza delle ragioni e 
quasi sempre raggiunge l’effetto opposto a quello che si propone, noi 
non possinmo certo approvare le intemperanze di linguaggio di alcuni 
deputati di parte nostra — ai quali per altro 6 doveroso riconoscere la 
scusa della più grave e gratuita provocazione — ed il ricambio d’ in- 
giurie colle quali ànno creduto di ribattere il turpiloquio dell’ Estrema. 
Alle violenze di questa, crediamo si dovrebbe por riparo colla ferma ap- 
plicazione delle sanzioni stabilite dal regolamento della Camera, ma per 
far ciò occorre che il presidente sia circondato da grande autorità per- 
sonale e sostenuto dall’appoggio unanime dei costituzionali e dalla fer- 
ma volontà della maggioranza e del Governo. 

A ciò la maggioranza sembra decisa, e giova augurare che il mini- 


stero sappia farne buon uso — così per frenare le intemperanze dei. 


E i i 
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sovversivi, sia per compiere l’ opera proficua e protonda che dal Parla- 
mento attende il paese — approfittando della larghissima fiducia che gli 
à dimostrato la Camera. Infatti, per quanto sulla risposta al discorso 
della Corona si sia poche volte fatta questione politica, la discussione 
ampia che in tale occasione si è svolta su tutta l’opera del Governo,. 
à portato a quel voto di fiducia clamoro»o che è comprovato ciò che noi 
affermammo : avere le ultime elezioni rafforzato, anzi che indebolito la 
maggioranza ministeriale a tutto scapito della opposizione di S. M. e 
delle frazioni costituzionali più attini all’ Estrema. Notevole e sintoma- 
tico secondo noi è a tale proposito il rilievo che dei deputati costitu- 
zionali di nuova nomina, nel voto del 31 marzo, nessuno si schierò con- 
tro il ministero, eccetto due che già erano stati alla Camera, in prece- 
denti legislature ed avevano militato coi tidissimi dell’on. Sonnino. Questi 
con assai discutibile opportunità, volle nel voto differenziarsi così dal- 
l’ Estrema, come dai ministeriali ed ottenere il risultato di raggranel- 
lare attorno a sé appena 27 oppositori costituzionali. 

Né molto diverso risultato à avuto la votazione sulla proposta di 
ridurre il dazio del grano. Sebbene per essa votassero anche parecchi 
ministeriali, quali gli agrari e quasi tutti i cattolici, il Governo è vinto 
con oltre 120 voti di maggioranza. Si può dire dunque che una vera 
opposizione costituzionale, come partito di governo, per ora non esiste; 
esistono solo degli uomini egregi, parlamentari illustri ed autorevoli, 
ma isolati nella Camera e senza seguito nel paese; e ciò costituisce la 
forza maggiore dell'on. Giolitti, che vede stringersi attorno alla sua 
bandiera tutti i costituzionali, che vogliono tar argire alla marcia dei 
sovversivi ed alle intemperanze dei loro rappresentanti alla Camera. 

Di questa maggioranza — pure non costituendo un gruppo speciale e 
discutendo anzi in alcune questioni speciali, come quella sul dazio del 
grano — fanno parte i cattolici entrati in Parlamento, poichè vedono 
sinora nel programma del ministero, oltre che la difesa delle istituzioni 
politiche, una garanzia contro quella politica di oppressione verso la 
religione cattolica che, ad imitazione della Francia, i socialisti ànno aper- 
tamente invocato. Notevolissime a tale proposito sono state le dichiara- 
zioni fatte, a nome anche dei suoi compagni di fede, dall’ on. Cameroni fra 
gli applausi di tutta la Camera invano contrastati dalle chiassate e dalle 
ingiurie dell’ Estrema. Il valoroso deputato di Treviglio ha solennemente 
dichiarato e confermato che ì cattolici non costituiscono alcun gruppo 
contessionale, ma sono entrati alla Camera esclusivamente come deputati 
italiani sinceramente e lealmente costituzionali ; che essi chiedono sol- 
tanto il rispetto alla libertà di coscienza e di fede per tutti; che essi si 
troveranno d’ accordo con tutti i Nberali nel difendere la libertà contro 
gli attentati liberticidi dei sovversivi, e si troveranno d’ accordo con tutti 
i democratici nel volere una politica sanamente democratica e ritorma- 
trice; che ciò facendo essi ànno la coscienza d’amare protondamente 
la nostra cara patria, l’Italia. E quando i socialisti, credendo di porre in 
imbarazzo il deputato cattolico, gli chiesero ad alte grida se intendeva 
l’Italia con Roma capitale, un nuovo applauso, serosciante e prolungato, 
di tutta la Camera, accolse la risposta dell'on. Cameroni, solenne nella 
sua semplicità: Si, con Roma capitale! I giornali cattolici più intransi- 
genti possono bene ricordare che l’ on. Cameroni non rappresentava e 
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non rappresenta il Vaticano, nè la Chiesa e deplorarne lo schietto patriot- 
tismo, ma la sua dichiarazione così esplicita e per quanto fatta non in 
nome di un partito che, come tale, non può e non vuole avere rappre- 
sentanti alla Camera, ma in nome di un numeroso gruppo di cattolici 
|. che rappresentano migliaia e migliaia di elettori — assume una solen- 
nità ed un significato che invano si vorrebbe minuire o nascondere. Il ri- 
conoscimento di Roma Capitale d’Italia, cioè l’accettazione completa 
delle istituzioni politiche è dell’ assoluta unità della patria, fatto per la 
prima volta in pieno Parlamento da un uomo che à sempre apertamente 
militato nelle file dei cattolici e che dai cattolici è stato eletto — se non 
come tale, certo perchè tale — e fatto a nome di tutti gli altri cattolici 
entrati alla Camera e scesi nell’ agone elettorale, costituisce un’ afferma- 
zione di patriottismo, una bandiera di fronte alla quale non è più lecito 
a nessuno in buona fede di dubitare della lealtà costituzionale dei cat- 
tolici; tutt’ al più può dirsi che essa avrebbe dovuto ritenersi, per gli 
uomini in buona fede, superflua, poichè giustamente l’ on. Cameroni ag- 
giungeva « essere assurdo chiedere ad un deputato italiano che siede in 
Roma, se riconosca Roma capitale d’ Italia ». 

Non occorre dire che a questo atteggiamento e a queste dichiarazioni di 
questi deputati noi facciamo plauso tolo corde, come deploriamo l’attitudine 
ferocemente anticlericale assunta dai sovversivi. A dimostrare questa 
basta un rilievo: a loro candidato per la commissione di vigilanza sul 
fondo del culto essi ànno scelto proprio — quasi a dimostrazione di spre- 
gio — il direttore dell’ effemeride più settariamente e libellisticamente 
nemica del cattolicismo! 

Oltre i due voti sovraccennati, è stata notevole alla Camera la di- 
scussione sull’ opera del Governo a proposito del grande disastro siculo 
calabrese. Ad onta di tutte le critiche e le accuse, l’ on. Bertolini è di- 
mostrato chiaramente che se l’azione governativa è riuscita necessaria- 
mente inadeguata alla immensità dei bisogni, è stata però quale permet- 
teva la limitatezza dei mezzi di cui il governo poteva disporre per far 
fronte a bisogni purtroppo illimitati. Ad ogni modo se qualche manche- 
volezza, anche dipendente dagli uomini, vi è stata è da sperare che il 
Governo raddoppierà di energia per mantenere, almeno nei limiti del 
possibile, il voto solenne della Camera precedente, riconfermato in que- 
sta per bocca del Sovrano, del ministero e del presidente, per la risur- 
rezione delle due nobili città. E ad affrettare l’opera varrà la nuova 
visita che i nostri Sovrani, con pensiero nobilmente pietoso, ànno com- 
piuto sui luoghi devastati. i 

E ad un altro problema urgente ed impellente dovrà por mano il 
ministero e il Parlamento, a quello militare, che il paese unanime è 
affermato nei comizi di volere sollecitamente e radicalmente risolto, ed 
attorno al quale si sbizzarriscono ora di nuovo più intensamente le di- 
scussioni per l'improvvisa crisi del ministero della guerra colla sosti- 
tuzione del gen. Spingardi all’ on. Casana. Allorquando questi tu nomi- 
nato, noi osservammo che se un ministro borghese avrebbe avuto per 
‘taluni lati maggior libertà d’azione, per altri si sarebbe trovato invece 
‘maggiormente inceppnto e difficilmente avrebbe potuto avere quella com- 
petenza tecnica pur così necessaria; ad ogni modo, soggiungevamo mi- 
‘nistro borghese o ministro militare poco importa, l'importante si è che 
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sia un buon ministro. Ora l’on. Casana non à soddisfatto l’ aspettazione 
ed è apparso a tutti inferiore all’ altissimo compito. Nessuno gli à negato. 
onestà e sincerità d'intenti e grande amore, ma gli & fatto difetto l’ener- 
gia e la decisione, nè sembra egli sia riescito a rendersi un conto esatto 
dei bisogni dell'esercito ed a concretare con precisione il fabbisogno ne- 
cessario a soddisfarli. Egli perciò era e si sentiva da tempo esautorato, 
né le sue dimissioni ànno arrecato molta sorpresa. Il gen. Spingardìi, che 
lo sostituisce, gode fama di essere uno dei più colti e competenti nostri 
generali e fece già buona prova al sottosegretariato della guerra. Il còm- 
pito che lo attende è gravissimo; ma il paese è deciso a volere che esso 
sia adempiuto ed è disposto a tare i sacrifici necessari perché il problema 
della ditesa nazionale sia finalmente risolto. 

Buona impressione è pure fatto la nomina dell'on. Teofilo Rossi, a 
sottosegretario alle poste ed assai buona nella maggior parte dei nomi è 
apparsa pure la infornata di senatori, la quale è una riprova che il Go- 
verno non intende decampare dalla via seguita finora e che è stata ap- 
provata dalla maggioranza degli elettori. Accanto a scienziati di valore 
quali il Camerano, ‘il Celoria, il Della Vedova, ad un artista come il Mi- 
chetti, ai gen. Mazza e Tarditi che prestarono opera così attiva nel re- 
cente disastro, al duca Avarna di Gualtieri nostro ambasciatore a Vienna, 
la maggior parte degli uomini politici chiamati a tar parte della Camera 
alta rappresentano principi schiettamente d’ ordine; e noi plaudiamo vi- 
vamente alla nomina d’ uomini come Pompeo Molmenti, Piero Lucca, 
Nereo Malvezzi, il Franchetti, il duca Torlonia, il conte Bastogi, il conte 
D’ Alite, il conteDe Asarta, il march. Fracassi, il bar. Giordano Apostoli,. 
il conte Bracci, il conte Cencelli, 1’ industriale Pirelli; plaudiamo sovra 
tutto al meritato e doveroso atto di riparazione verso il march. Filippo. 
Torrigiani, i cui lunghi servigi resi al Collegio ‘ed al Parlamento ayreb- 
bero dovuto preservarlo dall’ ingratitudine degli elettori. Notiamo in- 
fine che la lista senatoriale è encomiabile anche per alcuni nomi... che: 
non contiene, quali quello del sindaco bloccardo di Roma e di qualche 
ex deputato radicale che la setta avrebbe pure voluto imporre. 

Il ministro degli esteri on. Tittoni è avuto un breve incontro col 
cancelliere tedesco von Biilow,; che si trova a Venezia; e per quanto sì. 
accerti che si è trattato d’un incontro del tutto privato e personale,. 
esso è riprova delle buone e cordiali relazioni esistenti, non solo fra i 
due uomini di Stato, ma tra le due nazioni alleate. Del resto la situa- 
zione internazionale è tornata completamente tranquilla. All’accordo au- 
stro-serbo è succeduto rapidamente quello austro-montenegrino, che è 
costituito un notevole successo per l’Italia; poichè è stato per la attiva e 
cordiale mediazione della nostra cancelleria che si sono potute comporre. 
le ultime difticoltà e che l’Austria, contormemente alle premure fatte al- 
l’ inizio della crisi, su richiesta dell’ Italia, è acconsentito a rinunziare 
ai diritti che l'art. 29 del trattato di Berlino le concedeva sul Monte- 
negro, riconoscendo la completa sovranità di questo. Così l’ unica con- 
cessione che si sia potuto strappare all'Austria, è quella richiesta dal-. 
l’ Italia a vantaggio del Montenegro e per riflesso a vantaggio nostro. 
Non è intatti il caso di ripetere le considerazioni che facemmo, sino. 
dallo scoppiar della crisi, sui vantaggi derivanti all'Italia, sia per il. 
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nuovo campo di pacifica penetrazione nei Balcani che ci era aperto nel 
Montenegro, sia per la notevole diminuzione della minaccia che per noi 
potrebbe un giorno costituire la potenza austriaca alle Bocche del Cattaro. 
È incerto ancora se si riunirà la famosa conferenza internazionale, 
che dovrebbe ormai limitarsi ad un lavoro formale di registrazione, ov- 
vero se tutto sì limiterà ad una ratifica dei singoli accordi; ma questo 
è certo, che la crisi balcanica è ormai chiusa, almeno per ora, e che essa 
-s8ì è rivolta col trionto dell’Austria, fortemente appoggiata dalla Ger- 
mania, e con scapito non lieve della Russia; cioè col trionfo della forza, 
‘che, sino all'avvento, non troppo probabile per ora, di una società più 
evoluta, costituisce senza dubbio il coefficiente principale per la solu- 
zione delle controversie internazionali. V. 


NOTIZIE. 


— Il giornale settimanale Le Duché d'Aoste del 14 Aprile, 
«scrive: « Alleluia! siamo felicissimi d’annunziare che Sua Maestà 
la Regina Madre per il suo affetto speciale ai Valdostani, si è 
degnata accettare l’Alto Patronato delle Feste Centenarie di S. 
Anselmo », e pubblica la seguente lettera: 


Casa DI Sta MAESTÀ 
La REGINA MADKE ._ Roma, 11 Marzo 1909. 


Monsignore, 


Sono ben lieta di partecipare all’E. V. Rev.ma che Sua Maestà 
la Regina Madre di buon grado accogliendo la preghiera della 
quale Ella era gentile interprete, accetta l’offertole Patronato 
delle I'este Centenarie che avran luogo costà in onore di San- 
t'Ansclmo. i 

Piacque per tal modo all’Augusta Signora di attestare ancora 
una volta tutta la sua benevolenza verso codesta simpatica re- 
gione di cui sa ed apprezza l’antica affettuosa divozione, ed asso- 
ciarsi insieme alle onoranze che con nobile sentimento di patria 
essa si appresta a rendere all’illustre e venerato suo Concittadino. 

Voglia gradire nella nuova circostanza, Eccell.mo Monsignore, 
la conferma dei sentimenti di mia particolare considerazione. 

La Dama d'Onore di Sua Maestà 


Marchesa DI VILLAMARINA 
A S. E. Rev.ma 
Monsignor G. V. Tasso 
Vescovo d'Aosta 


Prendiamo occasione, pubblicando questa lettera, per espri= 


mere i voti che la Rassegna Nazionale fa per la pronta guari- 
gione di Sua Maestà la Regina Madre. 
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— In occasione che in una città italiana vi dovevano essere le 
«elezioni generali amministrative, fu tenuta una assemblea generale per 
l’ approvazione della lista presentata dal Comitato elettorale liberale. 

Crediamo bene ripubblicare, togliendole da un giornale del luogo, 
queste parole del Presidente; parole che bisognerebbe leggerle alla vigilia 
di ogni elezione amministrativa o politica in tutta l'Italia. 

« Devo tare una raccomandazione. Dico fare e non farvi perchè in 
realtà più che da voi, che con la vostra presenza dimostraste come e 
quanto siate volenterosi, bramerei essere udito da tutti gli elettori di 
parte nostra. Vogliate dunque, ve ne prego, farvi cortesi interpreti presso 
gli assenti di quanto sarò per dire. 

« Comincio con una affermazione banale; ma niuno ignora come 
le verità più lampanti siano quelle che hanno maggior bisogno di essere 
ripetute, appunto perchè più spesso vengono trascurate. Non basta avere 
approvato questa lista, bisogna farla triontare, e per farla trionfare è 
necessario che nessuno di noi, ove gravi circostanze non vi si opponga- 
no, tralasci di andare alle urne. 

« Si può non sentirsi moralmente obbligati ad accettare una candi- 
datura o a prendere parte attiva al lavoro preparatorio delle elezioni, 
ma andare a deporre una scheda è un atto così semplice e così sbriga- 
tivo che nessuno, come ripeto, se non ne è proprio impedito, può sot- 
trarvisi senza grave colpa. 

« Purtroppo questa verità è poco sentita e vi ha un fatto che sì ve- 
rifica ovunque, ma non per questo è più scusabile o meno dannoso: tri- 
ste tenomeno più specialmente dovuto — passatemi la trase barocca — 
al polverizzarsi delle responsabilità. 

« Il giorno delle elezioni, ogni singolo elettore corre il rischio di 
dire a sè stesso: « oggi piove e non ho voglia di uscir di casa; oggi 
è bel tempo e non mi sento davvero di sacrificare anche una piccola 
parte di questa bella giornata di festa accorciando la gita in campagna 
che ho stabilito di tare; oggi mi attende il signor X... che da tanto tempo 
voleva vedermi... dopo tutto le elezioni non le faccio mica io! Siamo 
in tanti e conto soltanto per uno ». È come se quei bei tranchetti d’ar- 
gento che, riuniti insieme, possono costituire una somma, avessero al 
par degli uomini il potere di sragionare e di muoversi, indi dicessero — 
senza farsi udir l’ un dall'altro — « che male c’ è se abbandono il gruz- 
zolo e vado a spasso per conto mio ? Dopo tutto non sono che un franco 
e per formare la somma restano gli altri! » 

« Risparmio i commenti. — Non recarsi alle urne, non già per di- 
sciplina di partito, ma per risparmiarsi un piccolo fastidio, è sintomo 
di suprema incoscienza! 

« D'altro lato — e questo secondo guaio è caratteristico delle ele- 
zioni amministrative — per un non dissimile deprezzamento della pro- 
pria responsabilità, parecchi elettori cancellano alcuni nomi dalla lista, 
Essi non pensano che ormai quei nomi non rappresentano più questa o 
quella persona, ma sono la voce dell'intero partito e che l' eliminarli 
equivale a votare al tempo stesso pro e contro il programma che si è 
approvato; equivale cioè a perpetrare una contradizione che offende la, 
ragione ed il ragionatore, pviché ciò facendo si esprime il proprio pen- 
siero come chi per esempio dicesse: « Si, ne sono convinto, due e due 
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fanno quattro; ma siccome questa somma deve essere eseguita anche da 
Tizio che non mi è affatto simpatico, îìo sostengo che due e due fanno. 
tre e mezzo ! » E di nuovo vi risparmio i commenti; ma vi domando, 
come si potrebbe, con simili modi, anche lontanamente sperare di otte- 
ner la vittoria, o peggio ancora, come sì potrebbe pretendere di averla 
meritata! 

« EA ora non ho altro da dirvi. I nostri avversari, voi lo sapete, 
sono forti e bene agguerriti. Prima di scendere in campo, inviamo loro 
un cavalleresco saluto, guardandoci poi bene dal deturpare questo atto 
di cortesia con la stupida offesa di combatterli debolmente e con non- 
curanza. Con ciò avremo sempre, e in ogni caso, in noi il sentimento 
che più illumina la vita umana, il sentimento di aver compiuto il no- 
stro dovere di uomini e di cittadini! » 

--- A Milano si è costituito in questi giorni il Comitato locale del- 
l’ Unione fra le Donne Cattoliche d’ Italia. A presidente fu nominata la 
contessa Sabina di Parravicino di Revel, rappresentante della regione 
lombarda al Comitato Centrale di Roma. Speriamo che la nuova Unione 
dia quei frutti copiosi, dei quali si ripromette il Comitato Centrale. 

— -Nella prima quindicina del prossimo maggio uscirà a Milano il 
nuovo libro di Luisa Anzoletti intitolato: IZ Divino Artista. Ben giu- 
stificata è l'attesa vivissima di questa pubblicazione, sia per la fama 
che circonda il nome dell’ illustre Scrittrice, come per l’ importanza del- 
l’ Opera, che si annunzia del più alto interesse letterario e rispondente 
a qualcuno fra i maggiori problemi dello spirito che si agitano nella 
cultura moderna. 

— Il dotto Prof. E. Bonaiuti, che, come tutti sanno, è uno dei più 
assidui collaboratori di quella importante pubblicazione mensile che è la 
« Rivista Storico Critica delle Scienze Teologiche » (Roma, Libr. Fr. Fer- 
rari. Anno 5.°) nel fascicolo di Marzo anno corrente pubblica una risposta 
assai importante a delle critiche del noto P. Rainieri. 


Vive condoglianze manda la Rassegna Nazionale alla Famiglia del' 


Dottor Gaetano Sartori Borotto 


credente cittadino, sincero liberale, patriota benefico che morì in Este iL 
6 Aprile dopo brevissima malattia. Compose versi ed epigrafi che piacquero 
assai e ben disse di lui il prof. V. Crescini quando scrisse le seguenti 
parole: « E modesto era il buon amico mio: non turbavano follie d'am- 
bizioni e pretensioni audaci la serena misura del suo giudizio, che so- 
leva esercitarsi con serenità sdegnosa più sopra lui stesso e l’opera sua,. 
che su gli altri ». 


ANGIOLO CELLINI, gerente responsabile 


Pubblicazioni venute alla RASSEGNA NAZIONALE 


I signori Autori e Editori, che non vedono annunsiate le pubblicazioni da loro spedite devono convincersi 
che sonv state smarrite per colpa del servizio postale. — Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia ac- 


compagnato il libro che è in esame. 


GIULIO CASTELLI — L'unico esempio di Ente 
instituzionale nel Diritto internazionale 
— Roma, Office. Tip. Italiana, 1909. 

Sac. D. DANTE MUNERATI — Di un antico se- 
gretario di Casa Farnese — Pavia, Tip. 
Artigianelli, 1909. 

LioneLLo DE BENEDETTI — Discipline militare 
e Ministro borghese — Roma, Offic. Poli- 
graf. Ed., 1908. 

ENRICO CAvIccHIOLI — Ze Ranocchie turchine, 
col manifesto del Futurismo di F. T. Mari- 
netti. Edizioni di Poesia. — Milano, Via Se- 
nato 2, 1909. 

‘A. NeGrI — Za Vittima. Dramma in tre atti — 
Roma, Sc. Tip. Salesiana, 1909. 


EnRrICO SANNIA — // Cosmico, l Umorismo e la 
Satira nella Divina Commedia con un’ Ap- 
pendice su «la concezione dantesca del 
Purgatorio » e prefazione di FRANCESCO 
D’Ovipio — Volumi due — Ulrico Hoepli, 
Milano, 1909. i 


“Sac. Dr. P. LINGUEGLIA — Za morale e il do- 
lore. Conferenza — Parma, Tip. Coopera- 
tiva, 1909. 

Ultime pagine di Edmondo De Amicis. Cine- 
matografo cerebrale. Bozzetti umoristici 6 
letterari — Milano, fratelli Treves, 1909. 

‘CeLio ViseNNA — Ne? riposo — Torino, Soc. Ed. 
Naz., 1908. 

iRicciorTI P. Civinimi — Z’ Ombra. — Romanzo 
— Torino, Soc. Ed. Naz., 1909. 

«Otia — Rivista quindicinale di Lettere, Scienze, 
Arti, Politica. Anno I, n. 1. — Roma, Via 
Otranto, 36. 

‘N. Massmo FoveL — Italia, o grande Italia ? 
— Roma, Coop. tip. Manuzio, 1909. 

“A. SpagNnoLo — Tre frammenti Biblici della 
a Versio Antigua » — Verona, 1909. 
L’opera della Società Pangermanista Siidmark 

— Trento, Tip. Zippel, 1908,-0 

Dott. Enrico PreraGNoLI — /l Sanatorio Regina 
Elena, durante il 1907 — Firenze, Tip. 
Aldina, 1909. 
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PaoLo GALLETTI — Ricordi dell’ Inquisizione 
Toscana nel secolo XVIII — Firenze, Ga- 
lilejana, 1909. 

I. B. Supino — Sandro Botticelli — Bologna- 
Modena, A. Formiggini, 1909. 

Notes d’ histoire religieuse contemporaine — 
Les modernistes par PAUL SABATIER — Pa- 
ris, Librairie Fischbacher, 1909. 

FoLcHETTO (JacoPo CaPoNI) — Novelle gaie — 
Milano, F.lli Treves, 1909. 


Chicago — Bollettino della Camera italiana di 
Commercio con Sezione Agricola — 1909, 
Gennaio-Febbraio, Anno secondo. 


Dantes Poetische Werke — Freiburg in Breis- 
gan — Hordersche Verlag, — Scandlung. 


Unter Mitivirkung Zahlreicher Fachamossen 
— Druck und Verly von G. B. Teubner in 
Leipzig, 1909. 

GIOvANNI RIzzAacAsA D’ Orsogna — Appunti sulla 
Divina Commedia nuovamente commentata 
da Francesco Tokraca — Palermo, Tip. Vir- 
zì, 1908. 

Emigrazione e Colonie — Raccolta di Rapporti 
dei RR. Agenti Diplomatici e Consolari — 
- Vol. III, America. Parte II, Argentina — Ro- 
ma, Off. Tip. Manuzio, 1908. 


I Campi dimostrativi di concimazione indiretta 


del frumento — Risultati delle esperienze 
ìstituite dal Ministero di Agricoltura ne! 
quinquennio 1902-03-1906-07 — Roma, Stab. 
Tip. G. Civelli, 1909. 

San Martino (316-397) di ApoLFo REGNIER — 
Trad. dal Francese. Opera premiata dall’Ac- 
cademia di Francia — Roma, Desclée e C., 
1909. 

PauL BaRBIER — Za Crise de l’Eglise de Fran- 
ce — La guerre continue — Paris, P. Le- 
thiel leux Libr., 10 Rue Cassette, 1908. 

(Continua). 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Società Anonima — Capitale L. 105,000,000 interamente versato 
Fondo di riserva ordinario L. 21,000,000 = Riserva straordinaria L. 13,947,113,37 


Sede Centrale: MILANO - Sedi Succursali: Alessandria, Bari, 

Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, Cagliari, I 

Carrara, Catania, Ferrara, Firenze, Genova, Livorno, Lucca, Messina 

Napoli, Padova, Palermo, Parma, Perugia. Pisa, Roma, Saluzzo, 
Savona, Torino, Udine, Venezia, Verona e Vicenza 


| 


Operazioni e servizi diversi della Sede di Firenze 
Via Bufalini, 7. (Le Casse sono aperte dalle 10 alle 16) 


Conti correnti liberi. Interesse 2 0/0 netto annuo con facoltà di disporre 
sino a L. 15,000 al giorno ed a vista. Da L. 15,000 a L. 30,000 con un 
giorno di preavviso. Da L. 30,000 a L. 100,000, con 3 giorni di preavviso. 

Libretti di risparmio al portatore. Interesse 2 1/2 0/0 netto annuo con fa- 
coltà di prelevare L. 3000 al giorno ed a vista. Da L. 3000 a lire 5000 con 
un giorno di preavviso. Per somme maggiori 10 giorni di preavviso. 

Libretto di piccolo risparmio al portatore. Interesse 3 010 netto annuo 
con facoltà di prelevare L. 1000 al giorno ed a vista. Somme maggiori 
10 giorni di preavviso. i 

Buoni fruttiferi a scadenza fissa e coll’interesse del 2 3/4 0j0 annuo 
da 3 a 6 mesi — del 3 0|0 annuo da 6 mesi a 9 mesi — e del 3 1|4 00 
annuo da 9 a 12 mesi tutto netto. 

Anticipazioni sopra deposito di carte pubbliche garantite dallo Stato e 
sopra valori industriali. 

Riporti di titoli dello Stato e Industriali. 

Acquisto e vendita di titoli in Italia e all'Estero. 

Lettere di credito ed apertura di crediti liberi e documentati. 

Negoziazione di divise estere. 

Depositi titoli in custodia ed in amministrazione come da relativo Re- 
golamento, ed in generale ogni operazione di Banca. 


SERVIZIO CASSETTE DI FERRO 


dalle 9 alle 18 senza interruzione | 


per la custodia di Titoli ed oggetti preziosi alle seguenti condizioni : 
1. formato L. 3,50 per 1 mese, L. 7,00 per 3, L. 10 per 6, L. 15 1 anna 


+ » » 5,00 » » 10,00 >» » 15 > >» 25 » 
3. » >» 7,50 » > 12.50 >» > 20 > >» 30 » 
4. » » 10,00 » » 15,00 >» >» 25 >» >» 40 > 


pagabili anticipatamente, oltre la provvigione per ogni mille lire di valo 
dichiarato, con un minimo di L. 5,000 di 


©. 10 per 1 mese, C.mi 15 per 3 mesi, C.mi 25'per6.mesìC.mi 40 per 1 ni 
: , ; 
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